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LIBRO  II. 

• . . • . .•  . i * . 1 ' * • • '•••*• 

ln  cui  fi  tratta  dell ' efierior  politìa  Ecclefiafiica  da'  tempi 
dell'  Impera dor  Cojl an tino  Magno 
fino  a Valentiniano  III. 


I c c o m e nel  precedente  libro  abbia- 
mo feguito  T ordine  da  Giannone  te- 
nuto, così  in  quello  non  ci  partiremo 
da  quello  , che  ei  ne  propone  . E co- 
mecche  egli  non  iltia  troppo  attaccato 
alla  retta  fucceiTione  de’ tempi,  nè  of- 
fervi  colla  dovuta  diligenza  la  coeren- 
za delle  materie,  che  tratta  ; contut- 

tociò  elTendoci  proporti , per  procedere 

verfo  lui  con  buona  fede  , di  addurre  nell*  impugnarlo  il  Tuo  fe- 
llo, non  abbiamo  potuto  allontanarci  dal  lirtema  , che  ci  fi  e 
prefi  ilo  : poiché  farebbe  convenuto  diftaccare  di  luogo  m luogo 
le  fue  parole  dal  lor  contefto  • 


A 2 
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Dell’  esterIor  politi'a 

i • ' 

CAPO  PRIMO. 

Bella  Gerarchia  Ecclejìajlica . 

Onciossiachb  fia  fiato  penderò  del 
noftro  Scrittore  attribuire  all*  umana  in- 
venzione tuttociò  , che  ha  la  Chieda  Cri- 
fliana  di  efierior  fplendore  , che  la  rende 
venerabile  agli  uomini , e di  quello  Tuo 
difegno  ne  abbia  nel  precedente  libro  dati 
non  ofcuri  indizj , qui  ne  reca  manifelle 
prove  , dove  parte  al  buon  fuccelTo  de’ 
tempi  , parte  all’  ambizione  degli  Ecclefia- 
flici  afcrive  que’  gradi  di  Gerarchia  , di 
Patriarchi , Primati , e Metropolitani,  per- 
mezzo  de*  quali  ordinatamente  il  miniftero  Sacerdotale  fi  efercita  , 
e le  fagre  cofe  della  Tanta  Religione  vengono  amminifiratc  . 

§.  I. 

. f * *1 

Se  il  diritto  9 e P onore  de'  primi  tre  feggi  Patriarcali 
Jta  / lato  introdotto , o ijlituito  dopo  la  pace 
data  da  Cojlantino  Magno  alla  Cbiefa . 

SOMMARIO. 

I.  Sentimento  di  Già  fittone  intorno  all ’’  origine  , e alla  dignità  de’  pri-  , 
mi  tre  feggi  Patriarcali  dopo  la  pace  data  da  Cojlantino  alla  Cbiefa 
confutato  colla  tradizione  della  Cbiefa  Romana  . 

II.  Sentimento  del  Grifo/ìomo , e di  Teodoreto  conforme  alla  tradizione 

della  Cbiefa  Romana  intorno  all’  origine  delle  prerogative  de’  primi 
tre  feggi  nafcente  dalla  fondazione  fatta  di  ejft  dal  Principe  degli 
Apo/loli.  - 

III.  Abbagli  di  Giannone  intorno  alla  difpoftzion  civile  data  da  Cojlan- 

tino al P Imperio  : e antichità  delle  prerogative  de’  riferiti  primi  tre 
feggi  conofciate  lungo  tempo  prima  della  difpofizione  data  da  Cojlan- 
tino all’  Imperio  . IV.  Er- 
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della  Chiesa  Li b. II.  CakI.  §.L  5 

IV.  Errori  dì  Jacopo  Bofnagio  , e di  Giovanni  Launojo  intorno  all * an- 
tichità de * privilegi  delle  prime  tre  Sedie  Patriarcali  confutati . 

Volendo  far  credere  il  noftro Giurifconfulto  , che  i digerii  gradi 
Vefcovili  dell*  Ecclefiaflica  gerarchia  non  hanno  origine  piii  an« 
tica  del  quarto  fecolo  , e che  in  niuna  maniera  fi  debba  riferire  o a Cri- 
ilo  , o agli  Apolidi  la  loro  origine  , così  difeorre  : 

TESTO. 

>,  Dopo  aver  Cofiantino  Magno  (a)  abbracciata  la  Religione 
» Crifliana , e polla  in  ripofo  la  Chiefa , fi  vide  quella  in  un  maggiore 
» efteriore  fplendore  , ed  in  una  più  ampia,  e nobile  Gerarchia.  I 
»,  Vefcovi  , che  in  que’  tre  primi  fecoli  in  mezzo  alle  perfecuzioni , 
,,  nelle  Città  dell’  Imperio  governavano  le  Chielè  , ora  che  pubblica- 
,,  mente  da  tutti  poteva  profeflarfi  quella  Religione  , e che  comincia- 
„ van  ad  ergerfi  Tempj , ed  Altari  per  mantenere  il  culto  di  quella  , 
,,  fi  videro  fecondo  la  maggioranza  delle  Città  , nelle  quali  reggevan 
„ le  Chiefe , in  varj , e diverfi  gradi  difpolli , ed  in  maggiore  emi- 
,,  nenza  collimi . Cominciarono  perciò  a fentirfi  i nomi  di  Metropo- 
,,  litani , di  Primati , d’  Efarchi , ovvero  Patriarchi , corrifpondenti 
„ a quelli  dq*  Magillrati  focolari  fecondo  la  maggiore  , o minore 
,,  ellenzione  delle  Provincie , che  elfi  governavano . Pietro  di  Marca 
,,  Arcivefcovo  di  Parigi  (£),  Crifliano  Lupo  Dottor  di  Lovanio CO» 
,,  Emanuello  Schelllrate  Teologo  di  Anverfa  . Lione  Allacci  , ed 
,,  altri  C d) , con  ben  grandi  apparati  sforzaronfi  di  follenere , che  cosi 
„ la  dignità  di  Metropolitano  , come  la  Patriarcale  , dagli  Apofioli 
,,  riconofcefiero  il  lor  principio , e che  da  elfi  follerò  fiate  illituite  . 
,,  Ma  Lodovico  Ellies  Dupin  (e)  infigne  Teologo  di  Parigi  ben  a 
- » lungo  riprova  il  lor  errore  , e confutando  gli  argomenti  recati 
„ dall’  Arcivefcovo  di  Parigi,  dimollra  con  afTai  forti,  e chiare  pruove, 
„ che  nè  da  Crillo  , nè  dagli  Apolidi  tali  dignità  fofiero  fiate  illituite  ; 
„ ma  che  in  quelli  tempi  , data  che  fu  la  pace  da  Cofiantino  alla 
„ Chiefa  cominciaron  ad  iflituirfi , e che  fecondando  la  difpofizione 
delle  Provincie  dell*  Imperio , e le  condizioni  delle  Città  Metropoli 

„ di 

(<0  Tom.l.  lib.z.  cap.ult.  pag.ù8.c  np.  | cap.  3.  art.  J.  Leo  Allit.  OcciJ-  ficOrient» 
(b)  Marca  lib.  6.  de  Concord.  cap.  1.  1 Ecclef-  confenC  lib.  1.  cap.  1. 

(c)  Lupus  Gin.  4.  Nic.  par.  1.  (tj  Dupin.de  awiq.  Ecclef.  difcipl.  dii- 

(<C  Schelcftr.  Anciq.illuil.  par.l,  differt.i.  I fert.  1.  {.  5. 
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„ di  ciafcheduna  di  quelle , foffe  (lata  introdotta  nella  Chiefa  quella 
„ politla , e quella  nuova  Gerarchia  . 

I.  Se  collui  avclfe  fcritto  , che  prima  della  pace  data  da  Collantino 
allaChiifa,  i Vefcovi  di  quelleCittà,  e di  que’ feggi , che  fiiron  poi 
detei  Patriarcali , Efarcaii , Primaziali , e forfè  anco  Metropolitani 
non  erano  divifati  fotto  quelli  nomi  , talvolta  non  averebbe  trovato  chi 
contraddicdfe  a’ fuoi  detti  ; ma  dicendo  egli,  che  i Vefcovi  di  quelli 
feggi  non  aveano  il  diritto  , e la  dignità  di  Patriarchi , e di  Metropo- 
litani prima  del  gran  Collantino  , ancorché  per  avventura  non  folfero 
cos)  chiamati , dice  apertamente  il  falfo . Nè  folamente  Pier  di  Marca, 
Crilliano  Lupo  , Io  Schelellrate  , l’ Allacci,  ed  altri  chiariflìmi  Scrit- 
tori , a niuno  de’ quali  può  paragonarli  Dupino  l’infigne  Teologo  di 
Giannone,  ma  ancora  molti  dottiflimi  Protellanti , come  Jacopo  Uf- 
ferio , e Guglielmo  Beveregio,  ed  altri  (a),  riferirono  P iltituzione 
de’  Patriarchi , e de’  Metropolitani  agli  Apolloli , o a’  loro  Difcepoli . 
Ma  poiché  dell’origine,  e dell’ illituzione  apollolica  de’ Metropoli- 
tani noi  abbiamo  favellato  nel  precedente  libro  (A),  parleremo  qui  pri- 
ma dell’ illituzione  de’ primi  tre  feggi  Patriarcali , indi  efamineremo 
le  ragioni  del  noflro  Storico  fopra  l’origine  de’  Metropolitani.  E* 
adunque,  e fu  mai  fempre  coflantiflima  tradizione  della  Chiefa  Roma- 
na dichiarata  coll'  uniforme  conlènfo  degli  antichi  fantilfimi  Romani 
Pontefici , che  i tre  primi  Patriarcali  feggi  di  Roma  , d’ AlefTandria  , 
e di  Antiochia  , le  cui  prerogative  furono  non  già  iflituitc , ma  con- 
fermate nel  Concilio  Niceno  , riconofcono  la  loro  dignità  , e il  loro 
diritto  di  prefiedere  non  ad  una  fola  Provincia  , ma  ad  una  intera  Dio- 
cell , dal  Principe  degli  Apolloli  San  Pietro  , che  fu  il  lor  fondatore. 
Sant’ Innocenzo  I.  .Pontefice  lodato  da  i fanti  Padri  Girolamo  , ed  Ago- 
fiino,  nella  pillola  fcritta  ad  AlefTandro  Vefcovo  di  Antiochia  cifca 
1’  anno  cccc  1 x.  dei  Peggio  Antiocheno  parlando  , dopo  aver  detto  , che. 
dal  Concilio  Niceno  fu  dimoP.rato  dover  quella  Chiefa  prefiedere  ad 
una  intera  Diocefi , non  ad  una  qualche  Provincia , fogginnge , tal  pre- 
rogativa ad  ella  appartenere  non  tanto  per  l’ eccellenza  della  Città  , 
quanto  per  efier  quella  Sedia  illituita  dal  Principe  degli  Apolloli  (c)  . 

• • tyiM  . , • ’ ' >i  <t  San 

(a)  Uffèriiis  Epi  feopui  Armachanui  ile  Nicxnx  Synodi , qux  unn  omnium  per  or 
orig.  Metropoli!.  Kcvcrcgiut  in  Canon,  bemterrarum  explicar  mentem  òaccruotum, 
Apolìoiic.  cap.  f.  Pearlonus  , Se  alii  • lux  cenjuit  de  Anliaobena  ti.de/ia  , ^ unii  il 

(4)  Vide  lib.  i.  cap.  a.  j.  4.  & f . jidtiibui , ne  dixerim  Seu  er  doti  bui  , t//r  ne- 

(c)  Re  voi  venie  1 iia^ue  auiitr  ilaicm  cejfarìumcujUÀirt,  qua  Juper  diaeejìm  Juxm 

prx- 
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San  Lione  Magno  nelJa  lettera  fcritta  a Diofcoro  Vefcovo  AlefTandri- 
no  1’  anno  ccccxiv.  del  feggio  di  Aleflandria  favellando  dice  , che 
quello  fu  fondato  da  San  Marco  difcepolo  di  San  Pietro  , co  i incdefimi 
iftituti , che  ricevè  dal  Macttro  (a).  Quindi  il  medefimo  Santo  nella 
lettera  fcritta  l’anno  ccccz.ii.  ad  Anatolio  Vefcovo  di  Coftantinopoli , 
il  quale  veggendofi  Vefcovo  di  una  Città  allora  capo  , e fede  dell’  Im- 
perio , e tentando  nmbiziofamente  follevare  il  fuo  trono  fopra  quelli 
di  Egitto  , e di  Aleflandria  , col  prefetto  dell’empietà  di  Diofcoro  Ve- 
fcovo Aleflandrino  invadeva  i diritti  di  quella  Chicfa  : Niente  , dice, 
fi  tolga  alla  Sede  Aleffattdrina  di  quella  dignità , che  da  San  Marco 
Evangelifia  difcepolo  del  Beato  Pietro  meriti  : nè  abbattuta  la  pertina- 
cia delP  empietà  di  Diofcoro  , fi  ofcuri  con  aliene  tenebre  lo  Jplendore 
di  fanta  Cbiefa  . E ancora  la  Cbiefa  Antiochena  , nella  quale  dapprima 
predicando  il  ‘Beato  Pietro  Apofiolo  nacque  il  nome  Crìjliano  , perfifta 
nell ’ ordine  della  paterna  coftituzione , e collocata  nel  terzo  grado  non 
mai  fio  rendala  inferiore  (£) . San  Geiafio  nel  Decreto  fatto  fopra  i libri 
Canonici,  eglifcritti  da  approvarfì  , e da  rigettarfi  l’ anno  ccccxciv. 
nel  Concilio  Romano  di  lxx.  Vefcovi  (c),  prima  del  Catalogo  de’ li- 
bri autentici  , ed  apocrifi  parlando  del  principato  della  Romana  Chie- 
fa  , e del  primato  del  Romano  Pontefice  fopra  laChiefa  univerfale,  e 
fopra  tutto  il  Mondo  Criftiano  , c indi  favellando  de’ primi  tre  feggi 
Patriarcali,  attribuifce  l’origine  della  lor  dignità,  e del  loro  diritto 

al  Prin- 


prxdifiam  Ecclefiam  , non  fuper  aliquam 
Provincia!»  recognofcimut  confiitutam . Un 
dì  adverlimui , non  tam  prò  Civilatii  ma- 
gnifictntìa  hoc  eidem  attributum , quam 
quid  primo  primi  Apofloli  Sedei  effe  mon- 
firctur  , ubi  t?  nomea  accepit  Religio  Cbri- 
diana,  tT  qua  conventum  Apofiolicum  apud 
' fi  fieri  celeberrimum  merini  , qua  urbi i 
Roma  fedi  non  cederei , nifi  quod  ilio  in 
tranfitu  meruit  , ifla  fufeeptum  apud  Je 
confummatumque  gauda . Epift.  1 8.  S.Inno- 
cen.  I.  ad  Alcxand.  Antiocheni  apud  Labbé 
tom.  J.  Concil.  edit.  Venct.col.  a*. 

(a)  Cùm  enim  Beatifiìmui  Peirui  Apofio- 
licum  a Domino  acceperit  principatum  , tS" 
Romana  Ecclefia  in  ejut  permaneal  infii- 
tulli , nefat  rft  credere , quid  fanflus  di. 
fcipului  ejui  Marcus , qui  Atexandrinam 
primut  Ecclefiam  gubernavit , alili  regali i 
traditio num  fuarum  decreta  formaverit  : 
cùm  fine  duino  de  todem fonte  gratin  unni 


fpiritui  difei pulì  fuerit , W magifiri  , nec 
aliud  ordinami  tradire  potuti  , qudm 
quid  ab  ordinatore  fufeepit . S.Leo  epift.i  i. 
ad  Diofcor.  Alexand  juxta  nov.  ord.  Pa- 
Ichafii  Qucincl.  aliai  epift  81. 

(A)  NÌhil  Alexandrina  Sedi  riui , quam 
per  janflum  Marcum  Evangelifiam  B.  Pe- 
tti dìjcipulum  meruit  , perca!  dignitalii  : 
nec  Diofcoro  impiantii  ju-t  pertinacia  cor- 
nante , jplcndor  janiìa  Ecclefia  tenebrie 
obfcuretur  alieni t . Antiochia  quoque  Eccle- 
fia , in  quam  primum  , predicante  B.  A po- 
polo Paro , Cbriftianum  nomea  exorlum  cjt  , 
in  paterna  confi it  ut  ioni t ordine  perfeveret  , 
(T  in  gradu  tertio  collocata , nunquam  fe 
fiat  inferior . Epift.  S.  Leoni:  ad  Anatolium 
80.  juxtì  novum  ord-  aliai  5 ; . 

(c)  De  hoc  Concilio  , ac  decreto  Gcla- 
fii  vide  Pagium  ad  annusi  Chriflì  494-  u.  a. 
& fcqq. 
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Dell’  esterIor  politi'a 


al  Principe  degli  Apofloli  (a).  San  Gregorio  Magno  nella  lettera  fcrit* 
ta  ad  Eulogio  Vefcovo  di  Aleflandria  1*  anno  dxcv.  parlando  de’  tra 
primi  Peggi-,  Romano , Aleflandrino  , e Antiocheno , riferifce  la  loro 
ittituzione  , e le  loro  diftinte  prerogative  a San  Pietro  Apoftolo , dicen- 
do , che  febbene  molti  furono  gli  Apoftoli , e le  Chiefe  da  loro  fonda- 
te; la  Sede  nuli  adimeno  di  San  Pietro  per  lo  Può  Principato  rimafe  in 
vigore  di  Ppeciale  autorità  ; la  qual  Sede  in  tre  luoghi  è Sede  di  up 
Polo  (b)  . 

II.  Quella  tradizione  così  coftante  della  ChiePa  Romana  dichiarata 
da  tanti , e sì  chiari  Romani  Pontefici  , viene  anche  confermata  da  i 
Greci  Padri.  San  Giovan  Grifoflomo  parlando  del  Vefcovato  Antio- 
cheno ripete  la  dignità  di  c(Po  non  Polo  dall’  ampiezza  di  quella  Città , 
ma  molto  più  ancora  dall’efTer  quella  fiata  Sede  del  Principe  degli  Apo- 
ftoli ; per  la  qual  coPa  ella  venne  ad  eflere  in  qualche  modo  partecipe  di 
quella  uni  verPal  potetti  , che  a lui  fu  conceduta , dicendo  : Ma  altron- 
de ebbe  Dio  molta  cura  di  quejìa  Gttà  , fccome  manifeftò  colle  opere  : 
imperocché  volle , cbe-P 'tetro  Maeftro  di  tutta  la  terra  , cui  diede  le 
chiavi  del  Cielo , ed  al  cui  arbitrio  , e potejlà  commi fe  tutte  le  cofe,  dimo- 
rale qui  molto  tempo' . Onde  la  nojìra  Città  ba per  lui  una  certa  equiva- 
lenza a tutta  /’  univerfità  della  terra  (c)  . E Teodoreto  nella  lettera 
fcrittaa  Flaviano  Vefcovo  di  Cottantinopoli,  difendendo  la  dignità  del- 
la Chiefà  Antiochena  contro  la  temeraria  prefunzione  di  Diofcoro 
Aleflandrino , che  le  ragioni  di  quella  tentava  invadere , dopo  aver  di- 

mottrato 


(«)  Eft  erge  prima  Petri  Apoftoli  Sedei 
Romana  Ecclefia  . Secunda  auiem  Sedei 
apud  Altxandriam  B.  Petri  nomine  a Mar 
co  tjui  dijiipulo , tr  EvangeURa  confecrata 
eft  ■ Ipfeque  a Petto  ApoRolo  in  ojUgjpto  di- 
rettili , verbum  veritaiij  predicavi!  , tT 
glorio jum  conjummivit  martyrium  . Tenia 
vero  Sedei  apud  diuiocbiam^ju/dem  beatifji- 
mi  Petri  Apojhlt  nomine  babetur  boncrabUit , 
eò  quid  tùie  priujquam  Rem  am  veniffet 
kabitavit  , tf  tUic  prìmùm  nomcn  Cbri/ìia- 
norum  novella  Gentil  exortum  tjì  . Decre- 
tili» Gelidi  de  db.  «indentici!  , & apo. 
cryphis  «pud  Labbè  toni.  J.  Condì.  edit. 
Ven.  col.  jStf.  Se  feqq. 

(b)  Itaque  cum  multi  fini  Apofloli , prò 
ipfo  tamen  principali t Jota  Apcflolorum  prin- 
cipii  Sedei  in  mittoniate  cenvaluit , qua 
in  tribui  lodi  uniui  eft . Ipfeenim  Jublima- 


vit  fedem  , in  qua  edam  quiejcere  , (T  fra  - 
femem  vitam  finire  dignatui  eft  . Ipfe  de- 
coravi! Sedem  , in  qua  Evangeliftam  di- 
fcipulum  mifit . Ipfe  firmavi t Sedem , in 
qua  feptem  anni i , quamvii  difcefiurui , fe- 
dii. S.  Gregoriu»  Magni»  db.  7.  cpift.  40. 
ad  Eulogiom  juxtà  ord-  PP.  BB.  S.  M.  adii 
cpift.  5 7-  Ijb.  6. 

(c)  K«  aA»r  Si  robot  luf  rie  <ti- 
\imi  vadati  tS  &IÒ  KÓyot  , mi  £ Sin 
efy  cpjme  dorme  ISiKmji  * rie  yie  rii 
I òmou/tteh  ir  arante  Uràni  fi . rpoe  , 
u <rài  *bf>‘  ìrtxd&n  doparne  , 01 
ri  ente  ctyur  ? pipar  ieaiTft^-i  > roKoe . 
ir-do~u  Xporor  teSiurpi-I-cu  ittibooder . 
imi  dorò'  rii  òitoftieiti  Ut  acni!  ti  rò- 
ba drrifpoT&r  » ipuripa  . Chryfofl. 
dono.  41.  in  Bc'itimiTy,n«ium_. 
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inoltrato  co*  Canoni  de’Concilj  Niceno , e Coflantinopolitano  , che 
al  Vefcovo  di  Aleflandria  non  apparteneva  l’ amminiftrare  fé  non  la 
Diocefi  d’ Egitto  : Coflui  , dice,  (cioè  Diofcoro)  non  vuole  flore  a quefle 
leggi  ; ma  caccia  dapertutto  tlt , e giti  il  trono  del  Beato  Marco  , comec- 
ché conofca  chiaramente , che  la  gran  Città  degli  Antiocheni  ha  il  trono 
del  Magno  Pietro , il  quale  fu  Maeflro  del  Beato  Marco , e Principe , e 
Corifeo  del  coro  degli  Apofloli . Ma  noi  conofciuta  abbiamo  la  fubtimi - 
tà  del  trono  , e cono/ ci  e tao  , e ini  furi  amo  noi  flefli  (.ai).  Nè  per 
altra  ragioncè  da  credere  , che  la  Chiefa  AlefTandrina  fi  gloriafie  tanto 
della  fncceffione  de’fuoi  Vefcovi  dedotta  da  San  Marco  1 e a quello  titolo 
foffe  da  molti  commendata  , come  da  Alipio  Prete  nella  lettera  a Ci- 
rilla, da  i Vefcovi , e da’  Cherici  di  Egitto  nella  pillola  a Lione  Att- 
guflofcritta  dopo  P uccifion  di  Proterio , da  i Vefcovi  della  Provincia 
di  Ponto  al  medefimo  Lione,  da  Simplicio  Papa  in  pifi  lettere  a Lione 
Imperadore,  da  Felice  HI.  in  una  pillola  al  medefimo , da  Liberato  Dia- 
cono , e da  altri  frequentemente  ( b ) , fe  non  perche  fa  fondata  da 
San  Marco  cogli  iditati , e colle  regole,  che  a lui  preferifle  San  Pietro  ; 
onde  non  tanto  al  Difcepolo  , quanto  al  Maetlro  fu  meritamente  attri- 
buita P origine  della  dignità  di  quello  feggio  : imperocché,  a ben  confi- 
derare,  eflendo  Hate  molte  Chiefe  fondate  dagli  Apofloli  , come  è ma- 
nifcflo  , e come  dimollra  Tertulliano  (c) , ed  eflendo  anche  innume, 
rabili  leChiefè  fondate  da  i Difcepoli  degli  Apofloli,  e non  avendo 
contuttociò  ofato  alcun’ altra  di  quelle  paragonarli  nella  dignità  alla 
Chiefa  AlefTandrina , ciò  non  può  altronde  eflere  avvenuto , fe  non  per- 
che quella  riconofce  perfuo  fondatore  il  Principe  degli  Apofloli  ; per 
la  qual  fondazione  veniflea  partecipare  in  qualche  modo  della  (leffa 
gloria  della  Romana  Sede . Alla  qual  cofa  certamente  mirando  San  Gi- 
rolamo nella  lettera  fcritta  a Teofilo  Vefcovo  di  Aleflandria  : Ma  t/t 


fappi  , dice  , che  neffuna  cofa  mi  ì tanto  a cura  , quanto  P oflervar  le 
leggi  di  Criflo , non  trasferire  i termini  de’  noflri  ¥adri  , ed  èmtr  fem- 
pre  in  mente  la  fède  Romana  lodata  per  tocca  deli’  Apoftolo  , della  quale 

B p gloria 

epift.  18.  ad  Flavianum  Conluntinopol't . 

(4  ) Alypius  Prcabytcr  epift.  ad  CyriUum 
A3.  5.  Concài.  Lphchni  . Epift.  EpiCop.  Se 
Clcricor.  dègypti  ad  Leoncm  Auguftura  . 
Epift.  Epifcop-  Provincia;  Ponti  ad  eundcni 
pare.  }.  Concil.  Chalccdoncn.  Sirapliciut  Pa- 
pa epift.  4.  & >0.  ad  I eoocm  Impent. 
Felix  III.  epift.  a.  ad  cundcm  . Libcratuj 
io  Breviar.  cap.  if . 

(c)  Tcrtullum  lib. de  Prxfcript.  cap.*. 


Tom.1V. 

,M  t)  91  wór#.  , iftptlrar  fpttt  tu 
go\J7TU . «’»’  arar  f xctTW , tì  Maxapi  t 
Mctpx»  TÒr  spirar  aro * ( raù- 
r*  aapSt  altri , mt  ri  puyàhov  Tìlrpt 
rir  Spirar  , d àmayjar  /juyaxiroktf  . 
(XH  > i‘  i'  vi  ftaxapit  M«px«  titàrxa- 
A#.  lai  , è'  rau  gtpaS  "ty  AroroKtrr 
, i'  xo pi/fcù&'  • «V  dftàr  fai 
Spi  rau  ri  ó'4®"  t 'trrràfttSct  , iauravt  tì 
j intono /ut  r , è'  purpìftir  . Theodoritu» 
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Dell’  esterior  politi'a 


fi  gloria  ejfer  partecipe  la  Cbiefa  Aleffandrina  ( a~)  . Effe n do  adunque 
queda  la  tradizione  collante  della  Romana  Chiefa ',  e quello  il  Tenti* 
mento  degli  antichi  Padri ,.  che  i tre  primi  feggi  Patriarcali  traggono 
la  loro  origine  in  quanto  alla  dignità  , c al  primato  dallo  ilciTo  Princi- 
pe degii  Apodoli  San  Pietro  , doverà  contentarli  Giannone  , che  noi  fe- 
guiamo  piò  tollo  la  Tcorta  de'  noftri  Padri , che  1*  autorità  grande  del 
fuoDupino,  e che  preferiamo  Sant’ Innocenzo  I.,  San  Lione  Magno, 
San  Gelafio , San  Gregorio  Magno  , ed  altri  a quello  Tuo  inligne  Teo- 
logo di  Parigi , il  quale  neppur  da  lungi  fi  è degnato  dare  uno  fguar- 
do  a i palli  de’  riferiti  Santi  Pontefici , contento , e pago  del  folo  pefo 
della  Tua  gravittima  autorità  . 

III.  Ma  poiché  Giannone  pretende,  che  i gradi  dell’ Eccleliallica 
gerarchia  de’  primi , e fecondi  feggi  fieno  dati  iflituiti  dopo  la  pace 
conceduta  dal  gran  Collantino  allaChiefa  filila  norma  della  difpofizion 
civile  data  da  quel  Principe  all’  Imperio  intorno  alla  divifione  delle 
Dioceli,  e delle  Provincie,  delle  maggiori , e minori  Prefetture  , che 
a quelle,  e a quelle  precedevano , convien  far  vedere  quanto  egli  fia 
male  informato  non  pure  delie  Ecclelialliche , ma  ancora  delle  civili 
cofe , di  cui  e’  moflra  far  tanta  pompa  . Primieramente  egli  crede  , 
che  la  difpolizione  fatta  da  Collantino  Magno  intorno  alla  civile  amrni* 
nidrazione,  a cui  vuole,  che  fi  conformafle  la  Chiefa  nell’ ordinare 
l’amminidrazione  Ecclefiadica  , fia  quella  detta  , che  ci  vien  deferitta 
netta  notizia  delle  dignità  dell ’ Imperio  Orientale , e Occidentale  , la 
quale  riguarda  i tempi  poderiori  d’  Arcadio  , e d’  Onorio , come  por- 
ta il  titolo  della  detta  notizia  : mentre  di  quedafivale  neldefcriver  le 
Dioceli , in  cui  furon  divile  le  parti  dell’  Imperio  ; c le  Provincie , in  cui 
furono  divife  le  Diocefi  . Ma  benché  Codantino  divideffe , per  così  dire, 
in  quattro  parti  l' Imperio  , e ne  ordinafle  l’ amminidrazione  a quattro 
Prefetti  al  Pretorio  , a degna odo  fotto  ciafcuna  Prefettura  un  certo  nu- 
mero di  Provincie  , come  lappiamo  da  Zofimo , il  quale  maledico  ver* 
fo  quel  Principe  biafima  queda  difpolizione  , dicendo  : Ma  Co/lantino 
movendo  le  cofe  rettamente  cofiituite, divife  in  quattro  Mjgìfìrati  quello , 
che  era  uno  : e feguita  indi  a numerar  le  Provincie  collocate  fotto  l’am- 
minidrazione  di  ciafcun  de’  quattro  Prefetti  (£;.  Ma  egli  nul’adimeno 
non  divife  quede  parti  aflegnate  a i Prefetti  al  Pretorio  in  tante  Diocefi , 


(a)  Sed  tu  /cito  nibilnohii  effe  antiquiur , 
quitCkrifli  fura  frrvart,nec  rtatrum  tranifrr~ 
re  terminai  , Jemptrque  meminiffe  Romana m 
fidem  ! portoli  ir  ore  lauda!  am  , cujuije  effe 
panicipem  rtlexarulnna  Beile  fia  g loriatur . 


, cioè 

Hieroayra.  cpift.  <8.  ad  Tbcophilum  Ale. 
Mndriuum  jaxtì  weter.  orditi- 
(b  Kiurarrlr^  J*’  r*  ua\»r  *«)«- 
eairx  xjrùr  utar  murar  ir  ri  r rapar 
fitiw  *PX*{  • Zoàmuf  lib.  i.  cip.  }7- 
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cioè  , in  tanto  tratto  di  Paefe  codituito  da  piti  Provincie , nè  afliegnò  i 

Vicarj  alle  medefime  Diocefi,  come  porta  la  notizia  dell’  Imperio. 
Che  fe  tal  difpofizione  quel  Principe  avefle  fatta , Zofirno  , che  era  (la- 
to ufficiai  deli'  Imperio  , non  pure  non  averebbe  potuto  ignorarla  , ma 
prendendo  occafioneda  quello  , che  ei  fece  di  biafimar  Collantino  , co- 
me fe  a verte  fnervata  1’  autorità  del  Prefetto  al  Pretorio  , non  P avereb- 
be pretermetta  : e mentre  ne  dice  male  perche  fottrafle  dalla  potedà 
del  Prefetto  al  Pretorio  i foldati , coflituendo  fopra  di  etti  nuovi  Ma- 
gillrati  delle  milizie  (<j)  , non  averebbe  tralafciato  di  biafimarlo  fe 
avelie  colli  tuiti  i Vicarj  alle  amminidrazioni  delle  Diocefì  fottomeffea  i 
Prefetti  al  Pretorio.  Secondariamente,  qualunque  fi  fattela  difpofi- 
zione  della  civile  amminidrazione  data  da  Collantino  alPImpcrio,  bifo- 
gna  confiderare  in  qual  tempo  ei  la  facefle , per  vedere  fe  prima  di 
quello  avefle  , o nò  la  Chiefa  nell’ amminidrazione  Ecclefiadica  de’ Pri- 
mati , Elarchi , o Patriarchi , e de’  Metropolitani  quella  politìa  , la 
quale  corrifpondefle  alle  Prefetture  civili  delle  Diocefi , e delle  Provin- 
cie . Or  quantunque  non  fappiafi  di  certo  in  qual  tempo  facefle  Co- 
dantino  la  detta  difpofizione,  può  quedo  nulladimeno  congetturard 
da  Zofimo , che  è 1*  unico  Scrittore  tra  gli  antichi , che  ne  favelli . Que- 
do  Scrittore  adunque  dopo  aver  parlato  del  congiario  dato  da  Codan- 
tino  alla  Plebe  di  Codantinopoli , ragiona  della  idituzione  da  quel 
Principe  fatta  de’  quattro  Prefetti  al  Pretorio , tra  i quali  divifo  la  civi- 
le amminidrazione  dell’Imperio  . Ordì  queda  detta  annona  didribuita 
a’ Cittadini  di  Bifanzo  favella  ancora  1’ Autore  della  Cronaca  Aleflan- 
drina  , e l’aflegna  al  Confolato  diPacaziano,  c di  Ilariano  ; il  qual 
Confolato  cadde  nell’anno  cccxxxii.  dell’Era  Cridiana, e xxvn.  dell’Im- 
perio di  Codantino  (A)  . Convien  dunque  dire  , che  dopo  1*  an- 
no cccxxxii.,  o in  quell’ anno  cadente  facefle  Codantino  l’accennata 
difpofizione  . Ora  è colà  certa,  che  Ano  dall’ anno  cccxxv.  i Vefcovi 
di  Roma  , di  Alettandria  , e di  Antiochia  erano  in  poffetto  di  ammini- 
^ drar  le  Diocefi  d’ Italia  , di  Egitto , e di  Oriente  , compode  di  molte 
Provincie,  come  apparifee  dal  fedo  Canone  del  Concilio  Niceno  , nel 
quale,  fe  crediamo  al  Dupinofe)  , furono  fpodi  i privilegj , e i diritti 
de’ primi  tre  feggi  Patriarcali.  Nè  già  dal  Niceno  fu  allora  idituita  la 

B 2 digni. 


(a)  Zofimut  ibid. 

(4)  A beUorum  curii  vacuai , volupta- 
rìdque  vii a de  dir  ut , pubi  B/icantina  fu. 
blicam  annonam  difiribuit  , quam  baUt- 
uut  iiu  J empir  baimi . Zofimut  ex  inter- 
pret.  /oanaii  Leundavii  cap.  31.  db,  ». 


svili.  Maji  capii  annona  difiribui 
civibui  Confi antinopolit ani  1 . Auft.  Cliro- 
nic.  Alexandr.  ad  Confulat.  Picatimi  , Se 
Hila  rimi . 

(O  Do  antiq-  EccUL  dilcipl.  ditte  rt.  I. 
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dignità  Patriarcale  di  quelli  tre  primi  feggi , ma  fii  bensì  ordinato, 
che  fi  cuftodi fiero  i diritti  antichiffimi , che  lor  competevano  Copra 
1*  amminillrazione  delle  Provincie  della  loro  Diocefi . Si  offervino  , di-* 
cefi  ivi,  gli  antichi  collanti  to').  E*  adunque  colà  chiara,  cmanifefta, 
che  quello  principal  ordine  di  gerarchia  ne’ tre  primi  feggi  perl’am- 
mimllrazione  Ecclefiallica  precede  lungo  tempo  la  pace  data  da  Collan- 
tino alla  Chiela , c la  difpofizione da  eflTo  fatta  nell’Imperio  , e che  nul- 
la ha  che  fare  con  efla . E la  ftefla  cofa  vedremo  nel  feguente  Para- 
grafo verificarli  degli  altri  gradi  di  Primati , e di  Metropolitani . Onde 
rimarrà  fempre  convinta  , non  sò  s’ io  mi  dica  di  menzogna  , od’  igno- 
ranza , l’ ardita  alìerzione  del  nollro  Giurifconfulto,  che  i gradi  della  ge- 
rarchia Vefcovile  , e la  dignità  de’  Metropolitani  data  che  fu  la  pace  da 
Cojlantino  alla  Cbiefa  cominciarono  ad  iflituirji. 

IV.  Egli  è però  vero , che  Jacopo  Bafnagio  uomo  Calvinilla  nella 
fua  Storia  della  Chiefa  fi  ride  di  quello  ternario  numero  di  Patriarchi 
riconofcente  fua  origine  dal  Principe  degli  Apolloli  ; ma  non  fi  vale  di 
altro  argomento  per  impugnarlo,  che  dell’ ufato  negativo , cioè,  del 
filenziode’  Padri  de’  primi  quattro  lècoli  ( b')  , difpregiando  la  tradizio- 
ne della  Chiefa  Romana  fpiegata  da  fantifiìmi  Pontefici  del  quinto  feco- 
lo,  e de’ feguenti . Molto  è pi  ìi  ragionevole  peraltro,  che  noi  ci  ri- 
diamo del  fuo  difcorfo  : imperocché  o egli  cerca  la  tradizione  della 
illituzione  di  quelle  Cattedre  fatta  da  San  Pietro , cioè  a dire , che 
San  Pietro  fondafie  la  Cattedra  Romana  , iflituifle  1’  Antiochena , aven- 
dola governata  qualche  anno  prima  della  fua  venuta  a Roma  , e che  e’ 
mamialfe  il  fuo  difcepolo  San  Marco  a fondare  I*  Alelfandrina  ; e di 
quella  tradizione  ne  abbiamo  chiariflìme  teflimonianze  prima  del  quar- 
to fecolo  : e per  quello , che  riguarda  il  Vefcovato  Aleffandrino  , abbia- 
mo di  (òpra  addotta  l’autorità  di  San  Girolamo  , ficcome  per  l’An- 
tiocheno quella  di  San  Giovan  Grifollomo;  nè  penib  bifognare , che  fi 
adducano  teflimonianze  per  la  fondazione  della  Cattedra  Romana  , le 
quali  foprabbondano  ne’  primi  tre  fecoli . F.  quando  i Padri , e i fommi 
Pontefici  del  quinto  fecolo  afcriflero  al  Principe  degli  Apolloli  la  fon- 
dazione de’  feggi  Aleffandrino  , e Antiocheno , non  aderirono  già  cola  , 
che  prima  nota  non  folte;  anzi  era  allora  cosi  . certa  , che  neflfuno  osò 
lor  contraddire,  contuttoché  avelfero  interefle  di  farlo  iVefcovidi 
Colla ntinopoli  , le  cui  mal  confeguite  preminenze  fopra  que’  due  Ve- 
fcovi  venivano  lor  contraddette  dalla  Sedia  Romana  per  quello  appunto, 
j i»  'Zjfaj  perche 

fa)  Td  àpxtùa  i^tl  , Cooc  il*  I [i]  Ucopo  Bafoagio  liiàoùc  de  1’  Egide 
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perche  non  avevano  origine  Apoflolica , come  dalle  lettere  di  S.  Lio- 
ne Magno  abbiamo  fopra  dimoftrato  (a) . Se  poi  parla  delle  premi- 
nenze di  quelli  lèggi  fopra  i Metropolitani , e fopra  le  intere  Diocefi , 
quelle  nel  principio  del  quarto  fecolo  furono  riconofciute  come  anti- 
che dai  Concilio  Niceno  . Se  finalmente  favella  dei  folo  nome  di  Pa- 
triarca , fiamo  d’  accordo  con  effolui  ; ma  ora  non  difputiamo  del  no- 
me , ma  della  cofa  . Prima  però  di  collui  Giovanni  Launojo , Scrittore 
di  condannata  memoria , ed  iniquo  quanto  altro  mai  folfe  verlò  P au- 
torità del  Romano  Pontefice  della  comunione  Romana  , col  pretello 
d’ impugnar  la  fentenza  degli  eretici , i quali  fondati  full’  interpétra- 
zione  data  da  Rufino  al  fello  Canone  del  Concilio  Niceno  rillringcvano 
i limiti  del  Patriarcato  Romano  aRe  Regioni  fuburbicarie  dentro  il  di- 
ftretto  del  centefimo  da  Roma  , fi  fece  autore  d’una  nuova  , e llrana 
opinione,  cioè,  che  il  Niceno  nel  fello  Canone,  dove  parla  delle  pre- 
rogative de’  tre  accennati  feggi,  non  trattò  del  diritto  Patriarcale  , nè 
dell’autorità  del  Romano  Pontefice  , ma  folamente  della  potellà  de* 
Metropolitani  nell’ordinazione  de’Vefcovi;  e pubblicò  fopra  di  ciò 
nell’  anno  mdcxl.  una  Dilatazione  , la  quale  fece  poi  rillamparc 
nel  MDCtxii.  aggiuntavi  una  Prefazione  . Ma  comecché  quella  nuova 
opinione  folfe  poco  dopo  egregiamente  confutata  da  Arrigo  Valefio 
nobilifiìmo  Scrittore  in  Francia  il  quale  con  fortilfimi  argomenti 

dimoflrò  , il  Canone  predetto  doverli  intendere  , ed  elfere  flato  fempre 
intefo  del  diritto,  e della  potellà  de’ Patriarchi  fopra  i Metropolita- 
ni , e 1’  opinione  del  Launojo  elfer  contraddetta  da  tutta  1’  antichità  , e 
dal  confenfo  di  tutti  i lècoli , e che  inoltre  il  Launojo  nella  difèfa  , che 
ei  pubblicò  di  quello  fuo  parere  l’anno  moclxxi.  controil  Valefio  non 
avendo  fatto  altro,  che  vomitare,  e render  manifello  il  fuo  veleno, 
fcrivendo  , che  nè  avanti,  nè  dopo  il  Concilio  Niceno  per  lo  corfo  di 
cento  anni  fu  nella  Chiela  il  nome  , e il  diritto  Patriarchio)  dillinto  dal 
diritto  Metropolitico  , non  folfe  dal  Valefio  riputata  degna  neppur  di 
elfer  letta  la  colui  cavillofa  Differtazione  , come  narra  Adriano  Valefio 
di  lui  Fratello  nella  fua  vita,  dove  dimoflra  l’alluzia  del  Launojo 
d’ impugnare  i diritti  del  Patriarcato  Romano  fotto  colore  di  difender 
contro  i Protcllanti  la  potellà  del  Romano  Pontefice  ; contuttociò  la 
colui  nuova  opinione  fu  ricevuta  a braccia  aperte  da  Guglielmo  Beve- 
regio erudito  Proteflante  della  fetta  Anglicana  (c) , gran  difenfore  pèr 

altro 


(a'  Supra  t.  i.  num.  17.  I crac.  & Soiom.  Hcnrici  Vile  Ili . 

( b ) Vide  lib  j obfcrvat.  Ecclef.  in  So-  1 (t)  Bevcreg.  traci.  1.  I’aoJccUr.  Go. 
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altro  del  diritto  de’  Metropolitani , e della  loro  apoRolica  iRituzione , 
ma  nemico  della  Chiefà  Romana  : e finalmente  è Rata  legnila  da  i due 
Calvinifii  Bafnagj , Samuele,  e Jacopo  , da  quello  negli  Annali  £<;. 
clefiafiici , da  queRo  nella  Storia  della  Chiefa  (a)  . Ma  fenza  ripetere  i 
fortiflìmi  argomenti  del  Valefio  contro  queRa  novella  opinione,  e fen- 
za ridire  ciò,  che  dappoi  è Rato  (critto  in  confutazione  di  Launojo  da 
Emanuel  ScheieRrate  (A) , ogn’uomodi  fano  accorgimento  potrà  da 
feReffo  dilcernere  fe  queRi  nuovi  OommatiRi  abbiano  potuto  meglio 
intendere  dopo  il  corlo  di  quattordici  fècoli  il  Concilio  Niceno  di  quel- 
lo, che  1*  intendeflero  nel  medefimo  fecolo  il  Concilio  CoRantinopoli- 
tano  , nel  quinto  fecolo  il  Concilio  di  Calcedonia  , Sant*  Innocenzo  I. , 
e di  mano  in  mano  ne’  feguenti  tutti  i.Concilj , e tutti  gli  Scrittori  Gre- 
ci , e Latini  ; i quali  Concilj  , Padri , e Scrittori  di  uniforme  confenfo 
affermarono,  dal  Concilio  Niceno  effere  Rato  confermato,  e Rabilito  il 
diritto  Patriarcale  de’  primi  tre  Peggi  fopra  i Metropolitani , come 
appreffo  dimoRreremo . Ma  Dupino  difcepolo  del  Launojo  benché  re- 
puti favola  1'  iRituzione  de’  tre  Peggi  Patriarcali  fatta  dai  Principe  de- 
gli ApoRoii  (e)  ; in  queRo  però  egli  è piògiuRo  del  fuo  MaeRro  , che 
afTerifce  antichiffima  l’ iRituzione  de’  tre  Patriarchi , e afferma  dal  Con- 
cilio Niceno  nominati  nel  fedo  Canone  i tre  principali  Patriarchi  del 
Mondo  CriRiano  Cd)  ; dimoRrando  ancora , edere  Rato  PpoRo  , e con- 
fermato dal  Concilio  Niceno  il  diritto  de’ Patriarchi  fopra  i Metropo. 
litani  (e)  . Ma  Giannone  molto  piò  parco , e piò  fobrio  , o , per  meglio 
dire,  molto  piò  iniquo  del  fuo  MaeRro  Dupino  , fenza  diRinguer  grado 
da  grado  , nè  far  diffinzione  tra  ’l  nome  e la  cofa,  riferifee  l’ iRituzione 
cosi  de*  Patriarchi , come  de’  Metropolita*»  al  tempo  della  pace  data 
da  CoRantino  alla  Chiefa  . 


(a)  Samuel  Ba&agius  Anni!.  Ecclef.  Po- 
Ktic-  tom.  *•  ed  annum  jif.  num.  fi.  & 
lèqq.  lacop.  Bafnag.  Hiftoirc  de  i’Egliic 
lib.  > . cap.  io,. 

(i)  Amiquic.  EcglcCaft.  tom.  t>  dijlcrt.f . 
cap.  i. 


$.11. 

(t)  Dupla,  de  antiq.  Ecclef.  difeìp.  dif- 
fert.  1 . $.  6. 

(d)  De  bit  lequitur  Ccnulium  Nìcenum 
can.S.,ubi  tres  preci  putì  orba  farri  ar- 
cbxt  luminai  Ctntilium,  Dupia.Iflc.cit.ó-xJ. 

[rj  Idem  ibid. 
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§.  II. 

Se  ì gradi  de * Primati , e de'  Metropolitani  nel?  ammlmfir azione 
delle  cofe  Ecclefiafiichc  fieno  fiati  ifiituiti  dopo  la  paté 
data  da  Cofiantino  alla  Cbiefa , e fulla  norma 
della  difpofizìone  data  da  quefio  Principe 
all ’ Imperio  per  l' amminifirazione 
degli  affari  civili . 

SOMMARIO. 

I.  Sentimento  di  Giannone  intorno  all'  ijiituzione  de * Metropolitani 
dopo  la  pace  data  da  Cofiantino  alia  Cbiefa . Abbagli  di  cofiui  fu  que - 
fio  punto . Antica  difpofizione  delle  Metropoli  del  Romano  Imperio 
lungo  tempo  prima  di  Cofiantino  feguita  dalla  Cbiefa  nell * amminìflra. 
zione  degli  Ecclefiaftici  affari . 

II.  Ijiituzione  de’  Metropolitani  riconofcinta  per  antica  dal  Concilio 
Niceno  , e già  fiabilita  nella  Cbiefa  lungo  tempo  prima  che  Coftan . 
tino  le  deffe  pace . 

III.  Collo  jleffo  difeorfo  di  Giannone  fi  prova , che  gli  tApofioli  fieffi , e 
i loro  Difcepoli  nelle  principali  é Metropoli  dell ’ Imperio  ifiituirono 
Vefcovi , i quali  foprantendeffero  alle  intere  Regioni  , Nazioni  , 
e 'Provincie . 

IV.  Difeorfo  mal  fondato  di  Dupino  feguito  da  Giannone  intorno 
all'  ijiituzione  de ‘ Metropolitani  . 

E'  tanto  perfuafo  Giannone  di  quella  faa  travolta  opinione  intorno 
all’ iflituzione  degradi  gerarchici  della  Chiefa  a norma  della  di - 
fpofìzion  civile  data  da  Cofiantino  all’  Imperio , che  crede  non  effer 
potuto  accadere  diverfamente  da  quel  , che  ei  penfa,  così  fcrivendo  : 

TESTO. 

„ E la  maniera,  colla  quale  ciò  fi  facefle  (a)  , fu  contanto  natu- 
» rale , e propria , che  farebbe  flato  maraviglia , fe  altrimenti  folle 

avve- 

di Tom.  l . lib.  i.  cap.uk.  pag.  i iy. 
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„ avvenuto.  Già  dalla  deferizione  delle  Provincia  dell’ Imperio  fatta 
„ fotto  Coflantino  s’ è ravvifato,  che  le  Diocefi , componendofi  di 
„ più  Provincie , avean  alcune  Città  primarie  , ovvero  Metropoli  , 
„ dalle  quali  P altre  della  medefima  Provincia  dipendevano:  a quelle 
„ fi  riportavan  tutti  i giudizj  delle  altre  Città  minori  : a quelle  per  li 
„ negozj  civili  , e per  gli  altri  affari , come  fuole  avvenire,  tutti  i Pro- 
,,  vinciali  ricorrevano.  La  Chicfa  cflendo  (lata  fondata  nell’  Imperio  , 
„ come  dice  Ottato  Milevitano  , non  già  1*  Imperio  nella  Chiefa  , pre- 
„ fe  perciò,  data  che  le  fu  pace,  nelle  cofe  Ecclefialliche  P ideila  po- 
„ litìa  , adattandofi  a quella  medefima  difpofizione  delle  Provincie  , 
„ ed  alle  condizioni  delle  Città  , che  ritrovò.  Così  quando  dovea  or- 
„ dinari! , o deporfi  qualche  Vefcovo  , quando  nelle  Chiefe  occorreva 
„ qualche  dtvifione  , o difòrdine  , quando  dovea  deliberarli  fopra 
„ qualche  affare  , che  era  comune  a tutte  P altre  Chiefe  della  Provin- 
,,  eia,  non  efiendovi  gli  Apolloli , a’ quali  prima  per  quelle  cole  folca 
„ averfi  ricorfo  , era  melliere  , che  fi  ricorrelfe  al  Vefcovo  della  Città 
„ Metropoli , e capo  della  Provincia  . Ed  in  cotal  guifa  cominciò  pri- 
,,  ma  per  confuetudine  tratto  tratto  ad  introdurli  quella  politìa  ; onde 
„ la  dillribuzione  delle  Chiefe  fi  fece  fecondo  la  forma  dell’Imperio, 
„ e le  Città  Metropoli  dell’ Imperio  divennero  anche  Metropoli  della 
„ Chiefa  , ed  i Vjfcovi,  che  vi  prendevano  acquillarono  fopral’in- 
„ tere  Provincie  la  poteflà  , così  d’ordinare,  o deporre  i Vcfcovi 
,,  delle  Città  foggettc,  e di  comporre  le  loro  difeordie  , come  anche 
„ di  ratinare  i finodi , e fopra  altre  bifogne;  ma  quella  poteflà  non 
„ era  alfoluta  , poiché  fenza  il  configlio  de’Vefcovi  della  (lelfa  Pro- 
„ vincia  niente  potean  fare  : quella  confuetudine  fu  nel  quarto  fecolo, 
„ e ne’  feguenti  ancora  per  molti  canoni  in  alcuni  Concilj  (labilità  , e 
„ confermata;  onde  tutta  la  Chiefa  al  modo  della  civil  politìa  fu  di- 
„ fpofla  , e diflribuita  . 

I.  Già  di  fopra  nel  Tomo  antecedente  abbiamo  oflervato , che 
Giannone  in  piò  luoghi  del  primo  libro  della  fua  Storia  ingegnandoli 
di  annientare  affatto  nell’opinione  del  vulgo  l’ellerior  politìa  della 
Chiefa  Crilliana  , 1’ ha  dipinta  in  que’ tre  primi  fecoli  così  abbietta  , 
così  fuora  della  villa  degli  uomini , che  a gran  pena  fi  poteffe  ravvi- 
fare  in  efla  velligio  di  eflerior  politìa  . Qui  volendo  confermare 
nell’ animo  de’ Lettori  quella  idea  mefehina , che  ha  data  loro  della 
Chiefa  , fi  sforza  di  dare  a credere  , che  quanto  ebbe  ella  di  citeriore 
fplendore  nell’  ordine  regolatiflimo  della  fua  gerarchia  , e nell’ animi- 

niltra- 
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ni  (trazione  degli  affari  Ecclefiaftici , tutto  debba  riconofcerlo  dal  be- 
neficio del  tempo , e dalla  pace  datale  da  Coftantino  ; onde  altri  poi 
Itimi , che  nulla  abbia  ella  in  quefta  parte  ricevuto  o dagli  A portoli , o 
da'  Padri  Aportolici  ne’ primi  tre  fecoli  . In  quello  penfimiento  per 
altro  egli  ha  compagni  tutti  i Calvinifti  Antigerarchici  , le  non  che  tra 
quelli  Samuele  tialhagio  più  ragionevole  , e difcreto  di  lui , fa  più  antica 
dui  Concilio  Niceuo  l’ iflituzione  de’  Metropolitani , riferendola  alla  me- 
tà del  terzo  leccio  (<j)  , laddove  egli  non  la  fa  più  antica  del  quarto 
feco’o  , attribuendo  il  cominciamento  di  tutta  la  Gerarchia  al  tempo  , 
che  fucceffe  alla  pace  data  da  Cortantino  alla  Chiefa  . Ma  per  inlinuar© 
nell’animo  del  femplice  vulgo  opinione  sì  ftrana  convien  , che  dica 
cole  Itraniffime  , e con  difpendio  del  fuo  onore  fi  inoltri  ignorante 
dell’  Ecclefiiftiche  nemmeno  , che  delle  civili  cofe , e profane.  E in 
quanto  alle  civili  c’ infegna  egli , che  dalla  deferizione  delle  Provincie 
dell  Imperio  fatta  J'otto  Cojlantino  Jì  è ravvi  fato , che  le  Diocefi  compo- 
nendoji  di  più  Provincie  aveano  alcune  Città  primarie , ovvero  Metro- 
poli , dalle  quali  /’  altre  della  medeftma  'Provincia  dipendevano  . Che 
dunque  ? Prima  della  deferizion  dell’  Imperio  fatta  folto  Coftantino 
non  erano  nel  Romano  Imperio  Provincie  , non  erano  nelle  Provincie 
Metropoli,  dalle  quali  le  Città  minori  negli  affari  civili  foffero  dipen- 
denti ? o cominciarono  allora  a divenir  Metropoli , quando  Cortantino 
ne  fece  la  deferizione  ? ovvero  da  quella  deferizione  dobbiamo  noi  ap- 
prendere , che  nelle  Provincie  del  Romano  Imperio  vi  foffero  Città 
primarie , e Metropoli , alle  quali  i giudizj  tutti  .delle  [altre  Città  mi- 
nori fi  riportafferq  ? Quefta  ci  vii  difpofiziane  dell’Imperio  Romano 
intorno  alla diltribuzione  delle  Provincie  non  era  fino  dal  tempo  della 
Repubblica?  Non  fu  poi  rinnovata  da  Augurto  , ed  indi  da  Adriano? 
Ma  per  toccar  qualche  cofa  di  particolare  intorno  alle  Metropoli  ; An- 
tiochia celebre  Città  dell’Oriente  non  era  Metropoli  della  Siria  fino  a 
tempo  di  Augurto  , come  ci  atteftano  le  fue  monete  battute  lòtto  que- 
llo Principe  coll’Era  Auguftana , nelle  quali  fi  legge  : ANTIOXEXIN 
MHTPOnO  AE  Ù.  X ■ AA  (£)  > cioè , anno  xxxi.  ? Non  fu  ella  I’ or- 
dinaria Sede  de  i Prefidi  della  Siria  , come  fanno  fede , oltre  Strabene  Cc)» 
le  medaglie  coniate  in  erta  fiotto  Silano  , Varo  , Saturnino , Petronio, 
Caffo  , Longino,  romponio  , Fiacco,  Quadrato,  e Muziano  Gor 
vernatori  di  quella  Regione  di  Siria  ? Non  lappiamo  da  Lampridio , 
i • Tom. IV.  C che 

• ì • ’ * . 

(a)  Samuel  Bafnagiu*  Armai.  Ecclefiaf).  Politic.  ad  anmira  tifo,  num.  i7> 

(t)  Vaillam  Nimilovat.  Impera t.  Qixc.  jnAuguft. 

(0  Strabo  lib.  Itf,  pag.  jfg.  ..  ' 
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che  Adriano  nella  nuova  divifione , che  fece  dell*  Imperio , diftaccò  la 
Fenicia  dalla  Siria  in  odio  degli  Antiocheni,  acciocché  Antiochia  non 
fofle  Metropoli  di  tante  Città  («)?  Cefarea  di  Paleltina  non  fu  cono- 
fciuta  da  Tacito  per  capo  della  Giudea , come  Antiochia  per  capo  della 
Siria  Cù)  ? Non  efprelfe  ella  nelle  fue  monete  battute  fino  fotto  Do- 
miziano quella  fua  prerogativa  , chiamandoli  prima  : COL.  PRIMA  . FL. 
AVG.  CAESAR  (c) ? Tarfo  non  fu  fatta  Metropoli  della  Cilicia  da 
Augullo  ftelfo , come  da  Strabono  fi  raccoglie  , e ne  fanno  fede  le  mo. 
netedi  quella  Città  battute  fotto  quel  Principe  colla  fua  effigie,  e con 
quella  leggenda , TAPCOT  MHTPOFIOA  • (d)  ? Non  parlo  di  Anazarbo , 
la  qual  Città  quando  la  Cilicia  fu  di  vi  fa  in  due  Eparcbic , ovvero  Pro- 
vincie , fu  Metropoli  dell’ altra  Cilicia:  imperocché  quella  divifione 
non  da  Coflantino , come  fuppone  Giannone , nè  da  altro  Principe  fuo 
antecelTòre,  ma  da  Arcadio  , come  fofliene il  Cardinal  Noria  fé),  ov- 
vero da  Teodofio  il  giovane , come  altrui  crede , fu  fatta  C/) . Ma  pure 
quella  Città  fi  vede  di vifata  col  nome  di  Metropoli  (otto  l’Imperio  di 
Àlelfandro  Severo  , come  apparifee  dalle  monete  in  effe  coniate  fotto  il 
regno  di  quello  Principe  , nelle  quali  fi  legge  : ANAZAPBOT  MHTPO. 
A.  M.  K. , ovvero  come  nelle  medaglie  battute  fotto  i’ Imperio  di  Vale- 
riano  , ANAZAPBOT.  ENAOH.  MHTPOfl.  A.  M.  K.  T.  I\  , cioè  , di Ano- 
zarbo  illujtre  Metropoli , con  quello,  che  vogliono  di  più  lignificare 
quelle  altre  lettere  iniziali  , che  han  pollo  in  croce  gl’  ingegni  de’  più 
eruditi  Antiquar j C^)  ; e le  quali  lettere  trovandoli  ancora  nelle  meda- 
glie battute  in  Tarfo,  certamente  non  altro  indicar  vogliono,  che  la 
competenza  di  quelle  due  Città,  e la  loro  contefa  , o emulazione  nel 
primato  della  Cilicia  . Ma  divifa  che  fu  la  Cilicia  in  due  , divennero 
fenza  contrailo  amendue  capi , e Metropoli  delle  loro  Provincie  . 
Cosi  Damafco  , e Tiro,  che  furono  le  Metropoli  delle  due  Fenicie, 
lungo  tempo  prima  dell’ Imperio  di  Collantino  fi  vedono  diflinte  nelle 

loro 


fa]  Antìcchenfn  tnler  hac  ita  odio  ba- 
imi i Ut  Striar»  a Pbanilia  ft p arare  -volue- 
rii  , ne  tot  civitatum  Mei  repelli  Anticchta 
di  erre  tur  . Lampr’wìius  in  Adrian. 

(4)  HauJ  dulia  defhnatione  dìfcejfcre 
Mutianu / Antiubiam  , f'efpafianui  C<rfa~  | 
re  ai*  • 11U  Sprid  > box  Juded  caput  tjì  . Ta- 
cit.  hift.  lib.  l. 

(c;  Vaillant  Numifm.  Imperar,  in  Co- 
lon. par.  1.  pag.  i 

(d  ) Vaillant  Numifmac.  Imperar.  Grate, 
in  Auguft.  1 


(e)  Norie  Epoeh.  Syromaccd.  differì.  4. 
c»p.  1. 

(f)  Bimart  Rcmarquet  hiftorique  , 8c 
critiquet  Tur  la  Science  da  Me  la  ilici  rum.*, 
pag.  i4<S. 

(^)  Vaillant  Numifm-  Imperar.  Grate- 
in  Alexand.  Severo  • Holflcn-  in  Notis  ad 
Steph.  Byean.  pag.  UJ.  Harduinus  Oper.  . 
felecf.  prg.  rtf-  Spmhem.  Ora.  Rom. exer- 
c't.i.  cap.itf . Bandur.  Numil.  Irnper.  tom.i. 
pag.i7p. 
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loro  monete  col  nome  di  Metropoli , quella  nelle  medaglie  battute  (otto 
1' Imperio  di  Adriano,  nelle  quali  fi  legge  , AAMACKHNflN.  MHTPO- 
nOAEHC . (a),  quella  nelle  monete  da  efia  coniate  fotta  l’ Imperio  dei 
giovane  Gordiano , nelle  quali  fi  legge,  Tyr.  METR..  COL.  (£).  Efefo 
Metropoli  principale , e capo  della  Diocefi  Afiana  non  ifpiega  ella  il  fuo 
primato  nelle  monete , che  ella  coniò  folto  1*  Imperio  di  Lucio  Vero, 
nelle  quali  fi  legge,  E<DEC!ON  . AlC.  NEX1K.  riPiiTUN.  ACIAC.  (c)>  cioè, 
degli  Efefini  due  volte  Neocori  Primi  dell’  Afia  ? Cel  a rea  di  Cappadocia, 
Metropoli , e capo  della  Diocefi  di  Ponto  , non  fi  chiamò  Metropoli  nelle 
fue  monete  battute  fotto  l’Imperio  di  Settimio  Severo,MHTPOn.  KAICA- 
PIA . NEX1K.  (d)?  Cosi  Eraclea,  Metropoli,  e capo  dellaD  loceli  di  1 rada, 
non  vedtfi  divifata  col  titolo  di  Metropoli  nelle  monete  , che  ella  battè 
fotto  l’Imperio  di  Trajano  con  quella  leggenda  , HPAKAE&TAN.  MH- 
TPOriOAITAN.  con  dialetto  Dorico  CO  ? Non  parlo  di  A.  .llandru  di 
Egitto , la  quale  dappoiché  da  Augullo  fu  quel  Regno  ridotto  in  Provin- 
cia , efier  fiata  Tempre  riguardata  come  capo,  e gran  Metropoli  di  tutta 
quella  Regione  , che  dipoi  fu  detta  Diocefi  di  Egitto , è cofa  più  chiara 
di  quello , che  faccia  di  meftiero  con  alcun  monumento  tra  gli  infiniti , 
che  ve  ne  fono,  di  mofirarla  . Nelle  Provincie  Occidentali  comecché 
prima  de’ tempi  di  Coftantino  non  fi  rinvenga  cosi  facilmente  il  nome 
di  Metropoli , come  nome  greco  pretto  ; non  è per  quello , che  non  vi 
folfero  Città  primarie,  le  quali  confiderate  foffero  come  Matrici,  e 
capi  delle  altre  minori , in  cui  i Prefidi  delle  Provincie  rifiedeflero  per 
amminifirare  il  civil  governo,  comeCartagine  in  Africa,  Lione,  e 
Treveri  nelle Gallie &c.  Ma  diquefienon  accade  parlare;  pofeiache, 
come  vedremo  , Giannone  ftelTo  confente,  che  in  quelle  Provincie  la 
politla  Ecclefiallica  ne’  gradi  della  fua  Gerarchia  non  fu  cosi  conforme 
alla  difpofizione  data  da  Coftantino  all’Imperio,  e alle  Provincie  di 
Occidente . Or  fe  quella  difpofizione  di  Provincie , e di  Metropoli  era 
nell’ Imperio  affai  lungo  tempo  prima  di  Collantino , o per  ladivifio- 
ne  fatta  da  Augullo , o per  quella  fatta  da  Adriano , come  dice  ilnofiro 
Giurifconfulto , che  dalla  deferizione  fatta  fotto  Co/la  ut  ino  fi  ravvi  fa , 
che  nelle  Diocefi  vi  avevano  alcune  Città  primarie , ovvero  Metropoli  ? 
Quafiche  quella  fteffa  cofa  non  fi  ravvifalfeda  tanti , e tanti  monumen- 
ti , che  ci  fon  rimalli , fuperiori  all*  età  di  Collantino  ? Ma  egli  cosi  fa- 

C 2 •“  a.  ! velia 

(a)  Vaillant  Numifmat.  Imper.  Graie.  (d)  Vaillant  Numif.  Imperat.  Grate, 
in  Adriano . in  Severo  . 

(iì  Vaillant  Nnmif.  Imper.  in  Colon.  (*)  Vaillant  Numif,  Imperar.  Grate. la 
par.»,  pag.  if0.  Trajano. 

(cj  Vaiilam  Numifilm.  Grate  .in  Luc.Veto. 
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velia,  per  far  credere  alle pcrforoe  ignoranti  j che  ne'  tre  primi  fecoti 
non  ebbe  la  Chic-fa  quella  Gerarchia  , non  avendo  allora  dove  fon* 
darla  , neppure  filila  difpoGzionc  del  civil  governo  dell*  .Imperio  . 
Quindi  poi  dopo  aver  parlato  della  difpofizione  fatta  fotto  Collantino 
intorno  alla  civile  amminillrazione , dite,  che  la  Chiefa  effendo  fiata 
fondata  nel?  Imperio , prefi  perciò , data  eie  le  fu  pace , nelle  cofi  Eccle- 
fiafiicbe  l'  iftejja  politht  , adattando  fi  a q nella,  me  de  finta  difpofizione  del- 
le Provincie , ed  alla  condizione  delle  CsttÀ  , e Le  trovò  . Adunque  fe- 
condo lui  prima  che  le  folle  data  pace  non  avea  la  Chiefa  quella  elle- 
rior  politla  de’ Primati , e Metropolitani  ; onde  poi.  ne  lìegue  , che'  efa 
fa  non  fia  neccllaria  allaChiefa  Crifliana  , nè  appartenga,  alla  forma 
del  fuo  efterior  regolamento  , (iccome  quella  , che  fu  ifliiuita  dappoiché 
mancate  le  perfxuzioni  cominciò  a ceflare  nella  Chiefa  Iteffa  il  fervore 
dello  fpirito  Apodolicov 

11.  Ma  (iccome  Giannone  per  inlinuare  altrui  quella  opinione  non  fi 
è curato  di  farli  conofccr  poco  diligente  nelle  materie  civili,  cosi  non 
ha  avuto  riguardo' di  moftrarlì  digiuno  delle  materie  Ecclefiafliche  i 
Quandoàl  Concilio  Nicena  celebrato  l’anno cccxxv.  confermò  nélle- 
flo  Canone  i diritti  , e le  prerogative!  del  Vefcovo  Aleilandrino  fopra 
tutte  le  Provincie  di  Egitto  , e quelle  del  Vefcovo  Antiocheno  fopra  le 
Provincie  di  Oriente  , e fimilmentc  degli  altri  Metropolitani , ordinan- 
do , che  fodero  a ciafchedunoconfervati  i loro  privilegi,  non  potè  già 
aver  mira  alla  difpofizione  data  da  Collantino  all’Imperio  delle  Dio- 
cefi  , e delle  Provincie  : imperocché  o quella  difpofizione  non  era  an- 
cora (lata  fat  a , o era  cosi  recente,  che  a forma  di  quella  non'po- 
tea  elferfi  ancora  (labilità  nella  Chiefa  la  Gerarchia  de’ Primati  delle 
Regioni  , o delle  Diocelì , e de  Metropolitani  delle  Provincie  . Ma  il 
Concilio  parlando  di  quelle  ,!  c di  quelli , parla  come  di  cofe  già  da  anti- 
co tempo  llabilite  , e già  manifelle , e ne  ingiunge  PolTervanza  : Si  ojfer- 
viuo , dicono  i Padri  Niceni , gli.  antichi  cofittmi  efijlenti  in  Egitto  , 
nella  Libia  , e nella  7° e nt apoti  t che  il  [Scfcovo  Ale  fan  di  ino  abbia  pote- 
rla di  tutte  que/le  Provincie  ; pofciaché  quefio  è confitelo  a -cova  al  Vefio- 
vo  Temano.  Similmente  in  tÀntiocbia  , e nelle  altre  > ovini! e fino 

offeritati  alle  Chi  e fi  i lor  privi  legj  . Mi  quello  è del  tutto  mani  fello  , 
che  fé  dicano  finza  fintemi  del  {Metropolitano  farà  fatto  Ihfiovo  , il 
gran  Concìlio  ha  definito  , che  coliti  non  fia  Vefcovo  fu) . Da  quello  Ca- 
• ? mI  .ni-  • •>'  > , . i?'<  . _ • • none 

. r I ...”  1 ’ 

i (•**'  T * «3 Vaia  #9) f *fla th-v  , rm,  *r  1 etto  ir  *Aa« tìr-noTor  rirner 
A iyvrra,  i'AiSuf,  i'  fìirmjÒK» , tir- l Terne  ÌXHr  ‘r^UJ  oaiar  , Cerni»  f 
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none  fi  rende  chiaro  , che  nel  tempo  del  Concilio  Niceno  era  già  antica 
la poteftà del  Vefcovo  Aleflandrino Copra tatta  la  Regione,  oDiocefidi 
Egitto,  e Copra  le  Provincie  in  quella  compreCe , come  anche  del  Ve- 
fcovo  Antiocheno  Copra  Je  Provincie  compreCe  nella  Diocefi  di  Orien- 
te . E che  mente  folle  de’  Padri  Niceni  d’ ordinar  l’offervanza  de’  diritti 
di  quii  due  feggi  non  fopra  una  Provincia  , ma  Copra  una  intera  Regio- 
ne , o Diocefi  comprendente  più  Provincie  ',  fi  rende  chiaro  dalla  lettera 
di  S.  Innocenzo  I.  ad  Aleflandro  VcCcovo  Antiocheno,  e di  Teodoreto  a 
Flaviano  Vefcovo  di  Coftantinopoli  (a)  ; e,  quello  che  più  importa, 
dal  Canone  i K del  Concilio  Coftantinopolicano  celebrato  ivt.  anni  do- 
po il  Niceno  (6),  cui  certamente  non  potea  edere  ignota  lamente  de’ 
Padri  Niceni  , nè  la  difctplina , che  era  in  vigore  in  quel  Cecolo.  Chia- 
ramente ancora  da  quello  Canone  fi  raccoglie  l’antico  diritto  de’  Me- 
tropolitani Copra  le- loro  Provincie , lungo  tempo  prima  del  Niceno  po- 
llo moflervanza  . I.a  qual  cofa  fi  fa  anche  manif.-fla  da  altri  Canoni  del- 
lo (ldfo  Nitìeno  ; imperocché  nel  quarto , dove  llabilifcc , e conferma  la 
priftina  difciplina  , che  i Vefcovi  fieno  ordinati  da  tutti  i Vefcovi  della 
-Provincia,'  o almeno  di  tre,  quando  tutti  non  fi  poflbno  congregare  , 
conchiude  , che  la  fermezza  , e il  vigore  delle  cofe,  che  fi  trattano  da 
quaJfivoglia  Provincia,  appartenga  al  Metropolitano , dicendo:  L’auto- 
• rità  delie  cofe , che  fi  trattano  in  ciafcbeduna  'Provìncia,  fi  attribuì fca  al 
Ve / covo  Metropolitano  Cc)  , enei  Cettimo  Canone , dove  confermando 
l’ antica  confuetudine  di  guardare  con  diflinto  onore  ilArefcovo  diGe- 
rufalcmme,  allora  detta  Elia  da  Elio  Adriano  , che  la  riedificò  lòtto  que- 
llo nome , ordina , che  quel  Vefcovo  abbia  conlèguenza  di  onore  , ma 
però  dopo  il  Metropolitancr  di  Cefarea  Metropoli  di  Palellina,  e ful- 
va la  dignità  della  Metròpoli  : Abbia,  dice,  il  Vefcovo  d’Elia  confi - 
guenza  di  onore  , falva  la  dignità  propria  della  Metropoli  (_d)i  Tutte 
quell-'  cofe  fanno  certo  argomento  , che  lungo  tempo  prima  del  Conci- 
lio Niceno  erano  già  (labiliti  nella  Chicli  i gradi  cosi  de’ Velcovi  de* 
v primi  leggi  , detti  poi  Efarchr,  Patriarchi,  o Primati,  come  i gradi 
-•il  il:-.  deMe- 

•7v~  C f ri T'TVJjU»  V-ti'TxÓttùj  rito  aó-  tiochcn.  fupra  relar.  Thcodorct.  epifi.  SS 
,»S  i .Vi, . £'  xartt  Tini  'A,-  ad  Flavùn.  Conflantioopol. 

TtojfHxr  , i?‘  i,  nùita'hiif  I tgiuUi  ra  I b J Conciiiiim  Conftam  nopolit.  t.can  i. 

rtaf  ExnAiuinif  . **-  (■')  T 1 Ji  S|- 

' ti k»  Sì  uifoìtiKot  "liuto  ««  « 'ri,  %mpìt  , *«3’  'wairiwxiw  <ri>  <nrrpi~ 

yr&Uit  T¥  unrpOT9\i  roj  71,911»  Eri-  mOKirx-  Conjii.Ni^m-  cui-  lv- 

. r»,  ioni  io  » ’E Tini1  »W«u3ia,  ri »,  ri - 

afetr  fili  i h»  «,t, ’BtiVxmoj,  . Coocil.  -futt  ri  ftoraa/reKu  r»(of*tno  rou  oì- 
Ni.-xn  i c*i»Vii‘  • • x«au  a-isi/iar®-.  Con-.  Nicxn.  can-vu. 

(a,  incoi.'  *.  Epift.  »£•  ad  Aloxandr.  An-  >•'*'  . * ' ' . 
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de*  Metropolitani  : imperocché  niente  fopra  di  efli  il  Niceno  ftabilifce  di 
nuovo  , ma  di  efli  favellando  conièrma  le  antiche  difpoflzioni , e 1’  of- 
fervanza  ne  ingiunge . Or  comecché  molti  altri  documenti  poflano  ad- 
durfi  in  prova  di  quella  verità  , da  noi  in  parte  toccati  fopra  nel  primo 
libro  (a)  ; contuttociò  la  fola  autorità  del  Concilio  bada  per  convincer 
di  falfa  l’ aderzione  di  Giannone , che  laChiefa  penfaflead  iflituir  que- 
da  Gerarchia  dappoiché  da  Codantino  le  fu  conceduta  pace , e dappoi* 
che  vide  la  difpoflzione  data  da  quedo  Principe  al  reggimento  civile  del 
Romano  Imperio  : mentre  nell’anno  cccxxv.  quando  fu  celebrato  il 
Niceno , Codantino  non  avea  ancor  data  queda  aderita  forma  di  civile 
amminidrazione  a tutte  le  Provincie  di  Oriente , e d’ Occidente  , non 
avendo  egli  confeguita  piena  potedà  fopra  tutto  l’Imperio  , fe  non  do- 
po la  morte  di  Licinio  Celare  figliuolo  di  Licinio  Augudo  accaduta 
nel cccxxvi.,  come oderva  il  Pagi  • Quindi  nell’ idefs’ anno  eden- 
do  trasferita  in  lui  folo  , fatto  morire  Licinio  Augudo  l’anno  preceden- 
te , tutta  la  potedà  fopra  il  Romano  Imperio  , pubblicò  la  legge  , ih 
cui  annullò  tutti  gli  atti  de’  due  Licinj  (cj  . 

III.  Ma  neduna  cofa  piòvale  a confutar  l’opinione  di  Giannone  , 
quanto  il  fuo  dedo  difeorfo  : imperocché  avendo  difpodo  la  divina 
provvidenza , che  nel  tempo  , in  cui  dovea  propagarli  la  Cridiana  Reli- 
gione , e promulgarli  a i mortali  la  fede  Evangelica,  la  maggior  parte  * 
della  terra  allora  conofciuta  , fottopoda  fode  a un  folo  Impero  Roma, 
no , ed  edendo  queda  divifa  in  Provincie , alla  reggenza  delle  quali 
eran  dedinati  Reggitori  di  maggiore  , e di  minore  autorità,  fecondo  la 
qualità  delle  Metropoli , che  delle  dede  Provincie  eran  capi , il  buon  or- 
dine delle  cofe  portava  , che  per  la  facile  propagazion  del  Vangelo  da- 
gli Apoftoli  de  di  fondate  fodero  leChielè  nelle  Metropoli  piòilludri, 
ed  ivi  fodero  deputati  Vefcovi  peri’ amminidrazione  delle  fagre  cofe, 
da  i quali  la  fède  nellealtre  Città  minori  fi  propagade , e altri  Minidri 
in  ede  fi  deflinadero  . Ed  avendo  trovata  gli  Apodoli  queda  difpofizio- 
ne  nell’ Imperio  per  I*  amminidrazione  de’ civili  adari , fu  cofa  cotanto 
naturale,  e propria  , per  fervirmi  della  frafe  di  Giannone,  che  efli  fe- 
guidero  per  lo  reggimento  della  Chiefa , e I’  amminidrazione  degli 
adari  Ecclefiadici  queda  difpoflzione  , che  farebbe  fiata  maraviglio  , 
fe  altrimenti  foffe  avvenuto  . Cosi  vediamo  nominata  negli  Atti  Apo- 
dolici  la  Chiefa  di  Gerufalemme  (rf) , che  era  allora  Metropoli , e ca- 
po della 

(4)  Vedi  tom.  lib.  1.  cap.  1.  0. "il  • Lib.  5.  eod.  Theod. 

(4)  Papiu»  in  crit.Baron.  adannumChri-  00  'H  ’Exk\) ivj'a  » Ir  r»7(  ’lipWìhv- 
Ai  314.  num.  faojf.  Act.  8.  1.  & 1 1 . ti, 

[cj  Dt  injirmandti  j un  fub  Tira»- 
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po  della  Giudea , la  Chiefa  di  Antiochia  (<z)  Metropoli  della  Siria  , 
la  Chiefa  di  Cilicia  confermata  da  San  Paolo  (6)  , le  Chiefe  di  Gala- 
zia  , e di  Frigia  (c)  ; ed  eflendo  la  Palellina , la  Siria  , la  Cilicia  , la 
Galazia  , e la  Frigia  cinque  Provincie  foggette  al  Romano  Imperio , lì 
rende  chiaro , che  gli  A portoli  nel  fondar  le  Chiefe  ebbero  riguardo 
a quell' ordine  civile  della  Romana  Repubblica  . Così  nelle  pillole  di 
San  Paolo  vien  nominata  la  Chiefa  di  Corinto  00»  che  era  Metropoli 
dell’ Acaja  ; le  Chiefe  di  Afta  Ce),  e di  Macedonia  (/)  > delle  quali 
Provincie  erano  Metropoli  Efefo  dell'  Alia  , e Teflalonica  di  Macedo- 
nia . Quindi  non  fenza  divina  ifpirazione  il  Principe  degli  A portoli 
cortituito  da  Crirto  Signor  nortro  capo  di  tutta  la  fua  Chiefa , fifsò  la 
fua  Sede  in  Roma  capo  del  Romano  Imperio , e gran  Metropoli  del 
Mondo  terreno,  acciocché  la  luce  della  verità , come  fcrilfe  San  Lio- 
ne Magno , la  quale  fi  rivelava  in  falute  di  tutte  le  genti , più  efficace- 
mente dallo  fteffo  capo  per  tutto  il  corpo  del  ffMondo  fi  diffondere  : impe- 
rocché qual  nazione  di  uomini  non  era  allora  in  Roma , o quali  genti 
mai  poteano  ignorare  quello  , che  Roma  imparato  aveffe  (g)  ? Eflendo 
in  fecondo  luogo  dopo  Roma  celebratiflima  la  Città  di  Aleflandria  Me- 
tropoli di  tutta  la  valla  Regione  di  Egitto,  chiamata  da  Plinio  empo- 
rio di  tutto  il  Mondo  ( ’Jh ) , da  Ammiano  Marcellino  cima  di  tutte  le 
Città  (/);  dove  Popoli  d' innumerabili  Nazioni  dell' Afia,  dell'Afri- 
ca, e dell'Europa  concorrevano  , come  narra  Dione  Grifoftomo  (£); 
alla  cui  civile  amminirtrazione  prefledeva  con  fomma  autorità  fopra 
tutta  la  Regione  dell'  Egitto  , della  Libia , e di  Pentapoli  il  Prefetto 
Augurtale  , così  detto  da  Augurto , che  lo  iftituì , come  narra  Dion  Caf- 
fìo  (/) . In  quella  adunque  così  illurtre  Città  , Reina  di  molte  altre  Città, 
e capo  d' un'  ampliflima  Regione , fpedì  San  Pietro  Apoftolo  il  fuo  difce- 
polo  San  Marco  a fondarvi  la  Chiefa  , acciocché  da  erta  fi  propagale  la 
Religione  nelle  Provincie  foggette , e dal  Santo  Evangelica  fi  ordinaf- 
fero  Minirtri,  e Vefcovi  nelleCittàad  Aleflandria  fubordinate  , i qua- 
li dalla  fua  autorità  dipendeflero  . In  terzo  luogo  illurtre  fopra  ogn’  al- 
tra dopo  Aleflandria  era  la  Città  di  Antiochia  , detta  da  San  Giovan 
• Grifo. 

(s)A St.  ij.  1.  • deret  • Cujat  emm  nationh  bemiittt  itine* 

[frj  A tt.  IJ.  41.  effetti  , sur  qu<e  ufjuam  gente!  ignorare  nr  , 

(ci  Aft.  18.  ij.  qu.t  Roma  didiciffet}  S.  Leo  Serm.  I.io 

( d ) 1.  Corinth.  1 .1.  J & i.  Corirnh.  1 .1 . natal.  Arvoft.  Pctri  , 8c  Pauli . 

(r  1.  Corinti).  \6.  ij»..  t/>)  Plinius  lib.  j.  cip.  io. 

( f ) i.  Corinth.  8.  I.  ( i)  Marcellinu*  lib.tt. 

(g  1 Ut  lux  vrrUsfit  , qua  i*  omnium  [£'  Dio  Chryloflom.  otat.  J i.  ad  Ale- 
Pentium  -evcUbolur  fa  luiemytffiear.iui  [e  ab  xandrin._ 

</>/*  ospite  per  temi»  mundi  oorput  ejfun  (l)  Dio  Caff.  lib.  fj. 
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Grifodomo  Capo , e SMadre  di  tutto  1*  Oriente  (a) , e da  Zofimo  nomi- 
nata Metropoli  di  tutto  l’ Oriente  (£) . E in  queda  Città  ancora  avendo 
San  Pietro  fondato,  e retto  per  fette  anni  il  Velcovato  , ed  ordinato- 
vi di  poi  Evodio , lo  codimi  capo  di  tutto  1*  O.  iente  , e di  tutti  i Vtfco- 
vi  delle  Orientali  Provincie.  Ma  cflendo  cofa  certa,  aver  San  Pietro 
fondate  moltiflime  Chiefe , non  per  altra  ragione  la  dignità , e le  prero- 
gative delle  ducChiefe  Alelfandrina , e Antiochena  fono  riferite  da'  Pa- 
dri al  Principe  degli  Apodoli,  (è  non  perche  egli  nel  fondarle  fecondò 
la  difpofizione  del  Romano  Imperio  intorno  alle  prerogative  di  quelle 
Città,  fopra  le  Regioni  di  cui  erano  capi , acciocché  da  effe  fi  propagarle 
più  facilmente  nelle  Provincie  lor  fottopode  la  verità  del  Vangelo  , e 
per  mezzo  de’  Vcfcovi  ordinati  da  quello  , che  nella  Metropoli  rifiede- 
va  , fi  amminidraflero  le  fagre  , ed  Ecclcfiadiche  colè . Nè  ciò  fu  fenza 
configlio  della  divina  provvidenza , come  abbiamo  fopra  dimodrato  con 
un  patio  belliffimo  di  Eufebio  di  Cefarca  (c) . V ideilo  dee  dirli  delle  al. 
tre  Chielè  primarie  fondate  o dagli  Apodoli  delfi  , o da  i loro  difeepoii 
feguendo  quedo  efempio  , nelle  Metropoli  più  ragguardevoli  delRo- 
manolmperio,  capi  d’ intere  Regioni , come  di  Efèfo  nella  Regione  AGa- 
na,  diCclarea  di  Cappadocia  in  quella  di  Ponto,  e di  Eraclea  in  quei, 
la  di  Tracia,  i cui  Vcfcovi  dipoi  furono  detti  Elàrchi  quando  quelle 
Regioni  furono  chiamate  Diocefi  . E ciò  non  folo  nelle  Chiefe  dell’  Im- 
perio Romano  nell’Oriente,  ma  anche  in  quelle  delio  deflo  Imperio 
ned’  Occidente  accadde  : cflendo  che  la  Chiefa  di  Cartagine  fino  dal  fe- 
condo fecolo  godeva  la  prerogativa  di  eflcr  capo  di  tutte  le  Chiefe 
dell’Africa;  e ficcomc  Cartagine  era  la  Metropoli  di  tutte  le  Provin- 
cie della  Regione  Africana , così  il  Vedovo  di  quella  era  il  Primate  di 
tutta  1*  Africa  . Con  gran  ragione  adunque  il  Concilio  Niceno  riferì 
privilegi  delle  due  Chiefe  Aleflandrina  , e Antiochena,  e delle  altre  o 
Primaziali  , o Metropolitane  , agli  antichi  coftumi  : imperocché  tali  di- 
gnità ebbero  origine  o dagli  Apodoli  , o da  i loro  difeepoii . 

IV.  Orfifaccia  innanzi  Giannone,  e col  feo  Dupino  infigneTeo- 
logo  di  Parigi  c’  infogni , eflcr  falfa  la  feotenza-d’uomini  eccellentiflìrni  f 
i quali  hanno  infognato  , la  Gerarchia  de*  gradi  Ecclefiaflici , e delle  di- 
gnità Patriarcali , e Metropolitano  aver  origine  dagli  Apodoli , e ci 
fàccia  vedere , che  quedo  gran  Teologo  ha  ben  a lungo  riprovato  il  loro 
errore  , e d'mojlrato  con  affai  chiare , e forti  prove , che  ni  da  Crijlo  , 

• j.  ,/>i  ni  dagli 

(a)  Tò  imitxSi  xifxXi?  $ uiim?  . j J'ftt'T»*  imnt  *ànt  finrptaifut . Zo- 

Chryfoftomus  homi!.  J.  ad  Populum  An.  } 

,ioch.  I (e)  Vedi  KW*-J.lib.t;c*i>.».  J.4.A-11, 
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ti  è dagli  Apojloli  tali  dignità  foffero  fiate  iflituite  ; ma  che  in  quefli  tem- 
pi , data  che  fu  la  pace  da  Coftantino  alla  Cbiefa  , cominciarono  ad 
iftituirft.  Ma  quali  fono  mai  quelle  chiare  , e forti  pruove  recate  dal 
Dupino  ? A riferva  di  una , o due  conghietture  dell’  Arcivefcovo  di 
Parigi , da  quello  gran  Teologo  malamente  intefe  , e peggio  impugnate, 
fenza  punto  far  menzione  dell’antica  tradizione  della  Romana  Chicli , 
e degli  antichi  Padri.fenza  badare  ad  altri  efficaciflìmi  argomenti  portati 
non  folo  da  chiarifiìmi  Scrittori  Cattolici , ma  anche  da  dotti  Prote- 
llanti , fedendo  a fcranna  decide  maeflrevolmente , non  adducendo  altre 
ragioni,  che  quelle  miferabili , che  ha  da  lui  copiate  di  pianta  il  noli  ro 
Giurifconfulto  , cioè,  la  dillribuzione  fatta  delle  Provincie  , e delle 
Diocelì  dell’  Imperio  , fecondo  che  viene  efprelfa  nella  Notìzia  dell’  Im- 
perio Retto,  attribuendo  quella  divifions  a Collantino,  ancorché  la 
Notizia  accennata  porti  efpreflamente  nel  titolo  , che  riguarda  i tempi 
polleriori  di  Arcadio , e di  Onorio  0») . E con  quella  dillribuzione  , e 
divifione  di  Diocelì , e di  Provincie  efprefle  in  quella  Notizia , e che  da 
lui  malamente  dicefi  fatta  da  Coftantino  , pretende  farci  vedere  fenza 
alcun  dubbio  , che  1*  origine  de’  gradi  Ecclelìallici , e de’  Metropolita- 
ni dee  ripeterfi  dalla  fola  dillribuzione  delle  Provincie , e delle  Città 
Metropoli  dell’  Imperio  (A) . Ma  qual  Teologo  anche  mezzano  non  am- 
mirerà la  flupidezza  di  quello  infigne  Teologo  di  Giannone  ? In  tempo 
degli  Apoltoli  non  erano  forfè  nel  Romano  Imperio  Metropoli  piò,  o 
meno  infigni , che  o delle  intere  Regioni , o delle  Provincie  folfero  ca- 
pi ? Quella  dillribuzione  di  Provincie  , e di  Metropoli  cominciò  fola- 
mente  nel  quarto  fecolo  fotto  Collantino  ? O credè  forfè,  che  quelli, 
che  riferifeono  agli  Apolloli  l’origine  de’ primi  feggi  Patriarcali  , e 
de’  Metropolitani , pretendano  , che  tutti  que’  feggi  primarj , o i Metro- 
politani , che  fi  videro  nel  quarto  , e quinto  fecolo  , crefciuta  , e dila- 
tata in  tutto  il  Mondo  la  Chiefa,  folfero  illituiti  dagli  Apolloli , e non 
piò  toflo  , che  elfi  dettero  la  forma  di  quella  ifmuzione  fondandone  al- 
cuni nelle  Metropoli  piò  illullri  dell’ Imperio  , le  quali  erano  ne’ loro 
tempi , e che  a loro  efempio  i difcepoli  , e’  fuccefiori  di  mano  in  mano  , 
che  fi  andava  dilatando  la  Chiefa  ne  iftituiflero  altri  in  altre  Metropoli, 
imitando  la  forma  della  difpofizion  civile,  e la  dillribuzione,  che  fi 
faceva  da  i Romani  Principi  delle  Provincie  ? Ma  le  égli  a vette  creduta 
Tom.  IV.  D co  fa 

(a)  Nùlilia  dignitatum  utriufque  Impc-  digttitatit  Metropolitica  origo  , ex  fola  Im. 
rii,  Orientit  feilieet,  IT  Occidenti t,  ultra  Ar-  perii  diftributione  , (T  vrbium  ipfarumdi. 
ebadii , Hcneriitjue  tempora . gnitate  repettnda  fit  ? Dupin.He  antiq.  £c- 

’b)  Eccctii  igittir  dubium  effe poffit , quia  def,  dilcipL  diilcr.  I.}.  7»  infin. 
iftìut  imo  dijjributiftfii  Ecclefiorum , turo 
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cofa  sì  llrana , averebbe  dovuto  fé  lleflb  . e la  troppa  arditezza  incolpa  re 
del  marcio  equivoco , che  ha  prefo  in  quello  punto  . Del  rimanente 
chi  confiderà  l’ obbligazione , che  avevano  gli  Apoftoli  di  propagar  la 
Chiefa  , e di  ordinarla,  e provvederla  di  congrui  Slinillri , doveri  per- 
vaderli , che  full’  efempio  del  Redentore  , che  diè  loro  un  capo  , che 
non  foloa  tutti  i fedeli,  ma  ad  elfi  ancora  , che  erano  Principi  della 
Chiefa  , (oprantendelfe  nel  minillero  Ecclefiallico  , fondafiero  quell’or- 
dine di  Gerarchia  ,coftituendo  nelle  Metropoli  più  celebri  del  Romano 
Imperio  non  folo,  ma  anche  di  altri  Regni , Vefcovi,  che  follerò  capi 
delle  Chicle  fondate  nelle  Regioni,  di  cui  le  Metropoli  cran  capi , e che 
foprantendeflero  agli  altri  Vefcovi  delle  altre  Regioni , e che  i Difcepoli, 
ei  fuccefiori  dee'i  Aiolloli  di  mano  in  mano  andaflero  propagando 
quella  falubrc  ifiituzione  ; onde  per  quella  ragione  nel  fecondo,  e 
terzo  fecolo,  oltre  le  Chicle  di  Alefiandria,  e di  Antiochia,  fodero  celebri 
quelle  di  Efefo  in  Alia  , e di  Cartagine  in  Africa  , ed  altre  in  altri  luo- 
ghi, e i loro  Vefcovi  conGderati  fodero  come  Primati . 

§.  III. 

Delle  Dìoctfì  Ecclefiiflìche  , e degli  Ffiirchi  : che  cofa 
fignificafi'ero  quefii  nomi , e quando  comìnciajfiero 
a por fi  in  ufi  nella  Cbìefia  . 

SOMMARIO. 

I.  Nome  dì  Dìoceft  ebe  cofa  anticamente  piriti ficajfe  nella  civile  ammi- 
nijlrazione . Dalla  lettera  di  Ctjlantìno  ìM agno  non  fi  deduce , che 
fojfe  nfata  nella  Chiefa  in  quella  firnificazione  , con  cui  vien  prefa 
nella  Notizia  delle  dignità  dell’  Imperio  . 

IL  In  quella  firnificazione  non  fu  adottata  dalla  Chiefa  fe  non  verfo  la 
fine  del  II/,  fecolo  nel  Concilio  Cojlantinopolitano  primo  Generale  : 
ma  ciò  folamente  nella  Chiefa  Orientale , portando  nell’Occidentale 
anche  dopo  quefti  tempi  diuerfa  firnificazione  . 

III.  Che  cofa  fojfero  gii  Efirchi . Diverfirà  di  opinioni  circa  il  fign: ficaio 
di  queflo  nome  , e come  fi  pofifono  conciliare  . Efirchi  non  ifii  tutti  dal 
C>  a ci  Ho  Ci  lantinofiolitam  , ei  errore  di  Socrate  sù  qu: fio  punto  . 

IV.  Dal  Concilio  Cifhntinopolitano  II.  Generale  non  s’  inferi  [ce  , che 

alle  tre  Dìoceft,  Affina  , Pontica  , e Traciana  ,foprautendejfero  neoli 
affari  di  Chiefa  tre  Ef archi  Ecclefiifiici . V.  Nè 
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V.  Nè  dalla  autocefalia  di  quelle  Diocefi , uè  dalle  ordinazioni  fatte  da' 
Vefcovi  delle  Capitali  di  quelle  Diocefi  in  altre  P>  oV’incie  ft  deduce  il 
diritto  dell1  Efarcato  di  ejfi  Vefcovi  f opra  le  me  de f me  Diocefi . 

VI.  Se  in  quelle  tre  Diocefi  furono  mai  Èfarcbi  Ecciefiafiici,  la  loro  dura • 
ta  fu  efèmera  , e brevijfima  . Efarcato  del  Vefcovo  di  Cofi  unti  uopo  li 
non  riconofciuto  , anzi  contra/lato  per  piùfecoli  dalla  Cbiefa  Ri  mana, 
la  quale  non  riguardò  altri  legittimi  Patriarchi  , che  quelli  , che  fu- 
rono iflituitì  dal  Principe  degli  Apofloli  . Sotto  Innocenzo  III.  furono 
dalla  Cbiefa  Latina  riconofeiuti  i Patriarcati  di  Cofiantìnopoli , e di 
Gerufalemme  , retti  allora  da  i Vefcovi  Latini . 

VII.  Nome  di  Efarca  intefo per  Vefcovo  fopraintendente  all1  intera  Dio- 
cefi , non  fu  ufato  la  prima  volta  nel  Concilio  di  Sardica  , ma  nel 
Concilio  Antiocheno  , e dappoi  nel  Concilio  Calcedonefe  . 

Vili.  Dal  Concilio  Calcedonefe  oltre  P Aleffandrino  , e P Antiocheno 
non  furono  conofciuti  altri  Efarcbi  nelle  Diocefi  d‘  Afta , di  '‘Ponto , e 
di  Tracia  . 

IX.  Spiegazione  de' Canoni  Calcedonefifopra  gli  Efarcbi . Nome  di  Efar- 
ca dato  a i Metropolitani  dappoiché  i Vefcovi  de1  primi  Troni affunfero 
il  nome  di  Patriarca  . Spiegazione  di  Evagrio  intorno  alt1  Efarcato 
tolto  , e poi  refiituito  al  Vefcovo  di  Efefo  . Riflefiioni  fopra  gli  atti 
del  Concilio  di  Calcedonio  in  propofito  degli  Efarcbi  delle  tre  Dio- 
cefi. 

I.  Oncioflìacofache  molto  giovi  alla  retta  intelligenza  delle  colè 
V_v  la  cognizione  del  lignificato  de’  nomi , e l’ufo  diedi;  perciù 
prima  di  trattare  fpecialmcnte  de  i gradi  della  F.cclefiaflica  Gerarchia 
abbiamo  (limato  opportuno  fpiegar  la  lignificazione  , e l’ introduzio- 
ne di  que’  nomi  , con  cui  vennero  divifati . Il  nome  adunque  di  Diocefi 
prefo  dalla  civil  difpofizione  dell’ Imperio  , e adottato  dalla  Chiefa, 
altro  non  lignificava,  che  una  Regione , o tratto  di  Paefe  divifo  , e 
lèparato  da  altra  Regione  , e didimamente  amminiftrato  , nrefane, 
cred’io , la  derivazione  dal  verbo  greco  , il  qual  lignifica  ^para- 
tamente abitare , ed  anche  amminiflrare . E comecché  il  nome  di  Dio- 
cefi prima  ancora  dell’ Imperio  non  fotte  ignoto  a i Romani , come  ap- 
parile da  tre  luoghi  delle  piflole  di  Cicerone;  contuttociò  egli  è cer- 
to , che  da  quello  Principe  degli  Oratori  non  fu  prefo  in  quel  (Info  , in 
cui  fu  ufurpato  dappoi , cioè  , perl’amminiflrazione  di  vada  Regione 
comprendente  più  Provincie,  ma  per  qualunque  (èparata  amminillra- 
zione  di  qualfi  voglia  tratto  di  Paefe  , benché  piccolo.  In  una  lettera 
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fcritta  ad  Appio  Pulcro  dice,  che  nel  fuo  viaggio  da  Laodicea  ad  Ico- 
nio gli  erano  venuti  incontro  i Magi  (Irati , e i Legati  di  tutte  Je  Città, 
e di  tutte  le  Diocefi,  che  erano  di  quà  dal  Monte  Tauro 0»)  • In  un'al- 
tra fcritta  a Quinto  Termo  Propretore  raccomandandoli  certa  cauta 
ó’un  fuo  famigliare  Io  prega  , che  fe  colui  averi  controverfia  con  alcun 
uomo  dell’EHefponto  , lo  rimetta  a quella  Diocefi  (b)  . E finalmente  fcri- 
vendo  a P.  Servi Jio  dice  , che  alla  fua  Provincia  di  Cilicia  , che  allora 
amminiftrava,  erano  (late  attribuite  tre  Diocefi  dell’ A fia  CO  * Da  quelli 
palli  fi  rende  chiaro , che  il  nome  di  Diocefi  fu  prefo  da  Cicerone  per 
qualunque  amminiflrazione  di  Provincia  , odi  tratto  diPaefe,  anche 
minore,  e piò  anguflo  del  dillretto  di  una  Provincia  . Ma  quando  poi 
cominciafle  ad  ufarfi  il  nome  di  Diocefi  per  lignificar  l’amminiftrazio- 
ne  di  vada  Regione  comprendente  molte  Provincie,  non  è cofa  facile  da 
poterfi  con  certezza  affermare . Contuttociò  dee  parer  certo , che  pri- 
ma del  quarto  fecolo  non  fofle  in  quella  fignificazione  ufatoil  nome  di 
Diocefi  nell’ Imperio  : e potrebbe  fembrare , che  da  Collantino  Magno 
nella  lettera  fcritta  dopo  il  Concilio  Niceno  intorno  al  dì  della  celebra- 
zione della  Pafqua  riabilito  dallo  (ledo  Concilio,  jiferita  da  Eufebio  di 
Cefarea , e da  Teodoreto  di  Ciro  ( d ) , fofle  prefo  quello  nome  nell’  ac- 
cennato fenfo:  imperocché  in  elfa  lettera  fa  menzione  della  Diocefi 
Altana  , e Pontica . Ma  neppur  da  quello  luogo  fi  può  conchiudere  , 
che  fofle  prefo  il  nome  di  Diocefi  per  amminiftrazione  di  Regione  con- 
tenente piò  Provincie  in  quel  fenfo,  in  cui  vedefi  ufato  nella  Notìzia 
dell’  Imperio  : conciofliache  nominando  Collantino  molte  Regioni , 
che  nella  detta  Notìzia  vengono  divifate  col  nome  di  Diocefi  , con  que- 
llo nome  non  le  diftingue , dicendo  : Acciocché  qnello  , che  appreso  la 
Città  di  T{',ma  , e P Italia  , e tutta  P Africa , P Egitto , le  Spagne  , le 
Gallie  , le  Urittannie  , per  Puniverfa  Acaja  , e PtAfiana  Diocefi , e la 
Montica  , e per  la  Cilicia  di  concorde  fentimento  fi  cufiodifce  , la  voftra 
prudenza  ancora  queflo  fieffo  volentieri  abbracci  (e)  . L’  Italia  , e 

l’ Africa 

lib.  ).  cip-  ai-  Thcodoretui  hift.  Ecclcfult. 
lib.  i.  cap.  io. 

r)  *1/  orif  Si  ai  uri  ni,  'Pi*- 

tenui  r itur  , link I *r  , f Apputi, 

ararmi  t Klyimem  ,Xra,t'ut , TaAÌat, 
Bptsuniar , Aiffuae , i\l,  ri,  E» aia  » 
Affla/»»"  n tatuisi,  , ( fluTittìi  • ? 
K tktK'ar  , Utx  è'  suupaiat  tpjkxTmrtu 
*)  y v u r a tu  ivi  rito  £'  ti  ùfuripa  -a,  ff- 
ìijjra»  sunsit.  Apu  1 Luiébium,  & Theo- 
dorct.  loc.  cit« 


Cùm  egi  ì medicea  ufque  ad  Ictnium 
ite r ita  feccrim  , ut  me  mnium  illarum  aia- 
t ejium  , qux  cu  faurum Junt  , omniumqut 
earum  cìvitatum  magiflratut  , Ugationefqut 
conveniteti!  ? Cic.  cpill.  tamil,  lib-  $.  cpift.8. 

fi]  Deinde  , fi  quid  babebit  cum  aliquo 
HeUeJpcntto  controverfix  , ut  in  illam  Sili- 
insti  rejiuai  . Idem  lib.  I J . cpifl-tj. 

c.-  b.x  provincia  me  a Cilicienfi  , cui 
feti  rput  orniti  ani  Afiaticat  attributat 
fuifif  • Ide  nlib.  ij.  cpi(l.<57. 

' lulcbiut  lib.  ».  de  Vita  ConiUnt. 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.II.  Cap.I.  §. III.  zp 

l’Africa  fecondo  la  Notìzia  dell’  Imperio  erano  due  Diocefi  fotto  la  dif- 
pofizionedel  Prefetto  al  Pretorio  d’ Italia , fìccomc  le  Spagne  , le  Gal- 
lie  , eia  Brittannia  tre  Diocefi  erano  fotto  la  difpofizionc  del  Prefetto 
al  Pretorio  delle  Gallie  . L’  Egitto  fimilmenteera  una  delle  cinque  Dio- 
cefi fottopolle  al  Prefetto  al  Pretorio  d’Oriente.  Ma  pure  quelle  Re- 
gioni non  fono  qui  divifate  col  nome  di  Diocefi  ; anzi  qui  vien  didima 
la  Libia  dall’  Egitto  , la  quale  Diocefi  non  era  , ma  Provincia  fotto  la 
Diocefi  d’  Egitto  ; ficcome  nominata  viene  P Acaja  , che  Diocefi  non 
era  , ma  Provincia  appartenente  alla  Diocefi  di  Macedonia  fottopoAa 
al  Prefètto  al  Pretorio  dell’Illirico.  Similmente  vien  qui  nominata  la 
Cilicia , che  non  era  Diocefi , ma  Provincia  comprefa  nella  Diocefi 
d’  Oriente  . Onde  benché  qui  la  Regione  Afiana  , e la  Pontica  fieno  di- 
vifate col  nome  di  Diocefi  , 'A<T,a,i*  *«’  Uw» , ? florrafav' , come  fi  ve- 
dono nella  Notizia  dell’  Imperio  ; non  per  quello  può  dirfi  , che  fodero 
prefe  allora  per  due  Diocefi  difiinte  , contenenti  ciafcheduna  piò  Pro- 
vincie , ed  attinenti  a diverfi  Vicarj , che  la  reggedero  ; ma  piò  toAo  dee 
giudicarli , che  il  nome  di  Diocefi  fode  ufurpato  in  generale  per  qua- 
lunque amminifirazione  di  qualfivoglia  tratto  diPaefe:  anzi  (landò  al- 
le parole  fembra  piò  toAo  , che  la  Regione  Afiana  , e la  Pontica  non 
per  due,  ma  per  una  fola  Diocefi  qui  fodero  prefe,  dicendofi  : Per  /’ Afo- 
na Diocefi , e la  Pontica  . Da  quefia  lettera  adunque  non  può  dedurli , 
che  nel  tempo , in  cui  fu  fcritta , fode  già  P Imperio  divifo  in  tante  Dio- 
cefi fotto  la  difpofizione  di  quattro  Prefètti  al  Pretorio , come  fi  vede 
nel ‘a  Notizia. 

II.  Ma  chechefia  però  di  quefio  , il  certo  è , che  la  Chiefa  non  fi 
valfe  del  nome  di  Diocefi  per  lignificar  1*  amminifirazione , c il  go- 
verno de’ Vefcovi  fopra  le  Regioni  comprendenti  piò  Provincie,  fe  non 
verfo  la  fine  del  iv.  fecolo , cioè,  flel  Concilio Coftantinopolitano  I. , 
e il.  Generale,  celebrato  l’anno  ccclxxxi.  Prima  di  quello  tempo 
J’amminiftrazione  Ecclcfiafiica  de’  Vefcovi , o , per  meglio  dire , il  tratto 
di  Paefe  da  loro  amminifirato , o fode  di  una  Città  , o fode  di  una'  Pro- 
vincia , o fode  di  una  Regione  comprendente  piò  Provincie  , non  era 
divifato  con  altro  nome,  che  di  Parrocbia . Cosi  con  nome  di  Parrochia 
vien  difiinto  nel  trenttfimo  quarto  de’ Canoni  della  primitiva  Chiefa 
lungo  tempo  precedenti  il  Niceno  , quel  diftretto  al  femplice  Vefcovo 
fottopoflo',  che  noi  diciamo  Diocefi:  mentre  dopo  aver  ordinato, 
che  i Vefcovi  di  qualfivoglia  Nazione  debbano  riconofcere  uno  come 
capo  loro,  e niente  fare  fenza  l’autorità  di  lui,  foggiunge,  che  da- 
fiche  da  n Veficovo  fiaccia  fio  lame»  te  quelle  coje  , che  appartengono  alla  fina 
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Parrocbia , e a’  ViUogi  ad ejfa /oggetti  Ca)  : e il  Concilio  Antiocheno 
celebrato  1’  anno  cccxu.  Confermando  quello  Canone  fi  vale  dello  flef- 
fo  nomedi  Parrochia  per  indicar  la  Diocefi  di  ciafehedun  Vefcovo  par- 
ticolare (£)  . Così  anche  prima  dell’  Antiocheno  il  Concilio  di  Ancira 
celebrato  1’  anno  cccxiv.  nomina  Parrochia  quello  fteflo  diflretto  Ve- 
scovile , che  noi  Diocefi  appelliamo  , dove  nel  xvm.  Canone  dice  : Se 
alcuni  Vefcovi  ccjlituiti  , e non  ricevuti  nella  Parrochia  , in  cui  furono 
denominati , vorranno  occupare  altre  Parrocbie  &c.  C c) . Ma  infiniti 
fe  ne  pofTono  recare  gli  efempj  dalla  Storia  di  Eufebio , particolar- 
mente nel  libro  quarto  . Ivi- dalla  Chiefa  di  Smirna  nella  fua  lettera , che 
fcrive  alle  Parrocbie,  che  fono  in  Ponto  (<0»  Dionifio  è chiamato  Vefco- 
vo della  Parrochia  di  Corinto  CO  » e Filippo  Vefcovo  della  Parrochia  di 
Gortina  ( /)  , c dapertutto  le  Regioni  fottopofle  alle  Chiefe  Matrici , 
e alla  cura  Vefcovile  de’  Metropolitani , o de’  Primati  , da  Eufebio  fon 
nominate  Parrochie  • Onde  parlando  dì  Policrate  Vefcovo  di  Efèfo  , 
che  era  Metropoli  dell’  Afia  Proconfolare  fino  dall’  età  di  Antonino 
Auguflo , dice , che  e\  pre/edeva  alla  Parrocbia  di  Pfefo  Jjj]  ; anzi 
nel  principio  della  fua  Storia  promette  voler  defcrivcre  quante  cofe 
furono  fatte  nella  Chiefa,  e qualiVefcovi  fpecialmente  governarono  , 
e prejìedcrono  nelle  celebratiffime  Parrocbie  della  mede/ima  CO  : Per  1* 
quali  celebratifiìme  Parrochie  intende  certamente  quelle , cui  prefiede. 
rono  i Vefcovi  delle  tre  prime  Sedie,  Romana  , Alefiandrina  , e Antio- 
chena ; i quali  Vefcovi  ej  numera  dal  tempo  fleflo  degli  Apoftoli , e 
le  cui  antiche  prerogative  di  prefiedere  non  ad  una  Provincia  , ma 
all’  intere  Regioni , furono  fpofle  , e confermate  dal  Concilio  Niceno , 
benché  non  faceffe  alcuna  menzione  di  Diocefi  . La  prima  volta  adua» 
que , che  fi  udì  quello  nome  nella  Chiefa  prefo  per  amminiflrazione 
di  certa  Regione  contenente  moke*Provincie , fu  nel  predetto  Concilio 
Coflantinopolitano  , dove  nel  il.  Canone  fu  flabilito  , che  i Vefcovi,  i 
quali  foprantendono  alle  Diocefi , non  invadano  le  Cbicfe  , che  fon  fuor  a 
de’ termini  loro  prefijfi , nè  le  confondano  ; ma  fecondo  i Canoni  il  Ve- 
fcovo 

fa)  'Exdra  Jt  flòra  mfinnir  f»Kr*r  , (V)  T»r  ò K.opir'ìm  trapuxlai . 

«tra  ri  duri  Tapinici  iriffdAa,(  redi  <f>  T i t r»proraiut  oapotui  ai . Eufcb, 
dar'  àuròr  geipati . Canon.  Apoft.  xxxiv.  hift.  Eccl.  Iib.4.  cnp-  if. 

(b)  Concilium  Antischeoum  Can.  ix.  (g)  K«ì  rdù  /ia\ira  rie  ir  ’Efiem 

( c ) E”  «m>  'Exisroatt  *ara/ra3iV-  vapotxlai  reKuxpàtrtr.  Eufcb. lib.f.c.n. 

m,  i'  ùxo  trapuntai  (d)  Kai  osai  return!  Stato  piriti  t* 

end, Ut,  di  or  àre/idànsar , iri/mi  £où-  reùc  fiàdira  itotsr  fior  armi  teapotxiau 
fottio  Taponiait  i a tirai  & c-  Conc.  Ao-  liti sarto  rt , ( xpolcitsar . Eufcb.  lib.i. 
cyr.  Can.  xvi  1 1.  cap.  1, 

(<Q  T alt  xara  fld/c»/  a a penimi , 
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fioro  di  Aleffandria  governi  filamente  quelle  co/e  , che  appartengono 
ali’ Egitto:  i Ve/covi  di  Oriente  quelle,  che  all'Oriente  fpettano  filamente 
amminiflrìno  , /erbate  le  preminenze  ficondo  i Canoni  Niceni  alla  Cbie  - 
/a  di  Antiochia:  e' i Vefiovi  della  "Diocefi  A/ana  quelle  co/e  filamente 
amminijhino  , che  fino  dell’  AJtana  Diacefi  , /tccome  i Ve/covi  della 
Pontica  le  co/e  unicamente  della  ’P antica  ; e que ’ della  Tracia  [ Dio- 
cefi  ] le  co/e  filamente  della  Tracia  governino  ( a)  . la  quello  tempo 
adunque  il  nome  di  Diaceli  cominciò  ad  ufarfi  nella  Chiefa  in  quel  fen- 
fo  , in  cui  fi  ufava  nell’  Imperio  , cioè  , per  tratto  di  Regione  conte- 
nente molte  Provincie  . Ma  nella  Chiefa  Occidentale  in  quello  fenfo 
non  fu  mai  tal  nome  ufato  , ancorché  in  Occidente  fodero  divife  le  Dio- 
ccfi  dell’  Imperio  come  erano  in  Oriente  ; ma  folamente  fu  prefo 
per  fignificare  il  diflretto  appartenente  all’  amminiflraztone  Ecclefialli- 
ca  di  qualunque  Vefcovo  , come  oggi  noi  lo  prendiamo . Onde  nel 
Concilio  Cartaginefe  detto  fecondo  , celebrato  Iranno  cccxcut. , dodici 
anni  dopo  il  Coflantinopolitano,  vien  nominato  Dioccfi  il  diftretto  di 
qualfi voglia  Vefcovato,  dicendofi:  Dee  rafforzar/ /’  Ecclt/ajììca  dì/cipli- 
na , acciocché  alcun  Ve/covo  colla  J'ua  importunità  non  debba  turbar  la 
Plebe  , e laDioce/t  dell’altro  • E più  chiaramente  nel  Canone  v. 
di  cito  Concilio  , dove  fi  propone  da  ftabilirfi  , che  non  fi  dia  Vefcovo 
a quelle  Diocefi  , che  mai  non  l’ebbero  , e che  abbiano  il  proprio  Ve- 
fcovo quelle,  che  una  volta  l’ebbero  CO*  quello  fenfo  ancorali 
prende  il  nomedi  Diocefi  nel  Codice  de’ Canoni  della  Chiefa  Africana, 
dove  al  Canone  cxvm.  è prefilfo  queflo  titolo  : Delle  "Dioce/ , e come 
le  dividano  tra  di  loro  coti  i V e/covi  Cattolici , come  quelli  , ebe  fa- 
ranno convertiti  del  partito  di  Donato  C d)  . E limile  a quello  è ancora 
il  titolo  del  Canone  exix. 

III.  Ef. 

( a)  T«r  urlo  Jaa'xW/r  ’fvtjxóacvt 

Ttù<  ÙT ipti'W  E xxMtiait  U*  ITI  rat  , 
finii  ti /yXinr  vai  ’LxxAifj tat  • a\Kx 
xxnt  tou*  ramai  , Tor  fi  r 'AXiljar- 
ìpHxt  Etnuxirtr  rà  ir  ’Aryy«Ts  fio- 
ror oixorofitir  ' Toùf  /'*  rat  ««»*•' 

Et  laxómitf  ròr  araooKiir  fiorir  iioi 
x«r  ■ fuRarrofiirur  ir  ro? s xctróoi 
•a  ! xara  N/nuar  «i HJ@HVr  tu  Arajo- 
’/itrr  ExxKuOiol  * H *r«f  tu  Aoixrnf 
iiiixito ivi  Eri  oxo'toui  rà  xxtx  Tir 
’Avxr  fiorir  hxorouiìr  • ? Tour  TK 
rìti-TiKXf  Tot  Tifi  rioraixaf  fiorir  ^ Tx 
TII  Oprili  . Ta  THt  ©>»*/« ‘ fiorir 
lixo/sfiàr  . Condì.  ConUantiiiop.  Can.il. 


(i)  Roboranta  (ti  Ecclefiaftica  di fei pii  «a , 
ne  quijquam  bpijioporum  attenui  plebei , 
ve  l diate  firn  fua  impcrtunìtate  putfire  de- 
beai . Condì.  Cirthagin.  II.  Can.  xl. 
apud  Hirduin-  tom.  I.  Conci!,  col  95  t. 

(c)  Ut  dìucejei  , qua  nunquam  Epijio- 
poi  accepcruni  , non  babeant  ; ty  illa  dictee- 
jil  , qua  atiquando  baimi , habeat  prò * 
prillili  ty.'.  Ibid.  Can.  v.  loc.cit.  col.  S>5  X* 

(d)  De  diacefibut  , iS"  qualiter  eai  di- 
vidant  inrerfe  tpijcopi  tam  cat botici  ,qu.im 
qui  ex  Donati  parte  convtrfi futrìnl  . Cod. 
Canon.  F-cclcf-  Alrican.  Can.  118.  apud  Har- 
duin.  tom.  1.  Conci  1.  col.  9;  t . 
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III.  E (Tendo  (lato  adunque  il  nome  di  Diocefi  adottato  dalla  Chie- 
fa  Orientale  in  quella  fìgnificazione  , nella  quale  veniva  ufato  nell’  am- 
miniftrazione  ci  vii  dell'  Imperio  , da  ciò  è facile  a conofcerfi  quali  fofle- 
ro  allora  que’  Vefcovi , che  lì  chiamarono  Efarchi , cioè  quelli , che 
non  ad  una  fola  Provincia , ma  alle  intere  Diocefi  prefiedevano . Dal- 
la Notìzia  dell*  Imperio  fappiamo  , che  divifa  1’ amminiilrazione  di 
quello  tra  quattro  Prefetti  al  Pretorio , fotto  la  difpofizione  di  cia- 
feuno  di  efiì  furono afiegnate  piò  Diocefi;  come  fotto  P autorità  del 
Prefètto  al  Pretorio  d’  Oriente  erano  cinque  Diocefi , cioè  , P Oriente  , 
l’Egitto,  l’Afta,  il  Ponto  , e la  Tracia  , ciafcuna  delle  quali  Diocefi 
avea  una  Metropoli  Principale,  capo  delle  altre  Metropoli  delle  Pro- 
vincie, che  in  effe  contene  vanii . Così  della  Diocefi  di  Oriente  era  ca- 
po Antiochia  , di  quella  di  Egitto  Aleflandria , della  Pontica  Cefarea 
di  Cappadocia  , e di  quella  di  Tracia  Eraclea  . Or  ficcome  per  la  civile 
amminiilrazione  a ciafcuna  di  quelle  Diocefi  fu  deilinato  un  ufficiai 
dell’Imperio,  il  qual  ufficiale  o con  nome  di  Conte,  come  alla  Dio- 
cefi d’  Oriente , o di  Prefetto  Augullale , come  alla  Diocefi  di  Egitto  , 

0 di  Vicario  , come  alle  tre  dette  Diocefi  , Afiana  , Pontica  , e Tracica  , 
calle  altre  ancora  fottopofle  agli  altri  Prefetti  al  Pretorio  dell’Illiri- 
co, e delle  Gallie,  e d’Italia,  le  governarle  ; così  ancora  è facile  a 
credere,  che  laChicfa  imitando  nella  fua  amminiilrazione  la  difpofi- 
zione dell’  Imperio  ItabilifTe , che  i Vefcovi  , che  rifiedevano  nelle 
principali  Metropoli , che  erano  capi  delle  Diocefi,  prefiedeflero  a tutta 
l’ intera  Diocefi  , e alle  Provincie  in  ciafcheduna  di  quelle  comprefè  , 

1 quali  Vefcovi  poi  fi  dicefiero  Efarchi . E comecché  tra  i Greci  Scrittori 
del  xt  i.  fecolo  Interpetri  de’  Canoni  fia  difparere  intorno  alla  lignifica- 
zione del  nofnc  di  Efarca  per  quello,  che  appartiene  all’  Ecclefiallica 
politìa  ( mentre  in  quanto  alla  fua  etimologia  non  v’  ha  dubbio  alcuno, 
che  lignifica  Principe , e Duce  , nel  qual  fenfo  Teofilatto  chiamò  S.  Pie- 
tro *E frpxor  rir  'ArK-ÓKnr  00»  Efarca  degli  Apojlolì ) : imperocché , co- 
me Zonara  attella,  altri  dicono, gii  Efarchi  delle  Diocefi  ejfere  i Patriar- 
chi , altri  ejfere  i ^Metropolitani  (£)  ; ed  egli  è dell’  avvifo  di  quelli  fe- 
condi , dicendo  , che  il  Metropolitano  di  ciafcheduna  Provincia  è Efar- 
ca (O  .Ma  Teodoro  Balfamonefudi  lentimento  diverfo,  dicendo:  Efar- 
ca , come  a me  pare  » non  è il  Metropolitano  di  qualftvogUa  'Provincia  , 

ma  il 

( a ) InLucam  zi.  I »tA,V*r . Zonar.  ad Can.  ix.  Cono- Ovale. 

(V)  ’E 5*PX*£  rir  SifiKKOinr  Tri  fi*-  I (c~)  O ixarxf  iVas^ia < Mrrprrtki- 
rp ictpXa*  drot  • «IXoi  | tu  l^apx*t . Zoiur.  loc.  eie- 
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ma  il  Metropolitano  di  tutta  la  Diocejì («)  • e dello  lleflb  Pentimento  è Io 
Scoliate  di  Simon  Logoteta  Qh") . Ma  quelle  opinioni  pofTono  a mio 
credere  fra  loro  conciliarli  riguardo  a diverfi  tempi  : imperocché  quello 
nome  da  principio  fu  dato  a quelli , che  come  Patriarchi  prendevano 
alle  intere  Diocefi , indi  per  onore  rimale  ancora  a quelli , che  precede- 
vano nelle  Metropoli , o capi  delle  Diocefi , benché  fopra  una  fola  Pro- 
vincia , non  fopra  tutta  la  Dioceiì  poteftà  avellerò  . Credette  Socrate 
Scrittore  del  quinto  fecole,  che  dal  citato  Concilio  Coflantinopolitauo 
foflero  divifè  le  Diocefi  Ecclefiafliche  ,'e  iflituiti  i Patriarchi,  e gli 
Efarchi,  che  a quelle  precedettero  : Cojlìtuirono  , die’ egli  parlando  de’ 
Padri  Coflantinopolitani , i Patriarchi  , avendo  divife  le  Provincie , 
così  che  i Vefcovi  co/ìituiti  fopra  le  Diocefi , oltre  i proprj  confini  non  in- 
vadejfero  le  Cbìefe  CO  5 ma  il  detto  Tom  mafino  dopo  il  Baronio  con 
molta  ragione  aflerifee,  efferfi  qui  Socrate  gravemente  ingannato . Errò 
veramente  Socrate  nella  intelligenza  del  Canone  Coflantitiopolitano  , 4 
poiché  veramente  quello  Concilio  niente  di  nuovo  flabilì , che  già  pri- 
ma non  fofle  flato  dichiarato  dal  Concilio  Niceno , e dall’antica  con- 
fuetudine  anche  prima  del  Niceno  preferitto,  particolarmente  in’orno 
alle  preminenze  del  Vefcovo  Aleflandrino  , e dell’ Antiocheno  f>pra  le 
Regioni  di  Egitto  , e di  Oriente  ; anzi  dell’  Aleflandrino  parlando  dice 
confermar  ciò,  che  ad  eflo  appartiene  fecondo  i Canoni , MTIi  T,jt 
rirat  ; e parlando  dell’Antiocheno  vuole  , che  fi  ofler  vino  le  diluì  prero- 
gative contenute  ne’  Canoni  N'tceni (</)  • Or  prima  ancora  del  Concilio 
Niceno  pofledeva  per  antico  ufo  il  Vefcovo  Aleflandrino  il  diritto  di 
amminillrar  tutto  l’Egitto  , la  Tebaide , la  Mareote , e la  Libia  , l’Ain- 
monia  Mareotide , e la  Pentapoli , come  attefla  Sant’  Epifanio  par- 
lando di  Pietro  Vefcovo  Aleflandrino  CO  > ficcome  ancora  il  Vefcovo 
di  Antiochia  avea  potcftà  fopra  la  Siria  , la  Celefiria , la  Mefopotamia, 
e Je  due  Cilicie  . Non  fecero  adunque  i Padri  diflinzione  di  Provincie  , 
Tom.lV.  ' • ■ ■ E nèafle- 

(“)  O ft-r  ìXapXot  rat  SiKxxtim  ieìr  (0  IJ*rpid?Xac  xar  Entrar  iiarnfid’ 
tir  tifici  Soxù  , cvX  ò indori  IvapXi'uf  puri  rat  irapxiar’  tiri  • iii  irrìp  hioi - 
/tur poro\t  rnr  , «V  0'  r hi  d\et  Srcixi-  xxor  ’Erirxitrovi  r<u‘  unpophui  Ex- 
etttt  firn- pnrtK irti  . Ballati).  in  Cai).  II-  xKxniui  pii  itrififfairur  . Socrat.  hifiof. 
Concil  Chalc.  Ecclcf.  lib.  f.  cap.  8. 

(*)  ‘E fapXer  Sioixiaittl  xaKÙ  rìr  • (*)  "E r volt  cariai  ro?t  inaiar^ 
n*rp,dpxtw  ìxdon  Sioixxeiat , vf‘  ór  ■ (0  Tir»  ydp  ■ “Jo<  io  rir  ir  <ri 
yir  ixtirxt  ìtrapxiar  miri  pur  puro- 1 figari  pria  ’/'*>*/»«*'  noror  trarrli  i' 
Kinu.  Exarchum  Diattfii  vota!  Pitriar"  Aiyihrvw.  i'  &x0aiSoi , Ma&trrvj  «t, 
ebam  cujufcumqut  Dìattpt  ,fuO  quo  etn-  i' Arffint  ’AftfiinaxHt  i Mapmlmìtt  n, 
fintar  Provtnciarum  iUiui  Mttrrpnliu  • i'  throuTÓPjtn  “XHr  T''"  ■'*»*#?  moxir 
Sciiol.  «ic.  Epit.  Can.  poli  Concil,  Citale.  I iirixror  • S.  Epiptun.  iter.  6H. 
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nè  aflegnazione  di  Diocefi , nè  iflituzioni  di  Patriarchi  ; ma  effondo  gii 
fiate  tutte  quelle  cofe  difpofle  , e confermate  nel  Concilio  Niceno , or- 
dinarono folamente,  che  f Vefcovi  fi  conteneflero  dentro  i limiti  loro 
preferitti,  nè  alcuno  invadefle  !e Provincie,  e le  Diocefi  altrui , come 
chiariflìmamente  dimoflrano  le  parole  dei  Canone.  Onde  rettamente  So- 
zomeno  fcrilfo,  avere  io  quello  Canone  i Padri  Collantinopolitani  (labi- 
li to , che  da  per  tutto  le  Chiej'e  fi  ammìnijlraffero  fecondo  gli  antichi  Cano- 
tti, e ì Vefcovi  fi  jieffero  nelle  loro  Càie fe , ni  inconfiderat amento  tiraf  - 
cendejferoi  termini  loro  preferitti , nè  r1  ingeriffero  non  invitati  nelle  or- 
dinazioni loro  non  appartenenti , ficcarne  per  lo  innanzi  era  accodato  fa- 
lente  offendo  per  fluitata  la  CbieJ'a  Cattolica  CO  . 1/  iftefla  coù  chiara  - 
mente  appariate  dalla  (modica  dello  (ledo  Concilio  fcritta  a Damato  Pa- 
pa , c a i Vefcovi  di  Occidente , e riferita  da  leodoreto  C h) . £'  adun- 
que cofa  manifella  , che  in  quello  Sinodo  non  furono  nè  diftinte  Dio- 
cefi , nè  iftituiti  Patriarchi , come  falfamente  Socrate  s’ immaginò . 

IV.  I.a  maggior  difficoltà  peròconlifle  in  vedere  fe  da  quello  Ca- 
none polla  dedurli , che  Uccome  i Vefcovi  di  AlefTandria , c di  Antio- 
chia precedevano  alle  intere  Diocefi  di  Egitto , e di  Oriente  , cosi  allo- 
ra vi  fodero  altri  Vefcovi , che  prefiedeffero  nelle  altre  tre  Diocefi  , 
Aduna  , Pontica  , e Tracica , dal  medefimo  Canone  mentovate . Molti 
chiari  Scrittori  han  creduto,  che  oltre  i Velcovv  di  AlefTandria , e di 
Antiochia  folforo  in  quelli  tempi  altri  Vefcovi , i quali  alle  intere  Dio- 
cefi prefiedelforo  , e che  tali  fieno  (lati  il  Vefcovo  di  E feto  nella  Diocefi 
Afiana,  di  Cela  rea  di  Cappadocia  nella  Diocefi  Pontica,  e di  Eraclea  nel- 
la Diocefi  di  Tracia  ; i quali  Vefcovi  vogliono , che  fodero  detti  Efor- 
chi , grado  di  mezzo  tra  i Patriarchi , c i Metropolitani . Lodovico  EI- 
liesDnpin  abbraccia  volontteri  quella  opinione  , e approva  io  parte 
1’  intelligenza  data  da  Socrate  ai  fecondo  Canone  Coftantinopolìta- 
no  CO  > cioè  , che  folforo  in  elfo  commclfo  le  Diocefi  cufcuna  a’  fuoi  Pa- 
triarchi , non  facendo  alcuna  dillinzione  tra  i Patriarchi , e gli  Efar- 
cbi , fe  non  in  quanto  quelli  erano  minori  Patriarchi . Così  egli  cerca 
moltiplicare  il  numero  de*  Patriarchi,  per  effenuar  le  fpeciali  prerogati- 
ve de’  due  primi  feggi  Patriarcali , Aleffandrino  , e Antiocheno  , fondati 
dal  Principe  degli  Apoftoli . Giannone  ancora  traferittore  di  quello 


(a)  Aij/*h£*<  l»  rat  rarrot.it  ’Ex* 
wfa  <r»ut  T *Kat  Karitmt  . « 
T#y*  tri  r<tt  iìittr  fttrttr 

’Ek x\ttat»r  , $ ui  n'<i  Ttui  ifviMptW 
imiStOrnr  , (turi  Xn»ùiori<ar 

putir  nùreìt  Ofatmotón  ìviiaK- 


. ' gra  h 
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r»‘  ’ExkAji }<  tu  , «e»**» 

3-jr ■ &*  . So  '.lira-  lib.  7.  tjp-  9- 

(ìrt  Vide  Tbeodorct.  fio.  ?.  c*p-  9 • 
tri  Dupin  de  auti'l-  Ecelel.  dil.ipl.  di(- 
fcrt.i»  t-  il» 


della  Chiesa  Lib.II.  Cap.  I-  §. III.  35 

gran  Teologo  moltiplica  il  numero  de1  Patriarchi  , o degli  Efarchi , che 
appreffo  di  lui  fono  tutt’ uno,  a proporzione  delle  Diocefi , in  cui  era  di- 
vi fo  P Imperio  maflimamente  in  Oriente , e nell'Illirico,  per  attribui- 
re tutto  l' ordine  della  Ecclefiadica  amminiftrazione  al  fucceflo  de'  tem- 
pi , e alla  difpofizion  civile  dell’  Imperio . Infegna  di  più , che  le  Dio- 
celi , le  quali  non  erano  fottopode  nè  al  Vefcovo  Aleflandrino  , nè 
all*  Antiocheno , acquiftaffero  il  nome  di  autocefale , perche  erano  go- 
vernate da  i proprj  Efarchi . Ma  contuttoché  ha  quali  comune  opinio- 
ne, che  le  Diocefi  di  Ada,  di  Ponto  , e di  Tracia  fodero  in  quelli  tem- 
pi governate  da  i proprj  Efarchi , i quali  alle  Provincie , ed  a’ Metro- 
politani di  effe  Diocefi  foprantendeflero  ; contuttociò  di  quello  Efarca- 
to , o Patriarcato  non  fembrami  pofla  trovartene  alcun  faido  argo- 
ménto nell’  Ecclcdaftica  Storia . Primieramente  nefluna  menzione  d 
fa  di  edi  nel  Concilio  Niceno , ove  fon  didime  le  prerogative  dell’  Alef- 
fandrino  , e dell’  Antiocheno  ; neduna  nel  Concilio  Codantinopolita- 
no  , ove  pure  delle  preminenze  di  que’duefeggi  d favella.  E benché 
nel  Canone  II.  fopra  allegato  del  Codantinopolitano  deno  nominatele 
tre  Dioced , Adana  , Pontica,  e Tracica  ; contuttociò  ivi  non  d fa  alcu- 
na menzione  nè  del  Vefcovo  di  Efefo , nè  del  Vefcovo  di  Cefarea  in 
Cappadocia , nè  di  quello  di  Eraclea , come  pure  averebbe  dovuta 
fard  fe  quedi  Vcfcovi  fodero  dati  Efarchi  di  quelle  Dioced  , come  era 
l’ Aleflandrino  dell’Egitto,  e l’ Antiocheno  dell’ Oriente  ; tanto  piò  , 
che  in  quanto  all’  edenzione  della  Dioced , e alla  giurifdizione  fopra  i 
Metropolitani  non  farebbono  dati  inferiori  a que’  due  : imperocché  fe- 
condo la  Notizia  dell’Imperio  le  Provincie  comprefe  nella  Diocefi  Ada- 
na eran  dieci,  come  dieci  ancora  erano  quelle  contenute  nella  Dioced 
Pontica , e in  ciafcuna  Dioced  undici  erano  le  Provincie  fecondo  l’ am- 
minidrazione  Ecclefiadica  , laddove  nella  Dioced  di  Egitto  fei  folamen- 
te  erano  le  Provincie  , fecondo  la  Notizia  dell’  Imperio , le  quali  nella 
Eccledadica  amminidrazione  furono  divife  in  dieci  . Eflendoche  adun- 
que fede  data  non  inferiore  la  giurifdizione  di  quedi  Efarchi  al  Vefco- 
vo Aleflandrino  per  l’edenzione  delle  Dioced  , non  fl  farebber  dovuti 
pretermettere  dove  fl  parla  di  quello  . Ma  per  lo  contrario  parlando 
fpecialmente  il  Concilio  delle  prerogative  dell’ Aleflandrino  , e dell’An- 
tiocheno fopra  la  Diocefi  di  Egitto  , e di  Oriente  , e dove  parla  delle 
tre  Diocefi,  Adana , Pontica  , e Tracica,  non  favellando  di  alcun  Vefco- 
vo in  particolare  , ma  de’  Vefcovi  in  genere  di  ciafcuna  di  effe  : I Ve - 
/covi,  dicendo,  della  Diocefi  Afiana , i Vefcovi  della  Diocefi  Pontica  &c., 
chiaramente  dimoflra  , che  allora  non  aveano  quelle  Dioced  alpun  Ve- 

E 2 feovo. 


lized  by  Googli 


3 6 Dell'  esteri  or  polit i'a 

i covo  , che  loro  come  Eli  rea  , o Patriarca  fbprantendefTe . Sectìnda- 
riamente  avendo  il  Concilio  Coftantinopalitapo  in  quello  fecondo  Ca- 
none vietato  a i Vefcovi  l’ ingerirli  negli  affari  Eccleliaftici  delle  altrui 
Dioceli , e delle  altrui  Provincie , ingiungendo  loro , che  lì  comeneffe- 
ro  dentro  i termiai  loro  prefecitti  delle  proprie  Chiefe  , fe  allora  le 
Dioceli  di  Alia  , di  Ponto , e di  Tracia  foffero  (late  governate  da  i pro- 
prj  Efarchi , o Patriarchi  averebbe  il  Concilio  nello  (ledo  tempo  di- 
llrutta  quella  Tua  difpofizione  : conciofiiache  dopo  quella  ordinazione 
nel  terzo  Canone  llabilifce , che  il  Vefcovo  dì  Cojlantinopoli , il  quale 
non  era,  che  un  femplice Suffraganeo  del  Metropolitano  di  Eraclea  , 
abbia  il  primato  d’ onore  dopo  il  Vefcovo  Romano  ,per  ejjer  quella  Cttà 
nuova  Roma  ( a ) . Quello  (labilimento  fatto  in  favor  di  Nettario  Vefco- 
vo di  Collantinopoli  non  averebbe  punto  confervato,  ma  dillrutto 
1’  Efa reato  del  Vefcovo  di  Eraclea  fopra  la  Dioceli  della  Tracia  ; anzi 
averebbe  fowertiti  gli  Efarchi  di  Alia , e di  Ponto  : imperocché  è cofa 
certa  , che  cosi  Nettario , come  i Tuoi  fucceffori  in  vigor  di  quello  Ca- 
none, che  gettò  le  fondamenta  d’ un  nuovo  Patriarcato  , pretefero  (ten- 
der la  loro  autorità  fopra  le  tre  riferite  Dioceli , e fopra  i loro  Metro- 
politani . Nè  averebbe  San  Giovan  Grifollomo  fucceffor  di  Nettario 
ofato  (tender  la  fua  autorità  fopra  la  Diocefi  dell'  Alia  , deponendo  non 
folo  piò  Vefcovi  Aliani  , ma  anche  P ideilo  Vefcovo  di  Efefo  Città  capi- 
tale di  quella  Diocefi  , e ordinando  , e follituendo  altri  Vefcovi  in  luo- 
go de  i depolli , come  offerva  il  Cardinal  Baronio(i),  fe  non  av  (Te 
creduto  , che  la  potellà  , che  egli  ufava  , era  follenuta  da  quello  Ca- 
none . Ma  de  i diritti  ufati,  o ufurpati  da' Vefcovi  di  Coftantioopoli 
(opra  le  riferite  tre  Diocefi  da’ tempi  del  Concilio  Coftantinopolitano 
fino  a quelli  del  Concilio  di  Calcedonia  , cioè  , da  Nettario , da  Giovan 
Grifollomo  , da  Attico,  da  Proclo  , da  Flaviano,  e da  Anatolio,  può  ve- 
derli ciò , che  eruditamente  feri  ve  Francefco  A llier  nella  dotta  fua  Ope- 
ra dell’  Eccidi  a ffica  Gerarchia  (c)  . Ma  l’iffelfa  natura  delle  cofe  dovrà 
pervaderne,  che  per  quanto  grandi  foffero  leambiziofe  intraprefe  de* 
VefcoviCoftantinopoii  tani  , affiliitc  dal  favor  degli  Imperadori , fopra 
le  tre  riferite  Diocefi,  non  le  arerebbero  inai  potute  foggettare  alle  lo- 
ro potedà  almeno  fenza  graftdiflìmo  contrailo  , fè  a ciafcheduna’di  effe 
foffe  prelieduto  un  Patriarca  , come  a quelle  di  Egitto',  e di  Oriente  ; 

, . nèè 

(a"'  Tòr  fÀtr  Kvraer/emvsAavf  T ri-  (b)  ViJc  Bironium  ad  jwi  $ 8 1 • num.  lów 
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nè  è mai  probabile , che  iVefcovi  di  Efefo , di  Cefarea  di  Cappado- 
cia  , e di  Eraclea  avelfero  così  facilmente  fopportata  la  ruina  del  loro 
Patriarcato  per  eriger  quello  di  Coftancinopoli , fenza  proporre  almeno  - 
ne’Concilj  Generali  le  loro  ragioni , e far  vedere , che  elfi  non  davano 
la  mano  alla  loro  caduta.  Quando  per  altro  Tappiamo  , che  agii  intra* 
prendimenti  del  Vefcovo  di  Coftantinopoli  fopra  le  dette  Diocefì  fi  op- 
pofe  il  Vefcovo  A lefland rino , come  Teofilo  a San  Giovan  Grifofto- 
mo  fp) , ancorché  gli  avvanzamenti  di  quelli  niente  toglievano  all’  au- 
torità , che  quegli  avea  fopra  la  fua  Diocefi  di  Egitto  . — . j ; 

V.  Nè  dall’  effer  dette  quelle  Diocefi  autocefale  può  dedurli»  che 
loro  fopraftaffero  Vefcovi , che  comeElàrchi  le  governaffero  : poiché 
in  quella  guifa  con  maggior  ragione  averebbon  potute  dirli  autocefale 
le  Diocefi  di  Egitto  , e di  Oriente:  nè  vi  ha  maggior  ragione  di  affer- 
mare , che  fi  diceffe  autocefala, per  modo  di  efempio,  la  Diocefi  Afiana  , 
pofciache  non  era  loggetta  nè  all’  Alcffandrino  , nè  all’Antiocheno, 
ma  avea  il  proprio  capo , e non  fi  diceffe  tale  la  Diocefi  , V.  G.  di  Egit- 
to, la  quale  nè  all*  ifefino  , nè  all’  Eraclenfe  era  foggetta  , ma  al 
proprio  capo  ubbidiva  : anzi  per  quello  appunto  le  dette  Diocefi  auto- 
cefale fi  chiamavano , perche  non  aveano  alcun  capo , cui  f afferò  fotto- 
polle  , ma  ciafcheduni  Metropolitani  erano  capi  delle  lue  Provincie  , 
che  in  effe  Diocefi  comprendevanfi , ed  erano  efenti  , e liberadal  giogo 
dell’  Efarca , o del  Patriarca  , in  quella  guifa  , che  le  Chicfe  , e i Ve- 
fcovi di  Cipro  fi  differo  Autocefali , cio*>xi<t*\v  , dappoiché  Sparatali 
quella  Provincia  dalla  comunion  deli’ Eia  rea  Antiocheno  macchiato 
nell’ creda  , fi  fottraffe  ancora  dalla  fua  poterti  , non  riconofcendo  al- 
tro capo  , che  il  fuo  Metropolitano  (6)  . E per  quella  via  fu  piò  facile 
al  Vefcovo  Coftantinopolitanó  llender  la  fua  poterti  fopra  le  Provin- 
cie feparate  di  quelle  Diocefi , e fopra  i Metropolitani  autocefali  di 
quello  , che  per  avventura  gli  farebbe  ftato  , fe  le  aveffe  trovate  unite , 
e tra  loro  collegate  fotto  la  poteftà  de  i loro  rifpettivi  Patriarchi . 
Così  ancora  dall’effere  ftato  datoalcuna  volta  il  nome  di  Efarca  al  Ve- 
fcovo Efefino,  o all’  Eraclenfe  non  può  inferirli , che  quelli  avellerò  po. 
tcftà  Patriarcale  fopra  le  Diocefi  Afiana,  e di  Tracia:  conciolfiachc 
quello  nome , come  appreffo  dimoftreremo , davafi  non  pure  a iVe- 
fcovi , che  a'Ie  intere  Diocefi  foprantendevano  , ma  ancora  a’  femplici 
Metropolitani  di  qualche  illurtre  Metropoli , che  tra  gli  eguali  merita- 
vano qualche  precedenza  di  onore . Finalmente  ancorché  uomini  dot- 

tilfimi 

- V • ' • i • w ..i  vy  . i V 

(«'  Sozoraenuj  lib.  II.  cap.  17.  Pallidità  I '4'  Vide  Tr.omafiìnutn  vet.  & nov.  EceL 
Dialo-  1.  cap.  f.  . | dif.ipl.  toni.  1 . lib.  1.  cap.lt. 
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tiflimi  coltra’  Cattolici,  come  anche  tra  i Protettami,  fra*  quali  Jacopo 
Qottofredo,  abbiano  intraprefo  con  molte  ragioni  a (ottener  P ELrcato, 
o il  Patriarcato  di  San  Bafilio  Vefcovo  di  Cefàrea  in  Cappadocia  (opra 
la  Dicceli  Pontica  ; contuttociò  quello , che  etti  riferifeono  dagli  atti 
di  quetto  Santo  intorno  a i Vcfcovi  da  lui  ordinati  nelle  Chitfe  della 
Diocctt  di  Ponto  fuora  della  Tua  Provincia  di  Cappadocia  , della  cura  da 
etto  prefa  di  provvederle  di  Pallori , e di  altre  cofe  attinenti  all’  ammi- 
nittrazione  EccliTiattica.non  fanno  alcuna  certa  prova  di  quetto  Elarca- 
to:  concioflìachc  è cofa  certa,  come  anche  ofierva  Sozomeno  , che 
prima  del  Concilio  Cottantinopolitano  i Vefcovi  non  fi  contenevano 
dentro  i termini  delle  loro  Chielè  ; e ciò  per  cagione  delle  perfecuzioni 
motte  contro  i Cattolici  dagli  Imperadori  Ariani , e mattimamentc  da 
Valente  : imperocché  difcacciati  i Vefcovi  Cattolici  da  i loro  feggi , e 
intrufi  in  loro  luogo  Vefcovi  Ariani , c rimanendo  le  Plebi  fedeli  prive 
in  molti  luoghi  de’ fuoi  Pallori , procuravano  i Vefcovi  Cattolici  in 
qualunque  modo  potettero  provvederle  di  Minittri , che  le  reggeflero 
nella  fana  credenza,  ancorché  tal  provittanon  appartenefle  loro  per 
ragione  delle  Provincie  , o delle  Diocefi  , mancando  i proprj  Metropo- 
litani . Chiaro  fopra  di  ciò  è 1’  efempio  di  Sant*  Eufebio  Velcovo  di  Sa- 
tnofata  , il  quale  difcacciato  da  Valente  dalla  fua Chiefa  , erelegato  in 
Tracia,  traveftito  da  foldato  girò feonofeiuto  le  Provincie  di  Siria  , di 
Fenicia,  ediPaleftina  appartenenti  all’  Efarcato  Antiocheno , e allo- 
ra occupate  dagli  Ariani , ed  in  ette  ordinò  non  folo  Preti , e Diaconi , 
ma  prepofe  ancora  Vefcovi  della  comunion  Cattolica  , i quali  le  Plebi 
fedeli  reggelTero,  c da’  Lupi  dell’Arranefimoleguardaflero.come  narra 
Teodorcto  fa)  . Alia  qual  colà  mirando  il  dotto  Arrigo  Valefio  dice  , 
che  quantunque  quelle  ordinazioni  fatte  da  Sant’  Eufebio  foflero  fuora  di 
ordine,  e contrarie  alle  Ecclcfiaftiche  leggi;  erano  contuttociò  rego- 
late dallo  fpirito  divino  per  far  argine  alla  torrente  dell’  Arianefimo;  e 
che  limili  cofè  per  le  medefime  ragioni  furono  allora  fatte  da  altri  fan- 
tittìmi  Vefcovi  ( b').  A vendo  dunque  San  Bafilio  governata  la  Chiefa  di 
Cefarea  nel  furor  della  perfecuzione  motta  dall’Ariano  Imperador 

Valen- 


( a ) Theodoretus  iib.  4.  Kilt.  Ecclef. 
cip- 

ih)  Tertium  , quod  b)c  net  and  um  ec- 
currlt  , ejf  ordinarie  non  folum  pretl/tere- 
,um  , er  diaccnorum , ftd  etiam  Bptjtepe- 
rurn.  J$ua  omnia  cum  fint  contraria  le- 
gibui  Ecdefiattitit^xtra  ordinem  gefta  funt 
ab  Eufebio  òamejatenfi  . divine  j pinta  ad  1 Ecdcf.  Tbcodorct.  Iib,  4.  cip.  j}, 
bai  tum  impellente  > ut  Arianerum  furori  I 


obfifiertt . Hnjufmedi  plurima  , ti"  lune 
V aliai  getta  funi  a predanti f mi  1 Bptfce- 
pil,  qui  ubi  Chrittianam  Keligienem  peri- 
elitari  videbant  , parvipendere  jolebant  re- 
galai , & canone  1 Etelefia  , dummoUo  he  de- 
fi am  ipfam  Jalvam  > atque  integrato  cenjer , 
Hcnricus  Valefiu,  in  Noe.  ad  luft. 
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Valente  contro  la  Chiefa  Cattolica , ed  eiTendo  egli  rimado  non  fenza 
fpecial  con  tra  (legno  della  divina  afiìdenza  nella  Tua  Sede  dopo  aver  re- 
ddito a quel  Principe  eretico  , che  maraviglia  è , che  ei  prendere  cura  , 
e penderò  delle  Chiefe  delle  Provincie  vicine  fpogliate  de’  loro  Pallori , 
e invale  dagli  Ariani , provvedendole  per  quanto  poteva  di  Minidri  , 
e di  Vefcovi,  che  le  reggeflero  , e amminillrando  gli  affari  Ecclefiadici 
di  elle,  ancorché  l'opra  loro  non  averte  potè  di  ordinaria?  Ma  non 
(blamente  in  tempo  delle  pcrfecuzioni , ma  ancora  in  tempo  di  pa« 
ce,  quando  le  Chiefe  erano  invale  dagli  Ariani  non  molto  badavano 
i Vefcovi  a quede  leggi  Ecclelia diche,  purché  le  provvedelTero  di  Cat- 
tolici Padori . La  Chiefa  di  Coliantinopoli  fottopoda  al  Metropolitano 
di  Eraclea  nella  Traciana  Dioccli  niente  apparteneva  al  Vcfcovo  Alef- 
fandrino , e pure  eflendo  quella  Città  occupata  dagli  Ariani , Pietro  Ve- 
fcovo di  Aleifandria  nell' anno  ccclxx  i x.  vi  codituì  Vefcovo  Madimo 


Cinico , uomo  riputato  Cattolico  (a)  . Ma  eflendo  la  codui  ordinazione 
per  molte  ragioni , che  qui  non  accade  narrare , riputata  illegittima, 
nell'anno  cccixxxl.  Meleiio  Vefcovo  di  Antiochia  , cui  parimente 
non  apparteneva  la  Chiefe  Codantinopolitana , coditul  Vefcovo  della 
medefìma  San  Gregorio  Nazianzeno , come  lappiamo  dal  mededmo 
Santo,  e lì  raccoglie  da  Socrate  (6).  Quedi  efempj  chiaramente  dimo- 
drano,  che  dalle  ordinazioni  fatte  da  i Vefcovi  Cattolici  in  alcune 
Chiefe  in  tempo  dell'  Arianelìmo  non  può  inferirli  la  loro  ordinaria  po- 
tedà  fopra  erte  Chiefe  ; pofciache  tali  provvedimenti  fuora  dell'ordine 
fi  prendevano  per  felute  della  Chiefa  Cattolica  , quando  i Metropolita, 
ni,  o altri , cui  apparteneva  queda  provvifionc,  erano  infètti  dell’A- 
rianefimo  . 

VI.  Ma  volendoli  nulladimeno  dar  luogo  alla  corrente  opinione 
di  quedi  tre  Efareati , oltre  l’AIcffandrino , e P Antiocheno  , convien 
confiderà  re  , che  la  loro  idituzione  fu  dopo  11  Niceno , e la  loro  durata 
fu  efimera  , non  giungendo  allo  fpazio  d'un  fe colò  , come  accuratamen- 
te o (ferva  il  Tommafino  (c)  ; e nel  tempo  , in  cui  fi  crede  che  piii  fiorif- 
fero  , cioè  , dal  Concilio  Codantinopolitano  al  Concilio  di  Calcedonia, 
ebbero  continui  contradi  co’  Vefcovi  di  Codantinopoli  , finche  poi  co- 
dretti  a cedere  alle  codoro  ambiziofe  violenze,  confentirono  nella 


• v i*  i u 1 - . - M* 

(a)  Ville  Bironium  adirnium  )7p. n.ap.  I (c)  Ex-archi*  erg»  ili*  Ini  ferì  exer- 
te feqq  Se  ibi  Pagiutn  niim-  8.  Il*,  citi  de  fiere  : vix  unum  imple  vere 

( b 1 Gregori"!  Na/ianzcn.  in  Cirm.  de  ftculum  . Tlioma (Cnuj  vct.  & nov.  difwipl- 
vita  lin . Socrate*  I b f ■ cap.  8.  VideBaron.  | par.  i.  lib.  l.  cip,  17.aum.tf> 
ad  anaum  3 8 x . num.  18.  I 
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propria  ruina , e ne)  Concilio  Calcedonenfe  fi  fotto  feri  (l'ero  alla  fog- 
gezionc  del  Ve  (covo  Coftantinopoiitano  , contenti  del  fumo  di  un  titolo 
onorario , cioè , di  effer  chiamati  Hfarchi  delia  Dioccfi  in  luogo  di  Me- 
tropolitani , e di  fcriverfi  immediatamente  dopo  i Patriarchi . Onde 
dopo  il  Concilio  di  Calcedonia  non  rimafe  più  veftigio  di  quelli  Efar- 
chi  ; mentre  in  tante  Novelle  di  Giuftiniano , dove  fon  nominati  i Pa- 
triarchi j non  fi  fa  mai  menzione  alcuna  di  quelli  Efarchi , o Patriarchi 
minori  delle  tre  riferite  Diocefi , nè  fi  trova,  che  ad  elfi  mai  fpdifle 
leggi  perche  da  loro  foflero  mandate  a notizia  de’  Metropolitani,  co- 
me fovente  fi  trovano  mandate  da  quel  Principe  leder  gi  a i Patriarchi 
maggiori,  acciocché  da  quelli  a i Metropolitani  fi  trafmeuefTero  . Sopra 
i Vefcovi  riconofoe  .Giuftiniano  i Metropolitani,  e (opra  quelli  i foli 
Patriarchi  de*  primi  foggi . Ma  quello  che  più  importa  fi  è che  la 
Chiefa  Romana  non  riconobbe  mai  altri  legittimi  Patriarchi  , che 
P Alelfandrino , e P Antiocheno  fondati  dal  Principe  degli  A portoli  ; 
nè  mai  volle  riconofoere  il  Patriarcato  Coftantinopoiitano  fondato  fui 
vanilfimo  titolo  di  efier  quella  Città  nuova  Roma,  e capo  deli*  Impe- 
rio , e crefciuto  cogli  fpogli , colle  rapine , e colle  ufurpazioni  delle  al- 
trui Chicle  , ma  più  coll*  aura  umana  del  favore  de’  Principi . Gli  Atti , 
e i Canoni  del  Concilio  Coftantinopoiitano , che  gettò  le  fondamenta 
di  quello  nuovo  Patriarcato , toltane  la  definizione  contra  gli  errori  di 
Macedonio,  e di  altri  eretici  P/teumatomacbi  già  condannati  da  S.  Da- 
mafo  Papa  nel  V.  Concilio  Romano  celebrato  l’ anno  ccclxxvi  i i (a)  « 
la  cui  finodica  fu  lòctofcritta  da  cxlvi.  Padri  Orientali  congregati  nel 
Concilio  Antiocheno  e adottata  fimilmcnte  in  quello  fteflfo  Conci- 
lio Coftantinopoiitano  (c)  , non  furono  mai  ricevuti  dalla  Chiefa  Ro- 
mana , come  attefta  San  Gregorio  Magno  nella  lettera  fcritta  ad  Eulo- 
gio Vefcovo  Aleffandr ino  Ma  parlando  del  HI.  Canone  di  quello 
Concilio,  in  cui  fi  concede  al  Vefcovo  Coftantinopoiitano  il  primato 
dopo  il  Romano  Pontefice,  la  notizia  di  quello  fu  fopprefla  da’  Vefoovi 
di  quel  Concilio  a San  Damafo  Papa  , e a i Vefoovi  d*  Italia  , come  ap- 
parifee  dall*  epiftola  finodica  dello  fteftb  Concilio  fpedita  dopo  la  cele- 
brazione di  elio  al  detto  fommo  Pontefice,  e a i Vefoovi  Occidentali  , e 
oo;  O . i riferi- 


ta] Vida  Pigici»  adannum  Chrifti  587. 
num.  15.  & teqq. 

(i;  Vide  ColScSion.  Roman.  Lnc.  Hol- 
ficniipag.  1 75  • Labbè  torti.  1.  Coocil.  edit. 
Ven.  coi.  1081.  & 

(c)  CoociJ.  Gonftant.  Can.  5 • 

|V]  Cantici  quidem  Confi antìnopolit  ani 


Conditi  • . ■ Romana  auttm  Ecclefia  cefdtm 
Canone t itti  ytfla  Synodi  illiui  iaSenùt  non 
baici , tue  accepil  ! ut  ioc  auttm  tandem 
Synodum  acctfit , quad  efi  per  tam  contea 
Macedonium  dtfiniium  . S.  Gregor.  Mign. 
epift,  j«j.  lib.  7.  juxu  nov.  ord.  PP.  Bit. 
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riferita  da  Teodoreto  (<j)  , nella  quale  narrandoti  le  difpofizioni  cano- 
niche fatte  in  quel  Sinodo,  nefluna  menzione  fi  fa  del  primato  conceduto 
al  Vefcovo  di  Coftantinopoli . E Lucenzio  Vefcovo  di  Afcoli , e l ega- 
to della  Sedia  Apotlolica  nel  Concilio  di  Calcedoni  eflendo  da  i Greci' 
addotto  quello  Canone  protetti» , che  efio  non  fi  conteneva  ne’  Canoni 
de’  Concilj  (£)  . Anzi  elfo  fu  efprcflamente  riprovato  dalla  Chiefa  Ro- 
mana : fopra  di  che  balla  veder  le  tre  lettere  di  San  Lione  Magno  fcrit- 
te  l’annoccccu  i. , una  a Marciano Imperadore  , 1’  altra  a Pulcheria 
Augulla  , e la  terza  ad  Anatolio  Vefcovo  di  Cotlantinopoli  CO  5 nelle 
quali  riprende  fortemente  l’ ambizion  d’  Anatolio  , che  nel  Concilio  di 
Calcedonia  colpretctlo  del  riferito  Canone  Collantinopolitano  , refi- 
ftendo  i Legati  della  Sedia  Apotlolica  , fi  era  fatto  confermare  il  prima- 
to fopra  1*  Aleflandrino  , e l'Antiocheno,  e llabilir  la  giurifdizione 
lopra  le  tre  Diocefi  , Afiana  , Pontica , e Tracica , con  farti  riferbar  le 
ordinazioni  de’ Metropolitani  di  quelle  Diocefi  (</)  ; per  le  quali  cote 
dice,  che  erano  fiati  violati  i decreti  del  fagrofanto  Concilio  Niceno 
fopra  le  prerogative  dell’ Aleflandrino  , e dell’ Antiocheno  , fopra  cui 
egli  avea  tentato  innalzarfi  (e):  e parlando  del  Canone  Coflantino- 
politano  , fopra  cui  fi  fondavano  Anatolio  , e i Vefcovi  di  Calcedonia, 
dice,  che  quello  Canone  non  poteva  giovarli,  sì  perche  di  eflo  non 
era  mai  fiata  trafmefla  alcuna  notizia  alla  Sedia  Apotlolica  , sì  ancora 
perche  era  per  fc  medefimo  nullo  , e caduco  C/):  e P ifieflo  dice 
fcrivendo  a Pulcheria  Augufia  (£)  . Ma  quello  , che  pih  merita  confi- 
derazione  in  quelle  lettere, fi  è , che  il  fanto  Pontefice  fcrivendo  ad  Ana- 
tolio riferifee  1’  origine  , c ripete  la  dignità  de’ primi  fegpi  Alcflandri- 
no  , e Antiocheno  , non  già  dallo  fplendore  della  Città  , ma  dalla  iftitu- 
zionc  del  Principe  degli  Apofioli(Z’)  ; e perciò  nella  lettera  lcritra  a 
• Tom.  IV.  F Mar- 


fa)  Thcodoret.  lib.  y.  cap.  9. 

[A3  In  Sinodici t canonìbut  non  baie  tur  . 
Concil.  Chalced.  Ad.  1 6. 

01  Epilt.  78.  7 9.  Si  80.  S.  Leo.  Magn. 
juxtì  ordin.  Pafchalìi  Qncln ci. 

[dj  Concil.  Chalccdon.  Can.  18. 

(f)  Dolco  etiam  in  hoc  dileUionem  ruam 
offe  prolapfam  , ut  J acrati/Jimai  Nicanorum 
canonum  conjiitutiones  conanrit  infringere , 
tamquam  opportune  fe  libi  hoc  temput  cb- 
tulerit  , quo  fecundi  honorit  privilegium 
Sedei  Alexandrina  perdiderit  , W Antio- 
chena Ecile/ia  proprietatem  tenia  dignita- 
rit amìferit . S.Leo  Magn.  cpi(l.8o.  aliai  y j. 
( f ) Pe rjuajioni  enim  tua  in  nullo  peni- 


| tùt  fuffragatur  quorundam  Epifcoporum 
! ante  Jexaginta  f ut  jailai  J annoi  falla 
I confcripìio , ntimquamque  a pradecefforibui 
J tuii  ad  Apoflolic*  Sedit  tranjmìffa  notitia , 
j cui  ab  mino  fui  caduca  > dudumque  colla - 
pfte , fera  nunc  , tT  inutilia  fubjiccre  fulci- 
menta  voluifti  • S.  Leo  epifl.  cit.  ad  Anatol. 

( g ) Superhum  nimit  efl  3 £jr  immode • 
ratum  , ut  venerahlium  patrum  Nic ono- 
rarci decreta  folvantur  , quorundam  Epi- 
fcoporum pro/erre  confenfum  , cui  tot  an- 
norum  fertet  negavi t effillum  . S.Leo  Magn. 
cpilt.  <59.  aliai  yy. 

(A)  Epifl  80.  aliai  yj.  ad  Anatolium  . 
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Marciano  Aaguflo  dice*  che  badava  ad  Anatolio  l’ efler  Vefcovo  della 
regia  Città,  la  quale  ei,  per  quanto  grande  ella  forte,  capo  dell’  Impe- 
rio, e,  come  la  dicevano  i Greci,  nuova  Roma,  non  potea  Fare, 
che  fofle  Sedia  Apoftolica  (a)  . Finalmente  egli  colla  fua  autorità,  fcri- 
vendo  a Pulcheria  Augufla , cafla , ed  annulla  il  Canone  Calcedonefe , e 
qualfiafi  confènfo  de’  Vefcovi  Orientali  in  favore  del  Patriarcato  Co- 
ftantinopolitano  (b)  . Gallato  adunque , ed  annullato  da  San  Lione 
Magno  il  decreto  de’ Vefcovi  Orientali  nel  Concilio  di  Calcedpnia  fo- 
pra  il  primato  , e il  Patriarcato  del  Vefcovo  di  Coflantinopoli , i fe- 
guenti  Pontefici  fino  agli  ultimi  lècoli  non  riconobbero  quel  Ve- 
fcovo , che  per  un  femplice  Vefcovo  di  una  Città  particolare:  fo- 
pra  di  che  è degna  di  efler  confederata  la  graviflima  lettera  fcritta 
da  Gelafio  I.  a i Vefcovi  di  Dardania  I’  anno  ccccxcv. , dove  par- 
lando di  Acacio  Coflantinopolitano  lo  ravvifa  per  un  Vefcovo  d’una 
femplice  Chiefa  fottopofla  al  Metropolitano  di  Eraclea  (c),  non  ri- 
conofcendo  la  Città  di  Coflantinopoli  non  pure  tra  le  Chiefe  de’  pri- 
mi feggi , ma  nò  tampoco  tra  le  Metropolitane  (1 f),  e deridendo  il 
vano  motivo,  per  cui  gli  Orientali  adulando  1’  ambizione  di  que’ Ve- 
fcovi gli  aveano  accordato  1’  onordel  primato  dopo  il  Romano  Ponte- 
fice , fondati  fililo  fplcndore  della  regia  Città  fède  degl’  Imperadori  ; 
quafiche  non  avellerò  quelli  fatta  refidenza  in  altre  illuflri  Città 
dell’  Imperio,  fènzache  non  per  tanto  averter  pretefo  i Vefcovi  di  quelle 
di  ottenere  fpeciaìi  prerogative  tra  gli  altri , oltre  quelle  , che  loro  da 
principio  furon  concefle  (e),  e infognando  che  la  diftribuzionc  dell’  Ec- 
clefiafliche  dignità  non  ha  che  far  nulla  colla  poteflà  del  Regno  , e che 
in  prefenza  dell’ Imperadore,  che  rende  illuflre  la  Città , non  muta  il 
termine,  e la  mifura  delle  religiofè  difpenfagioni  (/) . In  oltre  ò cola 


(a)  Non  dedignelur  regiam  civitatem  , 
quarti  Apo/ìolicam  non potrjt  facete  Sedera  . 
S.  Leoepilt.  7S.  alias  *4. 

(t)  Confenfìonet  veri  Epifcoporum , fan- 
liorum  canonum  apud  Ntcaam  tonlitorum 
regali  j re  pugnante  1 , unita  nobifium  ve- 
fra  fiJei  pittate  , in  irritum  mittimut , W 
per  aufìvritatem  B.  Pelei  Apofloli  , generali 
prorfut  de  fini  tiene  c aj[amu>  ■ S- Leo  Magri. 
ej>m.  19.  alias  Jf.  ad  Pulchcriam  Annuii. 

(c)  Cujui  Sedii  Epifceput  ? [ Acacia;  ] 
eujut  Metropolitana  ti  vitati j Antiflrtl  A'co 
ne  Paraci*  Heraclien/ii  Ecclrfi a ? Gela- 
lius  I ■ cpiit.  ad  Epidopos  Dardinix  • 

(d)  Si  certe  de  dignità  te  agitar  civitatum. 


certa  , 

feconda  fedii  , tT  tenia  major  efì  dignità t 
Sacerdotum , qtnìm  ejui  civitatts  , qua  non 
folùm  mter  fedei  minime  numeratur,  fed  nec 
inter  Metropolitanoram  jura  cenjetur  . Ibid. 

(e~)  Ritmili  auiem  , quid  praregalivam 
volane  Acacio  comparar i , quia  Epi/coput 
fuerit  regi * civitatie  . Numquid  apud  Ra- 
vennano, apud  Mediolanumatpud  Sirmium, 
apud  Irevìros  mutili  temporibus  non  conili- 
Ut  Imperator  > Kunquidnam  harum  urbium 
Sacerdotei  ultra  menfuram  fibimet  antiqui- 
lui  deputatala , quidpiam  futi  dignitatibus 
ufurparum  ? Ibid. 

Alia  poteflai  tfì  Regni  f. oculari t,  ali a 
Ecclcjìqfiiearum  dijlribulio  diguitatum.Sicut 

e nino 
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certa  , che  fino  al  nono  fecolo  ancorché  da  i Greci  fotte  già  flato  per 
lo  corfo  di  più  fecoli  riconofciuto  per  Patriarca  non  folo  il  Vefcovo  di 
Cofiantinopoli , ma  ancora  il  Vefcovo  di  Gerufalemme , cui  dopo  il 
Romano  Pontefice  attribuivano  il  quinto  luogo  nell’  ordine  de’  Pa- 
triarchi; nulladimeno  la  Sedia  Apoflolica  non  riconofceva  altri  legit- 
timi Patriarchi , che  P Aleffandrino  dopo  il  Romano , e i’  Antiocheno 
dopo  1’  Aleffandrino , come  fi  rende  chiaro  dalle  celebri  rifpofte  dt 
Niccolò  I,  Romano  Pontefice  a i confulti  de’  Bulgari , dove  riferifce 
all’  iflituzione  de’  fanti  Apofioli  le  prerogative  de' primi  tre  feggi  Pa- 
triarcali , aderendo,  che  quantunque  il  Coflantinopolitano  , e ilGero- 
folimitano  fi  diceffero  Patriarchi  , non  aveano  però  1'  autorità  di 
que’tre:  che  quello  più  torto  per  favore  de*  Principi  , e per  1’ ambl- 
ziofo  nome  della  regia  Città  , che  per  alcuna  ragione  , o per  irtituzio- 
ne  Apoflolica,  o per  autorità  del  Niceno  afferivafi  Patriarca:  e che 
quello  benché  dal  Niceno  fotte  flato  giudicato  degno  di  onore,  falva 
però  la  dignità  della  Metropoli , come  Vefcovo  di  Elia , non  fu  però 
mai  detto  Vefcovo  di  Gerufalemme  , la  quale  ettendo  fiata  diflrutta  da 
Adriano,  e in  altro  luogo  edificata  fotto  il  nome  di  Elia,  non  rimafe 
altra  vera  Gerufalemme  , che  quella  del  Cielo  nollra  Madre  00  > cui 

F 2 la  ter- 


rai»» quam  vìi  parva  rivirai  prerogativa/» 
prajentii  regni  non  minuti , fìc  imperiali t 
prafentia  menfuram  dijpenfationii  religiofa 
non  mutai  . Ibid. 

[a]  Defideratii  ncjfe  quo l verariter  fin! 
Patri  arche  . Verariter  illi  babendi  funi  Pa- 
triarciia , qui  Sedei  dpoficlicai  per  fuccejjio- 
net  Pontificumobtinent  : ideft  , qui  illn  pret- 
funt  Ecclefiit  , quai  Apofioli  infiituiffe  pro- 
bantur  , Romanam  videlicet  , Alexandri- 
nam , SS"  Antiocbenam  . Romanam  , quam 
Sauri  or  um  Pr  incipri  Aptfìolorum  Petrui  ac 
Paul hi  , t?  pradicarione  fua  infili  u-.runt  , 
t?  prò  amore  Chrifii  fufo  proprio  fanguine 
facraverunt . Alexamtrinam  , quam  Evan- 
gelifia  Marcui , Difcipului , & de  baptif- 
male  Pelei  /ili ut  , a Petto  mìffut  inflittiti  > 
tS  Domino  Cbrifio  cruore  dicavii . Antiocbe- 
nam , in  qua  conventu  magno  Janriorum 
fario  i primiim  /ideili  dirii  junt  Chrifii  ani  \ 
CT  quam  B.  Pelrui  priujquam  Romam  ve- 
nirci , per  aliquot  annoi  gubernavil . CPi 
au/em  , IV  Hierofolymitanut  Antiftitet , li- 
cèi dicantur  Palriarcba  , non  rame n tanta 
auriorìtatii  > quanta  fuperiorei  exi/ìunt  . 


Nam  CPm  Ecclejìam  nec  Apofiolorum  qulf- 
quam  inftituit , nec  Nicana  Syuodui  , qua 
cunriii  Synodii  celebrior  > W venerabtlior 
efi,  ejut  mentionem  aliquam  ferii  : ftd  jo- 
fum  quiaCPi  nova  Roma  diria  eft , favore 
Prinripum  poliui  quam  rat  ione , Patriarcba 
e; ut  Pontìfex  apttUatui  efi  . Hierojolymita- 
nut  autem  Prtjul , licèi  (T  Ipje  Patr.  ar- 
che dicatur  , tr  Jecundum  antiquam  con- 
fuetudinem  , ac  Prie  a nam  Synodum  berne  - 
rsndui  fin  falva  tamen  Metropoli  propria 
dignitate  : (ed  in  eadem  magna  , (?  fan- 
ria Sfnoilo  ncquaquam  Hierofolymitanut  , 
fed  o/£Ua  tpifiopui  dicitur  . Nam  vera 
ìtrufalcm  tantum  in  calii  efi  , qua  efi 
i Matcr  nofira  , t Ua  vero  lerujalem  terrefirit, 

• Jecundum  quod  Dominai  pradixit  , adeo 
fluidità i ab  v£tio  Hadriano  Imperatore  Ro- 
mano defiruria  efi. , ut  in  e a nec  lapii  fuper 
lapide m reltdut  fit , (T  ab  eodem  e/£tio  Ha- 
driano in  alio  efi  loco  conflrufla  ; ita  ut  locui 
Dominila  crudi  extra  porta m , nunc  intra 
cernatur  , tT  a fradicio  i/£tio  Hadriano 
urbi  illa  ofiElia  vocitetur . Nicola  ut  I.  in 
Rcfpon.  ad  confu!.  Bulgaror.  cap.>r. 
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la  terrena  fa  figura.  Finalmente  dopo  effere  fiata  da  Giovanni  XIX. 
Romano  Pontefice  nell’  annoMxxvi.  rigettata  l’ iflanza  fattagli  da  Eu- 
ftazio  Vefcovo  di  Coflantinopoli , il  quale,  come  riferifce  Rodolfo  Gla- 
bro , gli  fpedi  Legati , e gli  mandò  prefenti , acciocché  per  fuo  confienfio 
fojfe  le  cito  alia  Cbiefia  Cofiantiuopolitana  chiamar  fi  , e riputar  fi  uni  ver- 
fiale  nell’  Oriente  , ficcarne  la  Romana  nell’  univerfio  dice  a fi,  e teneafi 
un'tverfiale  (a~)  \ effendo  poi  caduto  P Imperio  Greco  , e le  reliquie  di 
efTo  colla  Città  di  Coflantinopoli  pafTate  in  poteflà  de’  Latini , ed  cfTeti. 
do  fiate  nelle  fagre  fpsdizioni  ricuperate  dalle  mani  de’  Saraceni  la  So- 
na , e la  Paleflina  con  parte  dell’  Egitto , e provvedute  quelle  Chiefe 
di  Vefcovi  Latini,  cominciarono  ancora  a poco  a poco  a riconofcerfi 
dagli  Occidentali  i Patriarchi  di  Coflantinopoli,  e di  Gerufalemme . 
Onde  nel  Concilio  i v.  Lateranefe  Generale  , celebrato  folto  Innocen- 
zo III.  l’anno  mccxv.  effendo  Imperadore  di  Coflantinopoli  Arrigo 
fratello  di  Balduino  Conte  di  Fiandra  , fu  flabiiito  P ordine  de’  quattro 
Patriarchi  dopo  il  Romano  Pontefice,  e conceduta  al  Coflantinopoli- 
tano  la  preminenza  fopra  P Aleffandrino  , e P Antiocheno , come  ap- 
parile dal  quinto  Canone  dello  (Icffo  Concilio  fi)  ; la  qual  difpofizio- 
ne  , benché  tornato  folfe  P avanzo  dell’ antico  Orien  tale  Imperio  colla 
Città  di  Coflantinopoli  in  mano  de’ Greci , per  ben  della  pace  , e per 
conciliar  la  Greca  Chiefa  all’  unione  colla  Latina  , fu  rinnovata  , e con- 
fermata nel  Concilio  Fiorentino  P anno  mccccxxx  i x.  Cosi  per  folo  be- 
neficio della  Chiefa  Romana , quando  già  era  caduto  P Imperio  Orien- 
tale ottenne  il  Vefcovo  di  CPi  quel  grado  di  preminenza  fopra  P Alef- 
fandrino, e P Antiocheno  ; il  qual  grado  non  avea  potuto  legittima- 
mente  confeguire  nè  per  lo  fplendor  della  Città  , quando  era  capo  del 
Mondo  Romano  in  Oriente,  nè  per  la  potenza  da’ Principi  , quando 
era  ancor  florido  il  loro  Imperio  . Tutto  queflo  fi  è voluto  dire  folamen* 
te  per  far  conofccre  quanto  fieno  lontane  dallo  fpirito  della  Chiefa  in 
queflo  punto  le  maffime  de’ nuovi  Dommatifli  feguiti  daGiannone: 
mentre  quella  cuftode  de’  termini  podi  da’ noflri  Padri  nella  iflituzio- 
ne  de’  primi  troni , non  riconobbe  pec  molti  fecoli  fe  non  quelli , che 

flabiliti 


(a)  jQualenut  ejui  confenfu  licere t Eccle • 
fiam  CE.  in  fuo  orbe  , ficut  Romana  in 
univerfo , umverfalem  dici , (T  battei  . Ro- 
dulphus  Glabe r.  lib.  4.  cap.  1. 

r*3  Antiqua  fatriarcbalium  fedium  pri 
viteria  re  novanta  , facra  untverfali  Smo- 
do approdante  fancìmuj  , ut  pofl  Roma- 
narri  fede f am , j«< e , deponente  Pomino  , 


fuper  omnei  aliai  ordinaria  poteflatit  obli- 
ne! principatum  , nipote  Atater  omnium 
Cbri/ti  fi-trlium  , iò  Afagìdra,  Confìanttnopa- 
lilana  primum,  Aleveandrina  fecundum  , An- 
tiochena tentato  , Hterofoirmitana  quartum 
locum  obline  ani  . Coocil.  Latcrancn.  IV. 
Oacumcn.  Cau.  } . 


e 
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riabiliti  prima  del  Niceno , furono  da  quello  confermati  ; e Cerna  punto 
riguardar  la  difpolizion  dell’  Impèrio  , e 1’  ordine  delle  colè  civili , 
quando  ftimò  conducente  alla  comune  utilità  non  ifdegnò  di  ammetter- 
ne altri . Laddove  colloro  attribuifcono  quelli  primi  gradi  di  Gerar- 
chia alla  difpofuione  dell’  Imperio  , e vogliono,  che  a norma  di  que- 
lla fecondo  la  fucceflìone  de’  tempi  fòdero  i (limiti , facendoli  foggetti 
alle  mutazioni  fette  da’  Principi  nella  civile  amminiilrazione. 

VII.  Parlando  ora  del  tempo , in  cui  cominciò  ad  ufarlì  da  i Vefcò- 
vi  il  nome  di  Efarca , potrebbe  crederli , che  ciò  accadefle  la  prima  volta 
nel  Concilio  di  Sardica  celebrato  l’ anno  cccxlvu. , dove  nel  fello  Ca- 
none trattandoli  dell’elezione  del  Vefcovo  da  farli  nel  Sinodo  Provincia- 
le li  difpone,  che  fc  alcun  Vefcovo  per  negligenza  , o peraltro  ricuferà 
d’intervenire  al  Concilio,  odi  confentire  all’elezione,  quel  tal  Vefcovo , 
cbe  non  intervenne  , debba  prima  ejfere  ammonito  per  lettere  dell ’ Efar- 
ca della  Provincia  , cioè , del  Vefcovo  Metropolitano  , che  il  Popolo 
chiede,  che  gli  lia  dato  il  Pallore  &c.  (a)  • Ma  in  quello  luogo  il  no- 
me di  Efarca  li  prende  pe  ’1  Vefcovo  Metropolitano , come  dichiara  Io 
fletto  Canone.  In  quello fenfo  ancora  fembra,  che  liaprefo  nel  tren- 
tefimonono  de’  Canoni  Africani  raccolti  in  un  Codice  intorno  all’  an- 
no ccccxtx.  , dove  li  dice  che  il  Vefcovo  della  prima  Cattedra  non 
fi  dica  Efarca  de1  Sacerdoti  . Ma  (àpendoli  per  tellimonianza  di 
Dionilio  il  Piccolo  nella  lettera  da  etto  ferina  aStefano  Vefcovo  di  Sa- 
loon , che  tanto  i Canoni  Sardicenlì  come  gli  Africani  furono  original- 
mente ferini  in  latino  CO  * poco  conto  fi  può  fare  della  greca  vcrlione, 
la  quale  non  ben  corrifponde  al  tetto  latino  . In  fatti  la  difpofizione  del 
Sardicenfedi  Còpra  accennata  nel  vi.  Canone  della  greca  vcrlione  lì 
trova  nel  v.  del  tetto  latino  ; ma  ivi  nulla  li  dice  dell’  Efarca  , o del  Ve- 
fcovo Metropolitano . E il  Canone  latino  nella  raccolta  de’  Canoni 
Africani  così  difpone."  Cbe  il  Vefcovo  delia  prima  Sede  non  fi  chiami 
Principe  de ’ Sacerdoti , 0 fommo  Sacerdote  , o altro  di  tal  forta  , ma  fo- 
lamente  Vefcovo  della  prima  SedeQd)  ; il  qual  Canone  è prefo  dal  ven- 
tèlimo 

fa)  Xa>  tapini  por  ix«T ut  rie  ittteao  • [c  ] Statura  quoque  Sardìcenfii  Concili!  , 

Untante  ’L-rtaxoror  ùitoutrntriànt  Sia  atque  Africani , qua  latini  funt  edita  , [uit 
ypa/xpcctnttr  ri  rii  ieaapXnar , a tubi t numeri / cernuntur  effe  diftmlìa  . 

Kiyto  Si  ri  ’Earitxivut  me  (torpori-  Dlooyfius  Exisjuus  epilE  ad  Stcphanum  Si- 
Ktut  . Concil.  Sirdiccn- Can.vi.  apud  Lab-  lonitan.  Epiicop. 

bè  tom.  Condì,  edit.  Ven.  col.dd.  <d\  Ut  prima  Seda  Epifcoput  non  apptl- 

• b.  a ri  rie  rie  «y.vwt  xattSpai  ktur  principi  Sacerdotum , aut  jummut 
'Erlaxcror  iU»  xiytScu  [«cerd,,  , aul  al,  ai  bujufmod, , fri  tantum 

piote  ■ ( ode x Cin.  Ecciti'.  Afric.  Gin.  jp.  Pn”*  Std'‘  fy'faput.  In  CodicCan.  Ecciti. 
apudLabbi  loc* est.  col.  la*».  Afncan.  Cui.  i9.  apudLaobè  loc.  cit. 
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tefuno  fello  del  Concilio  i il.  di  Cartagine  celebrato  1’  anno  cccxcvu,, 
(a)  prima  forfè  che  fòfie  nfato  da’ Vefcovi  nella  Chiefa  Gieca  il  no- 
me di  Efarca . Ma  nel  Concilio  Antiocheno  celebrato  1’  anno  ccccxtv. 
fi  vede  ufato  la  prima  volta  il  nome  di  Efarca  in  lignificazione  del  Ve- 
fcovo  fopraintcndente  all’  intera  Dioceli , ed  attribuito  a Donno  Pa- 
triarca Antiocheno.  Ivi  parlandoli  di  Atanalio  Vefcovo  di  Parra  ac* 
cufato  appreflo  il  Vefcovo  Antiocheno  fuo  Metropolitano  di  gravi  de- 
litti : Per  la  qual  cofa , diceli , chiamato  di  nuovo  [Atanalio]  dall’ Efarca 
della  Dioce/i  Orientale  , e dal  congregato  fante  Concilio  &c.  (_h)  . Ma 
qui  ancora  è manifello  , che  il  nome  di  Efarca  lignifica  l’iflefTo,  che 
quello  di  Patriarca  conceduto  pofcia  a i Vefcovi  de’ primi  feggi  . 

Vili.  In  quella  medefima  lignificazione  vien  prefo  il  nome  di  Efarca 
nel  Concilio  Calcedonenfe  celebrato  1’  anno  ccccli.,  dove  nel  nono  Ca. 
none  parlandoli  dell’ordine  de’  giudizj  Ecclefiaftici  fi  difpone  , che 
fe  alcun  Cherico  averà  contela  col  fuo  Vefcovo  ricorra  al  Sinodo  della 
Provincia  , e fe  averà  brighe  col  Metropolitano  vada  all'  Efarca  della 
Dioceft , ovvero  al  trono  della  regia  Città  di  Cojlantinopoli , e apprejfo 
di  lui  fa  giudicato  (c) . L’ iftefla  cofa  flabilifce  nel  dicialfettefimo  Ca- 
none , fe  non  che  in  luogo  di  Efarca  della  Dioceli  ufa  la  voce  di  Prefet- 
to , ’E  trópxtv  » difponendo  che  fe  alcuno  riceva  ingiuria  dal  proprio  Me - 
tropolitano  , fa  giudicato  apprejfo  il  ‘‘Prefetto  della  Dioceft , ovvero  ap - 
pr  effo  il  trono  di  Co flauti  napoli  (</)  . Quelli  due  Canoni  hanno  fommi- 
niftrata  occafione  di  gran  contefa  tra  Claudio  Salmalio  uomo  dotto  tra 
iProtcllanti  , e Jacopo Sirmondo  dottiamo  tra  i Cattolici,  benché 
amcndue  abbiano  letto  anche  nel  fecondo  Canone  Efarca  in  luogo  di 
Eparco  . Soft  iene  il  Salmalio  , che  ne’  Canoni  Calcedoncnli  per  Efarca 
della  Dioceft  non  s’ intende  fe  non  il  Patriarca  , o Aleflandrino , o An- 
tiocheno : per  lo  contrario  Jacopo  Sirmondo  agramente  impugnandolo 
vuole,  che  per  queflo  nome  vengano  indicati i Vefcovi  foprantendenti 
alle  tre  Dioceft  , Afiana,  Pontica  , e Tracica,  cioè , l’ Efefino , ilCe- 
farienfe,  e l’ Eraclenfe , i quali  fodero  minori  Patriarchi  (e)  . Ma  ben- 
ché 

(*)  Conci).  Carthagincn.  ni.  Can.  ig.  ’KtKimtrmrÓKtitt  3pénr  , $ «V  àurtS 
apud  Labbè  rom.x.  Con  edit.Vcn.  col.1403.  Si*i£l&a . Coik.  Chalc.  a3.  iv.  Can.ix. 

(b)  K tu  Sta  Trio  Tttktr  vto  *7t  nu  (et)  Ei  St  tu  Tapi  *r*  ISim  àStUoinr 

*5*(>5C*  t*‘  «MWAj xìt  Sioituifftut  K\nStì(  ttUTporoKiTou  r api  rS  irdpXqt  ths 
$ tìi  dàpoiònetit  àyixi  ouriS*  . Cooc.  Statmautf  >1  tS  KnrarTtrirriKtmt  Spd- 
Antioch.  inaft.  Cooc- Chalc.  aft.  xiv.  3 pud  Stxa^iàn-  Conc.  Chalc- Can.  x vi  1. 

Harduin.  toni.  1.  Conc-  col.  591-  (t)  Sirtnon dui  Advcntor.  par.  i.  cap. 

(0  Kata\ttju!>arl'v  if  rcr  t^apXor  & 5.  in  l'ropcaipt.  de  Ecdef.  lubuibicar. 
lìti  » T ir  TÌt  PavtKtoiettt  cap.  j.  4.  & J. 
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che  mio  intendimento  non  fia  impugnar  quelli  tre  Efarcati  follenuti  da 
uomini  dottiflìmi , e particolarmente  dallo  Scheleftrate  Qf)  » contutto- 
ché non  mi  appaghinole  loro  ragioni , come  di  fopra  ho  efpollo  ; con- 
tuttociò  con  pace  del  Magno  Sirmondo  non  fembrami , che  ei  retta- 
mente  i Canoni  Calcedonenfi  intenda  per  gli  Efarchi  di  quelle  tre  Dio- 
cefi  , coficche  mente  folle  del  Concilio , che  i Vefcovi  di  Efefo  , di  Cefa- 
rea  in  Cappadocia  , e di  Eraclea  avellerò  giurifdizione  fopra  tutti  i Me-* 
tropolitani  rifpettivamentedi  quelle  tre  Dioceft , come  tal  giurifJizione 
aveano  P Aleflandrino  fopra  la  Diocefi  di  Egitto , e P Antiocheno  fopra 
quella  di  Oriente  : imperocché  fe  tale  folle  Hata  la  mente  del  Concilio  , 
ed  avelie  riconofciuti  i tre  riferiti  Vefcovi  come  aventi  poterti  fopra  le 
intere  refpettivamente  riferite  Diocefi  , averebbc  poi  dillrutte  ne’ lè- 
guenti  Canoni  le  difpofizioni  fatte  ne’ Canoni  antecedenti . Concioflia- 
che  eflendo  proprio  diritto  de'  Patriarchi  ordinare  i Metropolitani  del- 
le Provincie  contenute  nelle  lor  Diocefi  , come  de’  Metropolitani  P or- 
dinare i Vefcovi  della  Provincia  lor  fottoporta  , ed  avendo’i  Padri  del 
Concilio  Calcedonenfe  nel  Canone  xxv  1 1 1 . riabilito , che  tutti  i Me- 
tropolitani delle  tre  Diocefi , Altana,  Pontica  , e Tracica  , ordinati  fof- 
fcro  dal  Vefcovo  di  Colìantinopoli , ciò  fa  chiaro  argomento , che  non 
conobbero  alcun  Efarca , o minor  Patriarca  in  quelle  Diocefi  , che 
averte  poterti  sii  i Vefcovi  Metropolitani  delle  medefime  ; altramente 
averebbono  diftrutto  ciò,  che  ne’ Canoni  precedenti  aveano  ftabilito. 
La  difpofizione  di  quello  Canone  ò cosi  chiara  , che  non  ammette  con- 
troverfia  . Ivi  dopo  confermato  il  Canone  Cortantinopolitano  intorno 
al  primato  del  Vefcovo  di  Colìantinopoli  dopo  il  Romano  Pontefice  , e 
la  precedenza  fopra  P Aleflandrino,  e l’Antiocheno,  rtabilifce  , ebe  i 
foli  Metropolitani  delle  tre  Dioceft , Montica , Afiana  , e Tracica , e 
i V ’efeovi  , che  fono  tra ’ Barbari  nelle  predette  Dioceft  fieno  ordinati  dal 
predetto  trono  della  fantìffima  Cbiefa  di  Cofiantinopoli  , ordinando  cer- 
tamente cìafchedun  Metropolitano  delle  antidette  Diocefi  co ’ Vefcovi 
della  Provincia  i Vefcovi  della  Provincia  , ficcome  ne’fazri  Canoni  fi 
manifefia  C £)  • Da  quello  Canone  fi  rende  chiaro,  che  fc  ne’ Canoni 

prece- 


(a)  Schcleflrat.  Antiq.  Ecclefiirt.  tom.  ». 
diflert.  5 - cip.  »•  art.  I.  »-  & ?. 

(fa  Ko»  dei  rie  rie  Tìoinnxie , i'  rie 
'Annerire  i'  rie  Qpctxixne  Stoixueiue 
fixrponroAl  me  uóyeue  , ir,  i.  roùe  fc  > 
iSxpCapixtue  Ernrxórie  Jft  *ponpnfiir»r 
ìtoixitiuy  XHSomyHàtU  aro  rou  eepoe- 
fnu  rx  àyiuraeou  -ipirx  Tue  xarà  K.»- 


caWriaoAtr  ày turarne  ExxKvnia e ’ Sn- 
AaSi  ìxaeou  puirporoKiiou  r£f  rponpi- 
/x  rur  SnixnJitvr  , fiera  rie  l’ira p- 
Xtae  'E mnrxoaur  yeepvmnxrrur  rie  rip 
irapxine  Etruxorte  xaiue  rote  8 fiore 
xarott  t'zyoprjTeu  . Condii.  Chalc.  C«n. 
xxvill. 
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precedenti  averte  parlato  degli  Efarchi  delle  tre  Diocefi , e averte  fpoflo 
il  loro  diritto , in  quello  1*  averebbc  difirutto , riferbando  ai  Vefcovo 
di  Coftantinopoli  l’ordinazione  de’  Metropolitani , la  qual  farebbe  ap- 
partenuta a’ loro  Efarchi . Oltrediche  , i Legati  della  Sedia  Apoftolica 
lucenzio,  e Pafchafino  eflendofi  opporti  a quello  Canone  come  con- 
trario alla  difpofizion  del  Concilio  Niceno  , e proiettando,  che  i Ve- 
* fcovi  erano  flati  indotti  con  fraude  a fottofcriverlo , ordinarono  i Giu- 
dici, che  fo (fero  chiamati  i Vcfcovi  delle  Diocefi  Fornica  , cAfiana, 
ed  efplorato  il  loro  fentimento  ; i quali  atteftarono  , aver  fpontanea- 
mente  fottofcritta  quefta  difpofizione  . Ma  fe  allora  ri  folTero  flati  gli 
Efarchi  di  quelle  Diocefi,  fi  farebber  dovuti  chiamare  ancor  elfi  , i quali 
aveano  il  maggior  intererte , trattandoli  dello  fpoglio  de’  loro  diritti  . 
Ma  pur  non  furon  fentiti , quantunque  folle  prelente  in  quella  Azione  , 
che  è la  xvi.  dello  (ledo  Concilio,  Tallaffo  Vefcovo  di  Cefarea  in  Cappa- 
docia,  e Stefano  Vefcovo  di  Efefo,  comecché  collui  fotte  fiato  dal  Conci- 
lio deporto  nell’  Azione  x i . , e x 1 1 . , e nulladimeno  trovali  fottoferit- 
to  nell*  Azione  xvt.  E San  Lione  Magno  , cui  non  poiea  eflere  ignoto 
lo  fiato  della  Chiefa  Orientale  , riprovando  quello  Canone  , come  fi  è 
detto,  non  lo  riprova  perche  foflcro  fiati  in  etto  atterrati  i diritti  degli 
Efarchi  di  quelle  tre  Diocefi , ma  perche  follerò  fiate  violate  le  ragioni 
de’  Metropolitani  delle  medefime.  E'  cofa  troppo  fuperba  , dice  egli 
fcrivendo  di  quello  fatto  a Pulcheria  Augufta  , e [moderata  fieuderfi  ol- 
tre i proprj  termini , e calcata  /’  antichità  'joler  rapire  /’  altrui  diritto  , 
e per  far  crefcere  la  dignità  di  uno  impugnare  il  primato  di  tanti  Metro- 
politani C«) . E che  poi  San  Lione  per  Primati  intenda  i Metropolitani  , 
cioè,  i primi  Vefcovi  di  ciafcheduna  Provincia  , fi  rende  manifèfto 
dall’  altra  lettera  fcritta  sii  quello  meddimo  punto  ad  AnatolioCoftan- 
tinopolitano , in  grazia  di  cui  era  fiato  fatto  il  citato  Canone  , dicen- 
do : Non  fi fconvolgano  i diritti  de'  Primati  Provinciali  , nè  fieno  frau- 
dati i Vefcovi  £ Metropolitani  de'  privilegi  anticamente  ifiituiti  (J}~)  . E 
qui  è da  ottervarfi  P abbaglio  prefo  dal  dotto  Morino  , penfando  che 
San  Lione  Magno  parli  de’ Primati  Alelfandrino  , e Antiocheno  (c)  , 
quando  realmente  non  favella  de*  Primati  delle  Diocefi  , ma  de’  Prima- 
ti delle  Provincie , Primatuum  Provincialium  , c de’  Metropolitani  del- 
le tre  Diocefi,  Afiana  , Pontica,  e Tracica,  foprai  quali  Metropoli- 
tani 

(a)  Superi  uni  tàmil  (fi  VT  immoderatum , [b]  Non  conviUanlur  provincialium  jura 

ultra  propri ti  termino i tendere  , t?  antiqui-  primatuum  , nec  privilegili  anliquilui  in- 
tate calcata  alienum  jui  velie  prjeeipere  ; pitutii  Metropolitani  fraudentur  Antifluet . 
atque  ut  uni  ut  c refe  al  dignità / , tot  Me-  Leo  Magi»,  cpitt.  Ho.  juxti  Cfiit.  Quefnel. 
tropclitanorum  impugnare  primatui  . S.  Leo  alias  J J . 
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tini  Anatolio  avea  proccurato  di  (tender  la  fua  poterti , riferbando  a 
fe  la  loro  ordinazione,  come  anche  orterva  Quefnello  (a) . Or  fe  quel- 
le treDioceft  foflero  ftate  amminiftrate  da  i proprj  Efarchi  in  tempo  di 
8.  Lione  Magno , non  fi  (àprebbe  intendere  in  qual  cofa  farebbono  da- 
ti offe  fi  i diritti  de*  Metropolitani  delie  medelìme  ; pofciache  eglino  nel- 
le ordinazioni  averebbon  dovuto  dipender  dai  loro  Efarchi:  ederten- 
do  principal  capo  dell’antica  difciplina,  come  oflerva  l’ Arcivefcovo 
di  Parigi , che  i Vefcovi  fi  prefentartero  al  Sinodo  di  quel  Primate,  dà 
cui  erano  ordinati  (A) , averebbono  dovuto  anche  in  querto  dipender 
da’  loro  Efarchi  di  prefentarfi  al  Concilio  da  erti  intimato . Per  la  qual 
cofa  in  vigore  di  querto  nuovo  Canone  averebbono  (blamente  mutata, 
non  fofferta  nuova  dipendenza  , nè  perduto  alcun  diritto  della  lor 
Primazia  . Ma  veramente  que’  Metropolitani  molto  perdettero  de’  lo- 
ro privilegi  : pofciache  erano  indipendenti  dagli  Efarchi , e , 

autocefali , cioè,  ciafcheduno  era  capo  della  fua  Provincia,  h per 
querta  ragione  da  San  Lione  Magno  fu  riputato  querto  Canone  Ca’ce- 
donenfe  contrario  alle  difpofìzioni , e a’ limiti  prefcritti  dal  Concilio 
Niceno;  poichequello,  fuora  del  Vefcovo  Aleflandriho  , e dell’ Antio- 
cheno, ai  quali  confermò  l’amminiftrazione  di  più  Provincie,  e la 
foprantendenza  a più  Metropolitani  nelle  Diocefi  di  Egitto  , e di  Orien- 
te, volle,  che  agli  altri  Metropolitani  foflero  (erbati  i loro  diritti  in- 
dipendenti fopra  le  loro  rifpettive  Provincie,  proibendo  a’ Vefcovi 
P invadere  le  Provincie  altrui . 

IX.  Da  tutto  querto  difeorfo  pare  che  (i  porta  conchiudere , che 
per  1’  Efarca  della  Diocefi  nominato  ne  i Canoni  nono  , e diec  fsettefi- 
mo  del  Concilio  Calcedonenfe  debba  intenderfi  o il  Vefcovo  Aleflan- 
drino,  o 1’  Antiocheno;  e che  dove  (idice  , che  ilCherico  gravato 
dal  Metropolitano  ricorra  o all’  Efarca  della  Diocefi , o al  Vefcovo  di 
Corta  ntinopoli , ciò  non  fi  debba  intendere  , come  dicefi,  cumulati- 
vamente, cioè,  che  l’uno,  e l’ altro  averterò  poterti  di  accettare  il 
ricorfo,  e che  forte  libero  al  ricorrente  fperimentar  le  fue  ragioni  o 
apprcffo  l’uno,  o appreflo  1’  altro  : imperocché  ciò  farebbe  fiato  un 
confonder  tutto  1’  ordine  della  difciplina  ; ma  difiributivamente  , 1 

cioè  , che  il  Cherico  gravato  dal  Metropolitano  appartenente  alla  Dio- 
cefi di  Egitto , o d’Oriente , ricorra  all’Efarca  di  Aleffandria  , e di  An- 
tiochia; e ilCherico  gravato  dal  Metropolitano  efiftente  nella  Diuccrt 
od’Afia,  odi  Ponto,  o di  Tracia,  ricorra  al  Vefcovo  di  Coftantino- 
7 ‘om.lV.  G poli  : 

(•)  Qucfncllu»  in  Nodi  ad  epift.8o.S.Lco-  ! (i)  Petrus  de  Marca  lib.  7.  de  Concorsi, 

nitMagn.  num. }.  | cap.  7.  , ..i.  -1 
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poli  : c così  richiedeva  la  dirtribuzione  fatta  in  quello  Concilio  di  tut- 
ti la  Chiefa  d’ Oriente  per  l’amminillrazione  Ecclefiaftica , lafciando 
all'  Aleffandrino , e all’  Antiocheno  le  Dioceii  di  Egitto  , e di  Oriente , 
e concedendo  al  Coflantinopoiitano  le  Dioceii  di  Ponto,  di  Afta  , e 
di  Irucia,  colle  Chiel'e  barbariche . E che  veramente  per  Efarca  della 
Diocefi  fi  prendeffe  pel  Concilio  di  Calcedoni  a il  Vefcovo  Aleffandrino, 
o Antiocheno,  apparifce  dagli  atti  dello  rteffo  Concilio,  dove  nell’Azio- 
ne x.  fon  riferiti  gli  atti  del  Sinodo  di  Berito  tenuto  nella  caufa  d’ Iba 
Vefcovo  di  Edeffa  : imperocché  da  quelli  atti  fi  ha  , che  Iba  accufato 
d'  aver  condannato  S,  Cirillo , ei  fi  fcusò  con  dire  : girando  il  Concilio 
Orientale  lo  anatematizò  ( San  Cirillo  ) come  eretico , io  fcguitaì  il  mio 
Efarca  (a),  cioè  , Giovanni  Vefcovo  Antiocheno,  da  cui  fu  tenuto 
quel  Sioqdo  Orientale,  come  apparifce  dagli  atti  dello  lleffo  Concilio 
Calcedonenfe  . Vero  è,  che  nella  lettera  finodica  fcritta  da’ Padri  del 
fello  Concilio  Generale  detto  Trullenfe  ad  Agatone  Romano  Pontefice 
fi  trovano  fottoferitti  Filalete  Vefcovo  di  Cefarea  in  Cappadocia , e 
Teodoro  Vefcovo  di  Efefo  co*  nomi  di  Efarchi  della  Diocefi  in  quella 
guifa  : Filalete  <frc.  indegno  Vefcovo  di  Cefarea  Metropoli , ed  Efarca 
della  Diocefi 'Politica  . Teodoro  per  mi  fericoi  dia  di  Dio  VeJ’rovo  di  Efefo 
é Metropoli , ed  Efarca  della  ^Diocefi  Afinna  (£)  . Ma  eflendo  flato  cele- 
brato quello  Concilio  verfo  la  fine  del  fettimo  fecolo , cioè  , P an- 
no dclxxx.  quando  gii  il  Vefcovo  Coftantinopolitanoavea  foggettate 
alla  fua  potellà  quelle  tre  Diocefi , e fenza  alcuna  contraddizione  come 
Patriarca  di  effe  ieamminirtra  va  , èchiaro,  che  PEfarcato  enunciato 
da  que’due  Vefcovi  nella  loro  fottoferizione  non  indica  alcuna  loro 
poterti  fopra  le  Diocefi  antidette  , ina  una  mera  , e ignuda  prerogati- 
va di  onore,  e un  nome  vano  fenza  foflanza . Eflendo  ancora  cola  cer- 
tirtima  , che  quando  gii  Efarchi,  i quali  prefiedevano  alle  intere  Diocefi, 
ed  a’  Metropolitani  di  effe,  cominciarono  a chiamarli  Patriarchi  , i 
Metropolitani , che  amminiftravano  la  Provincia  , fi  dicevano  Efarchi  , 
Come  fi  raccoglie  da  Evagrio  Scrittore  del  fello  fecolo  , laddove  par- 
lando dell’  unione  , e della  concordia  delle  Chiefè  Orientali  nell’  ab- 
bracciare il  Sinodo  di  Calcedonia  dopo  effere  (lati  difcaccrati  da  i loro 
. ■ • . • feggi 
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foggi  per  l’editto  di  Giufliniano  i Vefcovi  Eutichiani , che  Io  con- 
dannavano, cioè.  Severo  dalla  Cattedra  d’ Antiochia,  Antimo  dal 
Leggio  di  Coftantinopoli , eTeodofio  dal  trono  d'  Aleflandria  , la  qua- 
le unione  accadde  l’ anno  dxxxvi  i . , come  ofìcrva  il  Valefio  > di- 
ce , che  / Patriarchi  di  ciafcbeduna  Diocefì  conferirono  tra  di  loro , e 
i Vefcovi  delle  Città  feguirono  i proprj  Efarcbi  (/>)  . Vero  è ancorà", 
che  l’ iftelTo  Evagrio  dopo  aver  parlato  dell’  editto  pubblicato  nell’  ari- 
no ccccixx  vii.  contro  il  Concilio  di  Calcedonia , e contro  I’  epiftola  di 
San  Lione  Magno  , e contro  i Vefcovi  Cattolici  da  Bafilifco  Tiranno  , 
che  nel  medefrmo  anno  follevato  contro  Zenone  occupò  l’ Imperio  , di- 
ce, che  Timoteo  Eluro  perfido  Eutichiano,  e invafore  della  Chicli 
AlelTandrina  afTillito  dalla  forza  del  Tiranno  , rendette  alla  Cbiefa  di 
Efefo  il  diritto  P atriarcbico  , che  /’  era  flato  tolto  nel  Concilio  Calcedo- 
nenfeQc ).  Ma  con vien  funere , che  avendo  Bafilifco  pubblicate  quelle 
lettere  circolari  in  odio  di  Acacio  Vefcovo  di  Coflantinopoli,  che  co- 
raggiofamente  avea  reddito  alla  dilui  empietà  , e veggendo  per  qu  Ha 
cagione  tumultuare  il  Popolo  Coftantinopolitano  , rivocò  torto  1’ edit- 
to con  altre  lettere  antìencìcliche  ,. nelle  quali  tra  le  altre  cofe  : Co- 
mandiamo , dice , che  fieno  reftituite  al  Tevere  ndijfmo  , e Santiflìn/o  Fa. 
triarca , e Arcivefcovo  Acacio  le  Provincie  , /’  ordinazione  delle  quali 
apparteneva  al  trono  di  quefta  regia , e gloriofa  Città  (d)  . E poco  do- 
po 1’ irtelfo  Storico  narra,  che  i Vefcovi  di  Afia  tornarono  all’ ubbi- 
dienza di  Acacio  , feufandofi  appreflo  di  lui , e chiedendo  perdono  fé)  . 
E certo  adunque  , che  quello  fatto  di  Timoteo  non  ebbe  fuflìrtenza  , c 
che  la  Dioccfi  Afiana  molto  tempo  prima  del  (èrto  Concilio  era  tornata 
alla  foggezione  del  Vefcovo  di  Cort:intinopoli . Ma  nulladimeno  fi  po- 
trebbe dire,  che  fe  il  diritto  efarchico  , o patriarchio!  fu  tolto  dal 
Concilio  di  Calcedonia  al  Vefcovo  di  Efefo  , e trasferito  nel  Cortantino- 
politano  , è neceflario  credere  , che  prima  di  quello  Concilio  il  Vefcovo 
di  Efefo  avea  I’  Efarcato  fopra  la  Diocefi  Afiana.  A quello  però  fi  ri- 
fponde , che  Evagrio  prende  il  diritto  patriarchico  per  Io  diritto  di 

G 2 olitoce- 


la) Valelìui  in  Not.  ad  cap.  il.  lib.  4. 
hift.  Evaerii  • 

U)  ’ÀA«  rovi  <n  iketnt  Siuxóeint 
narp.dpx*'  àlki\ou  avu, Saltar  , <r»in 
<n  Jft  nW  ‘ErcncoToi/r  <rt7t  ììioa 
Iridai  • Evagriui  hift.  Ecdef. 
lib.  4.  cap.  xi. 

’ (c)  'Kroìiìnoi  J vi  ’E puim  ( ao' 
n*T pia pX'xòr  iixaur  t ihrtp  avvio/' 


àpS\t*  i ir  K aKXxlin  Suo/®*.  Eva- 
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lib.  j-  cap-7- 

(t)  Evagtiui  ibid.  cap.  9- 
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auttefalia , e d'indipendenza,  che  area  il  Vefcovo  di  EFefo  d' edere 

ordinato  nella  Tua  Sede  da’  Vefcovi  della  Provincia  : poiché  manifefta- 
mente  coda  dagli  atti  del  Sinodo  Calcedonenfe  , che  di  quello  diritto 
(blamente  fu  difputato  , non  del  diritto  cfìrrchico  di  qucdo  Vefcovo  Co- 
pra i Metropolitani  della  Diocefi  Afiana,  come  apparifce  chiaramen- 
te nell’Azione  xi.  e xvi.  dello  dedo  Goncilio  . Nell'Azione  unde- 
cima contendendo  Stefano  , e Badiano  Copra  il  Vefcovato  di  Efefo  , ed 
avendo  i Padri  deliberato,  che  ambedue  do velfero  deporfi  , come  ille- 
gittimamente ordinati  a quella  Cattedra  ; fu  trattato  dell’elezione  del 
nuovo  Vefcovo  , e fu  difputato  da  chi,  e dove  dovea  ordinarli  l’eletto  : 
fopra  il  qual  punto  furon  varie  le  opinioni  : alcuni  diceano  , che  dovea 
ordinarli  in  Efefo  da  i Vefcovi  della  Provincia  ; altri , che  dovea  edere 
ordinato  in  Codantinopoli  dal  Vefcovo  di  quella  Sedia  , così  portando 
la  confuetudine  : avendo  Leonzio  Vefcovo  di  Magnefia  aderito , che 
da  San  Timoteo  fino  a quel  tempo  ventifette  Vefcovi , che  aveano  tenu- 
to quella  Cattedra  , erano  dati  tutti  ordinati  in  Efefo  , toltone  un  folo  , 
Filippo  Prete  della Chiefa  di  Codantinopoli  fi  oppofe , dicendo,  che 
San  Giovan  Grifoftomo  andando  in  Alia  depofe  quindici  Vefcovi  , e ne 
ordinò  altrettanti  in  luogo  de  i deporti  C Palladio  per  altro  nella  vita  di 
San  Giovan  Grifoftomo  afferma  , che  folamente  fei  furono  i Vefcovi 
Afiani  deporti  da  quel  Santo  , benché  Teofilo  Aledandrino  lo  accagio- 
narti: di  averne  deporti  fedici  (a)  ) ; e Aczio  Arcidiacono  della  medefi- 
ma  Cortantinopolitana  Chiefa  aderì,  che  altri  Vefcovi  di  Efefo  erano 
flati  in  Codantinopoli  ordinati  ( b ) . Non  fu  adunque  trattato  , nè  di- 
fputato  nel  Concilio  diCalcedonia  dell’ Efa reato  del  Vefcovo  Efefino , 
ovvero  del  fuo  diritto  efarchico  fopra  i Metropolitani  della  Diocefi 
Afiana,  ma  folamente  del  diritto  d 'autocefalìa  , ovvero  dell’ indipen- 
denza della  fua ordinazione  dall’altro  Efarcu  fuora  della  fua  Sede  Eiefina. 
E nell’ Azione  xvi.  invitati  da’ Giudici  i Metropolitani  delle  Diocefi  , 
Afiana  , e Pontica  a farli  in  mezzo  , ed  a maoifeftare , le  fpotaneamente, 
ovvero  per  circonvenzione,  o per  violenza  aveano  fottoferitto  il  Ca- 
none , che  al  Vefcovo  di  Codantinopoli  concedeva  il  diritto  patriar- 
chio) fopra  di  loro , ricduno  di  elfi  fece  mai  alcuna  menzione  dell’  Elàr- 
cato,  o del  Vefcovo  Efefino  , o del  Cefarienfe  ; ma  ciafcheduno  par- 
lando di  fe  medefimo  , alcuni  generalmente  aderirono  avere  a grado  di 
edere  ordinati  dal  Vefcovo  Cortantinopolitano  ; e in  quell’  ultimo  mo- 
do fi  dichiararono  il  Vefcovo  di  Mira  Metropoli  della  Licia , il  Vefcovo 

di  An- 

(*)  Pilhdiu!  in  r>idogo,feu  ia  Viu  Sia- 1 (i)  Vide  Catuil.  ChaLedoaca.  AGL.  zi. 

Ai  Joannis  Chfy  follami . | 
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dì  Antiochia  in  Piflidia  Metropoli  della  Piflidia , il  Vefcovo  di  Afrodifia 
allora  Metropoli  della  Caria  , e il  Vefcovo  di  Sinnada  Metropoli  della 
Frigia,  Provincie  appartenenti  alla  Dioceli  A Piana  . In  fomiglianti  ter- 
mini rifpofero  i Metropolitani  di  Ponto , nè  alcuno  di  erti  fece  mai  men- 
zione del  Vefcovo  di  Cefarea  ; che  anzi  il  Metropolitano  diAncira 
nella Galazia  Provincia  della DioCeii  Pontica  dichiarò,  elfere  flato  da 
lui  ordinato  il  Vefcovo  di  Gangria  Metropoli  della  Paflagonia  nella 
fletta  Dioceli  (a) . Dalle  quali  cofe  fi  rende  chiaro , che  ne!  Concilio  di 
Calcedonia  non  fu  tolto  al  Vefcovo  di  Efcfo  il  diritto  patriarchico  fo- 
pra  la  Dioceli  Aliana  : mentre  corta  dagli  atti  dello  Aedo  Concilio  , 
che  il  predetto  Vefcovo , ficcome  quello  di  Cefarea , non  aveano  alcun 
diritto  di  ordinare  i Metropolitani  di  quelle  Dioceli  ; il  qual  diritto  le 
averterò  avuto,  non  arerebbe  certamente  dovuto  pretermetterli,  o 
tacerli  da  i Metropolitani  di  quelle  Dioceli  quando  li  trattò  della  loro 
ordinazione:  e ficcome  dilfero  , che  alcuni  di  erti  erano  flati  ordinati 
dal  Vefcovo  di  Cortantinopoli , così  averebbero  ancor  detto,  che  al- 
tri erano  flati  ordinati  o dall’  Efelino  , o dal  Cefarienlè  . Ma  in  quanto 
al  Vefcovo  di  Efefo  fu  fedamente  difputato  , le  egli  dovette  ordinarli  nel- 
la fua  Sede,  e nel  Sinodo  della  fua  Provincia , ciò,  che  era  diritto  di  au- 
tocefalia competente  a tutti  i Metropolitani , che  non  aveano  Efarchi 
fopra  di  loro  . Quindi  è , che  le  parole  di  Evagrio  non  poflbno  inten- 
derli le  non  di  quello  diritto , forfè  tolto  al  Vefcovo  Efelino  dal  Concilio 
di  Calcedonia . Ma  nulladimeno  eflendo  i due  Metropolitani  di  Efefo  , e 
di  Cefarea  in  Cappadocia  i piò  antichi , e i piò  illuftri  di  quelle  Dioceli, 
benché  nella  giurifdizione  eguali  agli  altri , furono  per  cagione  di  ono- 
re diftinti  ne*  fccoli  feguenti  co’  nomi  di  Efarchi . Da  quanto  li  è detto 
fin  qui  pare  , che  li  porta  ragionevolmente  raccorre,  che  per  gli  Efar- 
chi , i cui  nomi  cominciarono  ad  udirli  nella  Chiefa  nel  v.  fecolo  , pro- 
priamentes’  intcndeflero  que’  Vefcovi , che  dappoi  furon  detti  Patriar- 
chi ; e che  indi  , artunto  da  quelli  il  nome  di  Patriarca  , col  titolo  di 
Efarchi  li  diftingueflero  alcuni  Metropolitani  delle  piò  illuftri  Metropo- 
li , le  quali  nella  civile  amminirtrazione  erano  capi  delle  Dioceli . 


- f iv. 

(a)  Vide  Coocil.  Chalccdontn.  Adioac  «vi.  , _‘3  u. 
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' §.  I V. 

Del  nome  dì  Patriarca , della  fua  ftgnificazione  , quando 
comincia (fc  a metter fi  in  ujo  nella  Coir  fa  } e a quali 
Ve f covi  converti f/c fpecialmente . 

SOMMARIO. 

I.  Varie  fignificazioni  del  nome,  dì  Patriarca  coti  nella  divina  Scrittura  , 
come  apprejfo  gli  Ebrei  dopo  la  dijlruzioue  di  Gerufalemme  ; e quan- 
do cominciale  a metterfi  tu  ufo  nella  Coi  e fa , e in  qua/  fenfo  f offe  da 
ejfa  ufato  dapprima  . 

II.  Abbagli  intorno  all'  intelligenza  (P  un  te/lo  di  Socrate  fopra  P ifli- 
tuzione  de’  Patriarchi  ; e in  qual  fenfo  foffe  da  quello  Storico  ufur- 
pato  qnejìo  nome . 

IIJ.  Altri  abbagli  di  Dupino  intorno  alP  intelligenza  del  nome  di  Pa- 
triarca ufato  nel  Concilio  di  Calcedonio . Nome  di  Patriarca  dato 
per  eccellenza  la  prima  volta  da’  'Padri  Calce donen fi  al  Romano  Pon- 
tefice , ed  indi  appropriato  a pochi  Vefcovi  de’  primi  feggi . 

IV.  Contefa  di  Grillo  Vefcovo  di  Gerufalemme  col  Vefcovo  di  Cefarea 
fopra  il  Primato  nella  Provincia  di  Pale/lina  . Crifliano  Lupo , e 
Giovanni  Papebroccbio  corretti  intorno  all’  origine  del  Primato  , e 

■ del  Patriarcato  del  Vefcovo  di  Gerufalemme . Palejlìna  confederato 
per  una  fola  Provincia  nell'  amminifirazione  Ecclcftajìica  , e fottopo- 
fta  al  Metropolitano  di  G farea  fino  al  principio  del  quinto  fecolo . 

V.  Origine  del  Patriarcato  Gierofolimitano  . Intraprendìmenti  di  Gio- 
venale Vefcovo  di  Gerufalemme  fopra  le  Provincie  fottopojle  al  Pa- 
triarcato Antiocheno . Concordia  fatta  tra  ejfo  , e il  Vefcovo  di  An-  . 
tiocbia  approvata  dal  Concilio  dì  Calcedonio  , e riprovata  da  San  Lio- 
ne Magno  .i  . 

VI.  V feovo  di  Gerufalemme  collocato  tra  i Patriarchi  da  ì Greci , fu 
tollerato  dappoi  dalla  Sedia  Apofiolica . 

VII.  Nome  di  Patriarca  benché  non  ufato  da  i Romani  Pontefici,  fu  nul- 
ladin.eno  attribuito  ad  alcuni  Vefcovi  in  Occidente  . Opinioni  diver- 
fe  intorno  alP  origine  del  Patriarcato  di  Aqui/eja  . Scifma  di  quella 
Cbiefa , e fuo  ricongiungimento  alla  Cbiefa  Romana  . 

Vili.  Nome  di  Patriarca  affunto  nello  feifma  da  Paolino  Vefcovo  dì 

Aqui- 
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Aquile ja . Trasferimento  della  Sede  Vefcovile  di  Aquileja  nel  Caftel- 
lo  di  Grado  per  confenfo  della  Sedia  Apofeolica  . Durante  lo  fcifma 
da’  Romani  Pontefici  non  fu  mai  dato  il  titolo  di  Patriarca  a*  Vefcovi 
di  Aquileja  . 

IX.  Nome  di  Patriarca  ritenuto  dopo  lo  fcifma  da’  Vefcovi  di  Aqui- 
le ja  con  permijfione  della  Sedia  eÀpoftolica  . lftituz'one  del  Patriar- 
cato di  Grado  , e trasferimento  di  quefto  ‘‘Patriarcato  nella  Città  di 
Venezia . Vefcovi  di  Aquileja , e di  Grado  Patriarchi  di  folo  onore . 

I.  Ti  T Olte  cofc  accumula  il  Dupino  fopra  il  nome  di  Patriarca  , le 
XVX  quali  piii  vagliono  a confondere , che  a mettere  in  chiaro 
que’ gradi  dell’  Ecclefiaftica  Gerarchia,  de’ quali  prefentemente favel- 
liamo . Ma  poiché  io  non  voglio  aver  con  lui  quiftione  di  nome , volen- 
tieri gli  confento,  il  nome  di  Patriarca  edere  flato  prima  ufato  dagli 
Ebrei , e prefo  di  poi  anche  in  varie  lignificazioni . Ognun  sà , efler  que- 
lla voce  greca  , e lignificar  l’ ifteflo  , che  Capo  di  cognazione  , ediparen* 
tela  , o di  Tribù . Onde  al  capo  8-  del  primo  libro  de’Paralipomeni , dove 
la  no  Ara  Vulgata  legge,  ^uefti  fono  i Patriarchi , e i Principi  delle 
cognazioni  (a),  i Settanta  leggono,  Quefrì  fono  i Principi  delle  famiglie, 
Stoi  àipxoms  Turpi,:  e in  quello  medefitno  fenfo  fi  trova  quefto  nome 
ufato  dada  Scrittura  in  più  luoghi  (£)  ; onde  in  quella  lignificazione  i 
figliuoli  di  Giacobbe  fi  diflero  Patriarchi  (c)  . Si  trova  anche  ufato  que- 
fto nome  dalla  fagra  Scrittura  per  indicare  alcun  nome  inligne  , e prin- 
cipale tra  i Padri , come  in  Tobia  al  capo  6.  (. d ) ; e in  quefto  fenfo  negli 
Atti  degli  Apoftoli  David  dicefi  Patriarca  (e)  . Ma  gli  Ebrei  dopo  Ja  di. 
ftruzione  di  Gerufaletnme  , e la  loro  difperfione  dierono  il  nome  di  Pa- 
triarca a certi  loro  Capi , che  aveano  qua,  e là  nelle  Città  , dov’eran 
difperfi , e particolarmente  in  Alelfandria  . Di  uno  di  quelli  chiamato 
Ellelo  fa  menzione  Origene , come  riferifee  San  Girolamo  nell’Invet- 
tiva contro  Ruffino  (fj.  Dalla  legge  x i v.  del  Codice  Teodofiano  folto 
il  titolo  de  fudcùs  fappiamo  , che  gli  Ebrei  nelle  loro  Comunelle  avea- 
no un  Capo  , che  chiamavano  Patriarca  , e folto  coftui  erano  altri  Ar- 
chifinagoghi , i quali  dicevano  Apoftoli , come  quelli , che  erano  man- 
dati 

(a)  Hi  Patriarci*  , £5"  cognatiooum  Pria-  i f d]  Secunda  ver  è notte  in  eopulatìone  fan- 

cipei . 1 . Pinlipou.  8.  veri.  18.  | Horum  Patriarcharum  admìltorii  . Tob» 

(4'  Numcr.  cap.  8.  verf.  a.  cap.  3».'  cap.  6.  veri',  io. 
verf.  iS.  cap  Ji.  verf.  18.  cip.  3 S.  verf  l.  (e)  Ad.  1.  verf.  iff. 

Paralipom.  lib.  i.  cap.  7.  verf. so.  cap.  g.  | ( f)  Hieronym.  lib.  I.  idversilt  RuSq, 
vcri.p.  I-ldrjj  i,  cap.  8.  veri.  I.  ; cap.  }. 

(O  Ad.  7.  verf.  io.  1 
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dati  da!  Patriarca  a raccor  tafle  dagli  Ebrei , e aflìfievano  a lui  come 
fuoi  Configlieri . Di  cofioro  parlando  Sant’  Epifanio  dice  : %$jitfci 
fiatino  intorno  al  Patriarca , e Jon  chiamati  Apojìoli  : pedono  col  Pa- 
triarcale con  ejfo  finente  di  giorno  , e di  notte  conoerfano  ,per  confu  ita. 
re  con  ejfo  , e conferir  quelle  cofe , che  alla  legge  appartengono . Era 
i 'Patriarca  in  quel  tempo  uno  per  nome  Elici . E poco  dopo  foggiunge 
dell’  ideilo  , che  dìfeendeva  dalla  ftìrpe  di  Gamaliele , il  quale  era  fiato 
Patriarca  appò  loro  (a)  . Di  quelli  Patriarchi  degli  Ebrei  fa  menzione 
ancor  San  Girolamo  ne  iCommentarj  fopra  Ifaia(i),  e fovente  fon 
nominati  nel  Codice  Tcodolìano  (c)  • Un  tal  coAume  degli  Ebrei 
fembra  , che  foffe  imitato  dagli  eretici  MontaniAi , i quali  , come  at- 
teAa  San  Girolamo,  fopra  l’ordine  Vefcovile , che  appò  i Cattolici 
è il  primo,  coAituivano  altri  ordini,  il  primo  de’ quali  era  de’ Patri» 
archi  (d)  . Ma  in  quanto  alla  Chiefa  Cattolica  il  nome  di  Patriarca  nel 
quarto  , e nel  quinto  fecolo  fu  ufato  in  affai  diverfa  fignificazione  da 
quella,  con  cui  fu  ufurpato  dappoi  per  diAinzione  de’  primi  Peggi 
Vefcovili , e per  indicare P antico  diritto,  che  queAi  aveano  fopra  i 
Metropolitani  delle  Diocefi  loro  fòggette.  San  Gregorio  Nazianzeno 
parlando  di  fuo  Padre  Vefcovo  di  Nazianzo  , benché  lo  chiami  Vefcovo 
di  una  piccolaCittà  allorché  deferivendo  l’opera  egregia  da  elfo  fuo 
Padre  preAata  nel  foAener  l’elezione  di  S.  BaAlio  al  Vefcovato  di  Ce- 
farea  , dice:  Iglue/la  è /’  opera  di  un  Ve f cono  d1  inferi  or  Cattedra  , d' una 
piccola  Città  CO;  contuttociò  lo  chiama  ancora  non  folo  Pontefice 
Magno,  ma  in  oltre  Patriarca  lo  appella  dove  par'ando  di  coloro , 
che  erano  Aati  awerfarj  del  Padre  nell’ accennato  affare  di  San  Bafilio 

dice 


(*)  Elei  ti  irei  furi  rir  rt«re**p- 
'Attira Koi  xukofiiroi  , aoaetSpión 
li  rù  TìarfiifX» , é'  dir  ai WS  oo\a- 
*«  &'  <lr  ruxrì  £ ir  ri  ut  f a avrtx*f 
tiàyuri  hi  ri  ajftg»K»iitir  , £'  *r*pi- 
pnr  iurù  tì  ip  tò  ri  fior  . 'O  ti  Tìx- 
r&u*/>X*>  *ar  l'un  uotpì  ’EaA  nir 
rafia,  tir  t*  ylraut  Si  rafia  Kit*,  i- 
TÙyXara  ni  Taf  àura  il  ytrafiinu  n«- 
r&d?Xf>u . S.Epipban.  hxrcfi.30.  exedit. 
Pctavii  • 

(4)  Hìeronymu»  in  cap.  J.  Ifai*  , (dilla 
Verta  : Effeminati  dorvinabuniu r rii  , •' 

Ctnfidertmui  Patriarchat  Juduorum  , IT 
J fluenti , fivi  puerili,  effeminatofque,  ac  de- 
licìil  affluente i , & impleiam  effe  propbe- 
tiam  ceripemui . 


(c)  Cod.  Thcodof-  Iib.  li.  tit.  S. 

(d)  Apmd  nei  Apo/leUrum  Itcum  Epìfct- 
pì  tenerti  : apud  coi  [ Mmtamftai  ] Epifite 
put  lerliut  tjì  . H.ihent  rmm  primo / de  Pe- 
puja  Pbrrgi*  Patri arebai . Sciundoi , quei 
appellarli  Ce  none  t : alque  ita  in  tertium  , 
ideft, pene  ulrimum  Itcum  Epijcopi  dtvolvVu- 
tur  i quaji  ex indi  ambitiofior  religio  fiat , 
fi  qttod  apud  noi  primum  eft  , apud  ilici 
uovifiimum  fit  . Hicronym.  Epilt.  17.  «J 
Marceli,  juxta  ord.  nov.  aliar  74. 

W Tiw  ri  fuKpoTo\i<mu  ri  “pyap 
f rie  naìstpac  ri  trjnpa  foorra*  . 
S.  Gregor.  Nazianzcn.  Orar.  il.  coni.  I. 
editi  Colon.  1690.  pag.  508. 
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dice»  che  /radicando  l’odio  [ conceputo  contro  di  lui  J fi  valevano  di 
ejfo  come  Patriarca , Legislatore , e Giudice  (a)  . E nell'  Orazione  , che 
ei  fece  a i cento  cinquanta  Padri  del  primo  Concilio  Codantinopolita- 
no  , c fecondo  Generale,  favellando  delle  perfecuzioni  fofferte  da  i Cat- 
tolici fotto  i Principi  Ariani  : Che  co/a , dice  , di  grave  non  abbiane 
noi  patito  ? Non  le  pubbliche  uccifioni  de’  Preti , e de’  Ve/covi  , e , per 
parlare  con  più  acconcio  vocabolo  , de'  ‘Patriarchi  (b")  ? Qui  è certo,  che 
prende  il  nome  di  Patriarca  in  una  generai  lignificazione  , adattando- 
lo in  certa  acconcia  maniera  a tutti  i Vefcovi  : e nello  delio  fenfo  pren- 
de quedo  nome  nel  Carme  de' Vefcovi  [fe  pure  quedo  Carme  è fuo  , 
non  avendovi  di  elfo  , che  la  traduzione  latina  in  profa  ] , dove  par- 
lando della  rinuncia,  che  ei  fece  del  Vefcovato  di  Codantinopoli  per 
fedar  la  contefa  inforta  fopra  la  fua  ordinazione  a quella  Chiefa  : Per  la 
qual  co/a  , dice  a i Vefcovi  fuoi  contraddittori , ritenete  per  voi  i Sogli , 
e i Principati  ...  Dijlribuite  in/ra  voi  a forte  i Patriarcati . Vi  ceda  que- 
jlo  gran  Mondo  (s~) . Equi  ancora  piglia  il  Patriarcato  enfaticamente, 
appropriandolo  a’  detti  Vefcovi  per  una  certa  comparazione  a i vecchi 
Patriarchi,  e capi  delle  Tribù  dell’ antica  legge  . Nella  qual  fignifica- 
zione  da  altri  Padri  ancora  del  quarto  fecolo  venne  prefo  quedo  nome 
enfaticamente  per  comparazione,  come  da  San  Gregorio  Nideno  , e 
da  San  Baftlio  (rf) . Da  tutto  ciò  fembra  che  fi  polla  conchiudere , 
che  per  tutto  il  quarto  fecolo  il  nome  di  Patriarca  non  fu  dato  ad  alcun 
Vefcovo  in  particolare  per  didintivo  di  si  Ipecial  dignità  fopra  gli  altri 
Vefcovi . 


II.  Pensò  per  tanto  il  Dupino  , che  il  primo  , che  fotto  nome  di 
Patriarca  intendefle  gli  Efarchi , cioè,  i Vefcovi  de’ primi  troni  pren- 
denti alle  intere  Dioccfi  , fode  Socrate  laddove  fpiegando  il  fecondo 
Canone  del  Concilio  Codantinopolitano  aderifee  , che  in  quello  i Pa- 
dri cojlituirono  i Patriarchi , fatta  la  diviftone  delle  Provincie  fé)  . Se 
ciò  fode  vero  , avendo  Socrate  fcritta  la  fua  Storia  prima  della  metà  del 
v.  fecolo  , cioè , intorno  all’anno  ccccxt. , potrebbe  di  rii , che  prima  del 
Concilio  di  Calccdonia  il  nome  di  Patriarca  fode  ufato  per  didintivo 
Tom.lV.  H degli 

r*)  ’E xpùym  n a rpiaP'X»  è'  rouoZirr  bit , fS  tyt  annuiti  (J’c.  Infoiente!  tfìott . Pa- 
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degli  Efarchi , e de’  Vefcovi  foprantendenti  alle  Diocefi  . Ma  Dupino 
prende  qui  due  confiderabili  abbagli:  il  primo  in  non  avvertire  , che 
Socrate  errò  quando  dille  , che  i Padri  Codantinopolitani  cotoiuirono 
i Patriarchi  , o gli  Efarchi  come  lì  voglian  chiamare,  e divifjro  le 
Provincie , come  hanno  oflervato  graviflimi  Autori , e come  noi  ab- 
biamo fopra  dimoftrato;  e come  anche  fa  evidentemente  vedere  Ar- 
rigo VaJrfio  nelle  Note  (opra  Socrate  , dove  dimodra , che  nefiuna  di- 
vifione  di  Diocefi,  o di  Provincie  , e nefiuna  iftituzione  di  Efarchi , o 
Patriarchi  fece  quel  Concilio . Maeflendo  già  molto  prima  le  Diocefi 
divife,  e ifiituiti  i feggi  Efarchali , ordinò,  che i Vefcovi  fi  contenef- 
fero  dentro  i confini  delle  loro  Diocefi  , e non  s’ ingeriflero  nelle  ordi- 
nazioni delle  Diocefi  altrui  ; alla  qual  difpofizione  fomminidrarono  oc-ì 
cafione  le  ordinazioni  bitte  in  Codantinopoli , appartenenti  alla  Dio- 
cefi di  Tracia  , di  due  Vefcovi  da  i Vefcovi  di  altre  Diocefi  : imperoc- 
ché Pietro  Vefcovo  Aleflandrino  mandò  fétte  Vefcovi  di  Egitto  ad  or- 
dinar Vefcovo  in  Codantinopoli  MaflìmoCinico  ; e Melezio  Vefcovo 
Antiocheno  , lafciataja  fua  Diocefi,  fi  portò  in  Codantinopoli  ad  ordi- 
narvi San  Gregorio  Nazianzeno  ; onde  per  reprimer  queda  licenza  fa 
riabilito  da’  Padri  quel  Canone  perverfamente  interpetrato  da  So- 
crate fa').  E’  altro  più  confiderabile  abbaglio  del  Dupino  confide 
nell’  avere  egli  creduto  , che  Socrate  fotto  il  nomedi  Patriarca  inten- 
defle  efprimere  non  folo  gli  Efarchi  delle  Diocefi  di  Egitto  , e di  Orien- 
te , ma  anche  gli  Efarchi  delle  tre  Diocefi,  Pontica  , A liana  e Tra- 
cica : ed  è cofa  di  maraviglia  , che  avendo  egli  recato  il  tedo  latino  di 
Socrate,  non  abbia  conofciuto  il  fuo  mafiiccio  errore . Udiamo  adun- 
que come  parla  Socrate  , fecondo  la  verfion  latina  recata  dal  Dupino  . 
Dopo  aver  detto , che  furono  in  quel  Sinodo  codituiti  i Patriarchi , fog- 
giunge  : Nettario  forti  la  regia  Gttà , e le  Provincie  della  Tracia  . 
Ma  Elladio , che  era  Vefcovo  di  Cefarea  in  Cappadocia  dopo  BoftHo , ot- 
tenne il  Patriarcato  della  Diocefi  di  Ponto , edinfieme  con  hi  il  fratello 
di  Bafilio , Gregorio  Vefcovo  di  Nifi,  che  ì ancb’effa  Gttà  di  Cappadocia , 
e Otrejo  Vefcovo  di  Melitina  i»  Armenia  fb) . Non  ha  qui  veduto  no- 
minati tre  Vefcovi  della  Diocefi  Pontica  , e che  due  di  elfi,  inficmc  con 
Elladio  ottennero  il  Patriarcato  di  quella?  E poteva  egli  credere , che 
ad  una  fola  Diocefi  fodero  detonati  tre  Efarchi , e tre  Patriarchi  in 

. -x  '<■  ' folidttm  ? 
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folidum  ? Ma  ciò  meglio  s’intende  nel  tetto  greco  , dove  folto  il  no» 
me  di  Patriarcato  fi  veggono  congiunti  que’tre  Vefcovi,  così  leggendoli 
ad  ver  bum  : Ma  della  Diocefi  Pontica  Elladio  Vefcovo  di  Ctfarea  de1 
Cappadoci  dopo  Bafilio , Gregorio  Vefcovo  di  Nifi  fratello  di  ‘Bafilio , 
£ è que/la  Città  di  Cappadocia  ) e Otrejo  Vefcovo  di  Melitena  in  Armenia 
ottennero  il  Patriarcato  (a)  • Ecco  qui  al  dir  di  Socrate  , tre  Vefcovi 
averfortito  il  Patriarcato  della  Diocefi  Pontica  . Ma  feguitiamo  il  te- 
tto di  quetto  Scrittore  fecondo  la  verfione  latina  addotta  dal  Dupino  . 
Ma  fortifce  il  Patriarcato  della  Diocefi  Afiana  Anfilocbio  d’  Iconio  , « 
tAntioco  Vefcovo  di  tAutiocbia  di  Piffidia  (£)  . Qui  ancora  due  Vcfco- 
vi  fortifcono  il  Patriarcato  della  Diocefi  Afiana . Siegue  Socrate  , e 
parlando  de’  veri  due  Efarchi , cioè  , dell’ Aleflandrino  , e dell’  Antio- 
cheno riconofciuti  unicamente  dal  Concilio  Niceno , non  fa  menzione 
alcuna  di  Patriarcato  , dicendo  : L' amminifir  azione  delle  Cbiefe  di  Egit- 
to e attribuita  a Timoreo  Vefcovo  di  Aleffandria . Ma  commifero  il  go- 
verno d>  Oriente  a i Vefcovi  di  quella  Regione , cioè,  a Pelagio  dì  Lao- 
dicea  , e a Di  odoro  Vefcovo  di  Tarfo  , J erbate  però  le  prerogative  , 
rd  vfteffna , alla  Cbiefa  Antiochena  CO  . Qui  ancora  averebbe  potuto 
vedere  , che  parlando  de’  Vefcovi  della  Diocefi  di  Oriente  gli  efprime 
foggetti  al  Vefcovo  di  Antiochia  nelle  loro  amminiftrazioni , acciocché 
s’intenda,  che  quello  foto  era  l’Efarca  di  quella  Diocefi  ; la  qual  ri- 
ferva ei  non  fa  dove  parla  delle  Diocefi  Pontica  , e Afiana  . Or  fe  il 
Dupino  averte  ben  confiderate  quelle  parole  di  Socrate  , fàcilmente  fi 
farebbe  accorto , che  ei  travedeva  quando  pcnfava  , che  quello  Storico 
averte  dirtinti  gli  Efarchi  delle  tre  Diocefi , Afiana  , Pontica  , e Tracica  , 
e che  averte  attribuito  a quelli  il  nome  di  Patriarca  per  diftintivo  della 
lor  dignità  . In  qual  fenfo  poi  folle  prefo  da  Socrate  il  nomedi  Pa- 
triarca fi  può  facilmente  comprendere  dal  faperfi  , che  ad  ittanza  de’ 
Padri  del  Concilio  di  Cottantinopoli  Teodofio  Magno  pubblicò  una 
^C§8C  » còe  è la  terza  nel  Codice  Teodofiano  fotto  il  titolo  de  fide  Ca- 
tboljca , data  da  Eraclèa  fotto  li  30.  di  Luglio  ad  Aufonio  Proconfolo 
dell’Afia , fotto  il  Confolato  di  Eucherio  , e di  Siagrio , nella  quale  or- 
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dina  , che  fieno  date  tutte  le  Chiefe  a que’  Vefcovi  folamente , che  prò* 
fefieranno  la  fede  Nicena , e la  confuftanzial  divinità  delle  tre  divine 
Perfone  , e che  faranno  congiunti  alla  comunione  de’  Vefcovi  , che 
in  quella  legge  propone  in  tutte  le  Diocefi  dell’Imperio  Orientale  co- 
me capi  della  retta  credenza  : e i Vefcovi  proporti  in  quella  legge 
come  quelli , che  doveano  efler  feguiti  dagli  altri,  fono  quegli  ftefiì , 
che  vengono  nominati  da  Socrate  nelle  Diocefi  da  lui  riferite . Onde 
ei  equivocando  tra  quella  legge  di  Teodofio  , e la  difpofizion  del  Con- 
cilio credè  , che  a que’  Vefcovi  nominati  nella  detta  legge  come  norma 
della  Cattolica  comunione  folle  dal  Concilio  nel  fecondo  Canone  afle- 
gnata  l’amminiftrazione  di  quelle  Chiefe  , delle  quali  nella  Cortituzion 
di  Teodofio  vengono  enunciati  Vefcovi . Ma  1*  errore  di  Socrate  fu 
corretto  da  Sozomeno  , il  quale  ottimamente  diftingue  la  difpofìzione 
del  fecondo  Canone  Coftantinopolitano  da  quella  legge  di  Teodofio  (a). 
Ciò  adunque  prefuppofto  , il  nome  di  Patriarcato  apprelfo  Socrate  non 
è prefo  per  indicare  la  fpecial  dignità  de’  primi  Vefcovi , o Efarchi  , 
ma  per  qualunque  amminirtrazione  Ecclefiaftica  : mentre  piò  Vefcovi 
fono  da  lui  accoppiati  al  Patriarcato  d’ una  fola  Diocefi,  alcuno  de* 
quali  non  era,  che  femplice  Vefcovo  d’ una  piccola  Città  ; onde  non 
può  in  altro  fenfo  fpiegarfi  quello  Patriarcato  nominato  da  Socrate  , 
che  per  Ecclefiartico  governo , o reggimento , come  anche  ofierva  il 
Valefio  (./>)  . "E  fe  Socrate  ebbe  mira  alla  riferita  legge  di  Teodofio  , 
come  certamente  l’ebbe  credendola  del  Concilio  , quandodifle,  che  i 
Padri  cojiituircno  i Patriarchi , n xrpmpx*'  urlnnv  , non  volle  già  dire, 
che  furono  allora  iftituiti  i Patriarchi , o la  dignità  , e il  diritto  de’ 
primi  figgi  Patriarcali  già  conofciuti  per  antichi  dal  Concilio  Niceno  , 
c da  lui  confermati  , ma  vuol  dire  , che  furono  cortituiti  quelli , a i qua. 
li  come  a capi  della  retta  credenza  doveano  tutti  gli  altri  elfer  con- 
giunti, ed  aver  con  erti  comunione  . E in  fatti  difendendo  poi  a no- 
minar quelli  Patriarchi , tra  elfi  ne  numera  alcuni,  i quali  non  erano  , 
che  femplici  Vefcovi , o femplici  Metropolitani  ; ma  quelli  nulladime- 
no  fon  nominati  nella  Cortituzione  di  Teodofio  come  norma  della  retta 
credenza  , co’  quali  doveano  gli  altri  efler  congiunti  in  comunione  . 
In  un  fenfo  poco  dilfimile  fu  ufato  dallo  ft.flo  Socrate  il  noine  di  Pa- 
triarca laddove  dopo  aver  narrata  l’acerba  perfecuzione  morta  da  Ne- 
Ilorio  Vefcovo  di  Coftantinopoli  contea  i Macedoniani  , e lo  (ludio  , 
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che  ei  impiegava  per  iftigare  altri  Vefcovi  a perfeguitarli , parlando  di 
un  certo  Antonio  Vefcovo  di  Germe  in  EUefponto , che  per  far  cofa 
grata  a Neftorio  veflava  inumanamente,  e contro  il  collume  della 
Chiefa  gli  ftefli  Macedoniani , dice  , che  coflui  in  luogo  di  difefa  [ del 
fuo  operato]  oflentava  il  comando  del  'Patriarca  (a)  , chiamando  Pa- 
triarca Neftorio  , non  come  Vefcovo  prendente  alla  Diocefi  , o Efarco  , 
ma  come  principal  motore , eiftigatore  di  coloro  , che  perfeguitava- 
no  i Macedoniani  : imperocché  è cofa  certa  , che  in  tempo  di  Nellorio 
non  avea  ancora  il  Vefcovo  di  Coflantinopoli  confeguito  l’Efarcato 
fopra  le  Diocefi  , il  quale  ottenne,  come  fi  è veduto , nel  Concilio  di  Cal- 
cedoni ; nè  Socrate  potè  aver  mira  a quello  Efarcato , che  in  tempo 
fuo  non  era  ancora  fiato  conceduto  al  Vefcovo  Coftantinopolitano  . 

III.  Dopo  quelli  due  luoghi  di  Socrate , intento  Dupino  a moltipli- 
care il  numero  de’  Patriarchi , adduce  1*  autorità  del  Concilio  di  Calce- 
donia  , dove  fi  legge  , che  dopo  edere  (lata  da  tutti  i Padri  abbracciata  , 
e ricevuta  la  lettera  di  San  Lione  Magno  contro  Eutichetc  come  forma 
loro  preferitta  della  Cattolica  dottrina , i gloriofifiimi  Giudici , e P am- 
plifliinoSenato  ditterò  : Se  piace  alla  riverenza  voflra  ,i  fautiffmi  Pa- 
triarchi di  ciafcbcduua  Diocefi  eleggendo  ciafcbeduno  uno  , o due  della 
fua  propria  Diocefi,  che  facendofi  in  mezzo , e trattando  in  comune 
della  fede  (ire.  (b")  . Allegata  quell’autorità  foggiunge  non  ignorarli 
da  alcuno , elfere  fiate  allora  nell*  Imperio  Orientale  cinque  Diocefi  , 
i cui  primi  Vefcovi  prefidenti  delle  incdefime  fono  qui  chiamati  Pa- 
triarchi . Ma  fe  fi  avelie  da  Ilare  alla  fede  della  verdone  latina  di  que- 
llo tefto  recata  dal  Dupino  , non  verebbci  o certamente  dal  Concilio 
Lotto  nome  di  Patriarchi  indicati  gli  Efarchi  delle  riferite  Diocefi  , ma 
fidamente  i Metropolitani  prefidenti  alle  Provincie  : conciolfiach?  nel- 
la verfione  latina  cosi  fi  legge:  I fantijfimi  Patriarchi  di  ciafchednna 
Provincia  eleggendo  uno  , o due  ciafcbeduno  della  fua  Provincia  (tpc.  (<■). 
Ma  il  vero  è , che  nel  tefto  greco  di  quello  Sinodo  fi  legge  Dir, cefi  , e 
non  Provincie  . Contuttociò  è veriflìma , e a mente  de’  Padri  la  v'rfio- 
nc  latina  : imperocché  ivi  i Patriarchi  fon  prefi  non  per  gli  Ffarchi 
prefidenti  alle  intere  Diocefi,  ma  per  li  Metropolitani  preGdenti  alle 
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Provincie  delle  Diocefi  d’ Oriente . Ciò  (1  rende  chiaro  dagli  atti  dello 
fleffo  Sinodo  , ne’ quali  fi  veggono  affai  chiaramente  didime  le  cinque 
Diocefi  dell’  Imperio  Orientale  , ma  non  fi  oflervano  cosi  didinti  gli 
Efarchi  prefidenti  alle  medefime  Diocefi . Stefano  Vefcovo  di  Efèfo  , 
come  di  fopra  abbiamo  oflervato  , non  vien  confiderato  , che  per  un 
fempliee  Metropolitano,  e cosi  Talaffio  Vefcovo  di  Cefareà  inCappa- 
docia  . Quindi  nell’Azione  v.  dello  deflo  Concilio  fi  legge  , edere  dato 
propodo  dall’  Impcradore  , che  fi  deputadero  fei  Vefcovi  della  Diocefi 
Orientale,  tre  della  Diocefi  Afiana  , tre  della  fornica  , tre  della  Tra- 
cica , e tre  dell’  Illirico  , acciocché  ir.fieme  co*  Legati  Apodolici , e con 
Anatolio  Vefcovo  di  Codantinopoli  trattadero  della  fede  , e codituif- 
fcro  quello,  che  da  tutti  dovette  tenerfi  ; o che  fe  queflo  non  piacejfe  , 
ciafcbedun  Vefcovo  cojlituiffe  manijefla  la  fua  fede  per  mezzo  del  J'uo 
Metropolitano  (a)  . Quindi  fi  veggono  bensì  didime  le  Diocefi  , non 
già  nominati , o didinti  gli  Efarchi , ma  bensì  i Metropolitani  , i quali 
nella  feconda  Azione  furono  dividati  fotto  nome  di  Patriarchi  : ettendo 
cofa  neceflaria  . che  dove  fi  trattava  di  difeutere  i punti  da  dabilirfi 
per  la  fede  comune  , come  in  quede  Azioni  fi  trattava  , fi  avedero  in 
confiderazione  i Metropolitani  di  ciafcheduna  Provincia , c non  i foli 
Efarchi . Il  vero  è , che  da  i Padri  del  Concilio  di  Calcedonia  fu  dato 
il  tjtolo  di  Patriarca  a S.  Lione  Magno  Romano  Pontefice  antonomadi- 
camente  , e XBT’  tftoxUu' , per  eccellenza  , nelle  acclamazioni , che  li  fe- 
cero con  quede  voci  : A Lione  molti  anni  : Molti  anni  al  Patriarca  (£). 
Enel  medefimo  Concilio  fu  chiamato  SantìJJìmo  , e univerfa/e  Arcive- 
feovo  , e Patriarca  [c]  da  Teodoro  , e da  Ifchirone  Diaconi  Alettan- 
drini  , e SantiJJìmo  univerfal  'Patriarca  da  Sofronio  Prete  d’Aleflan- 
dria  C d") . Patriarca  ancora  fu  chiamato  San  Lione  da  Teodofio  Augu- 
flo  prima  del  Concilio  di  Calcedonia  nelle  lettere  da  lui  fcrittc  a Va- 
lentiniano  Augudo  , ed  a Placidia  Auguda  , riferite  negli  atti  dello  defi- 
fo  Concilio  (e)  : e Marciano  Augudo  nella  lettera  fcritta  dopo  il  Con- 
cilio agli  Archimandriti , c a’  Monaci  di  Paledina  chiama  San  Lione 

San- 


ta) 'H  « (li  J«««  "xaeox  rir  aleir 
tix  ri  Mnrporo\i rou  ìiiKbu  xaraeitai . 
Concil-  Chili.  A et.  v. 

(.A)  Ai’orr®*  boa*  nx  ir»  . ri  fltt- 
Tg lap^ou  oroA*  ri  ir»  . Concil.  Chalc. 
Aòt.  i.  apud  Hirduin.  t.  ».  Concil.  col.  »f  7. 

(c)  Ta  dymràroo  £'  oixx/imixù  ’Ap- 
X“BifxÒBoi  , è'  n*re**(>X«  W Mr»«- 


\»t  ’Vdfi»!  Ai’owj.  Conc.Chtlc.Aa.nl. 
apud.  Hirduin.  loc.  eie.  col.  } il.  & Jif. 

(d)  Tà  dyiuràru  i'  (laxaQroràra  01- 
xovftonxu  nxr&ipX!  T*t  /oiyaK»!  ’Poi- 
(i»(  Aiorn  . lbid.  col'.}  J». 

(r)  Concil.  Chal.  par.  I.  apud  Hirduin 
tona.  >.  Concil.  col.  js. 
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Santifpmo  'Patriarca  dell ’ Apojìolico  trono  della  gran  Roma  (a)  . II 
primo  adunque  , cui  fofTe  attribuito  il  titolo  di  Patriarca  per  indizio 
di  fupcrior  dignità  a quella  de’  Vefcovi , e de’  Metropolitani  fu  San  Lio- 
ne Magno , ed  a lui  fu  dato  quello  nome  da’  greci  Padri  per  eminenza  , 
xar'  il ox’ju'  , »n  guifa  , che  Evagrio  portando  in  compendio  gli  atti  del 
Sinodo  Calcedonenle  riferifee  P iltefle  parole  de’ Padri  nelle  acclama- 
zioni fatte  allo  ftelfo  Pontefice  , Molti  anni  a Lione  , molti  anni  al  Pa- 
triarca Cb) . Indi  quello  nome  fu  dato  dagli  Orientali  a i Vefcovi  de' 
primi  Leggi  per  dillintivo  della  lor  dignità  , cioè  , al  Collantinopolita- 
no , all’  Aleliandrino  , all’Antiocheno , e finalmente  al  Gerofolimitano  , 
il  quale  nel  Sinodo  di  Calcedonia  avendo  confeguita  la  prefidenza  fopra 
più  Provincie,  ottenne  perciò  il  quarto  luogo  tra  i Patriarchi  Orien- 
tali ; la  qual  cofa  come  avvenifie  , e in  qual  modo  forgcfle  quello  nuo- 
vo Patriarcato,  brevemente  fpiegheremo. 

IV.  E' cofa  indubitata , che  nel  tempo  del  Concilio  Niceno  la  Pa- 
leflina  non  era  che  una  fola  Provincia , il  cui  Metropolitano  era  il 
Vefcovo  di  Cefarea  : piacque  a i Padri  Niceni  concedere  al  Vefcovo 
di  Gerufalemme  allora  detta  Elia  una  certa  preminenza  di  onore  fopra 
i Vefcovi  di  quella  Provincia  , fa  Ivi  però  i diritti , e la  dignità  del  Me- 
tropolitano CO  • Divifa  poi  la  Palellina  da  Teodofio  Magno  in  due 
Provincie,  tcntaj-ono  i Vefcovi  di  Gerufalemme  fottrarfi  dalla  fogge- 
zionc  del  Metropolitano  di  Cefarea,  c farli  Capi  dell’altra  Palellina  , 
che  fu  detta  Salutare . Prima  però  anche  di  quella  divifione  Lappiamo 
da  Socrate  , daSozomeno,  e da  Teodoreto  , che  San  Cirillo  Vefcovo 
di  Gerufalemme  ebbe  gravi  contefe  per  cagion  del  primato,  e per  lo 
diritto  di  Metropolitano  con  Acacio  Vefcovo  di  Cefarea  Cd )•  Dappoi- 
ché ricevette  il  Vefcovato  di  Gerufalemme  , dice  Sozomeno  parlando 
di  S.  Cirillo  , ebbe  differenze  intorno  a i diritti  Metropolitani  con  Aca- 
cio Vefcovo  di  Cefarea  , come  quello  , che  reggeva  il  trono  Apofto - 
Ileo  Ce)  • Slne/ìi , fcrive  Teodoreto  parlando  di  Cirillo  , e di  Acacio, 
contendendo  tra  loro  del  primato , recarono  grandifptni  mali  alla  Repub- 
blica 


{ti)  K<*  tir  inni  ut  ter  II 
TÌ  ’Atsco Ami  ipor*  rie  puyaKne  'Pu- 
pilli A wm  . Condì.  Chalc-  par.}.  apuA 
Harduin.  toni.  a.  Condì,  col.  671.  poli  me- 
dium ■ 

(A)  Evagrint  hill.  Ecclcf.  lib.  t.  cap.  18. 
(c)  Condì.  Nic-rn.  Cjq.  vii. 

(d,  Socrate»  hi  IL  Ledei,  àio.  t,  cap-^o. 


So/omen.  hift.  Ecclcf.  lib.4.  cap.  » J.  Theo 
doremi  liift-  Ecclcf.  lib.  a.  cap.  atf. 

(«5  ’F.v. Su'  iriTpcKBii  tur  'Upae:\j- 
ptvy  ’EtiThotIoi'  «vi pi  hlnrpoaoKtTixày 
iixctr-ir  dii  fi  pira  «por  Axdxttr  tir  Kii- 
eaptiat  ’A  nesKir-ì  iforou  iyìjpuru- 
Sozomcn.  loc.  dt. 
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blìca  Crijìiana  (a).  Ma  rimanendo  San  Cirillo  inferiore  in  quella 
contefa  fu  deporto  da  Acacio  , come  narrano  gli  rterti  Storici , benché 
la  di  luidepofizione  forte  mal  fentita  da  i Vefcovi  Cattolici , così  per  la 
fama  della  Tua  fantità , e della  Tua  dottrina  ortodoffa , come  per  la 
perfidia  di  Acacio  , uomo  tinto  nelle  macchie  dell’ Arianefimo  : fopra 
di  che  poflon  vederli  gli  Storici  fopra  allegati  . barrando  per  altro 
Socrate  , che  la  cagione  della  depofizione  di  San  Cirillo  fatta  da  Aca- 
cio fu  perche  accufato  [ calunnioiamente  deve  crederfi  ] appreflo  Aca- 
cio , e chiamato  da  erto  fpeflo  in  giudizio  , per  due  anni  non  volle  com- 
parire, temendo  le  accufe  ma  dal  Concilio  di  Coftantinopolt 

nell’ anno  ccctxxxi.  fu  S.  Cirillo,  come  gran  difenfore  della  fedeNi- 
cena,  e ingiuftamente  deporto  , redimito  alla  fua  Sedia  di  Gcrufalcm- 
me  . Penfarono  perciò  alcuni , che  da’  Padri  Coftantinopolitani  otte- 
nerti: San  Cirillo  il  grado  di  Metropolitano  fopra  la  Provincia  di  Pa- 
lertina  (c)  , così  perche  i detti  Padri  nella  relazione  fatta  a San  Damalo 
Romano  Pontefice  , e a i Vefcovi  Occidentali  dopo  il  Vefcovo  di  An- 
tiochia nominano  S.  Cirillo  , lignificando , effere  rtato  quello  da  loro  di- 
chiarato Vefcovo  della  Chicfa  di  Gerufalemmc  ; sì  anche  perche  nella 
fottoferizione  agli  atti  di  quel  Concilio  San  Cirillo  ottiene  il  primo 
luogo  tra’  Vefcovi  della  Provincia  di  Palertina,  prima  del  Vefcovo  di 
Cefarea  . Ma  quelle  due  cofe  non  provano  , che  forte  dato  a San  Cirillo 
il  diritto  Metropolitico  : imperocché  inquanto  alla  prima  lignificano 
folamentc  i Padri  le  difpofizioni  da  lor  fatte  intorno  all’elezione  di  al- 
cuni Vefcovi , e alla  rellituzione  di  altri  ingiurtamente  deporti  dal'e 
loro  Cattedre  , come  fu  S.  Cirillo  . In  quanto  alla  feconda  è corti  cer- 
tirtima  , che  le  fottoferizioni  di  quello  Sinodo  fono  affai  confufe  , e 
non  ferbano  quell’ordine,  che  fi  farebbe  dovuto  ferbare:  ed  oltre  di 
ciò  avendo  il  Vefcovo  di  Gerufalemmc  ottenuto  il  primato  di  onore  dal 
Concilio  Niceno  fopra  la  Provincia  di  Palertina  , potea  per  quella 
cagione  S.  Cirillo  fottoferiverfi  prima  del  Vefcovo  di  Cefarea  , ancor- 
ché non  averte  le  ragioni  di  Metropolitano  . A San  Cirillo  paffato 
all’  altra  vita  1’  anno  ccclxxxvi.  (^3  fucceffe  Giovanni , uomo  intra- 
prendente , e ambiziofo  , al  quale  dall’ Efchenio , e dal  Papebrocchio 
nella  Storia  Cronologica  de’ Patriarchi  di  Gerufalemmc  vien  dato  il 
primo  luogo  tra’ Patriarchi  Gerofolimitani , ma  molto  erroneamen- 


te , 


0»)  Olirò/  <m'(  àltiikrjt  aiyì  apv- 
THor  fiKomxìrm  fttyirair  xa%ùr  T0?f 
*o<K>h  ìyinro  <*pc!-irot . Theodor,  loc. 

cù. 


Condì.  Chalced.  Aft.  7. 


(dì  Vid-  Baronium  ad  annusa  584.  n.  f 4. 
Se  Pagliaro  ibi.  num.  f. 


[c]  Cliriftunui  Lupo!  in  Appendice  ad 


(*)  Socrate!  lib.  a.  capi  40. 
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te , come  dimoftreremo  . Era  in  tempo  di  quello  Giovanni  la  Pro- 
vincia di  Paleftina  da  Teodofio  ii  Grande  Hata  divifa  in  due>  la  quale 
da  Arcadio  fuo  figliuolo  fu  poi  divifa  in  tre  Provincie,  come  offerva 
il  Lupo  C “);  ma  nulladimeno  nell’  amminiftrazione  Ecclefiaftica  fu  in 
tempo  di  quello  Giovanni  con  fiderata  per  una  fola  Provincia  . San  Gi- 
rolamo nella  lettera  fcritta  a Pammachio  contro  coflui , il  quale  ac- 
cufato  in  Paleftina , e infamato  dell’  erefia  Origeniana  » in  vece  di  pur- 
garli appretto  il  proprio  Metropolitano  , o almeno  appretto  1’  E fa  rea 
della  Oiocefi , avea  fcritto  a Teofilo  Vefcovo  AJeflandrino  , cui  non 
apparteneva  la  Paleftina,  ci  rende  certi  di  più  cofe,  cioè,  che  Gio- 
vanni col  preteflo  del  Canone  Niceno  pretendeva  ufurparfi  i’ autorità 
di  Metropolitano  fópra  i V^covi  , e i Cherici  di  quella  Provincia  : 
che  Ja  Paleftina  non  era  confederata  nell’  amminiftrazione  Ecclefiafli- 
ca  , che  come  una  fola  Provincia  : chequeftaera  fottopofta  all’  Efar- 
cato  , o Patriarcato  Antiocheno  : e che  il  Metropolitano  di  effa  era  il 
Vefcovo  di  Cefarea  , cui  il  Vefcovo  di  Gerufalemme  era  fottopoflo  . 
Tu,  dice  San  Girolamo  parlando  di  Giovanni,  che  cerchi  le  regole 
Eccleftafticbe , e che  ti  vagli  de'  Canoni  del  Concilio  Niceno , e ti  sforzi 
ufurpare  i Chetici  altrui  commoranti  co'  loro  Vefcovi  , rifpondimi  : 
Che  appartiene  la  Palejìina  al  Vefcovo  Alejfandrino  ? Se  non  m’ inganno , 
quejlo  ivi  fi  determina  ( nel  Concilio  Niceno  ) , che  la  Metropoli  di  Pa- 
leflina  fin  Cefarea , e di  tutto  /’  Oriente  Antiochia  . Adunque  0 tu  do- 
vevi riferire  ( lacaufa  ) a!  Vefcovo  Cefarienfe  , con  cui  conofcevi,  che 
noi  , dìfpregiata  la  tua  comunione  , comunicavamo  ; 0 fe  da  lungi  era 
da  afpettarfi  il  giudizio , doveano  più  topo  da  te  effere  indirizzate  le  let- 
tere ad  Antiochia  Qh~)  . Nell’anno  cccciv.  avendo  S.  Giovan  Grifofto- 
mo  efiliato  in  Cucufo  afpriflìmo  luogo  nella  Cilicia  fcritte  tre  lettere 
a tre  Vefcovi  di  Paleftina , cioè , ad  Eulogio  Cefarienfe  , a Giovanni  Ge- 
rofolimitano , ed  a Teodofio  Scitopolitano  , fi  perfuafe  Criftiano  Lu- 
po , che  ettendo  fiata  da  Arcadio  divifa  la  Paleftina  in  tre  Provincie  , 
cioè,  nella  Cefarienfe,  Scitopolitana  .dette  Paleftina  prima  , e feconda, 
e Gerofolimitana  , detta  anche  Paleftina  Salutare , que’ tre  Vefcovi , a ■ 
Tom.  IV.  I cui 

f«]  Chiiflianus  Lupus  toc-  cit. 

[6j  Tu,  qui  regalai  querii  Ecclefiafiieat , 

UT  Nicani  Condili  Canonibui  nitrii,  (X  alie- 
na Clerica,  IX  cum  Juii  E pi f capii  com- 
moranlei  libi  ninni  ufurpare  , refi pende 
mihi  : Ad  Alexandrinum  Epijcopum  Pala - 
fiina  quid  ptrtinetì  Ni  fallar , bec  ibi  de- 
eenitur , ut  PaUflina  Metropoli  1 Cdfarea 


Jit , & totiui  Orienti  1 Antiochia  . Aut  igi- 
tur  ad  Cetfarienfcm  Epifcopum  referre  de- 
burrai , cui  J prela  communione  tua  com- 
municare  noi  noverai  -,  aut  fi  proiul  tx- 
petendum  judicium  crai , Aniiochian . potine 
littenc  dirigendo.  S.  Hierooyra.  Lpift.  38. 
ad  Pasnotfch.  alias  tfi. 
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cni  il  Grifoftomo  fcriffe,  folTero  Metropolitani  (a).  Ma  fortemente 
V ingannò  : concioflìache  nientemeno  Ji  deduce  da  quelle  lettere , 
tquanto  che  da  San  Giovan  Grifoftomo  folTero  conofciuti  per  Metro- 
politani ì Vefcovi  di  Gerufalemme , e di  Scitopoli  ; che  ansi  è certo» 
che  ei  non  confiderò  la  Paleftiaa  , che  per  una  foia  Provincia  nell’ ani- 
mi ni  ftraiione  Ecclefiaftica , e in  ella  non  ravvisò  altro  Metropolitano  » 
che  quello  di  Ceiàrea  : imperocché  fcrivendo  a que’  due  li  tratta  come 
Vefcovi  particolari;  laddove  fcrivendo  ai  Cefarienfe  Io  riguarda  co- 
me capo  di  tutti  i Vefcovi  di  Paleftiaa , dicendo  : Ma  ebe  portando}!  ì» 
tal  modo  la  tua  pietà  > tutti  i Vefcovi  di  ‘Pale/liua  Signori  miei  tariffimi , 
e religiofjfimi  fieno  per  calcare  le  tue  pedate , non  credo  » che  tu  ne  du- 
biti . Quello  certamente  appreJJ'o  di  ae  è certo;  che  farà  per  avve- 
nire , che  ficcarne  il  corpo  è anneffo  , e congiunto  col  capo  , così  eoa  que- 
Jle  tue  illuflri  gefia  tu  firinga , e congiunga  quelli  come  con  una  certa 
forta  di  catene  colla  foavità  della  tua  carità  Qè) . Niente  però  di  quello» 
o di  limile  li  legge  nell’  altre  due  lettere  fcritte  agli  altri  due  Vefcovi 
fopraccennati  CO* 

V.  Quando  poi  nell’  amminiftraaione  Ecclelìaftica  folTero  divife 
quelle  Provincie,  e folTero  in  quello  nuovi  Metropolitani  coftituid,  non 
è cofa  per  avventnracosl  facile  ad  indicarfi  precifamente  . Sembra  per 
•altro  , che  Sant’  Agoftino  nel  libro  de  Gefi.  TPelag.  parlando  del  Con- 
cilio Palellino  tenuto  nella  caufà  di  quell’eretico  I’  anno ccccxv.  non 
confideri  la  Paleilina  , che  per  una  fola  Provincia  , come  anche  offer- 
va  il  Lupo , poco  ricordevole  per  altro  d’  av#r  detto , che  in  tempo  di 
San  Giovan  Grifoftomo  quella  Provincia  era  divifa  folto  tre  Metropo- 
litani: mentre  il  Grifoftomo  ferrite  quelle  lettere  1*  anno  cccc  i v. , e 
Sant*  Agoftino  fcriffe  quel  libro  contro  Pelagio  circa  V anno  ccccxvu. 
Cd).  Morto  Giovanni  nell’anno  ccccxvi.  gli  fucceffe  nel  trono  di  Ge- 
rufaiemme  Braulio  (?) , del  quale  non  lì  legge , che  tentaffe  alcuna  no- 
vità per  1*  ingrandimento  della  fua  Cattedra  . A Braulio  paffato  all’ al- 
tra vita 


(a)  Lupns  in  Appendice  ad  Conci!.  Chtl- 
ced.  A A.  vii. 

(b  I tpuod  totem  , pittate  tua  ai  buie 
medum  fe  gerente  , tenne/  Demi  ni  mei  cha 
riffi.nl , SS*  rrtigip  affimi  PaUftin*  E pi fc tipi  i 
'neftipii  tuìt  ha  furi  fini  , minime  libi  da- 
tino! effe  crede.  ÌUud  enim  mibi  erph- 
r it  ffimum  cR . fare  ut  pr  a Claris  buju fateti 
fati  il  , quemadmetium  tur  pur  capili  centi- 
ne ni , UT  odjuniium  tft,  fc  eei  cum  cha-  | 


riratii  tue  faavitate  ceni tritai , ac  velati 
cattai i c/uibutJam  adflringai  ■ S.  Toanne* 
Chryfnlt. ejrid-  #7.  ad  Entftvi’on  Calanco. 
ex  interpretition  c Billii  tom  i.  Oper.b.Foan. 
Chryfoft.  edit.  P»ril’.  apud  Se  bali.  Nivcll. 
armo  1 1 * i . 

tei  Vide  cpitt.  83,  Si  gp.  cjufdem  eie. 
edtf. 

( et)  S.  VtuMiftinu,  Hb.  de  Gcft.  Pelag. 

le)  Vide  Pagium  ad  annui»  41*. 
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tra  vita  nell’  anno  ccccxxv.  fucceffe  G io  venale  (a)  . Collui  certamen- 
te fu  il  primo  , che  contro  ia  difpofizione  de’  Canoni  Niceni  ofaffe  in- 
traprender (opra  le  ragioni,  e idiritti  degli  altri  Vefcovi,  e innalza- 
re il  Tuo  leggio  colla  depreflìone  degli  altri , fcuotendo  non  folo  la  logge, 
zione  al  Metropolitano  di  Cefarea  , ma  foggettando  quello  ai  fuo  tro- 
no . Avendo  egli  foftenuto  nel  Concilio  Efefino  celebrato  1'  an- 
no ccccxxxi.  con  San  Cirillo  Alettandrino  Vicario  della  Sedia  Apo. 
ftolica,  e Prendente  al  medefimo  Sinodo  in  luogo  di  San  Celettino  Ro- 
mano Pontefice  le  parti  cattoliche  contro  l’empio  Nettorio,  e reg- 
gendo dal  medefimo  Sinodo  condannato , e deporto  Giovanni  Vefcovo 
di  Antiochia  per  aver  ofato  con  un  partito  di  Vefcovi  Orientali  della 
fua  Diocefi  condannar  San  Cirillo  , ed  attolver  Nettorio  CO  > pensò 
con  quett’  occafione  dirtaccar  la  Paleftina  dalla  giurifdizione  del  Pa- 
triarcato Antiocheno  , e attribuire  a lèi’ afloluto Principato  delia  me- 
delfina.  Maettendott  oppotto  all*  ambizione  di  coftui  San  Cirillo , riu- 
feirono  vani  i Tuoi  sforzi , tanto  più,  che  San  Cirillo fcritte  allora  a 
San  Lione  Magno , che  in  quel  tempo  era  Arcidiacono  della  Chiefà  Ro- 
mana, e Mini  Uro  di  San  Celettino  , avvifandolo  degli  ambizioli  intra- 
prendimenti  di  Giovenale , acciocché  rendette  avvifato  il  Pontefice, 
edoperaffe,  che  ei  non  acconfentiffe  alle  illecite  brame  di  colai , come 
di  ciò  fa  ampliflimatettimonianza  l’ i fletto  San  Lione  nella  lettera  fcrit- 
ta  a Mattimo  Vefcovo  di  Antiochia  (c).  Maqucllo,  che  Giovenale  non 
potè  ottenere  per  decreto  de’  Sacerdoti  nel  legittimo  Concilio  di  Efefò , 
proccurò  poco  dappoi  confeguire  col  favor  dell’  umana  potenza  nel 
proditorio,  e latrocinal  Conciliabolo  Effettuo  tenuto  l’ anno  ccccxtix. 
imperocché  avendo  in  quello  aderito  alla  perfidia  , e alia  crudeltà  di 
Diofcoro  Vefcovo  d’ Alettandria  nell’  iniqua  condannagione  , e depo- 
fizione  di  San  Flaviano  Vefcovo -di  Cortantinopoli  , e nella  difcfà 
dell’ eretta  di  F.utichete{V)  già  condannata  da  Flaviano  nel  Sinodo  di 
Cottantinopoli  CO  » fi  fece  merito  appretto  Crifafio  Eunuco  potentitti- 
i.  ,<  1 i mo 

tei  aufui  ptr  commenti tia  /cripta  firmare. 

Quod  fané}*  memori a Cyrillòu  Altxandr^-  f 
nut  Epifcoput  meriti  perborrtjcens  , /cri- 
pti! fuii  mihi  quid  pradifft  cupidità t Bu- 
fa effiet  indicavi t ; er  Jolia'ia  prece  mul- 
tum  popofett , ut  nulla  iUioitii  cenatìbui 
prabtretur  affenfio  . $.  Leo  Magn.  ad  Ma- 
ximum Antiochen.  epift.  fi.  juxt»  ordia. 
Qucfhcll.  aliàt  TX.  r 

(d)  Evagrius  lib.  1.  cap.  IO.  - • 

(r)  Evagrius  Ibi.  cap.  p. 


(a)  Vide  Pagium  ad  annum  4tV-o-  >7> 
(A)  Vide  Evagr.  hift.  Ecclcf.  lib.i . cap. v- 
(ci  Subripiendi  enim  eccafionei  non  pra- 
ttrmittit  ambitio  , tjr  quotiti  ob  occurrentei 
caufai  generali / congregatio  faéìa  fuetti 
Sacerdote*  , difficile  e/t , ut  cupidità t im- 
proborum  non  aliquid  /apra  menjuram  me- 
diatile appetere  : ficui  etiam  in  Epbefina 
Synodo,  qua  impium  Neftortum  cum  deg- 
niate fuo  perculil , Juvenalii  Epijcoput  od 
ebtinendum  Palafiina  Provincia  principa 
lum  credidii  U foffit  fuffictrt  . tT  ir'~ 
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mo  coll’  Imperador  Teodofio  , il  qual  potentitfimo  Eunuco  era  capi* 
tal  nemico  di  San  Plaviano , ed  avea  cercata  ogni  maniera  di  cacciarlo 
dal  trono  («)  . Col  mezzo  adunque  di  coftui  ottenne  Giovenale  per  re- 
feritto dell5  Imperadore  non  folo  il  reggimento  affoluto  della  Paleftina, 
ma  anche  dell’  Arabia,  e della  Fenicia , Provincie  fmembrate  dal  Pa- 
triarcato Antiocheno  ( \b ) . Intervenuto  poi  cottui  tre  anni  dopo  al 
Concilio  di  Calcedonia  , ed  e (Tendo  per  univerlal  confenfo  de’ Padri 
caliate,  ed  annullate  tutte  le  prammatiche  , a tutti  i referitti  Imperia- 
li , co’quali  erano  trasferite  da  un  in  altro  le  ragioni,  e i diritti  de* 
Vefcovi  fopra  le  Provincie  , e le  Metropoli , e decretato , che  fopra 
di  ciò  dovefiero  (blamente  feguirfi  le  regole  della  Chiefa  : Tutti  ( efcla* 
mando  i Padri  ) diciamo  /’  ijleffa  co/a  : cejferamso  tutte  le  prammatiche, 
e fi  terranno  i Canoni  (c)  , reftò  delufa  la  fua  ambizione  , dovendo  le 
cofe  ridurti  allo  (lato  primiero  fecondo  i Canoni  Niceni . Ma  nulladi- 
meno  , o forte  il  favore , che  egli  avea  nella  Corte  , a cui  era  ricorfo  , 
o forte  la  foggezione  , in  cui  avea  podi  i fuoi  competitori  per  P aderen- 
za, che  egli  aveva  col  Principe , dopo  lunga  contefa  con  Maflimo  Vefco- 
vo  d’  Antiochia  , fu  quelli  forzato  a venire  a tranfazione  con  lui  fopra  i 
diritti  contelì;  cofiche  cedendo  quelli  a Giovenale  le  tre  Palefline,  fi  con- 
tentò di  ricuperare  al  fuo  Patriarcato  la  Fenicia  , e 1’ Armenia  cedute- 
le per  lo  medefimo  contratto  da  Giovenale  . Proporta  adunque  al  Con- 
cilio nell’  Azione  vii.  da’  due  contendenti  quella  concordia  tra  loro  fat- 
ta , fu  approvata  da  i Legati  Apoftolici  , e dagli  altri  Vefcovi  (d)  , e in 
quella  guifa  il  Vefcovo  di  Gerufalemme  venne  ad  acquiftar  l’ indipen- 
denza dal  Patriarcato  Antiocheno  , e conleguire  il  diritto  fopra  le  tre 
Palelline  allora  divife  nell’  amminirtrazione  Ecclefìartica  , e a render 
fottopollo  al  fuo  f-ggio  il  Metropolitano  di  Cefarea  ; onde  venne  ad 
erter  poi  dai  Greci  annoverato  tra  i Patriarchi.  Ben  vero  è,  che 
San  I.ione  Magno  liccome  refiftette  vigorofamente  ad  Anatolio  Vefco- 
vo di  Cortantinopoii , non  volendo  in  alcuna  maniera  approvar  la  di- 
fpofizionc  de’  Padri  Calcedonenfi  in  favore  di  quello , anzi  riputandola 
affatto  nulla  ; così  non  approvò  punto  la  èonceflione  fatta  dal  Sinodo 
delle  tre  Provincie  di  Palertina  a Giovenale  : e febbene  non  fi  trova  che 

ei  cfpref- 


(f)  Evasriiis  toc.  cit.  Thcophancs  ad  an 
bum  , Ivcundùm  Aleianrlrinos , cuxl.  Nice- 
phor,  lib.  14.  cap.  47.  Vid.  Biron.  ad  an- 
nuo) 440.  num.  11.  & ieqrj.  & Pjgium  ibi 
min)'-  li.  Se  ictj;). 

( b Vid.  Chnftian.  Lupum  in  Appendice 
a d Synod.  Chaleedou.  A3,  vii.  Palchaùum 


Que(nell-  in  Noti,  ad  cpift.  pi.  S.  Leonia 
Magn-  num.  ?. 

e)  rìxrrte  m «W  AÌyofttr  * ó\et 
m Tfayuanxx  àoyntH  • ì,  %xrJnt 
x.;*TftTujar  • Conci!-  Cnalc.  Atì  iv.  io 
line  . , 

(d)  Vid.  Coucil.  Chalet d.  A3,  vili 
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ci  efprefla mente  la  cattatte , e 1*  annullale  , come  la  prima  ; ciò  avven- 
ne nulladimeno  per  due  cagioni , come  otterrà  opportunamente  Pafca- 
fio  Quefnello  C » cioè , perche  non  tutto  quello  , che  (ì  trattò  oltre  la 
fede  nelle  Azioni  del  Concilio  Calcedonefe , pervenne  a notizia  di  lui , 
come  egli  fletto  fi  dichiarò  in  altro  luogo  (£)  ; c perche  Maflimo  Vefco- 
vo  di  Antiochia  lamentandoti  in  genere  del  pregiudizio,  che  avea  rice- 
vuto in  quel  Sinodo  , non  gli  efprefle  individualmente  come  , da  chi , e 
in  qual  modo  folle  flato  pregiudicato  , forfè  per  timore  del  Principe,  in 
grazia  di  cui  era  Hata  fatta  quella  difpoflzione  , o per  non  accular  fe 
Il  e (To  , che  per  fiacchezza  avea  conlèntito  nel  fuo  pregiudizio  , come 
chiaramente  fi  raccoglie  dall1  ifiefla  lettera  fcrittali  da  San  Lione  , dove 
dimoflra , che  Mafiimo  non  gli  avea  fpiegato  chiaramente  in  qual  ma- 
niera foflero  flati  pregiudicati  i diritti  della  Chiefa  Antiochena  (c) . 
Nulladimeno  egli  altamente  protetta , che  qualunque  cofa  folte  Hata 
determinata  in  quel  Sinodo  contro  le  difpofizioni  de’  Padri  Niceni , fa- 
rebbe fiata  da  lui  dichiarata  nulla  00  , e che  qualunque  cofa  fotte  fiata 
approvata  da’ fuoi  Legati  oltre  di  quello,  che  apparteneva  alla  caufa 
della  fede  , per  la  quale  fittamente  erano  flati  da  lui  mandati , accioc- 
ché nel  Sinodo  ne  foflero  difenfori , non  averebbe  alcuna  fermezza  , 'di- 
chiarandoli, che  tuttociò,  che  contro  la  difpofizione  de’ Canoni  Ni- 
ceni fotte  flato  determinato  in  quel  Sinodo  anche  con  approvazione  de’ 
fuoi  Legati , non  otterrebbe  mai  il  confenfo  della  Sedia  Apoftolica(e). 

VI.  Ma  nulladimeno  appretto  i Greci  ebbe  vigore  1’  iflicuzione  fat- 
ta nella  narrata  guifa  di  quello  nuovo  Patriarcato  , il  quale  poi  dalla 
l'anta  Sede  per  ben  della  pace  fu  tollerato . Dopoi  tempi  adunque  del 
id*  èsswtr.  ■ Conci- 

la] Quefiicll.  in  Not.  ad  epift.  pi.  n.  j.  eT  odo  Pairum  conftitutionibut  invoniatur 
& fiaq*  _ adverjum  , id  jufhtix  tonfideratione  taf- 

( b ) Gtftorum  fynodalium  , qux  ornili-  Jelur  . S.  Leo  epift.  cit. 
bui  diebut  Condili  in  Cbaltedonenfi  c ivi-  Si  quid  fané  ab  hif  fratribut  , auoi 

late  confida  funi  , par  uni  tiara  prò-  ad  Jandam  Synodum  vice  me  a mi  fi , prxter 
pter  lingua  divtrfitaitm,  apud  noi  bobe-  id  , quod  ad  caufam  fide i perrinebat , ge- 
tter inftrudio  . Epift.  91.  S.  Lcoois  Magn.  jlum  effe  perbibeiur  , nulliui  era  penimi 
juatta  ordii).  Quefiicll.  firmitatii  : quia  ad  hoc  tantum  ab  Apoflo - 

;c)  Vuoi  ium  ahquid  prò  Antiochena  bea  Sede  Junt  diredi , ut  excifii  barefibut , 
Etile  fi*  prillile  giti  attedio  tua  agendum  Cmbolic*  e flint  fide!  defenjvrrt . fihtidquid 
effe  iredidt  rii , propri!  t blterit  iludeat  ex  pii-  tnim  prxter  f peci  alti  caujai  Synodaiium  Con- 
tare , ut  noi  lonjulr attorti  tu*  abjolutì , ciborum  ad  examen  k pi j tupaie  Aefcrtur , 
CV  congrui  rtj pontiere  pojfimut  . S.Lco  Magn.  pottft  aliquam  Uijudicandi  habere  rarionem  , 
epiit.  pi.  juxti  ord.  Quefiicll.  fi  nibil  de  to  eft  a fandii  Patribut  apud 

i d)  Hot  tamen  proprtum  defenfionit  me  a Ni  ex  am  definii  um  . team  quod  ab  tllorum 
eft  X ut  qua  tu  urtili  bel  numeruifiacerdolum  regali  i , cS  ton/iituiione  dijtordat  , Apoftt. 
amjbor  ahquid  per  quorumJatb'- /ubrtf no  licx  Seda  nunquam  preterii  obtimre  cor,- 
tum  decernat , quod  tUìt  tutentorum  dettai  jen[um  . S.Lco  Magn.  ibi. 
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Concilio  di  Calcedoni»  il  nome  di  Patria hca  appreflb  i Greci  cominciò 
ai  divenir  proprio  di  cinque  Vefcovi , cioè , del  Romano , del  Coftanti- 
nopolitano,  dell'  Aleflandrino , dell’Antiocheno,  e del  Gerofoiimi- 
tano;  coficche  nelle  Novelle  di  Giufliniano  frequentiffima  mente  quelli 
cinque  Vefcovi  vengon  diftinti  col  nome  di  Patriarca  . E la  Ghiefa  Ro- 
mana benché  non  ufàfle  quello  nome  per  d/ftinzione  del  Vefcovo  di  Ro- 
ma , nè  facefle  que’  mifterj , che  fopra  il  numero  quinario  di  effi  fece- 
ro dipoi'aicuni  Scrittori  Greci  paragonandogli  a’  cinque  fenfi  del  corpo 
umano  («)  ; nulladimeno  Rimò  conducente  al  ben  della  pace  accomo- 
darli al  collume  de’ Greci  per  quello,  che  apparteneva  alla  Chiefa 
Orientale  , e trattar  diilintamente  que’  quattro  Vefcovi  Patriarchi 
fecondo  l’ordine,  che  apprelfo  gli  Orientali  era  flato  preferitto,  comec- 
ché non  conforme  al  Concilio  Niceno  . Quindi  San  Gregorio  Magno 
nell*  anno  nxci.  fped)  la  fua  fìnodale  colla  efpoflzion  della  lède  a 
Giovanni  Coflantinopolitano  , ad  Eulogio  Aleflandrino  , a Gregorio 
Antiocheno , e a Giovanni  Gerofolimitano  , come  a’ quattro  primi  Ve- 
fcovi , e Patriarchi  di  Oriente  , aggiungendovi  ancora  Anaftafio  Ex-pa- 
triarca Antiocheno  Qh)  . E qui  è da  oflervarfi , che  quello  Anafla- 
fio  Ex-patriarca  Antiocheno  malamente  confufo  da  Niceforo  Cali- 
fto  (c),  feguito  dal  Cardinal  Baronio,  con  Anaflafìo  Sinaita  Prete,  e Mo- 
naco fantiflìmo  del  Monaftero  di  Monte  Sina  Cd) , eflendo  flato  eletto 
Vefcovo  di  Antiochia  l’ anno  mix.  CO  > fa  P°>  da  Gitiftino  Imperado- 
■re  col  pretefto  d’ ingiuftecalunniofe  accufe  per  la  vera  cagione  di  aver 
ricufato  foddisfare  all’  avarizia  di  quel  Principe  co’  tefori  della  Chiefa  , 
come  narra  Evagrio  Scrittore  di  que’  tempi  (/)  ; difcacciato  dalla  fua 
Sedia  , non  fenza  però  l’ intervenimento  d’ un  Sinodo  , che  adulando  il 
Principe  lo  condannale  (g)  , e mandato  in  efilio  l’ anno  dlxx.  C h) , in 
luogo  di  lui  fa  foftituito  a quella  Cattedra  Gregorio . Ma  pofciache 
Anaftafio  era  uomo  di  fanta  vita  , di  gran  zelo  per  la  Religione  , e di 
fperimentata  prudenza,*  perciò  fu  da  San  Gregorio  amato  molto,  e 
(limato,  e riguardato  non  altrimente  , che  (è  Patriarca  folle  , avendo 
“difegnato,  quando  non  li  potefle  riufeire  refticuirlo  nella  fua  Sedia  tenu- 
J ‘ t»  pa- 

ra) Balfamon  de  Privileg.  Parriarchal.  in  vira  S.  AnaltaGi  Sinaitz . Pagium  in  Critk. 
apud  Leunii.  lib.  7.  jur.  Grxco-Rom*  ad  annum  rpp.  num.  5. 
lol.  44J  . ( e ) Pagina  in  Critica  ad  annum  Jdo. 

(4)  S.  Grcgor.  Mago.  lib.  I.  epift,  af  • num.  ». 
alias  »4-  (/)  Evagrius  lib.  f . hift.  Ecdcf.  cap- d. 

. (c)  Nicephoru»  lib.  8.  cap.  44.  (g)  Vide  liaron.  ad  annum  I7X.  nu- 

. (d)  Vide  AUatìuin  diatrib.  de  Simcomim  rrer.  idi.  . 

Icriptis  . Htnfchcnium  addio»  ai.  Aprili»  ( b ) Pagius  ad  anaam  771.  ausa.  Ig. 
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ta  pacificamente  da  Gregorio  , pregar  1*  Irnperadore , che  lo  raandaf» 
fe  a Roma  per  onorarlo  appreso  di  fe  , e concederli  I*  ufo  del  Pallio 
come  Patriarca  , ficeome  fcriffe  a Sebafiiano  Vefcovo  (a)  ; perciò  voi. 
le  anché  a lui  mandar  la  Anodica  dopo  la  fua  elezione  , che  fpedl  agli 
altri  Patriarchi  : e benché  lo  chiamafle  Ex-patriarca  per  non  offen- 
der Gregorio , che  era  pofieflòre  della  Cattedra  Antiochena  ; fi  di- 
chiarò nulladimeno  fcrivendo  a lui , che  ei  lo  riconofceva  per  vero  Pa- 
triarca , confideraodo  l’ onore , che  ei  avea  ricevuto  per  divina  difpofi. 
zione  , e quello,  che  era  veramente , non  quello,  che  dalia  volontà 
degli  uomini  veniva  riputato  (6) . 

VII.  Stabilito  per  tanto , e limitato  nella  Chiefa  di  Oriente  nel 
feflo  fecolo  il  titolo  di  Patriarca  ne’ quattro  riferiti  Vefcovi , benché 
i Romani  Pontefici , cui  dapprima  fu  dato  per  eccellenza  quello  nome 
da  i Padri  Calcedonefi  , non  mai  P u fa  fiero  ; non  è però,  che  in  Oc- 
cidente nel  quinto , e nel  fèllo  fècolo  non  forte  ufàto  da  altri  Vefcovi  » 
benché  in  diverta  fignificazione . I Vandali  Ariani  nell' Africa  davano 
il  titolo  di  Patriarca  al  loro  Vefcovo , come  con  derifion  di  coflui  feri- 
ve  Vittore  Vitenfe  (c) . Gregorio  di  Tours  chiama  Patriarca  S.  Ni- 
cczio  Vefcovo  di  Lione  (d) . E nel  Concilio  di  Mafcon  celebrato  in 
Francia  P anno  dlxxxv.  Prifco  Vefcovo  fimilmente  di  Lione  Patriarca 
fi  appella  CO  . Attlarico  Re  degli  Ollrogoti  in  Italia  chiamò  Patriarchi 
tutti  i Vefcovi  del  Regno  Italico  , come  fi  ha  dalla  lettera  fcritta  da 
quello  Principe  a Giovanni  Papa  apprerto  Calfiodoro-  C/)  • Quindi 
dopo  diflrutto  il  Regno  de’  Goti  in  Italia  , i Vefcovi  di  Aquileja  fegui- 
tarono  nulladimeno  a chiamarli  Patriarchi . Ma  poiché  fopra  P origi- 
ne del  nome  del  Patriarca  di  Aquileja  variamente  è (lato  fcritto  da  uo- 
mini gravi , e Scrittori  eruditirtìmi , noi  Rimiamo  opportuno  prima 
di  proferir  la  noflra  opinione  di  premetter  quello  , che  è certo  appò 
tutti , acciocché  fi  renda  manifeflo  , che  comunque  al  Vefcovo  d’Aqui- 

Jeia 


(a)  Prxterea  indie  fugge/lìonem  me 
apu  I piijjirno)  Domino)  jummu  precibue  ple- 
num fe  riffe  , Ut  virum  beauffimum  dom- 
num  Anajiafium  Patnarcham  , conceffo  uju 
fallii,  ad  beati  Pelei  dpeftoiorum  principi t 
limita  mecum  celebraturum  jolemnia  mij- 
Jarum  tranjmiltcre  debuiffet  : quattoni  fi 
ei  ad  Jedtm  juam  minime  revtrii  licerci, 
fatiti»  mecum  in  bonore  luo  ■vivere t . S.  Gre- 
gor.  Magri,  lib.  1.  cpift.  x. 8.  alias  »7. 

(b)  Pralina  ficai  Patriarchi)  olii)  pa- 
tibili vcjiri)  SjnoJicaai  vobit  tpijlelam  di- 


rexi  : quia  'apud  me  femper  hoc  eftit  , quod 
ex  onnipotenti)  Dei  munere  accepifti)  effe  , 
non  quod  ex  voluntale  homi num  putamini 
non  effe  . S.  Grcgor.  Magn.  lib.  i.  cpift.  iS. 
alias  ad  Analtaf.  Amiochcn. 

(e)  Viftor  Vitanda  de  perfecutione  Van- 
dalica lib.  i. 

{d)  Grcgor.  Turoncn.  hi (ì . lib.  f.cap.io. 
(e)  Vide  Con.il.  Mitilconen.  apud  Lab- 
bè  rom.  fi.  Conail.  edit.  Ven.  col.  67. 

(,/)  Cafliodorut  lib.  9,  epift.  1 
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Ieja  foffe  attribuito  il  nome  di  Patriarca  , quello  non  portava  feco  que* 
diritti  , e quelle  prerogative,  che  erano  congiunte  al  titolo  di  Pa- 
triarca attribuito  a quei  quattro  da  noi  Copra  divi  fati  . £ adunque  colà 
certa  appretto  tutti  gli  Scrittori,  che  il  Vefcovo  di  Aquileja  non  è flato 
mai  altro , che  un  fèmplice  Metropolitano  , nè  mai  fono  Hate  ad  elfo 
foggette  altre  Provincie , Fiora  che  quelle  dell’lflria  , e delle  Venezie, 
nè  altri  Metropolitani  , la  cui  ordinazione  foffe  a lui  riferbata  , cièche 
principalmente  coftituifce  il  vero  diritto  patriarcale,  come  abbiamo 
di  Copra  offervato , e che  perciò  non  può  computarli  nel  novero  de*  _ 
proprj  Patriarchi . Parlando  adunque  dell1  origine  di  queflo  nome  at- 
tribuito a quel  Vefcovo  il  Cardinal  Baronio  , il  Sirmondo  , il  Bollan- 
do, il  Lupo,  il  Cardinal  Noria  , ed  altri  inftgni  Scrittori  foftengono  , 
che  il  Patriarcato  di  Aquileja  nacque  dallo  fcifma  , in  cui  i Vefcovt 
d’  Mria , e delle  Venezie  fi  fepararoao  dalla  Chiefa  Romana  per  la 
controverfia  de’ tre  Capitoli  condannati  dal  quinto  Sinodo  (a).  Per 

10  contrario  Claudio  Salmafio  Scrittor  Protellante  , in  onta  delta  Chie- 
fa Romana  , e del  Patriarcato  Occidentale  de!  Romano  Pontefice  vuo- 
le, che  quello  nome  fofie  nativo  al  Metropolitano  di  Aquileja  , cosi 
che  quello  Vefcovo  nommeno  che  il  Romano  Pontefice  per  lo  folo 
onore  Metropolitico  foffero  nominati  Patriarchi  ; e perciò  riprende 

11  Baronio  perche  affermò  , efier  nato  dallo  fcifma  nel  Vefcovo  di  Aqui- 
leja il  nome  di  Patriarca  (6)  . Quello  medefimo  fornimento,  benché 
con  diverfa  intenzione , è foflenuto  da  altri  Scrittori  Cattolici  del  Friuli 
impegnati  nell’  ingrandimento  della  loro  antica  Metropoli  , come 
Palladio  nelle  Storie  del  Friuli , Monlìgnor  Filippo  della  Torre,  ed  al- 
tri (c),  fopportando  di  malavoglia  , che  un  nome  di  tanto  onore  de» 
rivado  nel  Vefcovo  di  Aquileja  da  un  origine  così  infetta  . Ma  chiun- 
que lènza  pregiudizio  di  prevenzione  vorrà  confiderar  nettamente 
quella  faccenda , penfo  io  , che  doveri  riputar  per  vera  P opinion  del 
Baronio,  e degli  altri  iìluflri  Scrittori,  che  lo  han  feguito  : pofeia- 
chc  prima  di  queflo  fcifma  cominciato  l’ anno  dui»,  nel  Conciliabolo 
di  Aquileja  , e durato  fino  al  tempo  di  Papa  Sergio  per  lo  corfo  di  piò 

d’  un 


[4]  Baronia! ad  a unum  t?o.  nam  1 1 . Sir- 
liiondut  Li  Propcmptico.  Bollandiis  ad  dicm  8. 
Fcbruarii  in  Nati  ad  vitam  S.  Honorni  1 • 
Lupus  i»  Noe-  ad  Synod.  v.  cip.  fi.  ejuift.i. 
in  fin.  Cardio-  Norifius  Differì,  hift.  de 
Synod.  v.  cip.  io.  Paghi*  ad  annum  Chri- 
fti  }7o.  num.  5.  & fcq. 

(b)  l'tntl * Metrepoiii  > bitte 


A qui  itj e n/i i Epifccput  Patrìarcba  femptr 
nuneupaiut  e/l . Litigo  veri  errai  Baroni  ut  , 
UT  reiiqui , qui  per  febifttia  illum  butte  /ibi 
titulum  ujurpaf];  conte  ndunt . Salm.  par.i. 
Euchar.  cap.  }•  p»g-  481. 

(c)  Hcnricuj  PiUidiuf  hift.  Forojulicn. 
lib.  f.  Philippiu  a Tarn  , Se  olii . 
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n 

d’-nn  fecolo  (a),  non  fi  trova,  che  alcun  Vefcovo  di  Aquiieja  Pa- 
triarca fi  chiamafie  . Efiendo  fiato  ricevuto  dal  Pontefice  Romano  , e 
da  tutta  P Italia  il  V.  Sinodo  celebrato  l’anno  ouu.  lòtto  l’ Imperio  di 
Giufiiniano  , e la  condannagione  da  e(To  Concilio  fatta  de*  tre  Capito- 
li , ifoli  Vefcoyi  Trafpadani,  dell’  Iftria  , e delle  Venezie  uniti  lòtto 
Paolino  Vefcovo  di  Aquiieja  ricufarono  di  riceverla  : e tanto  più  fi 
{crono  coraggio  d’ intraprendere  la  difefa  de’  tre  Capitoli , e di  refi- 
fiere perciò  al  Romano  Pontefice , quanto  che  vivendo  folto  l’ Imperio 
de'  Longobardi  fcefi  allora  in  Italia  non  temevano  deli’  Imperadore  , 
e dell’  impegno  , che  ei  aveva  di  fare  accettar  quello  Concilio , come 
oflervano  ilNoris,  e il  Pagi  Qbj  . I Cardinali  Baroaio , e Noria  han- 
no creduto  per  l’autorità  di  Beda  , e di  Paolo  Diacono  fuo  trafori  tto- 
re  in  quella  parte  (c)  , che  folle  allora  tenuto  un  Concilio  in  Aquieja, 
dove  fii  rigettato  il  quinto  Sinodo  (d);  e i Collettori  de’ Concilj  hanno 
collocato  quello  Concilio  di  Aquiieja  all’  anno  dliii.  [e]  . Ma  il  Pagi 
fofiiene  , che  il  Sinodo  Aquilejenfe  , di  cui  favellano  Beda  , e Paolo 
Diacono , non  in  quello  tempo , ma  molto  piò  tardi  , cioè , nel  Pon- 
tificato di  Sergio  I.  intorno  all’  anno  ucxcvnt.  tenuto  fòlfe  (/).  Ma 
comecché  le  parole  di  Paolo  Diacono  poflano  trarfial  fenfo  di  quello 
dotto  Critico,  non  cosi  tuttavia  polTbno  a quello  accomodarfi  le  paro- 
le di  Beda:  imperocché  dicendo  quelli , che  il  Sinodo  in  Aquiieja  per 
t’ imperizia  della  fede  ricusò  di  ricevere  il  quinto  univerfal  Concilio 
fino  a tanto , che  per  le  falutevoli  ammonizioni  del  Beato  Sergio  ancora 
ejfa  Cbiefa  d’ Aquiieja  £ a quello  ] colf  altre  Cbiefe  confent)  di  ubbi- 
dire (g)  , non  vuol  già  dire  , che  nello  fteffo  tempo  di  Papa  Sergio  la 
Chiefa  d’ Aquiieja  rifiutane  nel  Sinodo  il  quinto  Concilio , e lo  rice- 
ve fle  : imperocché  è cofa  certa , che  un  fecolo  e piò  innanzi  Sergio 
la  Chiefa  d’ Aquiieja  avea  rifiutato  quel  Concilio  ; ma  ci  vuol  dare  ad 
intendere  il  tempo , in  cui  durò  quello  feifma  dal  fuo  principio  fino 
al  fuo  termine . Ma  ibrlè  al  Pagi  averi  fomminifirata  occafione  di  ab- 
baglio il  parlare  ambiguo  di  Paolo  Diacono  , il  quale  traferivendo  il 
palio  di  Beda  malamente  confonde  il  Sinodo  di  Aquiieja  , che  rifiutò 
Tom.lV.  •-ji'l  K il  quin- 

(4)  Vide  Baroli,  ad  annum  jjj.  cura.  eia.  ( [ej  Vide  Labbé  torri-  6.  Conci!,  edic. 

Se  ad  annum  jf*.  num.  itf.  Vcnct.  col.  41  p. 

(£)  Noriliui  Diflicrt.de  v.  Synod.  cip.  9.  [/]  Pagiui ad  annum <Sp8.  num.  I}. 

(•  4.  Pagius  in  Cric,  ad  annum  J 7S.  n-  1 ».  (g)  Sjmdui  AquiUju  ob  imperi  ti  dm 

8c  lccjcj . pàti  quintum  univtrfsl e CcneìUum  fufeipere 

(0  Beda  de  fex  xtatibus  . Paulus  Diacon.  diffidi!  , dente  folutaribui  beati  Pape  Strgii 
Kb.  6.  hift.  Longobardorum  cap.  4.  monitii  » tf  ipfa  buie  eum  offerii  Eeclefiit 

(d)  Baroaiui  ed  annum  ffj.  num.  aie.  cenfentit  • Beda  de  (ex  atatibut. 

NoriCu»  Diflert.  CH.  cap.  p.  f.6,  , ; ^ (<  _ ■ . , . 
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il  quinto  Concilio  , coll* altro  Sinodo , che  l’ accettò  : imperocché  do- 
po aver  parlato  dell*  invafione  dell1  Imperio  fatta  da  Tiberio  Abfimaro 
intorno  all’  anno  dcxcvii.  nel  Pontificato  di  Sergio  I.  dice  , che  in 
quel  tempo  il  Sinodo  fattoio  Aquileja  ricusò  accettare  il  quinto  Con- 
cilio , uìando  l’ifteffe  parole  di  Beda  Tenza  avvertire , che  il  Sinodo 
tenuto  in  Aquileja  in  tempo  del  detto  Pontefice  non  fu  quello  , di  cui 
parla  Beda,  cioè  quello  , che  rigettò  il  quinto  Concilio , ma  quello* 
che  a perfuafione  di  Sergio  lo  accettò , abbracciandola  dottrina  della 
Chiefà  Romana  . Ciò  non  ofcurameme  fi  raccoglie  dall’  Autore  del 
libro  Pontificale  nella  vita  di  Sergio  I.  citato  dallo  fterto  Pagi  ; il  qual 
Autore  dicendo , che  ne'  tempi  di  quefio  'Papa  P Arcivefcovo  dell a 
Cbiefa  d' Aquileja  , e il  Si  nodo  , che  fatto  di  lui  fu  congregato  , i qua- 
li fccome  errami  diffidavano  ricevere  il  Santo  V.  univerfal  Concilio  , 
iflruìv  dalle  ammonizioni  , e dalle  dottrine  del  medeftmo  'Beati fimo 
Papa  fi  convertirono  , e i medefimi  riceverono  con  foddisfazione  il  ve- 
neraci Concilio  C a ) , certamente  ne  fa  conofcere  , che  in  tempo  di  Ser-  + 
gio  fu  tenuto  in  Aquila  un  Sinodo  , il  quale  infieme  coll’  Arcivefco- 
vo  , e Metropolitano  di  quella  Chiefa  ricevè  il  quinto  Concilio  Gene- 
rale . Nè  quelle  parole  , 1 quali  ficcarne  erranti  diffidavano  ricevere  il 
Santo  univerfal  V.  Concilio  , fi  riferifeono  all’ Arcivefcovo  , che  ten- 
ne il  Sinodo  fotto  Sergio  , nè  al  Sinodo  fotto  il  medefimo  Pontefice  ce- 
lebrato , ma  ad  altro  Sinodo  tenuto  molto  tempo  prima,  e da  altro 
Arcivefcovo  , come  dimofirano  le  fèguenti  parole  : E coloro,  che  pri- 
ma eran  tenuti  fotto  il  vizio  delP  errore  , illuminati  dalla  dottri- 
na delP  Apofiolica  Sede  , uniformandoli  con  pace  alla  verità  Ó~c.  Qbf  : 
i quali  detti  certamente  dimofirano,  che  da  lungo  tempo  prima  fino 
a Sergio  la  Chiefa  di  Aquileja  era  nell’  errore  , e che  quefto  ,fu  deporto 
.dall’  Arcivefcovo  , chela  governava  in  tempo  di  Sergio,  e dal  Con- 
cilio tenuto  in  Aquileja  fotto  il  medefimo  Arcivefcovo  . E bene  era 
conveniente,  che  ficcome  il  quinto  General  Concilio  era  fiato  dalla 
Chiefa  di  Aquileja  (modalmente  rigettato , cosi  forte  ancora  dalla  me- 
defima  (modalmente  ricevuto  . Ma  chechefia  di  ciò , certa  cofa  è , che 
dopo  la  celebrazione  del  quinto  Sinodo  Paolino  Vefcovo  di  Aquileja 
portoli  alia  tefta  de’ Vefcovi  Iftriani , e Veneti  fuoi  Suffragane!  osò  far 


' (a)  Hajut  temporibui  Aquilejenfj  Éccle-  que  venerabile  Conciliati  cum  fati i fatitene 
fi»  Arcbiepifcopui  , t?  Sjnodui , qua'jubeo  fufeeperunt . Anaftafius  in  Sergio  I. 
congregata  tfi , qui  fanti  Um  v.  univrrfale  [i]  Et  qui  priai  Jub  errerii  vitto  tene •- 
Conallum  , nipote  errati  tei,  fufctpere  dif-  banrur  , dottrina  Apoftolica  Sedi!  iltumì - 
pievani  , ejufderet  beati  fimi  Papa  meniti!  y nati  , città  pace  confcnantet  verilati  , ni 
nti/ue  do  li  rimi  infirmili  ,<  onvtrjf  Juntiiidem  - propria  retatali  funi  . Anaflafiut  ibid. 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.II.  Cap.I.  §.IV.  7jT 


fronte  al  Romano  Pontefice  , ricufando  accettare  il  quinto  Concilio  ; 
onde  da  Pelagio  I.  Romano  Pontefice  fu  chiamato  invafore  della  Chie- 
fa  d’ Aquileja  , ed  iRigato  Narfete  famofo  Capitano  di  GiuRiniano  in 
Italia  contro  di  lui  per  farlo  prendere  a forza , e mandarlo  all’  Jmpe- 
radore , come  apparifce  dalle  lettere  fcritte  da  quello  Pontefice  a Nar- 
fete , e riferite  dal  Cardinal  Baronio  (o). 

Vili.  Paolino  adunque  , il  quale , come  narra  Paolo  Diacono  , ef- 
fóndo la  Chiefa  di  Aquileja  nello  fcifma  , contro  il  decreto  della  Sedia 
Apoflolica  , che  alcuno  non  foffe  confagrato  éVefcovo  fe  pria  non 
preflava  giuramento  di  accettare  il  quinto  Concilio  , difpregiata 
quell’ordinazione  fi  fece  conlàgrare  dal  Velcovodi  Milano,  non  ri- 
cercato il  confenfo  del  Romano  Pontefice  contro  l’ antico  collume  (£), 
fu  il  primo  , che  alfunfe  il  nome  di  Patriarca , feguito  in  quello  da’  fuoi 
fuccefTori  durante  lo  fcifma  . Onde  il  riferito  Paolo  Diacono  della  di 
lui  morte  fcrilfe  : 'Paolino  Patriarca  di  Aquileja  lafciò  a Probino  la 
Cbiefa  (c)  • Ma  contuttoché  per  lungo  tempo  i fucceffori  di  Paolino 
perfeveraffero  nello  fcifma  ; contuttociò  non  fempre  i Romani  Ponte- 
fici ufàrono  verfo  loro  il  rigore  de’ Canoni,  che  anzi  per  guadagnarli' 
con  placide  maniere  Rimarono  bene  temperar  la  difciplina  , e con 
provvida  difpenfagione  tener  con  elfi  qualche  forta  di  comunione  . 
Quandi  effendo  a Probino  fucceduto  Elia  , e volendo  quefii  , effóndo 
devafiata  da’ Barbari  la  Città  d’ Aquileja  , trasferir  la  Sedia  Metro- 
politana in  Grado , CaRello  tra’ Veneti  poco  difiante  da  Aquileja  , ne 
cercò  , e ne  impetrò  la  facoltà  da  Pelagio  II.  Romano  Pontefice  . Adu- 
nato adunque  per  queR’  effetto  da  Elia  un  Sinodo  in  Grado  folto  li  j. 
di  Novembre  del  dixxix.  coll’  intervenimento  del  Legato  ApoRolico, 
furono  in  effo  Sinodo  pubblicate  le  lettere  di  Pelagio  , nelle  quali  il 
Pontefice  dichiara  , e, conferma  il  CaRello  di  Grado  Metropoli  di  tutta 
l’IRria  , e delle  Venezie  (</).  QueRe  lettere  di  Pelagio  hanno  lom- 
minifirato  ad  alcuni  Scrittori  del  Friuli  occafione  di  credere , che  il 
titolo  di  Patriarca  foffe  come  nativo  al  Vefcovo  di  Aquileja , e non 
derivato  in  lui  dallo  fcifma  : imperciocché  in  quelle  il  Pontefice  dà  ad 
Ella  il  nome  di  Patriarca  nel  titolo  di  effo  , dicendo:  Pelagio  Vefcov» 
della  Santa  Cbiefa  Cattolica  della  Città  di  Roma , ad  Elia  t/iqnilejenfc 

K 2 Patriar- 


ia) Baron.ad  annuiti  Chrifti  ffi.  num.14- 
& feq. 

[A  Piului  Diacon.  lib.  a.  cap.  io. 

(0  PanEnut  Pmnarch*  Aquiltjtn/it  Pro- 
Uno  EhU fiora  rctiqwt  • Paulus  Ciacco. 


[ lib.  a.  cap.  io. 

(W)  Concil.  Graden.  ex  Chronic.  Danduli 
cdit.  ab  Ughel.  torri,  f.  Italia  fac.  io  Epi- 
feop.  Aquile jcn.  apud  La  bbè  tona.  6.  Coutil, 
edita  Vene:*  eoi.  6J i.  8(  leq. 
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Patriarca  («}.  Onde  non  fembra  loro  verifimile  , che  il  Romano 
Pontefice  vo!efle  dare  a quel  Vefcovo  un  titolo  , che  era  flato  da  elfo 
ingiuflamente  ufurpato  nello  fcifma  . Ma  il  Cardinal  Noria  dimoftra 
con  forti  ragioni , che  quello  titolo  fu  aggiunto  alle  lettere  di  Pelagio 
nel  Codice  Gradenfe , che  traforine  il  Dandolo  nella  Tua  Cronaca  , da 
qualche  Scrittore  del  Friuli  (£)  : imperocché  fi  trovano  tre  altre  let- 
tere di  Pelagio  fc ritte  a quello  Ella  , nelle  quali  neppure  una  volta  ei 
vicn  nominato  Patriarca , portando  tutte  e tre  quello  titolo  r A'  dilet - 
tijjìmi  fratelli  Elia  , cagli  altri  Vefcovi  tutti  dell'  IJlria , Pelagio  Ve- 
fcovo CO : e San  Gregorio  Magno  fcrivendo  a Severo  fuccelfore  di  Elia 
non  gli  dà  altro  titolo,  che  di  Vefcovo  (O  . Oltre  di  quello  argomento 
addotto  dal  Noris  gli  atti  del  Sinodo  Gradente  tenuto  fotto  Elia  coll’  in- 
tervenimento  di  Lorenzo  Prete , e Legato  della  Sedia  Apoflolica  ino- 
ltrano , che  il  medefimo  Elia  alla  prelènza  del  Legato  fi  vergognò  di 
efler  chiamato  Patriarca  : imperocché  due  volte,  in  cut  vien  nomina- 
to con  diflinzione , vien  chiamato  femplicemente  Vefcovo  della  prima 
Sede  : Elia  Vefcovo  della  prima  Sede  dijfe  drc.  CO  . Non  fu  adunque 
da’  Romani  Pontefici  nè  ad  Elia  , nè  ad  altro  Vefcovo  di  Aquileja  du- 
rante Io  fcifma  dato  il  titolo  di  Patriarca  ; ma  fu  loro  bensì  attribuito 
dagli  Scifinatici  , i quali  feofia  la  foggezione  delta  Sedia  Apollolica  fi 
coflituirono  un  capo  autocefalo.,  e indipendente , cui  per  emulare  gli 
altri  primi  Vefcovi  dierono  il  nome  di  Patriarca,  eleggendolo  non  al- 
trimente  , che  de’  Patriarchi  facevafi  nel  Sinodo  della  Provincia  , non 
impetrata  da  altrui  la  licenza  di  ordinarlo , e di  crearlo  . Nè  punto 
ha  di  fulfillenza  l’ immaginazione  di  Claudio  Salmafio  Scrittor  Prote- 
ftante,  che  al  Vefcovo  d’  Aqui  eja  convenilTe  il  nome  di  Patriarca 
perche  era  il  primo  Metropolitano  d'Italia,  e di  grandilfima  autori- 
tà dopo  il  Romano  Pontefice  C /)  : imperocché  non  folo  Jacnpo  Sir- 
mondo  fcrivendo  contro  collui,  ma  ancord Crifliano  Lupo  ne’  Com- 
mentar j Copra  il  quinto  Concilio  danno  il  primo  luogo  tra  i Metropo- 
litani d’ Italia  al  Vefcovo  di  Milano  fòpra  il  Vefcovo  di  Aquileja  [ gj  ; 
il  qual  Vefcovo  non  perciò  fi  attribuì  mai  il  nome  di  Patriarca  : e il 

Cardi» 

[a]  Pelagiuj  fanti e EccUfia  Catbolica  (d)  Norif  loc.  elt- 
urbi/  R/maF.pifcopu i,  Urli  a AquiUjcnfi  Po-  (*)  Hctiai  prima  Sedi/  F.pif/ppus  dixit  . 

/riarda-  Aiud  Labbè  loc.  cit.  Conci!.  Griden.  a pad  Labbè  rom.  &.  Con- 

(4)  Cardiali.  Norif.  Diflirc.de  v.  Sy-  cil.cdit- Venet.  col.  <Sfi  • & tff  j. 
nodo  cip.  io.  f/"]  Sihnaf.  in  Eucidriftico par.  I.  cip. 4. 

fr]  odrBifpmii  fratribu/  He  Ha , alii/que  (g,  Sirmondus  iu  Propemptico  lib.  1. 

E p. [copti Ifirixt  Pelaci*/  Epifi«put-K\rxd  cip.  8.  & lib.  ».  cip.  7*  Lupus  io  Not.  ad 

Libie  eoa».  S.Concil.  ew-  Venet.  col.  • Synod.  v.  cip.  t-  quali.  1 . 

& liq.  col.  «al.  (ii-bc  l*q.  4 . . 
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Cardinal  Noris  benché  difènda  contro  il  Sirmondo  I’  antico  diritto  me* 
tropolitico  del  Vefcovo  di  Aquileja,  non  perciò  ardifce  preferirlo  al 
Vefcovo  di  Milano;  anzi  efaminando  colla  lolita  diligenza  i monti* 
menti  per  l’ una  , e per  1*  altra  parte,  dimoRra , che  per  tutto  il  quarto 
fecolo  ottenne  quello  il  primo  luogo  (òpra  di  quello  , benché  dipoi 
forgelfe  lite  tra  loro  fopra  quella  preferenza  ( o)  . 

IX.  Vero  è , che  celfato  lo  fcifina  ritennero  i Vefcovi  di  Aquileja 
con  permiflione  della  Sedia  Apoflolica  il  nome  di  Patriarca  ; ma  quello 
non  fu  , che  un  titolo  onorario  , per  cui  non  aveano  maggior  diritto 
di  quello  , che  abbia  il  fèmplice  Metropolitano  fopra  i Vefcovi  della 
Provincia  ; e al  più  dava  loro  una  Iterile  precedenza  fopra  gli  altri  Me* 
tropolitani  d’ Italia,  colla  foggezione  al  Romano  Pontefice  non  foto  co- 
me capo  di  tutte  le  Chiefe  particolari  ,e  della  Chiefa  univerfale,  ma  an- 
cora cornea  Patriarca  d’  Occidente  , e di  tutta  la  Chiefà  Latina  . Anzi 
quello  Refib  nome  di  Patriarca  fu  dato  dappoi  anche, con  approvazione 
della  Sedia  Apoflolica , al  Vefcovo  di  Grado  ; la  qual  cofa  come  avve- 
nire brevemente  fpiegherò  . Dopo  edere  (lata  per  decreto  di  Pelagio  II., 
come  fopra  fi  è divifato  , trasferita  la  Sede  di  Aquileja  nell’  Ifola  di  Gra- 
do , e dichiarata  quella  nuova  Aquileja  capo  , e Metropoli  dell’ (Uria, 
e delle  Venezie , avendo  Gifulfo  Longobardo  Duca  del  Friuli  abbraccia- 
ta la  Crilliana  Religione , Rimò  appartenere  alla  maefià  del  Regno  Lon- 
gobardo, che  la  Sede  Patriarcale  di  Aquileja  non  foflc  in  altro  luogo, 
ma  nel'a  fielTa  Città  di  Aquileja , la  quale  era  folto  il  fuo  dominio  ; on- 
de dopo  la  morte  di  Severo  , che  era  fucceduto  ad  Elia  proccurò , che 
" dal  Clero  di  Aquileja  folTe  eletto  Vefcovo  Giovanni  , confentendo  in 
quella  ordinazione  tre  Vefcovi  . Ma  il  Clero  di  Grado  cofiituì  nel  So- 
lio Patriarcale  Candiano  , la  cui  elezione  fu  approvata  da  Bonifacio 
Romano  Pontefice,  il  quale  nell’anno  dcv.  ornò  Candiano  dell’ufo 
del  Pallio.  Cosi  una  medefima  Provincia  fu  divifa  in  due  Patriarchi . 
A quello  di  Aquileja  ubbidirono  tutti  i Vefcovi , che  aveano  i feggi  nel 
continente  delle  Venezie  fottopoRe  al  dominio  de’  Longobardi  : a 
quello  di  Grado  ubbidivano  i Vefcovi  d’ IRria  fottopoRa  all’  Imperador 
d’Oriente  . Durò  lungo  tempo  tra  queRi  due  contendenti  la  lite,  di- 
fendendo i Longobardi  1*  Aquilejenfe  ( che  anche  fi  chiamò  Patriarca 
delFriufi),  e i Veneti  il  Gradcnfe  . I Pontefici  Romani  ora  all’ una, 
ora  all’altra  parte  Inchinavano  , ma  i più  al  Vefcovo  di  Grado  ; cofic- 
chc  fino  all’anno  dccxix.  fu  da  loro  negato  il  Pallio  a i Vefcovi  di  Aqui- 
leja . Ma  in  quefi’  anno  ad  ifianza  di  Liutprando  Re  de’  Longobardi  da 
A G rego- 

la] Vid.  Cardia.  Norif.  Diflcrt.  de  v.  Synodo  cap.  io. 
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Gregorio  II.  Romano  Pentefice  fa  1*  ufo  del  Pallio  al  Vefcovo  di  Aqui- 
Jeja  conceduto . Non  fi  eftinfero  non  per  tanto  dopo  quello  tempo  le 
controverse  , nelle  quali  ora  1’  uno  , ora  P altro  , dove  per  indulto 
Apollolico,  dove  per  privilegio  de’ Principi  confegul  del  vantaggio  . 
Finalmente  dopo  le  varie  vicende  di  quegli  Stati  pattati  nel  temporal 
dominio  or  d’ un  Principe , or  d’ un  altro  , effondo  il  Patriarcato  Gra- 
denfe  ridotto  a mifero  fiato , fu  nell’anno  «con.  per  diploma  di  Nic- 
colò V.  Romano  Pontefice  trasferito  nella  Città  di  Venezia,  e conce- 
duto il  titolo  Patriarcale  al  Vefcovo  Cafiellano , che  cosi  diccafì  il 
Vefcovo  di  Venezia,  fopprefli  l’uno,  e 1’  altro  titolo  Gradenfe , e 
Cafiellano,  e ordinato,  che  s’ intitolatte  Patriarca  di  Venezia,  effon- 
do fiato  il  primo  Vefcovo  degniffimamente  ornato  di  quefia  dignità 
San  Lorenzo  Giufiiniano  . Di  tuttociò  fanno  fede  gli  atti  riferiti  da  Fer- 
dinando Ughello  ne’Vefcovi  di  Aquileja,di  Grado, e di  Venezia  (a).Tut- 
toquefto  fi  è voluto  dire  per  non  pretermetter  cofa , la  quale  appartener 
polla  al  nome  di  Patriarca  , ed  alla  fua  fpicgazione  : nel  qual  propofito 
è ancor  da  avvertirli , che  alcuni  Scrittori  privati  fi  fono  prefi  l’arbi- 
trio di  concedere  liberalmente  il  titolo  di  Patriarca  ad  alcuni  Metropo- 
litani di  Chiefe  intigni . Cosi  Liutprando  chiamò  Patriarcale  la  Sede 
Metropolitica,  e Primazia!  di  Toledo  (i);  e Guglielmo  di  Malesbury 
chiamò  1’  Arcivefcovo  di  Canturberl  Primate,  e Patriarca  di  tutta 
l’ Inghilterra  fé).  Ma  quello  Patriarcato  non  era  , che  un  titolo  ignu- 
do di  onore, effondo  fiati  Tempre  que’  Vefcovi  foggetti  al  Patriarcato  del 
Romano  Pontefice  . Quello  medefimo  titolo  onorario  di  Patriarca  go- 
de ancora  con  permiffione  Apoftolica  il  Vefcovo  di  Canobino  Primate 
de’  Maroniti  nel  Monte  Libano  , e ne’  nofiri  tempi  è fiato  conceduto 
dalla  Tanta  Sede  con  molte  infegne  di  onorificenza  al  Vefcovo  di  Lisbo- 
na Occidentale  . Ma  la  Chiefa  Romana  fino  al  fecolo  XIII.  non  rico- 
nobbe altri  Patriarchi  di  vero  nome  , che  1’  Aleffandrino  , e 1’  Antio- 
cheno : e finalmente  annoverò  tra  i Patriarchi  il  Cofiantinopolitano  , 
e il  Gerofolimitano  , come  fi  è dimofirato  nel  §.  1 1 1.  di  quello  Capo  . 


«•  V. 

LuifpfjnHtn  in  Chronic.  Jtri  <4*. 

(c)  Malcsburienfisin  prolog.  lib.  I.  de 
geftù  Ponùficum  Angloxnm . 


Ughellui  tom.  v.  Itali*  fccr*  in  P*. 
trurch.  Àcjuilcj* , Gradi  , Se  Venct. 

(4)  Dignità!  Patriarchalii  Tolctan*  Sedit 
imminuta  , frtjiin » dignitari  rtflilniinr  . 
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§.  V. 

0 

De  nomi  de'  Primati , t degli  Arcivefcovi  : che  cofa 
foni  fica ffero , e quando  cominciaffera  a metterji 
in  ufo  dalla  Cbieja  . 

SOMMARIO. 

I.  Nome  di  Primate  uè’  tempi  più  antichi  più  generalmente  attribuito 
a i Metropolitani . Disciplina  della  Cblefa  Africana  intorno  a i ^Me- 
tropolitani dijlinti  col  titolo  di  Primati  . Metropolitani  in  Francia 
chiamati  Primati . 

II.  Vefcovi  fopraintendeati  a più  Provincie  detti  più  fpecialmente  Pri- 
mati . 

III.  Nome  di  Arcivefcovo  non  conofciuto  nella  Chiefa , nè  attribuito  ad 
alcun  Vefcovo  prima  del  VI.  feco lo . Aferitto  dapprima  a i Vefcovi  de * 
primi  troni  Efarcali , o Patriarcali  , dappoi  a i Metropolitani  più 
infigni , indi  ad  altri  Vefcovi  particolari , che  non  avean  diritto  Me- 
tropolitico , ma  erano  bensì  autocefali . 

I.  TI.  nome  di  Primate,  generalmente  parlando,  perciò  che  riguarda 
X I*  amminiftrazione  Ecclefiaftica  altro  certamente  non  lignifica  , 
che  il-Vefcovo  della  prima  Sede , o il  primo  Vefcotro  tra  certo  numero 
di  altri  Vefcovi . Ma  pofciache  diverfa  è l’ eftenfione  della  poterti  Ve- 
dovile, perciò  diverfi  fono  ancora  i gradi  de’ Primati . Il  Vefcovo  di 
Roma  , la  cui  poterti  fi  ftende  fopra  tutte  le  Chiefe  particolari  del  Mon- 
do Cattolico , e fopra  la  Chiefa  univerfale  , dicefi  Primate  di  tutta  la 
Chiefa.  I Vefcovi  delle  Chiefe  Patriarcali  fono  ancora  Primati  delle 
Dioceli,  c delle  Provincie  comprefe  nel  loro  Patriarcato  : e finalmente  i 
Vefcovi  Metropolitani  Primati  fono  della  loro  Provincia  . Oltre  que. 
rta  generale  applicazione  del  nomedi  Primate  fono  altri  Vefcovi , i 
quali  effendo  minori  de’  Patriarchi , e maggiori  de’  Metropolitani,  go- 
dono in  modo  fpeciale  la  prerogativa  de’ Primati . Per  quello,  che 
appartiene  a’  Metropolitani  antichiflìmo  è il  nome  di  Primate , lor  con- 
ceduto per  diftinzione  da’  Vefcovi  lor  Suffragane!  : imperocché  nel 
trentèlimo  quarto  de’  Canoni  della  primitiva  Chiefa,  detti  volgarmente 
Apoftolici,  de’ Metropolitani  parlandoli  fi  difpone,  ejfgr  necejfario , che  i 

Vefco- 
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Vefcovi  di  ciafcbeduna  Nazione  riconofcano  quello  , che  infra  loro  ì il 
primo  , e lo  f intino  come  capo  , e niente  facciano , che  fa  di  grave  mome  ri- 
to,fenza  il  fuo  confentimtnto  (a)  : dove  è chiaro , che  il  Metropolitan  o fi 
dice  femplicemente  primo  . Secondo  quella  forma  la  Chjefa  Oc- 

cidentale ne’  tempi  più  antichi  coftumò  chiamar  Primati , o Vefcovi 
delie  prime  Sedi  quelli,  che  l’Orientale  chiamava  Metropolitani  . E 
quello  collume  piùche  altrove  fu  Tempre  ollcrvato  nella  nobiliflima 
Chiefa  Africana , nella  quale  benché  fecondo  la  civile  amminillrazione 
follerò  didime  più  Provincie,  e più  Metropoli,  e che  nell’ amminillra- 
zione Ecclefialtica  a ciafcheduna  Provincia  prelìedelfe  un  Vefcovo  , che 
fàcefle  1’  ufficio  di  Metropolitano  ; quello  nulladimeno  non  era  il  Ve- 
fcovo della  Metropoli , ma  il  più  anziano  nell’  ordinazione  tra  i Vefco- 
vi Provinciali  : eccettuata  la  Chiefa  di  Cartagine , il  cui  Vefcovo  unica- 
mente godeva  per  cagione  della  Metropoli  l’ onor  del  Primato,  come 
dimollrano  tra  gli  Scrittori  Cattolici  Pier  de  Marca  , Criltiano  Lupo  , 
Arrigo  de  Noria,  Lodovico  Tommalìno;  e tra  i Protellanti  Gugliel- 
mo Bereregio  ( b ) . Quelli  Vefcovi  adunque , che  fecondo  il  grado 
della  loro  ordinazione  preludevano  rifpettivamente  alle  Provincie 
dell’  Africa  , lì  chiamavano  Primati , o Vefcovi  della  prima  Sede  . Quin- 
di nel  xn.  Canone  dei  Concilio  Cartaginefe  tenuto  fotto  Gcneclio 
1’  anno  cccxc.  nel  Pontificato  di  Siricio  fo  proibito  a i Vefcovi  d’ ordi- 
nare alcuno  altro  Vefcovo  fenza  confenfo  del  Primate  di  qualfivoglia 
Provincia  (c)  : e nei  Canone , o Capitolo  vii.  del  ni.  Concilio  Carta- 
ginefe tenuto  fotto  Aurelio  Vefcovo  di  Cartagine  1*  anno  cccxcv  1 1. 
fi  difpone  , che  chiunque  accuferà  alcun  Vefcovo , defèrifea  la  caufa  a) 
Primate  della  Provincia  di  elfo  Velcovo  Cd):  e nel  ventefimofello  Ca» 
none  fi  proibifee  al  Vefcovo  della  prima  Sede  il  chiamarli  Principe  de’ 
Sacerdoti  , o fommo  Sacerdote  , ma  femplicemente  Vefcovo  della 

prima 

(a)  Tir  ’Erifxircvt  ixàftj  tSwvr  Placet  emnibut  , ut  iactxfultc  Primate 
ritirai  xpì  rir  ir  duro li  wpmr*r  , f cujuflilet  Privi  nei  a , tam  facile  rumo  pra- 
iy  rifai  dvrir  mi  xtf , f futi  ir  n fumar  , licèi  rum  multi  t Epijcopit  , im  quo- 
TfaTTur  m&Trir  irto  rii  ixri n yrm-  cumque  loco  , fiat  rjui  , ut  tiìéiumtfl , pre- 
fitti. Can.  Apoft.  xrciv.  cepta  > Eptfctpum  ordinare  . Condii.  Ca  riba- 

ci] Marca  de  Primat.  Lugdun.  Lupus  de  gin-  fub  Genethlio  apud  Labbc  tom.  *• 
Africaa.  Eccl-  appellar,  cap.  ».  Noril.  hift.  Concil.  edit.  Venet.  col.  1148. 

Pelag.  lib.  ».  cap.  8.  & diflért.  de  v.  Sy-  ( <*)  Jgu'/quit  Epifceporum  accufatur , ad 
ood.cap.io.  Tbomitfia.i.  par.lib.i.cap.io.  Pnmatem  Provimela  iffiui  caufam  dcftrat 
iuim.<.  Beveregius  in  Comment.  ad On.J4-  accufatur  • Conci].  Carrhagin.  III.  apud 
Apoft.  cap.  S.  nump.  Labbd  loc.  cit.  col.  1 4°Q-, 

Cc)  Ah  umverfit  Epifcapit  diffum  tft  : 
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prima  Sede  (a)  . Nè  già  alcuno  fi  perfuada  , che  per  Vefeovo  della  pri- 
ma Sede  s’intenda  qui  il  Vefeovo  di  Cartagine  Primate  di  tutta  1’  Afri- 
ca : imperocché  nel  Capitolo  , o Canone  ventefimo  fi  proibifee  a’  Ve- 
feovi  l’andare  oltre  mare  fenza  condnfo  del  Vefeovo  della  prima  Sede 
della  Provincia  di  ciafcheduni  , come  ne’ Codici  più  corretti  apprefl'o 
l*  Arduino  fi  legge  : Senza  il  confenfo  del  Vefeovo  della  prima  Sede  , ov- 
vero del  Primate  della  Provincia  di  ciafcheduni  • Quindi  nella  rac- 
colta de’  Canoni  della  Chiefa  Africana  Nicezio  chiamafi  Vefeovo  della 
prima  Sede  della  Mauritania  Sitifenfe  , e Xantippo  dicefi  Vefeovo  della 
prima  Sede  di  Numidia  (c).  Finalmente  nel  Canone  xvn.  del  menzionato 
Codice  de’Canoni  Africani  fi  legge, che  cficndo  fiata  la  Mauritania  Siti-, 
fenfc  feparata  dalla  Provincia  di  Numidia, e domandando  quella  d’avere 
un  Primate  , piacque  sì  al  Primate  di  Numidia  , dal  cui  Ceto  fi  difirae- 
va  , cornea  tutti  gli  altri  Primati  delle  Provincie  Africane  di  conceder- 
glielo Cd).  Toccando  pertanto  al  Vefeovo  della  Provincia  più  antica 
nell’ordinazione  l’onore , e il  diritto  di  Primate,  alcune  volte  accadeva, 
che  alcun  Vefeovo  per  qualche  demerito  fenza  eflcr  deporto  dal  Vedo- 
vato venia  privato  del  diritto  di  afeendere  al  Primato,  ancorché  alui 
per  anzianità  appartenerti  . Della  qual  forta  di  pena  fa  menzione 
Sant’ Agoftino  nella  lettera  dritta  a San  Celeftino  Romano  Pontefice 
intorno  all’anno  ccccxxm.  parlando  di  un  certo  Prifco  , il  quale  ef- 
fendo  fiato  privo  del  diritto  di  afeendere  al  Primato  diceva  , che  o do- 
vea  rimanergli  l’adito  aperto  ficcome  agli  altri  al  confeguimento  del 
Primato,  o non  dovea  rimanere  nel  Vedovato  Ce) . Ma  non  diamen- 
te i Vedovi  prefidenti  alle  Provincie  , che  non  aveano  Metropoli  fide, 
fi  chiamavan  Primati , ma  ancora  nelle  Provincie  di  Francia  i Metro- 
politani aflifi  alle  Metropoli  fi  divifavano  con  quello  nome . Ampia  te- 
ftimonianza  di  ciò  ne  fa  il  Concilio  di  Tarino  celebrato  intorno  all’  an- 
no cccci.  da  i Vedovi  d’Italia  a’prieghi  de’ Vedovi  di  Francia  per 
Tom.1V.  L crm- 


(«)  Ut  frrimx  fedii  Epifcopui  non  ap- 
pelletur  Pnncept  Sacerdotum  , aut  fummui 
Sacerdot,aut  alitfuid  hujufmodi,fed  tantum 
prim.e  Sedù  Epifcopui . Ibi.  col*  1405. 

[4]  Item  placuit  , ut  Epìfcopi  tram  mu- 
re non  proficifcantur , nifi  confulto  prim.e 
Sedii  Mpifcop 0 fu et  cujufque  Provincia  ( ali- 
ter  apud  Harduiaum  fic  : fine  cujufque  Pro- 
vincia Primate  ) , ut  ab  eo  pracipuè  pojjint 
recipert  format  am  . Ibid. 

(c)  Codcx Canon.  Afric.  Can.  8f. 

(d)  Placuit , ut  Mauritania  Sitipbenfit , 
Ut  pc/tulavir , Frimatem  Provincia  Numi- 


dia , ex  cujut  coetu  feparatur  , fuum  ha  ■ 
beat  Primatem  : quem  con/enlientibui  tmni- 
lut  Primatibui  ProvinciarumAfricanarum, 
vel  omnìbut  Epifcopit  » propter  longitudini  m 
babert  permiffa  eft  • Codcx  Canon.  Ecclei. 
Atrican.  Can.  17-  apud  Labbc  tom.  »• 
Conci!,  edit.  Vcn.  col.  iatfp. 

(e)  Clamrt  Prifcui  Provincia  Cafarien- 
fit  Epifcopui  : Aut  ad  Primatum  locui  fi- 
cut  caterit  UT  mibi  patere  debuit  , aut 
Epifcopui  ut  mibi  remanere  non  debui  t.S.Au- 
guftin.  epift.  ti 9.  aliai  16 1.  ad  Czle- 
ÌUnum  • 
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comporre  alcune  differenze  , che  aveano  quefli  fra  loro , come  otterrà 
il  Sirmondofa)  . Da  quetto  Concilio  Tappiamo,  che  Proculo  Vefcovo 
di  Marfiglia  nella  Provincia  di  Vienna,  chiamato  da  San  Girolamo  nella 
pillola  a Ruflico  uomo  Santo , e dottiamo , aderendo  , che  ci  dovea 
prefiedere  come  Metropolitano  alle  Chiefe  della  Provincia  Narbonefe 
feconda,  per  avere  elfo  ordinati  i Vefcovi  delle  dette  Chiefe  ; e per  lo 
contrario  i Vefcovi  di  quella  Provincia  contendendo  , che  non  dovea 
preceder  loro  un  Vefcovo  di  altra  Provincia , giudicarono  i Padri  cosi 
per  riguardo  delia  pace , come  a contemplazione  de’  meriti  particolari 
di  quel  Santo  Vefcovo , che  elfo  avefle  il  Primato  fopra  la  Provincia 
Narbonefe  feconda , non  ottante , che  fotte  Vefcovo  di  altra  Provincia  , 
e che  quella  difpofizione  durafle  etto  folamentc  vivente  , come  privi- 
legio perfonale  C^)  • Ma  quello  privilegio  come  contrario  alla  mente 
de’  Canoni  fu  poi  riprovato  da  Zofimo  Papa , come  oflerva  il  Sirmondo, 
e apparifee  dalle  lettere  di  quello  Pontefice . Qui  per  quel , che  fa  al 
noflro  cafo  fi  vede  la  dignità  Metropolitica  fpiegata  col  nomedi  Prima- 
to . Ma  più  chiaramente  cib  fi  otterva  dal  Canone  II.  dello  fletto  Conci- 
lio , dove  contendendo  tra  loro  il  Vefcovo  di  Arles  , e quello  di  Vienna 
fopra  il  Primato  , cioè , fopra  il  diritto  metropolitico  della  Provincia 
Viennefe,  di  cui  erano  principali  Città  Arles , e Vienna,  fu  giudicato 
da  i Padri , che  chi  di  loro  provafle  la  fua  Città  effer  Metropoli,  quello  di 
tutta  la  ^Provincia  P onor  del  Primato  otteneffe  ( c ) : proponendo  anco- 
ra a i Vefcovi  contendenti , che  ciafcheduni  di  elfi , fe  cosi  loro  fotte 
piaciuto  di  concordare  , governaflero , e vifitaflero  quelle  Chiefe  delle 
Città  dentro  la  medefima  Provincia,  che  erano  rifpettivamente  più  vi- 
cine alle  loro  Chiefe  Qd) . E qui  è d’avvertire,  che  il  Concilio  non 
parla  della  Metropoli  fecondo  la  difpofizion  civile  dell’Imperio:  po- 
fciache  quantunque  la  Città  di  Arles  onorata  fótte  con  privilegio  di  va- 
rj  Principi , c fino  dal  tempo  di  Cottantino  ,da  cui  fnCoflantina  cogno- 
minata,fotte  accrefciuta  di  molti  onori, coficche  da  Aufonio  fu  annovera- 
ta tra 


fa')  Sirmondns  in  Notis  politimi,  apnd 
fabbè  tom.  Conci),  edit.  Ven.  col.  1)87. 

(4)  Hétc  igitur  ipfi  tantum  in  vita  ejut- 
dem  l'arma  jervabitur  , ut  in  Ecclefiìt  Pro- 
vine1*  Jecundx  Narbonenfit  , quat  vtl 
fuat  Parocbiat  , vel  fmt  difciputoi  fuif- 
ft  ordinato t con/hftrit , Primati»  babeat  di 

{nitattm  . Conci!.  Taurin.  Gin.  1.  a pud 
abbe  loc.  cit.  col.  ij8f. 

(C)  AlandaSynodo  defini  rum  efi,ut  qui  ex 
tit  apprtb  averi!  fuam  eivitatem  effe  Metro- 


polita , it  totiui  Provincia  bonorrmPrimatut 
obi  ine  al  , i?  it  juxta  Ca  nmum  praceptum, 
ordinationum  babeat potedatem  • Ib.  Can.  1. 

(d)  Certe  ad  pacii  vinculum  conjervan- 
dum  , hoc  confitto  uliliore  decretum  efl  , ut 
fi  placet  memorai arum  urbtum  Epif-opu, 
unaquxque  de  bit  viciniore t fibi  intra  ean- 
dem  Provinciam  vindicct  civitah  1 , atque 
eat  Ecclefiat  vifitet , qUat  oppidit  fuii  vi- 
cinai magit  effe  con/litent  . Conci).  Taurin. 
Cai),  *»  apud  Labbè  loc.  cit.  col.  JJ&f- 
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ta  tra  le  Città  più  chiare  della  Gallia  , c poda  da  lui  in  fecondo  luogo 
dopoTreveri  ; contuttociò- nella  civil  difpofìzione  non  era  Metropoli 
della  Provincia  Viennefe*  ma  di  quella  era  la  Metropoli  Vienna,  da 
cui  prefb  il  nome  tutta  quella  Provincia,  come  colia  dalla  Notizia 
dell’Imperio,  e dal  Breviario  di  Rufo,  e come  anche  apparifce  dal 
titolo  della  (modica  di  quello  (ledo  Concilio  , dal  quale  apparifce  , che 
le  cinque  Provincie  della  Gallia  Narbonefc  venivano  allora  confiderate 
come  un  corpo  fbparato  dalle  altre  Gallie  (<z)  ; delle  quali  cinque  Pro» 
vinciela  prima  era  la  Viennefe  , dipoi  la  Narbonefc  1.  e Narbonefell. 
1’  Alpi  Marittime  , e l’ Alpi  Graje  . Vero  è,  che  dopo  quello  Concilio 
la  Città  di  Arles  fu  dichiarata  Metropoli , e collituita  capo  d’ un  corpo 
di  fette  Provincie  . Ma  fopra  di  quello  punto  può  vederli  dopo  il  Sir— 
mondo  il  dotto  Pagi  (A) . Ne*  tempi  adunque  di  quello  Sinodo  fecondo 
la  difpofìzion  dell’  Imperio  era  certa  la  notizia  della  Metropoli  di  quella 
Provincia,  nò  occorreva  , che  da’  Vcfcovi  contendenti  fopra  il  Primato 
fofle  provata  . Quello  peraltro,  che  fa  al  nodro  prò  polito  li  è,  che 
qui  la  dignità  Metropolitica  viene  fpiegata  col  titolo  di  Primato  . Sem» 
bra  ancora,  che  la  Chiefa  Romana  didinguede  i Metropolitani  col  nome 
di  Primati:  concioflìache  nella  verdone  latina  del  lèdo  Canone  del 
Concilio  Niceno  ferbata  dalla  Chiefa  Romana  , e recitata  da  Papali- 
no Legato  della  Sede  Apodolica  nel  Concilio  di  Calcedonia,  quelle  paro- 
le del  fedo  Canone , e nelle  altre  Provincie  fi  confermino  le  preminenze 
alle  Cbiefe  (c)  , fi  leggevano  : E nelle  altre  Provincie  abbiano  il  Primato 
leCbiefe  delle  Città  più  ampie  (d) , fpiegando  il  diritto  metropolitico, 
del  quale  in  quel  luogo  parla  il  Concilio,  col  titolo  di  Primato  . Quindi 
San  Lione  Magno  chiamò  i Metropolitani  Primati  Provinciali  (_e~)  . 

II.  Ma  oltre  i Metropolitani  ottenne  il  codume  , che  più  fpecial- 
mente  fi  chiamaflero  Primati  que’ Vefcovi , chenonad  unafola,  ma  a 
più  Provincie  preludevano , efercitando  in  effe  autorità  , e giurifdizione 
inferiore  a quella  de’  Patriarchi  ; la  qual  autorità  confideva  nel  chia- 
mare al  Sinodo  i Vefcovi  delle  Provincie  loro  fottopode,  nel  predare  il 

L 2 lor 


(a)  Sanità  Sjnodut  , qua  conventi  in 
Urbe  Taurinaiium  die  x.  Kalendjt  Olio- 
bri  / , fratribut  dileliiflimii  , per  Gallia i , 
CT  quinque  Provincia!  confiitutii  . Concil. 
Taurin.  a pud  Labbè  !oc.  eie.  col.  IJS}. 

(b)  Sirmondus  in  Noti,  poftumis  apud 
Labbè  loc-cit.  Pagius  in  Cric,  ad  annura  374. 
rum-  f.  & Icqq.  & adannum  491.num.3t. 
fc  fcqq. 

CO  Koà  ir  Tcuf  a lAtui  iwnpxìtat  nu 


rù'iàcu  Te ùt  ‘ExxA.DS'/eUf  . Con- 
cU.  Nicam.  Can.vi. 

(d)  Et  in  calerli  Provinciii  Primatum 
babeant  Ecclefia  civitatum  ampliorum . 
Concil.  Chaiced.  A&.  xvl.  apud  Labbè 
tom.  4.  Coocil.  edit.  Vcn.  col.  1747. 

(r)  Kon  comellantur  Provinciahum 
jura  Primatuum . S.  Leo  Magn.  Epift.  So. 
aliai  33. 
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lor  confénfo  all*  ordinazione  de*  Vefcovi , e nel  difcutere  nel  Sinodo  le 
caufe  di  quelli  ; ma  non  avcano  diritto  di  riferbarfc  a fe  le  ordinazioni 
de’ Metropolitani , ed  erano  (oggetti  al  Patriarcato  Occidentale  del 
Romano  Pontefice  , e perlopiù  ottenevano  quella  dignità  Primaziile 
per  la  Vicaria  , che  eferCitavano  della  Sede  Apollolica  , come  appretto 
dimollrercmo  . Celebri , e antichi  l'opra  gli  altri  furono  i Primati  di 
Cartagine,  e di  Tettaionica  , quello  fopra  le  Provincie  dell’  Africa  , 
quello  fopra  le  Provincie  dell’  Illirico  . Altri  dappoi  ne  furono  iflituiti 
in  Francia  , ed  altri  in  Ifpagna  , benebe  con  diverfa  autorità  . Ma  poi- 
ché di  quelli  Primati  hanno  particolarmente  trattato  molti  illullri  Scrit- 
tori, perciò  fopra  il  Primate  Cartaginenfe  potran  vederli  Francefco 
Allier  , c ciò , che  contro  Salmafio  eruditamente  in  quello  propofito  ha 
fcritto  il  Cardinal  Noris  (tf):  fopra  il  Primato  Toietano  potran  leg- 
gerfi  Garzia  I.oajfa  , e Xicafio  Sevillano  (Z>)  : fopra  i Primati  di  Spa- 
gna fimilmcnte  G iovanni  Morino  [c]  : fopra  i Primati  delle  Gailie  il 
medefiino  Morino , e Pier  de  Marca  Cd)“  ballando  a noi  d’avere  ac- 
cennato in  genere  la  loro  dignità  , riferbandoci  a trattar  di  efli  qualche 
cofa  in  particolare  dove  nel  progreffo  di  quella  nollr’  Opera  ce  ne  farà 
fomminidrata  occafione . 

III.  Parlando  ora  del  nome , e della  dignità  degli  Arcivcfcovi  , noti 
v’  ha  dubbio  alcuno , altro  non  fignificare  qu  Ilo  nome  , che  Vefcovo 
principale,  e primo  tra  certo  numero  di  Vefcovi , come  il  nome  di 
Arciprete,  e di  Arcidiacono  altro  non  fignifica , che  il  primo  tra  i 
Preti , o tra  i Diaconi.  Di  quello  nome  non  fe  ne  trova  memoria  prima 
del  quarto  fecolo  , e dapprima  non  fu  ufato  fe  non  per  didinzione  de* 
Vefcovi  de*  primi  feggi  Patriarcali,  nè  fe  ne  trova  in  altro  Scrittore 
fatta  menzione  prima  di  Sant*  Atanafio  nella  feconda  fua  Apologia  , do- 
ve riporta  il  Catalogo  de’  Vefcovi  elibito  da  Melezio  Vefcovo  di  Lico- 
poli , c da  Alettandro  Vefcovo  di  Alelfandria  ; nel  qual  Catalogo  fi  leg- 
ge , che  un  certo  Giovanni  Vefcovo  di  Memfi  per  comando  dell’  Impe- 
radore  era  dalla  parte  dell’  Arcivefcovo  ^ T;  'Apxiitritnóa*  (O  • Qua- 
rant’  anni  dappoi  Sant’ Epifanio  didinle  col  nome  ut  Arci  vefcovo  il 

Vefco» 


(<*)  Hallier  de  Ecclcf.  hicrarcli.  lib.  4. 
cap.  1.  arcicuL  1.  per  totum  . Norif.  Dif- 
fcrt.  He  v.  Synod.  cap.  io. 

(6)  Garzia  Loay.  in  Not.  in  Dccret. 
Gundcmari  Rcgis  tom.  z.  Concil.  Binò 
Vare.  a.  8r  in  Conci)-  Lucenfc  liib  /oan. 
Papa  III.  de  divifionc  Provincia  rum  Ecclc- 
Galtic.  Hifpaniae  ibidem  ■ Nicabui  Se- 


villanitj  integro  volani. 

(e)  Morin.  Exercit-  Ecclef-  lib.  I.  exer- 
Clt.  Ji. 

(d)  Morin.  ibi.  eeercit.  zz.  15.  14. 
if.  & 16.  Petrui  de  Marca  de  Primat. 
t radar,  ad  Concil.  C1 1 ra  nontanmn  . 

(e;  S.  Athaoaf.  Apoipg.  », 
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Vefcovo  AlefTandrino  , dove  parlando  dell*  eretta  de’  Meleziani , e di 
San  Pietro  AlefTandrino  dice  : E Me  lezio  era  rijlreito  in  carcere  ejfo , 
e i predetti  Martiri  in  un  col  prenominato  Pietro  Arcicefcovo  di  Alejfan- 
dria  ( a ) . E poco  dopo  dice , che  Melezio  altea  il  fecondo  luogo  dopo 
Pietro  nell'  Arcivef covato  (J>) . Ed  ivi  ancora  parlando  della  poterà 
del  Vefcovo  AlefTandrino  fopra  le  Diocefi  di  Egitto  : gj) uejlo  , dice  , è il 
co/lume  , de  l’ Arcivefcovo  di  tA/eJfandria  abbia  l’EccleJiaJlica  ani  mi  ni- 
trazione di  tutto  l' Egitto  (ire.  [c]  • E in  altro  luogo  finalmente  : Tutte 
le  Cbiefe  Cattoliche  , dice  , di  Aleffaudria  fono  [otto  un  Arcivefcovo  C d~). 
Convien  però  avvertire  , chcfebbene  Sant’ Epifanio  in  quello  medefimo 
luogo  (e)  chiama  Arcivefcovo  ancor  lo  (pifmatico  Melezio  Vefcovo 
di  Licopoli , foggetto , e poi  ribelle  all’. AlefTandrino  ; ciò  fa  nulladime- 
no  poiché  ci  nelle  cofe  , che  narra  de*  Meleziani  , come  oflcrva  il  Car- 
dinal Baronio  Qf)  ,e  con  erto  tutti  gli  Scrittori  piò  eruditi , gravemente 
errò,  efiendofi  lafciato  ingannare  da  qualche  Scrittor  fazionario  di  que- 
gli fcifmatici , da  cui  prefe  ciò , che  fcrifTe  di  Melezio , e de’  Tuoi  par- 
tegiani,  i quali  lo  chiamavano  Arcivefcovo  , come  apparifee  dal  Ca- 
talogo fopra  riportato  da  Sant’ Atanafio , perelTere  egli  capotruppa  di 
molti  Vefcovi  fcifmatici.  Onde  Sant’  Epifanio  confiderando  Melezio 
come  capo  di  molti  Vefcovi  , de’  quali  flava  alla  tefta  in  quello  feifma, 
perciò  lo  chiama  Arcivefcovo  . E da  ciò  fi  rende  chiaro,  che  nel 
tempo  di  Sant’  Epifanio  , il  quale  fcrifie  il  Panario  , ovvero  i libri 
dell’erefic  circa  l’anno  ccclxxiv.  , il  nome  di  Arcivefcovo  era  in  ufo 
per  divifare  i primi , e principali  Vefcovi . Nel  medefimo  iv.  feco- 
lo  crtere  flato  ufato  quello  nome  da  i Latini  per  dirtinzionc  del  Ro- 
mano Pontefice  ne  fa  tertimonianza  il  libello  delle  preci  di  Fauftino  , 
e Marcellino  Preti  fcifmatici , e I.uciferiani , indirizzato  agl’imperadori 
Valentiniano  , Teodofio  , ed  Arcadio  contro  lo  ftefl’o  San  Damafo  ; nel 
qual  libello  tuttavia  lo  chiamano  Arcivefcovo  (g)  . Nel  quinto  fecolo 

fu  piò 


(*)  Kaì  q juir  Mix»*#'  ir  tS  tie- 
[aompiui  K*Tipy/tir&-mtr  » avroero  i' 
et  rpOHOnfiirot  fiàpruptr  a/am  rS  &poa- 
pn/a  ri»  nirpu  rù  ri f ' AKi^arfpuai 
'ApXiiTiJxóer*  • 

1 1 Ai-stop  vur  rù  TI  rpm  xara  ti ir 
'KpXttTiax»TÌr . 

Ù)  VE;®-  (Vi  7 òr  ir  ri  'Ax  ga»5p«« 
’tifgiirieneTor  rari ir  A/71/TTov  iXHy 
Ter  ìxxKneianxir  • S.  Epjpban.  bardi 
«vi  1 1.  num.  i . ex  ed.'t.  Petavii . 

00  "Ovai  ’EwAwim  rif  ra-iefu- 


uff  ’ExxAitv/af  tr  ’AXiJarSpWa  i/rò  i Va 
ApXiiaiexoonir  «vai.  S. Epiphan.  har.tfp. 
aum.  1..  e*  edit.  Petav. 

(ej  S.  Epiphan.  hard.  69. 

■{f)  Baronali  ad  annuiti  J itf.  num.  io.' 
(g)  EoJem  tempore  grava  adverfm  no- 
timi perfeculìo  inhorruerat  , inf fante  Da- 
mafo egregio  Arcbiepijcopo  . Fauflini  , 8t 
Marcclfini  Libell.  prec-  ad  Imperatore!, 
extat  tom.  f.  BB.  VV.  PP.  edit-  Lugdun. 
ann.  1 077*  p>g-  dj 7*  vcol.  ».  in  tin.  Se 
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fu  pili  frequente  I*  ufo  di  quello  titolo:  poiché  nel  Concilio  Efefìno  cele- 
brata l’anno  ccccxxxi.  San  Celcllino  Romano  Pontefice  piìi  d’una  vol- 
t fi  fu  chiamato  Arcivefcovo , e moltifiimc  San  Cirillo  Vefcovo  di  Alef- 
fandria[a].  L’ Autor  del  Sinodico  contro  la  Tragedia  d’ Ireneo , o fi  a 
il  latino  Raccoglitore  degli  atti  del  Concilio Efefino  , porta  una  lettera 
di  Giovanni  Vefcovo  di  Antiochia  fcritta  dopo  P ifteflb  Concilio  a i 
Vefcovi  Orientali , nella  quale  è attribuito  allo  flelTo  Giovanni  Antio- 
cheno il  titolo  di  Arcivefcovo  fi)  . Dal  medefimo  Autore  vien  riferita 
la  lettera  fcritta  da  Epifanio  Arcidiacono  a Mafiìmiano  Vefcovo  di  Co- 
flantinopoli , fucceduto  a Ncflorio  dopo  la  collui  depofizione  nell’  an- 
no ccccxxxi.  CO  » nella  quale  Maflimiano  vien  chiamato  Arcivefcovo 
[</].  Nel  Concilio  Coftantinopolitano  tenuto  P anno  ccccxlviii.  contro 
Eutichete,  Eufebio  Vefcovo  di  Dorilco  dà  il  titolo  di  Arcivefcovo  a Fla- 
viauoVefcovo  diCoflantinopoli  nel  libretto  a lui  indirizzato  con  quello 
titolo  : Alfantijftmo , e beatifftmo  Arcivefcovo  Flaviano  [e]  : e cosi  anche 
vien  chiamato  nell’Azione  iliache  cosi  comincia:  Pre fidente  il fantijftmo, 
e beatijfmo  Arcivefcovo  noftro  Flaviano  ( f)  . Cominciò  anche  in  quello 
medefimo  fecolo  a divulgarfi  quella  voce  ad  altri  Vefcovi  di  Città  illu- 
ilri , benché  non  fodero  Patriarchi . Sozomeno , che  fcrifle  la  fua  Storia 
verfb  la  metà  del  V.fecolo,  chiamò  ArcivefcovoSimeone  Vefcovo  di  Se- 
Jeucia  ,e  Tefifonte  regie  Città  della  Perfia  : Accufarono , ditegli,  apprejfo 
.Sapore  allora  Re  Simeone  in  quel  tempo  vAr  ci  vefcovo  diSeleucia  , e Te- 
ftfonte  regie  Città  nella  Perjìa  (g~) . Quindi  nel  Concilio  di  Calcedo- 
ni celebrato  Panno  ccccli.  il  nome  di  Arcivefcovo  vedefi  dato  infinite 
volte  a San  Lione  Magno  cosi  nelle  lettere  premefie  al  detto  Conci- 
lio (£) , come  negli  atti  del  medefimo  CO  i e nell’  Azione  11L  da  Teodo- 

ro  Dia- 


(■)  Coftcil.  Ephefin.  AA.  i.  z.  & 6. 
[4]  Epijìola  finiti  Joannis  Arcbìtpifcopi 
A nliocbia  ad  Orimi  alti  Epifcopoi  tre.  Sy- 
nodic.  adverjùs  Tragadiam  Irena::,  cap.  *. 
apud  Labbè  tom.  4.  Concil.  edit.  Vcn. 
col.  ip* 

(c)  Vide  Pag.  adaonum4}i.  num.  }7. 

& 

f d]  Domino  meo  fanfìijjimo  , tT  Dio 
amia/Jìmo  Epifopo,  Patri  fa  tram  , (T  Ar- 
cbiepijcepo  Max  imi  ano  , Epipbaniiu  tuut . 
Synodic . comra  Tragccd.  Irenaci.  cap.  aoj. 
apud  Labbc  loc.  cit-  col.  4 <Sf.  ( 

C»)  Tà  àyiiràT*  f 0i«f/Xir«’r» 
'Ap^iinrioxórm  &\autau'Oi  • Concil*  CP* 
Aa.  il.  in  AA.  Concil.  Chalc.  AA.  « . apud 


Labbè  tom.  iv.  Concil.  edit.  Vcn.  col.  pap. 

( f)  ripoxaSifo/iaiVoi/  ri  àymràrov  f 
isinriaou  ’ApXitntxór»  ri fj.it  ama- 

ri . Conc,  ConlUn.  Aa.  1 il.  in  Aa.Conc* 
Chalc.  apud  Labbc  loc.  cit.  col.  574. 

(g)  K«i  tiafiàlovei  Xafftipnr  ria 
róvo  fiafiK ia  Xj(inimr  tir  *ón  ’A  p- 
XtiTi'fxoT or  XiKiuxdaf  £ Ker npSrr^ 
■ìfS  ir  Tìipriii  ffatiKiuoufSr . Sozomcn. 
lib.  a.  hi  11.  EcdcL  cap.  9* 

( b ) Concil.  Chalced.  pari-  I.  apud  Lab- 
bè tom.  4.  Conci),  edit.  Vcn.  col.  769. 
771-  797.  *01.  841. 

[ì]  Conci)*  Chal.  AA.  1.  apud  Labbc 
loc.  cit.  col.  <71.  AA.  a.  ibi.  col.  11  Pi- 
ti col.  I*} 9- 
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ro  Diacono  Aleflandrino  vien  San  Lione  dipinto  col  nome  di  univerfale 
Arcivefcovo:  Al fanti fimo,  e amantijftmodi  Dio , univerfale  Arcivefcovo, 
e Patriarca  della  gran  Roma  Lione  (0)  : e con  quell’  i (ledi  (limo  titolo 
vien  divifato  da  Ifchirione  Diacono  della  Chiefa  Alcflandrina  (i) , e da 
Sofronio  (c)  . Così  in  molti  altri  luoghi , che  farebbe  moleflo  a riferi- 
re , vien  San  Lione  appellato  col  nome  di  Arcivefcovo  . E col  medefi- 
mo  nome  ancora  nello  (ledo  Concilio  vengon  chiamati  Anatolio  Ve- 
feovo  di  Collantinopoli  ( d)  , Diofcoro  Vefcovo  di  Alcflandria  (O  * 
Maflimo  Vefcovo  di  Antiochiaf  f)  , Giovenale  Vefcovo  di  Gerufalem- 
me,e  Talaflio  Vefcovo  di  Cefarea  [g]. E finalmente  il  nome  di  Arcivefco- 
vo da  Maflimo  Antiocheno  fu  dato  a Pafcafino  , e a Lucenzio  Legati 
della  Sede  Apollolica  , ancorché  non  fodero  , che  femplici  Vefcovi , di- 
cendo : Siccome  è parato  a i fantijftmì  lAtcivefcovi  tenenti  il  luogo  del 
fantijfimo  Arcivefcovo  Lione  [A]  . Nel  fello  fccolo  fu  dato  quello  nome 
anche  ad  altri  Vefcovi  : imperocché  nel  Concilio  Collantinopolitano 
celebrato  fotto  Menna  I*  anno  dxxxvi.  Epifanio  Vefcovo  di  Tiro  è 
chiamato  Arcivefcovo  (/).  E Liberato  Diacono  della  Chiefa  di  Carta- 
gine , che  fcrifle  dopo  la  metà  del  fello  fecolo , dà  il  nome  di  Arcivefco- 
vo aCapreolo  Vefcovo  di  Cartagine,  a Flaviano  Vefcovo  di  Filippi  , e 
a Rufo  Vefcovo  di  Aleflandria  (A)  . E finalmente  San  Gregorio  Magno 
nelle  fuc  lettere  onora  col  titolo  di  Arcivefcovo  non  folo  Eulèbio  di 
Tcflalonica  [/]  , ma  ancora  Anallafio  Vefcovo  di  Corinto  (m)  , Genna- 
ro Vefcovo  di  Cagliari  [»] , e Mariano  Vefcovo  di  Ravenna  Co)  . Ne* 
feguenti  fecoli  fino  all’  vm.  fu  attribuito  quello  titolo  a i Vefcovi  delle 
pifi  infìgni  Metropoli  , tra  le  quali  fu  Aquileja  : dappoi  fu  refo  comu- 
ne a tutti  i Metropolitani  ; e finalmente  fu  conceduto  ancora  ad  altri 
.Vefcovi  di  Città  particolari , che  non  erano  Metropolitani . Quindi 

appreflo 


fa)  T«J  àyiurórf  , f ®iopiAie«Vv 
’A pxuaiixxóati , ( n*T&iap- 

X*  rat  fj.1  yttKiis  Pà/xits  Aio  un  . Concil. 
diale.  Aft.  ili.  a pud  Labbc  toni.  4.  Concil. 
«d».  Vcn.  col.  1 167. 

(A)  Ibi.  col.  117?. 

(c)  Ibi.  col.  11  Ss. 

(d)  Ad.  1.  apud  Labbc  loc.  cit.  col.  Sfi- 
li 36}.  Ad.  1.  ibi.  col.  1 !$}•  Ad.  ].  ibi. 
col.  i}of.  & i}}}.  de  alibi  . 

(r)  Ad.  1 . ibi.  col.  36}. 

(/)  Ad.  1.  col.  85}.  & Ad.  io.  ibi. 
col.  ifs«. 

(£  Epifl.  Impcrat.  ad  Diofcor.  Ad.  I. 
apud  Labbc  loc.  cit.  col.  88}. 


(M  KotSo»  <t  to?»  ày luràroit  ’ApX‘m 
i«r/7xixo»<  nìt  ivixwn  rii 

TOTOr  TOÙ  dyMTttTÓV  ’Ap^lfTlO'XoVot/ 

Aio /rdV.  Conc.  Chalc.  Ad  x.  ipud  Labbc 
loc.  cit.  col.  I}p}. 

(0  Concil.  Confi,  fub  Menni  Ad.  v. 
apud  Labbc  tom.  v.  Concil.  col.  Il II. 
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appreflb  i Greci  nel  fecolo  ix.  il  numero  de’  Vefcovi  delle  femplici  Città, 
i quali  non  effendo  Metropolitani , nè  avendo  Suffraganei  fi  vedevano 
decorati  col  titolo  di  Arcivefcovo , era  poco  inferiore  al  numero  degli 
fteffi  Metropolitani  , come  fi  vede  nella  novella  Coftituzione  dell’Impe- 
rador  Lione,  o fia  il  Sapiente  , come  vuole  il  Leunclavio  , e fatta  nell’ 
Dcccixxxvii.  [/»],  o fia  1’  Armeno,  come  vuole  1’  Allacci  , e fatta 
molti  anni  prima  nell’  dcccxui.  C b ) ; nella  qual  Novella  , clic  contiene 
la  difpofizione  delle  Chiefe  l'oggettc  al  Patriarcato  di  Coffantinopoli  , fi 
contano  trentanove  Arcivcfcovati  di  folo  onore  , che  non  aveano  di- 
ritto Metropolitico  ; e che  non  effendo  foggetti  ad  altri  Metropolitani, 
diceanfi  perciò  aV«xt»«Aoi  , autocefali.  Quella  fteffa  cofa  fi  ravvifa 
dalla  Notizia  de’  cinque  troni  Patriarcali  fcrittaula  Nilo  Archimandrita 
nominato  Doxapatria  per  ordine  di  Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia  1’  an- 
no mcxiv.  , e riferita  dajl’ Allacci , c dallo  Scheleftrate  (c)  ; nella  qual 
Notizia  fottoilPatriarcatoCoftantinopolitanofono  annoverati  trenta- 
quattro  Arcivcfcovati,  che  non  aveano  Suffraganei  . Quell*  efempio 
degli  Orientali, maflìmamente  dappoiché  gli  fcifmatici  Patriarchi  di  Co- 
llantinopoli  affiditi  dalla  prepotenza  de’  Greci  Imperadori  ufurparo- 
no  colla  forza  al  Romano  Pontefice  molte  Provincie  diffamandole  dal 
fuo  Patriarcato  Occidentale , come  l’ ifteffo  Nilo  confeffa  , benché  feif- 
matico , pafsò  ancora  negli  Occidentali  ; onde  negli  ultimi  fecoli  alcu- 
ni Vefcovi  di  Città  non  Metropoli  ottennero  dalla  Sede  Apoffolica 
l’ onorario  titolo  di  Arcivefcovo  . . 


(d)  Leuncliviut  tom  J . jorii  Cric. Rotti- 
(i)  Leo  AlUtius  de  Ecdef.  Occid.  , & 
Orient.  perpet.  confenf.  pag.  4l6> 

[r]  Leo  AUatiui  de  Ecdef»  Occid.  & 
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Orient.  perp.  conf.lib.l.  cip.  to. & cip.  14. 
Emmanuel  a Schclc(lrat.Antiq.Ecclcf.  tom.i. 
in  Appendic.  ad  Oput  gcognph.  nura.  tip. 
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Diocefi  di  Egitto  , e intorno  alla  corrifpondenza  de ’ Metropolitani 
Ecclefiaftici  alle  Metropoli  civili . 

• l / *' 

AVendo  noi  fpiegàti  i varj  nomi , con  cui  di  mano  in  mano  furono 
diflinti  i diverfi  gradi  della  poteri  Ecclefiaftica  , i quali  febbene 
i (litui ti.  lungo,  tempo  prima  che  da  Collantino  data  folte  pace  alla 
Chiefa  , non  furono  chiamati  con  que’  nomi , che  dappoi  fortirono  ; 
rimane  ora  a trattare  della  cofa  in  fe  ftefla , iper  vedere  fe  quelli  gradi 
diverfi  di  potellà  riconofceflero  loro  origine  dalla  difpofizione  data  , 
come  fuppone  Gian  none , da  Collantine  all’  Imperio  • Il  nollro  Giurif- 
confulto  così  dafii  a perfuadere , in  quella  guifa  fcrivendo  : 

.*  •li.;  • . • i ? 

TESTO. 


» politìa  dell’  Imperio  apparirà  più  chiara  ,.  e dillinta , fe  averemo  in* 
» nanzi  agli  occhj  quella  difpofizione  delle  Diocefi , e delle  Provincie  , 
».  che  in  quello  libro  abbiam  defcritta  fotto  l’ Imperio  di  Collantino  : 
» quivi  fi  vide  l’ Imperio  diyifo  in  quattro  parti,  al  governo  delle  quali 
>,  altrettanti  moderatori  dellinati . L’  Oriente  , l’ Illirico  , le  Gallie  , 
n e l’Italia. 

. ' ORIENTE. 

»»  Fu  l’ Oriente  divifo  in  cinque  Diocefi , ciafcuna  delle  quali  ab- 
» tracciava  più  Provincie  , Oriente,  Egitto  , Alia , Ponto , e Tracia . 

••  ,,  La  Diocefi  di  Oriente  ebbe  per  fua  Città  primaria,  capo  di  tut- 

„ te  le  altre  , Antiochia  nella  Siria  , ond’era  ben  proprio  , che  quella 
» Città  anche  nella  politìa  Ecclcfialtica  innalzale  il  capo  fopra  tutx 
» tei’ altre,  e che  il  Vefcovo,  che  reggeva  quella  Cattedra  , s’in- 
M nalzafle  parimente  fopra  tutti  gli  altri  Vefcovi  delle  Chiefe  di  tutte 
„ quelle  Provincie  , delle  quali  quella  Diocefi  fi  componeva . Si  ag- 
» giungeva  ancora  l’altra  prerogativa  di  avere  in  Antiochia  il  capo 
» degli  Apolloli  San  Pietro  fondata  la  Chiefa  , e predicatovi  il  primo 
„ l’ Evangelo  ; ancorché  poi  gli  fofle  piaciuto  di  trasferir  la  fua  Cat- 
n tedra  in  Roma  . • , 

,,  Le  Provincie  , che  componevano  la  Diocefi  d’Oriente  , prima 
„ noneranpiù,  che  dieci.  La  Palellina  , la  Siria  , la  Fenicia  , i’Ara- 

» hia» 

■ (*)  Tom.  i. libi z,  cap. ult.pag.  li*.  & ìxo. 
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ti  bia,  la  Cilicia,  i’  Ifauria  , La  Mefopotamia , Ofdrwna  , Eufrate, 
„ e Cipro.  Ma  dapoi  crébbe  il  lor  numero  infido  a quindici  : impe- 
» nocche  la  Paleltina  fìi  partita  ih  tre  Provincie  , la  firia  in  due,  la 
»,  Cilicia  in  due  , « la  Fenicia  in  due v* Ecco  come  ora  ravvieremo  in 
,,  ciafchedana  di  quefte  Provincie  i loro  Mctropòlitani  facondo  la  pò- 
„ lttìa  deb’ Imperio . 

„ La  Pakftina  , prima  che  folle  divifa , non  riconofceva  altra  Cit- 
„ tà  fua  Metropoli , eh  e Ce/area  ; onde  il  fuo  Vefcovo  acquiftò  le  ra- 
gioni  di  Metropolitano  fopra  i Vefcovi  delP  altre  Città  minori:  ed 
»,  effendo  poi  fiata  divifa  in  pif»  Provincie  , ebbe  in  una  per  Metropoli 
,,  la  Città  di  Scitcpoli , e nell'altra  quella  di  Gierufalemme  ; ma  noti 
»»  perche  d’ una  Provincia  ne  fodero  fatte  tre,  venne  per  quella  nuo- 
,»  va  divifione , ed  accrefcimento  di  due  altre  Metropoli  a derogarli 
»,  le  ragioni  di  Metropolitano  al  Vefcovo  di  Cefarea  , ma  rimafero 
»,  come  già  erano  i Vefcovi  di  Scitopoli , e di  Gierufalemme  fuflfraga- 
„ nei  al  Metropolitano  di  Cefarea  : e quando  celebròfii  il  gran  Con- 
»,  cilio  di  Nicea  , ancorché  a Gierufalemme  Città  Santa  . molti  onori , 
»,  e prerogative  foffero  fiate  concedute,  in  niente  però  vollero  que’  Pa- 
»,  dri , che  fi  rccafle  pregiudizio  al  Metropolitano  di  Cefarea  , Me - 
»,  trapali  propria  dignitate  fermata , dice  il  fèttimo  Canone  di  quel  Con» 
»,  cì^°_’  e non  Per  aitra  ragione  , fe  non  perche  effendo  una  la  Pro- 
„ vincia  della  Palcfiina  , e Cefarea  fua  antica  Metropoli , trovandoli 
>»  acquifiate  già  tutte  le  ragioni  di  Metropolitano  da  quel  Vefcovo, 
» non  era  di  dovere  , che  per  quella  nuova  divifione  veniffe  a perder» 
»,  le,  oa  fcemarfèle  . Nè  fe  non  molto  tempo  dapoi,  la  Chiefa  di 
„ Gierufalemme  fu  decorata  della  dignità  Patriarcale , come  piò  in- 
„ nanzi  vedremo  . •’’> 

,,  I-’altra  Provincia  di  quella  Diocefi  fu  la  Siria,  ch’ebbe  per 
„ Metropoli  Antiochia  , capo  ancora  di  tutta  la  Diocefi  ; ma  poi  di» 
„ vifa  in  due  , oltre  ad  Antiochia  /riconobbe  l’ altra , che  fu  Apamea  . 

„ La  Cilicia,  che  parimente  fu  in  due  Provincie  divifa , riconob- 
„ be  ancora  due  Metropoli , Tarfo  , ed  Anazarbo . 

,,  La  Fenicia , divifa  che  fu  in  due  Provincie , riconobbe  anche 
„ due  Metropoli , Tiro , e Damafco  . 

I.  Fin  qui  Giannone  fpiegando  le  Provincie,  e le  Metropoli  com- 
prefe  fotto  la  Diocefi  d’  Oriente  fi  è fatto  onore  colla  dottrina  peraltro 
muffa  del  fuo  Maeftro  il  gran  Teologo  di  Parigi , fe  non  che  volendo 
aggiungervi  qualche  colà  del  fuo  ha  modo  guerra  a fe  fleflo  , e a’  fuoi 

i M 2 .......  mede- 
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medefimi  detti . M?  poiché  egli  pretende  colla  dividono  delle  Pro- 
vincie dell’  Imperio  fatta  , com’  egli  crede > da  Codantino  dimodrarci  la 
didinzione  de’  Metropolitani  Ecclefiadici  in  ciafcuna  Diocefi , e par- 
lando qui  della  Diocefi  d’  Oriente  dice,  che  prima  quella  era  diviù 
in  dieci  Provincie,  e dappoi  fu  djvifa  in  quindici,  averebbe  dovuto 
fpiegarci  quando  accadde  quella  feconda  divifiotie  : fe  la  facelfeCo- 
ilantino  , o i fuoi  fuccedori  ; c fe  quella  prima  divifione  in  dieci  Pro- 
vincie folle  fatta  dallo  dedo  Principe  : e fecondo  quella  civil  didribu- 
zionc  farci  vedere  i Metropolitani  per  ciafcuna  Provincia  . Ma  nè  egli  , 
nè  alcun  altro  uomo  potrà  tal  cofa  dimodrarc  . Primieramente  quella 
divilione  dell’  Oriente  in  dieci  Provincie  è di  gran  lunga  poderiore  a i 
tempi  di  Codantino  , e trovali  nell’  antica  Notizia  delle  Provincie 
dell’Imperio  da  un  antichiflimo  Codice  pubblicato  da  Emanuele  Sohe- 
Jcdrate  (a) , e lodata  dal  Cardinal  Noris  ( \b ) ; nella  qual  Notizia  fon 
numerate  dieci  Provincie  d’ Oriente  con  qued’  ordine  . i . la  Celefiria  , 
in  cui  è Antiochia  . 2.  la  Siria  di  Paledina  . 3.  la  Siria  Fenicia , 
4.  1’ [fauna.  5.  la  Cilicia  predo  il  Monte  Tauro.. 6.  Cipro  . 7.  la 
Mefopotamia  fra  ij  Tigre  , e 1’  Eufrate  . 8. l’ Eufratefia  . 9.  l’Ofdroe- 
na  . io.  la  Sofenc  (O  • Or,  queda  dividono  fecondo  gli  argomenti  di 
quel dottidimo Cardinale  non  fupera  l’ età  di  Teodofìo  il  Magno,  veg- 
gendofi  nella  medelima  Notizia  tra  le  Provincie  di  Ponto  numerata 
J*  Onorida  , la  qual  fenza  dubbio  :prefe  il  nome  da  Onorio  Figliuolo  di 
Teodofìo  . Ma  veggendofl  nella  deda  Notizia  annoverate  tra  le  Provin- 
cie della  GalIiaJe  fette  Provincie  volgarmente  dette  dell’antica  Gallia 
.Narbonenfe  > convicn  dire  , che  ella  fode  feruta  dopo  l’ anno  ccccl.  , 
nel  qual  fu  celebrato  il  Concilio  di  Tours  , in  cui , crtme  abbiamo  di  fo- 
pra  odcrvato  , cinque  erano  le  Provincie  volgarmente  dette  , e didime 
dalle  altre  Gallie  ; al  qual  corpo  di  cinque  Provincie  ne  furon  dipoi  ag- 
giunte due  da  Petronio  Prefetto  al  Pretorio  delle  Gallie , e fu  da  effò 
codituito  un  corpo  di  fette  Provincie , alle  quali  fu  adegnato  per  capo 
la  Città  di  Arles . Onde  fembra  più  lodo  , che  la  detta  Notizia  da  data 
fcritta  in  tempo  di  Onorio  , il  quale  in  una  fua  Codituzione  fegnata 
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anche  col  nome  diTcodofio  il  giovane,  e pubblicata  1’  anno  ccccxvm. 
fa  menzione  di  quelle  fette  Provincie  dell'  antica  Gallia  Narbonefè  [aj . 
Dopo  quelli  tempi  la  Siria  fu  divifa  in  due  Provincie  : nella  Marittima  , 
detta  anche  Siria  prima , il  cui  capo  era  Antiochia  ; e nella  Siria  Saluta, 
re  , la  cui  Metropoli  fu  Apamea.  La  Fenicia  limilmente  in  due  Provin. 
eie  fu  divifa  , prima  , e feconda  : quella  ai  mare  , la  cui  Metropoli  fu  Ti. 
ro  ; e quella  al  Libano  , e il  capo  di  ella  fu  Damafco  . La  Cilicia  anche 
in  due  Provincie  fu  partita,  cioè,  nella  Cilicia  prima  , detta  anche  Afpra, 
la  cui  Metropoli  fu  Tarfo  ; e nella  Cilicia  feconda  , detta  Campedre  , il 
cui  capo  fu  Anazarbo  • La  Paleltina  finalmente  in  tre  Provincie  fu  divi, 
fa  , cioè , nella  Palcflina  Marittima  detta  prima  , il  cui  capo  era  Cela* 
rea,  nella  Palcflina  Salutare , la  cui  Metropoli  fu  Elia  , oGerufalem- 
.me,  e nella  Paleltina  terza , di  cuiScitopoIi  fu  capo  . Quella  di  vifione 
fecondo  il  Pentimento  del  Cardinal  Noris  ( b~)  fu  fatta  da  Arcadio;  ma 
dalle  cofe  fopra  oflervate  nell’antica  Notizia  delle  Provincie  dell’  Impe. 
rio  fembra  più  tolto,  che  fofle  fatta  ne’ tempi  di  Teodofio  il  giovane: 
pofciache apparifee  da  quella,  che  ne’  tempi  di  Arcadio  l’Oriente  non 
era  divifo  , che  in  dieci  Provincie  . Ma  il  noftro  Giurifconfulto  non 
ifpiegandoci  quel  dapprima  , e quel  dappoi , e attribuendo  quedadidri- 
buzionc  dell’imperio  a Codantino  , fembra  che  voglia  dire,  che  pris- 
ma di  Codantino  1*  Oriente  era  divifo  in  dieci  Provincie , e che  da  que- 
do  fu  divifo  in  quindici . Ma  non  folamente  è falfo , che  Codantino  di- 
videre in  quiodici  le  X.  Provincie  d’ Oriente;  ma  è falfo  ancora  , che 
prima  di  lui  fodero  in  dieci  divife  , oche  egli  le  dividerti:  in  quedo  nu- 
mero : imperocché , come  dimodra  il  Cardinal  Noris , l’ Ofdroene  una 
delle  dieci  Provincie  d’ Oriente  cominciò  a dividerfi  dalla  Mefopotamia 
dopoi  tempi  di  Codantino  (c)  . Ma  poiché  codui  dice,  che  a mifura 
di  queda  didribuzione  ravvijeremo  in  ciafcbeduna  di  quejle  Provincie 
i fuoì  é Metropolitani  fecondo  la  politi  a dell ’ Imperio  , averebbe  egli  do- 
vuto accennarci  le  Metropoli  Ecclefìadiche  corrifpondcnti  alle  Metro, 
poli  dell’  Imperio , e farci  vedere  , che  mentre  fi  dividevano  le  Pro- 
vincie , e le  Metropoli  civili,  fi  andavano  ancor  dividendo  le  Provincie, 
e le  Metropoli  F.cclefiadiche,  per  fodenere  il  fuo  affiamo  , che  la  difpofi- 
zione  della  politìa  Ecclefiadica  nafccffe  dalla  ci  vii  difpofizionc  data  da 
Codantino  all’ Imperio.  Ma  egli  tanto  è lungi  dall’.attenerci  quanto 
francamente  afferma , che  più  todo  afferifee  il  contrario  : mentre  della 

Pale- 

(*)  Vide  Pagi  una  ad  anmun  ChrifU  401.  1 romacedon.  cip.  t. 
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Paleflina  favellando  dice , che  non  perche  d‘  una  Provincia  ne  fojfert 
fatte  tre  , venne  per  quejla  nuova  divisone  , ed  accrefcimento  di  due 
Metropoli  a derogar/i  le  ragioni  di  Metropolitano  al  Vefcovo  di  Cefarea  , 
ma  rimafero , come  già  erano  , i VeJ'covi  di  Scitopoli  , e di  Gerufalemme 
Suffragane'!  al  Metropolitano  di  Cefarea  . Qui  dice  il  vero  , che  dalla 
di  vifione  delle  Metropoli  civili  non  nafeeva  la  divifìone  delle  Ecclefi arti- 
che ; ma  non  parla  coerentemente  nè  a quello,  che  ha  detto  , nè  a 
quello,  che  farà  per  dire  in  appretto  : ed  oltre  di  ciò  falfamente  fuppo- 
ne , che  ne)  tempo  del  Concilio  Niceno  la  Paleflina  fotte  divifa  in  tre 
Provincie  ; mentre  dice  , che  il  Niceno  concedendo  qualche  prerogati- 
va di  onore  al  Vefcovo  di  Gerufalemme , non  volle  , che  fi  recafj'ep,  egiu- 
dizio  al  Metropolitano  di  Cefarea  : e non  per  altra  ragione  , Je  non  per- 
che trovando/i  acquijlate  già  tutte  le  ragioni  di  Metropolitano  da  quel 
Vefcovo , non  era  di  dovere , che  per  quella  nuova  divifìone  venìffe  a per- 
derle , o fcemarfele  . Ma  quello  , che  cottui  dice  della  Paledina  , dee  dirli 
ancora  della  divifìone  delle  altre  Provincie  , cioè  , che  al  moltiplicarli 
delle  Metropoli  civili  non  fi  moltiplicavan  perciò  i Metropolitani  Ec- 
clefiadicì , fe  non  in  quanto  fotte  ciò  piaciuto  alla  Chiefa , nella  cui  po- 
tedà , confentcndo  i Vefcovì , era  il  fare  queda  moltiplicazione  , c divi- 
fionc  di  Ecclcfiaflico  reggimento,  come  appreflo  dimodreremo  . So- 
pra la  qual  cofa  convien  fentir  Giannone,  che  cosi  favella  : 

TESTO. 

,,  Eravi  ancora  nella  Fenicia  00  la  Città  di  Perito , celebre  al 
»,  Mondo  , come  s’ è veduto  nel  primo  libro  , per  la  famofa  Accademia 
„ ivi  eretta . Ne*  tempi  di  Teodofio  il  giovane,  Euflazio  Vefcovo  di  que- 
„ da  Città  ottenne  da  quel  Principe  referitto  , col  quale  Berito  fu  in- 
„ nalzata  a Metropoli  : per  la  qual  cofa  Euflazio  in  un  Concilio  , che 
„ di  que’  tempi  fi  tenne  in  Coflantinopoli , domandò,  che  eflendo  la 
»,  Tua  Città  (lata  fetta  Metropoli , fi  dovette  in  confeguenza  far  nuova 
»,  divifìone  delle  Chiefe  di  quella  Provincia , ed  alcune  di  ette  , che  pri- 
,,  ma  s’  appartenevano  al  Metropolitano  di  Tiro  , dovettero  alla  Tua 
„ nuova  Metropoli  fottoporfi . Fozio,  che  lì  trovava  allora  Vefcovo 
„ di  Tiro,  feorgendo  P inclinazion  di  Teodofio  , bifognò  perdura  ne* 
„ ceflità  , che  approvale  la  divifìone  . Ma  morto  1*  Imperador  Teodo- 
„ fio , e fucceduto  nell’  Imperio  d’  Oriente  Marciano , portò  il  Vefcovo 
„ Fozio  le  fue  doglianze  al  nuovo  imperadore  del  torto  fattogli , chie. 
..  » dendo, 

(a)  Tom-  i.  lib.  t.  c«p.  ult.  pag.  in. 
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„ dendo  , che  alla  fuaCittà  antica  Metropoli  fi  redituifTero  quelle  Chie-  • 
,,  fe  , che  l' erano  Hate  tolte.  Fece  Marciano  nel  Concilio  di  Calcedo- 
„ nia  riveder  la  caufa , e parve  a que’  Padri , che  tal  affare  non  fecondo 
„ la  nuova  difpofizionc  diTeodofio,  e fecondo  le  novelle  Coflituzioni 
„ de’  Principi  dovefle  regolarfi , ma  a tenor  de*  Canoni  antichi  : e let- 
„ tofi  nell*  Aflemblea  il  Canone  del  Concilio  Niceno  , col  quale  fi  da- 
„ biliva  , che  in  ciafcheduna  Provincia  un  folo  folle  il  Merropolitano, 
„ fu  determinato  a favor  del  Vefcovo  di  Tiro  , e redimite  alla  fua  Cat- 
,,  tedra  tutte  le  Ch iefe  di  quella  Provincia  ; poiché  fecondo  1*  antica  di- 
„ fpofizione  delle  Provincie  della  Oiocefi  d’ Oriente  , la  Fenicia  era  una 
„ Provincia , ed  un  folo  Metropolitano  riconobbe  . 


II.  Quella  controverfia  tra  i Vefcovi  di  Tiro , e diBerito  per  cagio. 
nc  della  nuova  Metropoli  eretta  da  Teodofio  il  giovane  nella  Provincia 
di  Fenicia  , terminata  poi , e rifoluta  da’  Padri  del  Concilio  di  Calcedo- 
ni a tenore  de’  Canoni , e contro  le  Coflituzioni  de’  Principi,  fa  chiara- 
mente conofcere , che  l’amminiflrazione  Ecclelìaflica  non  dipende  pun- 
to dalla  civile  amminiflrazione,  nè  quella  fi  cangia  per  lo  cangiamento 
di  quella , fe  non  in  quanto  piace  alla  Chiefa  per  qualche  pubblica  utili- 
tà uniformarli  ad  elfa  nella  di vifionc , o diflribuzione  degli  Ecclefiaflici 
reggimenti . Ma  per  mettere  in  chiaro  lume  quello  punto  importantif- 
fimo  di  Ecclcfiaflica  difciplina  totalmente  dipendente  dalla  potedà  della 
Chiefa,  conviene  dagli  atti  del  Concilio  di  Calcedonia  ripeter  l’origi- 
ne , il  progredo , e la  rifoluzione  dell’  addotta  controversa  collocata  in 
altra  villa  dal  nodro  Giannone  . Avendo  Teodolio  il  giovane  ornata  col 
titolo,  e colla  dignità  di  Metropoli  la  Città  di  Berito  illudre  nella 
Fenicia,  fenza  però  derogare  al  diritto  dell’ antica  Metropoli , che  era 
Tiro  , come  apparifee  dalla  Codituzione  di  quedo  Principe  riportata 
nel  Codice  di  Giudiniano  ( a ) , da  queda  difpofizione  di  Teodofio  prefe 
occafionc  Eudazio  Vefcovo  di  quella  Città  di  fottrarfi  dalla  potedà  del 
fuo  Metropolitano , c di  pretendere  il  diritto  metropolitico,  e che  li 
divideflero  leChiefedi  quella  Provincia  , aduna  parte  delle  quali  egli 
foprantendelfe  come  Metropolitano  ; e ne  fece  perciò  idanza  all’lmpe- 
radore  , il  quale  rimife  qued’  affare  ad  Anatolio  Vefcovo  di  Codanti. 
nopoli , acciocché  in  un  Sinodo  di  Vefcovi , che  frequenti  folevano  in- 
tervenire nella  regia  Città  , lo  rifolvefle  . Anatolio,  e i Vefcovi  con  lui 


(*)  Propter  mulini,  jufiafejue  caufat  Me- 
impelitene  nomine  , C V dignitate  Cìvitatem 
Bervi  bum  decer  nimui  exornundnm  : igimr 
bdc  quoque  Melropolilanam  babcQt  digni- 


con- 

tatem  : Tjro  ni  bèl  de  fuo  jure  derogo  tur . Sii 
illa  metter  Provinciee  majorum  nòfìrorum  be- 
nefìcio : bete  nofìro  . Lib.  XI  • Cod.  Jultin. 
tit.  »1. 
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congregati  credendo  forfè  di  far  cofa  grata  alPImperadore  divife  ro  le 
Chiefe  dell’ accennata  Provincia,  fottraendone  alcune  dal  Vefcovo  di 
Tiro,  efottoponendole  al  Vefcovo  di  Berìto  , e minacciando  a quello 
la  depoftzioneferefifteva  al  decreto  finodale,  il  quale  fa  poi  confermato 
con  un  referitto  del  Principe.  Goftretto  da  dura  neceflità  Fozio  Vefco- 
vo di  Tiro  fottoferiffe  il  decreto,  afpettando  migliore  occafione  di  ripa- 
rare a i pregiudizj  della  fuaChiefa.  Tuttociò  fi  rende  certo  nell’Azio»* 
ne  iv.  del  Concilio  di  Calcedonia,dove  fuconteftata  quella  lite  , c dove 
furono  le  parti  afcoltate  ; dal  qual  luogo  ancora  apparifee  , che  nè  Eu- 
ftazio  priegò  l'Imperadore  a dichiarar  Metropoli  la  Città  di  Berito,* 
nè  le  Chiefe  di  quella  Provincia  furono  divife  dall’ Imperadore,  ma  dal 
Sinodo  di  Cofiantinopoli  : imperocché  accagionato  di  ciò  dinanzi  a* 
Giudici  je  al  Concilio  Eujìazìo  Vefcovo  diffe  ( come  fi  legge  negli  atti  ) : 
lo  fofapcre  alla  poteftàvoftra , e al  fanto  Concilio  , che  ora  non  migiu- 
Jlifico  per  convincer  del  tatto,  ma  per  rendervi  perfuaft , che  egli  ( cioè 
Fozio  ) , mi  ha  calunniato  : imperocché  io  non  porge i fupptiche  al  rtligio- 
fjftmo  Imperadore , acciocché  faceffe  Metropoli  Berito  ; offendo  co/fame 
degli  Imperadori  il  far  le  Metropoli . PJè  io  divi  fi  le  Chiefe , ma  il fante 
Sinodo  le  divife  0»)  • Succeduto  a Teodofio  Marciano  , Fozio  Vefcovo 
di  Tiro  rapprefentò  al  nuovo  Imperadore  il  torto  ricevuto  dal  Vefcovo 
di  Berito,  e quel  piiflimo  Principe rimife  la rifoluzione di  quello  affare 
al  Concilio  congregato  in  Calcedonia , ordinando  a i Giudici  , che  a fuo 
nome  afiìllcvano  a quel  Sinodo  , che  faceffero  notoeffer  fuo  volere, 
che  quella  caufa  fofle  terminata  a tenore  de’  Canoni , non  a norma  del- 
le leggi  Imperiali  : Piacque,  differo  i Giudici  ai  Padri,  al  fantiffimo 
Signore  del  Mondo , che  gli  affari  de' fantiffimi  Vefcovi  procedano  non  fe- 
condo le  divali  Co/litazioni , o le  forme  prammatiche  , ma  fecondo  le  re- 
gole coflituite  da  ì fanti  'Padri  . Propofla  indi  la  caufa , i glorioftjfmi 

Giudici  differo  : Dica  il fanto , e univerfal  Concilio  fe  li  piaccia , che  la 
qniflione  di  quefla  caufa  fa  efaminata  fecondo  le  regole  de1  Padri , ov- 
vero fecondo  le  diva/i  prammatiche.. . Il  fanto  Concilio  diffe  : Contro  i Ca- 
noni 

tu')  ’E ycààiot  'Etri’rxir^  f4 tri  • Siiti-  SmKor , «A»  é dyia  evf*t&*  Siàktr  . 
ex*  rèe  ùpuripae  ìfyvrlae  , è'  tìu i Condii.  Civile.  A&  iv. 
dyiar  evroior  , ót  où  rùr  J'ixniokoyoì/xai  (b)  Tà  3h»t«V»  Sirriro  rit  o'xoi i- 
artop  r»  vai  rat  KaSnr  , Tifi  ri  flint  Spiri  pie  xarà  ina  ypafiuam  , 

furia , òv  iruxtf ardiri  fi*  • *7*  T1  *5-  » neay/tàf. xòt  Tv*«»  , -jty  inarà- 

n Inetti  iviSiSoixa  tu  {uftaffiràra  rat  Efirxitai  <rpo(hu,H,  , «Aa  xarù 
fariktt  , !fa  MrTpafoKir  Bnpuròr  foni-  rit  xawitat  rapii  l’ff  àyim  ranfie  \ 
ri  • « à’V  Si  roìt  ffanuCn  troiài  <ràt  r*/4tdtrod(enu  « Ibid. 
blorfeaokHi . ( rat  rokas  Sì  où*  (yì  , 
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noni  non  aver  attuo  alca»  vigor  le  prammatiche  : le  regole  de'  Padri  [tetto 
ojjervate . / gloriofjjimi  Giudici  dijfero  : Ora  è il  tempo,  in  cui  [amo 
ijìruiti  dal [anco  Concilio  fe  [a  lecito  in  vigoi  e delle  divali  prammatiche , 
che  i diritti  delle  altrui  Cbiefe  fieno  invaji  da  altri  Vefcovi . Il  fanto 
Sinodo  dijfe  : Que/lo  non  è lecito , è contrario  a i Canoni  (a)  . Secondo 
adunque  queAa  forma  di  giudicare  propofla  , e abbracciata  dai  Conci- 
lio , eflendo  (lato  letto  ilfettimo  Canone  del  Concilio  Niceno  , fu  giudi- 
cata la  caufa  a favor  del  Vefcovo  di  Tiro,  gli  furono  reilitiiite  le  Chiefe, 
c ordinato , che  il  Vefcovo  di  Berito  in  vigore  del  refcritto  imperiale 
niente  piìi  averte  di  quello  , che  a lui  apparteneva  come  a femplice 
Vefcovo  foggetto  al  Metropolitano  . Terminata  quella  caufa  Cecropio 
Vefcovo  di  Seballopoli  propofe  a’  Giudici , e al  Concilio  , che  là  rifo- 
luzione  fatta  nella  caufa  del  Vefcovo  di  Tiro  fi  lleodefiea  tutte  le  altre 
Provincie  , dove  i Vefcovi  otteneflero  per  referitti  imperiali  preroga- 
tive, o privilegi  coutro  la  difpofizione  de’ Canoni,  e che  in  avvenire 
ceffartero  tutte  le  prammatiche,  ed  averterò  vigore  folamente  i Canoni . 
A quella  propolla  i magnìficentiffimi , e gloriojìjfmi  Giudici  dijfero  : Se 
tutto  il  fantijjìmo  Concilio  confente  alla  domanda  del  reverendijjìmo  Ve- 
feopo  Cecropio , ce  ne  renda  ijìruiti . Il fanto  Sinodo  efclamò  : Tutti  dicia- 
mo i’  ijlejfe  cofe  : tutte  le  prammatiche  cederanno  : i Canoni  fi  ojfervino  . 
/ magnificentìffimi  , e gloriofjfimi  Giudici  dijfero  : Per  J'entenza  del 
fanto  Sinodo  in  tutte  le  altre  Provincie  ancora  [ojfervino  i Canoni  (f)  , 
Da  quella  cosi  chiara  dichiarazione  d’un  General  Concilio  fat,ta  con  au- 
torità  conciliare  , e con  approvazione  ancora  dell’  Imperio , mentre 
Giannone  averebbe  dovuto  apprendere , che  la  diflribuzione,  e la  di- 
viderne de  i reggimenti  , e delle  amminillrazioni  Ecclefialliche  è cola 
appartenente  unicamente  alla  Chiefa  , e totalmente  indipendente  dalle 
Tom.IV.  N leggi 


(a)  ‘ErSotóittroi  dpXtr<ne  ar or  ‘ Kl- 
if  «>('<*  f oixoufiirnui  euro J®-  . 
•7»  muri  ipiexu  , <r»r  xaroutt  iff 
vmriptt,  , i^,<nàxràt  rxr  raro u 

Qimieir  , m S «a  ‘rpmypiimxm  . . . . li 

* eùrot&‘  fiori  • ff!  xctrirttr  , 

rp*yu<x<uxm  putii  r inveì’  o!  xaririt  r'g 
mmripur  xpmrtleueu»  • o i irto^omroi 
ipXorext  nr*or  ’ tur  xtupit  (ri  Siim- 
XSnrcu  ifj.it  rapi  rii  àytm  ouriìou  , 
H «£*(■<  Mf«  -H  0,  rrcay/juuxòr  a tir, - 
rpim  t ’E  xxkxeiat  tixcua  ir  ipout  Etri- 
fXÓrrjt  axpttpn  àta  ’ é ciyiu  furiti 


Srtor  • OÙX  ‘£ifi  * rrapà  rit  xm- 
róraf  ir  ir  . Concil.  Chak.  Aft.  i v. 

(Ai  O/  «»7«>.*«|MTit-*<iej  , i‘  IrSot 0- 
mom  ipxortnt  uro r ’ u ria»  x ay to- 
rà-ut mint»*  auttuiH  ri  tur x tu  Kixpo- 
riou  ri  iuKa(ttear,  ’Enexórs  , Ì;ati- 
exinu  • x dyia  eùrtSo<  iffoxei  ’ orarne 
rù  mirri  kiyofjtr  ’ òkm  ri  Tpmyumn- 
xi  ipyxeu’  oi  xartnt  xparttrvaar ..... 
ti  fuymkompomirmooi , è'  irìt^iruwi  ip- 
Xorrit  tivor  ’ tUxj'  r*‘  àyitxt 

1 rurótx , i'  ir  rout  mAtut  i -maau  nrap- 
Xl<u<  to'  xarormr  xnrnm ’xp , Ibid- 


Digitized  by  Google 


Dell’  esterior  politi'a 


9* 

leggi»  o prammatiche  de’ Principi,  egli  ne  argomenta  tutto  ii  con- 
trario , mentre  feguita  a dire  : 

TEST  O.. 

t i. 

„ Così  quando  i Vefcovi  volevan  intraprendere  fopra  le  ragioni 
f,  del  loro  Metropolitano , folevano  ricorrere  agl’  imperadori , edot- 
,,  tener  divisone  della  Provincia  , e che  la  lor  Città  s’ innalzale  a Me- 
,,  tropoli , affinché  potettero  appropriarli  le  ragioni  di  Metropolitano 
,,  fopra  quelle  Chiefe,  che  toglievano  al  piti  antico  . Infatti  l’ Impe- 
„ rador  Valente  in  odio  di  Bafìlio  divife  laCappadocia  in  due  parti , e 
„ così  facendoti  nell’  altre  Provincie , feguì  ancora  la  divifione  delle 
„ Provincie  delia  Chiefà , come  tcflimonia  Nazario  ; perocché  ne’ 
,,  tempi,  che  feguirono,  non  fu  ritenuto  il  rigore  del  Concilio  Niceno , 
,,  il  quale,  poffiam  dire,  nella  fola  caufà  di  Fozio  Vefcovo  di  Tiro  eflere 
,,  flato  olfervato  , giacche  dapoi  fecondo  eran  le  Città  dagl’ Impera- 
,,  dori  innalzate  a Metropoli , e divife  le  Provincie,  fi  mutava  per  or- 
„ dinario  anche  la  politìa  Ecclefiaflica  : anzi  dallo  fletto  Concilio 
„ Calcedonenfe  fu  anche  ciò  permetto,  per  quelle  parole  del  Canone  17. 
„ Sin  autem  etiam  aliqua  civitat  ab  Imperatoria  auHoritate  innovata 
,,  fuerit , civi/et , Ó*  publicas  format  Ecclefiafiicarum  quoque  Parocbia- 
„ rum  ordo  confequatur  . Quindi  poi  nacque  , che  mutandoli  la  difpo- 
„ fìzione , e politìa  dell’  Imperio  , fi  videro  anche  tante  mutazioni 
„ nello  flato  Ecclefiaflico , ficcome  fi  vedrà  chiaro  nel  corfo  di  que- 
Ila  Ifloria  . . 

III.  Quella  dottrina  ancora  è fiata  da  Giannone  tratta  di  pianta  dal 
fuo  gran  Teologo  Dupino  (n) , ed  è l’ ideila , che  viene  infegnata  da  un 
novello  Proiettante  fiero  nemico  della  poteftà  Ecclefiaflica  , il  quale 
così  favella:  Allorché  voleva/! erìgere  una  Metropoli , il  Vefcovo  non 
era  punto  obbligato  d’ andare  a dìjjùtterrare  de' vecchi  manofcritti  , nè 
un’antica  tradizione  , per  cui  apparijfe  , che  Sun  "Pietro  , 0 qualcuno 
degli  altri  Apofloli  avejfe  dichiarato  , che  ei  pretendeva  , che  tate  , 0 
tal  CSttà  divenijfe  Metropolitana  : non  fi  prendeva  certamente  tal  cu- 
ra. Il  Vefcovo  procc urava  d’ ottener  dall'  Imper odore , che  la  Otta  di- 
venire Metropoli  nello  Stato , e ciò  recava  a lui  il  rango  nella  Chiefa  : 
lamedefima  regola  , che  poneva  i termini  alla  gìurifdizìone  temporale 
della  Città , li  poneva  ancora  alla  Diocefi  Ecclefiafiica  del  nuovo  Metro- 

politu- 
ra) Dupin.  de  aasiq.  Eccl.  difcipl.  differ.  1.0.  8. 
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politalo  (0) . Adduce  indi  gli  (ledi  efempli  recati  dal  Dupino  , e da 
Già nnone , co’  quali  pretende  mettere  in  derifo  1*  Apoflolica  iflituzione 
de’  Metropolitani  , e l’autorità  della  Chiefa  fopra  la  divilione  delle 
Provincie , e delle  Metropoli  Ecclefiafliche , attribuendole  alla  difpofi- 
zion  civile  fatta  dall’  arbitrio  de1  Principi . Ma  niuno , cred’  io , il  qual 
voglia  far  ufo  del  proprio  fenfo  , afcolterà  fenza  rifo  il  folle  difcorfo  di 
coftui . Dunque  perche , divife  dal  Principe  le  Provincie,  e iftituite  le 
Metropoli , fi  videro  in  quelle  i Metropolitani  Ecclefiaflici , non  fu  per» 
ciò  l’autorità  metropolitica  dagli  Apofloli  iflituita  ? Chi  ha  detto  mai , 
o fi  è fognato  di  dire  , che  tutte  tutte  le  Chiefe  Metropolitane  fieno  fia- 
te dagli  Apofloli  iftituite , o che  per  iflituirne  alcune  fofle  bifognato  ri- 
cercar vecchi  fcritti , o efaminare  qualche  antica  tradizione  , per  ve- 
dere fe  gli  Apofloli  aveflero  profetizzato  , che  la  tale,  o tal  Città  do- 
vere in  tale , o tal  tempo  efler  fatta  Metropoli , e che  in  efTa  doveffe  ri- 
fiedere  per  gli  affari  di  Chiefa  un  Metropolitano  Eccleftaflico  ? Coloro  , 
che  foflengono,  l’autorità  metropolitica  efiere  fiata  da’  Santi  Apofloli 
iflituita , dicono  , che  effi  preferiflero  alla  Chiefa  la  forma  di  quella  po. 
litla  iflituendo  nelle  principali  Metropoli  dell’Imperio  , le  quali  erano 
allora  affai  poche  in  paragone  di  quelle,  che  furfero  dappoi  dopo  i tem- 
pi di  Coda ntino , Vefcovi,  i quali  foprantendeflero  a tutta  la  Regione, 
o Provincia  , cui  fovraflava  la  Metropoli , con  facoltà  di  ordinare  nelle 
Città  foggette  altri  Vefcovi,  i quali  negli  affari  comuni  della  Chiefa 
dalla  fua  autorità  dipendeffero  : lafciando  alla  Chiefa  fleffa  l’ arbitrio 
d’ iflituire  fecondo  quella  forma  altri  Metropolitani , fecondo  che  l’uti- 
lità comune  lo  richiedefle  , a mifura  della  moltiplicazione  de’  fedeli , e 
della  neceffità  di  moltiplicare  i Miniftri  ; la  qual  forma  di  polirla  era  lo- 
ro neceflaria  per  la  facile  propagazione  della  nuova  Religione  , e per 
1’ amminiflrazione  delle  fagre  cofe,  come  noi  abbiamo  dimodrato  nel 
primo  libro , dove  pure  abbiamo  fatta  vedere  ne*  primi  tre  fecoli  la  fo- 
prantendenza  de’  Metropolitani  a i Vefcovi  delle  Provincie  (£) . Ma 
tornando  a Giannone  farebbe  da  cercarli  da  lui , feegli  fappia  , o nò  , 
effer  dottrina  condannata  nell’  apoflata  Arcivefcovo  di  Spalatro  , che 

N 2 a'  Prin- 


(«)  Lors  qn’  6 n vouloit  friger  une  Me- 
tropole  , l’Evcque  n' ctoit  point  obligè  d'ai* 
Jer  detener  de  vieux  manulcripts , ni  un 
ancienne  tradinon  par  la  quelle  il  patùt , que 
S-  Pierre  ou  quelqu'  un  dee  autrej  Apòtret 
eùt  declarè  qu'  il  pretendoit , que  telle  ou 
ielle  ville  deviai  Metropolitaine  . On  ne  fe 
donnoit  point  tant  de  fòim  • L’  Evcque 
tàchoit  d‘  obtenir  de  1*  Empertur  que  U 


Ville  devint  Metropolc  dans  l'état  , & cela, 
lui  donnoit  le  rang  dans  l'Eglife;  la  wcme 
regie  qui  bornoit  la  jurifdiction  temporei* 
le  de  la  Ville  , bornoit  aultì  le  Diocelè  Ec- 
cleCaftique  du  nouveau  Metropolitan  . ] 'ac- 
quei Bafnag • bijì.  de  f Egli/,  tom.i.  premiere 
partir  ebapìtre  8.  ttum.  J. 

( b ) Vcdilib.  x.cap.  t.  f.  4.  c f. 
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a’  Principi  laici  debba  riferirfi  1*  illituzione  de’  Vefcovati , e de*  diverfi 
gradi  della  loro  giurifdizione  ( <0  • Se  no’l  fa  , pèrche  fi  mette  a fcriver 
dicofe,  che  non  intende , feguendo  la  fcorta  di  Maeflri , i cui  fcritti 
non  può  ignorare , eflere  (lati  dalla  Romana  Chiefa  profcritti  ? Se  il  fa  , 
perche fcrive  in  maniera , che  porga  fofpetto , che  ei  fiadelfentimen- 
to  di  quell’ Aportata  ? Ma  acciocché  egli  con  quello  fuo  modo  artifi- 
ciofo  di  parlare  non  induca  in  errore  i fuoi  leggitori  convien  breve- 
mente dimoftrare  , che  così  ladivifione  delle  ProvincieEcclefiaftiche  , 
come  1*  ideazione  di  nuovi  Metropolitani  appartiene  unicamente  alla 
Chiefa  : nè  quella  difpofizionefi  può  mutare  lènza  autorità  di  efia  , ^er 
qualunque  mutazione,  che  fi  faccia  da’ Principi  nella  civile  ammini- 
flrazione  . 

IV.  Confultato  Sant’  Innocenzo  I.  Romano  Pontefice  da  Aleflandro 
Vefcovo  di  Antiochia  , fe  divife  per  decreto  imperiale  le  Provincie , e 
moltiplicate  le  Metropoli  doveano  dividerfi  leChiefè  , e moltiplicarfi  i 
Metropolitani,  rifpofe,  che  non  dovea  per  la  mutazione  delle  mon- 
dane necefiità'  mutarli  la  Chielà  di  Dio;  ma  era  d’uopo  olfervare  il 
prillino  coflume  delle  Provincie  , e fecondo  quello  numerarli  i Metro- 
politani (A)  . Quella  Decretale  di  Sant’ Innocenzo  eflendo  llatafcritta 
intorno  all’ anno  ccccxiii.,  nel  quale  Aleflandro  fuccelfe  a Porfirio 
nella  Cattedra  Antiochena  (c) , può  fare  argomento,  che  allora  co- 
mincialfe a farli  la  divifione  delle  Provincie  d’Oriente,  della  quale  fi  è 
favellato  di  fopra , fpettanti  al  Patriarcato  Antiocheno  , cioè  , circa  il 
decimonono  anno  dell’Imperio  di  Onorio,  e fello  dell’  Imperio  di 
Teodofio  il  giovane.  Quella  (leda  indipendente  poterti  della  Chiefa 
nell*  irtituzione  de’  Metropolitani  vien  confermata  dagli  atti  del  Conci- 
lio di  Calcedonia  non  folo  nella  caufa  tra  Fozio  Vefcovo  di  Tiro,  ed 
Eurtazio  Vefcovo  di  Berito  , della  quale  fi  è favellato  ; ma  anche  nella 
caufa  tra  Anaftafio  Vefcovo  diNicea,  ed  Eunomio  Vefcovo  di  Nico- 
media  . Era  Nicomcdia  antica  Metropoli  della  Provincia  di  Bitinia  , e 
il  Vefcovo  di  quella  Città  avea  da  lungo  tempo  confeguite  le  ragioni  di 
Metropolitano  fopra  i Vefcovi  , e le  Chiefe  della  (lefla  Provincia , 

quando 

(4)  Marcus  Anton,  de  Dominii  lib.  6.  de  ivifonri  perpeli  , quat  prò  fu!  1 caufit  facten~ 
Repub].  Ecclcf.  cap.  f . f.  ijd.&fcqq.  j dai  duxerit  Impera!  or , Ergo  fecundum  prt- 

(A)  Nam  quoti  fcifcitarii , ulrum  itivi ft  ! fitrjm  Erovìnciarum  morti»,  Metropol  tanot 
Imperiali  judicto  Ero  vinciti  , ut  dua  Metro-  E pi f et  poi  conventi  numi  rari . Epsfl  !#•  In- 
veir/ fiant  , fic  duo  Metropolitani  Epifcopi  j nocentiil.ad  Alcean-  Antiochen.  apud  Lab- 
delteant  nominati  : non  vere  vifum  ejì  , ad  bc  tom.  J.  Coocil.  edit.  Vcn.  col.  tjj. 
mobilitate m necrjjitarum  muttdanarunO  fìei  ! (cfY-itC  Pajium  ad  aratura  Chritli  408. 
E cele ft 'am  commutar!  , ktnortfque , atot  di-  ' ft.  tS, 
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quando  per  un  nuovo  referitto  degii  Imperadori  effendo  (lato  concedu- 
to 1’ onor  di  Metropoli  alla  Città  di. Nicea  nella  Provincia  medefima  , 
pretefe  quel  Vefcovo  avere  il  diritto  metropolitico  fopra  una  parte  di 
quelle  Chiefe  . Portata  perciò  la  caufa  al  Concilio  di  Calcedonia  , udi- 
te le  parti  giudicarono  i Padri , che  ad  Eunomio  Vefcovo  di  Nicomedia 
convenilfero  interamente  le  ragioni  di  Metropolitano  in  tutta  la  Pro- 
vincia , c che  Euflazio  Vefcovo  di  Nicea  in  vigore  dell'  imperiai 
decreto  non  godeffe  niente  di  piò  , che  uno  ignudo  titolo  d’  ono- 
re , con  foggezione  al  Metropolitano  di  Nicomedia  0»)  : e vollcrp,por , 
che  di  quello  giudizio  particolare  fi  formale  una  regola  generale 
per  tutta  la  Chiefa  Cattolica,  così  determinando  nel  Canone  xn. 
Pervenne  a no/ira  notizia  , che  alcuni  oltre  P Ecclejìajlìcbe  leggi 
effendo  ricorjì  alle  Poteflà  , per  mezzo  di  regie  prammatiche  divife- 
ro iu  due  una  fleffa  Provìncia  , acciocché  da  ciò  foffero  due  Metropo- 
litani nella  medefima  "Provincia  . Definì  adunque  il  Janto  Concilio  , 
che  in  avvenire  niente  di  ciò  fi  ardifea  fare  da’  Vefcovi  : imperocché  chi 
tenta  tal  cofa , cade  dal fuo  grado  . Ma  tutte  quelle  Città  , le  quali  per 
lettere  imperiali  fono  onorate  col  nome  di  Metropoli , godano  il  filo  onore, 
e il  Vefcovo , che  governa  la  Chiefa  di  effa  , cioè  , fulvi  i fuoì  diritti 
alla  veto  Metropoli  (£)  . Quella  è regola  univerfale  della  Chiefa  Cat- 
tolica , preferitta  da  un  Concilio  Generale  intorno  alia  divifione  delle 
Provincie  Ecclefìadiche , ed  alla  multiplicazione  de’  Metropolitani  ; 
per  cui  fappiamo  , che  le  difpofizioni  della  Chiefa  ne’ reggimenti  Ec- 
clefiallici  non  foggiacciono  alle  mutazioni  fatte  da’ Principi  nello  (lato 
civile.  E quella  regola  fu  religiofamente  cuftodita  dagli  Imperadori, 
che  regnarono  dopo  il  Concilio  di  Calcedonia  . Giufliniano  Principe 
vago  quanto  altro  mai  foffe  di  farfi  autore  di  nuovi  diritti,  ed’ im- 
pacciarli nelle  cofe  di  Chiefa  , contuttociò  ferbò  religiofamente  all’  au- 
torità della  Chiefa  quella  difpofizione . Quindi  avendo  egli  ridotte  ad 
una  fola  Provincia  le  due  Provincie  di  Ponto  , cioè  , di  Ponto  Pole- 
moniaco  , e di  Hellenoponto , fi  dichiarò  , che  ei  non  intendeva  mu- 
tar 


(a)  Vid.  Con c il.  Ciialccdon.  Aft.  xi  li. 

(b)  ’HaSi,  hi  ifiài  ut  miti  aapx 

nì<  E KxKHfiaTiit.it  Si t/xìt  npoaSpafiòr- 
■rr t Sorariiaii  , Sià  rpayuarmar  ffan- 
?oxàr  rlu>'  piar  ìaap\ tar  III  Suo  xa- 
Tiax/uor  , di  tx  Turo  Suo  fi»rpoTj\i- 
ntti  tirai  ir  ri  àura  itrixpX1  * ' apjnt 
Toiror^  li  àyìa  uuroSot  , ri  A ieri  /xn- 
iir  ruiior  roAuaàax  rapa  'Etioxó- 


arar\’  irti  ròr  rièra  imiXipìritt  txrri- 
<rrnr  ri  óifix  SxSfiì  ' ovai  Si  i'Sv 
toKhi  Sia ' ypafifiàrtér  GafiKtxàr  rii 
rii  pttrpoaó\lai  tri  fin  ’.'eaar  óróputri  , 
ptirm  ànKioluujar  •rat  n/iit  , <c'  »' 
rial  ‘ExxKxrtar  a unii  Stornar  ’Erifxo- 
xboi  , SiKoron  Xu^iuirar  ri  nj1  aA#- 
ru*r  unrpor oA«  "fft  òtxtiar  Sminar  • 
Coni.iL  Citale.  C>n<  (IL 
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tir  cofa  alcuna  per  quello , che  apparteneva  a i Metropolitani  delle 
due  Metropoli  di  quelle  Provincie,  Amalia,  e Neoccfarea , lafcian- 
do  a que’ Metropolitani  Ecclefiadici  l’antica  loro  giurifdizione  (òpra 

le  Chiefe  ad  erti  foggette  : Niente , egli  dice , intorno  a i Sacerdozi  rin- 
n uovi  amo  (a)  . Avendo  fatta  la  medelima  legge  per  la  Paflagonia  , e 
ridotta  ad  una  fola  Provincia  quella  Regione , la  quale  in  tempo  di  Ono  • 
rio  coll’aggiunta  di  alcune  Città  didratte  dalla  Bitinia  era  fiata  divifa 
in  due  Provincie , e data  alla  nuova  il  nome  di  Onoriade , o Onoride, 
la  di  cui  Metropoli  era  Claudiopoli , li  dichiarò , che  ei  non  intendeva 
di  mutare  alcuna  cofa  intorno  all’ antica  forma  di  quelle  Chicle , c di 
que’ Metropolitani  Ecclefiadici,  così  che  niente  perdettero  de’  loro 
diritti  per  la  riduzione  di  quelle  due  Provincie  in  una  fola  (é) . Quello 
fletto  poi  , che  ofiervò  quello  Principe  nell’unione  delle  Provincie 
acciocché  non  fi  mutafle  l’ antica  forma  del  reggimento  Ecclefialtico , 
l’ottervò  ancora  nella  divifione  delle  Provincie.  Eflendo  l’Armenia 
divifa  in  due  , prima , e feconda  , e avendo  ciafcheduna  i fuoi  Metropo- 
litani , Giudiniano  vinti  i Barbari  , e dilatati  da  quella  parte  i confini 
dell’  Imperio  , divife  tutta  1’  Armenia  in  quattro  Provincie,  dichiaran- 
doli per  altro  nella  legge  , che  ei  fece  di  quella  divifione,  di  non  can- 
giar cofa  alcuna  intorno  alla  forma  del  reggimento  Ecclefiallico  , e 
all’  antico  diritto  di  que’  Metropolitani  (c) . Vero  è , che  quello  Princi- 
pe defiderofo  fopra  ogni  modo  di  ornare  , ed  ingrandire  Acrida  fua  Pa- 
tria , Città  non  ofeura  della  Dardania  Europea , detta  da  lui  Giulliniana 
prima,  in  una  fua  Collituzione  indirizzata  aCatilliano  Vefcovo  della 
detta  , data  nel  Confolatodi  Bellifario  , cioè  l’anno  nxxxv. , (labili , che 
il  Vefcovo  della  detta  Giudiniana  prima  non  folo  Metropolitano  , ma 
anche  Arcivefcovo  fotte  , fottoponendo  alla  fua  potedà  fette  Provincie 
dell’  Illirico  Occidentale  , cioè  , la  Dacia  Mediterranea  , la  Dacia  Ripen- 
fe  , la  Mefia  feconda  , la  Dardania,  la  Prevale  , c parte  della  Panno- 
nia  feconda  ; le  quali  Provincie  didratte  dal  Vefcovo  di  Tcflalonica  , 
che  fopra  di  quelle  come  Primate  efercitava  potedà  Efarcale  : ordi- 
nando , che  tanto  la  convocazione  del  Concilio  , quanto  la  confagra- 

zione 

(c)  J^ua  veri  ad  fsoerdetìa  [pedani , e a 
(ut  félpe  diximui ) in  pr fìtta  volutimi  mane- 
re forma  . ’OtiSir  noi  Tre*'  to'  unrpo- 
ToKiatxor  Sitato? , nSt  rtpt  ràc  ^apooo- 
riut  t t rpày/ittToi  ùputffofiir»  . Ne  go- 
tto ipfo  netjue  circa  fui  metroptliticum , nc- 
que circa  ordinaiionet  , ve l mutationem  , 
ve l novationem  fufeipiente  . Novcl.  xxxl  • 


i oi  tuc  ripwvMt  / x«- 
Pifounr  . Novcl.  xxriii. 

(A)  Cane ùm  circa  facerdotia  nibil  inno- 
vamut  a [ed  Metropolitani  , qui  o lim  fa 
cerdotia  bìc  fufeipiebant  , lato  in  eodem 
manebunt  ordine  , ipforum  ordiualione  quo 
ad  locum  non  mutando  ....  non  de  iliii  inter 
fedijjideant , non  confundautur  . Jufiinun. 
Novell,  xxix. 
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ziane  de*  Metropolitani  appartenelTero  al  Vefcovo  di  Giufliniana  pri- 
ma , e che  egli  fotte  ordinato  nel  Sinodo  di  quelle  Provincie,  annullan- 
do fopra  di  ciò  ogni  diritto  al  Vefcovo  di  Teflalonica  (a)  . Ma  qui 
convien  oflervare  due  cofe  : la  prima  , che  Giuttiniano  per  dar  colore 
a quella  fua  novità  pretefe  di  non  fare  un  nuovo  diritto  , ma  di  redi- 
mir P antico  , aderendo  , che  ettendo  anticamente  la  Prefettura 
dell’Illirico,  ed  ogni  fua  dignità  sì  civile,  che  Ecclefiadica  codituita 
in  Sirmio , e che  poi , devadate  quelle  Regioni  dagli  Unni  fotto  At- 
tila , Apennio  Prefetto  al  Pretorio  eflendott  ritirato  fuggitivo  in 
Teflalonica  , il  Vefcovo  di  quella  Città  non  per  fua  autorità  , ma  fot* 
to  l’ ombra  del  Prefetto  ottenne  qualche  fpecial  prerogativa  ( b~)  . La 
feconda  cofa  da  oflervarfi  è,  che  molto  ben  conofcendo  Giudiniano, 
che  quedo  pretedo  non  era  nè  vero,  nè  fufiìciente  per  giudificar  tan- 
ta novità,  e confìderando , che  quelle  P.rovincie  dell’Illirico  erano 
(ottopode  all’autorità  Patriarcale  del  Romano  Pontefice  , e che  fopra 
di  effe  il  Vefcovo  di  Teflalonica  da  antico  tempo  come  Vicario  delia 
Sedia  Apodolica  efercitava  potettà  di  Primate  , proccurò  di  queda  fua 
difpofizione  ottenere  il  canfenfo  dalla  detta  Apodolica  Sede,  e ne  fe- 
ce perciò  premurofa  idanza  ad  Agapito  Romano  Pontefice,  accioc- 
ché la  confermafle , e commetteflc  le  fue  veci  fopra  le  Provincie  dell’Il- 
lirico al  Vefcovo  della  Giufliniana  prima,  come  ne  fanno  fede  le  let- 
tere di  Agapito  medefimo  a Giudiniano  fcritte  fopra  quedo  affare  ; 
selle  quali  per  altro  non  rifolve  cofa  alcuna  fopra  la  richieda  fatta , 
ma  dice  lolo , che  da’fuoi  Legati  farà  informato  quel  Principe  di  ciò , 
che  intorno  al  predetto  affare  fia  fpediente  rifolvere  , fàlvo  il  Princi- 
pato della  Sedia  Apodolica  ( c)  . E’  certo  nulladimeno  , che  nè  da 
Agapito,  nè  da  Silverio  fuo  fucceffore  potè  ottener  Giudiniano  il 
confenfo  a queda  fua  novità;  ma  l’ottenne  bensì  da  Vigilio,  come 
apparifee  da  una  Novella  di  quedo  Principe  in  data  dell!  18.  Marzo 
nel  Confolato  di  Battilo  , cioè , l’anno  oxli.  , nella  quale  efprelfamente 

>0,q;v  i'  ! dice, 

(a)  Judinnn.  Novellai!.  umbra  Prafelìura  meruit  aliquam  prato- 

(i)  Ctim  enim  in  antiquii  lemporibut  Sir-  gativam  . Juftin.  Novell,  zi. 
miì  Prefettura  fuerit  eonftitutaàbiquc  omru  (c)  De  Ju/iimana  Cavitate  glorioji  nata- 
fumi  lllyrici  fajìigium , tara  in  ci  vi  Ubai , lii  vejìn  confaa  , nec  non  de  nojlra  Sedii 
quàm  in  Epijiopalibui  catlfit  ; poftea  autem  vicibut  injungendii  , quid  Jcrvato  beati 
Attilanii  temporibui  eifdem  locii  de  va/iati  t,  Petti  , quem  diligiti t , principatu  , CT  vtftra 
Apenniui  Profetivi  Pratorio  de  Sirmitana  pinati t affcSlu,phniui  deliberati  contigerit, 
ttvitate  in  Tbe/fatonicam  profugui  venerai,  per  eoi , quoi  ai  voi  dirigimui  Le  gatti , Dea 
luna  tpfam  Prafefluram  tT  Sacerdotali!  ho  propino  , celeri  ter  inrimamui  . Epilt.  iv. 
nor  je.  ut  ut  efl  j ts-  Vbejialonìcen/ii  etiam  Agopcti  PapxaJ  luftinian.  apud  Labbè  t.  v. 
Epijcopui  , non  Jua  autieri  tate  , fed  Jub  1 CÒacil.  edit.  Veti.  col.  54 1. 


» 
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dice,  appartenere  al  Vefcovo  di  Giuftiniana  prima  la  giurifdizione  fo- 
pra  le  accennate  Provincie  dell*  Illirico  , e la  Vicaria  della  Sede  Apo- 
flolica  , fecondo  quelle  cofe  , che  erano  fiate  definite  dal  Santo  ‘Papa 
Vigilio  (a)  . Da  tuttociò  fi  rende  chiaro  , che  quella  nuova  mutuato- 
ne di  governo  Ecclefiallico  introdotta  oltre  il  collume  nella  Dioccli 
dell’  Illirico  , riconobbe  la  fua  fuffi /lenza  non  dalla  difpofizione  di  Giu- 
fliniano,  ma  dall’autorità  della Chiefa,  e della  Sedia  Apoflolica  : e 
l’ iflclTb  fi  dee  dire  delle  mutazioni  fuccedute  nel  reggimento  Ecclelìa- 
ftico  a mifura  delle  mutazioni  fatte  nello  flato  civile  , cioè  , non  perche 
alcangiarfi  di  quello  dovelfe  quello  mutarli , ma  perche  così  piacque 
alla  Chiefa  per  qualche  pubblica  utilità  o condefcendere  a’  Principi  , 
o fecondar  le  mutazioni  da  elTi  fatte  ; elfendo  così  l’ilìituzione  de’  Ve- 
dovati, e de’  governi  Ecclefiaflici , come  il  lor  cambiamento  ripollo 
totalmente  nell’  arbitrio  della  fua  poteflà  . Della  qual  cofa  le  io  volelfi 
addurne  argomenti  , altro  non  farei  , che  portar  legne  alla  felva  ; 
elfendo  fiata  con  invitte  prove  dimoftrata  da  Scrittori  chiariflìmi  , 
alcuni  de’ quali  non  pofiono  effer  fofpetti  a Giannone  di  poca  inclina- 
zione alla  poteftà  de’  Principi , o di  foverchia  affezione  alla  Chiefa  Ro- 
mana , come  tra  i Cattolici  Pietro  de  Marca,  dal  quale  averebbe  fa. 
puto  , che  la  Chiefa  Gallicana  fu  fempre  dello  ftelfo  fentimento  di 
Sant’ Innocenzo  I.  , e del  Sinodo  di  Calcedonia  , riputando  illecita  cofa, 
che  all’  imperio  de’  Principi  s’ iftituilfero  nuovi  Vedovati  (A)  ; e come 
Guglielmo  Beveregio  Scrittor  Proiettante  della  fetta  Anglicana , da 
cui  Umilmente  averebbe  imparato  , che  la  Chiefa  d’ Inghilterra  tenne 
tempre  per  collante  difciplina  , che  alla  fola  autorità  Eccleliaftica  ap- 
partiene l’ iftituzione , e la  mutazione  delle  Metropoli,  e de’ Metro- 
politani Ecclefiaftici  (c) . 

V.  Conviene  ora  rifpondere  agli  argomenti, co’quali  Giannone  s’in- 
gegna infinuar  deliramente  nell’animo  del  vulgo  quell’opinione,  che  la 
difpofizionede’  reggimenti  Ecclefiaftici  dipenda  in  certo  modo  dall’arbi- 
trio del  Principe , e dalla  difpolìzione  del  governo  civile . V Jmperador 
V alente , dic’egli , in  odio  di  Tìafilio  dii  ife  la  Cappadocia  in  due  parti , e 
cosi  fnccndofi  nell ’ altre  Provincie  ,fegu)  ancora  la  divifione  delle  Pro- 
vincie della  Cbiefa  , come  tefiimonia  JVazario  . Quello  patto  è prefr.  in- 

. tera  mente 


(ai  Ka™'  <m  ityàitrm.  aro  ri  ayin 
Tìàtra  Bryiklt  . Novell»  exxxii. 

(b'  Gallicana  Eccltfìa  in  eandrm [fritta- 
ti am  cura  fynodo  Cbalcedenenfi  , f?"  Inno- 
tenui  decreto  ceni pira vie  , putavitq&e  ne- 
fai  effe  Kegum  imperio  Epifcopaiai  novot 
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teramente  da  Dupino , le  non  che  vi  ha  aggiunto  di  (lift  quelle  parole , 
erosi  facendofi  nelle  altre  Provincie  : imperocché  Dupino  parla  fola- 
mente  della  divifione  delle  Chiele  di  Cappadocia  , che  feguì  dopo  la 
divifione  di  quella  Provincia  in  due  (a) . Ma  il  più  bello  è , che  ci- 
tando il  Dupino  il  teflimonio  del  Nazianzeno  abbreviatamente  con  que- 
lle lettere , Naz. , non  fapendo  Giannone , che  generazion  dJerba  fi  foflfe 
tal  nota , follituifce  Nazario  in  luogo  di  Nazianzeno, dicendo  : Come  te- 
fiimonia  Nazari 9 . Ora  è da  vederli , checofa  narrafi  da  San  Gregorio 
Nazianzeno  intorno  alla  divifione  della  Cappadocia  , fatta , comedicoh 
colloro  , dall*  Imperador  Valente  in  odio  di  San  Bafìlio  . Narra  adunque 
il  Nazianzeno  , cheeflendo  fiata  divifa  dall’  Imperadore  la  Cappadocia 
in  due  Provincie  «cioè  , nella  prima , e nella  feconda  , e in  due  Metropo- 
li , cioè  , in  Cefarea , che  era  l’antica , e capo  dell*  intera  Provincia  , e 
in  Tiane  capo  della  nuova  nelle  cofe  civili  ; nacque  perciò  difeordia  tra 
S.  Bafìlio  Velcovo  di  Cefarea, e Antimo  Vefcovo  di  Tiane:  pretendendo 
quelli,  che  ficcome  erano  di  vile  le  Diocefi  nell’  amminifirazion  civile, 
cosi  dovettero  ancora  dividerfi  nell’amminiftrazione  Ecclefiaftica , e che 
le  Chiefè,  che  erano  comprefe  nella  nuova  Provincia  , cioè  nella  Cap- 
padocia feconda , dovettero  ettcr  fottopofte  a lui  come  Metropolitano  : 
e fofienendo  San  Bafìlio,  che  per  la  mutazione  del  reggimento  pubbli- 
co non  dovea  mutarli  il  governo  Ecclefiaftico , ma  dovettero  ofler- 
varfi  le  antiche  difpofizioni  de*  Padri . Imperocché , dice  il  Nazianzeno, 
ejfendo  la  nofira  Patria  divifa  in  due  Prefetture  , e in  due  Metropoli , 
e molte  cofe  dalla  prima  alla  nuova  Metropoli  effondo  aggiunte  , di  qui 
fi  eccitò  difeordia  tra  loro  . Pofciacbe  quello  C Antimo  ) Jlimava  cofa 
giufta , che  in  un  colle  pubbliche  , le  noftre  cofe  ancora  fi  divideffero . 
E per  quefia  cagione  occupava  quelle  (Chiefe),  che  erano  fiate  ag- 
giunte alla  nuova  f Provincia),  come  a fe  appartenenti , e già  feparate 
da  quella . Ma  quefio  C Bafìlio  ) fi  atteneva  all * antica  confuetudine , e 
alle  divifioni  una  volta  fatte  da  i “padri  fi)  . Da  quelle  parole  nient’ 
altro  fi  può  raccorre  , fe  non  che  Antimo  pretendeva,  che  alla  divi- 
fione delle  Provincie  , e delle  Metropoli  civili  dovea  fucceder  la  divi- 
Tow./f^.  O fione 


(4)  Sic  Falem  io  tdium  Bajìtii  Cappado- 
ciamin  duai  parta  dijiraxit , unde  [re  ut  a 
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iVat.  Orai.  io.  Dupin  de  amie}.  £cde«.  di- 
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(ione  delle  Provincie  , e delle  Metropoli  Ecclefiattiche  ; ma  per  lo  con- 
trario San  Bafilio  voleva  , che  fi  offervaffero  le  regole  della  Chiefa , e 
de1  Padri  , e che  alla  di  vi  (ione  delle  cole  mondane  non  doveiTe  fu  c ce  de- 
re la  divisone  dell’  Ecclefiattiche  , e non  aver  niente  di  comune  le  Pre- 
fetture civili  colle  Prepoliture  della  Chiefa  . E tale  edere  il  fenfo  delle 
parole  di  San  Gregorio  ci  viene  indicato  da  Niceta  Diacono  di  Co- 
ftantinopoli , e poi  Arcivefcovo  di  Eraclea,  fuo  Spofitore , e Commen- 
tatore (Vi) . Or  da  quello  fatto  non  sò  che  cofa  pofla  trar  Giannone  in 
vantaggio  di  quella  opinione , che  egli  cerca  artiliciofamente  infinuare 
a’  fuoi  leggitori , fe  pur  non  vuol  preferire  il  fentimento  di  Antimo  uo- 
mo ambiziofo  a quello  di  San  Bafilio  Padre  fantiflimo  , eia  violenza 
alla  ragione . Ma  quello  fentimento  di  si  gran  Padre  della  Chiefa , la 
cui  graviflìma  autorità  fu  fempre  riverita  come  regola,  dorerebbe  balla- 
re folo  per  convincer  di  fomma  imprudenza  il  nodro  Giurifconfuito  . 
Egli  nulladimeno  pretende  dimodrare  coll’  autorità  del  dieceflettefimo 
Canone  Calcedonefe , che  alla  divilìone  delle  Provincie , e al  cambia- 
mento dello  dato  civile  fi  muti  per  ordinario  la  politìa  della  Chiefa  , e 
che  ciò  fia  permetto  dal  Concilio  di  Calcedonia . Il  Canone  però , che 
egli  cita , non  è conceputo  in  forma  permittìva , ma  precettiva  ; e però 
fe  dovette  intenderli  com’ ei  1*  intende,  farebbe  direttamente  contra- 
rio alla  difpofizione  dei  duodecimo  Canone  allegato  di  fopra  . Ma  poi- 
ché ei  fi  diletta  feguir  le  dottrine  de’  Protettami,  oda  non  già  da  Pier  de 
Marca  Scrittor  Cattolico , ma  da  un  Autor  Protedaote  , quale  è Gu- 
glielmo Beveregio,Ia  vera  intelligenza  di  quedo  Canone  allegato  in  qua- 
tto propofito  dal  fuo  Dupino , da  cui  ei  1’ ha  copiato.  Oflerva  il  Beve - 
regio,  che  ilConcilio  di  Calcedonia  nel  Canone  dieceflettefimo  non 
parla  di  divilìone  nè  di  Provincie  nè  di  Metropoli  , di  cui  favellato 
aveva  nel  Canone  x i i . , ma  di  Parrocchie  Rurali  : mentre  determina , 
che  le  Parrocchie  Reificane  , o Regionarie  di  ciafcbtduna  Chiefa  riman- 
gano immutabili  appreffo  que‘  Vefcovi  , che  le  ritengono,  m almamente  fe 
per  lo  fpazio  di  treni’  anni  le  aleranno  amminìjìrate , tenendole  fenza 

•vio- 
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nitebatur  , dicebatque  mundana  quidem  di- 
vidi,  cattrum  Ecclefiajlica Juo  loco  manere . 
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violenza (a)  . Indi  difponendoG  , che  fe  dentro  il  tempo  predetto  vi 

farà  controverfia  fi  ricorra  al  Metropolitano , e dopo  quello,  fé  al- 
cuno farà  gravato  dal  Tuo  giudizio  , fi  porti  la  caufa  innanzi  all’  Efarca 
della  Diocefi  , o al  Vefcovo  di  Coftantinopoli , finalmente  fi  (labi  il'ce, 
che  fe  alcuna  Città  per  poteflà  imperiale  è rinnovata  , o fi  rinnova  à 
in  avvenire , l'ordine  dell'  Ecclefiafiicbe  “Parrocchie  feguiti  le  forme  pub- 
bliche , e civili  (b)  . E'  chiaro  adunque  , che  in  quello  Canone  non  fi 
parla  di  Provincie,  nè  di  Metropoli , ma  di  (empiici  Parrocchie  . Nè 
altra  può  efler  1*  intelligenza  di  e(To  , fe  non  quella  , che  il  Beveregio , 
e 1*  Arcivefcovo  di  Parigi  fi  avvifano  , cioè , fe  l’ Imperadore  fabbricane 
di  nuovo  alcuna  Città  , al  cui  territorio  aggiungere  Villaggi  dillratti 
dalla  Città  vicina  , allora  P ordine  Ecclefiaflico  alla  forma  civile  fi  ac- 
comodane ; coficche  non  oftante  lo  fpazio  di  xxx.  anni , o la  prefcri- 
zionedi  piò  lungo  tempo.leParrocchie  de’Villaggi  aggiunti  appartenel- 
fero  al  Vefcovo  , nella  cui  Diocefi  la  nuova  Città  eretta  folle  (c)  . Fi- 
nalmente dicon  coftoro , chea  proporzione  della  di vifione  delle  Pro- 
vincie , e delle  Metropoli  nello  fiato  civile  fi  videro  moltiplicate  le 
Provincie,  e i Metropolitani  nel  reggimento  Ecclefiafiico  , e che  per 
confeguenza  quella  difpofizione  è fondata  fulla  civile  amminifirazionc 
data  da’ Principi  all’Imperio:  onde  è,  che  mutata  la  difpofizione  , e 
la  politla  nello  flato  civile  , fi  videro  tante  mutazioni  nello  fiato  Eccle- 
fi  aftico  . Ma  qui  fi  vogliono  olTervar  due  cofe  : la  prima  è,  che  am- 
mettendofi  per  vero  [ ciò , che  univerfalmente  parlando  è falfo  ] che 
a mifura  delia  divifione  delle  Provincie  , e delle  Metropoli  civili  fi  di- 
videflero  le  Provincie  > e le  Metropoli  Ecclefiaftiche  . ciò  nulladimeno 
non  proverebbe  punto,  che  la  diftribuzione  dell’ amminifirazionc  Ec- 
clefiaftica  dipendente  forte  dalla  diftribuzione  del  governo  civile  : pof- 
ciache  quella  divifione  , c moltiplicazione  di  Provincie,  e di  Metropo- 
li Ecclefiaftiche  fu  fatta  non  per  poteftà  del  Principe,  ma  per  autorità 
della  Chiefa  , cui  piacque  per  qualche  utilità  accomodarli  alla  difpofi- 
zion  dell’  Imperio;  e qualunque  mutazion  fucceduta  nello  fiato  Eccle- 
fiaftico  a mifura  della  mutazione  accaduta  nello  fiato  civile , riconobbe 
fempre  fua  origine  dalla  poteftà  della  Chiefa  . La  feconda  cofa  da  of. 

O 2 fer- 

(«I  Tàr  «xaew  ’ExxÀw/ar  a'ypoi-  (fi)  E»’  SS  mt  ì x/m#ikix»f  ì%*9Ìut 
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xorm  ir»  Xfir or  morde  dGidcut  Jia-  (c)  Bevereg.  Comment.  in  Can-  A poli- 
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fervarfi  è, che  quantunque  nelJ’ImperioOrientale  l’Ecclefiartica  aramini- 
ftrazione  forte  perlopiù  conforme  alla  poiitìa  dello  (lato  civile  , non  fu 
non  pertanto  cosi  nell’  Imperio  Occidentale,  dove  la  diflribuzione 
dell’  Ecclefiaftico  reggimento  fu  per  la  maggior  parte  diverfa  dalla  ci- 
vil  difpofizione,  comeGiannone  fteflo  coniente,  e noi  appreflo  di- 
moftreremo.  La  qual  cofa  dimortra  , che  non  per  alcuna  neceflìtà  , ma 
per  pura  volontà  della  Chiefa  , dìa  nella  fua  amminiftrazione  fi  acco- 
modò alla  politla  deli1  Imperio  . Nè  punto , o poco  importa  a noi  ciò  , 
che  lì  facdfe  la  Chiefa  Greca  dopo  il  quinto  fecolo  , quando  fatta  ferva 
nommeno  dell*  ambizione  de’ Vefcovi , che  dell’arbitrio  de’ Principi 
abbandonò  le  regole  de’  Padri , finche  poi  con  ferale  feifma  li  diftaccò 
dalla  Chiefa  Latina  . Ma  a noi  dee  fervire  di  regola  la  Chiefa  Occiden- 
tale , che  unita  al  Romano  Pontefice  , cioè  , al  fonte  , e al  centro 
dell’unità,  e al  capo  viiibile  coftituito  da  Criflo  fopra  tutto  il  fuo 
Gregge,  cuftodì  così  in  quella  parte  , come  nell’  altre  ancora  le  antiche 
regole  de’  noRri  Padri . Ma  è tempo  di  ritornare  a Giannone  , il  quale 
«osi  feguita  : 


TESTO. 

,,  Incotal  guifa  1’  altre  Provincie  (a)  anfora  di  quella  Diocefi  di 
» Oriente  , come  l’Arabia  , l’ lfauria , la  Mefopotamia  , Ofdroena  , Eu- 
,,  frate  , e Cipro , fecondo  la  difpofizione  , e poiitìa  dell’  Imperio  rico- 
„ nobbero  i loro  Metropolitani , i quali  furon  così  chiamati,  perche 
„ prefiedevan  nelle  Ch iefe  delle  Città  principali  delle  Provincie  , e per 
„ confeguenza  godevano  alcune  ragioni , e prerogative , che  non  ave- 
,,  vano  gli  altri  Vefcovi  preporti  all’  altre  Chiefe  delle  Città  minori 
„ della  Provincia  . Così  erti  ordinavano  i Vefcovi  eletti  delle  Chiefe 
„ della  Provincia  ; convocavan  i Concilj  Provinciali,  ed  aveano  la 
„ foprantendenza  , e la  cura,  perche  nella  Provincia  la  fede  , c la  di— 
„ fciplina  fi  lèrbafle , che  erano  le  ragioni,  e i privilegi  de' Metropoli- 
n tani , per  li  quali  fi  diftinguevano  fopra  i Vefcovi  : ed  in  cotal  ma- 
„ niera  dopo  il  Concilio  Niceno  intefero  il  nome  di  Metropolitano  tut- 
„ ti  gli  altri  Concilj , che  dapoi  feguirono  , egli  altri  Scrittori  Eccle- 
„ fiaftici  del  quarto  , e quinto  fecolo . 

VI.  Se  fofle.Giannonc  così  facile  a provare  come  lo  è ad  alferire, 
farebbe  una  felicit  à il  fentirlo  parlare  con  tanta  franchezza  . L’Arabia, 

die’  égli  » 
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die’  egli , l'  Ifauria  , la  Mefopotamìa  , /’  Ofdroena , Eufrate  , e Cipro, 
fecondo  la  difpoftz'tone  dell ’ Imperio  riconobbero  i loro  Metropolitani . Ma 
averebbe  egli  dovuto  indicarci  le  Metropoli  civili  di  quelle  Provincie  , 
eamifuradi  effe  farci  vedere  i Metropolitani  Ecclefìaflici . L’Arabia 
Petrea  conquidala  da  Palma  Prelide  della  Siria , e da  Trajano  ridotta 
in  Provincia  , come  fi  raccoglie  da  Oione  00  » e da  Sedo  Rufo  (6)  > 
e fi  vede  anche  dalle  medaglie  di  quello  Principe  coll’  epigrafe  arabia 
ADqyisiTA  , ebbe  due  Città  principali , cioè  , Petra  , e Bollra  : quella 
fi  vede  dilìinta  col  nome  di  Metropoli  nelle  monete  battute  fotto  Adria- 
no , e fotto  Marco  Aurelio  con  quefla  leggenda  nel  rovefeio;  AùPIANH* 
I1ETPA.  MHTPoriOAIC.  CO  > il  che  fa  indizio , eflere  fiata  fatta  Metro- 
poli da  Adriano  , e da  lui  aver  prefo  il  nome  di  Adriana , quella  ben- 
ché vedali  da  Trajano  ornata  coi  di  lui  nome  nelle  monete  battute  fot- 
to Comodo  , e fotto  Severo  , aventi  nel  rovefeio  quella  ifcrizione: 
NE.  TP  A.  BOCTPA. , cioè,  Nervia  Trajana  Tìojlra  (d)  , e fi  veda  anche 
decorata  col  nome  di  Colonia  nelle  medaglie  coniate  fotto  Aleffandro 
Severo , e diflinte  col  nome  di  quello  Principe  con  tal  leggenda:  N.TR. 
ALEXANDRIANAE.  COL.  BOSTR.  CO  » cioè  > Nervia  Trajana  &c. , effa 
non  pertanto  non  fi  trova  nelle  medaglie  divifata  col  nome  di  Metro- 
poli . Contuttociò  nelle  notizie  Ecclefiaflichenonil  Vefcovo  di  Petra, 
ma  quel  di  Bollra  fi  vede  ornato  col  titolo  di  Metropolitano;  onde 
nel  Concilio  Calcedonenfe  Collantino  Vefcovo  di  Bollra  fi  fottoferive  : 
Confiantino  Boflrena  Civitatis  Metropoli 1 Arabia  ( fj . Ma  è ancora  da 
oflervarfi  , otre  Bollra  nel  Concilio  Coflantinopolitano  Generale  ce- 
lebrato Panno  ccclxxxk  vien  confiderata  come  capo  d’ una  Provincia 
Ecclefiaflica  reparata  dall’Arabia  , mentre  prima  fi  fottoferivono  i Ve- 
feovi  della  Provincia  d’Arabia,  e poi  quelli  della  Provincia  di  Bo- 
flra  Qr)  • L’ Ifauria  ebbe  per  Metropoli  civile  Seleucia , e fi  vede  di- 
llinta  col  nomedi  Metropoli  dell’  Ifauria  nelle  medaglie  battute  fotto 
Geta,  MHTPOnOAEilC  ICAYP.QN.  (b)  ; nè  v*  ha  dubbio , che  il  Metro- 
politano di  quefla  Provincia  folle  il  Vefcovo  di  Seleucia  . La  Mefopo- 
tamia  nel  tempo  del  Concilio  di  Antiochia  celebrato  1’  anno  cccxu. 
non  era  dilìinta  nell’ amminiflrazione  Ecclefiallica  dall’ Ofdroena  , e 
capo  di  tutta  la  Provincia  era  Edeffa  , fatta  Colonia , e Metropoli  da 

Cara- 

la)  Dio  lib.  67.  percu i.  par.  ».  Harduinuj  toc.  cit. 

(A)  Rufj  in  Breviario.  (/)  Conci  I.  Chiicedoti  Aft.  i. 

(e;  Vaillant  Numifm.  Grate.  Impcrat.  rg)  Conci).  CooftatinopeL  «pud  Labbè 
Hurdu: il.  in  Nuram.  Popul.  Se  Urbium.  tom.  1.  Concil.  edit.  Vcn.  col.  i > 54. 

[à  Harduin.  & Vuillint  !oc.  cit.  (A)  Harduin.  in  Numm.Popul.  & Urbium 

(e)  Viillant  Numi!.  Imp.  in  Colon,  cj  Cimelio  D.  Faticatile. 


Digitized 


by  Google 


1 io 


Dell’  est  e rior.  politi'a 


Caracolla  dopo  aver  con  frode  prefo , e carcerato  Algaro  Re  degli 
Ofdroeni  , come  narra  Dione  («).  Quindi  nelle  monete  battute  fotto 
Macrino  fi  vede  Edefla  didima  co’ titoli  di  Metropoli,  e di  Colonia., 
MHT.  XOA-  EAECCA.  O)  • Nel  detto  Concilio  Antiocheno  Eterio  Ve- 
lcovo  di  Edetfa  fi  vede  fottoferitto  il  primo  trai  Vefcovi  della  Provin- 
cia di  Mefopotamia  ; nò  ivi  fi  fa  alcuna  menzione  dell’  Ofdroena  • Dap- 
poi fu  anche  divifa  l’ amminiflrazione  Ecclefiaftica  di  quelle  due  Pro- 
vincie, e rimanendo  Edefla  Metropoli  dell’ Ofdroena  , Amido  diven- 
ne Metropoli  della  Mefopotamia  . Quindi  nel  Concilio  CoAantinopo- 
litano  II.  Generale  Eulogio  Vefcovo  di  Edefla  è fottoferitto  il  primo 
tra  i Vefcovi  dell’  Ofdroena  , e Marca  Vefcovo  di  Amido  il  primo  tra 
i Vefcovi  della  Provincia  di  Mefopotamia  Ce).  Ma  nel  Concilio  di 
Calcedonia  Nonno  Vefcovo  di  Edefla  fi  fottoferive  come  Vefcovo  della 
Provincia  di  Siria  prima  (rf)  : la  qualcofa  , fc  non  ò errore  feorfo 
negli  antichi  Codici , potrebbe  far  credere  , che  nella  divifione  della 
Siria  in  prima  , e in  feconda,  la  Città  di  Edefla,  che  era  Metropoli 
dell’  Ofdroena  , fofle  annoverata  tra  i Vcfcovati  della  Siria  prima  . Ma 
pure  queflo  medefimo  Nonno  fi  vede  alla  teda  de’  Vefcovi  della  Pro- 
vincia Ofdroena  nella  lettera  ferina  all*  Iniperador  Lione  1*  anno 
ccccLvm.  per  difefa  del  Concilio  Calcedonenfe , dove  ei  fi  dice  Vefco- 
vo di  Edefla  Metropoli  (e)  . E’ chiaro  ancora  , che  in  tempo  del  Con* 
cilio  Calcedonenfe  il  Vefcovo  di  Amido  avea  le  ragioni  di  Metropoli- 
tano Copra  la  Provincia  di  Mefopotamia  , veggendofi  numerato  tra  gli 
altri  Metropolitani  C /)  . Nella  Provincia  Eufratefia,  anticamente  detta 
Comagene  , celebre  fu  la  Città  di  Samofata , la  quale  fin  fotto  I*  Impe- 
rio di  Adriano  era  diflinta  col  titolo  di  Metropoli  , come  apparifee 
dalle  monete  di  cfla  battute  fotto  quello  Principe  , nelle  quali  è diflinta 
col  nome  di  Flavia  «>aa.  CAMOCAT.  MHTPOn.  KOM  , cioè,  Flavia  Sa- 
mofata  Metropoli  Comagene  (g);  e da  Antonino  Pio  fu  ornata  di 
molte  prerogative,  comedi  Sagra,  di  Alilo,  e di  Autonoma  , cioè, 
del  diritto  di  valerli  delle  proprie  leggi , come  apparifee  dalle  fue  an- 
tiche monete  coniate  fotto  il  detto  Principe  colla  leggenda  , CAMO- 

IEP. 


[a]  Dio  lib.  77. 

(4)  Vaillant  Numilra.  Imperar,  in  Colon, 
pere.  par.  a.  Harduin.  in  Nuxnm.  Popul.  & 
Urb. 

(c)  Conci).  Coollantinopol.  tpud  Labba 
loc.  eie. 

(d)  Nonno  Ede/fa  Ci  vitati!  prima  Sjrrta  . 
Concài.  Chalecdon.  Ad.  I. 


fé)  Codex  Encycl.  rpift.  prò  defen- 
lione  Conc.  Chalecdon.  epift.  xv.  apud  Har- 
duin. tom.  a.Concil.  col.  7>T- 
[/]  Spintone  Ami  Jena  Civitatii  Metropoli ! 
Mefopotamia  . Conci!.  Chalccd.  Afi.  1 

(e)  Apud  Harduin.  in  NunvPopulorum,8{ 
Urb. 


Ili 


della  Chiesa  Lib.  II.  Cap.  I.§.  VI. 

IEP.  ACY.  AYTONO.  MHTP.  KOM.  ,cioè , Flavia  Samofata,  Sagra  , Afilo, 
ufattte  le  proprie  leggi , Metropoli  di  Coma  gatte  (a).  Ma  nelle  notizie 
Ecclefiaftiche  Metropoli  dell’  Eufratefta  era  Gierapoli  . Quindi  nel 
Concilio  Coftantinopolitano  II.  Generale  Teodoto  Vefcovo  di  Gera- 
poli  è fottofcritto  in  primo  luogo  tra  i Vefcovi  della  Provincia  d’ Eu- 
frate , e dopo  lui  Antioco  Samofateno  Cjb')  • Ma  nell’  anno  cccxu. , in 
cui  fi  celebròda  i Semiariani  il  Concilio  Antiocheno,  non  fembra  , che 
1*  Eufratefta  folle  ancor  diflinta  dalla  Siriacele  , o Celefiria  , detta  poi 
Siria  prima  : concioiliache  Piperio  Samofateno  fi  vede  fottofcritto 
tra  i Vefcovi  della  Provincia  di  Siria  Cava , o Code  [c] . Nè  vuoili 
qui  pretermettere  , che  nel  Concilio  di  Calcedonia  nella  numerazione 
de’  Vefcovi  prefenti  alla  prima  Azione  fi  fa  menzione  di  Stefano  Vefco- 
vo di  Gerapoli  , la  quale  ivi  è detta  Città  dcllsrSiria  prima  : Stepba- 
uut  Hierapolit  Civitatit  prima  Syria  . E comecché  di  un’  altra  Gera- 
poli nella  Frigia  Salutare  , e di  un’  altra  nell’  lfauria  fi  faccia  menzione 
nelle  notizie  greche,  e nelle  memorie  delle Chiefè  Qd) ; contuttociò 
mun’ altra  Gerapoli  può  appartenere  alla  Siria,  fuor  di  quella  dell’  Eu- 
fratefia  comprefa  anticamente  nella  Siria  . Ma  poiché  ne’  Codici  gre- 
ci di  quello  Concilio  non  fi  trova  fe  non  il  nomedi  Stefano,  e di  Ge- 
rapoli fenza  alcuna  indicazione  della  Provincia  Sri?»*  'IipawoV,»,,  fenza 
altra  aggiunta,  può  crederli , che  i Codici  latini,  dove  Gerapoli  è detta 
Città  della  Siria , prima  fieno  viziati.  Della  Provincia  dell*  Ifola  di  Ci- 
pro fu  Metropoli  Salamina , detta  poi  anche Coftanza  , e refa  celebre 
da  Sant’  Epifanio  : onde  anche  nelle  cofe  Ecclefiaftiche  il  Vefcovo  di 
elfa  ebbe  le  ragioni  di  Metropolitano . Quindi  Savino  Vefcovo  di  Co- 
ftanza di  Cipri  fi  vede  annoverato  tra  i Metropolitani  della  Chiefa 
Orientale  nella  letteradi  Lione  Impcradore  [e]  . Tutto  quello  fi  è vo- 
luto dire  a folo  motivo  di  far  vedere , che  febbene  nell’  Imperio  Orien- 
tale le  Metropoli  Ecclefiaftiche  per  Io  piò  corrifpondevano  alle  civili  , 
qualche  volta  nulladimcno  la  difpofizion  delle  Chiefe  , cosi  nella  divi- 
fione delle  Provincie,  come  nella  tliftribuzione  delie  Metropoli,  era 
diverrà  dalla  ci  vii  difpofizione  ; ciò,  che  chiaramente  piò  che  altrove 
apparifce  dalla  difpofizione  Ecclefiaftica  della  Chiefa  di  Gcrufalemme, 
dappoiché  a quel  Vefcovo  dal  Concilio  Calcedonefe  furono  concedute 

le  tre 

( a ) ApudPitiniira  inNummi*  Imper-  med.  (<f)  Inde*  Geographicus  Epifcop.  Hardai- 

mort- pag.  117.  ni  torci-  xt.  Conci!. 

(i)  Conci!-  ConfUntinopol.  a pud  Labbia  (e)  Codcx  EncyaJ.  epiftol.  prò  deienf, 
tom-  1.  Conci!,  edit.  Venct.  col.  1135.  Coocil.  Clulccd.  apud  Harduin.  toni.  a.  Con- 

(c ) Cotte.  Antiochctt.  apud  Labbè  com.  t.  eli.  col.  6»o. 

Conci!,  edit.  Vcnet.  col.  J8S. 
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le  tre  Palesine  diftratte  dalla  Diocefi  d’ Oriente , e dal  Patriarcato  An- 
tiocheno , e poi  dal  quinto  Sinodo  gli  fu  conceduto  il  diritto  Patriar- 
cale coll'  unione  di  altre  Chicfe  diftaccate  parimente  dall’  AlefTandi  ino  , 
e dall’Antiocheno:  conciofliache  febbene  nella  difpofìzione  dell’Im- 
perio fino  al  fettimo  fecolo  Cefarea  fofle  Metropoli  della  Paleftina  pri- 
ma , e fede  del  C^onfolare , che  governava  quella  Provincia , e che 
Elia,  o Gcrufalemme  fefle  una  delle  Città  foggette  alla  Città  di  Ccfa- 
rca  , come  apparifee  dalla  Notizia  delle  Provincie  dell’  Imperio  Orien- 
tale di  Jerocle  Grammatico  pubblicata  da  Emanuele  Scheleftrate  coi 
fupplimento  di  Luca  Holftenio  tratto  da  altri  antichi  Codici  , nella 
qual  Notizia  è fcritto  : Provìncia  di  Palejlina  fotto  il  Confolare  venti- 
due  Città;  tra  le  quali  in  primo  luogo  è noverata  CefareaMetropoli(a), 
e Gerufalcmme  è noverata  in  fettimo  luogo  tra  le  Città  foggette  col 
nome  di  Elia  : H'  ’E hi*  $ 'ItpoeÓKufoa  , Elia  , che  è Gerofolima  [£]  ; con- 
tuttociò  è cofa  certiflima , che  allora  la  Chiefa  di  Gerufalemme  era 
capo,  e Metropoli  di  tutte  le  tre  Provincie  di  Paleftina  , c il  Metro- 
politano di  Cefarea  era  fottopofto  al  Vefcovo  Gerofolimitano  , come 
a fuo  Patriarca  . Altre  diverfità  ancora  fi  pofTono  oflervarc , le  quali 
per  non  recar  noja  a’ Lettori  volontieri  tralafcio  . Quello  però,  che 
io  non  poflo  tralafciardi  riprendere  inGiannone,  fi  è , che  egli  dopo 
aver  fpiegati  gliufficj,  e’ diritti  de’ Metropolitani  dice,  che  in  cotal 
maniera  dopo  il  Consilio  JViceno  intefero  il  nome  di  Metropolitano  tutti 
gli  altri  Concilj  , che  dapoi  feguirono  ; quafiche  quefti  diritti,  e que- 
lli ufficj  non  follerò  noti  prima  del  Concilio  Niceno  I. , e che  da  quello 
non  follerò  già  come  antichi  confermati . Ma  di  ciò  avendo  favellato 
abbaftanza  nel  primo  libro  (c)  , feguiteremo  ad  afcoltarlo  mentre 
così  favella  : 


TESTO. 


„ Egli  è ancor  vero  [di,  che  vi  furono  alcuni  Vcfcovi , ch’cb- 
„ bero  folamente  il  nome  di  Metropolitano , e per  Colo  onore  furono 
„ così  chiamati  , non  già  perche  riteneflero  alcuna  di  quelle  ragioni , 
„ e prerogative  : così  il  Vefcovo  di  Nicca  folamente  per  onore  otten- 
„ ue  il  nome  di  Metropolitano  con  eflere  antepofto  a tutti  gli  altri 

„ Vefco- 


(a)  'Erapxia  TlaKMeiriir  ùaò  ,Ko/ffo- 
t iknt  K B.  K<u«/)h*  foirrpóvo- 
\it.  Hicroclis  Grammatic.  Cornei  peregri- 
nai. apud  Schei,  tom.  t.  Antiquit.  EccIcGaft. 
in  Appesi,  ad  Opiti  Gcograph.  f.  i)f. 


(.li)  Hieroclii  Grammatic.  Cornei  peregri- 
natici! . apud  Scheledrat . t.i . Antiq.  Eccle- 
fiaft.  in  appcndic.  ad  Opus  Gcograph.  (.  18. 
(r)  Tom.lll.  lib.t.  cip.»,  t-q.  pag.131. 
(<0  Tom.  I.  liO.i.cap.  ult-  pag.i  ii. 
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della  Chiesa  Lib. IL  CarI.  §.VI. 

„ Vefcovi  di  quella  Provincia  , ma  non  già  rellò  efente  dal  Metropoli- 
„ tano  diNicomedia,  di  cui  era  fuffrdganeo:  cosi  anche  furon  i Ve- 
„ fcovi  di  Calcedonia  , e di  Berito  . E fecondo  quello  iftituto  negli  ul- 
„ timi  nollri  tempi  pur  veggiamo  nel  noftro  Regno  molti  Vefcovi , 
„ come  quelli  di  Nazaret , di  Lanciano  > e di  Rodano  , ed  in  Sardegna 
„ il  Vefcovo  Arborenfè  , o da  di  Oriftagni , i quali  per  onore  godono 
„ il  titolo  di  Metropolitano  .ancorché  non  avellerò  Provincia,  o Ve- 
„ fcovo  alcuno  per  fuffraganeo  . 

„ Il  nome  di  Arcivefcovo  non  è ‘di  potellà  , come  il  Metropolita- 
,,  no  , ma  folo  di  dignità  : e prima  non  foleva  darli , fe  non  a*  primi , 
„ e più  indigni  Vefcovi , ed  anche  molto  di  rado.  Ne'  tre  primi  fecoli 
,,  non  s’ intefe  , nè  fi  legge  mai  tal  nome  : cominciò  nel  quarto  fecolo 
,,  a fentirfi,  prima  prelfo  ad  Attanafio  , e dapoi  in  alcun  altri  Scrittori , 
„ ma  di  rado . Nel  quinto  fecolo  fu  più  ufitato , e cominciò  a darli 
a’ Vefcovi  di  Roma,  a quelli  di  Antiochia  , d’ Alelfandria  , di  Co- 
,,  flantinopolì  > di  Gierufalemme , di  Efefo,  e di  Teflalonica  . Nel 
„ fello  diedefi  anche  a quel  di  Tiro,  d’Apamea,  e ad  alcuni  altri: 
„ San  Gregorio  Magno  diede  dapoi  quello  nome  a’  Vefcovi  di  Corinto, 
\ ,,  di  Cagliari,  e di.  Ravenna  : ene’feguenti  tempi  del  fecolo  ottavo 

„ fu  dato  a quelli , e ad  altri  infigni  Metropolitani , come  di  Nicopoli, 
» di  Salona,  d'Aquileja  , di  Cartagine,  e d'altre  Città.  Ma  negli 
»,  ultimi  tempi,  e ne’lècoli  men’a  noi  lontani  quello  nome  promi- 
),  fcuamente  fé  l'attribuirono  tutti  i Metropolitani,  anzi  fovente  fU 
„ dato  a'  femplici  Vefcovi  , che  non  erano  Metropolitani  donde 
„ avvenne,  che  prelfo a’Greci  degli  ultimi  tempi  folfero  più  gli  Ar- 
„ civefcovi , che  t Metropolitani , perche  fu  facile  a' femplici  Vefco- 
„ vidi  attribuirfi  quello  fpcziofo  nome  , ma  non  cosi  facile  di  fotto- 
„ porli  le  Chielc  altrui . E per  quella  cagione  fi  vcggon  ancora  nel 
„ nollro  Regno  molti  Arcivefcovi  lenza  fiiffraganei  : di  che  più  am- 
„ piamente  tratteralfi  , quando  della  politla  Ecclefiaflica  di  quelli  ul- 
,,  timi  tempi  ci  toccherà  ragionare . 

VII.  Verilfimo  è , che  alcuni  Vefcovi  ebbero  fidamente  il  nome 
di  Metropolitano  fenza  averne  i diritti  , e vero  è ancora,  che  tali 
furono  i Vefcovi  di  Berito  nella  Fenicia  prima,  di  Nicea  , e di  Calce* 
donia  nella  Bitinia  : ma  quello  fleflo  onore  confeguirono  per  decreto 
de'  Padri  di  Calcedonia , come  del  Vefcovo  di  Berito  , e di  Nicea  ab- 
biamo dimollrato  di  fopra  ; e nel  medefimo  Concilio  Calcedonenfe 
Marciano  piilfimo  Principe  volendo  onorar  la  Città  di  Calcedonia  in 
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memoria  del  (àuto  Concilio  ivi  celebrato  , in  onore  di  Sant'  Eufemia 
Martire,  nel  cui  Tempio  i Pjìdri  fi  erano  raunati , e in  decoro  degli 
Aedi  Padri  avendo  ornata  quella  Città  col  titolo  di  Metropoli , deco- 
randola  però  del  Colo  nome , ferbata  la  dignità  all’  antica  Metropoli 
Nicomedia  : In  onore  , difle  egli , delia  /anta  Martire  Eufemia , e della 
fantità  vo/lra  abbiamo  deliberato , che  la  Città  di  Calcedonio  , in  cui 
è flato  tenuto  il  Concilio  della  fanta  Fede,  abbia  le  prerogative  di  Metro- 
poli , onorando  quefla  fo/amente  col  nome , falva  cioè  la  propria  di- 
gnità alla  Metropoli  Nicomedia  (a) . Quindi  il  Vefcovo  di  quella  Città 
confègul  l’onore  ignudo  del  titolo  di  Metropolitano  fecondo  la  defi- 
nizione dello  fteflb  Concilio  nel  Canone  xii.  Per  la  qual  cofa  nella  Pro- 
vincia di  Bitinia  erano  tre  Metropoli , cioè  , Nicomedia  di  vero  diritto, 
Nicea  , eCalccdonia  di  folo  onore . In  quanto  a quello  , che  ei  dice  , 
■che  alcuni  Vefcovi  del  Regno  di  Napoli , i quali  fono  quelli  di  Nazaret» 
di  Lanciano  , e di  RolTano , godono  per  onore  il  titolo  di  Metropolita- 
no , notv  avendo  nè  Provincia  , nè  fuffraganei , dovea  confiderare  per 
quel , che  appartiene  al  Vefcovo  di  Nazaret , che  efTendo  fiata  occupata 
nel  fecolo  xm.  da'  Saraceni  la  Galilea , e la  Città  di  Nazaret , nella  qua- 
le era  fiata  da  i Latini  trasferita  la  Sede  Metropolitana  di  Scitopoli  della 
feconda  Palefiina , come  apparifee  dalla  Notizia  delle  Chiefc  , fcritta  nel 
Pontificato  di  Celeftino  III.  [ meglio  Onorio  III.']  T anno  mccxxv.  da 
Milone  Abbate  [à],  penfarono  i Rom.Pontefici  affegnareuna  Sedia  ono- 
raria in  Italia  all’  Arcivefcovo  Metropolitano  di  quella  Provincia  fùg-, 
gito  da'  Barbari , e gli  fu  (labilità  nella  Città  di  Barletta  , c concedutali 
la  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Nazaret  predo  le  mura  di  efla  Città  : gli 
furono  pòi  aggiunte  le  due  Chiefe  Cattedrali  di  Canne , e di  Monte  Ver- 
de; quella  nell’anno  mcccclv.  , quella  nell’anno  mdxxxiv.  Fu  quello 
Vefcovo  inoltre  onorato  con  molti  privilegi  fingolari  ; e devafiata  poi 
la  fua  Diocefi  per  cagion  delle  guerre  , gli  furono  dati  alcuni  altri  af- 
fegnamenti , ecofiituiti  in  varj  luoghi  i termini  della  fua  giurildizio- 
ne , come  può  vederfi  dall’  Ughello  (Vj . Qusfio  Vefcovo  adunque 

ebbe 

(a)  E[t  muil,  rie  <j»  àyiat  fiàprupor 
upifiiat  , €'  «f t ùforri fai  òjiómimt 
rè,  KakXiioriur  vikir  1 i,  £ ri,  àyi'et < 

•tirteet  evroSot  Sitaporè^v  , Mitr potrò  l.iotc 
Ì%n,  topte^ùa  i5tami<rct(ii,  òròuam  /tò- 
rto Taurini  Tifiti  oaurtt  , aetìfofiirov  Sn- 
kaSi  th  N/m/itìitt,  fiorpotrokn  roti 
t’Òi  o àliti ua tot . Conci!.  Chalced.  Aft.vi  »• 

[i]  In  Gallina  feconda  Sedei  Scitopoli  1 ■ 

Set  fan  JciUcet  , bodie  tronfiata  efi  Sedei  ad 


Kaiaretb  ob  venerationem  annunriattami 
Domi  aie*,  t?"  Nativi!  atem  Butti  Maria 
Virftnit.Sub  hac  junt  Epifcopitut  lecemìSc. 
Notitii  EccieGarum  ex  Vulcani,  Colicibus 
14?.  & it(|.  apud  Scheleftratcm  tom.  a. 
Antiquit.  Rccleltaft.  in  appendice  ad  Opus 
Geograph.  n.  aj. 

[ c ] Ughellu*  Italia  fiera  com.  7-  in 
Archicp.  Naaarcois  • 
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ebbe  una  volta  Provincia , ebbe  Metropoli  ; onde  non  può  annoverarli 
tra  quelli , che  godono  il  titolo  di  Metropolitano  , ancorché  non  aveffero 
‘Provìncia  , 0 Juffraganco  alcuno  . In  quanto  all*  Arci vefcovo  di  Rof- 
fano  comecché  fieno  oicure  le  origini  di  quella  Chicfa  , è certo  nulla- 
dimeno  , che  ella  fu  amminiflrata  da’  Greci , e fu  per  lungo  tempo 
offervato  in  eflo  il  greco  rito  : che  offendo  (iato  edificato  nelle  vici- 
nanze di  quella  Città  il  Moniflero  di  Santa  Maria  di  Patirio  dell’Or- 
dine di  San  Bafìlio  , gli  Archimandriti , o Abbati  greci  di  quel  Moni- 
flero ebbero  per  lo  più  il  Vefcovato  di  Rodano  : che  nell*  anno  mxcii. 
edendo  (lato  eletto  un  Vefcovo  latino , richiamando  i Popoli  appreffo 
Ruggiero  Duca  di  Calabria  ottennero,  che  in  avvenire  fi  elcggelfe 
Tempre  il  Vefcovo  di  greco  rito  (a)  : che  il  Vefcovo  di  Rodano  lì 
chiamava  Arcivefcovo  fino  dall*  anno  mccxciii.  , come  apparifee  da 
un  privilegio  conceduto  a quellaChiefà  da  Tancredi  Re  di  Sicilia,  e 
Duca  di  Puglia  , confermato  dall’  Imperatrice  Goflanza  : che  final- 
mente edendo  flato  eletto  da  Pioli.  Romano  Pontefice  Arcivefcovo  di 
Nazaret  nell’  anno  mcccclx.  Fra  Matteo  de’  Saraceni  di  Reggio 
dell’Ordine  de*  Frati  Minori , uomo  di  fìngolar  pietà , e di  molta  dot- 
trina , quello  ridude  quella  Chiefa  al  rito  latino  , come  apparifee  da 
una  Ifcrizione  riportata  da  Ferdinando  Ughelli  (A).  Tutte  quelle  cofe 
averebbe  potuto  comodamente  odervare  dal  riferito  Ughelli  (c)  , e 
da  effe  averebbe  anche  potuto  conofcere,  che  il  nome  di  Arcivefcovo 
non  è flato  dato  al  Vefcovo  di  Rodano  da  i Latini , ma  da’ Greci  Pre- 
ti ) i quali  foleano  liberalmente  conceder  quello  titolo  onorario  a* 
femplici  Vefcovi  ; e che  da  i Latini  ne  fu  fola  mente  continuato  il  pof- 
fedo  anche  ne*  Vefcovi  di  latino  rito.  Rimane  fellamente  a parlare 
dell’ Arcivefcovo  di  Lanciano  , il  qual  Vefcovato  iflituito  da  Lione  X. 
nell’ anno  mdxv.  col  nome  di  femplice  Vefcovo  , fu  poi  alle  preghiere 
di  Filippo  II.  Re  delle  Spagne  , e di  Napoli  da  Pio  IV.  Sommo  Pontefi- 
ce dichiarato  Metropolitano  , e Arcivefcovo  di  folo.  nome  nell’  an- 
no mdlxu.  ( d ).  Quello  folo  A rei  vefcovato  di  onore  fi  può  contare  nel 
Regno  di  Napoli  iflituito  dalla  Sedia  Apofliolica  . Ma  edendo  Gianno- 
ne  poco  vigilante  nelle  cofe  , che  narra  del  Regdo  di  Napoli , del  qua* 

P 2 le  tef- 


(*]  Gaufridusin  Hift.  Norihnun.  lib.  4. 
cap.  11. 

(i)  Hanc  quam  cernii  , ìU e cujui  laut  efi 
ferenti!  1 , Tranfìulit  in  latinum  , Fede  fi  am 
de  paca  ad  cultum  divinum , Cui  nome n 
tfi  Mattbaui,  quem  In  Prafulem  elegie  atte- 
nui Deut . Ordini  1 fui t Minerum , qui  in  nu- 


merafitit  MainusPradkaterumAn.ucQcct.il. 
Apud  Ughel.  tom.  9.  hai.  lac.  in  Epitop. 
Rodati. 

[c]  Ughellui  hai.  facr.  tom.  p.  in  Epi- 
. fcop.  Rodati. 

| (d)  Vid.  Ugheil.  tom  6.  Ital,  fàcr,  in  Epi- 

I <c<  Anfancn. 
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le  teffe  1’  Moria , non  è maraviglia  , che  dorma  del  tutto  dove  rac- 
conta cofe  fuora  della  Tua  Patria  , annoverando  tra  i Vefcovi , ì quali 
per  onore  godono  i!  titolo  di  Metropolitano  , ancorché  non  ave  fiero  Pro . 
vi  «eia , o Vefcovo  alcuno  per  fuff'raganeo , anche  il  Vefcovo  Arborenfe  , 
o Jia  d’ Ori/lagni  in  Sardegna  . Orchi  ha  detto  a lui , che  il  Vefcovo 
d’  Oriltagni  in  Sardegna  non  abbia  avuta  Provincia  , o Vefcovi  fuffra- 
ganei  ? Nella  fopraddetta  Notizia  delle  Chiefe  fcritta  nel  fecolo  xt  i r.  , 
c tratta  da’  Codici  Vaticani  da  Emanuello  Schelcflrate  , fono  nume- 
rate nella  Sardegna  tre  Provincie  , e tre  Arcivefcovi  Metropolitani  ; 
il  terzo  de’ quali  è quello  diOrillagni,  fotto  cui  fono  numerati  cinque 
Vefcovi  fuffraganei  Quindi  nel  Concilio  Pifano  tenuto  1’  an- 

no mcdix.  dopo  i Patriarchi  tra’  più  infigni  Arcivefcovi  Metropolitani 
fi  vede  fottoferitto  Bertrando  Arborenfe  ( b~) . Se  poi  nelle  varie  vicen- 
de , e calamità  di  quell’  Ifola  il  Vefcovo  d’ Oriltagni  abbia  perduta  la. 
Provincia , e i fuffraganei , quello  non  fa  , che  egli  fia  uno  di  que’  Ve. 
feovi , i quali  godono  per  foto-  onore  il  titolo  di  Metropolitano , ancorché 
non  avejfero  Provincia  : o quando  l’ abbia  avuta  una  volta,  non  per  folo 
onore,  ma  per  ottimo  diritto  conviene  a lui  il  nomedi  Metropolita- 
no , e di  Arcivefcovo . 

Vili.  Ma  parlando  Giannone  del  nome  di  Arcivefcovo  non  dice 
in  tutto  bene  quando  afferma  colla  fua  folita  franchezza  , che  quello 
nome  non  è di  potejlà  come  il  Metropolitano  , ma  folo  di  dignità  : im- 
perocché febbene  negli  ultimi  tempi  fu  quello  titolo  conferito  per  fola 
diltinzione  di  onore  anche  a’  (empiici  Vefcovi , dapprima  però  non  fu. 
così , ma  fu  attribuito  folamente  a’  Vefcovi  delle  prime  Sedie  per  in- 
dizio del  lor  Principato  fopra  i Vefcovi  Metropolitani  , come  fuona 
il  nome  di  Arcivefcovo  . Ma  dappoiché  i Vefcovi  de’  primi  troni  11 
dillinfero  col  nome  di  Patriarchi,  i Primati , che  collitui  vano  il  fecondo 
ordine  della  Gerarchia,  ed  aveano  potellà  quali  Efarcale  fopra  piò 
Provincie,  li  divilàrono  col  nome  di  Arcivefcovi  . Quindi  Sant’  Ilidoro, 
che  fu  contemporaneo  di  San  Gregorio  Magno,  trattando  di  quella  ma- 
teria fecondo  il  preferitto  della  prillina  difciplina  ; £,’  ordine  , dice, 
de'  Vefcovi  è divifo  in  quattro  : in  Patriarchi , in  Arcivefcovi , in 
Metropolitani , ed  in  Vefcovi  CO  5 prendendo  certamente  il  nomedi 

Arcive- 

< . , 

(b)  Concài.  Pifan.  a pud  ftarduin.  tom.  8* 
Condì,  col.  ioi.  8cc. 

(c)  Orda  Epifcoporum  quadripartitut  tfi  r 
in  Patriarchìi  , Arcbiepiftopii  , Metropoli'- 
lami,  or  F.pftpit  • S.  IC don  lib.  j,  Origin- 
cap.  li» 


(a)  Arcbitpifopui  Arbotenpt  boi  habtt 
Tuffragantot  , uftllenum  , fan!! a Jaflje  , 
Terra  Alba  , Civitarcnfcm  , quieti  Domini 
Papa  , OaUlellinenfem  » qui  tfi  Domini 
Papa.  Notiti*  Ecclcliar.  apud  Schdcftrac. 
Io:,  eia. 
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Arcivefcovo  per  nome  di  potellà  fuperiore  a quella  de’  Metropolitani , 
ed  inferiore  a quella  de1  Patriarchi . Dappoi  fu  dato  quello  nome  a* 

Metropolitani , e finalmente  fu  comunicato  anche  a’femplici  Vefcovi , 
ed  allora  non  fu  piìi  dimoftratiyo  di  potellà  , ma  fcmplicemente  di 
dignità  . Ma  poiché  di  quella  materia  abbiamo  di  fopra  diffufamente 
favellato  [<»]  , a quanto  ivi  abbiamo  detto  ci  riportiamo,  tenendo 
dietro  al  nollro  Giurifconfulto , il  quale  così  fcguita  : 

. 1 TESTO. 

,,  Ecco  come  nelle  Provincie  della  Diocefi  d’  Oriente  rav- 
„ vifiamo  i Metropolitani  fecondo  la  difpofizione  delle  Città  Metropoli 
,,  dell’Imperio.  Ecco  ancora,  come  in  quella  Diocefi  ravviferemo  il 
„ fuo  Efarca , ovvero  Patriarca , che  fu  il  Vefcovo  di  Antiochia , come 
,,  quelli , che  prelèdendo  in  quella  Città  Capo  dell*  intera  Diocefi  , pre- 
„ ledeva  ancora  fopra  tutti  i Metropolitani  di  quelle  Provincie  , delle 
,,  quali  quella  Diocefi  era  compolla,  e di  cui  erano  le  ragioni,  e 
„ privilegj  Patriarcali , cioè  di  ordinare  i Metropolitani , convocarci 
„ Sinodi  Diocefani , cdaver  la  foprantendenza  , c la  cura  , che  IaFe- 
„ de,  eia  difciplina  fi  ferbalfe  nell’ intera  Diocefi . Prima  quelli  era- 
„ no  propriamente  detti  Efarcbi , perche  alle  principali  Città  delle 
„ Diocefi  erano  prepolli , e più  Provincie  folto  di  efQ  avevano  : onde 
„ ne’  Canoni  del  Concilio  diCalcedonia  in  cotal  guifa , e per  quella 
„ divifione  di  Provincie,  e di  Diocefi , fi  dillingucvano  gli  Efarchi  da’ 
,,  Metropolitani  : così  Filalete  Vefcovo  di  Celàrea , e Teodoro  Ve- 
„ fcovo  di  Efefo  furon  chiamati  Efarchi , perche  il  primo  avea  fotto  di 
,,  sè  la  Diocefi  di  Ponto,  ed  il  fecondo  quella  dell’Afia  . Egli  è però  ve- 
„ ro , che  alcune  volte  quello  nome  fu  dato  anche  a’  fcmplici  Metro- 
„ politani  : ed  i Greci  negli  ultimi  tempi  lo  diedero  profufamente  a più 
„ Metropolitani,  come  a quel  di  Amira  , di  Sardica  , di  Nicomedia, 
,,  di  Nicea,  diCalcedonia,  diLarilfo,  edaltri  . Nulladimeno  la  pro- 
„ pria  fignificazion  di  quella  voce  Efarca  non  denotava  altro  , che  un 
„ Vefcovo  , il  quale  a tutta  la  Diocefi  prefedcva  , ficcorae  il  xMetropo- 
,,  litano  alla  Provincia.  Alcuni  di  quelli  Efarchi  furon  detti  anche 
„ Patriarchi , il  qual  nome  in  Oriente , in  decorfò  di  tempo , a foli  cin- 
que  fi  rdlrinfe , fra  i quali  fu  1’  Antiocheno . 

,,  I confini  dell’  Efarcato  di  Antiochia  non  s’ ellefero  oltre  i confi- 
,,  ni  della  Diocefi  di  Oriente;  poiché  l’ altre  Provincie  convicine  ef- 

,,  fendo 

(■a)  Vedi  fopra  v.  turni. ili.  (M  Tom.l.  lìb.i.  cip-idt.  pig.ni.  e nj. 
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„ fendo  dentroi  confini  dell’  altre Diocefi  , appartenevano  agli  altri 
„ Efarchi . Così  la  Diocefi  d’  Egitto  , come  quinci  a poco  vedrafli , era 
„ all'  Efarca  d’ Aleffandria  fottopofla , e l’ altre  tre  Diocefi  d’ Oriente, 
„ come  l’ Afiana  , la  Pontica , e la  Tracia , erano  fuori  del  fuo  Lfarca- 
,,  to  ; anzi  nel  Concilio  Coflantinopolitano  efpreflamente  la  cura  di 
„ quelle  tre  Diocefi  a*  proprj  Vefcovi  fi  commette . Nè  quando  il  Ve- 
„ fcovo  di  Collantinopoli  invafe  quelle  tre  Diocefi  , ed  al  fuo  Patriar- 
,,  cato  le  fottopofe , come  diremo  più  innanzi , fi  legge,  che  ilVefco- 
„ vo  di  Antiochia  gliel'  avelie  contraflate  , come  a lui  apparte- 
))  Denti  • 

IX.  Più  cofe  a un  fiato  dice  qui  Giannone  , le  quali  hanno  bifogno 
di  lunga  difeuffione  : poiché  altre  fon  falle , altre  fon  dubbie , altre 
finalmente  fon  con  fraudolenza  teffute . Dice,  che  gli  Efarchi  furono 
propriamente  coti  detti , perche  alle  principali  Città  delle  "Diocefi  erano 
prepofii  , e più  Provincie fiotto  di  fio  avevano  . Quella  propofizione  ge- 
neralmente parlando  non  è vera.  Il  Vefcovo  Romano  presiedeva  a una 
Città,  che  oltre  P elfer  capo  di  tutto  1’  Imperio,  era  principale  della 
Diocefi  d’ Italia  , o almeno,  come  vuol  Giannone,  del  Vicariato  di  Ro- 
ma , ed  area  fotto  di  fe  più  Provincie  , e pure  non  fu  chiamato  Efarca. 
Capo  della  Diocefi  dell’Africa  era  Cartagine  ; ma  il  Vefcovo  , che  a 
quella  prefiedeva , e più  Provincie  avea  fottopofle  al  fuo  governo  , 
Efarca  non  pertanto  non  fu  mai  detto . Ma  giacche  egli  vuol  difegnar- 
ci  la  politla  della  Chiefa  fui  modello  della  civil  difpofizione  dell’  Imperio 
perche  nelle  cinque  Diocefi  di  Oriente  fottopofle  al  Prefètto  al  Pretorio 
<T  Oriente , le  quali  nelle  cofe  civili  erano  amminiflrate  da  cinque  Uffi- 
ciali chiamati  perlopiù  Vicarj  ,ha  trovati  i nomi  di  cinque  Efarchi  Ec- 
clefiaflici , trovi  ancora  fe  puù  nelle  due  Diocefi  di  Macedonia  , e di 
Dacia  , amminiflrate  negli  affari  civili  da  due  Vicarj  , e fottopofle  al 
Prefetto  al  Pretorio  dell’  Illirico  ; trovi  dico  due  Efarchi  Ecclcfiaflici , 
ancorché  fu  certo  , che  vi  erano  Vefcovi , i quali  prefiedevano  alle 
Città  principali  di  quelle  due  Diocefi  ? Così  nelle  tre  Diocefi  , delle  Gal- 
lie , della  Spagna  ,e  della  Brettagna  , fottopofle  al  Prefètto  al  Pretorio 
delle  Gallie,  e governate  fimilmente  da  tre  Vicarj  negli  affari  civili, 
troverà  bensì  Vefcovi  , che  prefiedevano  alle  Città  principali  di  effe 
DioccG  , ma  non  rinverrà  Efarchi  EccleGaflici . Nè  quelli  propriamen- 
te ei  troverà  nelle  tre  Diocefi  fottopofle  al  Prefetto  al  Pretorio  d’ Italia, 
e da  altrettanti  Vicarj  imperiali  amminiflrate,cioè,nellTtalia,  nell’Afri- 
ca , e nell’  Illirico  Occidentale  . Al  più  al  più  dunque  ei  potrà  ap- 
plicar 
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plicar  quello  nome  a i Vefcovi  di  Ateflandria  , e di  Antiochia  ; e ciò 
non  folo  perche  prefiedevano  alle  Città  , che  erano  principali  delle 
Diocefi  di  Egitto  , e di  Oriente , ma  perche  antichiflimi  erano  i loro 
privilegi  , e la  loro  potellà  prima  ancora,  che  l’Imperio  forte  dillri- 
buito  in  Diocefi,  e perche  riconofcevano  la  loro  origine  del  Principe 
degli  Apoftoli  ; e perciò  fu  dato  loro  un  nome  , che  dagli  altri  Metro- 
politani li  diflinguerte  : ciò  , che  non  fu  dato  dagli  Orientali  al  Romano 
Pontefice  perche  era  capo  di  tutti . Quindi  ècofa  molto  dubbiofa  , che 
i Vefcovi  di  Efefo  , di  Cefàrea  in  Cappadocia , e di  Eraclea  , le  quali 
Città  erano  principali  delle  tre  Diocefi  di  Alia , di  Ponto , e di  Tracia, 
prefiedelToro  rifpettivameute  a quelle  intere  tre  Diocefi,  ed  averterò 
fotto  di  loro  le  Provincie  in  elle  comprefe  ; ficcome  ancora  è cofa  mol- 
to dubbiofa, , che  di  quelli  tre  Efarchi  favellarte  il  Concilio  di  Calcedo- 
nia  , come  noi  abbiamo  dimoilrato  di  fopra  (a)  . Ma  poi  è falfo  falfirti- 
mo  , che  Filalete  Vefcovo  di  Cefarea , e Teodoro  Vefcovo  di  Efefo  furo» 
chiamati  Efarcbi , perche  il  primo  avea  fotto  di  fe  la  Diocefi  di  Ponto  , ed 
il fecondo  quella  di  Afta  : pofciache  elfi  furono  cosi  chiamati  nel  fedo 
Concilio  Generale  celebrato  verfo  la  fine  del  vii.  fecole  ; ed  ècofa  cer- 
ta certiflìma  , che  allora  quelle  tre  Diocefi  co’ loro  Metropolitani  era- 
no fotto  la  potellà  del  Vefcovo  di  Coftantinopoli , come  noi  abbiamo 
già  dimoilrato . Maei  non  sàpiòdi  quello,  che  ha  imparato  dal  fuo 
accuratijfimo  Dupino,  da  cui  ha  copiato  quello  palio  (è).  Non  occorreva 
peraltro , che  ei  ci  avvifafle , che  i confini  dell’  Efarcato  di  tAntiocbia 
non  s’ e fi  e fero  oltre  i confini  della  Diocefi  d’ Oriente , fe  non  ci  voleva 
dare  ad  intendere , che  quella  Diocefi  Ecclefiallica  camminando  di  pari 
paffo  colla  Diocefi  civile,  e tenendoli  fuo  Efarca  le  fiefie  mifure  nella 
Ecclefiallica  giurifdizione  di  quelle,  che  erano  preferitte  alla  civile 
dall’ufficiale  imperiale  di  quella  Diocefi,  forte  quella  difpofizione  di 
Chiefa  nata  appunto  con  quella , che  fu  data  da  Collantino  all’Impe- 
rio . Queflo  è quello  certamente , che  ei  con  artificiofe  parole  ne  vor- 
rebbe dare  ad  intendere  . Ma  noi  lènza  punto  opporci  a’  fuoi  detti  , gli 
accordiamo  non  pure,  che  la  potellà  di  quello  Efarca  non  fi  diflefe  ol- 
tre i confini  della  Diocefi  d’Oriente  ; ma  diciamo  inoltre , che  nè  tam- 
poco fi  dillefe  a tutti  i confini  di  erta  Diocefi  : imperocché  la  Provincia 
di  Cipro  , che  fenza  dubbio  nella  civil  difpofizione  alla  Diocefi  d’Orien- 
te  apparteneva  , non  così  era  appartenente  alla  medefima  nell’  ammi- 
niftrazione  Ecclefiallica , o almeno  vi  fu  molta  contefa  sò  quello  pun- 
*0 . Il  certo  è,  che  nel  Concilio  Efefino  ni.  Generale  tenuto  l’an- 
no. 

00  Vedi  fopra  f.  ili.  a . ix.  (A)  Dupin  de  Antk}.  Ecclef.  difcipl.  iliflert.i.  $.4.  y 
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no  ccccxxxt.  avendo  i Vrefcovi  di  Cipro  dimollrata  la  loro  indipenden- 
za dal  Patriarca  Antiocheno , e la  libertà,  che  godevano  di  ordinare 
il  loro  Metropolitano  , e rapprelentate  le  violenze  lor  fatte  anche  per 
mezzo  di  Miniftri  imperiali  dal  Vefcovo  di  Antiochia  per  fottometter 
quella  Provincia  alla  fua  poteftà  contro  P amico  collume , il  fanto 
Concilio  decretò,  che  mentre  que’  Vefcovi  aveano  in  ifcritto  , ed  in 
voce  dati  documenti , che  non  era  coflume  , che  il  Vefcovo  Antioche- 
no efeguilfe  le  fagre  ordinazioni  in  quella  Provincia  , quelli,  che  fono 
prepojli  alte  fante  Cbiefe  di  Cipro  , aver  anno  il  loro  diritto  intatto  , e in- 
violato, fecondo  i Canoni  de’ fanti  Padri , e P antica  confuetudìne,  facen- 
do per  fe  flefft  le  ordinazioni  de  i religiofì/fmi  Vefcovi  : comandando 
inoltre,  che  PifteiTa  cofa  folTe  olfervata  in  altre  Provincie  efenti  dalla 
poteftà  di  altri  Vefcovi  maggiori  ( a).  Quindi  difefèro  fempre  i Vefcovi 
di  Cipro  quella  loro  indipendenza,  e autocefalia  contro  gli  sforzi  di 
Pietro  Moggo  Antiocheno  : onde  nella  Notizia  Ecclefialtica  attribuita  a 
Lione  il  Sapiente,  la  Provincia  di  Cipro  è deferitta  tra  le  Autocefale  . 
Inoltre  pei  feverando  i medefimi  confini  di  quella  Diocefi  nella  civile 
amminillrazione  , furono  rillretti  i termini  della  medefima  nell’ ammi- 
nillrazione Ecclefiailica  quando  dal  Patriarcato  Antiocheno  furono  di- 
ftratte  le  tre  Palefline,  e concedute  al  Vefcovo  di  Gcrufalemme  . Così 
rimanendo  intatte  fotto  i proprj  ufficiali  dell'Imperio  ne’  politici  affari  , 
e nella  temporal  giurifdizione  le  tre  Diocefi,  Altana  , Pontica  , e Traci- 
ca,paflarono  tutte  tre  nell’  Ecclefiailica  amminillrazione  fotto  la  poteftà 
di  un  folo  Patriarca  Collantinopolitano.  I.e  quali  cofe  , e molte  altre  , 
che  fi  traiafeiano  , fanno  chiaro  argomento,  che  febbenda  principio  la 
Chiefa  per  la  facile  propagazione  dell’  Evangelio  fi  accomodò  in  qual- 
che parte  alla  difpofizion  civile  dell’  Imperio  nello  ftabilir  P ordine  de’ 
fuoi  Miniftri , non  dipendè  poi  in  neffun  modo  da  quella  nel  ferbare 
quell’  ordine  ; ma  fidamente  mirò  alle  regole  de’  Padri  fatte  ne’  Conci- 
Ij , dove,  come  ad  effa  parve  fpediente , riftrinfe,  o dilatò  i confini 
delle  Diocefi , e delle  giurifiiizioni  de’  Vefcovi,  nulla  badando  a i termini 
delle  Diocefi  , e delle  amminillrazioni  civili  . Ma  è tempo  di  tornare  a 
Giannone  , il  quale  così  profiegue  : 


TE- 


(•)  ”E  favai  <m'  àrtavpiaeor , ( àjl’a- 
nt  , •/  rmr  ór/ìnr  Et-xKiamr  ■a*fcT  »? 
nini  Ki/«po r «pò t-tint  , vj1  rie  karorne 

tri  or  rari  pur , £ rè  re ipxuuxr  tur- 


èìnnr  , il  inorar  rat  XHptroriat  ift 
ìuKnStaràrar  ’Enfkor tir  ermù/tirei  • 
Conci!,  i-pheim.  Ad.  vii. 
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TESTO. 

„ La  feconda  Diocefi  ( a)  , che  era  folto  la  difpofizionedel  Prefet- 
„ to  al  Pretorio  d' Oriente , fu  l' Egitto . La  Città  principale  di  quella 
„ Diocefi  fu  la  cotanto  famofa , e rinomata  zAlejfandria  : quindi  il 
„ fuo  Vefcovo  fopra  tutti  gli  altri  alzò  il  capo,  c la  fu.i  Chiefa , dopo 
,,  quella  di  Roma  , tenne  il  primo  luogo;  s’ aggiungea  anco  ra  un’al- 
„ tra  prerogativa  , che  in  quella  Cattedra  vi  fedi  San  Marco  Evangeli- 
„ Ha  primo  fuo  Vefcovo  . 

,,  Fu  quella  Diocefi  prima  divila  in  tre  fole  Provincie,  P Egitto 
,,  llrettamente  prefo , Ja  Libia  , ePentapoli,  e quindi  è , che  nel  fello 
„ Canone  del  Concilio  Niceno  fi  legga:  Antiqua  confuetudo  fervetur 
„ per  A Egyptum  , Lybiam  , <£•  Pentapolim,  itane  Alexandrinat  Epifco- 
„ pus  borum  omnium  babeat  poteflatem  . La  Libia  fu  dapoi  divifa  in  due 
„ Provincie,  la  fuperiore,  e l’inferiore:  s’ aggiunte  l’Arcadia,  la 
„ Tebaide  , e l' Augullamnica  : e finalmente  la  Diocefi  d’  Egitto  fi  vide 
„ divifa  in  dieci  Provincie,  ed  altrettante  Città  Metropoli  furierò, 
,,  onde  dicci  Metropolitani  furono  a proporzione  del  numero  delle 
„ Provincie  indi  accrefciuti.  Quelli  al  Vefcovo  di  Alefiandria  , come 
„ loro  Efarca , e Capo  della  Diocefi  erano  fottopolli  , fopra  i quali 
*„  efercitò  tutte  le  ragioni , ei  privilegj  elàrcali . I confini  del  fuo  Efar- 
„ cato  non  fi  difendevano  oltre  alla  Diocefi  d’ Egitto  , che  abbracciava 
„ quelle  dieci  Provincie.  Nè  s’impacciò  mai  dell’ Africa  Occidentale, 
„ come  ben  pruova  l’ accuratilfimo  Dupino  (A) , onde  furon  in  gravif- 
,,  fimo  errore  coloro , che  filmarono  tutta  l’Africa , come  terza  parte 
» del  Mondo, al  Patriarcato  d’Aleffandria  elfere  fiata  fottopofia.  Anche 
„ quello  Efarca , come  quello  di  Antiochia  , acquifiò  dapoi  il  nome  di 
„ Patriarca,  e fu  uno  de’ cinque  piò  rinomati  nel  quinto  , e fedo  fe. 
» colo,  come  diremo  piò  innanzi . 

X.  Non  fcrive  cofa  coflui , dove  non  fi  rinvenga  afperfo  occulto 
veleno . Volendo  egli  attribuir  la  potefià  del  Vefcovo  Aleflandrino 
fopra  la  Diocefi  d’Egitto  a puro  mondano  principio  dice  , che  eflen- 
do  la  cotanto  famofa  , e rinomata  Alejfandria  la  Città  principale  di 
quefla  Diocefi , quindi  il fuo  Vefcovo  fopra  tutti  gli  altri  alzò  il  capo  ; 
e pone  Italamente  per  appendice  di  quella  potefià  l’ aver  feduto  in 
quella  Cattedra  San  Marco  Evangelica  primo  fuo  Vefcovo  . Ma  noi 
féguendo  gl’  infegnamenti  de’  nofiri  Padri  diciamo  , che  (ebbene  il 

Tom.lV.  Q Prin- 
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Principe  degli  Apodoli  San  Pietro  non  fenza  divina  difpofizione  elefle 
le  tre  principali  Città  dell1  Imperio  Romano,  quali  erano  allora  Roma, 
Aleflandria,  e Antiochia,  la  prima  capo  non  Colo  dell’  Imperio  Oc- 
cidentale , ma  di  tutto  il  Mondo  Romano:  la  feconda  capo  dell’ Im- 
perio Meridionale;  eia  terza  dell’Orientale  Imperio;  e coditul  in 
effe  tre  Cattedre  , due  per  fe  Hello  , 1’  altra  pe’l  fuo  Difcepoio  San  Mar- 
co , dalle  quali  in  quelle  valle  Regioni  fi  propagale  la  Religione  per 
mezzo  de’Minidri,  e de’  Vefcovi  da  quelle  ordinati;  contuttociò  la 
dignità,  l’autorità,  c lo  fplcndore  di  quelli  Seggi  non  dall’ampiez- 
za, e dallo  fplendore  delle  Città  , dove  furon  fondati  , ma  dall’au- 
torità del  Ior  fondatore,  e dalla  potedà  lafciata  da  e (To  a’fucceflori 
riconofcono  la  loro  origine  . Quella  efler  la  fentenza  de’  Padri , e la 
tradizione  della  Romana  Chiefa  abbiamo  noi  dimodrato  nel  primo 
paragrafo  di  quello  Capo . Della  Cattedra  Romana  è domma  Cat- 
tolico , che  ella  non  dall’  ampiezza  della  Città , ma  dall’  illituzione 
di  Chrillo , dalla  potedà  da  lui  data  a San  Pietro , e da  efio  lafciata  a’ 
fuoi  fucceflori  riconofca  il  Principato  fopra  tutta  la  Chiefa  Catto- 
lica. E l’ ideilo  Dupino  , tuttoché  fommamente  invidiofo  alle  prero- 
gative della  Romana  Cattedra  , parlando  di  quedi  tre  principali  feggi 
Patriarcali  fondati  nelle  tre  principali  Metropoli  del  Mondo  Romano, 
in  Occidente,  a Mezzodì,  e in  Oriente,  confetta , che  la  dignità , e 
le  prerogative  di  elfi  , derivate  , come  egli  penfa  , dallo  fplendore  della 
Città , per  quel  che  riguarda  la  Sede  Romana  dee  intenderfi  del  Pa- 
triarcato, non  del  'Primato , il  quale  ejfa  ha  da  Crijlo , non  per  la  fola  am- 
piezza della  Città.  E l’ ideilo  vuole , che  s’intenda  in  altri  luoghi  , 
dove  egli  parla  delle  prerogative  di  quedi  tre  feggi,  notando  quedo 
fentimento  nel  margine  della  fua  Opera  (u)  . Ma  noi  dimodreremo 
contro  codui , che  tanto  le  ragioni  del  Patriarcato , come  i diritti 
del  Primato  della  Romana  Sede  riconofcono  la  loro  origine  dal  Prin- 
cipe degli  Apodoli . Parlando  ora  del  Patriarcato  Alcfiandrino  , e 
della  fua  potedà  fopra  1’  intera  Dioccfi  di  Egitto  , nefluno  meglio 
de’  Vefcovi  di  quella  Dioccfi  potea  fapere  da  qual  fonte  forgefle  la  lor 
potedà.  Ma  pure  Diofcoro  Vefcovo  d’ Alefiandria  , uomo  non  pure 
avido  drcudodirc  , ma  vago  inoltre  di  dendere  i confini  della  fua  Ec- 
clefiadica  giurifdizionc , non  adduceva  già  per  motivo  de’ fuoi  intra- 
prendimenti  l’ ampiezza  , e lo  fplendore  della  Città  , in  cui  era  fondato 

il  fuo 

00  De  Remami  Sedie  Patriarchalu  agi-  | ejufdem  dijjiert.  pag.  li.  (T  }p.  ad  finte»  , 
tur,  non  autem  de  ejut  Primaru,  qutm  I ac  40.  in  inieio . Dupin.  de  amiq.  Ecdef. 
babet  a Chriflo  , non  ex  Joliui  urbie  ampli-  I difcipl.  elidere.  I.  i-  7. 
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il  fuo  trono  ; ma  per  tellimonianza  di  Teodoreto  andava  giattando 
l’ autorità  di  San  Marco  Difcepolo  di  San  Pietro,  fondatore  di  quella 
Cattedra  ; e Teodoreto  per  fortenere  contro  Diofcoro  i diritti  della 
Sede  Antiochena  non  opponeva  già  a.  lui  l1  uguaglianza  della  Città 
d’ Antiochia  con  quella  d’ Aleflandria  nell’ampiezza,  e nello  fplen- 
dorc  , ma  1*  autorità  di  San  Pietro  Maertro  di  San  Marco , e fondatore 
di  quella  Sede  (a) . Sinefio  Vefcovo  di  Cirene  , Scrittor  graviflimo  della 
Chiefa  , illuftre  per  Religione  , e per  dottrina,  fcrivendo  a Teofilo 
Aleffandrino,  al  cui  Patriarcato  egli  era  foggetto,  e parlando  della 
poteflà  , che  quello  avea  fopra  tutti  i Vefcovi  delle  Diocefi  d’Egitto 
di  fciorre  giuridicamente  le  quiftioni  da  lor  propofte  , la  riferifcca 
San  Marco  , e la  chiama  autorità  deli ’ Evangelica  fucccflìone  , àvìirria* 
vii  ìiaSoxit  (£) . Commendata  più  volte  da' Padri , e da  i 

Romani  Pontefici  la  Chiefa  d’ Aleflandria  , non  mai  per  quello  titolo 
fu  commendata  perche  ella  fondata  forte  in  una  Città  principale 
dell’  Imperio  Romano  ; ma  perche  ella  vantafie  da  San  Marco  P ori- 
gine delle  fue  prerogative  (c) . L’ iftefla  cofa  abbiamo  noi  dimoflrato 
fopra , della  dignità  della  Chiefa  d*  Antiochia,  derivata  in  erta  da  S.  Pie» 
tro  . Onde  Maflìmo  Antiocheno  volendo  difendere  i diritti  della 
Sede  Antiochena  fopra  Je  Provincie  della  Diocefi  d’  Oriente  contro 
Giovenale  Gerofolimitano  , ne  ripeteva  l’origine  da  San  Pietro  fon- 
datore di  quella  Cattedra,  chiamando  il  trono  della  gran  Città  d’ Antio- 
chia trono  di  San  ‘Pietro  Qe)  . Quello  fu  il  collante  Pentimento  della 
Chiefa  intorno  all’  origine  delle  prerogative  de’  primi  troni  fino  a tan- 
to che  1’  ambizione  de’  Vefcovi  di  Coflantinopoli  mefle  loro  in  capo 
un  altro  avvifo  per  ingrandire  il  loro  feggio  colla  rovina  , e colla 
depreflìone  delle  altrui  Chiefè  ; e quello  fu  il  pretefto  de!Ia  regia  Cit- 
tà di  Cortanrinopoli  detta  nuova  Roma,  vanamente  pretendendo  col 
paragonar  lo  fplendore  di  quella  Città  nuova  fede  dell’ Imperio  allo 
Splendore  della  vecchia  Roma  antica  fede  dell’  Imperadore  , emu'are 
ancora  le  prerogative  della  Chiefa  Romana  nella  poteflà  Patriarcale, 
e fu  quello  lubrico  , e vaniflimo  fondamento  innalzare  l’ ideata  mole 
della  lor  grandezza  . Ma  eflendo  quello  fondamento  non  pure  forte- 
mente impugnato  da  i Romani  Pontefici , ma  anche  come  vano , e 
leggieriflimo  porto  in  derifo  (/)»  ne  conobbero  anch’erti  l’infufli- 
/tenza  , e ne’ tempi  pofteriori  non  all’ampiezza  dell’ imperiai  Città  , 

Q2  ma 

(s)  Vedi  fopra  cap.  I.  #.  I.  num.  ».  I (e)  To'»  Spora»  /uryaJ.o- 
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ma  all’  autorità  dell*  Apoftolo  Sant’ Andrea,  primo  chiamato  dal  Si- 
gnore all’  Apollolato  , c da  loro  aderito  fondatore  di  quella  Chiefa, 
afcriflero  le  prerogative  del  lor  Patriarcato  , e chiamarono  Apolto- 
lica  la  Sede  di  Coftantinopoli , come  apparifce  da  varie  greche  Notizie 
de’ troni  Patriarcali  , e de’ Vefcovati  d’Oriente  (a).  Tanto  è vero  , 
che  volendo  i Greci  nello  fcifma  mettere  in  competenza  le  prerogative 
del  Vcfcovo  di  Coftantinopoli  colle  preminenze  del  trono  Romano, 
Rimarono  cofa  vana  ripeter  l’ origine  di  quella  dalla  dignità  della  regia 
Città  ; ma  per  inoltrarle  d’ origine  Apoftolica  , come  le  preminenze 
de*  primi  tre  troni  fondati  dal  Principe  degli  Apoltoli , le  traffero 
dall’autorità  dell’ Apoltolo  Sant’ Andrea  , che  iltitula  loro  avvifo  in 
quella  Città  il  primo  Vefcovo  ; non  fi  accorgendo  per  altro , che  (e 
tutte  le  Chiefe , in  cui  gli  Apoltoli  illituirono  Vefcovi  , dovettero 
vantar  quelli  diritti,  quali  infinite  farebbono  le  Chiele , cui  appar- 
terrebbono  le  ragioni  Patriarcali . 

XI.  Ma  tornando  aGiannonc;  dice  egli,  chela  Diocefi  di  Egitto 
fu  prima  divifa  in  tre  fole  Provincie,  e che  da  poi  la  Libia  fu  divifa 
in  due  ,fuperiore , e inferiore , alle  quali  fi  aggìunfe  /’  Arcadia  , la  Te - 
laide  , e l’ Augufiannica . Sicché  a fuo  divifamento  in  quella  fecon- 
da divifione  farebbono  Hate  nell’  Egitto  fette  Provincie  , cioè  , /’  Egit- 
to flrettamente  prefo  , la  Libia  , Pentapoli , la  Libia  inferiore , (’  Ar- 
cadia, la  Tebaide , e l'  Augufiannica  . Ma  qui  prende  più  d’un  gran- 
chio . Primieramente  deve  egli  Papere  , che  il  Concilio  Niceno  nu- 
merando le  tre  Provincie  foggette  al  Vefcovo  Alettandrino  , cioè, 
J’ Egitto  , la  Libia  , e la  Pentapoli , non  parlò  dell’  Egitto  llrettamente 
prefo,  ma  bensì  dell’ Egitto  comprendente  anche  la  Tebaide  apparte- 
nente all’  Egitto  fuperiore  ; la  qual  Tebaide  benché  allora  leparata 
forte  dall’Egitto  inferiore,  nulladimeno  dal  Concilio  venne  comprefa 
fotto  un  folo  Egitto  . Che  anticamente  l’Egitto  forte  divifo dalla  Te- 
baidc  , cioè,  dall’ Egitto  fuperiore  , ne  fa  teilimonianza  Marcellino  , 
che  fcritte  fotto  l’Imperio  di  Valentiniano,  e di  Valente,  dove  dice  , 
che  negli  antichi  tempi  l’Egitto  aveva  tre  Provincie,  cioè,  Egitto, 
la  Tebaide,  eia  Libia  ; e che  dalla  pollerità  furono  aggiunte  due  Pro- 
vincie , cioè,  1’  Augufiannica  dillaccata  dall’Egitto  inferiore  , e la 

Pen- 
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Pentapoli  didaccata  dalla  Libia  deferta  , o fuperiore  (0).  In  tempo 
adunque  di  quello  Scrittore  1’  Augudannica  era  divifa  dall’  Egitto  , e 
la  Pentapoli  dalla  Libia  deferta,  o fuperiore  . Ma  poiché  Sant’ Epi- 
fanio noverando  le  Regioni  fottopolle  al  Vefcovo  Alaflandrino  non 
fa  menzione  alcuna  dell’ Augudannica  (£) , eflendo  egli  morto  circa 
l’ anno  ccccn.  come  oflerva  il  Valefio  CO»  potrebbe  crederli , che  V Au- 
gullannica  già  divifa  dall’  Egitto  non  folle  data  nell’  amminiftrazione 
Eccleliadica  conliderata  da  Sant’ Epifanio  come  Provincia  dall’Egit- 
to feparata  . La  prima  adunque  divifione  dell’  Egitto  fu  in  tre  Provin- 
cie , cioè,  in  Egitto  drettamente  prefo , o Egitto  inferiore  ; in  Tebaide , 
o Egitto  fuperiore  ; e in  Libia  : non  in  Egitto , in  Libia , e Pentapoli , 
come  dice  Giannonc  ingannato  dalla  fua  mala  intelligenza  del  Ca- 
none Niceno  : imperocché  ivi  fotto  il  nome  di  Egitto  comprenderli 
la  Tebaide  , e non  l’Egitto  drettamente  prefo,  fi  rende  certo  da  ciò, 
che  narra  Sant’ Epifanio  diMelezio  Vefcovo  di  Tebaide  , Autore  del 
famofo  fcifma  accaduto  per  opera  di  codui  nella  Chiefa  Aleflandrina 
prima  del  Concilio  Niceno , dicendo,  che  precedendo  codui  agli  altri 
Vefcovi  di  Egitto  , otteneva  il  fecondo  luogo  dopo  San  Pietro  Vefcovo 
Aleflandrino  , come  fuo  Coadiutore  , a lui  però  foggetto  nelle  caufe 
Ecclefiadiche  (d)  ; e chiamando  codui  Arcivefcovo  di  Tebaide  in  Egit- 
to (e):  la  qual  cofa  fa  argomento,  che  Melezio  era  Metropolitano 
della  Tebaide  fottopodo  al  Vefcovo  Aleflandrino  . E'  chiaro  adunque, 
che  prima  del  Concilio  Niceno  la  Tebaide  era  Provincia  fottopofla 
al  Vefcovo  di  Aleflandria , e che  per  confeguenza  quando  l’ideflb  Con- 
cilio parlò  della  potedà  del  Vefcovo  Aleflandrino  fopra  P Egitto  , 
la  Libia  , e la  Pentapoli , non  parlò  dell’  Egitto  drettamente  prefo  , ma 
ilcll’  Egitto  prefo  in  tutta  la  fua  edenfionc  comprendente  anche  la 
Tebaide , cioè , I’  Egitto  fuperiore  , e inferiore  ; anzi  parte  dell’  Egitto 
comprendente  1’  Augudannica,  e P Arcadia,  Provincie  dappoi  feparate , 
e diflaccate  dall’  ideilo  grande  Egitto  , ed  allora  non  divife  . Quat- 
tro adunque  erano  le  Provincie  della  Regione  di  Egitto  in  tempo  del 

Con- 

(4")  Tre/  Provincia/  oJEgrptui  fertur  Epifcopi/  an/ecelltn/  ,[rcundum  a Petro  di- 
babuiffe  prifeis  tempori  bus  > ?s£grptum  gni tatti  locum  oh  t ine  ha  t , utpote  illiui 
ipjum  j & T he  bai  de  m , CT  Lybiam  : qui-  adjutor  i /ed  e idem  tamen  jubieflus , {5* 
bus  duat  adjecit  pofteritat  , ab  */Egybto  ad  ipjum  de  cau/ìs  Ecdefia/hcis  referente 
Augu  fiamme  am  > Ó*  Pentapolìm  a Libia  S.  Epiphanius  hxrcfi  <f8.  num.  1.  ex  vcriìo- 
ficciore  feparatam  . Ammunus  Mirccllimis  ne  Pota  vii . 

lib.  11.  (e)  0 riit  A i 7 JxToy  tirò 

Qi>)  Sin  fi  is  Epiptunius  li  ire  fi  SS.  ©u/JaiS®-  ’Ap^iiTiVxOT©-  . S.  Epiphin. 

(c)  In  Notis  id  Soc r.i cera.  & So/oracnum . !ur.  Ss.  n.  } . ex  edit.  Pctav. 

[XI  dtjue  ille  quitlim  cauri/ 
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Concilio  Niceno  ,cioè  , 1*  Egitto  Grettamente  prefo , la  Tebaide  antica- 
mente feparata  dall’  Egitto  inferiore  > la  Libia  , e la  Pentapoli  prima 
del  Concilio  Niccno  diflaccata  dalla  fltffa  Libia.  Dappoi  Graziano 
dall’  ideilo  Egitto  diflaccò  quella  parte  , cui  diede  il  nome  di  Augu- 
ftannica  , e Arcadio  feparò  quell*  altra  , che  dal  fuo  nome  chiamò  Ar- 
cadia . Ma  Giannone  con  mafliccio  errore  diftingue  la  Pentapoli  dalle 
due  Libie,  fuperiore  , e inferiore , quando  ècertiflìmo,  chela  Penta- 
poli , o la  Cirenaica  , che  fi  voglia  chiamare,  era  1*  ifleffa  cofa  , che  la 
Libia  inferiore,  come  attefla  Sedo  Rufo  dicendo  , che  il  Popolo  Ro- 
mano ricevè  per  liberalità  del  Re  Tolomeo  la  Cirene  con  tutte  /e  altre 
Città  della  Libia  Pentapoli  (a)g  e come  Ammiano  Marcellino  afferi- 
fee , feri  vendo,  che  la  Pentapoli  fu  divifa  dalla  Libia  deferta  (A) . Quin- 
di nella  piò  antica  Notizia  delle  Provincie , le  due  Libie  vengon  divifate 
con  quedi  due  nomi , Libia  Secca  , e Libia  Pentapoli  CO  : e nell’  altra 
Notizia  dell*  Imperio  tra  le  fei  Provincie  della  Diocefi  di  Egitto  non 
i nominata  la  Pentapoli , ma  nominate  fono  la  Libia  fuperiore , e l’ in- 
feriore, nella  quale  la  Pentapoli  comprendeafi . Ma  piò  mafliccio  ab- 
baglio prende  codui  dove  dice,  che  alle  tre  Provincie  di  Egitto , Li- 
bia , * ''Pentapoli  fu  dappoi  aggiunta  la  Tebaide  : quando  quefla  Pro- 
vincia non  è delle  aggiunte  nella  feconda  , o terza  divifìone  , ma  delle 
prime,  nelle  quali  da  principio  fu  divifo  l’Egitto  in  inferiore,  e fu- 
periore . Che  poi  la  divifìone  della  Libia  in  Libia  Pentapoli,  e De- 
ferta fia  piò  antica  del  quarto  fecolo,  lo  dimodrano  i nomi  dì  fupe- 
riore , ed  inferiore  ; i quali  nomi , come  dottamente  offerva  il  Cardi- 
nal Noris  (<f)  , folevano  dare  i Romani  piò  antichi  alle  Provincie  di- 
vife  : mentre  nel  baffo  Imperio  folcano  nominar  le  Provincie  di  vile 
prima , e feconda . Ma  Giannone  non  ha  altri  Maedri  ,che  il  fuo  accura • 
tijfimo  Dupino  , da  cui  ha  imparata  quefla  erudizione . Seguita  egli 
colla  fua  franchezza  , e dice , che  finalmente  la  Diocefi  di  Egitto  fi  vide 
divifa  in  dieci  Provincie  , ed  altrettante  Città  Metropoli  furferoi 
onde  dieci  Metropolitani  furono  a proporzione  del  numero  delle  Pro- 
vincie indi  accrefciuti  . Qui  dice  cofe  maravigliofe  prefe  di  pianta 
dal  fuo  Dupino  ; ma  farebbe  ncceffario , che  ei  ci  aveffe  fpiegato  quan- 
do fa 

[rf]  Vacatala  prima  , ac  fienaia , Ha- 
itiani faculum  plani  ignoravi! . Nata  ut 
temporii  Germania  fu  peri  or  , U inferi*  , 
uti  ctiam  Pannonia  , ac  Myfia  ; vel  Ar- 
menia major  , er  minor  dictbantur.  No- 
ris de  Epochis  Syro  - Mjccdomim  diflcrt-4- 
cip.  i.  tosi*  ». «dit.  Veroa.  17*9.  pag.jjì. 
col-  t. 


Cyrenat  cum  carene  civitatibm  Li- 
bi* Ptntapolii , Ptelemai  anriquiorit  libe- 
Talliate  fufiepimui  . Rufus  in  Breviario  . 

[i]  Et  Pentapoli m a Lrbia  ficcicre  fifa- 
tataro  . Ammimus  loc.  cit. 

CO  Notiria  Provindarum  apud  Scticle- 
ftrat-  Antiq.  Ecclef.  tom.  1.  in  Appendic. 
ad  Opus  Gcocriph.  nani,  io, 
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do  fu  quello  finalmente  : imperocché  io  trovo  un  finalmente  quando 
erano  nella  Diocefi  di  Egitto  undici  Provincie  Ecclefiaftiche . e dicci 
Metropolitani  oltre  il  Vefcovo  Aleflandrino  ; ma  non  mi  dà  già  P ani- 
mo di  trovare  nel  tempo  ileflo  undici  Provincie,  e dieci  Metropoli 
civili  oltre  la  capitai  di  Aleflandria.  Trovo  tutti  quelli  Metropolitani 
in  tempo  di  Teodofio  il  giovane , il  quale  fcrivendo  a Diofcoro  Ve- 
fcovo di  Aleflandria , ed  invitandolo  al  Concilio  di  Efefo  gli  ordina, 
che  condotti  feco  dieci  Vefcovi  Metropolitani , che  fono  fotto  la  fua 
Diocefi  , ed  altrettanti  Vefcovi , fi  affretti  di  venir  con  elfi  al  Concilio 
intimato  nella  Città  Metropolitana  di  Efefo  («).  Dieci  adunque  era- 
no i Metropolitani  oltre  il  Vefcovo  Aleflandrino  nella  Diocefi  d’  Egitto 
in  tempo  di  Teodofio  il  giovane  , cioè,  nell’ anno  ccccxtvui.  quando 
fu  fcritta  quella  lettera , e undici  erano  le  Provincie  Ecclelialliche . 
Or  mi  trovi  Giannone , fé  può  , in  quelli  tempi  altrettante  Provincie  , e 
Metropoli  civili  nella  flefla  Diocefi , giacche  egli  vuole  , che  a propor- 
zione di  quelle  forgeflero  altrettanti  Metropolitani . Nella  Notizia 
dell’uno,  e dell’altro  Imperio,  fcritta  fotto  Arcadio , ed  Onorio, 
come  alcuni  vogliono , o,  come  affai  piò  probabilmente  folliene  il  tan- 
to da  Giannone  flimato  Gottofredo  ( b ) , fotto  il  medefimo  Teodofio  , 
c in  quelli  medefimi  tempi  le  Provincie  della  Diocefi  d’ Egitto  non  fono 
piò  di  fei , numerate  con  quell’  ordine , 1.  la  Libia  fuperiore . a.  la  Libia 
inferiore.  3.  la  Tebaide . 4.  l’Egitto.  5.  l’Arcadia.  6.  l’Augullan- 
nica  (c) . Dove  fon  dunque  quelle  dieci  Provincie  , e quelle  dieci  Me- 
tropoli civili,  dalle  quali  furfero  dieci  Metropolitani  Ecclefiallici  ? E co- 
me nacquero  elleno  così  repentinamente,  e furtivamente,  che  non  li 
abbia  nefluna  memoria  del  lor  nafcimento?  Io  sò  bene  , che  ne’  tempi 
piò  baffi , e fotto  gl*  Imperadori  Greci  fu  l’Egitto  in  altre  Provincie 
divifo  , oltre  le  fei  noverate  nella  fopraddetta  Notizia:  imperocché 
nella  Notizia  delle  Provincie  di  Gerocle  Gramatico  fe  ne  contano 
viti,  con  quell’ordine  , cioè,  1.  l’Egitto  fotto  1’  Augullale  . 2.  !’  Augu- 
flannica  prolfima  fotto  il  Correttore . 3.  I*  Àugullannica  1 1.  fotto  il  Pre- 
fide . 4.  l’Arcadia  fotto  il  Prefide . 5.  la  Tebaide  prolfima  fotto  il  Prefide. 

6.  la  Tebaide  fuperiore  fotto  il  Duce.  7.  la  Libia  fuperiore  fotto  il 

Pre-  ' 


(a)  Igitur  tua  Sanljhai  fu  tu  piu  [auto 
decer»  reverendijfimit  Melcapolrtit  Èpifco- 
fii,  qui  fub  tua  degunt  Dicecefi  , alili  fi- 
militer  decer»  fantlit  Epifctpii  fermane, 
ac  vita  ornati / ...  prcximii  Kalendit  Au- 
guri Epbejum  Metropoli! n A fi  re  convenire 
abfquc  ulta  dilatione fifiinei . Theod.  epift. 


ad  DIoCror.  Alczand.  apad  Libbò  tom.  4. 
Condì,  edit.  Venct.  co*.  #70-  iu  Ad.  1. 
Coodi-  Chalccd. 

(b)  Gothofr.  in  lib.  Si  Cod.  Theod. 
tit.J.  lib.  1. 

(0  Notiti»  digniutura  uuiufque  Impe- 
ri! &c- 
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Prefide.  8.  la  Iil'ia  inferiore  fiotto  il  Prefide.  E quantunque  non  fiap- 
piafi  il  tempo  precifio , in  cui  da  Gerocle  fu  fcritta  quefla  Notizia  ; 
può  nulladimeno  congetturarfi  dalle  Provincie  dcficritte  nella  medefi- 
nu  , che  ella  non  è anteriore  all’ vi  1 1.  fecolo  (<»).  Nella  difipofizione 
attribuita  all*  Imperador  Lione  il  Sapiente  fon  noverate  dieci  Provin- 
cie dell’Egitto  con  queft’ ordine  : i.  Egitto.  2.  Auguflannica  . j.Au- 
guffannica  feconda . 4.  Egitto  feconda  . $.  Arcadia . 6.  Tebaide  prima  . 
7.  Tebaide  feconda.  8.  Libia  Pentapoli . 9.  Tripoli,  io.  Libia  Qb")  . 
Ma  ne’ tempi  di  Teodofio  il  giovane , de’ quali  parliamo,  farà  cofa  dif- 
ficile aGiannone  il  trovare  non  dico  dieci , ma  undici  Provincie  con 
altrettante  Metropoli  civili  : mentre  ne’  tempi  polteriori  non  fe  ne 
rinvengono  più  che  otto  , e ne’  più  baffi  più  che  dieci . Lafcio  a Iqi 
lo  fciorre  quello  nodo  , mentre  io  frattanto  da  quello  Hello  potrò  con- 
chiudere contro  di  lui , che  non  fempre  le  Metropoli  Ecclefiafliche  cor- 
rifpondevano  alle  Metropoli  civili  anche  in  Oriente , e che  per  molti- 
plicare i Metropolitani , e le  Provincie  Ecclefiafliche  non  era  punto 
necclfario  , che  le  Provincie , e le  Metropoli  civili  fi  moltiplicafiero  . 
Non  era  poi  necefiario , che  ei  ci  facefle  noto  coll’  accuratijfmo  Dupino, 
che  1’  Efiarca  della  Diocefi  d’ Egitto  non  s‘  impacciò  mai  dell*  Africa  Oc - 
tidentalc  : pofciache  quantunque  il  Dupino  ciò  non  ben  provi , come 
dice  il  noflro  Giurifconlùlto , ma  folamente  aflerifea  ; contuttociò  la 
fiua  autorità  non  era  necefiaria  in  quello  punto  non  contraddetto  da 
alcuno.  Sebbene  quel  non  s‘  impacciò  mai  non  fu  fempre  vero:  men- 
tre fappiamo  , che  ne1  badi  tempi  il  Vefcovo  A Ieflundr ino  s’impacciò 
molto  bene  nell’ Africa  Occidentale,  collando  dall’ accennata  difpofi- 
zione  di  Lione  il  Sapiente  , che  tra  le  Provincie  fottqpolle  al  Vefcovo 
d’ AlefTandria  è annoveratala  Provincia  Tripolitana  , la  quale  fenza 
dubbio  all’ Africa  Occidentale,  e al  Primate  di  Cartagine  ne’fuperio- 
ri  fecoli  apparteneva  . Eflendofi  però  Giannone  «osi  fpedito  dalla 
Diocefi  d’ Egitto , pafla  a ragionare  delle  altre  tre  Diocefi  d’Oriente,, 
così  feguitando. 


$.  VII. 

(4)  Hieroclit  Grammatici  Come*  >erè«rio4tionìr , a pud  Schelcflr.  toc.  clt.  Bum.  1 1. 
(b)  Apud  Schelcftr.  loc.  cìt.  oum.  17. 
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§.  VII. 

Qual fofic  la  cìvil  difpofizìon  deir  Imperio  nelle  Di  oc  e/t  d A Jìa> 
Ponto  , e Tracia  da'  tempi  di  Cofiantino  Magno  fino 
a Valcntiniano  III. , e come  a quella  fi  conformale 
la  Cbiefa  nella  dijpofizione  Ecclefiafiica . 

SOMMARIO. 

I.  Dignità  del Proconfolo  maggiore  della  dignità  del  Vicario  della  Dia- 
cejì  i e autorità  del  ‘Proconfolo [opra  tutte  le  Provincie  della  Diocep . 

II.  Abbagli  di  Giannone  intorno  alla  divipone  delle  Provincie  della 
Diocep  Apana  . Metropoli  Ecclepapicbe  di  quefe  Provincie  quali 
foffero  . Diverptà  della  difpopzioue  Ecclepapica  dalla  civile  in  que- 
fta  ‘Diocep. 

III.  Efarcato  Ecclepapico  della  Diocep  Apana  malamente  provato  da 
Giannone . 

IV.  Provincie , e Metropoli  civili  della  Diocep  P antica  , e differenza 
tra  effe  , e le  Metropoli  Ecclepapicbe  della  peffa  Diocep . 

V.  Provincie , e Metropoli  civili  della  Diocep  di  Tracia  , e differenza 
tra  queffe , e le  Provincie , e le  Metropoli  Ecclepapicbe  delta  peffa 
Diocep. 

VI.  Concbiupone  di  quefo  Paragrafo  . 

DOpo  aver  Giannone  fpofla  come  a lui  è piaciuta  la  civil  difpofi- 
zione  dell’Imperio  nella  Diocefi  d’  Oriente  , e d’Egitto  , patta  a 
favellare  della  difpofizione  delle  tre  Diocefi , Aliana , Pontica  , e Tra- 
ciana , così  dicendo  : 


TESTO. 

„ La  terza  Diocefi  (n)  difpofta  fotto  il  Prefètto  P.  d’  Oriente 
„ fu  l 'Afa  , nella  quale  una  Provincia  detta  riftrettamente  Atta  , fu 
,,  Proconfolare  ; e Metropoli  di  quetta  Provincia  , ed  infieme  Capo 
„ di  tutta  l’intera  Diocefi  fu  la  Città  d ’Efcfo  . L’altre  Provincie  , come 
Tom.lV.  R „ Pan- 

ia) Tota.  1.  lib.  a.  cap.  vl{,  pag.  1*4. 
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„ Panfilia,  Elefponto,  Lidia,  Pifìdia , Licaonia , Licia,  Caria,  eia 
„ Frigia  , che  in  due  fu  divifa , Pacaziana , e Salutare,  erano  al  Vica- 
„ rio  dell*  Afia  fottopofte  , e ciafcuna-ebbe  il  fao  Metropolitano  : ol- 
„ tre  ciberà  un  Metropolitano  nell*  Ifola di  Rodi , ed  un  altro  in  quel- 
,,  la  di  Lesbo  . La  Diocefi  Afiana  divenne  una  delle  Autocefali  , come 
„ quella,  che  nè  al  Patriarca  d’ Akflandria  , nè  a quello  d’ Antiochia 
„ fu  giammai  fottopofta  . Riconofceva  folamente  il  Vefcovo  di  Efefo 
„ per  fub  Primate , come  colui , che  nella  Città  principale  di  tuttala 
„ Diocefi  era  prepofto  : per  quella  ragione  Teodoro  Vefcovo  di  Efefo 
„ fu  detto  E/arca  , ficcome  furon  appellati  tutti  gli  altri , che  reflero 
,,  quella  Chiefa  ; poiché  la  loro  poteftà  fi  di  (fendeva  non  pure  in  una 
,,  fola  Provincia , ma  in  tutta  la  Diocefi  Afiana . Ma  non  poterono 
„ quelli  Efarchi  confeguire  il  nome  di  Patriarca  , perche  tratto  trat- 
,,  to  quello  di  Coftantinopoli  non  pur  reftrinfe  la  loro  poteftà , ma 
„ dapoi  fottopofe  al  fuo  Patriarcato  tutta  intera  quella  Diocefi . 

I.  Molte  cofe  avvanzaqul  Giannone  come  certe  , le  quali  per  lo 
meno  fon  dubbie , e contengono  graviflima  difficoltà  non  foto  intorno 
alle  materie  civili,  ma  ancora  intorno  all’  Ecclefiaftiche  . Per  rappor- 
to alle  civili  die’ egli,  che  nella  Diocefi  Afiana  una  Provincia  detta 
rifirettamentc  Afta , fu  Pioconfolare  -,  e Metropoli  di  quefia  Provincia , 
e capo  dell ’ intera  Diocefi  fu  Efefo . V altre  Provincie  ....  erano  al  Vicario 
dell’  Afia  fottopofie  . Or  quella  è una  cofa  , che  contiene  grandiffima 
difficoltà  . Primieramente  non  fi  mette  in  contefa  tra  gli  eruditi , che 
il  Proconfolato  era  dignità  molto  maggiore  del  Vicariato  della  Diocefi  , 
come  tra  gli  altri  dimoftra  il  Cardinal  Noris  (a)  ; poiché  il  Vicario  fo- 
ftcneva  le  veci  del  Prefetto  al  Pretorio  , e il  Proconfolo  quelle  dell’  Im- 
peradore . Quindi  Eunapio,  che  fcrifie  in  tempo  di  Valentiniano  , e 
di  \ alente,  parlando  di Clearco  , al  quale  fu  da  Valente  commefTa  la 
Prefettura  di  tutta  l’ Afia  , dice  , che  elfendofi  codili  portato  bene , non 
folamente  npn  gli  tolfe  la  dignità  , ma  glie  l’accrebbe  , avendolo  creato 
Proconfolo  dell ’ Afia  propriamente  detta  (A)  ; e foggiunge  , che  quella 
dignità  è la  piti  iltufire  tra  tutti  i Magifirati  non  J'ottopofii  al  Prefetto  al  « 
Pretorio  C O*  O*"  non  averebbe  Valente  conferita  a Clearco  maggior 
dignità  , le  dopo  averli  data  1*  amminiftrazione  coll’imperio  di  tutta 
l’Afia,  gli  averte  poi  data  la  Prefettura  d’ una  lòia  Provincia  di  quella 

Dio- 

Notif.  hift.  Doniti  (bruni  par.  *•  ! ’Ar/ar  xci\óvfi{nt  . Eunap.  in  Mjximi. 

CJP- **•  *- V , „ _ ,(«i  ’EW  ì apgir  triodo ra m £ àu  xct~ 

(*)  ArìvTctiop  9*s  Tir  wv  iditti  | tÌkvì  ri  n>  *jKi(  « . Eump.ibi  . 


Digitizo# 


della  Chiesa  Lib.H.  Cap.I.  §.VII.  131 

Diocefi.  Secondariamente  Jacopo  Gottofredo  da  ana  legge  del  Codice 
Teodofiano  argomenta,  chein  tempo  di  Graiiano  Imperadore  leDìo- 
cefi  di  Spagna  , e di  Brittannia  (ottopode  non  fodero  al  Prefetto  al 
Pretorio  delleGallie  , pofciache  quelle  Diocefi  allora  aveano  un  Pro- 
confolo  (a)  . Che  il  ProconfoJo  fodenefle  le  veci  dell’  Imperadore  non 
folo  nella  Provincia  Proconfolare  , ma  anche  in  tutte  le  altre  Proviti» 
eie  della  Diocefi  , e che  a lui  fi  riportafiero  i giudizj  delle  altre  Provin- 
cie della  medefima  Diocefi , fi  raccoglie  dalla  famofa  Ifcrizione  di  L. 
Aradio  Proconfolo  dell’  Africa  Proconfolare di) . 

L.  ARADIO.  VAL.  PROCULO.  V.  C. 


PROCONSULl.  PROVINCIAE.  AFRICAE.  VICE. 
SACRA  . JUDICANTI  . EIDEMQUE  . JUDICIO  . SACRO. 
PER.  PROVINCIAM  . PROCONSUI.AREM.  ET. 
NUMIDI  AM  . BYZACIUM  . AC.  TRIPOLI  M. 
ITEMQUE.  MAURET  ANIAM  . SITIFENSEM.  ET. 
C AES  A RI  EN  S E M . 

PERFUNCTO  . OFFICIO  . PRAEFECTURAE  . PRETORIO  . 

Quede  erano  le  fei  Provincie  , che  dopo  i tempi  di  Codantino  fe- 
condo la  Notizia  dell’  Imperio  comprendevanfi  nella  Diocefi  dell’Afri- 
ca ; alle  quali  tutte  prefiedeva  il  Proconfolo  dell’  Africa  Proconfolare . 

II.  Io  sò  bene , che  Giannone  potrà  difenderli  coll’  accennata  No- 
tìzia delle  dignità  dell’  uno  , c dell’  altro  Imperio , fcritta  in  tempo 
di  Teodofo  il  giovane,  nella  quale  fono  didinte  le  amminidrazioni  del 
Proconfolo  dell’Afia  Proconfolare,  e dei  Vicario  delle  altre  Provin- 
cie della  Diocefi  Afiana  . Ma  egli  dovea  confiderare  , chequedaNo. 
tizia  fcritta  jfiù  d’un  fccolo  dopo  Codantino  non  è badante  a darci 
norma  di  quella  ci  vii  difpofizione , che  diede  quedo  Principe  all’Im- 
perio , e dilla  quale  vuol  codui  regolar  la  politia  della  Chiefa , cf- 

R 2 Tendo 

(a)  Placet  potiut  revrrd  hujui  Grati»-  rum  nenfuijfc  ....  verùm  Procenfulem  ba- 
ttei canflnutimij  tempere  nonni  fi  unicum  bui  fé  , quem  Pr  afidi  Prateria  imperio  non 
Golliarum  Dicccefim  fui  Pr  a felli  Pratorii  parai fe  , tum  aliando,  tum  tana  pii  tefii- 
GaUiarum  difpofitione  fuiffe  , non  Hifpa-  nonio  liquet . Gotliofrcd.  ad  I.J..  CoJ.Thco- 
mat,  non  Brìi  tanni  ai . Nempé  deprebendo...  dofi-m  lib.  1 1.  tit.  J. 

Hi  [patti  am  bac  tempejiate  non  l'icario  pa-  (b)  A puri  Gru*,  pig-  ccciXM- 
truffe  f tyfic  fub  Prafedt  Praterie  GaUia- 
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fendo  dopo  Cofiantino  fuccedute  in  quello  infinite  variazioni  . Ma- 
ttandoli ancora  al  rapporto  di  quella  Notizia , in  efla  fi  vede  primie- 
ramente, che  dalla  Diocefi  Afiana  fotto  la  difpofizione  del  Prefetto 
al  Pretorio  d’ Oriente  viene  efclufa  P Afia  Proconfolare  , e fono  in  erta 
poverate  dieci  Provincie  con  quell’ ordine:  1. Panfilia.  a.Elefponto. 
3,  lidia.  4.  Pifidia  . 5.  Licaonia  . 6.  Frigia  Pacaziana.  7.  Frigia  Sa- 
lutare. 8.  Licia.  9.  Caria  . 10.  L’ Ifole , cioè  le  Cicladi . Secondaria- 
mente nella  medefima  Notizia  Lotto  la  difpofizione  del  Vicario  della 
Diocefi  Afiana  fono  numerate  otto  delle  dette  Provincie , eccettuate 
J’Elefponto,  el’Ifole(a);  onde  erra  Giannone  annoverando  l’Elef- 
ponto,  el’Ifole  tra  le  Provincie  (ottopode  al  Vicario  della  Diocefi 
Afiana  : mentre  è certo  dalla  defia  Notizia,  che  tanto  l’Elefponto,  quan- 
to le  Ifole  erano  fottopode  al  Proconfolo  dell’  Afia  detta  Proconfò- 
lare  (£)  . Stando  adunque  a queda  Notizia  undici  erano  le  Provincie 
delia  Diocefi  Afiana  ; tre  delle  quali  erano  fottopode  al  Proconfolo 
dell’ Afia  Proconfittare , cioè , l’Afia  propriamente  detta,  l’Elefpon- 
to,  eleCicladi  , le  quali  due  ultime  erano  fotto  la  difpofizione  del  Pre- 
fetto al  Pretorio  d’  Oriente  , e le  altre  erano  fottopode  al  Vicario 
della  defia  Diocefi  * Dal  che  fi  raccoglie  , che  il  Proconfolo  dell’  Afia 
propriamente  detta  fittamente  in  queda  Provincia  era  indipendente 
dal  Prefetto  al  Pretorio  , e nell’  altre  due  efercitava  potedà  vicaria  , 
e fubordinata  , didinta  dal  Vicario  della  defia  Diocefi  . Efiendo  queda 
adunque  la  difpofizion  civile  dell’  Imperio  nella  Diocefi  Afiana  , è da 
vedere  , fe  di  quede  undici  Provincie  ebbe  cìafcuna  il fuo  Metropoli - 
favo,  come  dice  Giannone  , e fe  le  Metropoli  Ecclefiattichc  corrifpon- 
deflero  così  per  minuto  alle  civili  come  egli  penfa . Ma  per  pro- 
var quedo  fuo  penfamento  egli  prima  doveva  indicar  le  Metropoli 
civili  di  quede  Provincie,  e poi  accennarci  1’ Ecclefiadiche . Nella 
qual  cofa  io  trovo  molta  diverfità  trz  quelle,  e quede  , sì  inquanto 
alla  loro  antichità  , come  inquanto  al  numero  . E in  quanto  all’  an- 
tichità, toltane  Efefo  Metropoli  dell’ Afia  Proconfolare , io  non  sò  fe 
fuora  delle  Notizie  Ecclefiaftiche  fi  portano  rintracciare  dalle  profa- 
ne i nomi  di  quede  Metropoli.  Dalle  fottoferizioni  de’ Vefcovi  nel 
Concilio  di  Calcedonia  Lappiamo,  che  Cizico  era  Metropoli  Eccle- 
fiadica  dell’  Elefponto , il  di  cui  Vefcovo  nel  detto  Concilio  fi  chiama 
Metropolitano  : che  Laodicea  fu  Metropoli  della  Frigia  Pacaziana  , ap- 
pellandoli 

(a)  Sui  difpofiiione  viri  f pt  li  abili  1 Vi-  j Phrygia  Salutari t - Notitia  iitrinfcjne  Imp. 
carri  JDitxteJeoi  Afiana,  Provincia  in/rajeri-  I (b)  Sub  difpofitione  viri  [peri ab: tu  Pro- 
fila : Pampbylìa  , Lydia  , Caria  , Lycia  , | confuti i Afia  , Provincia  infraferipta  , Afia  » 
Lycaonia  , Pifidia  , Pbrygia  Pacatuna  , / Injula ,HiUejpontui.  Notitia  utriufqiie  Imp. 
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pellandofi  nello  ftcflo  Concilio  Metropolitano  il  Vefcovo  di  c(Ta  E7u- 
n echio  : che  Sardi , o Sardia  fu  Metropoli  della  Lidia  , il  cui  Vefcovo 
Florcnzio  nel  Sinodo  Calcedonefe  fi  dice  Metropolitano  : che  *Mira 
era  Metropoli  della  Licia  , il  cui  Vefcovo  Romano  nello  (ledo  Sinodo 
Metropolitano  fi  appella:  che  Sida  era  Metropoli  della  Panfilia  , il 
cui  Vefcovo  tAuflocbio  parimente  nel  Calcedonefe  Concilio  Metro- 
politano dicefi  : che  Antiochia  fu  Metropoli  di  Pifidia  , fcrivendofi  tra’ 
Metropolitani  nell’  addotto  Concilio  il  Vefcovo  di  efla  Teodoro  : fap. 
piamo  dal  Concilio  Lfefino,  che  Afrodifìa  fu  Metropoli  della  Caria, 
il  cui  Vefcovo  Ciro  tra’  Metropolitani  in  eflo  Concilio  fi  fottofcrive  : 
Lappiamo  da  Teodoreto  , che  Iconio  fu  Metropoli  della  Licaonia  , al  cui 
Vefcovo  Anfilocbio  dà  quello  Scrittore  il  nome  di  Metropolitano  (a)  ; 
. ficcome  Io  dà  a A bicorno  Vefcovo  della  medefima  Iconio  (_b) . Non  pri- 
ma del  Concilio  CPtano  V.  Generale  Lappiamo , che  Sinada  fu  Me- 
tropoli della  Siria  Salutare,  il  cui  Vefcovo  Severo  nel  detto  Conci- 
lio tra  i Metropolitani  è annoverato  CO  • Che  Rodi  nella  difpofizione 
Ecclefiaftica  fofle  Metropoli  di  quell’  Ifola,  e delle  Cicladi  , lo  fappia- 
mo  primieramente  dal  Concilio  Cofiantinopolitano  fotto  Gennadio  , 
tenuto  1’  anno  cccclv.  , dove  Agapito  Vefcovo  delia  Metropoli  di  Rodi 
fi  fottofcrive  CO  : fecondariamente  dal  Concilio  Cofiantinopolitano  il. 
c V.  Generale  , dove  Teodofio  fi  dice  Vefcovo  della  Metropoli  di  Rodi 
CO  5C  finalmente  dal  VI.  Concilio  Generale  celebrato  l’ anno  dclxxxi  ., 
dove  Teodoro  fi  dice  Vefcovo  di  Rodi  Metropoli  delle  Ifole  Cicladi  (_ f) . 
Del  Vefcovo  di  Lesbo  fi  trova  menzione  la  prima  volta  1’  anno  ccct  i v. 
nel  Concilio  di  Seleucia  , dove  fi  vede  fottofcritto  Evagrio  Vefcovo  di 
Mitilene  dell ’ Ifole  Cj e)  • Che  poi  Mitilcne  fofle  Ecclefiaftica  Metropo- 
li di  quell’  Ifola  , e di  altre  , ci  viene  indicato  la  prima  volta  dal  Con- 
cilio Cofiantinopolitano  fotto  Gennadio  l’anno  cccctx. , dove  Eu- 
nojo  fi  dice  Vefcovo  della  Metropoli  di  Mitilene  ih')  : cosi  anche  nei 
Concilio  Cofiantinopolitano  fotto  Menua  tenuto  l’anno  oxxxvi.  fi 


< >' ) Theodor,  lib.4.  hift.  Ecclef.  cap. io. 
(J>)  Ibid.  lib.  7.  cap.  1». 

(c)  Concil.  CF.  v.  General.  Collat.  8. 
(_d)  ’A yatrir®.  'Ex  itnot»®.  Mitrpa- 
<ro\sut  ’PoStùv  tnriypa-^a.  Concil.  Con- 
ftaruinopolit.  fub  Gcnnad.  apud  Harduin. 
tom-  a.  Concil.  ool.  78. 

[e]  T brodo  fui  mif tricordi  a Dei  Epifcop. 
T-bodiorum  Mrtropoleoi . Synod.  v.  General. 
Collie.  8. 


(f)  Tbeodorui  Epifcop.  Kbodi  Metro- 
pel.  C/cladar.  Infular.  Concil.  vi.  Gene- 
ral. AS.  18. 

'£)  Tt/aye*©.  ’Exi 'euoet®-  Miru\int 
riaur , Concil-  Selene,  apud  Harduin. 
tom.  1.  Concil.' col.  ijf  r. 

(J>)  ‘Eurolot  ’Ex/vxot®.  ftnrpoTÓKtou 
M/TiAum  vaiypa . Concil.  Condici- 
tinop.  fub  Gennadio  toni.  a.  Conci!.  Hard, 
col.  f8j. 
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fa  ine  a ti  on  e di  Zaccaria  Vefcovo  itila  Metropoli  di  Mi  ti  le  ne  (a)  ; ma 
nel  Concilio  Efefiao  celebrato  l’anno  ccccxxxt.  Giovanni  fi  fotto- 
fcrive  Vefcovo  di  tutto  il  Lesbo  ; e nel  Conciliabolo  Efefino  Flo- 
renzio  fi  dice  Vefcovo  di  Lesbo , e Tenedo  dell’  Elefponto  ( c ) ; e nel 
Concilio  di  Calcedoni  Cd)  il  medefimo  Florenzio  fi  dice  Vefcovo  di 
Lesbo  , Tenedo,  e Protolene.  E (Tendo  certo  nulladimeno  , che  Mitile- 
ne era  Città  principale  dell’ Ifoladi  Lesbo,  ancorché  quella  nelle  No- 
tizie greche  venga  indicata  come  fottopofta  alla  Metropoli  di  Rodi; 
è chiaro  ancora  dalle  Notizie  fopraddotte  , che  ella  fu  Metropo- 
li Ecciefiallica  di  quell’ Ifole,  e di  altre  CO*  Ma  !"e  tutte  quelle  Città 
foffero  Metropoli  civili,  dove  ne  darà  egli  documento?  Maggior  di- 
vediti però  fi  fcorge  nel  numero  : fin  qui  abbiamo  numerata  una  Me- 
tropoli di  più  del  numero  delle  Provincie  della  Diocefi  A liana  fecon- 
do la  civil  difpofizione  ; ma  dove  troverà  egli , che  oltre  I.aodicea 
Metropoli  della  Frigia  Pacaziana  fblfevi  un’altra  Metropoli  , e un’ 
altra  Frigia  Pacaziana  ? E pure  nella  difpofizione  Ecciefiallica  Gtera- 
poli  fi  trova  Metropoli  di  un’ altra  Frigia  Pacaziana,  e Auxano  Ve- 
fcovo di  quella  Città  nel  quinto  Concilio  Generale  , e Coftantinopo- 
litanoil.  fi  fottofcrive  come  Metropolitano  (/}.  Oltre  Sida  Metro- 
poli della  Panfilia  fi  trova  nella  difpofizione  Ecciefiallica  un’  altra  Me- 
tropoli d’ un’  altra  Panfilia , cioè  Perge  , ed  Epifanio  Vefcovo  di  quel- 
la Sede  ne!  Concilio  di Calcedonia  fi  dice  Metropolitano  iene!  quinto 
Concilio  Generale  Eulogio  Vefcovo  di  Perge  in  Panfilia  fi  trova  fcrit- 
to  tra  i Metropolitani  prima  di  Pietro  Vefcovo  di  Sida  , noverato  an- 
Ch*  elfo  tra  i Metropolitani . Giannone  tra  le  Provincie  della  Diocefi 
Afiana  non  fa  menzione  dell’  Ifole  , le  quali  nella  Notizia  lon  compu- 
tate come  una  Provincia  di  quella  Diocefi,  come  abbiamo  veduto  . 
Fa  però  menzione  di  Lesbo,  e di  Rodi . Ma  l’ Ifole  computate  per 
Una  Provincia  dell’ Afiana  non  fono  quelle  due,  ma  bensì  leCicla- 
di  in  numero  di  cinquanta  , come  apparifee  dall’anterior  Notizia  delle 
Provincie  dell’Imperio  fcritta  in  tempo  di  Teodofio  Magno,  ovvero 
di  Arcadio,  e di  Onorio,  nella  quale  tra  le  Provincie  dell’ Afiana 

Regio- 


(a)  Zaxnapi»  rSt  M trvknntur  /Mirpe~ 
teÓKiuf . Condii.  tP.  fub  Menni  Ad.  i. 
tom.  ».  Conci!.  Hirduin.  Col.i  iSS. 

(i)  Jeanne!  Epifc.  fimi  Lefbi.  Concil. 
Ephclin.  cip.  19.  apud  Harduin.  tom.  I. 
Concil.  col.  ijff. 

(c)  Con;  ilubuùun  Ephefin.  rcUt.AS.  I. 


Concil.  Chilcedon.  in  fine . 
(d)  Ad.  xvl. 


(e)  Vid.  Hirduidum  in  Indice  Geograph . 
Epifcopatuum  tom.  xi.  Concil.  in  vctbo 
Mitylene  . 

2‘)  Concil.  ConfUniinop.  v.  General. 
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Regione  fon  nominate  in  ultimo  luogo  le  Ciciadi  ( a ) . Ma  ffyra  di 
ciò  non  vuò  far  guerra  a Giannone  . Sia  pure  , cbè  nella  Provincia 
dell*  Ifole  fi  comprendano  ancora  Lesbo  Ifola  del  mare  Egeo  proffima 
alle  Ciciadi,  e Rodi  {fola  del  mar  Carpazio , attinente  fecondo  i Geo- 
grafi all’Afia  minore;  contuttociò  nella  Notizia  dell» dignità  deli’  Im- 
perio, di  cui  unicamente  fi  vale  Giannone  , tutte  quell*  Mole  fon  com- 
putate per  una  fola  Provincia;  ma  nella  dtfpofiaione  Ecclefiafiica  Lesbo, 
e Rodi  fono  confidente  come  due  Provincie  , aventi  ciafcuna  la  Tua 
Metropoli  , e il  fuo  Metropolitano  . Onde  fecondo  la  difpofizione 
dell’  Imperio  le  Provincie  della  Diocefi  Afiana,  comprefa  l’ Afia  pro- 
priamente detta  colla  fua  Metropoli  Efefo  , non  erano  pifl , che  undici; 
ma  nella  difpofizione  Ecclefiafiica  con  1’  Alia  Proconfolare  fi  trovano 
quattordici  Provincie , ed  altrettanti  Metropolitani  : le  quafi  cofe  fe 
avelie  offervate  il  noflro  Giurifconfulto  , non  avrebbe  colla  politia  ci- 
vile mifurato  in  quello  genere  la  politia  della  Chiefa . 

III.  Simile  mancamento  commette  in  quel , che  foggiunge , cioè  , 
che  quella  Diocefi  riconofeeva  folamente  il  Vefcovo  di  Efèfo  per  fuo 
Primate  , come  colui  , che  nella  Gttà  principale  di  tutta  la  Diocefi  era 
prepofio , e che  per  quefia  ragione  Teodoro  Vefcovo  di  Efefo  fu  detto 
Efarca . Se  il  Vefcovo  di  Efefo  folle  Efarca,  o nò  in  quella  guifa  , 
che  erano  Efarchi  1*  Aleffandrino,  e l’Antiocheno , fi  è baflantemente 
offervato  di  fopra  . Ma  fe  pur  lo  era  per  quella  ragione,  che  addnee 
Giannone  , molto  male  la  politia  della  Chiefa  corrifpondeva  alla 
politia  dell’  Imperio  : concioifiachc  anche  il  Proconlolo  dell’  Afia  Pro- 
confolare , o flrettamente  prefa,  era  preporlo  a una  Città  capo  di  tutta 
laÒiocefi,  e in  quella  rifiedeva  ; e pur  collui  fecondo  Giannone  non 
avea  giurifdizione  , che  fopra  una  fola  Provincia  , effendo  le  altre 
governate  dal  Vicario  della  Diocefi  . Affai  dunque  differenti  erano 
le  ragioni  della  civile  amminiflrazione  da  quelle  dell’  Ecclefiafiica  , 
nè  quella  da  quella  prendeva  norma  . Che  poi  la  Diocefi  Afiana , come 
coflui  dice , divenijje  una  delle  Autocefali , come  quella  , che  nè  al  Pa- 
triarca tP  Alejfandria,  nè  a quello  di  lAutiocbia  fu  giammai  fottopojla  : 
fe' quella  fofTe  la  ragione  dell’ autocefalia  della  Diocefi  Afiana,  noia- 
meno  autocefala  di  effa  fi  farebbe  chiamata  la  Diocefi  di  Egitto , la  qua- 
le nè  all’ Efarca  di  Antiochia,  nè  a quello  dell’Afiana , o della  Pon- 
tica  , o della  Tracica  fu  mai  fottopofla  : e nella  medefima  maniera  fi 
potrebbe  difeorrere  della  Diocefi  di  Oriente.  E certamente  fe  gli  Efàr- 

chi 

(d)  Notit-  Provinciar.  apud  Schelcflr.  tom.a.  antiq.  Ecclcf.  in  appendic.  ad  Opui 
Gcograph.  num.  io. 
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chi  di  quede  tre  Diocefi , Afiana , Pontica , e Tracica  , erano  così  indi- 
pendenti , come  furono  gli  Efarchi  delle  due  Diocefi  di  Oriente,  e 
di  Egitto,  non  vi  farebbe  ragione  perche  quelle  tre  fi  diceffero auto- 
cefale, c non  quelle  due.  Da  ciò  fi  può  argomentare,  che  la  Diocefi 
Altana  per  quello  appunto  fu  detta  autocefala  , perche  i Metropo- 
litani della  medefima  non  aveano  alcuno  F.fàrca  fopra  di  loro  , nè  den- 
tro , nè  fuora  della  DioCefì  , da  cui  fodero  negli  affari  Ecclefiaffici 
dipendenti . Infatti  dappoiché  quelli  Metropolitani  furono  fottomeffi 
al  Vcfcovo  di  Collantinopoli  perdettero  il  diritto  di  autocefalia  , an- 
corché nè  all  Aleffandrino  , nè  all*  Antiocheno  foggetti  mai  foffero  . 
Che  finalmente  Teodoro  Vefcovo  di  Efefo  fi  chiamaffe  nel  fedo  fe- 
cole Efarca  della  Diocefi  Afiana,  ciòfolamente  fa  vedere,  che  il  no- 
™e  a ■ ^arca  ® ^ava  allora  per  onore  a i Metropolitani  delle  piò 
il  ultri  Metropoli  , quando  già  i Vefcovi  de’ primi  feggi  fi  erano  co- 
minciati a di  II  ingue r co  i nomi  dì  Patriarchi , come  noi  abbiamo  al- 
trove provato  (a).  Ma  conviene  ormai  tornare  a coflui , che  feguita 
in  queda  guifa  ; 

TESTO. 

,,La  quarta  fu  la  Diocefi^/  Ponto  [6],  la  cui  Città  principale  era 
„ YJarea  in  Cappadocig  . Prima  queda  Diocefi  fi  componeva  di  fei 
” ,0,elrovlnc,e.*  che  furono  Cappadocia  , Galazia,  Armenia,  Pon- 
„ to  , f aflagoma  , e Bitinia  : tutte  quede  dapoi , toltane  Bitinia  , 
” ulon  ^vife  in  due  ; onde  di  fei  , che  prima  erano  , fi  vide  il  lor 
„ numero  mu  tiplicato  in  undici , che  altrettanti  Metropolitani  co- 
„ nobbero.  n queda  Diocefi  era  la  Città  di  Nicea  , che  nel  civile, 
„ e nell  tccJefiadico  ebbe  la  prerogativa  di  edere  dagli  Imperadori 
„ V aJsntmiano  , e Valente  innalzata  in  Metropoli . S’oppofe  a tal  in- 
,.  nalzamento  il  Vefcovo  di  Nicomedia  , che  era  la  Città  Metropoli  di 
» quella  Provincia,  pretendendo,  che  ciò  non  doveffe  cagionar  detri- 
„ mento  alcuno  alle  ragioni,  e privilegi  della  fila  Chiefa  Metropoli- 
,,  t,l"f  » ma  perche  Valentiniano , e Valente  avean  bensì  conceduta 
„ a iNicea  quella  prerogativa  , ma  non  già  che  perciò  intendeffero  to- 
„ glierc  le  ragioni  altrui  ; perciò  furon  al  Metropolitano  di  Nicome- 
„ dia  conferva»  i privilegi  della  fua  Chiefa  , e ché  quella  di  Nicea  Po- 
” tede  ritener  fidamente  l’onore,  ed  il  nome,  ma  non  già  le  ragioni  , 
„ e privilegj  di  Metropolitano  . Sopra  tutti  quedi  Metropolitani  pre- 

„ fideva 

W Vedi  fopra  f.  j.  mpi.*.  (i)  Tom.  I.  lib.z.  cap.  ult.  pag.  ,M. « 


Digli 


della  Chiesa  Lib.  IL  Cap.  I.  §.  VII.  ij7 

„ fedeva  il  Vefcovo  di  Cefarta  , che  era  la  Città  principale  di  quella 
„ Diocefi  . Per  quella  ragione  fu  anch’ egli  appellato  Efarca  , come 
„ quelli  d’ Antiochia,  d’  Aleflandria , e d’ Efefo  : ma  non  già  come 
„ que*due  primi  potè  acquiftar  l’onore  di  Patriarca,  poiché  la  fua 
,,  Diocefi  fu  da  poi  non  altrimenti  che  l’ Afiana  fottopolla  al  Patriar- 
„ ca  di  Collantinopoli . 

,,  La  quinta , ed  ultima  Diocefi  , che  ubbidiva  al  Prefetto  P. 
„ d’Oriente , fu  la  Tracia , capo  della  quale  era  Eraclea  . Si  componeva 
„ di  fei  Provincie,  Europa,  Tracia,  Rodope , Emimonte,  Mefia , e 
„ Scizia  ; e ciafcuna  riconobbe  il  fuo  Metropolitano  : ma  dapoi  in  que- 
„ Ha  Diocefi  fi  videro  delle  molte , e (li  ane  mutazioni  , cosi  nello  (lato 
„ civile , che  Ecclefiailico  . Prima  per  fuo  Efarca  riconofceva  il  Ve- 
„ fcovo  di  Eraclea , come  capo  della  Diocefi  , il  quale  avea  per  fuffra» 
,,  ganeo  il  Vefcovo  di  ‘Bizanzio;  ma  in  appreflo , che  a Coflantino 
„ piacque  ingrandir  cotanto  quella  Città  , che  fattala  capo  d’ un  altro 
,,  Imperio , volle  anche  dal  fuo  nome  chiamarla  non  più  Bizanzio , ma 
,,  Cojìantinopoli  , il  Vefcovo  di  quella  Città  innalzoffi  , fecondando 
„ la  politìa  dell’  Imperio , fopra  tutti  gli  altri , e non  fidamente  non  fu 
„ contento  delle  ragioni  di  Metropolitano  , ovvero  d’  Efarca , con  fop- 
,,  primer  quello  di  Eraclea;  ma  decorato  anche  dell’onore  di  Pa- 
,,  triarca  , pretefe  pofcia  (tender  la  fua  autorità  oltre  a’  confini  del  fuo 
„ Patriarcato  , ed  invadere  ancora  le  Provincie  del  Patriarcato  di  Ro- 
,,  ma , come  più  innanzi  diradi . 

„ Ecco  in  breve  qual  fo(Te  in  quelli  tempi , che  a Cofiantino  fe- 
» guirono  , la  politìa  dello  (lato  Ecclefiaflico  nella  Prefettura  d’Orien- 
„ te,  tutta  conforme  , e adattata  a quella  dell’  Imperio  . 

IV.  Qui  ancora  avvanza  francamente  come  certe  molte  co fe , le 
quali  fon  piene  di  difficoltà,  e contento  di  accennar  le  Provincie  di 
quella  Diocefi  , non  ne  indica  Je  Metropoli . Undici  adunque  fecondo 
la  Notizia  delle  dignità  dell’  Imperio  fcritta  in  tempo  di  Teodoliti  erano 
le  Provincie,  che  componevano  fa  Diocefi  di  Ponto,  numerate  con 
quell’ordine,  i.  Galazia  . 2.  Bitinta  . 3.  Onoriade . 4.  Cappadocia  pri- 
ma. $.  Cappadocia  feconda  . 6.  Paflagonia  . 7.  Ponto  Polemoniaco  . 

8. Elefponto  . 9.  Armenia  prima,  io.  Armenia  feconda,  u.  Galazia 
falutare . Di  quelle  Provincie , fecondo  le  Notizie  Ecclefiafliche  , erano 
Metropoli  Andrà  di  Galazia  , Nicomedta  di  Bitinia  , Claudiopoli  di 
Onoriade,  Cefarea  di  Cappadocia  prima  , Ttatta  di  Cappadocia  fecon  - 
da,  Gangra  di  Paflagonia  , Neocefarea  di  Ponto  Polemoniaco,  Ama. 

Tom.  IV.  S Jìa 
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fa  di  Elefponto , Sebajìe  d’Armenia  prima,  Melitene  d’Armenia  fe- 
conda , Pojfene,  o P effnunte  di  Galazia  (aiutare , o feconda  . Di  tut- 
te quefte  Metropoli  noi  abbiamo  notizia  da  i monumenti  Ecclefiadici  , 
ma  non  così  di  tutte  le  abbiamo  da  i documenti  profani , febbene  da 
quedi  le  abbiamo  di  molte  , e certamente  antichiflime  ; Tale  fu  Ancira 
nella  Galazia  , la  quale  fino  a tempo  di  Nerone  fegnò  il  nome  di  Me- 
tropoli nelle  fue  monete  , ed  in  quelle  battute  fotto  Adriano  fi  vede  di- 
vifata,  Metropoli  della  Galazia  Andrà-.  MHTPOOOAIC.  THC.rAAATi  AC. 
ATKTPA  (<»).  Tale  fu  Nicomedia  nella  Bitinia  , la  quale  fino  a tempo 
di  Domiziano  nelle  monete  battute  fotto  quello  Principe  fi  chiamò  , 
Metropoli  , e prima  della  Bitinia  JVicotncdia , MHTPOnOAlC  KAl 
flPilTH.  BEI0TNIAC.  NIKOMH.  (l>)  . Tale  fu  Cefarea  di  Cappadocia  , 
la  quale  fino  dal  tempo  di  Antonino  Pio  fi  vede  difiinta  nelle  monete 
coniate  fotto  quello  Imperadore  col  nomedi  Metropoli,  e col  monte 
Argeo  per  didinzione  delle  altre  Cefaree.KAICAPElAC  MHTPOfl.  ET.  B. 
Cefarea  ^Metropoli  anno  fecondo  ( c)  . Tale  fu  Amafia  in  Ponto  detto 
poi  Elefponto,  la  quale  fino  a tempo  diTrajanofi  chiamò  Metropo- 
li Cd)  , e nelle  monete  di  quella  Città  coniate  fotto  Marco  Aurelio  lì 
leet?e  : Am  afta  & Metropoli  prima  in  ‘Ponto  , AMACIAC.  MHT.  riPflT. 
nONT.  (e)  . Tale  fu  Neocefarea  di  Ponto  Polemoniaco  , la  quale  tro- 
viamo Metropoli  nel  tempo  del  detto  Marco  Aurelio,  come  apparifee 
dalle  medaglie  di  quella  Città  coniate  fotto  1*  iddio  Imperadore 
coll’epoca  Neroniana  , nelle  quali  fi  legge:  Il  Comune  di  Neocefarea 
Metropoli  anno  xcvjii., KOrNON.  NEOK.  MHTPO . ET.  OH.  (/).  Co- 
mincia quell’epoca  dall’  anno  dcccxv.  della  fondazione  dì  Roma,  dap- 
poiché Polentone  Redi  quella  Regione,  detta  da  lui  Ponto  Polemonico, 
lafciò  il  Regno  a’  Romani , e fu  da  Nerone  ridotto  in  Provincia  , come 
attedano  Aurelio  Vittore  , ed  Eutropio  5 la  dua*  cofa  può  fare 
argomento  , che  fino  dal  tempo  di  Nerone  il  Ponto  era  divifo  in  due 
Provincie  , cioè  , nel  Polemoniaco  , la  cui  Metropoli  fu  Neocefarea  , e 
nell’altro  Ponto  detto  poi  Elefponto,  di  cui  fu  Re  Mitridate  , e ridot- 
to molto  tempo  prima  in  Provincia  da  Pompeo  (ò)  , del  qual  Ponto 

fu  Me- 
ta) Apud  Harduin.  in  Nummi*  Populo*  ( g ) Pontum  in  jut  Provincia  Polentoni/ 
tum,  & urbium  • regali  permiffu  redegil  . Aurelius  Victor 

(A)  Apud  eundem  ibi.  in  Nerone  . Du.r  tantum  fub  e o fatta 

(c)  Apud  Vaillant  Numifm.  Graie.  Im-  funt  Provincia  , pontut  Polcmoniacut  com- 
perar. in  Antonino  Pio.  cedente  Pepe  Polmone  , t T dlpet  Cotti  a . 

(d)  In  Nummi*  Fiocini:  apud  Harduin.  Eutropiu*  lìb.  7.  in  Nerone  . 

loc.  cit.  (A)  Vtntui  per  Pompe jum  , viti t Mitri- 
le'] Apud  Hirdain.  loc.  tir.  date  Rege  Ponti  , formam  Provincia  acce- 

[ f\  Apud  Vaili.  Numiliu.  Grxc.  Impcr.  pii . Scxtus  Rulus  in  Breviario  . 
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fu  Metropoli  Amafia  . Sequele  Metropoli  adunque  furon  chiare,  ed 
illudri  nelle  Provincie  del  Romano  Imperio  lungo  tempo  prima  di  Co. 
Ramino  , vorrà  egli  follenere , che  i Vefcovi  di  effe , i quali  certiduna- 
mcnte  o dagli  Apolidi , o da  i loro  primi  Difcepoli  vi  furono  idituiti , 
non  idituidero  altri  Vefcovi  nelle  Cittadi  alle  inedcfimc  Metropoli  Ot- 
topode , e non  acquidadero  perciò  le  ragioni  di  Metropolitano  prima 
della  pace  data  da  Collantino  alla  Chiefa  ! Ma  non  cosi  conte  furono 
per  avventura  nelle  profane  memorie  le  Metropoli  delle  altre  Provin- 
cie di  quella  Diocefi , quali  furono  Sebaflia  nella  Armenia  prima  , Ale. 
/itene  nell’Armenia  feconda,  delle  quali fei  monumenti  Ecc  elladici 
non  ci  facefiero  conofccre  i Metropolitani , appena  fi  faprebbe , che  ^lìc 
nel  quinto  fecolo  Metropoli  fodero . Ma  nell’  epid-de  finodiche  fcrit- 
te  a Lione  Imperadore  dopo  il  Concilio  di  Calcedonia  da  i Vefcovi  di 
quelle  due  Provincie  fappiamo  , che  Giovanni  fu  Metropolitano  di 
Sebadia  nell’Armenia  prima  (a) , e che  Otrejo  fu  Metropolitano  di 
Melitene  nell’ Armenia  feconda  (b) . Ma  chi  può  dire,  chequededue 
Città  fodero  allora  cosi  Metropoli  civili , come  lo  erano  Eccleflaflicbeì 
Certamente  Gangra  fu  Ecclefiadica  Metropoli  della  Paflagonia,  non 
lardandocene  dubitare  tra  gli  altri  monumenti  P epidola  finodica  fcrit- 
ta  da  i Vefcovi  di  quella  Provincia  a Lione  Imperadore  in  diffa  del 
Concilio  di  Calcedonia  , nella  quale  Pietro  fi  dice  Vefcovo  dcPa  Me. 
tropo/i  di  Gangra  (c) , e dopo  di  lui  fi  fottofci  ive  come  fudraganeo 
Eterio  Vedovo  di  Pompejopoli  {di') . Ma  dalle  Notizie  profane  abbia- 
mo argomento  di  credere,  che  non  Gangra  , ma  Pomp"jopoli  fode 
Metropoli  civile  della  Paflagonia  : mentre  queda  fino  da’  tempi  di 
Marc’Aurelio  nelle  monete  battute  fotto  quedo  Trinci  oc  fi  chiamò.  Me - 
tropoli  della  Paflagonia  Pompejopoli  , MHTP.  IUGA.  flOMllHIOnO- 
AIC.  (O  • Se  poi  da  Codantino , o da  altro  Principe  luo  fuco-ifore 
l'ode  Gangra  fatta  Metropoli , quedo  è quello,  che  non  fi  fa  : ficcome 
neppur  fappiamo  , fuora  de*  monumenti  Kcclefiadici , che  Tiana  fode 
Metropoli  della  Cappadocia  feconda  , Claudiopoli  dell’  Onoriade  , 
'ìPoJfene  , o Peflinunte  della  Galazia  falutare , o feconda  . Ma  fia  pu  e , 
che  tutte  quede  Città  , cosi  nella  civile , come  nell’  Ecclefiadica  difpo- 

S 2 fizìonc 


(a)  ìoannej  miferìcordia  Dei  Epifcopni 
Sebafti*  Metropoli /.  Codcx  Encyci.  cpift. 
ad  Lconcin  Imperai-  apud  Harduin.  tom.  1. 
Conci!.  col.  745. 

(b)  'itrejut  miferìcordia  Dei  Epifcoput 
idelitcrue  Metropoli t . Ibi.  col.  747* 

(t)  Beirut  Epifcopui  Gangrena  Metro-  , 


poli/  fanti*  Dei  Ecclefi*  . Codex  Ency- 
cl.  &c.  apud  Harduin.  lo-,  cit.col.  7(8. 

[</]  Ibi.  col.  179- 

(e  Apud  Harduin.  Numifmat.  Pojxdor. 
& urbium,  & V'aiUant  Numiima t.  Gr.cc. 
Imperai. 
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Azione  fodero  Metropoli , undici  farebbono  nella  Diocefi  di  Ponto  le 
Provincie  , e i Metropolitani  Ecclefiaftici.  Ma  pure  dalle  Notizie  della 
Chiefa  noi  abbiamo  un’  altra  Metropoli  nella  Cappadocia  feconda  , 
.che  fu  Medilo , 0 Giuflinìanopoli , il  cui  Vefcovo  Teodofio  fi  fotto- 
fcrive  come  Metropolitano  nel  Concilio  Coftantinopolitano  il.,  e V. 
Generale  (a);  ficcome  ancora  tra  i Metropolitani  fi  fcrive  Teopompo 
Vefcovo  di  quella  Città  nel  fefto  Concilio  Generale  ( b~):  cosi  ancora 
Nicea  , che  fu  Metropoli  folamente  d’  onore  , e di  nome  nella  Provin- 
cia di  Bitinia , circa  il  fello  Concilio  Generale  , come  dimoflra  Carlo 
da  San  Paolo  (c)  , divenne  Ecclefiallica  Metropoli  di  vero  diritto  , 
c capo  della  Bitinia  feconda  ; onde  nella  Dioccfi  Pontica  non  undici  , 
ma  tredici  furono  le  Metropoli , e le  Provincie  Ecclefialliche  . Ma 
Giannone  potrebbe  difenderli  con  dire  , che  quelle  Metropoli  oltre 
quelle  corrifpondenti  al  numero  delle  Provincie  da  lui  difegnate  nelle 
Diocefi  di  Afia  , e di  Ponto  , furono  Metropoli  di  folo  onore , in  quel- 
la guifa  , che  nella  medefima  Provincia  di  Bitinia  fi  contavano  tre 
Metropoli,  e tre  Metropolitani , cioè,  il  Nicomedienfe , il  Calcedo- 
nenfe  , e il  Niccno  , quantunque  uno  folo  avelie  le  ragioni  di  Metropo- 
litano ; onde  la  moltiplicazione  delle  Metropoli  non  porta  necclfa- 
riamente  feco  la  moltiplicazione  delle  Provincie,  nè  parlando  della 
civile,  nè  decorrendo  dell’  Ecclefiallica  amminiilrazione  . Potrebbe 
fccondariamente  dire,  che  ei  qui  parla  della  politìa  della  Chiefa, 
qual  fu  da’ tempi  di  Collantino  Magno  fino  a Valentiniano  III.  Quin- 
di fe  alcune  mutazioni  feguirono  dopo  quelli  tempi  nella  difpofizio- 
ne  Ecclefiallica,  ciò,  oltre  il  non  appartenere  a quelli  tempi , de’ qua- 
li fi  favella,  può  crederfi  avvenuto  perla  mutazione  fatta  da’  Principi 
anche  nella  civil  difpofizione.  Ma  la  prima  ragione  non  lo  difende  : 
conciofliache  febbene  furono  alcune  Metropoli  di  lòlo  nome  , le  quali 
non  portavano  divifion  di  Provincia;  quelle  nulladimeno , che  abbia- 
mo di  fopra  accennate , oltre  il  numero  delle  Provincie  da  lui  deferitte 
nelle  due  Diocefi  Afiana  , e Pontica , da  valenti  uomini , che  fu  quella 
materia  con  pertinace  lludio  hanno  impiegate  illuflri  fatiche  , fono  fia- 
te riconofciute  per  capi  di  vere  Provincie  Ecclefialliche , ed  a’  loro 
Metropolitani  hanno  affegnati  i fuffraganei , come  può  vederli  nell’eru- 
dita Opera  del  Padre  Carlo  da  San  Paolo  colle  Note  di  Luca  Hollle- 

. nio . 

(«)  T butto fìui  Epìfcopui  lutiinopolitano-  < [cu  Moci/ì  Mi  Impeti  et  [e curvi*  Cuppado- 
rum  Mtirepoltet  Cappadeci*  fccund*  . Apud  I ci * . Concll-  Conftintinopol.  vi.  Gcne- 
Harduinum  totn.  3- Con;,  col-  tot- in  hnc  . I rale  , AS.  xviu. 

(i)  Tl/etptmpui  Epijeop.  Jujììmaaopcleoi , | [c]  Carolai  a S. Paulo  Gcographu  facra  • 
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nio . Molto  meno  ii  fa  difefa  la  feconda  ragione:  imperocché  fe  in- 
tento Tuo  era  parlare  di  quella  difpofizione  , che  ebbe  la  Chiefa  da’ 
tempi  di  Coftantino  fino  a Valentiniano  ni.,  perche  valerli  d’ una 
Notizia  , o d’una  difpofizion  civile  fatta  un  fecolo  , e pili  dopo  Co- 
ftantino, e poco  prima  di  Valentiniano  11I.  ? E poi  crede  egli,  che 
torto  che  fatta  fu  da  Teodofio  il  giovane  quella  nuova  difpofizione 
delle  Provincie  dell’Imperio,  fi  cangiartero  le difpofizioni  Ecclefialli- 
che  , nafcefiero  fubito  fubito  come  funghi  le  nuove  Provincie , le  nuo- 
ve Metropoli,  e inuovi  Metropolitani  nell’ amminiftrazione  Ecclefia- 
ftica?  Anzi  è molto  facile  a credere  , che  per  quello  , che  riguarda  la 
Chiefa  , non  mutafle  ella  ftato  da  quel  di  prima,  onon  lo  mutalfe  fe 
non  col  corfo  di  lungo  tempo . E perciò  tutto  quello , che  cortui  ci 
narra  col  fuo  Dupino  intorno  alla  civil  difpofizione  , non  è acconcio 
per  niuna  via  a dimoftrarci  così  per  minuto  , comJ  egli  penfa  , la  di- 
fpofizione Ecclefiaftica  da’  tempi  di  Coftantino  Magno  fino  a Valen- 
tiniano ili. 

V.  Parlando  poi  cortui  della  Diocefi  di  Tracia , e noverando  in 
elfa  , giuda  la  Notizia  dell’  Imperio,  fei  Provincie  , cioè  , Euro- 
pa, Tracia,  Rodope  , Emimonte,  Mefia,  e Scizia , dopo  avere  ac- 
cennate le  intraprefe  dal  Vefcovo  di  Bizanzio  fopra  il  Vefcovo  di 
Eraclea,  fenza  dir  altro,  crede  di  aver  già  trovate  in  quella  Diocefi 
tyitte  Je  Provincie,  e le  Metropoli  Ecclefiaftiche  ; contentandofi  fo- 
lamente  di  avvilirci , che  il  Vefcovo  di  Eraclea  era  Efarca  , come  ca- 
po di  quella  Dioceft  ; e conchiudendo  infine,  che  la  politi  a dello  flato 
Eccleflaflico  nella  Prefettura  d’  Oriente  era  tutta  conforme  , e adattata 
a quella  delP  Imperio  . Ma  egli  per  dimoftrar  ciò  averebbe  dovuto  in- 
dicarci le  Metropoli  Ecclefiartiche  di  quelle  fei  Provincie  corrifponden- 
ti  alle  civili , .delle  quali  Metropoli  non  ci  fa  nota  fe  non  Eraclea  Città 
certamente  illurtre  della  Tracia,  c divilata  anticamente  col  nome  di 
Perinto  , benché  ancora  col  nome  di  Eraclea  fi  vegga  decorata  col  ti- 
tolo di  Metropoli  nelle  monete  battute  fottoTrajano  con  quella  leg- 
genda in  dialetto  Dorico  : HpAKAliUTAN . MATPOflOAEITAN.,  degli 
Eraclenft  Metropolitani  (_a~)  ; ficcome  con  limile  leggenda  fi  vedono  le 
medaglie  di  quefla  Città  coniate  fotto  Gordiano  Pio,  HPAKAEfìTAN. 
MATPOflOAEITAN.  (A) . Eraclea  adunque  , che  era  capo  della  Dio- 
cefi Tracica , era  ancora  Metropoli  (pedale  della  Provincia  di  Europa  : 

della 


(a)  A pud  Va:  Itali  t Numifmat.  Graie.  I (b)  Apnd  Vaillant  loc.  cit.  in  Gordiano 
Imperai,  in  Trajano  . | Pio  • 
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della  Provincia  detta  di  Tracia  era  Metropoli  Filìppopoli, decorata  come 
fi  crede  dell’onor  di  Metropoli  da  Settimio  Severo  , leggendoli  nelle  mo» 
nete  di  efla  coniate  folto  quello  Principe,  MHTPO . «HAinnOAE&C . (a): 
della  Provincia  del  Monte  Emo , o Emimonte  era  Metropoli  Adria- 
nopoli  rillorata  dall’  Imperadore  Adriano  , la  qual  Città  edere  fiata  ca- 
po di  Provincia  prima  de*  tempi  di  Coftantino  , pare  che  polla  rac- 
corfi  da  i nomi  de’  Prefidi  fegna ti  nelle  fue  monete  battute  fotto  diverfi 
Principi,  come  in  quelle  di  Antonino  Pio , dove  fi  legge  : Vrefide  AI. 
Ponzio  Sabino  degli  Adrianopolitani , HTE.  M.  IlONT.  CABElNOT.  AA- 
PIANOnOAEITilN.  C , in  quelle  di  Marco  Aurelio,  dove  leggeli  : Pre- 
fide Tullio  MaJJimo , HTE.  TOTA.  MASIMOT.  AAPIANOnOAEITUN.  CO, 
e in  quelle  di  Comodo,  nelle  quali  fi  leggono  i nomi  di  due  Prefidi 
fucceflivamente,  cioè,  dì  Giulio  Cleto , HrE.  IOTA  KAETOT,  AAPIA- 
NOnOAEIT.  , e di  Sulpicio  Marciano  , HTE.  COTA-  MAPKIANOT . 
AAPI ANOOOaeiT . CO  • Metropoli  della  Provincia  di  Rodope  era  Tra- 
janopo  i,  la  quale  o fondata  , o rifiorata  daTrajano  fu  detta  V/pia 
tajana , e Trojan  a Augufia  , e fotto  quelli  nomi  fi  ravvifa  nelle  fue 
monete  , nelle  quali  fono  ancora  fegnati  i nomi  de*  Prefidi  di  quella 
rovmcia,  come  in  quelle  battute  in  efia  fotto  Comodo  con  quella 
leggenda  : HTEMOC  TATIANOC.  TPAIANHC.  ATFOTCTHC  . Prefi- 
dente  Taziano  di  Trajaua  Augujla  (e) , e in  altre  battute  fotto  Gordia- 
no I io  , dove  fi  legge  il  nome  del  Prefide  Tiberio  il  Barbaro  de ’ Traja- 
nopolttant , HTEMOC.  TIB.  BAPBAPOC.  TPAIANOnOAEITUN  C/3-  Da 
tutte  quelle  cole  pare  , che  lì  polla  raccorre  , che  la  Regione  di  Tracia 
prima  de’  tempi  di  Coftantino  fofle  divifa  in  quelle  quattro  Provincie , 
e che  dappoi  ridotta  in  Diocefi  quella  Regione  , foflero  aggiunte  ad  elTa 
la  Mefia  inferiore  di  là  dal  Monte  Emo,  e la  Scizia  di  là  dal  Danubio  . 
Della  Mefia  era  Metropoli  Marcianopoli  fondata  , come  fcrive  Ammia- 
no  , da  Marciana  Augufta  forella  di  Trajano  C^3  . Di  quella  Città  veg- 
giamo  Umilmente  le  monete  coniate  fotto  Severo  , Caracalla  , Geta  , 
Macrino,  Diadumeniano  , Elagabalo , Severo,  Alelfandro , e i due 
Filippi , fegnate  co’  nomi  de’  Prefidi  Romani  0&) . Metropoli  della  Scizia 
traldanubiana,  detta  ancora  da  i Latini  Scizia  Pontica  dal  Mare , o Pon- 
to 


M Apud  Va illjnt  Numifmat.  Gric.  Im- 
pcrat.  in  Severo . 

(W  Apud  Va  illanC  Numifinat.  Grax. 
Imperat.  in  Antonino  Pio  • 

lo  Apud  cundem  ibi.  in  Marco  Aurelio  . 
(a)  Apud  Vaillant  loc.  cit.in  Commodo  . 


popul.  & 


(f)  Apud  Harduin.  Numi  fin, 
urbium  • 

(/)  Apud  Harduin.  Joc.  cit. 

' g)  Animi intts  Jib.  27, 

ur^nT''  HafduÌn'lQ  popul-  & 
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to  Eufino  , alle  cui  fpi’aggie  ella  giace  dalla  parte  d’  Oriente  , fu  Tomi  , 
Città  refa  anche  famofa  dalla  dimora  , che  ivi  fece  Ovidio  relegatovi 
da  Augufto  ; la  qual  Regione  fu  da  Ovidio  chiamata  Pontica  : avendo  i 
Romani  divife  in  quattro  le  Regioni  giacenti  alle  fpiaggie  del  Ponto 
Eufino,  a quella  di  cui  favelliamo,  e di  cui  Tomi  fu  Metropoli , fu  da- 
to il  nome  di  quarta  di  Ponto . Quindi  nelle  monete  di  cita  Città  bat- 
tute fotto  1*  imperio  di  Pertinace , di  Settimio  Severo , di  Caracalla , 
e di  Filippo  Padre  fi  vede  quella  Città  diflinta  col  nome  di  Metropoli,  e 
indicata  colla  Regione  quarta  di  Ponto,  leggendoli  in  clfe  : Di  Tomi  Me- 
tropoli di  Ponto  quarta  , TOME.fi C.  MHTPOn.  FIONTOT.  A.  («)  • Quelle 
adunque  furono  le  Metropoli  civili  delle  fei  Provincie  comprefe  nel- 
la Diocefi  di  Tracia  , le  quali  nella  piti  antica  Notizia  delle  Pro- 
vincie dell’  Imperio  fcritta  in  tempo  di  Teodolio  il  Grande , o de’ 
Tuoi  figliuoli  , fi  trovano  divifate  con  altri  nomi  , cioè  , Tracia 
prima,  e Tracia  feconda  , che  è P ifielfa  , che  il  Monte  Emo,  Me- 
fia  inferiore,  Scizia  inferiore,  Europa,  e Rodope  ( b~) . La  qual  de- 
nominazione di  fuperiore , ed  inferiore  , come  altrove  olfervammo  , fa 
indizio  di  divifione  fatta  ne*  tempi  pili  alti  dell’  Imperio  . Or  fe  a que- 
lle Provincie , e a quelle  Metropoli  civili  corrifpondefiero  così  per 
1’ appunto  le  Metropoli , e le  Provincie  Ecclefiaftiche  da’ tempi  di  Co- 
lìantino  fino  a quelli  di  Valentiniano  III.  come  pretende  Giannone  , 
non  è cofa  facile  a poterli  dimollrare  . In  quanto  alle  Provincie  , il  Pa- 
dre Carlo  da  San  Paolo  nella  fua  Geografia  fagra  colloca  la  Provincia 
di  Mefia  inferiore  non  tra  le  Provincie  appartenfnti  alle  Diocefi  Ecclc- 
fiaftiche  di  Oriente  , o alla  Diocefi  Traciana , ma  tra  le  Provincie  fpet- 
tanti  alla  Diocefi  dell’Illirico  Orientale  ; ficcome  tra  quelle  pone  an- 
cora la  Scizia  Pontica  , il  cui  capo  era  Tomi  : e benché  Luca  Hollìenio 
Tenta  diverfamente  , ei  però  non  dimoflra  con  fode  ragioni  il  fuo  Penti- 
mento . In  quanto  a*  Metropolitani , nel  quarto  fecolo  fe  ne  trovano  al- 
cuni , e tutti  fei  fecondo  le  divifate  Metropoli  fi  trovano  nominati  nel 
quinto  fecolo  nella  pillola  di  Lione  Imperadore , cioè,  Giovanni  di  Era- 
clea , Bafilio  di  Trajanopoli  , Gregorio  di  Adrianopoli , Valeriano  di 
Marcianopoli , Valentino  di  Filippopoli , e Teotimo  di  Tomi . Tutti 
quelli  fon  noverati  tra  i Metropolitani . Contuttociò  io  credo  , che  il 
Vefcovo  di  Tomi  folte  Metropolitano  di  folo  onore  , come  quello  di  Be- 
rito  , e di  Calcedonc  nella  medefima  lettera  nominati  (c):  imperocché 

nella 

(a)  Apud  Harduin.  inNummis  popul.  & j appendice  ad  opus  Gcograph.  num.  io. 
urb.  (c)  Code*  Lncyc.  cpift.  prò  Concit- 

ai Notitia  Provinciarum  Jmpcrii  apud  ■ C.halcc.lon.  apud  Harduin.  tom.  >•  Coiuil. 
S.liclcftrj;.  tom.  i.  aotiq.  EecleGaftic.  in  [ col.ópi. 
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nella  lettera  fcritta  da  Teotimo  Vefcovo  di  Tomi  al  medefimo  Impera- 
dor  Lione  non  fi  appella  , che  femplice  Vefcovo  della  Scizia,  e non  è 
fottofcritta  da  alcun  fuffraganeo  della  Provincia  (a)  , come  fono  le  al- 
tre finodiche  fcritte  dalle  altre  Provincie  a quel  Principe  , fegnate  col 
nome  de’  Metropolitani , e de’  loro  fuffraganei  Provinciali . 

VI.  Tutte  quelle  cole  fi  fon  volute  offervare  non  per  vana  oftenta- 
zione  d’ importuna  erudizione  , nè  per  foverchia  voglia  di  criticare  i 
detti  del  nofiro  Giurifconfulto  ; ma  folamente  per  far  conofcer  lo  fpirito 
franco  di  quello  Scrittore  nell’  imporre  all’  ignorante  vulgo  , da  cui  fi  è 
procacciata  tanta  ammirazione  , che  i fuoi  fcritti  come  preziofi  monu- 
menti dell’  Ecclefiaftica  antichità  fono  fiati  tradotti  in  linguaggi  ftra- 
nieri  dai  nemici  della  Romana  Chiefa  , credendoli  molto  acconci  a fe. 
durre  gl’  idioti , i quali  non  penetrando  il  dileguo  di  cofiui  fi  Jafciano  fa- 
cilmente ingannare  dalle  file  parole , bevendo  lenza  accorgerfet.e  il  vele- 
no , che  in  quello  luogo  egli  ha  propinato  a’  fuoi  leggitori , cioè  , di 
far  palfare  per  un  mero  ritrovamento  del  quarto  fecolo,  fondato  filila 
difpofizione  dell’Imperio  , e fulla  pace  data  alla  Chiefa  da’  Principi 
della  terra,  ciò  che  ha  ella  di  polirla  efteriore  nell’ordine  regolatillimo 
de’ fiioi  Miniftri , e de’ fuoi  Reggitori.  Onde  col  folo  fine  di  Ibernar- 
gli il  credito  apprclfogl’  ignoranti  fi  è ftimato  bene  di  feoprire  i fuoi 
groflì  abbagli , lafua  pocaefattezza  , e il  fuo  corto  giudizio  nelle  ma- 
terie , che  tratta  , fuperiori  di  lunga  mano  al  fuo  intendimento . 


• §.  Vili. 


§lual  foffe  la  ci  vii  difpojìzionc  dell'  Imperio  nelle  Diocejì 
dell'  Illirico  da  i tempi  di  Co/lantino  Magno  fino  a 
Valcntiniano  III.,  e come  adejfe  fi confor- 
male la  Cbicfa  nella  difpojìzione 
del  Minijlcro  Ecclejìajlico . 


SOMMARIO. 

I.  Illirico  da  Cof  untino  Magno  non  fu  dìvifo  in  Occidentale  , e Orien- 
tale , ma  tutto  intero , e folido  fu  conimelo  ad  un  Prefetto  al  ‘Pretorio. 
In  ejfo  prima  della  divi  fon  e erano  tre  Diocep.  Apparteneva  fonda- 
mente all’  Imperio  Occidentale  , e per  lungo  tempo  fu  interamente  go- 
vernato dagl ’ Imper adori  , che  rejfero  /’  Occidente  . 

II.  Sepa- 
ra) Apud  Harduin.  1<K-  cit.  c»l.  799. 
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II.  Separazione  del P Illirico  Orientale  dalP  Occidentale  , e divisone  di 
eff»  nella  civile  amminijìrazione  non  fu  fatta  da  Graziano,  nè  da 
Teodofo  il  Maggiore . 

III.  Si  rifponde  agii  argomenti  della  contraria  fent e u za  . 

IV.  Afcolio  Vefcovo  di  Teffalonica  ^Metropoli  delP  Orientale  Illirico 
nelP  imperio  di  Teodofto  fu  conftderato  come  Vefcovo  Occidentale  com - 
prefo  nelP  Imperio  d'  Occidente  retto  da  Valentiniano  II. 

V.  Capo  di  tutto  P intero  Illirico  , e fede  della  Prefettura  Pretoria  non 
fu  Teffalonica,  ma  S ir  mio..  Metropoli  sì  civili,  che  Ecclefajliche 
delP  Occidentale  Illirico  quali  fojfero  . ‘Più  Provincie  di  quella  Re - 
gione  fottopojie  a un  foto  Metropolitano  . 

VI.  Provincie,  e è Metropoli  sì  civili , che  Ecclcf afide  nelle  Diocefi 
di  Dacia  , e di  Macedonia  comprefe  nelP  Orientale  Illirico  . 

DOpo  aver  Giannone  parlato  delle  cinque  Diocefi  fottopofte  al  Pre- 
fetto al  Pretorio  d’ Oriente  parta  a favellare  delle  altre  Diocefi 
fottopofte  agli  altri  Prefetti  al  Pretorio,  e cominciando  dal  Prefetto 
dell’  Illirico  cosi  dice  : 

TESTO. 

ILLIRICO. 

„ Non  difuguale  potrà  ravvifarfi  00  P Ecclefiaftica  politla  in 
„ quelle  Diocefi , che  al  Prefetto  P.  dell’  Illirico  ubbidirono  , cioè  nel- 
,,  la  'Macedonia  , e nella  Dacia  . La  Diocefi  di  Macedonia , che  ab- 
„ bracciava  fei  Provincie , cioè  , Acaja  , Macedonia  , Creta  , Teflaglia  , 
„ Epiro  vecchio,  ed  Epiro  nuovo,  ebbe  ancora  la  Città  fua  prin- 
,,  cipale  , che  fu  Teffaglia  , dalla  quale  il  fuo  Vefcovo  ,come  capo  della 
,,  Diocefi,  reggeva  l’ altre  Provincie  , e fopra  i Metropolitani  di  quelle 
,,  efercitava  le  fue  ragioni  efarcalì . La  Diocefi  della  Dacia  di  cinque 
,,  Provincie  era  comporta  , della  Dacia  Mediterranea  , e Ripenfe,  Meda 
,,  prima , Dardania  , e parte  della  Macedonia  Salutare . Ci  tonferà 
,,  occafione  della  politla  di  quelle  Diocefi  piii  opportunamente  favella- 
,,  re,  quando  del  Patriarcato  di  Roma  tratteremo;  e potendo  fin  qui 
,,  badare  ciò  , che  della  politla  dello  Stato  Ecclefiartico  d’ Oriente  fin 
„ ora  s’ è narrato  , per  la  conformità  , che  ebbe  con  quella  dell’  Impe- 
Tom.IV.  T „ rio , 

0*)  Tom.  1.  lib.  a.  cip.  ult.  p>g.  1*1*  y.  f , 


DI 


Deli.’  esteriok  pouti'a 

» rio  , partiremo  in  Occidente , per  poter  fermarci  in  Italia  , e più  da 
» preflo  in  quelle  nollre  Provincie  ravvifarla  , per  conofcer  ciò  , che 
„ di  nuovo  ne  recarti  , o qual  mutazione  portarti  al  loro  Stato  poli  - 
,,  tico  , c temporale  . 

I.  Se  GiannoneciaveiTe  promefio  di  fpicgarci  la  politìa  , che  ebbe 
la  Chiefa  dal  quinto  fecolo  in  giù  intorno  a i gradi  de'  Tuoi  Miniflri , e 
fi  forte  propollo  dimoflrarcela  colla  civil  difpofizione  dell’  Imperio  , gli 
fi  potrebbe  perdonare,  che  egli  in  prova  di  quella  poiitla  adducerte  ' 
quella  difpofizione  , che  fu  data  alle  Romane  Provincie  da  Teodofio  il 
giovane  , e che  ci  vien  difegnata  nella  Notizia  delle  dignità  dell’  Impe- 
rio Orientale , e Occidentale;  ma  eflendofi  egli  prefìtto  indicarci  la 
forma,  che  ebbe  la  Chiefa  nell’ amminillrazione  Ecclefiallica  da  Co- 
llantino Magno  fino  a Valentiniano  III.  , non  fi  faprà  mai  capire  com’ei 
voglia  fpiegarcela  con  quella  difpofizione , che  fu  data  all’Imperio  un 
fecolo  dopo  Coflantino  . Parlando  egli  qu\  delle  Diocefi  , e delle  Pro- 
vincie collocate  fotto  la  difpofizione  del  Prefetto  al  Pretorio  dell’  Illi- 
rico , parla  fidamente  dell’  Illirico  Orientale  feparato  lungo  tempo  do- 
po Coflantino  dall’  Illirico  Occidentale  , il  quale  fmembrato  da  Teo. 
dofio  dall’ Orientale  , e fottratto  dalla  potertà  del  Prefetto  al  Pretorio 
di  tutto  l’ Illirico,  fu  collocato  fotto  la  difpofizione  del  Prefetto  al  Pre- 
torio d’ Italia  . Ma  non  sà  egli,  che  quando  Collantino  divife  l’ammi- 
niflrazion  dell’ Imperio  tra  quattro  Prefetti  al  Pretorio,  al  fecondo  di 
elfi  commile  tutto  l’ Illirico , così  Orientale  , come  Occidentale  ? c che 
quella  difpofizione  durò  fino  a Teodofio  il  giovane  ? Della  riferita  dif- 
pofizione fatta  da  Collantino  ne  rende  chiarirtima  tellimonianza  Zofi- 
mo  allorché  parlando  delle  Provincie,  o delle  Regioni  commette  da  quel 
Principe  all’  altro  Prefetto  al  Pretorio  , dice  : Alt'  altro  Prefetto  al 
Pretorio  commìfe  i Macedoni  , i Ttffali , i Candiotti , la  Grecia  , e 
P Ifole  ad  effa  circo/lanti,  e l’  uno  , e Poltro  Epiro,  e oltre  di  quejìi 
gl’  Illirici , eìDaci , e i Tri  balli  , e i ’Pannonj  fino  alta  Valeria , e la 
Mefia  fuperiore  (a)  . Or  chiara  cofa  è , che  quelle  Regioni  numerate  da- 
Zofimo,  e polle  da  Collantino  fotto  uno  de’ quattro  Prefetti  al  Preto- 
rio, comprendono  tutte  le  Provincie  dell’ uno  , e dell’altro  Illirico  , i 
quali  in  tempo  di  Valente  non  erano  ancor  divifi  , come  fi  raccoglie  da 

Stilo 

(a)  'Er t pùi  ti  Ma*«S«a<  , £ Quia-  &xxa(  , i Tg/fJaJlouf  , P rii  aX&  t*c 
, 4‘  Kfènuf  , p rlu>'  ‘E&aìte  , P B aKspiat  Tìcuairat  , p tal  ràion  ràr 
rat  atfl  àvrtr  rndut  , p auQiTtpxt  ani  M ualar  . Zofimuj  lib.  1.  csp.  J }• 
’Hatipout  , P apàt  »i irati  'lìk-jpiovt  < 
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Serto  Rufo,  che  fcrifie  in  tempo  di  quello  Principe,  dove  numera  di- 
ciaflette  Provincie  dell’  Illirico  , cioè  , le  due  del  Norico  , le  due  Pan- 
nonie  , la  Valeria  , la  Savia  , la  Dalmazia  , la  Mefia , le  due  Dacie  , la 
Macedonia,  la  Teflaglia,  P Acaja,  due  Epiri , la  Prevalitana  , e fa 
Candia(u);  fei  delle  quali  Provincie,  cioè,  le  duePannonie,  prima, 
e feconda,  la  Savia,  la  Dalmazia,  le  due  del  Norico  Mediterraneo,  e 
Ripenfe  , diftaccate  dall’altre  undici , e fottratte  dal  Prefetto  al  Preto- 
rio delPlllirico  , furono  poi  da  'I'eodofio  il  giovane  collocate  fotto  la  dif- 
polizione  del  Prefètto  al  Pretorio  d’ Italia  . Secondo  la  dil'pofizione 
adunque  fatta  da  Coftantino  tre  Diocefi  polliamo  confiderà  re  nell'inte- 
ro, e folido  Illirico  , cioè  , l’Illirico  Occidentale  comprendente  le  lei 
Provincie  fopra  numerate  ; la  Macedonia  , detta  ancora  Illirico  Orien- 
tale, comprendente  fei  Provincie  , cioè,  Acaja,  Macedonia,  Candia» 

TeHaglia,  P Epiro  antico  , P Epiro  nuovo  con  parte  della  Macedonia 
Salutare  l e la  Diocefi  di  Dacia  contenente  cinque  Provincie  , cioè  , la 
Dacia  Mediterranea  , la  Dacia  Ripenfe , la  Meda  prima,  laDardania, 
la  Prevalitana  con  parte  della  Macedonia  Salutare . Tutte  quelle  Pro- 
vincie fotto  la  difpofizion  del  Prefetto  al  Pretorio  dell'  Illirico  furono 
lungo  tempo  dopo  Coftantino  confiderate  come  fpettanti  all’Imperio 
Occidentale  . Quindi  nella  divifione  fatta  tra  Collante,  e Conftanzo 
figliuoli  del  gran  Coftantino  , tutto  il  folido  Illirico  ,coJP  Italia  , e l’A- 
frica , e l’ifole  toccarono  a Collante,  lafciato  a Coftanzo  l’Imperio 
Orientale,  come teftifica  Zollino  [£] ; e così  ancora  intero  fu  ritenuto 
da  Valcntiniano , allorché  affumendo  per  fe  l’Imperio  di  Occidente  af- 
fegnò  al  fratello  Valente  P Imperio  Orientale  , come  ci  atteftano  Mar- 
cellino , Teodoreto  , e Sozomeno  [r]  ; ecosì  anche  nella  divifione  fat- 
ta dell’  Imperio  Occidentale  tra  Graziano  , e Valentiniano  If.  l’intero 
Illirico  , coll’Italia  , e P Africa  fu  attribuito  a Valentiniano  , a(Tegna. 
te  a Graziano  la  Spagna  , I’  Africa  , e la  Brittannia  , come  Zofimo  ri-  \ 

ferifee  (</) . 

II.  Ma  quando  poi  P Illirico  Occidentale  folle  dall’  Orientai  fepara- 
to  , e fottratto  dalla  poteftà  del  Prefetto  al  Pretorio  dell’  Illirico  com- 
medo  fode  a un  Vicario  fotto  la  difpofizione  del  Prefetto  al  Pretorio 
d’ Italia  , non  pare  , che  con  certi  documenti  polla  dimoftrarfi  . Quindi 

T 2 dottidt- 

fa]  Habet  IUyricui  decem  (Sf  feptem  j ri  dna,  Pravalii , Crei*-  Rulus  in  Breviario. 

Previ  nei  ai  , Novi  corum  feilieet  duai , Pan-  (b)  Zofimuj  lib.». 

nini  ai  um  duai , alenai n , Saviam , Dal-  ' (c)  Ammian.  Mvrcellin.  lib.  24.  Theo- 

matiam  , Mafiam  , Daciarum  duai  : UT  ; dorctus  lib.  4.  cap.  4.  So/omcn-  lib.  4. 

in  Dia  ce  fi  Macedoni a Provincia  funi  fe-  cap-  6- 

pttm , Macedonia  ,TbeJfali»  , Ackaja,  Epi-  1 [fi\  Zofimui  lib.  4. 
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dottifTìrai  Scrittori  fon  divifi  in  pareri  diverfi  . Guido  PanciroJi  Crede , 
che  quefta  divifione  fofle  fatta  in  tempo  d’ Arcadio , c di  Onorio  (a)  , 
c dell* ifleflo  fentimento  è l’ Arcivefcovo  di  Parigi  (£)  ; ma  Francefco 
Aliier  penfa , che  quefta  divisone  de’  due  Illirici  accade  (Te  folto  Teodo- 
fio  maggiore , allorché  egli  ricevè  da  Graziano  l’ Imperio  [c] . Dell’ 
ifteflo  avvifo  fono  ancora  Jacopo  Gottofredo  (d)  , ed  Arrigo  Vale- 
fio[>3:  ma  più  d’ogn’ altrofoftiene quell’opinione  Antono  Pagi  (/>, 
aderendo  , cheGraziano  nel  chiamare  al  conforzio  dell’ Imperio  Teo- 
dolio  facefle  quella  feparazione,  commettendo  a lui  coll’Imperio  di 
Oriente  parte  dell’ Illirico , che  fu  detta  Orientale , e ritenendo  per  fe 
coll’  Imperio  d’Occidente  quell’  altra  parte  , che  fu  detta  Illirico  Oc- 
cidentale; ciò,  che  accadde  nell’anno  ccclxxix. Quefta  opinione  del 
Pagi  fembra  molto  afliftita  da  ciò,  che  narrano  Sozomeno,  eTeodore- 
to  ; il  primo  de’  quali  efprelfamente  afferma  , che  da  Graziano  fu  cam- 
mello a Teodolio  coll’  Imperio  di  Oriente  ancora  l’Illirico  : Avendo  , 
dice  quello  Storico  di  Graziano , commejjì  gl’  Illirici , e P Imperio  ideile 
parti  d'Oriente  a Teodofio  ig)  ; e il  fecondo  parlando  di  Valentinia- 
no  II.  figliuolo  di  Graziano,  il  quale  per  timore  di  Maffimo  Tiranno  , 
cheli  portava  coll’ efercito  in  Italia  per  combatterlo  , fuggi  nell’llli-- 
rico , afferifee  che  li  rifugiò  nell’  Imperio  di  Teodolio  : Dappoiché  , feri- 
vo , lo  vide  C Teodofio  ) abbandonando  il  proprio  Imperio  rifugfvrjì 
nel  fuo , cioè , nell’  Imperio  di  Teodofio  ( h) . Ma  contuttociò  penfa  Pie- 
tro di  Marca , che  quelli  due  Storici  fienfi  fortemente  ingannati  : con. 
ciolTiachel’ifteffo  Teodoreto  poco  collante  ne’ fuoi  detti  afferma  , che 
Graziano  creando  Imperadore Teodofio  gli  diede  qaell’  Imperio,  che 
avea  prima  Valente  : Lo  creo,  dice,  Imperadore,  e gli  diede' quella 
parte  <P  Imperio , che  avea  retta  Valente  ( i ) ; e l’ ifteffa  cofa  afferma 
Zofimo , fcrivendo , che  Graziano  prepofe  Teodofio  alle  cofe  d’Oriente, 

e della 


(a)  ^uidquid  efl  circa  Danubium  ufqur 
ad  Pontum  Euxìnum  , IUjricum  tjì  di  lì  ara, 
ìnquit  Zanata  ! . Duplex  , Arcadie  , & Ho- 
noria  imperarti  étti , eftfalìum  ...  al:  tram 
Orientale,  alterum  Occidentale . Parici rol. 
in  Commcot.  fupcr  Notit.  dignicat.  utriuf- 
que  Imperli , part.  i.  cap .61. 

(b)  Pctrui  de  Marca  dilfcrr.  de  Prima, 

tu  Lngduncn.  num.  J{.  ■> 

(e)  Hallicr  de  Eecleiuft.  hìerarchia 
lib.  4.  art.  3.  0.  I. 

(dj  Gothofrcd.  in  Commcnt.  Icg.  8.Cod- 
Thcodof.  de  Metalli/ . 


(e)  Valef.  io  Not.  ad  lib.  y . cap.i  1.  hift. 
Socra  t. 

( f)  Pagiua  inCrit.Baron.  ad  300.380. 
num*  4.  3r  icqq. 

(g)  ’lAvpiout  è'  ri  erpòt  ilhior  ari* 
egorra  riti  ipX*t  QtoSorim  ìnrpi- 
4a>  . Sozomen.  lib.  7.  cap.4. 

(b~)  ? rliti  fair  lìtui**  k«- 

mKiMiróm  fSaeéiix*  hi  5 rhu  iurS 
erapayttoutror  «I».  Theodor. lib. f.c.i  $ - 
f/|  KaHiKta  KtXuf or  irrite*  » i'  rii 
OuiKtrooc  paoi  pai  m axìvrpa  tapi  to- 
ni , Theodor,  lib.  f . «ap.  6, 
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e della  Tracia,  niente  parlando  dell’  Illirico  (<»)  . E fico  do  adunque 
cola  certa  , che  Valente  non  ebbe  alcuna  parte  del  1’  Illirico  , ma  che  tut- 
to quedo  intero  , e folidamente , come  appartenente  all’Imperio  Occi- 
dentale, fu  retto  da  Valentiniano  , e poi  da  Graziano,  convien  dire, 
che  Socrate  s’ ingannale  fcrivendo  , edere  dato  commeflo  a Teodofio 
coll’ Imperio  Orientale  anche  l’Illirico,  o una  parte  di  eflo  , come 
vuole  il  Pagi . A Graziano  uccifo  barbaramente  da  Maflimo  Tiranno 
nell’anno  cccixxxm.  fucceduto  prima  Valentiniano  il.  fuo  fratello  , 
già  cinque  anni  prima  dichiarato  Àugudo  , coll’ Imperio  di  Occidente 
ebbe  tutto  il  folido  Illirico  , come  apparifee  da  una  Tua  legge  data 
nell’  idefs'  anno,  e indirizzata  da  lui  a Probo  Prefetto  al  Pretorio, 
nella  quale  gl’  ingiunge,  che  la  fàccia  olfervarc  per  tutta  /’  Italia  , e 
ancora  per  le  Regioni  urbicqrie  , e Africane , e per  tutto  l’ Illirico  (A)  . 
Oltrcdiciò  Tappiamo  da  Socrate,  che  Valentiniano  il  giovane  temen- 
do di  Maflimo  Tiranno  , che  contro  le  leggi  della  confederazione  fi  era 
portato  coll’ efercito  in  Italia  per  opprimerlo  , con  Giudina  Tua  ma- 
dre fl  ritirò  nell’  Illirico , c fifsò  la  Sede  nella  Città  di  Teflalonica  in  Ma- 
cedonia per  configlio  di  Probo  Prefètto  al  Pretorio  . Ma  Probo  , narra 
il  citato  Storico,  temendo  la  potenza  di  Majftmo,  deliberò  ritirargli  nelle 
parti  più  profiline  all'  Oriente  . Tomamente  adunque  fi  parte  dall"  Italia  , 
e venendo  alla  terra  dell'  Illirico  fi  ferma  in  Teffalonica  Città  di  Macedo- 
nia (c) . Da  queda  narrazione  di  Socrate  Tembra  , che  fi  polla  raccor- 
re  , che  l’ Illirico  fu  confiderato da  quedo  Storico  come  ultima  parte 
dell’ Imperio  di  Valentiniano  la  piò  vicina  all’ Oriente , nella  quale  ei 
fi  fermò , non  come  parte  dell’  Imperio  di  Teodofio  ; e che  perciò  s’in- 
gannò Teodoreto  allorché  mirando  all’ufo  del  fuo  tempo,  quando 
l’ Orientale  Illirico  era  diflinto , e feparato  dall’Occidentale  , credè  , che 
eflendofi  Valentiniano  ritirato  nella  parte  Orientale  dell’  Illirico  , fi 
folle  rifugiato  nell’  Imperio  di  Teodofio . A quede  ragioni  recate  da 
Pietro  de  Marca  può  ancora  aggiungerfi , che  dopo  la  morte  di  Valen- 
tiniano il  vecchio  eflendofi  trai  fratelli  Graziano , e Valentiniano  il 
giovane  divifo  l’ Imperio  Occidentale  del  Padre,  ed eflendo  toccate  a 
Graziano  leGallie  , la  Spagna  , c la  Britcannia  , e a Valentiniano  l’Italia, 

l’Afri- 


(a)  Zofimu*  lib.  4. 

(b)  Per  omnem  Iraliam  » tum  etiant  per 
Vrbicariai , .ifricanufque  regione  1 , neper 
ornile  lllrricum  . 1.  unica  Cod.  Thcodof.  Si 
per  obreprionem  futriHt  impetrata  . 

{{)  Tot»  ó ripe  fot  pofoìùt  rbv  Ma- 


Sbranili  , fW  T» 

txlpl  àraX’riiéìr  T«pi«t  * ìvìùt  ojr  tòt 
ìtXue  'àra\opti  arti  rie  'ImAi'at  • è* 
ini  r!u>‘  InupiJ'a  ytnipur^  0u- 
9a\ori* » tìh  M aatStrlut  Siir&for  • So> 
ente*  lib.;.  cap.  xi. 
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I»  Africa  , e tutto  l’ Illirico , come  attefta  Zofimo  (a)  , quantunque 
vivendo  Valente  loro  Zio  i e imperando  in  Oriente , tutto  l’imperio  Oc- 
cidentale per  la  fanciullezza  del  fratello  amminiftrato  fotte  da  Graziano, 
come  apparifee  da  tutte  le  leggi  di  quello  Principe  date  inTreveri,o 
in  Magonza  negli  anni  ccclxxvi.  cccLxxvii.e  ccctxxvtu.,  nelle  qua- 
li non  s’ incontra  mai  il  nome  di  Valentiniano , come  otterva  il  Gotto- 
fredo  nella  Cronologia  del  Codice  Teodofiano  ; contuttociò  morto 
Valente  , ed  aflunto  da  Graziano  all’  Imperio  di  quello  Teodofio , 
non  arerebbe  mai  pregiudicato  alle  ragioni  del  fratello  , concedendo 
al  nuovo  Principe  una  parte  di  quell’imperio,  che  al  fuo  germano  ap- 
parteneva . 

IH.  Ma  non  ottante  tuttociò  molti  argomenti  militano  per  la  con- 
traria opinione  , da’ quali  fembra  , che  potta  dimottrarfì  , aver  Teodo- 
fio  coll’  Imperio  d’  Oriente  ottenuta  ancora  quella  parte  dell’  Illirico  , 
che  fu  detto  Orientale  : e quelli  fono  la  dimora  da  lui  fatta  in  Tettaio- 
nica per  qualche  tempo  dappoiché  egli  ebbe  ricevuto  l’Imperio,  e' 
domati  i Barbari , che  devaftavan  l’ Illirico  (£):  le  molte  leggi  da  lui 
date  in  Tettaionica  , che  fi  veggono  nel  Codice  Teodofiano  : il  Battefimo 
da  etto  ricevuto  in  quella  Città  da  Afcolio  Vefcovo  Teflalonicenfe  (c);  e , 
quello  , che  piò  importa , la  ftrage  per  fuo  ordine  commetta  nella  (letta 
Città  di  Tettaionica  per  la  fedizione  motta  da  que’Cittadini  contro  i Ma- 
giftrati , della  qual  crudeltà  ne  fu  così  feveramente  gaftigato  da  S.  Am- 
brogio , c ne  dimoftrò  quel  Principe  così  lodevole  pentimento  (rf)  : le 
quali  cofc  non  averebbe  egli  dirittamente  potute  fare  , fe  non  fotte  ap- 
partenuto al  filo  Imperio  l’ Illirico  Orientale  , di  cui  era  capo  la  Città 
di  Tettaionica  . Quefti  argomenti  peraltro  non  fono  di  tal  forza  , cui 
non  fi  porta  facilmente  rifpondero  » Conviene  per  tanto  ottervare,  che 
dopo  la  morte  di  Valente  i Barbari  , che  devaftavan  la  Tracia,  cfl'endo 
feorfi  nell’ Illirico  appartenente  a Valentiniano  il  giovane , e mettendo 
a ferro  , e fuoco  la  Macedonia  , c la  Dacia  (e) , Graziano  , che  ammini- 
ftrava  allora  tutto  ]’ Imperio  Occidentale,  trovandoli  inSirmio  capo 
allora  di  tutto  l’Illirico  , ftimò  bene  di  far  Collega  dell’Imperio  Teodo- 
fio  illuflre  già  per  molte  fegnaiate  vittorie  , e concedendoli  l’ Imperio 
Orientale,  che  avea  ottenuto  Valente , commettergli  ancora  il  pelo 
della  guerra  nell*  Illirico  contro  i Goti , per  ricovrir  da  coloro  quella 
parte  dell’ Occidentale  Imperio  . Ciò  fi  raccoglie  da  Socrate  , il  quale 

narra , 

fa'  Zolimus  lib.  4.  ( d ) Theodoretus  lib.  f.  cap.  17.  & 18. 

( ò)  Sozooicmia  lib-  7.  cap.  4.  ‘ t)  Ammianus  lib.  }l. 

(1)  SozomcniM  lo:,  cù-  * 
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narra , che  avendo  Graziano  dichiarato  in  Sirmio  Imperadore  Teodo- 
fio  nel  Confolato  di  Aufonio,  ed  Olibrio  , cioè  , Panno  cccrxxix.  alli 
1 6.  di  Gennajo,  divife  co»  ejj'o  la  cura  della  guerra  contro  i 'Barbari  [a]; 
e P ideila  cofa  narra  Sozomeno , fcrivendo  , che  dopo  P affùnzione  di 
Teodofio  all'Imperio,  Graziano  intraprele  Ja  guerra  contro  gli  Ale- 
manni , e Teodofio  contro  i Barbari , che  abitavano  intorno  all’  I- 
ftro  (£)  . Da  ciò  fi  raccoglie,  che  Graziano  concedendo  l’Imperio 
di  Valente  a Teodofio,  gli  commilè  ancora  lafpedizione  nell’Illirico 
contro  i Barbari , per  ricoverar  quelle  Provincie  all’  Occidentale  Impe- 
rio appartenente  a Valentiniano  , non  già  perche  egli  le  ritenefle  per 
fe  . E in  qùedo  fenfo  fi  dee  intendere  Sozomeno  dove  fcrive,  che  Gra- 
ziano commife  a Teodofio  l’Imperio  d’ Oriente,  e l’Illirico,  cioè  , 
che  gli  commife  la  fpedizione  nell’Illirico.  Nè  già  era  cofa  nuova-, 
che  l’uno  Imperadore  ajutafie  l’altro  nel  ricoverar  le  Provincie  da’ 
Barbari  , o da’  Tiranni  . L’ ideilo  Teodofio  intraprefe  per  difefa  di  Va- 
lentiniano la  fpedizione  contra  Mafiìmo , venne  in  Italia,  e vinto  il 
Tiranno  entrò  trionfante  in  Roma  , volendo  compagno  del  fuo  trionfo 
Valentiniano  , come  narrano  Socrate,  e Sozomeno  (c) , ancorché 
Latino  Pacato  del  trionfo  di  Valentiniano  menzione  a’cuna  non  faccia 
nell’  Orazione  , che  pubblicamente  recitò  in  lode  di  Teodofio  . Ma 
quello,  che  più  torna  in  lode  di  quello  Principe  , fi  è l’aver  reditui- 
to  a Valentiniano  tutto  quell’imperio  , da  cui  era  flato  difcacciato  da 
Maflimo,  come  oflerva  Sant’ Agoflino  (d) . Or  ficcome  nel  corfo  di 
quefla  fpedizione  intraprefà  l’anno  ccclxxxviii.  , e dopo  di  e (fa  molte 
cofe  fece  in  Italia  Teodofio  in  quello  dello  anno , e ne’  feguenti , le 
quali  richiedono  fuprema  potcllà,  ancorché  a lui  non  appartenefle  l’Im- 
perio d’ Occidente  , ma  intei  o 1*  avelfe  redituito  a Valentiniano  ; cosi 
non  è maraviglia  , che  e (Tendo  data  a lui  commcda  da  Graziano  ia 
guerra  nell’  Illirico  contro  i Barbari , vinti  quedi , c pacate  quelle 
Provincie  , ei  fi  fermafle  qualche  tempo  in  Teflalonica  , e ordinale 
quegli  Stati , ancorché  al  fuo  Imperio  non  appartenedero  . E ficcome 
dalla  dimora  fatta  per  più  anni  da  quedo  Principe  in  Italia  , madima- 
mente  in  Milano,  dopo  vinto  il 'I iranno  , e redituito  a Valentiniano 

l’ Im- 

V 

[a]  Mox  tiranni  Maximi  txiin/lor  Ifj- 
lenrìnianum  pu-rum  tmperii  Jui  parlibui , 
undè  fugami  furiai , cum  mijerìurdijjima 
voterai  ione  rtjìnuit  . S.  Anqulìinus  Jc  Ca- 
vitate Dei  lib.  f.i-ap.  itf. 


[.»]  Mtpiftzt  a jtS  rie  fjf  (Japtfa- 
pur  àyùrue . Socrat.  lib.  f.  cap.  a. 

(4)  Sofomenus  lib.  7.  cap.  4. 

(ci  Socrate*  lib.  f.  cap.  14.  Sozomcnus 
lib.  7.  cap.  14. 
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1*  Imperio  » dalie  molte  leggi  da  lui  date  in  Roma , e in  Milano  00  » 
e dalie  molte  cofe  ordinate  in  Roma  col!?  fua  autorità  per  abolir  la 
fnperdizione  del  Gentilefimo  , delle  quali  parla  a lungo  Socrate  O)  , 
non  fi  può  argomentare , che  avefle  I*  Imperio  d’ Italia , ma  (blamen- 
te , che  quelle  cofe  facefleper  ordinare,  e regolar  1*  Imperio  del  fuo 
Collega  , in  cui  ajuto  egli  era  venuto  in  Italia  ; cosi  ancora  dalle  cole 
da  quello  Principe  ordinate  nell’ Illirico  fi  può  fidamente  inferire,  che 
ei  efeguifle  le  commilfioni  di  Graziano,  da  cui  infieme  coll’ Imperio  di 
Valente  gli  erano  fiate  commefle  quelle  Provincie  per  torle  dalle  mani 
de’  Barbari , e redimirle  all*  Occidentale  Imperio  . Per  la  medefima 
ragione  dando  egli  in  Milano  l’ anno  cccxc. , udita  la  fedizfone  moda 
da  i Cittadini  di  Tefialonica  contro  i pubblici  Magifirati  , ancorché 
quella  Città  non  appartenefle  al  fuo  Imperio , ma  a quello  del  Collega 
Valentiniano , (limò  di  dover  vendicar  quell’  offefa , la  quale  era  co- 
mune ad  amendue  per  1*  oltraggiata  maefià  deli’  Imperio  , maflìma- 
mente  avendo  egli  prefa  la  protezione  di  quel  giovane  Imperadore  » 
eia  cufiodia  di  quell’imperio,  che  a lui  apparteneva  . Nè  piò  è da 
maravigliarfi , cheTeodbfio  comandafle  la  vendetta  di  una  Città,  che 
al  fuo  imperiai  diritto  non  apparteneva,  di  quello  , che  pofla  recar 
maraviglia , che  dando  egli  in  Tefialonica  I*  anno  ccctxxx.  indiriz- 
zale più  leggi  a i quattro  Prefetti  al  Pretorio  , cioè  , a Neoterio , Eu- 
tropio , Floro  , e Taziano  , come  apparifee  dalla  Cronologia  del  Co- 
dice Teodofiano  ; due  de’  quali  certamente , cioè  , il  Prefetto  al  Preto- 
rio delle  Gallie , e il  Prefetto  al  Pretorio  d’ Italia  , all’  Imperio  di  Gra- 
ziano appartenevano . Finalmente  non  fembra , che  fi  debba  molto 
- contare  per  la  contraria  opinione  dilla  tedimonianza  di  Teodoreto , 
dove  fcrive  , che  Valentiniano  fuggendo  d’ Italia  , e abbandonando  il 
fuo  Imperio,  andato  in  Tefialonica  fi  rifugiò  nell’Imperio  di  Teodo- 
fio  : polciache  efiendo  quella  Città  Vedremo  confine  dell’ Occidentale 
Imperio , ed  eflendofi  ivi  ritirato  quel  Principe  per  ricever  foccorfo  da 
Teodofio  , fenza  molta  diracchiatura  fi  può  dire , che  ei  fi  rifugiafre 
nell’  Imperio  di  Teodofio  , ancorché  quella  Città  al  diritto  di  quedo 
Principe  non  appartenefle,  per  efler  la  piò  proflima  all’Imperio  di 
Teodofio:  tanto  piò,  che  Sozomeno  parlando  di  quefla  fuga  di  Va- 
lentiniano niente  dice  , che  fi  ritirafle  nell’  Imperio  di  Teodofio , cosi 
narrandola  : Ma  temendo  , che  non  gli  accadere  alcun  male  , fuggendo 
dall'  Italia  andò  in  Tejfalonica  , e con  ejfo  la  Maire  , e Probo  Prefetto 

v al  *Prc- 

(a)  L.  u.Cod.  Thcodof.  de  Malef.  1.  18.  de  Hiret.  Cod^Theod.^f  1S.  de  Hacret. 

(t)  Soeratcs  lib.  f.  cap.  18. 
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al  Pretorio  (a)  . £ con  Sozomeno  confente  Socrate , come  abbiamo 
oflervato  . 

IV.  Rimane  nulladimeno  da rifpondere  a un’altra  difficoltà:  con- 
ciofiìache  Teodoreto  parlando  del  configlio  prefo  dal  pio  Teodofio  di 
Convocare  il  Concilio  Coftantinopolitano  per  fedare  i moti  degli  Aria- 
ni, e render  la  pace  alla  Chiefa  Orientale  turbata  dall’  Imperador  Va- 
lente , ferivo,  che  ei  chiamò  in  Coflantinopoli  fidamente  i Vefco» 
vi  del  fuo  Imperio . Per  quefta  cagione  adunque  , dice  , ordinò  , che 
convennero  in  Coflantinopoli  folamente  i Vefcovi  del  fuo  Imperio  [f>]  . 
EfTendo  pertanto  cofa  certa , che  nel  Concilio  Coftantinopolitano  ce- 
lebrato lotto  Teodofio  l’anno  ccclxxxi.  intervenne  Acolio  Vefcovo  di 
Teflalonica  , convien  ancora  affermare , che  quella  Città  capo  dell’  II. 
lirico  Orientale  apparteneva  all*  Imperio  di  Teodofio . Ma  a quefta 
difficoltà  è fàcile  a rifpondere  quando  fi  voglia  confederare  , che  Aco- 
lio fu  il  folo  Vefcovo  Occidentale , che  intervenne  a quel  Sinodo , e 
per  Occidentale  confìderato  da  i Padri  Orientali , come  efpreflamente 
fi  raccoglie  dalla  lettera  finodica  de’  Vefcovi  d*  Italia  a Teodofio , rife- 
rita dal  Sirmondo  (c)  , e lodata  dal  Valefio  (rf)  ; nella  qual  lettera 
domandando  i Vefcovi  d*  Italia  , che  Nettario  , il  quale  nel  Concilio 
Coftantinopolitano  , deporto  Maftimo  Cinico  , era  flato  eletto  Vefco- 
vo di  Coflantinopoli , fia  rimoffo  dal  grado,  e che  fi  celebri  in  Roma  un 
Cenerai  Concilio  di  Occidentali , e di  Orientali,  in  cui  dell’ordina- 
zione di  Maffimo , e di  Nettario  fi  giudichi  la  controverfia  , dicendo 
efier  cofa  giufta , che  i Padri  Orientali  trattaffero  quefta  caufa  col  Ve- 
fcovo Romano , e co’  Vefcovi  Occidentali , avendo  efliflimato  dover  coti 
afpettare  il  giudizio  di  un  folo  Acolio , ebe  crederono  di  doverlo  chia- 
mare in  Coflantinopoli  dalle  parti  Occidentali  fé).  Quello  medefimo 
Acolio  intervenne  l’ anno  feguente  al  Concilio  Romano  intimato  da 
San  Damafo  l’anno  ccctxxxn. , come  oflerva  il  Valefio  C/3»  e come 
Vefcovo  Occidentale  fu  confiderato  da’  Padri  Coftantinopolitani  nella 
finodica  indirizzata  a San  Damafo  , e agli  altri  Vefcovi  d'Occidente, 
Tom.  IV.  ■ V e rife- 


• fa]  Adirai  J fi»  <a  TotSai , ptvyur 
’lmkimt  Hi&teea\orituir  »*•  ‘ aùr  murò 
lì  i!  il  finvip  i'  i ù’rapx®'  • 

Soromcn.  lib.  7.  cap.  >}• 

(i)  T ir»  In'  ietxa  fiorili  rii  vintimi 
/Smnkàai  vii  ’B.nexov»i  tir  rltu'  K ttr- 
eamrirokir  eura^poiAirai  vp*eim%ur  . 
Theodor,  lib.;.  cap.  7. 

(c)  /acobus  Sirraondu*  in  Appendice  Cod. 
Theodofian.  pag.  104. 


(d)  Vaioliti*  in  Noe.  ad  lib.  f.  cap.  tt.  Kilt. 
Theodorec. 

(r)  Qui  Httiui  Acbtlti  Epifcopi  ira  ex - 
ptdandum  putaverunt  effe  jmdicium  , ut 
de  Occìdentalibu 1 partibut  Conftantinopolim 
evocandum  putarcnt  . Epift.  fynod.  Epi- 
feop.  Itali*  ad  Theodof.  Auguft.  apud  Sir- 
mond.  loc.  eie.  & Labbè  tom.  a.  Conci], 
edit.  Ven.  col-  1 154-  &c. 

[/]  Valcf.im  N'oc.adc-p.  Lv.Theodoret. 
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t riferita  da  Teodoreto,  nella  quale  Acolio  vien  nominato  inquarto 
luogo  Co).  Dall’ edere  adunque  Acolio  intervenuto  al  Sinodo  di  Co, 
ftantinopoli  non  pub  ì b ferirli , che  la  Città  di  Teflalonica  , di  cui  egli 
era  Vefcovo  ,foggetta  foffe  all’Imperio  di  Teodofio  ; che  anzi  daU’efTere 
egli  intervenuto  al  Concilio  Romano  celebrato  nel  feguente  anno , e 
dall’ edere  flato  riputato  Vefcovo  Occidentale  è più  toflo  da  Rimarli, 
che  quella  parte  dell’Illirico  appartenede  all’ Occidental  Imperio  , e 
che  ancora  divifa  non  fode  dall’ illirico  Occidentale  . Oltre  di  che  fe 
allora  l’ Orientale  Illirico  fode  flato  feparato  dall’ Occidentale  , e ap- 
partenuto fode  a Teodofio  , avendo  egli  chiamati  a Codantinopoli  i 
Vefcovi  del  fuo  Imperio  , non  folamente  Acolio  , ma  altri  Vefcovi  an- 
cora delle  altre  Provincie  , che  molte  erano  nelle  Diocelì  di  Macedo- 
nia , e di  Dacia  , vi  farebbono  intervenuti , de’  quali  per  altro  non  fi 
trova  alcuno  tra  i cento  cinquanta  Padri  , che  a quel  Sinodo  li  fotto- 
fcrilfero  ; nè  li  farebbono  maravigliati  i Padri  Occidentali , che  il  foto 
Acolio  fode  dato  a quel  Concilio  chiamato  tra  i Vefcovi  d’Occidente, 
quando  l'Orientale  Illirico  fode  flato  all’Imperio  di  Teodofio  fotto- 
poflo . Da  tutte  quefle  cofe  fembra  , che  fi  polla  raccorre  , che  in  tem- 
po di  Teodofio  I*  Illirico  non  fu  divifo  ; ma  che  vivente  Valentiniano  II. 
tutto  intero  al  fuo  Occidentale  Imperio  appartenne  , e che  dopo  l’ uc- 
cifione  di  quello  Principe  accaduta  l’anno  cccxcu.  tutto  fimilmente 
intero  pafsò  in  poteflà  di  Teodofio  cogli  altri  Regni  Occidentali  ; e che 
finalmente  tal  Riparazione  rapprefentata  nella  Notizia  non  accadde , fe 
non  nella  divifion  dell’  Imperio  tra  Arcadio  , c Onorio  figliuoli  del 
Magno  Teodofio  . 

V.  Tornando  ora  a Giannone,  dappoiché  egli  a vea  intraprefo  a vo- 
ler dimoRrarci  la  polirla  della  Chiefa  da  CoRantino  fino  a Valentinia- 
ne>  III.  fulla  forma  della  civii  difpofizione  data  dallo  Redo  CoRantino 
all’  Impero  , dovea  nel  deferì  ver  l’ Illirico  rapprefentarcelo  quale  eflb 
fa  nell'  Imperio  di  queRo  Principe , e di  altri  fuoi  fuccelfori  per  lungo 
tempo  , cioè  , tutto  intero,  e fatto  un  Prefetto  al  Pretorio  , che  fon- 
damente lo  amminiRrava  , e non  rapprefentarcelo  fmembrato  , quale 
è deferitto  nella  Notizia  fcrìtta  un  lècolo  dopo  CoRantino  . Cosi  ave, 
rebbe  veduto,  che  da  i tempi  di  CoRantino  per  lungo  fpazio  di  anni 
dappoi  capo  di  tutto  1*  intero  Illirico  non  fu  Tenaglia  , come  egli  dice  , 
elfendo  Tenaglia  Provincia  , e non  Città,  uè  Ttffalouica  , come  ave- 
rebbe  dovuto  dire  , ma  Sirmio,  chiamate  da  Ammiano  Marcellino  <§W«- 
dre  delle  Gttà  : Civitatum  Mater  (Jb~)  , e da  Eri>dìano  Città  fra  tutte 

. Pr'~ 

lyj  Vid.  Thcodorct.  lìb.  y.  cap.  j>.  (£)  Ammianus  libili. 
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primaria  : Omnium  primaria  [«] . Onde  Amonio  Vefcovo  di  Sirmio 
nel  Concilio  di  Aquileja  tenuto  l’anno  ccctxxxi.  : Capo  , difle , dell' lili- 
rico non  è fe  non  la  Città  di  Sirmio  [£]  : e Giuftiniano  Imperadore  affer- 
mò , che  il  Prefetto  al  Pretorio  dell'Illirico  anticamente  rifiedeva  in 
Sirmio , e che  quella  Città  era  capo  di  tutta  quella  Regiooe , tanto 
nelle  civili  caufe  , quanto  nell'  EccleGaftiche  [c]  . Averebbe  inoltre 
offervato  , che  la  Città  di  Teffalonica  non  divenne  capo  dell’  Orientale 
Illirico , fe  non  dappoiché  Sirmio  dagli  Unni  lotto  Attila  fu  diffrutto, 
come  fì  raccoglie  da  Giuffiniano  nella  citata  Novella  xi.  Ma  poiché  egli 
con  gran  franchezza  afferifce , cbt  non  difuguale  alla  Diocejì  di  Oriente 
potrà  ravvifarfi  l’ Ecclefiaflica  politi  a in  quelle  Diocefi  , che  al  Prefetto 
Pretorio  deW Illirico  ubbidivano,  conveniagli  diffinguer  l’antico  indivifo 
Illirico  dall’Orientale  Illirico  , di  cui  folamente  favella , e confideran- 
dolo  intero  dimoffrarci  le  Provincie  , che  componeano  la  Diocelì 
dell’Occidentale  Illirico,  e le  Metropoli  di  effe,  ed  indi  accennarci  i 
Metropolitani  Ecclefiaffici  : ma  troppo  difficile  imprefa  gli  farebbe  (la- 
ta il  dimoffrarci  la  politla  Ecclefiaflica  di  quella  Diocefi  cosi  conforme, 
com’egli  crede,  alla  politla  civile  . Delle  fei  Provincie,  che  fecondo 
la  Notizia  dell’  Imperio  comprendevanfi  nell’  Occidentale  Illirico  , Tap- 
piamo , che  Sirmio  fb  Metropoli  della  Pannonia  inferiore  , e capo  una 
volta  di  tutto  l’ Illirico  t che  Salona  fu  Metropoli  della  Dalipazia  : e 
Lorch,  o Lauriaco  fu  Metropoli  del  Nerico  Ripenfe;  e di  quelle  Cit- 
tà noi  troviamo  negli  atti  della  Chielà  i Metropolitani  [d]  . Ma  quali 
fòdero  le  Metropoli  si  civili , come  Ecclefuffiche  della  Pannonia  pri- 
ma , ofuperiore,  del  Norico  Mediterraneo , e della  Savia,  fin  adora 
non  fe  ne  ha  notizia  ; e polliamo  credere , che  non  aveffero  alcun  Me- 
tropolitano , ma  fottopoffe  fodero  al  Metropolitano  di  Sirmio  , e che 
dopo  la  diffrazione  di  quella  Città  cadeffero  fotto  la  giurifJizione  del 
Vefcovo  di  Aquileja  : pofciache  nel  Concilio  di  Grado  celebrato  da  Elia 
fotto  Pelagio  li. , del  qual  Concilio  fi  è favellato  di  fopra  (0)  , interven- 
nero Leoniano  Vefcovo  di  Tiburnia  Città  del  Norico  Mediterraneo , 
c Virgilio  Vefcovo  di  Scarabanzia , o Scapring  Città  della  Pannonia 
fuperiorc  , i quali  da  Pelagio  furono  detti  Suffraganei  di  Elia  Vefcovo 
Aquilejenfe  . Da  ciò  fi  rende  probabile,  che  quelle  tre  Provincie , di 

V 2 CUI 


(*)  Herodiantu  io  Maxiroino. 

[A]  Caput  lUjtrici  nonm  fi  Ctvitat  tfl  Sir- 
mienfit  .Conci!.  Aquilegie  anno  581. 

(c)  Cum  in  antiqui  t tempori  bui  Firmi 
( He ft  Sirraii  ) trtefeflura  fuerit  confinata » 
i Infitte  tmne  fuerit  lU/risi  fofiiftum  tam 


in  trvilibut , qu.im  in  Epiftopalibut  cau- 
fis  . Jufl'mian.  Novell,  xl. 

(<0  Vide  Carolam  a S.  Paulo  Gcograph, 
Lede  fiati.  Illirici  • Scliclcflrat.  Antiquic. 
Ecclel.  tom.  a.  dille rt.  4.  cap.  9. 

(e)  Vedi  fepta  $.  4.  num.  8. 
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Cui  nelle  Notizie  Eccletiadiche  non  s’  incontrano  i Metropolitani,  foC- 
fero  da  un  folo  Metropolitano  di  altra  Provincia  amminidrate  • 

VI.  Ma  parlando  dell’  Orientale  Illirico  , delle  cinque  Provincie  , 
Che  componevano  la  Dioceli  di  Dacia  fecondo  la  Notizia  dell*  Imperio, 
dove  troverà  egli  le  Metropoli , e i Metropolitani  ? Sappiamo  da  Teo- 
doreto , che  Sardica  fu  Metropoli  della  Dacia  [a],  e il  Vefcovo  di 
quella  Città  ebbe  le  ragioni  di  Metropolitano  , come  coita  dalla  lettera 
dell’  Imperador  Lione  a Zozimo  Vefcovo  di  efTa  . Ma  effendo  la  Dacia 
divifa  in  due  Provincie , cioè  , Mediterranea  , e Ripenfe  ; anzi  effendo 
quelle  due  contenute  nell’  antica  Meda , come  abbiamo  da  Sello  Rufo  , 
il  qual  dice,  che  per  Aureliano  furono  fatte  due  Dacie  nelle  Regioni 
della  Meda  [£]  ; di  una  fola  Provincia  della  Meda  , la  quale  compren- 
deva quel  tratto  di  paefe , che  giacea  tra  la  Macedonia  , e il  Danubio  , 
come  offervano  eruditi  Scrittori  [c]  , ne  furono  fatte  quelle  tre  de- 
fcritte  nella  Notizia  dell’ Imperio , cioè,  le  due  Dacie,  e la  Meda  : e 
non  trovandoti  nelle  Eccletiadiche  memorie  in  quelle  tre  Provincie  al- 
tro Metropolitano , che  quel  di  Sardica  , condhiudono  con  ottima  ra- 
gione gli  accennati  Scrittori , che  la  Chieda  di  Sardica  in  quelle  tre 
Provincie  ottenne  1’  autorità  di  Metropolitana  . Nella  Provincia  di 
Dardania  fu  Metropoli  Scupi , il  cui  Vefcovo  Urtilio  tra  i Metropoli- 
tani vien  nominato  nella  lettera  di  Lione  Augudo  . Ma  della  Provin- 
cia Prevalitana  non  hatii  notizia  di  alcuna  Eccledadica  Metropoli , e 
neppure  di  alcun  Vefcovo,  che  in  quella  foffe,  almeno  fino  al  tempo 
di  Giudiniano , da  cui  col  confenfo,  e coll’autorità  di  Vigilio  Papa 
fu  mutata  1’  Eccledadica  difpodzionc  in  quelle  Provincie , ed  Acrida 
Città  della  Pannonia  inferiore , Patria  del  detto  Principe , e da  lui  no- 
minata Giudiniana  prima , fatta  capo , e principal  Metropoli  di  effe 
Provincie  , fu  conceduta  al  Vefcovo  di  effa  lafoprantendenza  come  Pri- 
mate fopra  le  mededme  £</] . Molto  più  facile  gli  farebbe  dato  indi- 
carci le  Metropoli  , e i Metropolitani  Eccledadici  nella  Dioceti  di 
Macedonia  corrifpondenti  alla  civil  difpodzione  dell’Imperio.  Del- 
la Acaja  era  Metropoli  Corinto  iiludre  Colonia  de’  Romani  , come 
dimodrano  le  fue  tante  monete  battute  dal  tempo  di  Cefare  tino  a Gor- 
diano 

(a)  Theodoret.  lib.  i.,  cap.  4.  habtrt  femper  fub  fua  jurifdiffione  Epi- 

[£]  Dua  Dacia  in  regt'onibui  Mafia fa~  fcopoi  Provincia  Dacia  mediterranea  , tT 
Da  funi  . Ruta  in  Aureliad.  Dacia  Ripenfit , Pravalii  , tv  Dardania  > 

<0  Carota  i S.  Paulo  . Emmanuel  a Schc-  tT  Mjfia  fuperiorit  , atque  Pannonia  , tf 
leftr.  loc.cit.  ab  eij  bei  ordinari . Novella  JuAmun.  1 3 1. 

(d)  Per  lempui  autem  beatìfpmum  pri-  cap.  J. 
ma  Jufliniana  npflr a patria  Arcbiepijctpum  . 
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diano  Pio  , nelle  quali  non  vergendoli  decorata  col  titolo  di  Metropoli, 
può  crederli , che  allora  non  folte  diflinta  dalla  Macedonia  , ed  ammi- 
niftrata  foffe  da  uno  fteffo  Prefetto  . Ma  nella  difpofizione  Ecclefiallica 
ella  fu  celebre  tra  le  Metropoli , ed  il  fuo  Vefcovo  avea  fotto  di  fe  venti 
Suffragane!  , come  coda  dalla  pidoJa  fcritta  da  Pietro  Vefcovo  di  Co- 
rinto a Lione  Augudo  l’anno  cccclviii.  Della  Macedonia  prima  fu  Me- 
tropoli Telfalonica  , e col  nome  di  Metropoli , e di  Colonia  fi  vede  or- 
nata nelle  monete  da  efla  battute  fotto  Valeriano  , e Gallieno,  nelle 
quali  fi  legge  , 0EJ3AAONIKH.  MHT.  KOA.  00  i ed  il  fuo  Vefcovo  fu 
non  folo  Metropolitano  di  quella  Provincia  , ma  Primate  ancora  di 
tutto  P Orientale  Illirico  . Metropoli  di  Creta  fuGortina,  come  fi  ha 
dalla  greca  Notizia  delle  Provincie  dell*  Orientale  Imperio  con  quella 
nota  : ‘Provincia  di  Creta  Metropoli  Cortina  (£)  ; e il  Vefcovo  di  quella 
Città  ottenne  le  ragioni  di  Metropolitano . Onde  Iconio  Vefcovo  di 
Cortina  fi  vede  fottofcritto  tra  i Metropolitani  nell’  Azione  i.  e vii.  del 
Concilio  Efefino  celebrato  V anno  ccccxxxi.  Della  Provincia  di  Tena- 
glia fu  Metropoli  Landa  ; e Bafilio  Vefcovo  di  Larifla  di  Teflaglia  tro- 
vali fottofcritto  tra  i Metropolitani  nel  detto  Concilio  Efefino  . Della 
Provincia  del  vecchio  Epiro  fu  Metropoli  la  Città  di  Nicopoli , come  fi 
ha  dalla  citata  antica  greca  Notizia  : Provincia  del  vecchio  Epiro  Me- 
tropoli Nicopoli  CO  » ed  Eugenio  Vefcovo  di  quella  Città  fi  vede  anno- 
verato tra  i Metropolitani  nella  lettera  di  Lione  Imperadore.  Metro- 
poli del  nuovo  Epiro  fu  Durazzo  fegnata  in  primo  luogo  nella  detta  No- 
tizia ; ed  Eucherio  Vefcovo  di  quella  Città  vedefi  fottofcritto  nell’Azio- 
ne 1.  evi.  del  Concilio  Efefino  dopo  Donato  Vefcovo  di  Nicopoli  del 
vecchio  Epiro  . Nell’ aver  noi  però  defcritte  le  Metropoli  civili  delle 
fei  Provincie  della  Dioccfi  di  Macedonia  non  abbiamo  per  quello  intefo  , 
che  tal  difpofizione  foffe  data  a quella  da  Collantino  ; che  anzi  credia- 
mo , {che  quella  divifione  fatta  folle  lungo  tempo  dopo  di  lui  , e verfo 
la  fine  del  quarto  fecolo  . Ma  poiché  Giannone  ci  fa  Capere  di  voler  al- 
trove piò  dillintamente  parlare  di  quelle  Diocefi  , dicendo  : Ci  tornerà 
occafione  della  politìa  di  quefle  Diocefi  più  opportunamente  favellare 
quando  del  Patriarcato  di  Roma  tratteremo  , appetteremo  ancor  noi  a 
tenerne  piò  diflinto  propofito  quando  egli  tornerà  a ragionarne . 

« 1 e $•  Hf* 


(a)  A pad  Harduia.  in  Nummis  Popul.  & 1 Tofruyit  . Notitia  grxca  • 
iirbium.  I (c!  ’E  1*pXj*  nra\ai Jt  ’Hrap»  Mn- 

(i)  ’EerapX'*  JLp nret  Mirr/timo Kit  \rpiro\ii  NumvoAì*.  Notit.  grxca, 
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Della  ch'il  dìfipofizione  delP  Imperio  nelle  Dlocefi  delle  Calile 
dal  tempo  dì  Cojlantino  Magno  fino  a Valenùniano  III. , 
e come  a quella  fi  adattafie  la  Cbiefa 
nell*  Ecclefiafiica  ammi nitrazione  . 

SOMMARIO. 

I.  Contraddizione  di  Giannone . Metropolitani  chili  nelle  Provincie 
delle  Gallie , le  quali  nel  quinto  fecolo  non  aveano  Metropolitani  Ec- 
clefiojlici . 

II.  Si  dìmoftra  la fleffa  cofa  contro  dietro  de  Marca  dagli  atti  de'  Con- 
dì'] . Magonza , e Colonia  Agrippina  non  ebbero  Metropolitani  fino 
alP  ottavo  fecolo . 

III.  Errore  dì  Giannone  J opra  il  numero , e le  divijìoni  delle  Provincie 
della  Gallia  ne'  tempi  de 1 quali  difeorre . 

IV.  Varie  divi  foni  fatte  da  diverjì  Principi  delle  Provincie  della  Gal- 
lia nella  civile  ammi nitrazione . 

V.  Del  corpo  delle  cinque  Provincie  f eparate  dalP  altre  Gallie , dove  , 

e quali  foffero . , 

VI.  Del  corpo  delle  fette  Provincie  volgarmente  dette , quando  fojfe 
i/lituito . 

VII.  Quali  foffero  le  fette  Provincie*  efe  in  effe  foffero  comprefe  le  pri. 
me  cinque . 

Vili.  Se  fa  neceffario , attefe  le  regole  della  Cbiefa , che  in  ciafcbeduna 
Provincia  civile  fia  un  Metropolitano  Eccleftaflico  ; e fe  fotta  un  me- 
defmo  Metropolitano  poffano  effere  pih  Provincie  civili . Metropoli 
Eccleftaflicbe  nelle  Gallie  non  corrifpon  denti  alle  civili. 

IX.  Chiefc  fondate  in  Francia , e ammiuiflrate  da'  Vefcovi  prima  della 
Cbiefa  di  Lione , e delP  eledone  di  Sant'  Ireneo  al  Vefcovato  Lioue- 
fe  . Crifliana  Religione  propagata  in  Francia  nel  primo  fecolo  da 
San  Zofmo  primo  Vefcovo  della  Cbiefa  di  tArles . Cbiefa  dì  Ariti  in 
tempo  di  San  Cipriano  non  fottopofla  al  Vefcovo  di  Lione . 

X.  Primi  Vefcovi , che  propagarono  in  Francia  la  Crifliana  Religione  , 
ordinando  in  altre  Città  altri  Vefcovi  confeguirono  le  ragioni  di  Me- 
tropolitanifenza  rapporto  allo  flato  civile . Onore  di  ^Metropolitano 
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non  tanto  dalla  civil  Metropoli , quanto  dalla  confuet  udine  delle  or  dim 
nazioni  fatte  di  altri  V ‘./covi  in  una  , o più  Provincie  fi  mifurava  . 

XI.  Erroneo  difcorfo  di  Giannone , che  nelle  Ga/lie  non  vi  fojfe  alcuno 
Efarca , perche  non  vi  era  una  Città  coti  principale , da  cui  l’ altre  do  - 
veffer  dipendere  nelle  cofe  civili . Si  dimojlra , che  Treveri , e poi  *Ar- 
let  furono  fuccejfruamente  le  capitali  di  tutte  le  Gallie , e che  da  quelle 
l' altre  Città  dipendevano  . 

XII.  Contefe  trai  Vefcovì  di  Arles,  e di  Vienna  non  accaddero  per  le 
ragioni  di  Primazia  j opra  più  S. Metropolitani  , ma  per  le  ragioni  Me- 
tropolitiche Ji opra  le  Provincie  Ecclefiafiiche . Provincie  civili  fogge  t- 
te  al  Vefcovo  di  vArles  cofiituivauo  una  fola  'Provincia  Ecclefiaftica  . 
Decreti  di  Zofimo  Papa  confermano  il  diritto  del  Vefcovo  di  Cdrles  fo- 
pra  più  Provincie . 

XIII.  Difficoltà  eccitate  tra  gli  Eruditi  per  li  decreti  di  Zofimo  in  favor 
della  Chiefa  Arelatenfe . Vefcovì  delle  Provincie  comprefe  nella  Gal  - 
Ha  JVarbonefe  fondamente  fottopofia  a un  foto  Metropolitano  Arda  - 
tenfe , come  pretefero  di  avere  i proprj  Metropolitani . Acerba  con- 
treverfia  per  quefia  cagione  tra  Sant*  diario  Vefcovo  di  Arles , e 
San  Lione  Alagno  Papa . 

XIV.  Di  qual  Città  fojfe  Vefcovo  Celidonio  . Provincia  di  Vienna  divi- 
fa  da  San  Lione  Magno  . Provincie  delle  Alpi  Graje  , della  AJarbo- 
nefe  feconda  , e delle  Alpi  Marittime  fottopojle  ad  un  foto  Metropoli- 
tano Arelatenfe , e comprefe  nella  Provincia  Ecclefiafiiea  Viennefe  . 

XV.  Con  ferma  fi , che  più  Provincie  civili  erano fottopofle  ad  un  folo 
Metropolitano  Ecclefiaflico  . Controverfie  circa  i diritti  Metropolitici 
rifolute  dalla  Sedia  Apofiolica  regolatrice  di  quefìi  affari  . 

XVI.  Primati  Ecclefiaflici  in  Francia  quando  , e come  ijlituiti . Parla- 
re improprio  di  Giannone  su  tal  materia . 

* 1 t • ' • ' '< 

SEguendo  Giannone  la  fcorta  del  Tuo  Dopino  parta  a parlare  delle  al- 
tre Diocefi  Occidentali , e così  dice  : 

TESTO. 

• J . * * 

GALLIE. 

• . ..1  * * . , • J ' . 

. „ Ma  bifogna  notare  ciò  (a),  che  da  valenti  invefligatori  delle  colè 

,,  Ecclefiafiiche  fu  oflervato  > che  più  efattamente  corrifpofe  la  politìa 
. _ della 

<4)  Tom.  ì.lib.i.  cip.  ult.  pig.  lif.  e 11 6. 
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„ della  Chiefa  a quella  dell*  Imperio  in  Oriente , e nell*  Illirico , che  in 
„ Occidente,  ed  in  quelle  noflre  Provincie  . Nell*  Oriente  appena  po- 
„ trà  notarli  qualche  di  verfità  di  piccol  momento;  ma  nell’ Occidente" 
„ le  n*  offervano  molte  . Nelle  Gallie  fe  ne  veggon  confiderabìli  : 
„ nell*  Italia  pure  alcune  fe  neravvifano:  ma  molto  pii»  nell’  Africa 
,,  Occidentale  , ove  le  Metropoli  Ecolefiafliche  non  corrifpondono  per 
,,  niente  alle  civili . 

„ Le  Gallie  , fecondo  la  deferitone  di  fopra  recata,  che  a quel 
„ Prefetto  ubbidivano  , erandivife  in  tre  Diocelì  : laGallia,  che  ab* 
„ bracciava  diciflette  Provincie  : la  Spagna,  che  fi  componeva  di  fet* 
,,  te:  e la  Brettagna  di  cinque. 

„ La  Gallia  non  v’  è alcun  dubbio  , che  prima  tenefie  difpofte  le 
„ fue  Chiefe  fecondo  la  difpofizione  delle  Provincie , che  componeva* 
,,  no  la  fua  Diocefi , in  maniera  che  ciafcuna  Metropoli  Ecclefiaflica 
„ avea  corrifpondeirza  colla  civile  ; ed  in  quelli  primi  tempi  non  ri- 
conobbe  laGallia  niun  Primate , ovvero  E/arca,  ficcome  le  Dio- 
„ cefi  d’Oriente  , ma  i Vefcovi  co’  loro  Metropolitani  reggevano  in 
i,  comune  la Chiefa Gallicana  . E la  cagion  era,  perche  nella  Gallia 
„ non  vi  fu  una  Città  cotanto  principale , ed  eminente  fopra  tutte  l’ al* 
„ tre,  ficche  da  quella  dovefiero  tutte  dipendere,  ficcome  nell’ altre 
„ parti  del  Mondo . Ma  dapoi  fi  videro  molte  di  quelle  Città  in  contefa 
„ per  le  ragioni  di  Primate . Nella  Provincia  di  Narbona  fuvvi  gran 
„ contrailo  fra  i Vefcovi  di  Vienna,  e 1’  Arelatenfe  [a] , di  cui  ben  a 
„ lungo  tratta  Dupino  (£)  . Neli’Aquitania  ne’  tempi  pofieriori  altra 
,,  contefa  fi  accefe  fra  i Vefcovi  Bituricenfe  [c]  , e Burdegalenfe  (rf)  , 
„ che  potrà  vederfi  appreflo  Alteferra  . In  quefli  ultimi  tempi 
„ nell’  Occidente  que*  Vefcovi , i quali  di  qualche  principalifiima  Città 
„ erano  Metropolitani  , s’  arrogaron  molte  altre  prerogative  fopra 
,,  gli  altri  Metropolitani,  e fi  difiero  Primati , ancorché  prima  que* 
„ fio  titolo  s’  attribuiva  indifferentemente  a tutti  i Metropolitani  : cosi 
„ nella  Francia  il  Metropolitano  di  Lione  appellali  Primate,  e ritiene 
„ alTai  più  prerogative  , che  non  gli  altri  Metropolitani . 

„ La  Spagna  riconobbe  in  quelli  primi  tempi  qualche  politia  Ec- 
,,  clefiaflica  , conforme  a quella  dell’Imperio,  ma  dapoi  mutandofi  il 
„ fuo  governo  politico , fu  tutta  mutata , e fecondo  che  una  Città  o per 
„ la  refidenza  de’  Principi , o per  altra  cagione  s’innalzava  fopra  1’ al. 

„ tre 

(a)  Ariti-  j (d)  Dì  Bourgei  . 

(à)  Dupino  loc.  cit.  I (<■)  Alt»[erra  Rtrum  Aquiidn.  iib,  4. 

(0  Oi  B turile*  mk  . 1 cip.  4. 
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„ tre  di  più  Provincie , così  il  Vefcovo  di  quella  Chiefa  non  contento 
„ delle  cagioni  di  Metropolitano  , fi  arrogava  molte  prerogative  lb^ 
„ pra  gli  altri , e Primate  diceafi  : così  oggi  la  Spagna  ha  per  fuo  Pri- 
„ mate  P A rei  vefcovo  di  Toledo  , come  la  Francia  quello  di  Lione  . 

„ La  Brettagna  ancorché  prima  riconofcelfe  qualche  politìa  Ec- 
„ clefiafiica  conforme  alla  civile  dell*  Imperio  ; nulladimeno  occupata 
„ che  fu  poi  da’  Saffoni  , perdè  affatto  ogni  difpofizionc  , nè  in  ella  fi 
„ ritenne  alcun  veftigio  dell’  antica  politìa , così  nello  fiato  civile , 
„ come  nell’ Ecclefiaftico  . 

<•  . .>.<■!  r ■ . ~ : . • 

I.  Scrivendo  il  noftro  Giurifconfulto  in  aria  magiftrale  , e decifiva 
fenza  intendere  per  lo  più  quello , che  fcrive  , e fegnendo  ciecamente  la 
feorta  di  uomini  più  franchi , che  dotti , neffuna  cofa  gli  è più  famiglia- 
re quanto  il  contraddire  a fe  fieflo . Qui  ci  avverte , che  la  politìa  Ec- 
clefiaftica  in  Occidente  non  fii  così  conforme  alla  civile  come  quella 
della  Chiefa  Orientale  , e che  in  Occidente  fi  oflervano  molte  diverfità , 
e che  nelle  Gallie  fe  ne  veggo»  delle  confiderabìli  . E poco  dopo  info- 
gnandoti , che  la  Galli  a abbracciava  diciffette  'Provincie  , foggiunge  » 
che  non  v*  è alcun  dubbio  , che  la  Gallia  tenejfe  prima  difpojìe  le  fue 
Chiefe  fecondo  la  difpofizione  delle  Provincie  , che  componevano  lafua 
Diocefi  in  maniera  , che  ciafcuna  Metropoli  Eccleftaflica  aveajtorrifpon- 
denza  colla  civile  . Or  fe  la  politìa  Ecclefiaftica  così  ben’  corrifpon» 
deva  alla  civil  difpofizione  nel  numero  delle  Metropoli , e de’  Metropo- 
litani, come  mai  fi  veggono  quelle  diverfità  confidèrabili  tra  l’una,  e 
1’  altra  politìa  ? Ma  il  vero  è , che  parlando  di  quefti  tempi  , cioè  da 
Cofiantino  fino  a Valcntiniano  III. , quella  fua  corrifpondenza  in  tutto, 
e per  tutto  tra  le  civili , el*  Ecclefiaftiche  Metropoli  delle  Oallie  ò un 
mero  fuo  fogno  ; ficcome  è fogno , che  la  Gallia  foffe  divifa  indiciaf- 
fette Provincie  da’ tempi  di  Cofiantino,  a cui  egli  attribuire  la  divi- 
fion  dell’  Imperio , qual  fi  vede  nella  Ndtizia  Trà  i valenti  invejiiga • 
tori  delie  cofe  Eccleftaflicbe  merita  fenza  dubbio  di  efler  annoverato 
Carlo  da  San  Paolo  Abate  Fulienfe:  ma  pur  egli  dimoftra  , che  il  Ve- 
fcovo di  Vefonzio  [a]  Metropoli  civile  della  Provincia  detta  Maffima 
de ’ Sequani  [£]  , ne’  primi  fei  fecoli  non  fu  Metropolitano , trovandoli 
fcritto  negli  atti  de’Concilj  trà  i femplici  Vefcovi  : che  il  Vefcovo  di 
Aqui[c],  che  era  Metropoli  civile  della  Provincia  Narbonefe  II.,  era 
fottopofto  al  Vefcovo  Metropolitano  di  Arelate  [</] , come  colla  dalla 

Tom. IV.  X let- 

[»]  Benanfen  . (4)  Le  Franche  Cerne , oh  le  Cernii  de  Beureoene  . * . 

(0  nix.  . ( d ) Arici . .1 
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lettera  il.  di  Papa  Simmaco  a Cefario  Arelatenfe  , e da  i Concilj  ir. , 
e v.d'  Orliens  celebrati  nel  vi.fecolo  , dove  i Prelati  di  quella  Città 
li  fottofcri  vono  come  femplici  Vefcovi  ; 'che  Ebrodmno  ( a ) Metropoli 
civile  dcll’Alpi  Marittime  oggi  Delfinato,  nell’anno  ccccxxxut.  non  era 
Metropolitano;  pofciache  nel  Concilio  Regitufe  Q>)  tenuto  nel  detto  an- 
no, fu  dichiarata  nulla  l’elezione  di  Armentario  Vefcovo  di  quella  Città, 
mentre  in  efla  non  erano  intervenuti  il  confènfo , e la  volontà  del  Me- 
tropolitano: che  finalmente  nè  la  Chiefa  di  Magonza  Metropoli  civile 
della  Germania  prima  , ni  la  Chielà  di  Colonia  Agrippina  civil  Metro- 
poli della  Germania  feconda  furono  Metropolitane  fino  al  Pontificato 
di  Zaccaria  , cioè , fino  all’  viti,  fecolo  ; pofciache  dal  medefimo  Zacca- 
ria il  Vefcovo  di  Magonza  fu  decorato  del  grado  di  Metropolitano , 
ed  a lui  fu  fottopofio  il  Vefcovo  di  Colonia  CO  * 

II.  Non  deefi  per  altro  tacere , che  Pietro  de  Marca  fi  perfualè 
• di  poter  trovare  i Metropolitani  nelle  fopraddette  Chiefe  anche  in  que- 
gli primi  tempi , cioè,  nel  tv. , e v.  fecolo  CO  . Ma  fenza  ripeter  ciò, 
che  in  quello  proposto  ha  fcritto  eruditamente  Pafcafio  Quefnello 
nell’Apologià  di  Sant*  Ilario  Vefcovo  di  Arie*  , dove  ha  dimoflrato 
contro  l’ Arcivefcovo  di  Parigi  con  fbrtiffime  ragioni , che  i Vefcovi 
di  Aqui,  e di  Ambrun.non  erano  Metropolitani , ma  fottopofli  al 
Vefcovo  Arelatenfe  in  tempo  di  San  Lione  Magno  , e cheCelidonio  , 
che  fi  è creduto  da  uomini  dottiflimi  Vefcovo  di  Vefonzio  , e Metro- 
politano della  Provincia  Maffima  de’  Sequani , non  fu  , che  un  fèmplice 
.Vefcovo  della  Provincia  di  Vienna  CO  5 dagli  atti  de’ Concilj  eviden- 
temente fi  raccoglie  , che  i detti  Vefcovi  Metropolitani  in  quelli  tempi 
non  furono.  Nel  Concilio  Hpaonenfe  C /)  raunato  de’ Vefcovi  delle 
due  Provincie  di  Vienna  , e di  Lione , celebrato  Panno  dxvu.  fotto  i due 
Metropolitani  delle  due  riferite  Provincie  , cioè,  fotto  Avito  Viennen- 
fe , e Vivenziolo  di  Lione  , Claudio  Vefcovo  di  Vefonzio  trovafi  fi» t- 
tofcritto  tra  i Vefcovi  Provinciali . Nè  qui  può  efler  caduto  errore 
degli  emanuenfi  nelle  fottofcrizioni  , attefoche  negli  atti  dello  fletto 
Sinodo  fi  veggono  le  lettere  di  que’  due  Metropolitani  indirizzate  a i 
loro  Suffraga  nei , e fi  vedono  etti  alla  fronte  de’ loro  rifpettiva  mente 

Pro- 


(«0  Embrun  . 

(4)  Rie x.  . 

(c)  Vide  Carolimi  a S.  Paulo  lib.  J. 
Ceographix  iacrx  . 

(d;  Petrus  de  Musa  Diflirt,  de  Prima- 


tu  Lugdunenfl  a num.  70.  ufque  ad  St. 

CO  Vide  Q“*fnell.  Apolog.  prò  S.  Hi- 
lario  Arelat.  par.  1.  cap.  4.  & J.  pax.», 
cap.  ».  & feq. 
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Provinciali  confermar  le  cofc  nel  Sinodo  definite  (n).  Dopo  di  que- 
lli tra  i Provinciali  fi  vede  fottoferitto  in  fello  luogo  Claudio  Vefcovo 
di  Vefonzio  ; onde  convien  affermare  , che  egli  fo(Tc  uno  de’ Suffraga» 
nei  del  Vefcovo  di  Vienna.  Inquanto  al  Vefcovo  Aquenfe  (A)  colla 
dalla  lettera  di  Papa  Simmaco  a Cefario  Vefcovo  di  Arlcs  fcritta  l’an- 
no nxiv. , che  egli  allora  non  era  Metropolitano:  concioflìache  ivi 
il  Pontefice  ordina  , che  fe  il  Vefcovo  Aquenfe  chiamato  dal  Metropo- 
litano fecondo  il  preferitto  dc'Canoni  ricuferà  di  ubbidire  , doveri  effer 
fottopojlo  al  rigore  dell’ Ecclcfiaftica  dil'ciplina  (c)  . Onde  Avolo  Ve- 
fcovo Aquenfe  nel  Concilio  Provinciale  Arelatenfe  v.  celebrato  Pan- 
no dl  tv.  folto  Sapaudo  Metropolitano  di  Arles  , fi  fottoferive  in  ottavo 
luogo  tra  i Vefcovi  Suffraganei  di  quella  Provincia  (</)  . L*  iflcfla  cofa 
chiaramente  fi  raccoglie  del  Vefcovo  di  Ambrun  civil  Metropoli  delle 
Alpi  marittime  oggi  Delfinato  : concioflìache  nel  citato  Concilio  Epao- 
nenie  tenuto  P anno  nxv  1 1 . Catulino  Vefcovo  di  Ambrun  dopo  i Me- 
tropolitani fi  trova  fottoferitto  in  decimo  luogo  tra  i Vefcovi  Provin- 
ciali Ce)  . Ma  quello  , che  più  irli  porta , nel  Concilio  di  Mafcon  tenuto 
1*  anno  dlxxxiii.  di  fei  Provincie  della  Gallia  , e colla  refidenza  di  fei 
Metropolitani,  cioè,  di  Prifco  di  l ione  Metropoli  della  prima  Lio- 
nefe  , di  Evanzio  di  Vienna  Metropoli  della  Provincia  Vicnnenfe  , di 
Pretcllato  di  Róan  Metropoli  della  feconda  I ionefe  , di  Ecrtecranno 
di  Bourdeaux  Metropoli  dell’ Aquitania  feconda,  di  Artemio  di  Sana 
Metropoli  della  terza  Lionefe  , Stnonìa  , e di  Sulpicio  di  Bourges  Me- 
tropoli dclPAquitania  prima , co  i loro  Comprovinciali  (/),  Emerito 
Vefcovo  di  Ambrun  fi  vede  fottoferitto  dopo  i Metropolitani  già  detti 
nel  trentèlimo  quinto  luogo  tra  i Vefcovi  Suffraganei:  la  qual  cofa  fa 
evidente  argomento,  che  in  quel  tempo  la  Chiefa  d’ Ambrun  non  ere 
Metropolitana  . In  quanto  poi  a’  Vefcovi  di  Magonza  , e di  Colonia 
Agrippina  Metropoli  civili  delle  due  Provincie  Germania  I. , e Ger- 

X t mania 


(a)  Avithi  E pìf copiti  cotfiitutiomi  m- 
firat , idefi , Sacerdotum  Provìncia  Viennen- 
fit , *tlegì , V fubfcripfi ...  f'iventiolai  Efi- 
fetput  Eccltfia  Lugdnntnfii  , Provincialibui 
mtii , conAilnnonei  nojìroi  fritti,  V fnb- 
fcripj!  • Conci).  Epaoncnlc  a pud  Harduin. 
toni.  ».  Concil.  col.  lofi. 
li)  Aix  . 

(c)  Etfi  lam  Eccltfia  Aqutnfii  Artifici  , 
vrl  aliai  quilibet , Metropolitani  Pontifici 
jwxts  Carionum  definitionem  vocimi  obtem- 
» erari  nolutril  , noverii  fubdendum  ft  , 


f mi  non  opinami , Eccte /Saffica  dif dolina  » 
Epift.  lo.  Spirateti!  ad  Cxfarium  A rette, 
a pud  Labfcd  con.  f.  Concil.  edir.  Vcnot* 
col.  4)9. 

(di  Concil.  Atelat.  ?.  apud.  Hardein. 
tona-  )•  Concil.  col.  )»9. 

(r)  Concil.  Epaooenfc  eh. 

(fi)  Re  fileni, but  Prifco,  Evolti  io , Pre- 
texato , Bertechranno  , Artemio  , Sulpìtio 
Metropolitani,  Epifcopii  , lum  omnibus  con. 

Ifacerdotibut  eorum  tTc • Concil.  Matilconco- 
fe  il.  apud  Hardnio.  toc».  J.  CoociUol.4fp. 
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mania  il. , 1*  irte  (lo  Pier  di  Marca  confefla,  e (Ter  de  (li  mito  così  d’antichi 
documenti,  come  di  teflimonianze  degli  Scrittori  di  Germania  intorno 
al  diritto  metropolitico  de’  Vefcovi  di  quelle  Città  , ne’  tempi  de’  quali 
favelliamo  O).  E certamente  ancorché  antichifiime  fieno  quelle  Chie» 
fe  , contuttociò  fino  all’  ottavo  fecolo  Metropolitane  non  furono  , 
Dagli  atti  del  Concilio  Germanico  III.  celebrato  l’ anno  dccxlv.  fotto 
San  Bonifacio  Legato  della  Sedia  Apoflolica  Tappiamo  , che  Gervilio 
Vefcovo  allora  di  Magonza  era  fottopofto  ad  altro  Metropolitano  , e 
che  eflendo  coftui  (lato  convinto  d’ omicidio , e perciò  depoflo  dai 
Vefcovato  , San  Bonifacio  da  Carlomanno  > e Pipino  fuo  fratelli  fu  pre- 
paro alla  fede  di  Magonza  ; ed  acciocché  la  fua  dignità  fife  più  emi- 
nente , Jìabilirono  i mede  fimi  Principi  innalzare  in  Metropoli  di  tutta  la 
Germania  la  Cbiefa  ^Magontina  , che  allora  era  fottopojla  altrui , e 
mandati  toflo  Legati , dal  Romano  Pontefice  P impetrarono  (£)  . Quindi 
tutti  gli  Scrittori  riferifeono  al  tempo  di  San  Bonifacio  , che  fu  il  pri- 
mo Metropolitano  di  Magonza  , l’onore  metropolitico  di  quella  Chie- 
fa (c)  . Similmente,  che  Colonia  Agrippina  in  quelli  tempi  non  folte 
ancora  Ecclefiaflica  Metropoli  chiaramente  apparifee  dalla  lettera 
fcritta  da  San  Zaccaria  Papa  al  detto  San  Bonifacio  intorno  all’an- 
ao  dccxlv.  , nella  quale  lo  avvifa  , che  ei  a petizione  de’  Franchi  avea 
confermata  Metropoli  Colonia  Agrippina  , c che  mandava  a lui  le  di- 
rezioni per  Io  ftabilimento  ne*  futuri  tempi  di  quella  Chiefa  Metropo- 
litana Cd)  . Ma  avendo  poi  i Franchi  mutata  opinione,  e prepofto 
nell*  ifteflo  anno  San  Bonifacio  alla  Chiefa  di  Magonza  , non  fu  allora 
Colonia  eretta  in  Metropoli , come  fi  raccoglie  da  un’altra  lettera  di 
San  Zaccaria  allo  (ledo  San  Bonifacio  , dove  parlando  della  mutazion 
de’Francefi  1’  eforta  a non  abbandonar  la  Chiefa  di  Magonza  , eflendo 
data  in  quella  fidata  la  Metropoli  (e)  . 

, III.  Ma 

(«)  Petrus  de  Merci  dilTcrt.  de  Primatu  ( c ) Vid.  Serrarium  toc.  cit.  Binium  in 

Lugduncn.  num.  7 5 • Not.  ad  hoc  Conci).  Pagiurn  id  annui»  Chri- 

. % CM  auitm  de  po/ito  , fantini  Boni/*-  (U  74f  ■ num.  I.  & leqq.  - 
Jt'Uj  a Carolomanno  ts  Pippinc  fratre-J  . (d)  De  Ci  vitate  namcjue  i Ila  , quanu- 
tjut  Mogunlina  fedi prafieitur . Et  ut  ejut  per  Agrippina  vocakatur  , nuttc  veri  Colo- 
dignità!  e/fet  emmentior  ,/iatuerum  iidem  nia,juxta  peli  tiene  m Framorum,  per  ntflra 
Principe/ fEcclaJlam  Atogunnnam,  qu.e  lune  nuéìontatit  prxccptum  nomini  tuo  Afetro- 
alteri  jukjtéla  eroi  , in  roliui  Germania  poltrii  etnfirmammut , iS  tua  fanditati  di- 
Metropolim  prove  bere  : miffaquc.mex  lega-  reximut  prò  futuri/  temporibut  cjufdtm  Me- 
llone , a Romano  Pontifice  td  ìmpetrarunt  . tropoUtana  Ecdefia  ftabilitatem  ■ Epift.p. 
.Conc.Gcrmanicum  ul.  apud  Labbc  tom-  8.  Z»cchari*  ad  Bonifacium  &c.  «pud  Labbc 
Concài,  edit.  Ven.  col.  ipy.  Serrarius  lib.  J . toni.  S.  Concil.  edit.  Ven.  col.  MJ. 
c a p - *> 4 - hift.  Mogunt.  * <e)  Alia  denique  fcriptura  tua  fraterni- 

■ . ■:  • - < ,•  , tutù 
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‘ III.  Ma  tutto  quello  fi  renderà  più  chiaro  quando  fi  ponga  mente 
alle  diverfe  divifioni  fatte  delle  Provincie  delle  Gallie  in  diflinti  tempi , 
o lotto  diverfi  Principi  ; dalle  quali  fi  conofcerà , che  divifa  in  due  una 
Provincia,  1*  antico  Metropolitano  , che  ad  un*  intera  , e folida  prelu- 
deva , non  pèrdette  il  fuo  diritto  (opra  la  nuovamente  divifa  , ancorché 
quella  acquillafle  nuova  Metropoli  civile , e nuovo  didinto  civil  reg- 
gimento . Scrive  francamente  Giannone , che  erano  diciaffettc  le  Pro- 
vincie di  Francia  ; ma  non  dice  in  qual  tempo  folle  fitta  quella  di  vino- 
ne efprelfa  nella  Notizia  dell’  Imperio  , e corrifpondente  all'  antica  No- 
tizia delle  Provincie  delle  Gallie  pubblicata  dall’  illullre  Sirmondo 
anzi  non  parlando  ei  di  altra  divifione  , che  di  quella  , che  ei  fuppone 
fatta  da  Collantino  , crede  , che  al  tempo  di  quello  Principe  debba 
riferirfi  quella,  che  ci  trova  defcritta  nella  Notizia  . Ma  ei  s’inganna 
a partito:  conciollìache  Sello  Rufo  nel  Breviario,  che  ei  dedicò  a 
Vafentiniano  il  vecchio  dopo  l’ anno  ccclxix.  parlando  delle  Provincie 
delle  Gallie  , e della  Bfettagna  ne  numerò  in  tutto  diciotto  , cioè,  quat- 
tordici nelle  Gallie  , c quattro  nella  Brettagna, con  quell’  ordine  : nella 
Gallia  le  Alpi  Marittime , la  Provincia  Viennenfe , la  Narbonenfe , la 
Novempopulana  , due  Aquitanic , 1’ Alpi  Graje  , la  Maflima  de’  Se- 
quani,  due  Germanie,  due  Belgiche,  e due  Lionenfi  . Nella  Bretta- 
gna la  Maflima  Cefarienfe  , la  Flavia  Cefarienfe , la  Brittannia  prima  , 
e la  Brittannia  feconda  (A)  . Quattordici  adunque  erano  le  Provincie 
delle  Gallie  in  tempo  di  Valentiniano  il  vecchio  ; ma  quando  fofl"c  fat- 
ta quella  divifione  non  puofli  con  certezza  affermare  . Sembra  però 
poterfi  dire,  che  in  tempo  di  Collantino  follerò  in  minor  numero  : 
conciofliachc  nel  principio  dell’ Imperio  di  Valentiniano  , e di  Valente 
P Aquitania  non  era  ancora  divifa  in  due  Provincie , prima  , e feconda  , 
come  colla  dall’ ifcrizione  di  Saturninio  fecondo  appreflo  il  Grutero, 
in  tempo  di  que*  due  Principi  fcritta  , nella  quale  Saturninio  fi  dice 
Frefide  dell’Aquitania  affoluta mente , non  dell’  Aquitania  prima  , o fe- 
, J,i  n conda , 


tatit  conti  tuba!  a quod  jam  olìm  de  Agrip- 
finn  rivirate  fcripfi/ii  , quod  Franci  non 
ferfeveraverum  in  verbo,quod  promiferunt, 
V nunc  tua  Fralernitai  moratur  in  rivi- 
tate Moguntina  ...  Noi  veri  , adiutore  Dee, 
confilium  prabemus  tua  reverenda  /a auli- 
tati , ut  prò  faiule  animarne»  rationabi- 
lium  furiere  Chrifie  , fedem  quam  obline i 
Janria  Moguntina  Ecclrfta  nequaquam  re- 
finquat ..  Epift.  io.  Zaccharix  ad  Bonilac. 
af>ud  Labbè  lo«.  eie.  col.  if  7. 


(a)  SiriuonH.  in  Concil.  Gallican. 

(A)  Suiti  in  Gallia  cui»  Aquitania  , (9* 
Bri  tanniti  Provincia  ori  odi  dm  : Alpei  ma- 
ritima.  Provincia  Viennenfii  *Narbonenfit  , 
Novempopulana , Aquitania  du  e,  Alpei  òra- 
fa , Mamma  Sequanorum  , Germania  du  e , 
Belgica  dua,  Lugdunenfei  dua  : in  Bri- 
fannia.  Maxima  Ca/arien/ii , Flavia  Cafa- 
ri  enfi  , Brìi  anni  a primi  , Brilannia  ft- 
cunda  . Riibis  in  Breviario  . 
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conila , come  alerebbe  dovuto  dirli  fe  allora  fbfle  fiata  divifa  (a)  . Non 
rapendoli  per  tanto  il  tempo  precifo  di  quella  divifione,  fi  può  conget- 
turare con  Pietro  de  Marca  (.6) , che  in  varj  tempi  , e fotto  diverfi 
Principi  divifa  or  quella  , or  quella  Provincia , fi  riducefii.ro  poi  fotto 
Valentinianole  Provincie  delle  Galiie  al  numero  di  quattordici  . Dopo 
quello  tempo  dillaccata  dalla  prima  I^ionefe  la  Senonia  , e dalla  fecon-  * 
da  la  terza  Lionefc , o Turonia  , e divifa  la  Narbonelè  in  due  , o pure, 
comedimollra  il  de  Marca  (c),  divifa  in  due  la  Vienncfe  , e dillacca- 
ta da  efia  la  Narbonefe  feconda  , al  numero  di  quattordici  fi  aggiun- 
gessero altre  tre  P/ovincie  , che  compierono  il  numero  di  diciafiette . 
La  qual  cofa  quando  accadefle  , o quando  folfe  defcritta  la  Notizia  di 
quelle  diciafiette  Provincie  , è gran  controverfia  tra  gli  eruditi  : fopra 
di  che  potran  vederli  Pafcafio  Quefnello  , e Antonio  Pagi  (dj;  vo- 
lendo il  primo.,  che  quella  defcrizione  delle  diciafiette  Provincie  di 
Francia  fbfle  fatta  lungo  tempo  dopo  Onorio  ; e follenendo  il  fecondo , 
che  in  tempo  dello  (ledo  Onorio  fu  fatta , ancorché  affermi , che  la 
Notizia  dell'  Imperio  corrifpondente  nel  numero  delle  dette  Provincie 
alla  riferita  defcrizione  fu  fiata  (atta  dopo  la  morte  di  Onorio  fotto 
Valentiniano  III.  figliuolo  di  Placidia  Augufia  . 

IV.  Per  dar  nondimeno  maggior  luce  a quello,  che  fi  ha  da  dire 
intorno  alle  Metropoli , ed  a i Metropolitani  Ecclefiafiici  delle  Chiefe 
di  Francia  ne*  tempi , di  cui  qui  fi  parla  , convien  oflervare  le  molte 
divifioni  fatte  di  quelle  Provincie  in  tempi  diverfi  . Dapprima  adun- 
que fotto  Cefare  JaGallia  era  divifa  in  tre  parti,  cioè , in  "Belgica , 
Aquitanica , e Celtica  detta  propriamente  Gailia  CO»  Da  quella  di- 
visone di  Celare  viene  efclufa  la  Gailia  Narbonefe  , come  quella  , che 
già  prima  era  divenuta  Provincia  de'  Romani , c col  nome  di  Provin- 
cia C /)  fi  diftinfe  dalle  altre  Galiie.  Onde  gli  antichi  Scrittori , che 
delle  Romane  Provincie  , quali  erano  prima  del  tempo  di  Augufio 

parla- 

(*)  Saivisikio.  SiCtkbo.  r.c.  [ (0  Petra»  de  Mire»  Differì,  de  primitu 

PRAIIIDI.  PROVINCIA!»  AQU1TANIAE.  Ltlgdtm.  * 

nachero  . memoria!  • coMiri  . cioi-  (<j  Pcttuf  de  Marca  Differì. cit. oum.  61 . 

«ili  primi,  intra,  con-  (d)  Que  focili»!  Diffcrt.  8.  Apologeta  prò 
(IITorivm  . IT  . qvaebtori  . Praef.  S.  Hilirio  Arclatenfi  par.  I.  cap.  io.  Pa- 
praetorio.  iitivH.  oi.  EGREGIA*  giot  in  crit.  ad  annum  Chrifli  3 74.  num.  1 $. 

) (IVI.  IN.  REMPTRLICAM  . MERITA  • (e)  G tilt  a cft  ornmii  dì  vi j a in  partei  Irei  : 

D.  D.  N.  N.  VALINTlNlANVi.  ET  . quante»  umani  incolumi  Belga  , alt  am  Aquì. 
viirm  .Vie  rolli  . Ac.  trivmpha-  tatti,  ttrtiam  qui  ìpformm  Un  tua  Celiai 
TORI!  . r EMPIR  . avgvjti  . nifi  r a Galli  appellata  ur  . Celar  debello 
RTATVAm.  IVI  ■ ATRO.  CONITI'  GlllLo  Ut>-  I. 
t v » . t o c a r 1 e.  iriiiivai  • (/)  La  Province , 

ìpud  Guter.  jog.  ccccilv.  8. 
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parlarono  , nella  divifion  della  Gallia  , non  comprefero  mai  la  Gallia 
Narbonefe  , come  offcrva  lo  Scaligero  (o)  . La  feconda  divifione  fu 
fatta  da  Augnilo  , il  quale  in  quattro  parti  divife  tutta  la  Gallia  com- 
prendendovi ancora  la  Narbonefe  , cioè  ,in  Narbonefe , in  Aquitanica  , 
in  Lionefe  » ed  in  Belgica , come  atteflano  Strabene  , Pomponio  Mela  , 
Plinio , e Tolomeo . Ma  nulladimeno  anco  dopo  i tempi  di  Auguflo 
per  lo  corfo  di  più  fècoli  gli  Scrittori  cosi  profani , come  Ecclefiaftici , 
dalle  Gallie  in  genere  efclufero  la  Narbonefe  , confiderandola  come  da 
effe  diverfa  . Plinio  deferivendo  tutte  le  Gallie  novera  folamente  in  effa 
tre  parti , la  Belgica  , la  Celtica  , o Lionefe , e 1*  Aquitanica  , non  fa- 
cendo alcuna  menzione  della  Narbonefe  (é) , della  quale  parla  a parte, 
confiderandola  come  Provincia  diflinta  , e diverfa  dalle  altre  Gallie, 
e più  tolto  all*  Italia , che  a quelle  congiunta  (c)  : e parlando  del 
viaggio  fatto  da  Agrippa  in  tutte  JeGallie  , tra  quelle  non  nomina  pun- 
to la  Narbonefe  (_d) . Cosi  Ammiano  Marcellino  colloca  il  principio 
della  Gallia  nella  parte  , che  giace  tra  la  Saona  , ed  il  Rodano  vicino 
a Lione  (e)  ; onde  nell*  Itinerario  del  Peutingero  Lione  è Legnato  come 
capo  delle  Gallie  : pofciache  trafeorfa  la  Provincia  di  Vienna  par- 
te dell*  antica  Narbonefe  , la  prima  Città  , che  fi  parava  innanzi 
a’  Romani  tra  quelle  delle  Gallie  propriamente  dette  era  Lione  . 
Quefla  medefima  conlìtlerazione  è fiata  tenuta  ancora  dagli  Scrittori 
Ecclefiaflici , i quali  hanno  feparata  dalle  Gallie  generalmente  prefe 
la  Narbonenfe  , come  apparifee  negli  atti  di  più  Conci!).  Nel  primo 
celebratiffimo  di  Arles  tenuto  1*  anno  cccxiv.  dopo  i Vefcovi  della 
Provincia  Viennenfe  nell’  antica  Narbona  , i Vefcovi  delle  Provincie 
Lionenfe  , Belgica  , e Aquitanica  fon  nominati  Vefcovi  delle  Gal- 
lie (/)•  Similmente  nel  Concilio  Vafenlè  C.O  celebrato  da’ Vefcovi 
dell’  antica  Narbonenfe , i Vefcovi  dell*  altre  Provincie  Lionelè  , e Bel  - 
gica,  e Aquitanica  fon  detti  Vefcovi  delle  Gallicane  Provincie  fi) . 
L’  ifleffacofa  ancora  apparifee  nel  Sinodo* di  Aquileja  celebrato  l’an- 
no ccclxxxi.  coll’ intervenimento  di  molti  Prelati  d’Italia,  di  Pan- 
nonia  , e di  Prancia  , dove  i Vefcovi  di  Oranges  , di  Martenaco  , di 

Gra- 


va) Scaliger  in  Notit.  Galliar. 
fi)  Gallia  tram' 1 cornata  uno  nomino  af- 
follata 3 in  tria  pofulorum  genera  dividi- 
tur  3 ammòni  maxime  diflintta  . 4 Scalde 
ad  St  tfuanam  Belgica  . dò  eo  ad  Garumnam 
Celtica,  eadcmque  Lugdunenfii.  Inde  ad  Pe- 
renni monti i excurfum  Aquitania,  Armtricd 
ante  a dilla • Pliaius  lib.  4.  cap.  17. 

(c)  Idei»  lib.  j . cap.  4. 


(d)  Idem  lib.  11.  cap.'] 7. 

' (»)  Ammianu^Marcel.  lib.  17. 

( f ) Apud  Hard,  tom.i.  Concài,  col.  iVj. 
Òt)  Vai  fon.  ■'  ' v' 

(A)  Ptacuit  ergo  trattata  baòito  , Epifco- 
fOt  de  Gailicami  Provinciii  veniente 1 1 to- 
rre Galli  ai  non  difeutiendot  . Conci!.  Va'. 
| fenlè  Can.  1.  apud  Harduin.  toni.  I.  Con- 
l «il.  col.  «7*7. 
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Granoble,  di  Nizza  , di  Marfiglia  , tutti  dell’antica  Provincia  Narbo- 
nefe , non  fono  confiderai  come  Vefcovi  Gallicani  : pofciache  dopo  .di 
efli  merci  dati  inficine  nelle  fottofcrizioni  co’Vefcovi  d’Italia  , fi  veggono 
ivi  fottofcritci.Codanzo.Vcfcovo  Legato  de’ Galli  , e Giudo  Legato  de * 
Galli  con  Numidio,  e Fella  Legati  degli  Africani  (a).  Ma  poiché  del- 
la verità  degl’  atti  di  quello  Sinodo  fi  dubita  appreflo  eruditi  Scrittori, 
e da  alcuni  fi  credono  finti  da  Yrigilio  Vefcovo  Tapfenfe  della  Provin- 
cia Bizaccna  in  Africa,  Scrittore  , che  fotto  nome  di  diverfi  Padri 
pubblicò  diverfe  fue  Opere  contro  gl’Ariani  (£)  ; perciò  quando  a que- 
llo Autore  vogliano' attribuirfi  gli  atti  del  detto  Sinodo  , co/ivien  di- 
re, che  nel  quinto  frcolo  quando  ei  fiorì , l’antica  Narbona  folle  con- 
fidcrata  dillintamente  dalle  Gallie.  Da  tutto  ciò  fembra  , chefipofia 
.conchiudere  con  certezza  ,che  in  quelli  tempi  » di  cui  parliamo  , tra  le 
Gallie  non  fofle  la  Narbonefe  computata  nella  confiderazione  cosi  civi- 
le, come  Ecclefia'dica  . La  quarta  divifion  della  GalJia  fu  in  quattordi- 
ci Provincie  , delle  quali  abbiamo  favellato  di  fopra  : e benché  in  que- 
lle fòdero  ancora  comprefe  generalmente  Je  Provincie  dell’  antica  Gal- 
lia  Narbonefe  ; contuttociò,  come  appreflo  vedremo,  quelle  furono 
unite  in  un  corpo  , che  le  dillingucva  dall’  altre  Gallie  . La  quinta  di- 
vilìone  fu  in  diciaflette  Provincie  , delle  quali  fimilmente  abbiamo  di 
fopra  difeorfo. 

V.  Nel  numero  di  quelle  Provincie  cinque  furono  dapprima , le 
quali  formavano  un  corpo,  che  tanto  nella  civile,  quanto  nell’Ec- 
clefiallica  ammlnillrazione  era  didimo  dall’  altre  Gallie  , e come 
diverfo  da  quelle  confideravafi  . Di  quede  cinque  Provincie  volgar- 
mente dette,  fe  ne  trova  la  prima  volta  menzione  nel  Concilio  Va- 
lentino (e)  tenuto  l’anno  ccctxxiv.  , la  cui  epidola  finodica  indi- 
rizzata a tutti  i Vcfcovi  delle' GaJlie  porta  quedo  titolo  : A i di - 
JtttìJJìmi  Fratelli  per  le  Gallie  , e per  le  cinque  '‘Provincie’  co/lituiti 
VeJ'covi  (</)  ; indi  nella  lettera  di  Maflìmo»  Tiranno  fcritta  , come 
vuole  il  Padre  Don  Pietro  Coullant  , l’anno  cecixxv.  («)  , nella 
quale  parlando  dell’ ordinazione  al  grado  di  Prete  di  un  certo  Agro- 
zio , o Agricio  , della  quale  fi  era  lamentato  Siricio  appreflo  Maflìmo  , 
dice,  che  ei-  non  può  far  cofa  piò  religiofa,  quatjto  iL-commettere 
- <■  . - . u . . . quedo 

(4)  Condì.  Aquilejen.  I.  a pud  Harduin.  I.  (c)  Valencn , # 

toro-  J.  Condì,  col.  854.  & feqq.  ' (d)  Diitiltfftpìi  fratrilui per  G.ìlliai , IST 

( b ) Vide  Chiflle;ium  in  VindiciisOpcrum  | qumqur  Prtvimiai  cutjUiulii  Epifiopii  • 
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q uè  fio  affare  al  giudizio  d’un  Sinodo , 0 de ' Vefcovi  , che  fono  dentro  le 
Gallie  , odi  quelli,  che  fono  dentro  le  cinque  ^Provincie  (a):  dipoi  nel 
Concilio  di  Turino  celebrato  Panno  cccci. , la  cui  (modica  è indirizza- 
ta a i Fratelli  dilettijjimi  per  le  Gallie  , eie  cinque  Provincie  coflitui- 
ti  (£)  ; e finalmente  nella  Notizia  delle  dignità  dell’uno,  e dell’ altro 
Imperio , dove  fotto  il  Comite  delle  (agre  donazioni  fi  veggono  piti  uffi- 
ciali , i quali  nelle  Diocefi  prefiedevano  alle  ragioni  dell’  Arca  del 
Principe  , e tenevano  il  conto  delle  (ornine  ; e tra  quelli  quello  , che  era 
deputato  alle  ragioni  delle  Gallie  , è didimo  da  quello  , che  era  defli- 
nato  alle  ragioni  delle  cinque  Provincie  [c] . Ma  quali  , e dove  fodero 
le  Provincie , che  componevano  quello  corpo,  vi  fu  difputa  tra  gli  Eru- 
diti. Ma  oggi  è comune  fentenza  degli  uomini  più feienziati , cheque- 
ile  cinque  Provincie  non  debbano  cercarfi  fuora  dell'  antica  Provincia 
Narbonefe  : e l’opinione  di  Jacopo  Gottofredo  , il  quale  fi  perfuafe, 
che  quelle  fodero  le  due  Aquitanie , prima , e feconda  , la  Lionefe  Seno- 
nica  , la  feconda , e la  terza  Lionefe  ( d ),  dellituita  di  feguaci , con  fortif- 
fime  ragioni  vien  confutata  dal  Pagi,  da  cui  anche  fon  dimoflrati  vani 
i fondamenti , sii  cui  quell*  Autore  l’appoggia  0)  ; e dalle  cofe  fopra 
odervatefi  raccoglie,  cheefiendo  date  le  cinque  Provincie  confiderate 
come  didime  dalle  Gallie , non  podono  collocarli  nella  Lionefe  , e 
nell’  Aquitania , le  quali  mai  fempre  dopo  Cefare  furono  dette  le  Gal- 
lie proprie,  ma  bensì  nell’antica  Provincia  Narbonefe , la  quale  an- 
che dopo  Augudo  fu  dalle  tre  Gallie  antiche  didima . Maggior  diffi- 
coltà però  s’  incontra  nel  difegnar  precifamente  quede  cinque  Pro- 
vincie; ma  poiché  dalle  cofe  fopraddette  fi  può  ragionevolmente  con- 
chiudere , che  effe  codituitc  fodero  dentro  i termini  dell’amica  Pro- 
vincia Narbonefe , debbe  perciò  feinbrar  piò  certa  d' ogn’  altra  P opi- 
nione del  Berterio , del  de  Marca  , e di  Quefnello  , i quali  aderifeono  , 
eder  quelle  le  due  Narbonefi , prima , e feconda , la  Viennefc  , le  Alpi 
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Marittime,  e le  Alpi  Graje  [a] , le  quali,  come  confetta  il  Pagi , che 
è di  opinione  diverta  , erano  parti  folide  dell’  amica  Narboncfe  dittin- 
ta  dall’  altre  Gallie  [£] . 

VI.  Dopo  l’ anno  cccci. , in  cui  fu  celebrato  il  Concilio  di  Turino  , 
dal  quale  fi  fa  menzione  delle  cinque  Provincie  dittiate  dalle  Gallie  , da 
Petronio  Prefètto  al  Pretorio  delle  Gallie  fu  mutato  quello  corpo  , e 
di  cinque  Provincie  ne  formò  uno  di  fette , di  cui  cottitui  capo  la  Città 
di  Arles  , ordinando,  che  in ciafchedun’  anno  nella  detta  Metropoli  fi 
adunattero  ad  una  Affembleai  Giudici , e gli  onorati  delle  dette  fette 
Provincie,  come  fi  ha  dalla  Cottituzione  di  Onorio  , e di  Teodotto  il 
giovane  indirizzata  l’anno  ccccxvni.  ad  Agricola  Prefetto  al  Pretorio 
delle  Gallie,  nella  qual  Cottituzione  comandano  que’  Principi  , che 
quella  Attemblea  intermetta  o per  incuria  de’  tempi , o per  dappocaggi- 
ne de’Tiranni,  che  occuparon  le  Gallie,  fia  riparata  da  Agricola.  Da 
quella  legge  fi  rende  chiaro , che  il  corpo  di  quelle  fette  Provincie  fe- 
parate  dalle  altre  Gallie  fii  iftituito  qualche  tempo  prima  dell’  an- 
no ccccin. , ma  dopo  P anno  cccci.  Quella  nuova  difpottzione  delle 
Gallie  in  Gallie  generalmente  dette  , e nelle  fette  Provincie  fi  vede  nel- 
la pillola  di  Zufimo  Papa  fcritta  l’anno  ccccxvn.  a i Vefcovi  delle  Gal- 
lie con  quello  indirizzo  : Zoftmo  a tutti  i Vefcovi  coftituiti  per  la  Gallia, 
e per  le  fette  Provincie  (c);  e l’ ittetto  indirizzo  dà  ad  un’ altra  lettera 
fcritta  Io  ftefs’  anno  a i Vefcovi  di  Africa , e delle  Gallie  (</) . Similmen- 
te Bonifacio  I.  nell’  anno  ccccxix.  ufa  quella  dittinzione  tra  i Vefcovi 
della  Gallia  , e delle  fette  Provincie  nell’  indirizzo  d’ una  lettera  fcrit- 
ta a i Vefcovi  di  Francia  (e) . Quindi  non  fenza  ragione  credono  alcu- 
ni illuftri  Scrittori , che  i Popoli  Narbonefi  fottero  detti  dapprima  ne’ 
tempi  piò  baffi  Septimani , e Settimania  la  Gallia  Narbonele  chiamata 
fotte  dalle  fette  Provincie  , che  in  quella  furono  cottituite  (/)  . E qui 
è ancora  d’avvertire  , che  nella  Notizia  dell’  Imperio  fono  fpecialmente 
nominate  quelle  fette  Provincie,  cosi  dovÉ  parla  de’  Vicarj  fottopofti  a i 
Prefetti  al  Pretorio  d’ Italia  , e delle  Gallie  .numerando  tra  etti  il  Vica- 
rio delle  fette  Provincie  ; cosi  dove  numera  leDiocefi  fottopotte  al 
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Prefètto  al  Pretorio  delle  Gallie  (a);  così  finalmente  dove  individual- 
mente ragiona  del  Vicario  delle  fette  Provincie  Cè)  . Da  ciò  prefero  al. 
cuni  occafione  di  credere  , che  in  quelli  tempi  non  foflero  nelle  Gallie 
più  di  fette  Provincie  CO  i ma  troppo  è manifello  , che  quelli  s*  ingan- 
narono : conciofliache  lungo  tempo  prima  che  fcritta  folle  la  Noti- 
zia deir  Imperio  fappiamo  da  Sello  Rufo,  che  in  quattordici  Provin- 
cie eran  divife  le  Gallie  ; ed  oltre  di  ciò  nella  (leda  Notizia , e negli  (ledi 
luoghi , dove  fi  fa  menzione  delle  fette  Provincie , fono  chiaramente 
numerate,  e nominate  dicia (Tette Provincie  delle  Gallie.  Nè  perciò  lì 
dee  credere , come  fi  perfuafe  il  de  Marca  C d"),  che  il  luogo  della  Noti- 
zia fia  manifeltamente  feorretto  , e che  in  vece  di  fette  doveflfe  fcriverlì 
diciajfette  : conciofliache  non  in  un  fol  luogo,  ma  in  tre  fon  nomina- 
te ivi  le  fette  Provincie  : e , quel  che  più  importa,  fon  così  nominate 
dove  fi  parla  del  Vicario  , che  le  reggeva  , o delle  Diocefi  fottopofle  al 
Prefètto  al  Pretorio  delle  Gallie,  benché  negli  ftefli  luoghi  fieno  ancora 
numerate  diciaflette  Provincie . E oltre  di  ciò  nella  Notizia  delle  Pro- 
vincie delle  Gallie  pubblicata  dal  chiaro  Sirmondo , tra  le  diciaflette 
Provincie  fi  fu  fpecialmente  menzione  del  corpo  di  fette  Provincie  (e)  . 
Verifimilmente  per  tanto  fi  può  credere  , che  eflendo  Hata  da  Petronio 
trasferita  da  Treveri  in  Arles  la  Sede  del  Prefetto  al  Pretorio , e del  fuo 
Vicario , e coflituita  quella  Città  capo  di  quel  corpo  unito  , e Metropoli 
principale, dove  l’altre  Città  doveano  ogn’anno  convenire  in  una  comu- 
ne Aflemblea , dove  fi  parla  del  Vicario  della  Dioccfi  delle  Gallie  fi  dica 
Vicario  delle  fette  Provincie  per  indicare  la  fpecial  fopran tendenza  , che 
avea  fopra  quelle  il  Vicario  delle  Gallie,  quafiche  fotto  quello  nome  ve- 
niflè  a comprenderfi  tutta  la  Diocefi  corapolla  di  diciaflette  Provincie  . 

VII.  Quali  poi  foflero  le  Provincie , che  componevano  quello  cor- 
po , ci  viene  indicato  dalla  Notizia  delle  Provincie  delle  Gallie  col  te- 
gnente ordine,  cioè  : i.  la  Provincia  Viennefe  di  xm. Città,  la  cui 
Metropoli  Vienna  . il.  P Aquitania  prima  di  viu.  Città  , la  cui  Me- 
tropoli Bourget . i il.  P Aquitania  feconda  di  vi.  Città  , la  cui  Me- 
tropoli jB ourdeaux  . iv.  la  Novempopulana  C/)  di  xi  r.  Città  , la 
cui  Metropoli  Bufa  (g) . v.  la  Narbonefe  prima  di  vi.  Città , la  cui 
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Metropoli  Narbona  . vi.  la  Narbonelè  feconda  di  vii.  Città,  la  cui 
Metropoliti^///,  vii.  la  Provincia  delle  Alpi  Marittime  di  vili.  Cit- 
tà , la  cui  Metropoli  Ambrun  . Qui  nafeegran  difficoltà  tra  gli  Erudi- 
ti , fe  nel  numero  di  quelle  fette  Provincie  fodero  comprefe  tutte  quelle 
cinque  , che  prima  eran  conGderate  come  un  corpo  a parte  , e delle 
quali  abbiam  fopra  favellato . Ma  non  trovandoli  in  quelle  fette  la 
Provincia  delle  Alpi  Gra je  , che  in  quelle  cinque  era  comprefa  , pare , 
che  fi  polla  affermar  col  de  Marca  [a] , che  detratta  da  quelle  cinque  la 
Provincia  delle  Alpi  Graje  , efoflituita  in  luogo  di  effa  la  Novempopu. 
lana  , coll’  aggiunta  delle  due  Aquitanie  di  cinque  fu  formato  un  corpo 
di  fette;  oppure,  come  s’ immagina  Quefnello  (b) , ritenute  tutte  le 
cinque  Provincie  , ma  incorporata  quella  delle  Alpi  Graje , come  di  po- 
chiffima  eflenfione  , e compolla  di  due  fole  Città,  alla  Viennefe  come 
parte  di  quella,  ed  aggiunte  la  Novempopulana  , e le  due  Aquitanie , 
infieme  con  quelle  prime  cinque  fi  formaffe  un  corpo  di  fette . In  qua- 
lunque di  quelle  due  maniere  fi  voglia  dire  fembrerà  fempre  piii  verifi- 
miie  di  quello , che  s’ immagina  il  Pagi , cioè  , che  F Alpi  Graje  foffe- 
ro  efclufe  dal  numero  delle  cinque  Provincie , e che  in  quelle  foffe  com- 
prefa F Aquitania  prima  (c):  concioffiache  fe  quelle  cinque  Provin- 
cie erano  comprefe  nell’ antica  Gallia  Narbonefe , come  egli  lleffodi- 
roollra  contra  il  Gottofredo , e fi  dillinguevano  dallealtre  Gallie,  Bel- 
gica , Aquitanica  , e Lionefe , come  vuole  deluder  da  quelle  le  Alpi 
Graje,  che  certiffimamente  dentro  l’antica  Provincia  Narbonefe  fi 
contenevano , e come  vuole  in  effe  comprender  1’  Aquitania  prima , 
che  fuora  dell’ antica  Narbonefe  certiffimamente  era  fituata  ? Ma  che 
che  fia  di  ciò,  l’offervazione  delle  varie  divifioni  di  Provincie  fuccedutc 
nelle  Gallie  in  divertì  tempi  nella  civil  difpofizionc  da  Collantino  fino  a 
Valentiniano  ili.  può  [dar  qualche  maggior  lume  per  la  notizia  della 
difpofizionc  , e politìa  Ecclefiallica  , c far  conofcere , che  parla  del  tut- 
to a cafo  Giannone  , quando  fenza  dillinguer  tempo  da  tempo , dalla 
difpofizionc  data  da  Collantino  all’Imperio  ci  vuole  infegna  re , che 
diciaffette  erano  le  Provincie  delle  Gallie,  c del  tutto  trafogna  quando 
di  quelli  tempi  parlando  afferifee  , che  la  Galli  a non  v'  è alcun  dubbio  , 
ebe  prima  tenejje  difpoflc  le  fueCbiefe  fecondo  la  difpofizionc  delle  Vro- 
•vincie , ebe  componevano  la  fua  Dioceft,  in  maniera  che  ciafcuua  Metro- 
poli Eccleftajlica  uvea  corrifpoudenza  colla  civile  : quando  ciò  voglia  in- 
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tendere,  come  moftra  difare , che  in  qualunque  Metropoli  civile  fotte 
un  Metropolitano  Ecclefiaftico. 

Vili.  Per  meglio  conofcer  lo  flato  delle  Chiefe  di  Francia  in  quelli 
tempi  conviene  inoltre  por  mente  alle  regole  della  Chiefa.  intorno  allo 
flabilimento  de*  Metropolitani  . Il  Concilio  Niceno  , come  fi  è più 
volte  oflervato , niente  coflitul  di  nuovo  in  quello  punto  , ma  fol». 
mente  ordinò  , che  fi  oflervaflero  le  antiche  confuetudini . Ma  il  Con- 
cilio Antiocheno  celebrato  1*  anno  cccxli.  confermando  la  difpofizione 
del  Niceno  intorno  al  diritto  , e alla  potcftà  de’  Metropolitani  fopra 
i Vefcovi  della  Provincia , tal  ragione  di  ciò  addulfe  , onde  altrui  fem- 
brar  potelfe  , che  ei  volefle  ordinare  , che  in  tutte  le  Metropoli  civili 
dovettero  i Metropolitani  ftabilirfi , cosi  difponendo  : 1 VeJ'covi  per 
ciafchedttna  'Provincia  con  vie  a che  riconofcano  ilVefcovo,  che  prefe- 
de alla  Metropoli  , e che  ha  prefa  la  cura  di  tutta  la  Provincia  : pofcia- 
che  da  pertutto  coloro  , che  hanno  ttegozj  da  trattare  , concorrano  alla 
Metropoli  (a)  • Quindi  nella  Chiefa  Orientale  a norma  di  quello  Ca- 
none , fecondo  che  lì  moltiplicavano  le  Metropoli  civili  per  la  divi- 
sone fatta  da’ Principi  delle  Provincie , moltiplicavanfi  ancora  i Me- 
tropolitani , finche  varj  difordini  nelle  Chiefe  in  pregiudizio  degli  an- 
tichi Metropolitani , c varie  contefc  accadendo  perciò  tra’  V'efcovi  , 
Fu  neceffario , che  il  Concilio  di  Calcedonia  nell’  anno  ccccu.  poneffe 
freno  a quello  cangiamento  di  cofe  , ordinando  nel  Canone  xi  1.,  co- 
me fi  è oflervato  di  fopra,  che  i Vefcovi  delle  nuove  Metropoli  con- 
tenti del  folo  onore  non  godettero  alcun  diritto  , nè  giurifdizionc  fo- 
pra la  nuova  Provincia,  ma  cosi  quella,  com’ etti  rimaneflero  fotto 
la  poteftà  dell’  antico  Metropolitano  . Ma  nella  Chiefa  Occidentale  ac- 
cadde diverfamente  , e coflituito  una  volta  il  Metropolitano  in  alcuna 
Provincia , ancorché  quella  poi  in  altre  Provincie  divifa  fofse  nella  ci- 
vile difpofizionc  , non  perciò  fi  divideva  l’amminiflrazione , e la  giu- 
rifdizione  Ecclefiaflica , male  nuove  Provincie,  e i Vefcovi  delle  nuo- 
ve Metropoli  rimanevano  fottopofti  all’  antico  Metropolitano  : e 
nell’  F.cclefiaftica  politìa  le  Provincie  divife  dall’  antica  confideravanfi 
come  una  fola,  e folida  Provincia.  I Romani  Pontefici,  cui  per  lo 
diritto  Patriarcale  apparteneva  fpecialmcnte  la  cura  della  Chiefa  Occi- 
dentale,  furono  vigilantiflimi  nel  confervare  i diritti  degli  antichi  Mc- 
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tropoli^ani , e le  Provincie  Ecclefialliche  fecondo  la  priftina  forma  « 
Onde  Sant’  Innocenzo  I.  confultato  fopra  di  ciò  refcrifse  , cbe  fecondo 
il  priflino  coftume  delle  Provincie  conviene  , che  fieno  ordinati  i Vefco - 
vi  Metropolitani  : che  divife  per  giudizio  imperiale , le  ‘Provincie , cosi 
cbe  fi  facciano  due  ^Metropoli , non  debbano  effer  nominati  due  Metro- 
politani : cbe  non  conviene  alla  maefià  della  Cbiefa  , cbe  ella  fi  muti 
alla  mobilità  delle  mondane  neceffità  , e comporti  quelle  divifioni , e que- 
gli onori  , cbe  per  J'uoi  motivi  giudicherà  l’ Impera  dorè  dover  fi  fare  nello 
Stato  civile  (a)  • E SanGelafioI.  fui  medefimo  propoftto  fcrifse  : tAl- 
tra  cofa  è la  poteftà  del  Regno  fecolare  , altra  la  difiribuzione  delle  di- 
gnità Ecclefiaflicbe  (£).  Da  ciò  ancora  nafceva,  che  non  tutte  le  Me- 
tropoli Ecclefiaflichc  aveano  corrifpondenza  colle  civili  ; Eccome  ap- 
parile nell’antica  Provincia  Narbonefe,  la  cui  civil  Metropoli , che 
a quella  Provincia  diè  il  nome , fu  Narbona , la  quale  nella  divisone  di 
Augulto  fu  fatta  capo  di  tutta  quella  Regione  .Metropoli , e Città  pri- 
maria , come  fi  raccoglie  da  Plinio  (e);  ma  pure  nell’Ecclefialtica  ammi- 
ri ift  razione  Metropoli , e capo  di  tutta  la  folida  Narbonefe  non  fu  Nar- 
bona , ma  Arles  , e ciò  innanzi  che  quella  Città  folle  fatta  capo  delle 
fette  Provincie  , come  olfcrva  il  de  Marca  ( d~) , e noi  apprelfo  dimo- 
lìreremo . Così  anche  dopo  la  divisone  in  piò  Provincie  della  Gallia 
Narbonefe,  della  Provincia  Vicnnenfe , che  era  già  parte  di  efla , fu 
Vienna  Metropoli  civile,  e nella  Notizia  delle  Provincie  della  Gallia 
vien  notata  come  Metropoli , da  cui  prefe  il  nome  quella  Provincia  ; 
ma  nell’  EccIeliaAica  difpolizione  non  Vienna  , ma  Arles  fu  Metropoli 
dell’  intera  Provincia  Viennenfe , come  apprelfo  faremo  noto  . 

IX.  Da  principio  adunque  allorché  comincioflì  in  Francia  a pro- 
pagar la  Crifliana  Religione  edèndo  in  poco  numero  le  Provincie  , 
che  componevano  le  Gallie , pochi  ancora  per  confeguenza  furono 
que’  Vefcovi , i quali  feminando  il  Vangelo  nelle  Città  principali  , e 
primarie  delle  ftefle  Provincie  , ed  ordinando  Vefcovi , cMiniAri  nel- 
le Città  fottopoAe  alla  capitale , acquetarono  le  ragioni  di  Primate  , o 
di  Metropolitano  . Nè  già  è da  credere  , che  quando  cominciò  a pian- 
, tarli 

(a)  Nam  quod  feifeitarit  , utrum  dì  vi  fi i Epifiopot  conventi  nominar i . S.  Innoccnt.  I. 
imperiali  judicio  Provinciit , ut  duo  Metro-  cpift.  il.  ad  Alcuni.  Antiochcnum  . 


potei  fin  ni,  fic  duo  Metropolitani  Epifcopi 
detenni  nomi  nari  : non  vere  vifum  èfi  , ad 
mobilitatem  nece/Jitalum  mundanarum  Dei 
Ecclefiam  commutati  , bonore/que,  aut  divi- 
fionet  perpeti,  quei  prò  fuit  caufis  faciendat 
duxerit  Imperniar  . Ergo  fecundum  prifti- 
uum  Provinciarum  morem  , Melnpolitanoi 


(b)  alia  potè  fìat  efi  Regni  J oculari t,  alia 
Ecclefiafticarum  difiributio  dignitatum  . 
S.  Gclafiin  cpift.  i}.  ad  Epìfcopps  Oarda- 
nix  . 

(c  Pliniut  lib.  j.  cip-  4. 

(d)  Petrus  de  Marca  lib.  I.  de  Marca  Hi- 
fpanica,  cip.  itf.  ousu.  }• 
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tarli  in  Francia  la  Crifliana  fede  foffero  già  divilè  in  molte  quelle  quat» 
tro  parti  , o Provincie , nelle  quali  da  Augudo  furon  divife  le  Gallie  : 
concioflìache  febbene  Severo  Sulpicio  parlando  de’ Martiri  Gallicani , 
i quali  nell’  Imperio  di  Marco  Aurelio  confumarono  in  Lione  il  Mar- 
tirio , afferma  , che  tardi  fu  ricevuta  di  là  dalle  Alpi  la  Crifliana  Religio- 
ne 0»)  ; contuttociò  non  è da  immaginarti , che  lungo  tempo  prima 
di  San  Potino  Vefcovo  di  Lione  , che  fotto  Marc’  Aurelio  con  altri 
Martiri  Gallicani  ottenne  la  palma  del  martirio , non  foffe  Rata  in 
Francia  la  Criftiana  credenza  propagata  . £ non  è verifimile  quello  , 
che  come  affai  probabile  giudica  Pafcafio  Quefnello , cioè,  che  quan- 
do Sant’  Ireneo  fu  eletto  Vefcovo  di  Lione  non  foffc  in  tutte  le  Gallie 
fe  non  un  Vefcovo  (A)  : imperocché  Tappiamo  da  Eufebio , che  prima 
dell’  affunzione  di  Sant’ Ireneo  alla  Cattedra  di  Lione  era  la  Crifliana 
Religione  propagata  non  folo  nella  Gallia  Lionefe  , ma  ancora  nella 
Narbonefe  , e che  erano  celebri  le  Chiefe  di  Lione , e di  Vienna  , chia- 
mate da  quello  Storico  nobiliflime  , dove  riferendo  la  lettera  fcritta 
da  quelle  due  Chiefe  alle  Chiefò  di  Alia  , e di  Frigia  intorno  alla  paf- 
fione  de’  Martiri  Gallicani  dice  : Adunque-  le  nobilijftme  Chiefe  di  quejli 
luoghi  mandarono  un  Commentario  della  pajjìone  de'  Martiri  alle  Cbiefe 
di  Afta , e di  Frigia  (e)  : e rifèrifce  indi  il  titolo  di  quella  lettera  , o 
Commentario  in  quelli  termini  : I fervi  di  Cri/lo , che  dimorano  in 
Vienna  , e in  Lione  nelle  Gallie , a i fratelli  > che  per  l'Afta  , e per  la 
Frigia  hanno  con  noi  la  fede , e la  fperanza  della  T{edenzione  Ó*c.  C<0  • 
Nè  par  punto  probabile  , che  la  Chiefa  di  Vienna  foffe  allora  fottopo- 
fta  al  folo  Vefcovo  di  Lione  : concioflìache  , come  offerva  il  Valefio  , 
in  quella  medefima  lettera  recata  da  Eufebio  Potino  vien  chiamato 
bensì  Vefcovo  di  Lione  , ma  non  di  Vienna  (e).  E' manifeflo  in  oltre, 
che  in  tempo  di  Sant’  Ireneo  molte  erano  le  Chiefe  nella  Gallia  Lionefe 
fottopofle  allo  fleffo  Santo  , come  apparifee  dal  medefimo  Eufebio , 
dove  recando  i varj  Sinodi  tenuti  in  diverfe  Provincie  nella  contro - 
verfia  della  Pafqua  , e l’epiflole  finodali  di  varj  Vefcovi , tra  quelle  nu- 
mera 


[4]  Sub  Aureli 9 Antonino  /ilio  perfecutio 
quinta  agitata  , oc  tum  primtim  intra  Gal- 
liai  martrria  vi  fa  , [ertiti  tram  Alpei  Re- 
ligione fufeepta  . Sulpicius  Sacr.  hilf.  lib.  ». 

cap-  14. 

(b)  Quefnclluj  Diflcrt.  v.  Apologeta  prò 
S-  Hibr  o AreUt.  part.  I.  cap-  I}. 

[c]  Ti ir  S»  viga  ^ft  ptaprùpur  ypa- 
f ir  otl  roti  ìtapariranu  E*kKh  li  tu 


rati  nj1  riir  'Aalar  è1  4>pi/y /ai>  iiaart- 
eoorrat  . Eufcb.  hiil.  Ecclcf.  lib.f.  cap.i  • 
(d)  O i ir  Biirr»  f Ary tir»  rè  T aA- 
\\ots  Tttppxìrrti  IJ\or  X®ar«  rote  xctm 
riir  ’ Aliar  , 4’  Qpuyjar  ritti  àurtr 
rSi  daraki/r  fuiatat  li  pili  arieti  , ? »A- 
eolia  ixeltr  a^ikpoll . Eufcb.  ibid. 

(e > Valelius  .in  Not.  ad  Ub.  j . cap.  i . Eu- 
febii  . 
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mera  ancor  quella  delle  Cbiefe  della  Gallia , alte  quali  precedeva  Ire- 
neo (a) , chiamando  Eufebio  Parrocchie  le  Chiefe  di  Francia , giuda  Tuo 
cortume  di  così  chiamar  le  Provincie  , o le  Diocefi  Ecclefiadiche  am- 
minidrate  da'  Vefcovi , come  abbiam  di  fopra  oflervatofi)  . Quindi  d- 
guendo  a parlare  delle  lettere  fcritte  a Vittore  Papa  Culla  deffa  contro- 
verfia  pafquale , pone  nel  numero  di  quejli  Ireneo  nella  lettera  fcritta 
a nome  de'  fratelli , a'  quali  pr  e fé  dei  a nelle  Galli  e (c)  . E qui  ancora 
pare , che  non  poffa  dubicarfi , che  da  EuCcbio  fieno  detti  Fratelli , fecon- 
do il  codume  Ecclefiadico  maflìme  di  que*  tempi,  i Vefcovi  delle  Chiefe 
foggette  a Ireneo , come  da  elio  Storico  le  medefìme  Chiefe  furon  dette 
Parrocchie  . Da  quede  tedimonianze  fi  può  molto  ragionevolmente  af- 
l’erire  , che  fino  da’ tempi  di  Sant’ Ireneo  erano  nella  Gallia  piò  Vefco- 
vi : ed  eflendo  egli  fucceduto  a Fotino  dopo  la  perfecuzione  moda  nel- 
le Gallie,  nella  quale  moltiflìmi  Cridiani  perirono , non  è punto  pro- 
babile , che  così  in  un  fubbito  forgeflero  quelle  Chiefe,  e que*  Vefcovi , 
a i quali  prefiedeva  Sant*  Ireneo  ; ma  piò  todo  è da  credcrfi  , che  quo- 
de  fodero  date  fondate  molto  prima  che  egli  fofie  aflunto  al  Vedo- 
vato di  Lione . Tuttociò  fi  conferma  dalla  tradizione  della  Chiefa  di 
Arles  intorno  alla  miflione  di  San  Trofimo  primo  Vefcovo  di  quella 
Città  , e Apodolo  delle  Gallie  , fpedito  colà  dal  Principe  degli  Apodoli 
per  feminar  la  Cridiana  Religione , e da  cui  1*  Evangelio  fi  fparfe  nelle 
altre  Regioni  delle  Gallie . Non  ad  altro  fondamento  appoggiato  , che 
a queda  tradizione , come  ofierva  il  Pagi  ( d ) , nel  Concilio  fopra  alle- 
gato di  Turino  il  Vedovo  di  Arles  fodenne  il  Primato  nella  Provincia 
Viennenfc  fopra  il  Vedovo  di  Vienna,  non  odante  che  queda  Città 
fofie  Metropoli  civile  di  quella  Provincia  , che  dalla  defla  Vienna  avea 
prefo  il  nome.  Queda  medefima  tradizione  fu  riconofciuta  , ed  ap- 
provata da  San  Zofimo  nella  lettera  fcritta  l’anno  ccccxvii.  a i Vefcovi 
della  Gallia,  e delle  fette  Provincie , e in  vigore  di  quella  confermò  al 
Vedovo  di  Arles  il  Primato , e il  diritto  Metropolitico  fopra  le  Pro- 
vincie Viennend,  Narbonefe  prima  , e Narbonefe  feconda  (e);  fic- 
come  anche  nelle  lettere  dritte  lo  defso  anno  a i Vefcovi  delle  Provin- 
cie 

(e)  Sa  tic  quottì jm  Metropoli  latin  Arila, 
tenfium  Urbi  ve  lui  privilegi  um  minime  rie- 
ro gandum  efi  , ad  quam  prirrsum  ex  hac  fede 
Tropb  mui  fnmmui  Anujtet , ex  cujut fonie 
tota  Gallia  fide  rivuloi  aie  t per  uni , dire  fi  ut 
e/i.  Epift.  v.  Zolimi  apud  Labbc  tom.  S« 
Coii.il.  edit.  Vcn.  col.  400. 


(a)  Keu  ti"  r aAicev  j r apmtiùr 
oit  Eì potatoi  ÌTmo'ret  . Eul'cb.  lib.  j. 
cip-JJ. 

[4]  Vedi  fopra  III.  num.  il. 

(f)  Er  01 1 £'  a ’EipiittuS-  ix  -ovoiù- 
’Xoir  uy  oynao  eif  Tilt  raAiom  ai ÓKqmr 
i TieHKxi . Kufcb.  ibid. 

’d)  Pjsjìus  inCrit.  ad  an.401. 11.4a.8c  feci. 
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eie  Viennenfe  , e Narbonenfell. , e ad  Ilario  Vefcovo  di  Narbona  (a)  . 
E finalmente  quella  tradizione  fo  fpiegata  da  tutti  i Vefcovi  della  Pro- 
vincia di  Vienna  nel  libello  delle  preci  mandato  a San  Lione  Magno 
l’anno  ccccxlvi.  acciocché  dal  Pontefice  foffe  confervato  il  diritto  del- 
la Chiefa  di  Arles  , dove  dicono,  la  medeftma  tradizione  effer  nota  non 
pure  in  tutte  le  Regioni  delle  Gallie,  ma  ancora  alla  Sedia  Apoltoli- 
ca  (4} . E comecché  Giovanni  Launojo  Scrittore  audacifiimo  abbia 
ofato  porre  in  dubbio  quello  monumento,  e riputarlo  fpurio,  e fup- 
polto  CO  > contuttociò  da  uomini  dottiffimi  è flato  con  sì  forti,  ed 
evidenti  ragioni  vendicato  , che  della  fua  legittimità  non  polla  , come 
afferma  il  Pagi  rigorofo  critico  CO  > °gg‘  ma'  P'4 * * * * * * 11  dagli  uomini  fenfati 
dubitarfi  . Effcndo  adunque  (lata  collante  tradizion  delle  Chiefe  di 
Francia  , che  fino  dal  primo  fecolo  foffe  colà  dalla  Sedia  Apollolica 
fpedito  San  Trofimo  a promulgarvi  il  Vangelo,  e che  egli  tenne  la  Se. 
dia  di  Arles,  non  può  follenerfi  , che  prima  della  Chiefa  di  Lione  non 
foffe  fiata  in  Francia  fondata  altra  Chiefa,  o che  in  tempo  di  Fotino 
non  vi  foffe  nelle  Gallie  altro  Vefcovo  fuora  di  lui  , nè  altro  prima  di 
lui  vi  foffe  Rato.  Quindi  non  può  darfi  alcuna  fede  a Gregorio  di 
Tours  , il  quale  affegna  la  miffione  di  San  Trofimo  nelle  Gallie  al  Con- 
folato  di  Decio , c di  Grato , cioè  , all’anno  cci.  di  Criflo  fé)  ; e molto 
meno  all’  Autore  degli  atti  della  Paffione  di  San  Saturnino  Vefcovo  di 
Tolofa  appreffo  il  Surio  C/)>  *1  qual  Autore  al  medelìmo  Confolato 
affegna  la  fpedizione  di  San  Trofimo  con  altri  fei  Vefcovi  nelle  Gallie  , 
e da  cui  Gregorio  traffe  in  gran  parte  ciò  , che  narra  di  San  Trofimo  ; 

Tom.lV . Z nel 


(4)  Inde  ce  ni  aufui  , W in  ipfo  vt/iliulo  1 
rtfecandui  , bue  ab  Epifcopii  oh  cenai  cau- 
Jai  Concilium  agitannbui  extorquere  , quod 
centra  ftatuta  Patrum  , (T  SanS t Tropbimi 
reverentiam  , qui  primui  Metropolitana, 
Arelatenfii  civitatii  ex  bac  fede  dire  Sui  efi , 
concedere  , ve l mutare  . Epjfl.v.  Zofirni  apud 
Labbc  loc.  cit.  col.4 1 J . Salii  confiitit , Are- 

latenjìi  Ecclefia  Sacerdoti  prijca  id  infiitu- 
tione  conce jfum  , ut  non  Jolum  in  Provincia 
Viinncnfi , fed  etiam  per  duit  Narbonen- 
fei , Epijcopoi  faciat . Kam  fan  Sa  memo- 

ria Tropbimui  Sacerdoi  quondam  Arelaten- 

(i  urbi  ab  Apofiolica  Sede  tranjmijfut » ad 

illai  resomi  tanti  nomimi  reverentiam 

primui  e.\h;buit , tir  in  alili  non  immeritò 

eam  > quam  acceperat  3 auSontatem  tranj ~ 
fudit  . Epift.  8.  Zofirni  apufi  Labbc  loc. 

cit.  col-4‘4* 


(4)  Omnibut  et  e ni m regionibut  Gallicani 
notum  eft  , fed  ne c facrofanSa  Ecclefia  Ro- 
mana babetur  incognitum  , quod  prima  in- 
tra Galliai  Arelaten/ìi  Civita,  mijfum  a 
beatijjimo  Petro  Apofìolo  S . Eropbimum  bobe- 
re  meruit  Sacerdotem , tSr  exinde  alili  pau- 
latim  regionibut  Galli arum  bonuxn  fide! , (T 
religioni , infufum  OTc.  Libcll.  prcctim  Epi. 
feop.  Prov.  Vico,  ad  Lconem  apud  Baron. 
ad  antimo  4*0.  num.  f4« 

( ..CO  Launojut  Diflert.  de  duobusDiony- 

(d)  Pagiuc  ad  ami.  Chriilt  4*0.  nino.  14. 

(e)  Gccgorius  Turoncni'.  liti.  1.  hiftor. 
cap.  a. 

(fi  Vita  S-  Saturnini  apud  Suriura  ad 
dicm  «tic.  Novembiis . 
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nel  che  manifeftamente  erra  , dove  aflegnando  il  tempo  della  miffione 
di  SanTrolìmo  nelle  Gallie all’anno  ccl.  dice  , che  ei  fu  il  primo  , il 
quale  introduce  in  quelle  Regioni  la  luce  della  Cattolica  Religione: 
mentre  coda  manifeftamente  , che  affai  prima  di  quefta  età  era  intra* 
dotta  in  Francia  la  Criftiana  Religione  , e che  fino  dall’  anno  clxxvi  r. 
fi  refe  illuftre  la  Chiefa  di  Lione,  e di  Vienna  ne’ Martiri  Gallicani  , 
che  patirono  lotto  Marco  Aurelio.  Oltre  di  che  Tappiamo  , che  in 
tempo  di  Deci  o intorno  all’anno,  a cui  fi  confegna  da  Gregorio  di 
Tours  la  Tpcdizion  di  S.  Trofimo  , era  Vefcovo  di  Arles  Marciano,  par- 
tigiano , e protettore  dell’  erefia  de*  Novaziani , come  coda  dalla  let- 
tera fcritta  da  San  Cipriano  a San  Stefano  Papa  , cioè,  l’anno  ccttv. , 
nella  qual  lettera  contro  il  comun  giudizio  del  Mondo  tacciata  di  fpu- 
ria  dall’ ardita  intemperante  critica  del  Launojo , e vendicata  poi  a 
San  Cipriano  non  foto  da  Pafcafio  Quefnello , ma  anche  da  Giovan- 
ni Pearfone  Scrittor  Proteftante  («) , fi  ha , che  follecitato  San  Ci- 
priano da  Fauftino  Vefcovo  di  Lione,  e da  altri  Vefcovi  Gallicani 
fcriffe  a San  Stefano  Papa,  acciocché  non  permettefle  , che  Marciano 
per  1’  erefia  de’  Novaziani  feparato  dal  Collegio  de’  Sacerdoti  occuparti 
più  oltre  la  Sede  di  Arles;  ma  per  mezzodì  fue  lettere  ordì  n affé  alla 
Plebe  di  Arles  , chefcacciato  colui  dalla  Chiefa  eleggeffe  un  altro  Ve- 
fcovo : Silfio  da  te , dice  , indirizzate  lettere  nella  ^Provincia  , ed  alla 
Plebe  efijìente  in  Arles , colle  quali, feparato  Marciano , fa  un  altro  [Ve- 
fcovo ] in  luogo  di  lui  fojlituito , e il  Gregge  di  Crijlo , il  quale  in  oggi 
da  quello  dijppato , e ferito  ft  difpregìa  , fa  raccolto  (i)  . Da  quefta  let- 
tera di  San  Cipriano  fcritta  intorno  all’  anno  ccuv.  chiaramente  appa- 
rile , che  nell’  Imperio  di  Decio  , nel  cui  tempo  da  Gregorio  di  Tours 
fi  afTegna  la  miflione  di  San  Trofimo  primo  Vefcovo  di  Arles  , teneva 
quella  Sede  Marciano  ; onde  è cofa  di  maraviglia  , che  avendo  Quef- 
nello offervata , e difefa  quefta  lettera,  fi  vaglia  della  teftimonianza  dello 
Storico  di  Tours  per  fiffar  la  fpedizione  di  San  Trofimo  all’  Imperio  di 
Decio  CO*  Così  ancora  non  fembra  aver  fondamento  l’opinione  del 
Pagi , che  Marciano  forte  allora  nella  fteffa  Provincia  , in  cui  era  Fau- 
ftino Vefcovo  di  Lione  , o per  meglio  dire  , che  Lione,  Arles,  ed  al- 
tre Città  fortero  allora  da  San  Cipriano  confiderate  come  d’  unaftefla 

..  \yr-  Pro- 

(a)  Qucfnelluj  Differt.  Apoìoget.  prò  bui , abflento  Marciano,  ali  ut  in  locum  ejur 
5.  Hihr.  Archi,  par.  I.  cip.  14-  Pearfo-  [ubflituatur , ty  fìrex  Cbrifti , qui  in  bo- 
ximi in  Not.ad  epift.  *8.  S.  Cyprian.  edit.  dicrnum  ab  ilio  dìflipatai  , (T  vulneratut 
Brem . contemnilur,  coUigatur.  S.Cyprùn.  cpùì.S S . 

fi]  Dirigantur  in  Provinciam,(T  ad  pie-  juxta  orJin-  cdif- Brem.  atrn.  i6po. 
lem  .{retale  conjiftentem  , a te  liner* , qui-  (c)  Quclàcl.  loc-dt-  cap.  IJ. 
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Provincia  nella  difpofizione  Ecclefiaffica , non  avutali  alcuna  confide- 
razione  alia  ci  vii  divifìone  delle  Gallie,  ricavando  ciò  dalle  parole  di 
San  Cipriano , dove  dice  effere  flato  Stefano  avvifato  di  ciò  , che  a lui 
era  flato  riferito  così  dal  Vefcovo  di  Lione  , come  da'  Vefcovi  della  me- 
de[ma  Provincia  [a],  di  modo  che  la Gallia Lionefe  , e laNarbonefe 
foflero  da  San  Cipriano  confiderate  come  una  fola  Provincia  Ecclefiafli- 
ca  fottopofta  al  Vefcovo  di  Lione . Non  fembra , dilli , aver  fondamento 
quella  opinione  : conciolfiachc  quantunque  San  Cipriano  alferifca  ef- 
fere  flato  a Stefano  fcritto  da  Fauflino  di  Lione , e da  altri  Vefcovi  dell « 
JleJfa  Provincia  fopra  il  fatto  di  Marciano  , non  fiegue , che  Arles  fofle 
comprefa  da  lui  nella  Provincia  Lionefe  ; mentre  dappoi  fcrivendo 
che  fieno  dirette  da  Stefano  lettere  nella  Provincia , fenza  aggiungere 
la  JleJfa , ci  fa  chiaro  indizio  , che  confiderò  Arles  , e il  fuo  Vefcovo 
Marciano  come  diflinti  dalla  Provincia , di  cui  avea  fopra  favellato, 
accennando  in  quelle  parole  dirigantur  in  Provinciam  la  GalJia  Nar- 
bonefe, la  quale  folea  allora  diflinguerfì  col  nome  di  'Provìncia  , che 
anche  ritenne  in  una  gran  partedappoi.  Onde  Aufonio  con  quello  no- 
me divisò  la  Regione  della  Gallia  Narbonefe , dicendo  : 

Sparfa  una  volta  per  immenfo  Regno 
Fu  la  Provincia  (_b~) . 

Per  la  qual  cofa  Giovanni  Pearfone  fponendo  quelle  parole  di  San  Ci- 
priano : fieno  indirizzate  lettere  nella  Provincia,  accenna,  in  quelle  elfer 
divifata  dai  Santo  la  Gallia  Narbonefe  , nella  quale  era  la  Città  di  Ar- 
Jes  [c] . Da  tuttociò  li  rende  chiaro  > elfer  molto  piò  antica  la  Chicfa  di 
Arles  nella  Gallia  Narbonefe  della  Chicfa  di  Lione  nella  Celtica  , o Lio- 
nefe , effondo  Hata  quella  fondata  da  San  Trofimo  nel  primo  fecolo 
della  Crifliana  Religione . 

X.  Comunque  però  fi  voglia  tenere  sii  quello  punto  , ne!  quale  per 
ofeurità  de’  tempi , e per  la  mancanza  delle  notizie  Ecclelìalliche  non 
fi  può  proferir  cofa  di  certo  , dalle  cole  fopraddette  fi  può  ragione- 
volmente inferire  , che  i primi  Vefcovi , i quali  propagarono  nelle  Gal- 
lie la  Crifliana  Religione , o per  quello  effetto  fceglieffero  le  Città  pri- 
marie, e capitali  delle  Provincie,  o in  altre  inferiori  collocaffero  la 
loro  Sede,  ordinando  Vefcovi  nelle  altre  Città  [ alla  quale  ordinazio- 
ne in  que*  tempi  non  era  neceffario,  che  altri  Vefcovi  concorreffcro , 

Z 2 difpen- 


f al  Tarn  ab  ee , quAm  a catini  Coepifco 
pii  riojirn  in  tadem  Provincia  con/ìitutii  . 
Pjgiui  ai)  annum  Chrifti  401.  num.  Jo. 

(b  Fuja  per  ii  enfum  quondam  Provin- 
cia Regnum  . Aufonius . 


(c)  « Dirigantur  in  Proviocum  „ Regio- 
nem  OjUi*  Narbonen/ìt  , ,bique  boneni 
drelaten/ei  , ut  ad  F.pijcopi  eletìioHem  pro- 
cedati . Pcariónius  in  Not.  adepift.  SS.  Cy- 
prian.  edit.  Bccm.  ltfpo.  ' 
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difpenfando  l'opra  quello  rito  la  necertità  , come  abbiamo  altrove  of- 
fervato  ] [«3  > furono  con.feguire  alle  lor  Chicle  I’  onore  , e il  diritto 
di  Primazia!!,  e di  Metropolitane;  onde  è,  che  quello  diritto  non 
tanto  dalle  Città  Metropoli , quanto  dalla  confuetudinc  delle  ordina- 
zioni fatte  di  altri  Vefcovi  lì  mifurava.  Chiaro  argomonto  di  ciò  ne 
porge  il  fopra  lodato  Concilio  di  Turino  nella  contefa  del  Primato  fo- 
pra  Ja  Provincia  Viennenfe  tra  il  Vefcovo  di  Arles , e quel  di  Vienna  , 
decidendo,  che  quello  tra  i contendenti  avelie  1’  onor  del  Primato,  il 
quale  potelfe  provare , la  fua  Città  effer  Metropoli  [6]  : dove  è manife- 
llo , che  i Padri  di  queflo  Sinodo  adunato  ad  illanza  de’  Prelati  delie 
Gallie  per  terminare  i piati  di  quelle  Chiefe , non  ebbero  mira  alla  Me- 
tropoli civile , la  quale  non  poteva  da  loro  ignorarli,  mentre  colla  dalla 
Notizia  delle  Provincie  delle  Gallie  , che  quella  era  Vienna;  ma  della 
Metropoli  Ecclefiaflica  , laqnaleavcfie  confeguito  quell’onore  per  le 
ordinazioni  ufc  a farfi  dal  Vefcovo  di  ella  . Quindi  nel  medelìmo  Sino- 
do contendendo  San  Proculo  Velcovo  di  Marliglla  Città  della  Provin- 
cia ItelTa  di  Vienna  , che  ei  dovea  prefieder  come  Metropolitano  alle 
Chiefe  collituite  nella  Provincia  Narbonefe  feconda , la  cui  civil  Me- 
tropoli era  Aix  , alfercndo , quelle  Chiefe  elTcr  fue  Parrochie  , cd  elfere 
fiati  da  lui  in  effe  ordinati  Vefcovi  ; e per  Io  contrario  i Vefcovi  di 
quella  Provincia  affermando,  che  non  dovea  preltedere  a loro  un  Ve- 
lcovo di  altra  Provincia  , rifolvè  il  Sinodo  , che  , vivente  effò  S.  Procu- 
lo , godeffe  la  dignità  del  Primato  Metropolitico  in  quelle  Chiefe  della 
Provincia  Narbonefe  feconda  , nelle  quali  cofiava  , che  egli  averte  or- 
dinati Vefcovi  i fuoi  Difcepoli  (c)  . In  quella  guifa  adunque  comincia- 
rono dapprima  le  Chiefe  di  Francia  a confeguir  le  prerogative  di  Me- 
tropolitiche , o perche  i primi  Vefcovi  fondando  la  Chiefa  nelle  Città 
capitali  la  propagarono  nelle  altre  Città  inferiori  con  ordinare  in  quel  - 
le  altri  Vefcovi , o perche  fondandole  nelle  Città  non  Metropoli  le  di- 
ftefero  in  altre  vicine  Città  , o della  fteffa , o di  altra  Provincia , didime 
nella  civil  difpofìzione  . Nè  in  que’  primi  tempi  fi  badò  molto  alla  ci- 
vil difpofizion  dell’Imperio;  benché  dappoi  divife  quelle  Provincie, 

che 

|>]  Veri.  tom.  3 . lib,  t.  cip-  a.  f.  j.  Conci!.  Ta uriti.  Gin.  II.  «pud  Hjrduin . 
mirti,  io.  toni.  i.  Conci!-  col.  95 8 • 

(W  Illud  deindt  inter  Epifcepoi  urbtum  te)  Hac  ipja  tantum  in  vita  ejufdem 
Arclatenfìj  , UT  Viennenpt , qui  de  Prima-  ferma  fervabitur  , ut  in  Ecclefih  P re  vinate 
tui  apud net  bonore  certabant  , a lancia  Sr  fecundet  Karbeneniit , quai  vel/uat  Pa~ 
nodo  definitum  tfi  ; ut  qui  ex  eia  appieba - rochiae  , vel  fue i Difcipulei  erdinater  effe 
ferii  futt  Civitstit  effe  Metrapolim , ii  te-  cenfiiterit  , Primatui  balta:  dienti  attiri  . 
tini  Provincia  honorem  primatut  ebtineat . Conc. Tatuiti.  Cao.t.  apud  Hirduia.  loc-cit. 
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che  da  principio  erano  in  poco  numero  , in  numero  molto  maggiore, 
cominciarono  a poco  a poco  i Vefcovi  delle  nuove  Metropoli , cofpi- 
rando  con  elio  loro  il  Clero , ed  il  Popolo , a fottrarlì  dalla  poterti 
delPantico  Metropolitano , valendoli  maflìmamente  del  pretefto  de’  Ca- 
noni Niceni,  dove  proibifcono,  che  il  Vefcovo  di  una  Provincia  s’ in- 
gerita nell’altra,  non  avvertendo  per  altro,  che  lo  fpirito  di  quel  • 
Canone  non  mira  alle  Provincie  civili , ma  alle  Ecclefiartiche , fecondo 
quello,  che  era  allora  in  cortumc  , e in  quella  guifa  li  moltiplica- 
rono di  mano  in  mano  nelle  Gallie  i Metropolitani  ; nella  qual  mol- 
tiplicazione (è  alcuna  volta  concorfe  la  volontà  degli  antichi  Me- 
tropolitani, altre  non  fuccefle  fenza  contefa  . Ma  quelle  differenze  fi 
rifolvevano  ne’  Sinodi , o fi  riportavano  alla  Sedia  Aportolica  , la  qua- 
le era  regolatrice  di  quello  affare . Non  cosi  torto  però  fi  moltipli- 
carono i Metropolitani  a mifura  del  numero  delle  Provincie  , e del- 
le Metropoli , che  molte  di  quelle , come  abbiamo  di  fopra  oflervato  , 
non  rimaneffero  fenza  Metropolitani  fottopofte  al  Metropolitano  an- 
tico . Onde  è manifeflamente  falfo  ciò,  che  s’ immagina  Giannone  , 
che  la  moltiplicazione  , o divifìone  delle  Provincie  nella  civil  difpo- 
fizione  portaffe  feco  come  per  fua  natura  la  divifìone , e moltiplica- 
zione delle  Provincie  Ecclefiartiche . Quindi  ne’  tempi  , di  cui  favel- 
liamo , da  Còftantino  (ino  a Valentiniano  III.  molte  provincie  nell’  or- 
dine civile  erano  nelle  Gallie  , le  quali  non  avcano  Metropolitano 
Ecclefiartico . 

Xr.  Ma  egli  feguita  , e dice  , che  in  qucjli  primi  tempi  non  riconob- 
be la  Ga/lìa  nittn  Primate  , ovvero  E/arca  , Jìccome  le  Dioceft  dì  Orien- 
te ; e in  quello  dice  il  vero:  ma  erra  poi  nella  cagione,  che  di  ciò 
affegna  , foggiungendo  : E la  cagion  era  , perche  nella  Gallia  non  vi  fu 
tuia  Città  cotanto  principale  , ed  eminente  fopra  tutte  le  altre  , / Iccbe 
da  quella  dovejfero  dipendere  , Jìccome  nelle  altre  patti  del  Mondo  . 

Ma  quali  erano  nelle  altre  Diocefi  di  Oriente  quelle  Città  principali  , 
ed  eminenti  , dalle  quali  doveflero  le  altre  dipendere  ? Quelle  certa- 
mente, che  furono  fedi  de’ principali  ufficiali,  che  le  Diocefi  ammi- 
nirtravano  , cioè  , o del  Prefetto  al  Pretorio  , come  fu  Antiochia  nella 
Diocefi  d’ Oriente  , o del  Prefetto  Auguftale  , come  Aleffandria  nella 
Diocefi  di  Egitto  , o del  Proconfolo  , comeEfcfo  nella  Diocefi  Afiana  , 
o de’  Vicarj , come  Eraclea  , e Cefàrea  nelle  Diocefi  di  Tracia  , e di 
Ponto.  Ma  non  fu  Treveri  Città  della  Gallia  Belgica  la  fede  non  già 
di  alcun  ufficiai  fubalterno  , ma  del  principale  , cioè  , dello  fteffo  Pre- 
fetto al  Pretorio  delle  Gallie  , e nella  quale  Tappiamo , che  (ino  all’  an- 
no 
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no  cccxc.  ei  facea  refidenza  , come  apparifce  da  una  legge  del  Codice 
Teodofiano  data  nel  Confidato  di  Valentiniano  Augudo  IV. , e Neo- 
terio , propoda  in  Treveri  (a)  ? Non  fu  quella  Città  fede  degli  (ledi 
Principi  detta  Città  SMaJfima  dall’  antico  greco  Autore  della  defcrizio- 
ne  del  Mondo , il  qual  anonimo  Scrittore  pubblicò  il  Tuo  aureo  libret- 
to dopo  l’anno  cccxlviì. , ed  innanzi  1’  anno  ccci.  , chiamata  anche 
da  lui  danza  dell’  Imperadore  [b~]  ? Non  fu  detta  da  Ammiano  Mar- 
cellino chiaro  domicilio  de ’ Principi  [c]  ì Forfè , come  fc riffe  San  Gela- 
fio  Papa , non  léce  fuo  foggiamo  apprejfo  Treveri  per  molto  tempo  1‘  lm~ 
peradore  (d)  J Certamente  dal  Codice  Teodofiano  fi  raccoglie  , avere  in 
queda  Città  fidata  la  fua  dimora  l’imperador  Codante , come  Tap- 
piamo da  Sigeberto , che  in  effa  collocò  la  fua  fede  Mafiimo  Tiran- 
no CO  • Quindi  Teodoreto  parlando  di  Paolino  Vcfcovo  di  Treveri  , 
e numerandolo  tra  que’  Vefcovi , che  da  Codanzo  furon  mandati  in 
efilio  con  Liberio  Sommo  Pontefice , confiderà  Treveri  come  Metropoli 
di  tutta  la  Gallia  : Paolino , dicendo , della  Metropoli  delle  Gallie  ( f ) , 
Come  adunque  afferifee  così  francamente  Giannone,  che  nelle  GalJie 
non  fu  una  Città  cotanto  principale , ed  eminente  /opra  le  altre  , Ac- 
che da  quella  doveffero  dipendere  , quando  Treveri  nommeno  che  le 
Città  principali  delle  altre  Diocefi  era  la  capitale  di  tutte  le  Gallie  , 
la  fede  ordinaria  de’ Prefetti  al  Pretorio,  e per  molto  tempo  ancora 
la  fede  degli  Imperadori,  chereffero  l’Occidente?  Didrutta  poiché 
fu  Treveri  da  i Franchi , che  innondarono  nella  Gallia  Belgica  [£] , 
ciò  che  accadde  intorno  all’ anno  ccccvit.,  trasferita  da  Petronio  Pre- 
fètto al  Pretorio  la  fede  della  Prefettura  delle  Gallie  da  Treveri  in 
Arles  , non  divenne  queda  Città  capitale  di  tutta  quella  Diocefi , da 
cui  l’ altre  Città  doveffer  dipendere  nella  civile  amminidrazione  ? Nè 
già  ella  fu  folamente  capo  dello  fpecial  corpo  delle  fette  Provincie  , le 
quali  ogn’anno  in  effa  dovean  convenire  in  una  comune  Affemblea  , 
giuda  la  codituzione  di  Onorio  data  ad  Agricola  Prefètto  al  Pretorio 
delle  Gallie  nel  Confidato  di  Onorio  VII.  , e di  Teodofio  Vili. , cioè, 
l’anno  ccccxvin.;  ma  effendo  fede  della  Prefettura  , divenne  per  con- 


fa) L.fO.  Cod.Theodof.  de  Curfu  publico. 

(b)  Il ó\ir  Sì  fayiehv  pxr{  tx»*  > » 

T&dfytr  , u<r«  ( ornar  V KJ- 
e*®*  Kiftrai  • Civitatem  Maxim  am  ba- 
bere  dicitur  ( Gallia),  qua  vocatur  Trruerit, 
ubi  eliam  Imperniar  morari  dicitur  . Àufior 
anonym.  Dclcript.  veter.  Orbi»  . 

(c)  Pofi  hai  Belgica  prima  Meditmatri- 
coi  prxtendit , CT  I reviroi  domiciliar»  Pria- 


feguen- 

cipum  clarum  . Ammian.  Marceli.  lib.  ìy. 
prop-  fin. 

(d)  Sumquid  apud  T miro!  multi i 
temporibus  non  c tmflitit  Imperato r ? Gela  - 
fiut  epift.  ad  Epilcop.  DarJanix  . 

(e)  Sigcberrut  in  Cbron.  ad  annum  5 86. 

C/5  9 Tilt  fjUtrp§TÓ\M(  •fff 

r aAjaìr  • Thcodorct.  lib.  x.  cip.  ij* 

{g)  Gregor.  Turoncn.  lib.  a.  cap.  9. 
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fcguenza  capo  , e prìncipal  Metropoli  «li  tutte  le  Gallie  . Quindi  Ono« 
rio  fteflo  nell’  ordinare , che  «pielìo  Congreffo  annuale  delle  fette  Pro  - 
vincie  fi  facefle  nella  Metropoli  delle  Gallie,  fpicga  poi,  che  quella 
Metropoli  era  Arles  00  • E per  quella  ragione  ancora  , come  di  fopra 
fi  è olfervato,  nella  Notizia  dell’Imperio  benché  fi  veggano  le  Gallie 
divife  in  diciaflette  Provincie  ; nulladimeno  dovunque  in  efla  fi  fa  men- 
zione degli  ufficiali  di  quella  Diocefi , cioè,  del  Prefètto  al  Pretorio, 
o del  Vicario , fi  chiamano  ufficiali  delle  fette  Provincie  , quafi  in  quelle 
s*  intendclfe  coroprefa  l’amminillrazione  di  tutta  quella  Diocefi  per  la 
Città  capitale  di  efla . Vero  è , che  prima  ancora  di  quell’  anione  di 
Provincie  , e prima  che  Arles  fofle  illituita  fedia  della  Prefettura  , ella 
era  celebre , e illullre  ,e  dall’anonimo  Autore  della  greca  Notizia  fopra 
lodata,  dopoTreveri  vien  collocata  in  fecondo  luogo,  dicendo:  *S7- 
mi/mente  ha  la  Gallia  un'altra  Città  , che  le  fcmminijlra  tutte  le  cofe  , 
la  quale  è fìtuata  al  Mare , e chiamano  Arles , che  ricevendo  il  commer- 
cio da  tutto  il  Mondo , trafmette  le  merci  alla  detta  Città  di  Treverì  [£]  • 
Quindi  è , che  nel  Concilio  Agrippinenfe  celebrato  l’anno  cccxlvì.  nella 
Città  di  Colonia  per  cagione  di  Eufrata  Vefcovo  Colonienfe  Ariano , do- 
po Maflìmiano  Vefcovo  diTreveri  primo  tra’ Vefcovi  Gallicani  ivi  Tan- 
nati , che  proferì  la  fèntenza  , la  proferì  in  fecondo  luogo  Valentino 
Vefcovo  di  Arles  [c]  . Ma  molto  piìt  divenne  celebre  quella  Città  al- 
lorché in  efla  fu  trasferita  la  fede  della  Prefettura  . E falfo  adunque 
manifèftamente  , che  ne*  tempi , de’  quali  fi  parla , cioè , da  Collantino 
fino  a Placidio  Valentiniano , non  foffe  nelle  Gallie  alcuna  Città  così 
principale,  da  cui  l’ altre  dovefler  dipendere  : ed  è falfo  ancora,  che 
per  quella  cagione  non  foflero  allora  nelle  Gallie  Primati . 

XII.  Ma  foggiungeGiannone,  che  dapoi  ft  videro  molte  di  quelle 
Città  in  contefa  per  le  ragioni  di  Primate , e nella  Provincia  di  PJar- 
bona  fuvvi  gran  contra/lo  fra  i Ve  f covi  di  Vienna  , e l' Arelatenfe . In 
quello  palio  fono  piti  gli  errori  , chele  parole  : dopo  aver  detto  , che 
ne’ tempi , che  feorfero  da  Collantino  (ino  a Valentiniano  III. , non 
furono  nella  Gallia  Primati , loggiunge  , che  dappoi  molte  di  quelle 
Chiefe  fi  videro  in  contcfa  per  le  ragioni  di  Primate  . Ma  quello  dapoi 
non  fu  dopo  i tempi  di  Valentiniano  : conctofliache  le  contcfe , che 
furierò  trai  Velcovi  di  Arles , e di  Vienna  , furono  efaminate  nel  Con- 
cilio 

(a)  In  Metropolitana  , tdift  , Attlattnfi  mt , »f  \iyttir  'kftfttvr , w arò  var- 
ttrbf  . ConfHt.  Honorii  Imperar,  a pud  Sir-  v@-  «•  3J4*  ifirofiai  Xa/a.flacuVa  vh 
mon.  inNot.  adSUonium.  rtKn  in.atif4.ru  - Auftor  cu* 

Ci)  Oftoiut  3 ÌX"  d*.lu>  rifar  y (t)  Concil.  Agrippiaen.  apud  Harduinuo» 
avàoi  jJo»3«w  , « tur  tri  rii  SaAaV-  toro.  I*  CpnciL  col.  tfi*. 
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cilio  di  Turino  celebrato  affai  prima  dell’Imperio  di  Valentiniano  , e 
più  fì  accelero  in  tempo  di  Valentiniano  fteffo  lotto  il  Pontificato  di 
San  Lione  Magno  . Nè  quelle  contefe  nacquero  tra  que’ due  Vefcovi 
per  ragion  del  Primato  , ma  per  ragione  del  diritto  Metropolitico , 
come  fi  rende  manifcllo  dal  Concilio  di  Turino  da  noi  l'opra  allegato. 
E febbene  il  Vefcovo  di  Arles  pretefe,  ed  ottenne  ancora  da  Papa  Zo- 
fimo  di  aver  foggettc  tre  Provincie  , cioè , la  Viennenfe , la  Narboncfe 
prima , e la  Narboncfe  feconda  ; contuttocib  non  ebbe  mai  fopra  di 
quelle  il  diritto  di  Primate,  ma  di  femplice  Metropolitano  ; effendo 
che  tutto  il  privilegio , che  ottenne , confilleva  in  quello  , che  in  quelle 
Provincie  non  foffe  altro  Metropolitano  fuora  di  lui  , c che  nella  dif- 
polìzione  Ecclelìallica  fòffero  confiderate  come  una  fola  Provincia  . 
E'  falfo  ancora  , che  le  contefe  tra  i Vefcovi  Arelatenli  , e Viennenfi 
fucccdeffero  nella  Provincia  di  Narbona  ; pofeiache  quelle  accaderono 
nella  Provincia  di  Vienna  : nè  mai  il  Vefcovo  Viennenfe  pretelè  allora 
alcun  diritto  nella  Provincia  di  Narbona  , ma  folamente  pretefe  il  di- 
ritto Metropolitico  fopra  quella  di  Vienna  . Per  la  qual  cofa  conviene 
avvertire,  che  il  Vefcovo  di,  Arles,  o foffe  che  per  l’antichità  della 
fua  Cattedra  illituita  da  San  Trofimo  aveffe  anticamente  potellà  fopra 
tulta  la  Provincia  folida  Narboncfe , e che  perciò  dopo  la  divifione 
di  effa  in  più  Provincie  li  competeffe  il  diritto  fopra  le  Provincie  di  vi- 
le , come  fofliene  Pafcafio  Quefnello  (a)  ; o foffe  perche  eretta  la  Cit- 
tà di  Arles  in  Metropoli  delle  Gallie,  e in  fede  della  Prefettura  Pre- 
toriale  montaffero  in  pretcnGone  que’  Vefcovi  di  governar  più  Provin- 
cie ; o flimafsero  , lor  convenir  quello  diritto  peramendue  le  ragioni , 
come  efpofero  i Vefcovi  della  Provincia  Viennenfe  nelle  preci , che 
porfero  a San  Lione  Papa  , i quali  dopo  aver  addotti  gli  antichi  privi- 
legi della  Chiefa  di  Arles  per  effere  fiata  illituita  da  San  Trofimo  , cfpon- 
gono  ancora  l’ onoranze  di  quella  nella  civile  ammini Orazione , e par- 
ticolarmente la  fede  della  Prefettura  in  effa  collocata  (£);  ebbero  per- 
ciò contefa  prima  co’  Vefcovi  di  Vienna  civil  Metropoli  della  Provin- 
cia Viennenfe  innanzi  che  Arles  diveniffe  capo  , e Metropoli  civile 
delle  Gallie,  ed  indi  co’ Vefcovi  di  Narbona.  Già  li  è veduto  , che  nel 
Concilio  di  turino  non  fu  trattato  del  diritto  di  Primate , ma  di  fem- 
plice 

(„)  Quefiicll.  Diflert.  f.  Apolog.  prò  ra , hane  rtliqu.e  Fot  tji  atei , velut  comma  . 
Hilir.  A rela  t.  parr.  I.  cip-  4-  nem  omnium  Patriam , femper  inbabitant  . 

<i)  In  bac  urbe  quitumque  intra  Gal - Libcll.  precum  Epiicopor.  Provin.  Vicnncn. 

Hat  ex  tempore  pradiclorum  oflentare  t>«-  ad  Leoilera  I.  apud  Baroli,  ad  a un.  450. 
luit  in/igni*  dignitari  1 , Confulalum ju/ee-  nuta.  1 1 • 

pit  t <à  deMt . Hanc  fublimifma  Pra/eHu- 
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plice  Metropolitano  nella  contefa  tra  H Vefcovo  di  Arles  , e quel  di 
Vienna  : che  il  Concilio  lafciò  indecifa  la  controverfia  , ordinando  fo- 
lamente  , che  quello  tra'  contendenti  godeffe  il  diritto  dì  Metropolita- 
no nella  Provincia  Viennenfe  , il  quale  provar  poteffe  , che  la  fua  Città 
era  Metropoli  non  già  civile  , ma  Ecclefiaftica  , e configliando  le  par- 
ti a divider  tra  loro  ie  Chiefe  di  quella  Provincia  (a) . Ma  v’  ha  gran 
difficoltà  , fé  allora  le  Provincie  Narbonefi  prima , e feconda  Piffero 
comprefe  dentro  i termini  della  Provincia  Viennenfe  , o fe  quelle  tre 
Provincie  nella  ci  vii  difpofizione  foffero  confiderate  come  una  fola 
nell’  amminiflrazione  Ecclefiaftica  : concioffiache  quindici  , o fedici 
anni  dopo  quello  Concilio  Zofimo  Papa  nell’ anno  ccccxvii.  ferivendo 
a’Vefcovi  delle  Gallie,  e delle  fette  Provincie  efpreffamente  dice, 
che  il  Vefcovo  Arelatcnfe  ebbe  fempre  il  diritto  Metropolitico  fopra 
quelle  tre  Provincie,  e comanda,  che  Patroclo  Vefcovo  di  Arles  ri- 
chiami a fe  1’  antico  diritto  di  ordinare  i Vefcovi  nelle  dette  tre  Pro- 
vincie , ftatuendo  , che  chiunque  in  effe  oferà  ordinar  Vefcovi , preter- 
meffo  il  Metropolitano  Arelatenfe  , chiunque  fcicntemente  permetterà 
di  effer  da  altri  ordinato  fuorché  dal  detto  Metropolitano  , rimanga 
privo  del  Sacerdozio  ( b ) . Dalla  qual  difpolìzione  fi  rende  chiaro  , che 
Zofimo  non  riconobbe  altro  Metropolitano  in  quelle  tre  Provincie, 
che  il  folo  Arelatenfe,  rifervando  a lui  il  diritto  delle  ordinazioni  de’Ve- 
feovi  in  effe  tre  Provincie  , ciò  che  era  diritto  proprio  de’  Metropoli, 
tani , e ciò , che  piò  importa , egli  non  concede  un  nuovo  privilegio  a 
quel  Vefcovo , ma  gli  conferma  il  diritto  antico  . E pofciache  il  Con- 
cilio di  Turino  avea  conceduta  a l’roculo  Vefcovo  di  Marfiglia  l4ant- 
miniftrazione  della  Provincia  Narbonefe  feconda  , Zofimo  ferivendo 
a’  Vefcovi  delle  Provincie  di  Vienna  , e di  Narbona  rivoca  quello  de- 
creto , come  ellorto  da  Proculo  in  ingiuria  della  Sede  Apollolica , e 
contro  P antico  diritto  della  Gliela  di  Arles  , incolpando  anche  il  Ve- 
fcovo di  Vienna,  che  avea  domandata  da  quel  Sinodo  la  facoltà  di 
Tom.  IV.  A a ordi- 


ta] Certi  ad  patii  vinculum  confervandù 
hoc  i e nfili o utiliore  decretum  ejì,ut,fi  placet, 
memoratami»  urbium  Epifcopit,  unaquaque 
de  hit  vicìniorei  /ibi  intra  Provincia»,  vin- 
dice,t Civitatei , atout  eai  Ecclefiat  vi/t- 
tei  , ìjuai  Oppidii  Juit  vicinai  magli  effe 
conjìiterit . Concil.  Taurin.  Can. 1 i. 

lufpmui  autem  , pracipuam  , ficuti 
Jemper  habuit  , Mctropolitanui  Epijctpui 
Arelatenfium  Civitatit  in  ordinandi!  Sacer- 
dilibui  uncat  audoriiatcm  • Vìcnntnftm, 


Narbonenf  rm  pn  mam  , & Narbonenfem  fe - 
cundam  Provincia!  ad  Pontificium  /«ibi» 
revocet . uifquu  veri  pojlbac  contea  dpt- 
flolica  Scdii [ì aiuta  , {jr  pracepta  major  um  , 
omi/fo  Metropolitano  Epijcopo  ,in  Provinciit 
lupradie/ii  quemquam  ordinare  prajumpfe- 
nl , vtl.  ii,  qui  ordinari  fe  illititi  jcivt- 
rit  , uterque  Sacerdotio  fe  carere  cognojcat . 
Zofimuscpift.  f.  apuj  Labbé  tona.  J .Conci!, 
etili.  Ve»,  col.  40 S. 
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ordinar  Vefcovi  nella  Provincia  Viennefe  (a)  . Scrivendo  finalmente 
ad  Ilario  Vefcovo  di  Narbona  , che  pretendeva  di  aver  le  ragioni  di 
Metropolitano  fopra  la  Provincia  Narbonele  prima,  e ne  allegava  an- 
cora i privilegj  Apoftolici , oppone  alle  ragioni  da  lui  addotte  1*  an- 
tica confuetudine  in  favore  del  Vefcovo  Arelatenfe  , e ri vocato  il  pri- 
vilegio , che  Ilario  avea  furrcttiziamente  impetrato  dalla  Sedia  Apo- 
flolica,  ftabilifceil  diritto  dell* Arelatenfe  nelle  tre  fopraddette  Pro- 
vincie , riferendolo  a San  Trofimo  fondatore  di  quella  Cattedra , e mi- 
nacciando Ilario  della  depofizionc  , fe  avefTe  ofato  tentare  alcuna  cofa 
contro  quello  , che  egli  avea  difpoflo  , e definito  ( \b ) . 

XIII.  Quelli  decreti  di  Zofimo  hanno  eccitate  molte  difficoltà  tra 
gli  Eruditi  ; e Jacopo  Sirmondo  non  fa  capire  come  quello  Pontefice 
folle  di  animo  così  avverfo  a Proculo  Vefcovo  di  Marfiglia,  chiamato 
da  San  Girolamo , e dal  Conciliò  di  Turino  uomo  fanto  , che  non  folo 
Io  fpogliaffe  del  diritto  Metropolitico  concedutoli  dal  detto  Concilio 
Turinefe  fulla  Narbona  feconda  , ma  lo  deponefle  ancora  perciò  dal 
Vefcovato , perche  non  ubbidì  fubito  a*  luoi  decreti  , come  apparifee 
dalle  fue  lettere  a Patroclo  Vefcovo  di  Arles  , e a que’di  Marfiglìa  (c)  ; 
c per  Io  contrario  folle  così  propenfo  a Patroclo  Vefcovo  di  Arles, 
uomo  entrato  con  male  arti  al  Vefcovato , che  fu  con  peggiori  ammini- 
ftrato , come  fcrive  Profpero  ( d) , che  in  grazia  di  lui  rivocafie  la 
difpofizione  del  Sinodo  Turinefe  fatta  in  favore  di  Proculo  di  Marfiglia, 
e di  Simplicio  Vefcovo  di  Vienna  (e).  Altri  hanno  creduto  , che  Zo- 
fimo uomo  di  facil  credenza  fi  lafciafie  ingannar  dalle  arti  di  Patro- 
clo , e dagli  ufficj , che  per  quello  fece  appò  lui  Coftanzo  Maellro  delle 
milizie,  il  quale  fi  fece  dappoi  chiamar  Cefarc,  e di  cui  Patroclo 

era 


(a)  Aliameli  Ma prafumptio  noi  admodum 
movit,  quod  in  Sjrnodo  Iaurinenfi,  cum  Ungi 
aliud  ageretur  , in  Apqflolica  Sedi,  injuri.im 
jubripiendum  pittavi l , ut  /ibi  Conditi  Uhm 
emendicata  praflaret  obreplio  ordinando! um 
Sacerdotum, velari  Metropolitano,  in  Narbe- 
nenfi  /ottunda  Provincia  poteftatem  . Et  ne 
folui  impudente r indebita  poft alando  buie 
fedi  vide  re  tur  intuli/fe  convìcium  , focium 
fibi  Simplicium  b’iennenfit  Civitatis  adfei- 
vit , qui  non  di/Jìmili  impudentia  poflula- 
rei  , ut  fibi  quoque  in  i'iennenfium  Pro* 
vincia  creandorurn  Sacerdotum  pcrmittere- 
tur  arbitrium  . tndecem  aufut , IS'inip- 
fo  vefttbulorefeiandui  tfc.  Zofimu»  cpift.  7. 
a pud  Labbc  loc.  cit.  col- 41$.,  1 


(b)  Cum  ulique  debuerit , non  quid  libi 
relìum  videatur , fed  quid  babuerit  anti- 
qua confuti  ado,  fuggerere  . Ideoqut  vacuato 
to  , quol  obfnui/Je  a Sede  Apqflolica  Jubre- 
ptttiè  comprobarij  , quia  fatit  conflitit  Arda- 
ti ufi  t tede  fi. e Sacerdoti  id  prifea  inflit  utiune 
concejfum  , ut  non  folum  in  Provincia  f'ien- 
n enfi  , fed  eli  am  per  duai  Sarbonen/et  Eph- 
feopot  faciat ....  Si  quid  centra  bete  ITc- 
Zofimu?  apud  Labbè  loc*  cit.  col.  414. 

(c)  Epift.  xi.  & xii.  Zofira.  Pap.  apud 
Labbc  loc.  cit.  col.  417. 

(J)  Prol’pcr  in  Chron-  a Pithoto  edit. 
''  (O  Vid.  Sirmond.  in  Not.  pofthum.  ad 
cpift.  xii.  Zofim.  apud.  Labbc  loc.  c>C. 
col.  418. 
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era  amico  , e confidente  . Altri  finalmente  per  ifpedirfi  a un  tratto  da 
ogni  difficoltà  prefero  il  partito  di  fpacciar  per  fpurj , e per  fuppofti 
i decreti , e le  lettere  di  Zofimo  fui  riferito  affare  . Ma  quell’  opinione 
deffituita  di  ragioni  , e di  feguaci , ed  appoggiata  fidamente  al  capric- 
ciò  d’  una  critica  intemperante  , vien  riprovata  dal  comun  confeniò 
degli  uomini  faggi , e fu  anche  con  fbrtiffime  ragioni  confutata  dal 
Quefnello  , da  cui  furono  atterrati  i fondamenti , o le  vane  copghiet- 
ture  , sù  cui  fi  appoggia  [a]  . Machechefia  delle  cagioni , chemoffero 
Zofimo  agli  accennati  decreti , non  potendofi  della  verità  diqueffi  ra- 
gionevolmente dubitare  , da  effi  comprendefi  , che  non  fu  trattato  del 
diritto  di  Primazia  del  Vefcovo  di  Arles  fopra  i Metropolitani  delle 
tre  accennate  Provincie  , ma  fidamente  della  potefià  Metropolitica 
conceduta  a quel  folo  Vefcovo  , e interdetta  a’  Vefcovi  di  Vienna  , di 
Narbona  , e di  Aix  Città  Metropoli  di  quelle  tre  Provincie . Quindi 
ancorché  i decreti  di  Zofimo  non  pure  da’  feguenti  Pontefici  in  parte 
rivocati  foffero  , ma  ancora  da  Zofimo  fteffo  fodero  moderati  per 
quello,  che  riguardava  il  Vefcovo  di  Vienna  [fe  pure  decfi  predar 
fide  alla  lettera  di  quello  Pontefice  fcritta  a Simplicio  di  Vienna  , e 
riferita  dal  Cardinal  Baronio  , nella  quale  , non  offanti  le  difpofizioni 
già  fatte  per  modo  di  prowifione  , concede  a Simplicio  , giuda  il  Penti- 
mento del  Sinodo  Turi nefe, potefià  fopra  le  Città,  e le  Chiefe  più  vicine  a 
Vienna  nella  fteffa  Provincia  Viennefe  fino  a tantoché  dalla  Sedia  Apo- 
ffolica  fia  altramente  difpoflo]  [£]  ; contuttociò  nelle  feguenti  con- 
tefe  , che  ebbero  i Vefcovi  di  Arles  con  que’  di  Vienna , e di  Narbona, 
non  fu  mai  contefo  del  diritto  di  Primazia  fopra  i Metropolitani,  ma 
delle  ragioni  di  Metropolitano  fopra  i Vefcovi  Provinciali  ; così  che 
que’ due  Vefcovi  non  pretefèro  di  non  effer  foggetti  all’ Arelatenfè  , 
come  i Metropolitani  al  Primate , ma  di  non  effergli  foctopofti  come 
Provinciali  al  Metropolitano  , e di  amminiftrare  effi  come  Metropoli- 
tani quelle  Provincie  . In  quanto  al  Vefcovo  di  Narbona  Bonifacio  I. 
fucceffore  immediato  di  Zofimo  nella  lettera  fcritta  P anno  ccccxxil 
ad  Ilario  Narbonenfe  lèveramente  Io  riprende  perche  aveffe  tollerato  , 
che  Patroclo  Arelatenfe,  morto  il  Vefcovo  di  Lodeve  Città  nella  Gal- 
lia  Narbonefe  prima  , ordinaffe  il  fucceffore , quando  il  Popolo  , e 
il  Clero  di  quella  Città  avea  fopra  di  ciò  richiamato  appreffo  la  Sedia 
Apoftolica  , e gli  ingiunge  , che  portandofi  a quella  Chiefa  eferciti  il 
diritto  di  Metropolitano  , ordinandovi  quello,  che  filmerà  neceffario 

A a a per 

(*)  Qucfnel.DìtTen.f  • Apologo  prò  S.HÌ-  I ( h)  Epift.'Zofim.  ad  Siroplicium  Vicnq«n- 
lar.  Artlit*  par.  l.  cap.  6.  | fem  apuli  Baron.  adann.  CkriftÌ4i7.  nu.j  t. 
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per  la  quiete  di  effa  , e che  di  ciò  , che  (labilità , ne  fàccia  relazione  alla 
Sedia  Apoftolica  00  • Dalla  qual  cola  appàrifce , che  Bonifacio  fol- 
lecitato dal  Clero  , e dal  Popolo  della  Chiel'a  di  Lodevc  , i quali  non 
foffrivano  , che  Patroclo  efercitaflc  il  diritto  Metropolitico  nella  Pro- 
vincia Narbonefe  prima,  rivocò  in  quella  parte  i decreti  di  Zolimo,  con- 
cedendo , o rellituendo  ad  Uario  Vefcovo  di  Narbona  , che  non  11  op- 
poneva a Patroclo  , le  ragioni  di  Metropolitano  in  quella  Provincia  • 
Di  più  ancora  fi  fa  certo  quello  , che  abbiamo  detto  di  fopra  , cioè  , 
che  il  Clero  , ed  il  Popolo  delle  nuove  Provincie  fovente  proccuravano 
fepararfi  dall’ antico  Metropolitano,  e di  avere  il  loro  proprio  nelle 
nuove  Metropoli  , allegando  perciò  i Canoni , i quali  ordinano  , che 
ciafcheduna  Provincia  abbia  un  Metropolitano  ; e fenza  punto  badare  , 
che  TCanoni  non  delle  Provincie  civili , ma  dell’ Ecclefiafiiche  debbo- 
no intenderli , come  definì  Sant*  Innocenzo  I. , penfavano  , che  un  Polo 
Metropolitano  non  potcfle  amminifirar  più  Provincie  civilmente  di- 
flinte.  Ma  poiché  quella  regola  male  intefa  avea  già  prefo  piede  in 
molti  luoghi  delle  Gallie , di  elfa  ancora  fi  fervi  Bonifacio  nel  dare  al 
iVefcovo  di  Narbona  le  ragioni  Metropolitiche  fopra  la  Narbonefe  pri- 
ma . Quella  difpofizione  di  Bonifacio  fu  confermata  da  San  Celellino 
primo  nella  letterada  lui  fcritta  l’ anno  ccccxxvm.  a i Vefcovi  delle 
Provincie  di  Vienna  , e di  Narbona  (£) . Ma  più  grave , ed  acerba 
contefa  ebbe  dappoi  Sant’  Ilario  Vefcovo  di  Arles  con  San  Lione  Ma- 
gno Romano  Pontefice  l’ anno  ccccxlv.  Nacque  quella  difcordia  dalla 
depofizione  fatta  da  Sant*  Ilario  di  un  tal  Vefcovo  per  nome  Celidonio 
accufato  appò  lui  di  gravi  delitti , il  quale  clfendofi  appellato  alla  Sedia 
Apollolica  , ottenne  da  San  Lione  , che  folle  riconolciuta  la  fuacaufa  , 
pretendendo  di  efiere  fiato  calunniofamente  accufato  , « ingiufiamente 
deporto  . Si  portò  a Roma  Sant’  Ilario  alla  prefenza  del  Papa  per  di- 
fendere il  fuo  giudizio  ; ma  veggendo  il  Sinodo  Romano  inclinato  ad 
alfolvcre  Celidonio  , e a ritrattar  la  di  lui  fentenza  , fi  parti  fegreta- 
mente  da  Roma  non  fenza  indignazione  di  San  I ione  , da!  quale  fu 
reftituito  alla  fua  Sede  Celidonio  , come  non  reo  delle  colpe  imputa- 
tegli [c]  . Che  cofa  fi  faceflc  tornato  in  Francia  Sant’ Ilario,  o che 
cofa  avelie  fatto  prima  di  venire  a Roma , onde  fi  muovelfe  a tanto 
• fdegno 


(a)  Epift.  }•  Bonifac.  ad  Hilar.  Narbon. 
apod  Labbè  torri-  )•  Com.il.  edit.  Ven. 
col.  45 S. 

(t  Unjqufque  Provìncia  fuo  Me  tropo- 
Ulano  conimi  a fit , ut  dcctffarn  nofiri  data 
ad  Narl/ontnfcm  gpijcopum  conti  ne  nt  etnfìi- 


tuta....Alttr  in  alterivi  Provincia  ni  hit  fra. 
fumai  (Ve.  Epift-  a.  Catlcftin.  i.  a pud  Labbè 
loc.  eie.  col.  4IÌ0. 

(c)  Vid.  Baron.  ad  rnnum44<.  mim.  !*• 
Se  (L-qcj.  Pagium  ad  cundrtn  annui»  , num.  7- 
Si  Icqq. 
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fdegno  contro  di  lui  San  Lione  , che  lo  trattaffe  da  uomo  caparbio , 
menzognero,  perturbatore  della  concordia  Sacerdotale,  ufurpatore 
degli  altrui  diritti,  c delle  altrui  Provincie , arrogando  a fe  le  ordina- 
zioni de’  Vefcovi , come  efprimono  le  lettere  del  meddimo  San  Lione 
fcrittea  i Vefcovi  della  Provincia  di  Vienna  £0] , e che  finalmente  Io 
Ipogliafle  del  diritto  Metropolitico  fopra  la  Provincia  Viennenlè  tras- 
ferendolo nel  Vefcovo  di  Vienna  , come  apparifce  dalla  lettera  dello 
fterto  Pontefice  fcritta  a i Vefcovi  delle  Gallie , o della  Provincia  Vien- 
nefe  , riferita  dal  Cardinal  Baronio  [£]  , dagli  atti  di  que’  tempi  rinve- 
nir non  polliamo.  Ma  fapendofi  nulladimeno  dalla  vita  di  Sant’  Ilario 
fcritta  da  Sant’ Onorato  Vefcovo  di  Marfiglia,  e da  altri  approvati 
Ecclefiartici  monumenti , che  egli  fu  uomo  fantiflìmo  , adorno  d’ogni 
Crirtiana  virtfi , e zelantiflìmo  dell1  Ecclefiaftica  difciplina  , è facile  a 
perfuaderfi  , che  i fuoi  emoli , e coloro,  che  cercavano  fcuotere  il 
giogo  della  fua  poterti  , prendendo  occafione  della  caufa  di  Celidonio 
lo  gravaflero  di  falfe  accufe  appreflo  quel  Santo  Pontefice  , e morti  a 
rumore  contro  di  lui  lo  facefler  comparire  appreflo  il  Pontefice  degno 
di  quella  taccia  , cheei  gli  appofe  , e meritevole  di  quel  gartigo,  che 
ei  gli  diede,  come  penfa  il  Cardinal  Baronio,  e dopo  lui  Severino 
Binio  parlando  di  Mamerto  uomo  làntirtimo  , per  fimil  cagione  vertuto 
da  Ilaro  Papa  [c]  . 

XIV.  Ma  poiché  dagli  atti  di  quella  difeordia  non  fi  raccoglie  di 
qual  Città  , e in  qual  Provincia  forte  Vefcovo  Celidonio  deporto  da 
Sant’ Ilario  , e redimito  da  San  Lione  , e da  quella  notizia  rogito  di- 
pende la  cognizione  dello  (lato  di  quelle  Provincie , qual  era  in  tempo 
del  medefimo  Sant’IJario  ; perciò  è da  ortervarfi , che  febbene  il  Cardi- 
nal Baronio,  non  difeurta  però  la  faccenda  , (limò,  che  Celidonio  forte 
Vefcovo  nella  Provincia  di  Vienna  ; rimafe  contuttociò  quarta  colà 
all’ ofeuro  fino  a tanto  che  Gian  Francefco  Chifiìezio  nella  fua  Storia 
della  Città  c Chiefa  di  Befanzon  diede  alla  luce  un  frammento  delle  vite 

di 


(a)  S.  Leo  cpift.  10.  alias  3 J>.  ad  Epifcop. 
per  Provinciam  Vicnnenfem  conftitutos . 

(b)  Baron.  ad  annuiti  44$.  mira.  14. 

(c)  Non  miri  rii,  Uff  or,  Romanum  Ponti fi- 

cem  Hilarum  adverfui  Mamertum  acUo  ve- 
hemtnttr  infurgtt!  , virum  ( ut  ileclararunt 
forma)  fantina! e infignrm  : in  bit  enim  qua 
conte  mio  fi  fori  Junt  , ptrfacile  rft  qnemque 
decipi  . Perfimile  etìam  Janlio  L eoni  acci- 
die , qui  in  janlium  Hilarium  cadem  fer- 
me ex  caufa  acerrime  invelivi  eft . £fu'u  ne- 


feiat  [.epe  uccidere,  ut  faifit  accufatiom 
bui , l?  Jubreptionibus  aurei  Pontificar»  re- 
pleantur  , (T  cum  pmant  agire  quod  jufium 
appartai  , exagitent  innoemtem  ? Baroniut 
ad  annum  464.  mini.  8.  accidie  Leo- 

ni Pontifici  janéi tifino  , qui  tpi/ìila  S».  acer- 
rime innocentem  prrfirinxit  , idem  ex  obrr- 
ptione  Hilaro  Pontifici  in  cauja  Alamerti  uc- 
cidi If ■ potuit  .Tlinius  in  Not.  ad  cpift.  ni.  Hi- 
Uri  Papx  • 
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di  San  Romano  Abbate , di  Lupicino  , e d’ Eugendo,  fcritte  intorno 
all’  anno  , come  fi  crede  , r>xx- , qual  frammento  fa  menzione  di  Celido- 
nie , ed  cfpreflamente  Io  dice  Vefcovo,  e Metropolitano,  anzi  Pa- 
triarca di  Befanzon  Metropoli  della  Provincia  detta  Majfima  de*  Sequo- 
ia , narrando  , eflere  flato  indebitamente  deporto  da  Sant’IIario  ( a ) . £ 
benché  il  Papebrochio , e ilQuefnelio  abbiano  (limate  interpolate,  e 
fpurie  le  dette  vite[7>];  contuttociò  intraprefè  il  Pagi  a vendicar  la 
loro  fincerità(e) . Ma  chechcfia  delle  altre  ragioni  addotte  contro  la 
ingenuità  di  quelle  vite  , quella  loia  certamente  di  far  Celidonio  Vcfco- 
vo  , e Metropolitano  di  Befanzon  la  dimoftra  interpolata  , concioffiache 
non  è cofa  credibile,  che  i Vefcovi  della  Provincia  Afaffima  de'  Sequani 
nonfifofTcro  rifentiti  in  quefta  contefa , fe  fodero  fiate  dallario  così 
enormemente,  e contro  i Canoni  violate  le  loro  ragioni  nella  depofi» 
zione  di  un  loro  Metropolitano  , fopra  di  cui  non  gli  competeva  alcun 
diritto,  e che  San  Lione,  il  quale  per  quefta  depofizione  fòllecitò  con- 
tro Ilario  i Vefcovi  della  Provincia  di  Vienna  , che  niente  avean  che 
fare  col  Vefcovo  di  Befanzon  , non  averte  ferina  cofa  alcuna  a i Vefcovi 
della  Provincia  Martìma  Sequanica  , di  cui  il  Vefcovo  di  Befanzon  era 
Metropolitano,  o non  averte  mai  fatta  menzione  di  quella  confidcra- 
bilirtima  condizion  del  deporto  , la  quale  dava  una  molto  maggior  ri- 
levanza all*  intraprcndimcnto  del  deponente  ; tanto  più  , che  la  Pro- 
vincia Martìma  de’  Sequani  fu  fempre  fuora  della  Gallia  Narbonefe  , la 
quale  colle  Provincie,  che  comprendeva , anche  nella  difpofizionc  Ec- 
clefiartica  fu  confiderata  come  didima  dalle  altre  Gallie , e i Vefcovi  di 
erta  formavano  un  corpo  feparato  dal  rimanente  delle  (lede  Gallie . Ma 
una  prova  pofitiva  , cheCelidonio  forte  foggetto  al  Vefcovo  di  Arles  , 
e dentro  i confini  della  fua  Provincia  , ne  fomminiflrano  le  flerte  lettere 
di  San  Lione  , dalle  quali  Lappiamo  , che  fu  ritrattato  dal  Pontefice  il 
giudizio  fatto  da  Sant’  Mario  contro  Celidonio  , non  perche  foffe  nullo 
per  incompetenza  di  Giudice , ma  perche  nullo  era  per  mancanza  di 
prove  : dichiarandofi  San  Lione  , che  averebbe  confermata  la  fèntenza 
d’  Mario,  fe  Porterò  flati  diffidenti  i delitti  opporti  a Celidonio  : Sarebbe, 
dice  egli , rimajla  in  piedi  la  fentenza  contro  di  lui  [ Celidonio  ] ,fe  foffe 

fiata 


00  Hilariui  veturabilem  Celidmium  fu- 
pradift*  Metroptlii  ( Vefbntioncnlìi  ) Pa- 
triar.ham,  Patricia  prnfeflorijque  fui:  ut  fa- 
sore , indebitata  /ibi  per  Galliam  vinài  cani 
Monarchiam -s  JedeEpifcvpati  nulla  et.  t/l  ente 
rattorte  dejecerat . Vit*  SS.  Romani , Lupi- 
cini , & Eugsndi  apud  Che  il  fleti  lun  ad  eli- 


coni liift.  Eccitili  Vefontionen  , 

(b)  Pape brochi ut  tom.  vii.  SS.  menfis 
Mali.  Quefhell.  tom.  a.Oper.  S.Leonit  , Dif- 
fert.  v.  par.  i.  cap.  a. 

(c)  Pagi  ut  ad  annuiti  Chrifl.  445 . n.  9. 
Se  (cqq. 
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fiata  fufiìfiente  la  verità  delle  oppofizìoni  (a) . Ma  è cofa  certiflima  , che 
non  farebbe  potuta  rimaner  férma  la  fentenxa  cellario  , fe  ei  non  foffe 
(lato  Metropolitano  di  Celidonio,  e coftui  non  foffe  (lato  comprefo 
dentro  la  Provincia  Viennenfe  ; anzi  farebbe  fiata  nulla  a tenore  de1 
Canoni , come  proferita  da  Giudice  incompetente . Quello  argomen- 
to dimoflra  con  evidenza,  che  Celidonio  fu  Vefcovo  nella  Provincia 
Viennenfe  : ma  di  qual  Città  foffe  Vefcovo , tacendo  tutti  i legittimi 
monumenti , che  ci  fon  rimafli  di  quello  fatto  ,non  ft  può  indovinare  ; 
tanto  più , che  nell’  amminiflrazione  Ecclefiaflica  ampliflìmi  erano  i 
confini  di  quella  Provincia  , e comprendeva  fotto  di  fe  più  Provincie 
civili  ne’  tempi  di  San  Lione,  ed  anche  dappoi.  Ma  che  la  Provincia 
Viennenfe  nella  confìderazione  Ecclefiaflica  comprendeffe  più  d’  una 
Provincia  civile  , ne  rende  ampliffima  teflimonianza  l’ ifteffo  San  Lione 
allorché  , paffato  a miglior  vita  S.  Ila  rio,  e fucceduto  in  fuo  luogo  Ra- 
vennio  nell’anno  ccccxux.,  fupplicato  il  fanto  Pontefice  a redimire 
alla  Sede  di  Arles  gli  antichi  diritti  fulla  Provincia  Viennenfe , i quali  ei 
avea  trasferiti  nel  Vefcovo  di  Vienna,  condefcefè  in  parte  alle  loro  idan- 
ze;  e per  non  fpogliare  affatto  il  Vefcovo  Viennenfe  de*  privilegi , che 
gli  avea  conceduti , divife  quella  Provincia  , fottoponendo  al  Vefcovo 
di  Vienna,  oltre  quelleCittà,  quattro  altre  Chiefe,  cioè , Valenza  , Ta- 
rantafia  , Genevra  , eGranoble,  concedendoli  fqpra  quelle  il  diritto 
metropolitico  , e lafciando  tutte  le  altre  Chiefe  della  Provincia  Vien- 
nenfe fotto  il  Vefcovo  di  Arles,  come  coda  dalla  lettera  fcritta l’an- 
no  ccccl.  a i Vefcovi  della  Provincia  Viennenfe,  e riferita  dal  Cardi- 
nal Baronio(A) . Quella  difpofizione , o divifione  fatta  da  San  Lione  io 
due  Provincie  Ecclefi  artiche  nell’  antica  Provincia  di  Vienna  parimente 
Ecclefiaflica  fu  confermata  da  San  Simmaco  Papa  l’anno  dii.,  come 
apparifee  dalla  letteradi  quello  Pontefice  a i Vefcovi  delle Gailie (c) . 

Effen- 


[«]  Manfijfet  namque  in  ilium  prolata 
Jententia  , fi  objetlorum  veritnt  rxtitijftt . 
S.  Leo  Mjgnus  epift.  x. 

(fi)  XJndi  Viennenfem  Civitattm  , quan- 
tum  ad  Ecclefia/licam  jufìitiam  ptrtìrut,  in- 
bonoratampenitui  efe  non  palimur , prafer- 
tim  cum  de  receptione  privile  gii  auSoritatt 
jam  nofitJt  difpofilionii  utatur  . £>uam  po- 
teftatem  Hilario  Episcopo  ablatam  , Vtennenfi 
Epiicopo  credimut  deputandomeli!  ne  repente 
Jemetlpfo  /attui  -vide  a tur  infcrior  , vicinii  fi- 
bi  quatuor  oppidii  prafidebit,  ìd  eft  , Valentia, 
CT  T bar  ant  afta , & Gemeva , lf  Gratianopo 


li , ut  cum  eh  ìp[a  Vienna  fit  conjuntìa  , 
ad  cujui  Epifcopum  omnium  pradiltarum 
Ecclefiarum  Jolicitudo  ptrtineat  t reliquie 
veri  tivitatei  tju/Uem  Provìncia  jub  Areta- 
tenfit  Antifiitit  auStritate  » IT  ordinatio- 
ne  i onfifiant . S.  Leo  epift.  ad  Epifcop.  Prov. 
Vienn.  apud  Barati,  ad  anuum  4f  o.  n-  f *. 

(c)  I deireo  quemadmodum  dece/for  nofler 
Leo  P.  duium  cogniti e aUrgationìbui  par - 
tium  definivi t , Parochiarum  numerami  , 
t tei  quantitatem  Arelate nfi  , (T  Vtennenfi 
[acerdotibui  deputano  am , (f  noi  pracipi- 
mui  nulli  ut  ufurpatitne  trascendi  : jeU 

ut  ante 
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Eflendo  pertanto  cofa  certa,  che  Tarantafia  era  Città  , e ci  vi!  Metro- 
poli della  Provincia  delle  Alpi  Graje  , come  apparifee  dalla  Notizia  an- 
tica delle  Provincie  delle  Gallie,  conviendire,  che  quella  fi  compren* 
dea  dentro  i termini  dell*  antica  Ecclefiallica  Provincia  Viennenfe  . 
La  ftefla  cofa  dalle  lettere  di  Simmaco  fi  raccoglie  manifeftamente  della 
Provincia  Narbonefc  feconda,  la  cui  civil Metropoli  era  Aix,  cioè, 
che  quella  Provincia  civile  ancora  camprefa  foffe  dentro  i termini  della 
Provincia  Ecclefiallica  Viennenfe , e fottopofla  al  Metropolitano  di  Ar- 
ias: concioffiache  il  riferito  Pontefice  fcrivendo  nell’anno  oxiv.  a 
Cefario  Arelatenfe  ordina , che  fe il  Vefcovo  di  Aix,  o qualunque  al- 
tro chiamato  dal  fuo  Metropolitano , cioè  Arelatenfe  , del  qual  par- 
la, ricuferà  di  ubbidire  alla  chiamata  , fia  fottopollo  al  rigore  delle 
pene  talfate  da’  Canoni  [a] . Dal  che  fi  rende  chiaro  , che  fino  al  tem- 
po  di  Simmaco  il  Vefcovo  di  Aix  civil  Metropoli  della  feconda  Narbo- 
nefe  era  fottopollo  al  Metropolitano  della  Provincia  Viennnenfe , e 
che  quella  Provincia  civile  dentro  i termini  di  quella  Ecclefiallica  fi 
comprcndea  . La  maggior  difficoltà  è circa  la  Provincia  delle  Alpi  Ma- 
rittime, la  cui  Metropoli  era  Ambrun  : imperocché  febbene  nel  Con- 
cilio Regenfe  celebrato  l’ anno  ccccxxxix. , cui  prefiedè  Sant’  Ilario 
Vefcovo  di  Arles come  Metropolitano,  chiaramente  apparifee  , che  la 
Chiefà  di  Ambrun  nga  era  in  quel  tempo  Metropolitana,  ma  fottopo- 
fta  al  Vefcovo  Arelatenfe  , eflendo  fiato  in  elTo  Concilio  depofio  Ar- 
mentario Vefcovo  di  Ambrun  pofciache  era  fiato  ordinato  contro  i Ca- 
noni , non  eflendo  intervenuti  alla  fua  ordinazione  tre  Vefcovi , nè  ri- 
cercate le  lettera  de’ Vefcovi  Comprovinciali,  nè  richiefta  la  volontà 
del  Metropolitano  C c)  ; nulladimeno  fembra  , che  dopo  quello  tempo 
divenifle  quella  Chiefa  Metropolitana  , e fi  feparafle  quella  Provincia 
anche  nella  confiderazione  Ecclefiallica  dalla  Provincia  Viennenfe  : 
imperocché  Ilaro  Papa  intorno  all’  anno  cccclxii.  nella  lettera  fcritta  a 

Leon- 
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Ut  ante  prudi  x imiti,  juxta  indulgenti am  fu- 
pr  adì  eli  Pontifici!, Valentiam,lbarantajiam, 
Genevam , atqur  Gratlanopolim  oppiala  yicn- 
tten/ìi  Autìftet  juri  fuo  vindice!  ; ntc  quid- 
qua  ut  ampli  ut  ab  bit,  qua  Jtmel  ab  Apofìolica 
fibi  fedo  conte ffa  Junt , xjìimet  pra/umendum. 
Aliai  vero  Parocbiat , t tei  Dice  cefi  j cunflas, 
priviteli , , 0 bonore  fuo  Arelatenfit  Epifco 
patui  Jub  temperar»  continuatitele  defe  ndat . 
Epift.  9-  Symtnichi  Papi  ad  Epifcop-  Gal-  | 
l:x  apud  Labbe  tom.  v.  Concili  edu- Yen.  I 
col.  43  i.  J 


(a")  Epift.x.  Symmachi  ad  Cxfarium  Arc- 
latcnlcm  apud  Labbè  loc.  cit.  col.  4J 9‘ 
'b)  Keix. 

(e)  Itaque  trdìnationem , quam  Canone t 
irritar n defimunt  , noi  quoque  evacuandam 
effe  cenfuimui  : in  qua  pratcrmlffa  trium 
prafentia,nec  expetit iiComprovincialium  Ut- 
ferii.  Metropolitani  quoque  voluntate  negle- 
l la  , prorjui  nibil , quid  Epifcopum faccret  , 
oftenjum  efì  . Conci!.  Rcgcnfc  Can.  Hi  apud 
U-w  Jiiia.  tom.  i.  ConciJ.  col.  174». 
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Leonzio  , e Vitturio  Vcfcovi  eTprefla mente  dice  , che  Ingenuo  VeTcov® 
diAmbrun  avea  Tempre  goduto  l’onor  di  Metropolitano  della  Pro- 
vincia delle  Alpi  Marittime  (a).  Ma  veggendofi , che  nel  Concilio 
Epaonenfe  celebrato  l’anno  dlxxxim.  coll’  intervenimento  di  fei  Me- 
tropolitani, il  Vefcovodi  Ambrun  è noverato  tra  i (empiici  Vefcovi 
comprovinciali,  come  abbiamo  oflervato  di  (opra,  pare  cheli  polla 
credere  , che  quello  Ingenuo  , il  quale  Tucccfle  ad  Armentario  deporto 
da  Sant’llario,  nella  controverTia , che  quelli  ebbe  con  S.  Lione  adu- 
ni e (se  il  titolo  di  Metropolitano  , come  (lima  ancora  PaTcafio  Quefnel- 
lo[6J;  tanto  più,  che  Ilaro  non  dice,  chelaChiefa  diAmbrun  era 
fiata  Tempre  Metropolitana  , ma  che  Ingenuo  VeTcovo  di  quella  ChieTa 
ebbe  Tempre  l’onore  di  Metropolitano  ; ciò , che  Ta  argomento  , che  il 
Papa  quello  arteriTce  per  relazione  dello  rteiTo  Ingenuo , il  quale  nelle 
contcTc  tra  Sant’llario,  e San  Lione  Tacilmente  Ti  era  arrogato  quello 
diritto.  Quindi  veggendofi  dopo  quelli  tempi  il  VeTcovo  di  Ambrun 
non  tra  i Metropolitani , ma  tra  i VeTcovi  Provinciali,  conviendire, 
che  il  Metropolitanato  d’ Ingenuo  Tu  perTonale  , e in  lui  terminò  . 

XV.  Da  quanto  fi  è detto  fin  qui  puofli  conchiudere , che  nel  quar- 
to , e quinto  Tecolo  piò  Provincie  della  Gallia  Narbonelè  civilmente  di- 
llinte  erano  Tottopofte  ad  un  Tolo  Metropolitano  Ecclcfiartico  , e com- 
ponevano una  Tola  Ecclefiaftica  Provincia  . Nè  già  può  dirli , che  il  Ve- 
Tcovo di  Arles  in  vigore  delle  lettere  di  Papa  Zofimo  fi  aflumefle  la  di- 
gnità di  primo  Metropolitano , e come  Vicario  della  Sedia  Aportolica, 
ad  imitazione  del  VeTcovo  di  Teflalonica  , pretendefle  , che  a lui  fi  riTe- 
riffero  le  cauTe  piò  gravi  delle  Provincie  vicine  della  Gallia  NarboneTe  , 
come  penTa  SteTano  Baluzio  CO  : conciofliache  abbiamo  dimoftrato, 
che  in  quelle  Provincie  non  erano  altri  Metropolitani  , che  il  VeTcovo 
di  Arles  , e che  fidamente  in  una  parte  della  Provincia  di  Vienna  pre- 
teTc,  ed  ottenne  quell’ onore  il  VeTcovo  Viennefe  : per  la  qual  coTa  lì 
rende  chiaro,  che  non  come  primo  Metropolitano  Topia  altri  Metro- 
politani , e con  potertà  vicaria , ma  come  ordinario  Metropolitano 
eTercitava  il  VeTcovo  di  Arles  giuriTdizionc  Topra  tutta  la  Provincia 
VienneTc  , la  NarboneTe  Teconda  , le  Alpi  Marittime , e le  Alpi  Graje , 
Tom.  IV.  B b le  qua- 


(à)  Fratte  ì gì  tur  tr  Coepìfcopui  nofttr 
Ingenuui  Ebreduruafit , Alptum  mari  lima- 
rum  Previ *ci*  Metropolitani  femptr  bone- 
re  Jubnixui  ITc.  Habeat  itaque  Pontificium 
Frattr  tT  Coepìfcopui  noftee  Ingenuut  Pro~ 
vincite  ju.< , de  cujui  dudum  ab  Apoflolica  Se- 
de e/l  1 Uutta  ceffone  culpatui  < Epift.  iv. 


Hibri  Papi  a pud  Labbè  tom.v.  Conci).  edit. 
Ven.  col.tf  1. 8r  feq. 

(b)  Qucfncll.  Difp.  v.  Apolog.  prò  S.  Hi- 
lano  Arclat.  par.  a.  cap.  6. 

( c ) Stcphan.  Baiar iut  in  fupplcment.  ad 
cap.j  a.  lib.  j . de  Concord.  Saccrdot.  & Im- 
perli Petti  de  Marca  • 
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le  quali  erano  confiderate  nell’  amminillrazione  Ecclcfiallica  conte  una 
fola  Provincia . Tutto  quello  fi  è voluto  dire  per  dimoftrare  , che  le 
controverfie  accadute  tra  i Vefcovi  di  Arles  , e di  Vienna  non  nacque» 
ro  per  lo  diritto  di  Primazia , ma  per  le  fole  ragioni  dell’onor  metropo- 
litico, unicamente  pretefo  dal  Vefcovo  Viennenfe  : che  in  quelle  con  - 
tefe  non  fi  badò  punto  alla  civil  difpolizione  dell’  Imperio , ma  alla  dif- 
polìzion  de’ Canoni  allegati  dall’ una,  e dall’ altra  parte  : nè  per  ri- 
folverlo  fi  ebbe  ricorfo  a’  Principi , ma  alla  Sedia  Apollolica  unica  re- 
golatrice di  quello  affare,  come  apparifee  dalle  lettere  diZofimo,  di 
Bonifacio  , di  Celeflino  , d’Uaro,  e di  Simmaco  Romani  Pontefici  in- 
terpellati per  la  rifoluzionc  di  quelle  controverfie  : nè  i Vefcovi  di 
Francia  ofarono  mai  farli  Giudici  di  quelle  contefe  ne’Concilj  da  loro 
celebrati,  ma  Rimarono  dovere  afpettare  il  giudizio  della  Sedia  Apo- 
ftolica  , ed  oflervar  quello , che  da  elfa  fòlTe  determinato  . Quindi  nel 
Concilio  di  Francfort  celebrato  1*  anno  dccxci  v.  da  i Vefcovi  di  tutto 
il  Regno  di  Francia , e di  Germania  folto  Adriano  I.  Romano  Pontefice 
prefente  Carlo  Magno,  elfendo  nuovamente  inforta  controverfia  tra 
Urfione  Vefcovo  di  Vienna,  ed  Elifante  Vefcovo  di  Arles  foprai  termini, 
o i confini  della  giurifdizione , determinarono  i Padri  , che  fi  dovefle 
ofservar  la  divifionc  fatta  di  quelle  Provincie  da  San  Lione  Magno  , e 
confermata  da  Simmaco  : e poiché  i Vefcovi  di  Ambrun  , di  Taranta- 
fia  , e di  Aix  pretendevano  H diritto  metropolitico  , rifolvè  il  Sinodo  , 
cheli  dovelfero  fpedir  Legati  alla  fantaSede,  e tenere  , e oflervar  ciò, 
chesò  tal  affare  fofle  dal  giudizio  di  efla  rifoluto  0»)  . Dalla  qual  cofa 
ajiparifce  , che  fino  a quello  tempo  i Vefcovi  di  quelle  tre  Metropoli 
civili  delle  Provincie  delle  Alpi  Marittime , delle  Alpi  Graje  , e della 
Narbonefe  feconda  non  erano  ancora  Metropolitani  , ma  la  Chicfa  di 
Tarantafia  era  tuttavia  fottopolla  al  Vefcovo  di  Vienna  , e le  Chiefe  di 
Ambrun  , e di  Aix  al  Vefcovo  di  Aries , come  anche  olferva  Jacopo 
Sirmondo  ( b")  . Onde  folamente  dopo  quello  tempo  ottennero  que’  Ve- 
fcovi per  referitto  Apollolico  o il  diritto  , o P onore  di  Metropolita- 
no , e computati  furono  tra  gli  Arcivefcovi , comemollra  il  de  Mar- 
ca (c). 
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licam , tT  ejutdquìd  per  Pontificete!  Romana 
Et:  de  fi*  definii  un  fuerit , boc  teneatur . Con- 
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XVI.  Parlando  ora  dell’ altra  contefa  , della  quale  favella  Giani 
none,  la  quale  nell'  Aquitania  ne1  tempi  pojleriori . . . s’ acce/e  frai 
Vefcovi  Bituricenfe  (n) , e Burdegalenfe  (6) , nacque  veramente  quella 
per  lo  diritto  di  Primazia  conceduto  dalla  Sede  Apoftolica  al  Veicolo 
di  Bourges  fopra  le  Provincie  deli’Aquitania  feconda , e terza , e fopra 
la  Provincia  di  Narbona  ad  illanza  di  Carlo  Magno  , il  quale  avendo 
iflituito  nell’anno  dcclxxxi.  il  nuovo  Regno  di  Aquitania,  il  cui  capo 
era  Bourges , pensò  per  maggiormente  flabilirlo  unire  ancora  fotto  un 
capo  Ecclefiallico  tutte  leChiefe  del  nuovo  Regno  . Quella  credei!  da 
Pietro  de  Marca  fc) , e da  Natal  d’ Aieflandro  (d)  fuo  trafcrittorc  in 
quella  parte , che  folle  1’  occalione  d’ illituire  il  Primato  nel  Vefcovo  di 
Bourges  , benché  per  altro  la  Provincia  di  Narbona  niente  avea  che 
fare  col  Regno  di  Aquitania . Il  certo  è , che  di  quello  Primato  non  li 
trova  menzione  prima  dell*  anno  dccclxiv.  , nel  quale  Nicolao  I.  Ro- 
mano Pontefice  fcrivendo  a Rodolfo  Vefcovo  di  Bourges  lo  chiama  Pa- 
triarca , e io  illruilce  de*  veri  diritti  de’  Primati  fecondo  i Canoni  (e) . 
Difiipato  poi  il  Regno  Aquitanico , e coflituito  il  M archefato  di  Gozia, 
o il  Ducato  di  Narbona , il  Metropolitano  di  quella  Provincia  fi  fottrafle 
dalla  foggezione  al  Vefcovo  di  Bourges , come  fi  raccoglie  da  i referit- 
ti di  Aieflandro  III.  nell’  anno  mcixiv.  , e da  Urbano  III.  nell*  an- 
no Mctxxxvn. , i quali  confermano  il  Primato  del  Vefcovo  di  Bourges 
fopra  la  loia  Provincia  di  Bourdeaux , non  fatta  menzione  alcuna  della 
Provincia  Narbonefe . Cosi  il  Vefcovo  di  Bourdeaux  fi  fottrafle  dal 
Primato  del  Vefcovo  di  Bourges  allorché  paffuto  il  Ducato  di  Aquita- 
nia lòtto  il  dominio  de  i Re  d*  Inghilterra  fi  accelero  continue  guerre 
tra  quelli , e i Re  di  Francia,  come  colla  dalle  lettere  di  Filippo  Au- 
gullo  Re  di  Francia  fcritte  l’anno  mccxi.  ad  Innocenzo  III.  Romano 
Pontefice , nelle  quali  con  infinita  premura  priegò  il  Pontefice  a far  sì  » 
che  il  Vefcovo  di  Bourdeaux  fottrattofi  dall’ubbidienza  del  Primate  di 
Bourges  ritorni  come  prima  alla  dilui  loggezione  . Quella  è la  contro- 
verfia  fucceduta  tra  il  Vefcovo  Bituricenfè , e il  Vefcovo  Burdegalenfe , 
il  quale  non  contefe  coll’altro  per  confeguir  le  ragioni  di  Primate  , 
cui  non  mai  afpirò  ; ma  cercò  bensì  di  fcuoter  la  foggezione  del  Pri- 
mate Bituricenfe,  cui  era  (lato  molto  tempo  lènza  contefa  foggetto  . 
Ma  di  quella  cofa  può  vederfi , oltre  Altaferra  citato  dal  Giannone,  Pie- 
tro de  Marca  , e Natal  d’  Aieflandro  Scrittori  indifferenti  in  quella  par- 
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te  Co)*  Inquanto  poi  a quello,  cheGiannone  foggiunge  , cioè,  che 
in  quejìi  ultimi  tempi  nell?  Occidente  que ’ Vefcovi , i quali  di  qualche 
principalijpma  Cttà  erano  SMetropolitani , t’arrogarono  molte  altre  pre- 
rogative J opragli  altri  Metropolitani , e fi  differo  Primati ...  e che  coti 
nella  Francia  il  é Metropolitano  di  Lione  appellafi  Primate , e ritiene  af- 
fai più  prerogative  , che  non  gli  altri  Metropolitani  ; due  cofe  qu\  fon 
degne  di  riprenfione  : 1*  una  è , che  ei  afferma  avvenuto  in  quelli  ultimi 
tempi , che  alcuni  Metropolitani  di  qualche  principaliffima  Città  fi 
attribuiflero  il  Primato  : l’altra,  che  ei  molto  arditamente  dice  , che 
quelli  tali  Metropolitani  t’  arrogaffero  quello  diritto  . Inquanto  alla 
prima  non  può  dirli  accaduto  in  quelli  ultimi  tempi  ciò,  che  è 'avve- 
nuto molti  fecoli  indietro  : e fenza  parlare  del  Primato  conceduto  a 
Drogone  Vefcovo  di  Metz  in  tutta  la  Francia  da  Sergio  II.  Romano 
Pontefice  nell’ anno  doccili v.  a contemplazione  di  Lotario  Impera- 
dore  , e de  i Regi  fuoi  fratelli , de’  quali  era  egli  Zio  (£) , nè  del  Prima- 
to Umilmente  conferito  in  tutte  le  Gallie  ad  Anfegifo  Arcivefcovo  di 
Sans  in  grazia  di  Carlo  Calvo  Imperadore  da  Giovanni  Vili.  Romano 
Pontefice  nell’  anno  dccclxxv  1 . CO  > poiché  quella  dignità  fu  pedona- 
le, e conceduta  folamente  alla  pedona  di  quelli  Vefcovi  come  Vicarj 
della  Sedia  Apollolica  ; e parlando  de*  Primati  affidi  alle  Sedie  flabili  , 
già  abbiamo  olfervato , che  il  Primato  del  Vefcovo  di  Bourges  nell*  an- 
no dccclxi  v.  era  già  flato  iRituito  ; e in  quanto  al  Vefcovo  di  Lione , di 
cui  Giannone  favella , la  fua  dignità  Primaziaie  non  è cosi  recente , che 
poffa  dirli  nata  in  quelli  ultimi  tempi  : concioffi ache  è comune  fenten- 
za  , che  quell*  onore  per  molti  riguardevoli  titoli  folle  conceduto  a 
quella  Chiefa  da  San  Gregorio  VII. , come  afferma  1’ Arcivefcovo  di 
Parigi  (d);  ed  è certo,  che  da  Urbano  li.  Romano  Pontefice  nel  Con- 
cilio di  Chiaramente  celebrato  1’ anno  mxcv.  fu  confermato  ad  Ugone 
Vefcovo  di  Lione  il  Primato  fopra  le  quattro  Provincie  della  Gallia 
Lionefe  , e foggettati  a lui  i Metropolitani  di  Tours  , di  Sans , e di  Roa- 
no, come  colla  dal  decreto  dello  flefTo  Pontefice  pubblicato  dagli  A r- 
chivj  della  Chiefa  di  Lione  dal  riferito  Arcivefcovo  , e riportato  negli 
atti  del  detto  Sinodo  da  i Raccoglitori  de’  Concilj  (e)  . Effendo  adun- 
que più  di  fei  fecoli  dache  fu  iflituito  il  Primato  della  Chiefa  I.ionelè  , 
molto  impropriamente  parlando  di  elfo  Giannone  fo  riferifee  a quelli 

ultimi 

[«]  Pernii  de  Marca  Differt.  cit.  n.  J4.  n.  f f.  Nat.  Alexand.  loc.  cit.  n.  ;. 
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ultimi  tempi . Ma  più  impropriamente  parla  dove  attribuifce  quelli 
Primati  aduna  ufurpazione  de’  Vefcovi  delle  Metropoli  più  infigni , di- 
cendo , che  quelli  fi  arrogarono  le  prerogative  di  Primate , quafiche 
nella  iflituzione  di  quell’  onore  non  folle  intervenuta , oltre  le  iflanze 
de’  Principi  , e i meriti  delle  Chiefe , 1’  autorità  della  Sedia  Apoflolica  . 
Ma  e’ così  favella  , perche  vorrebbe  dare  ad  intendere , che  quelle  di- 
gnità nate  follerò  o dal  cafo  , o dall’  ambizione  degli  Ecclefiallici , e 
non  difpenfate  a raifùra  de’  tempi  per  onelti , e ragionevoli  fini  tenden- 
ti all’  utilità  delia  Chiefa  dalla  Sedia  Apoilolica . 

' v j • .5  * ..  » - : I 

§.  X. 

Qual  fofie  la  civil  difpofizìone  dell'  Imperio  nelle  Diocefi  di 
Spagna  , e della  Bri  fannia  da'  tempi  di  Cojlantino  Magno 
fino  a Valentiniano  III. , e come  a quella  fi  con for mafie 
la  Chiefa  nell'  Ecclefiafiica  amminifirazìone . 

SOMMARIO. 

I.  Provincie  della  Spagna  nella  civile  amminlflrazione  quante , e qua - 
li  fojfero . Minore  fu  il  numero  delle  Provincie  Ecclejìafìicbe . 

II.  Provincia  Ecclejtaftica  di  Galizia  divifa  in  due  fecondo  ^uef nello  , 
fi  confata. 

III.  Politìa  Ecclejtaftica  di  Spagna  non  fu  mutata  per  la  mutazione  del 
governo  civile  da'  Romani  ne'  Goti . Vefcovo  di  Cartagine  ritenne  il 
titolo  di  Metropolitano . 

IV.  Si  conferma  P i/lejfa  cofa.  Provincia  Narbonefe  aggiunta  alle 
Provincie  Eccleftafticbe  di  Spagna  nel  Regno  dP  Goti. 

V.  Origine  del  Primato  del  Vefcovo  dì  Toledo , e fuoi  progrfjft . Par- 
lare improprio  di  Giannone  confutato  . 

VI.  Divi  pone  antica  della  Brettagna  in  Romana , e Barbara,  P una 
dalP  altra  divifa  con  un  muro  dagp  Imper adori  Ternani  . Provincie 
civili  nella  Brettagna  foggetta  a i Romani . 

VII.  Criftiana  Religione  introdotta  nella  Brettagna  ne' primi  fecali  del- 
la Criftiana  credenza . Martiri  ‘Brittanni  fotta  Diocleziano . 

Vili.  Politìa  Ecclefiaftica  nella  Brettagna  in  tempo  di  Coftantino  . 

. ..  I.  Par- 
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L T)  Arlando  Giannone  della  difpofizione  Ecclefiadica  delle  Provincie 

JlT  di  Spagna  fui  modello  della  civjl  difpofizione  , dove  bifognava , 
che  ei  ufafle  maggior  diligenza  per  porre  in  chiaro  le  cofe,  che  fono 
ofcure  , ivi  fe  ja  palla  colla  maggior  difinvoltura  del  Mondo,  conten- 
tandoli dire,  che  la  Spagna  riconobbe  in  quejìi  tempi  qualche  politia 
Ecclejìajlica  conforme  a quella  deli'  Imperio  , ma  dapoi  mutandofi  il  fuo 
governo  fu  tutta  mutata  , lènza  punto  accennare  quali  , e quante  era- 
no le  Provincie  , che  componevano  quella  Diocefì , e quali  le  Città  , 
che  erano  Metropoli  di  quelle  Provincie  , per  indi  dichiararci  lacor- 
rifpondenza,  che  con  quelle  aveano  le  Provincie,  e le  Metropoli  Ec- 
clefiadiche , fecondo  la  divifione  delle  Provincie  efpreda  nella  Notizia 
dell ’ Imperio , Ja  qual  divifione  con  madtccio  errore  è attribuita  da 
Giannone  a Collantino  (a) . Le  Spagne  comprendeano  lètte  Provin- 
cie numerate  con  quell*  ordine  : j.  Betica . il.  Lufitania . ni.  Galizia  . 
iv.  Tarragonelè.  v.  Cartaginefe  . vi.  Tingitana . vii.  leBaleari.  Ma 
benché  da  nefliin  luogo  li  raccolga  , che  quella  divifione  folle  fatta  da 
Collantino,  difendo  che  Tappiamo,  che  da  Auguflo  la  Spagna  in  tre 
fole  Provincie  fu  divifa  , cioè,  in  Bctica  , Tarragonenfe , e Lufìtanica  , 
come  Strabone  , Plinio,  e Tolomeo  ne  aflicurano  ; contuttocib  in 
tempo  di  Valcntiniano , e di  Valente  le  dette  lètte  Provincie  compren- 
dcvanfi  nella  Spagna  , come  atteila  Sedo  Rufo  , il  quale  alle  fei  Pro- 
vincie contenute  dentro  quella  Regione  aggiunge , come  appartenente 
ad  effa,  la  Tingitana  di  là  dal  mare  nella  coda  Africana  (£).  Tutte 
quede  Provincie  lino  a Graziano  furono  amminidrate  dal  Proconfolo  , 
e dappoi  dal  Vicario  fotto  il  Prefètto  al  Pretorio  delle  Gallie.  Ma 
nell*  Ecclefiadica  difpofizione  cinque  folamente  erano  le  Provincie  di 
quella  Diocefì  : imperocché  la  Tingitana  Mauritania  benché  nella  ci- 
vil  politia  fottopoda  foflè  al  Vicario  delle  Spagne;  nell'amminidra- 
zione  Ecclefiadica  nullacfinieno  apparteneva  a i Sinodi  della  Chiefa 
Africana  , ed  era  comprefa  nella  Mauritania  Cefarienfe , nella  quale 
era  affida  la  prima  fede  , come  dimodra  Pier  de  Marca  (c)  . E ciò  non 
folamente  dappoiché  1’  Africa  fu  invafa  da*  Wandali , i quali  certa- 
mente s*  impadronirono  della  Tingitana  ; ma  anche  prima  di  quedo 
tempo , come  coda  dalla  fàmofa-JDecretaie  di  San  Siricio  Papa  fcritta 
l'anno  ccclxxxv.  ad  Imerio  Vefcovo  di  Tarragona  , nella  qual  Decre- 
tale 

(a)  Giannone  tom.  I.  lib.  a.  cap.  l.  , Africa  Provincia  fìi/paniarum  efi , qut  Tim,  . 

(i)  Per  tmnet  Hifpaniat  [ex  nume  fune  I gitana  Mauritania  cognominatur  . Sciti  s 
Provincia:  Tarraconen/ii  , Caribagintn/it  , I Rufui  in  Breviario  . 

Lufitania  , GalUcia  , Bulica  , Mula  Ba-  I (c)  De  Marca  Piflcrt.  da  Priaat.  Lujdu- 
leartt . Tram  /return  ttipm  infoia  urea  I ncn.  n.  sa. 
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tale  tra  le  Provincie  Ecclefiaftiche  della  Spagna  ivi  indicate  non  è no- 
verata la  Tingitana  . Così  le  Ifole  Balcari  non  coftituivano  alcuna 
Provincia  Ecclefiaftica  didima , ma  comprendevanfi  nella  Provincia 
di  Tarragona . Quindi  San  Siricio  nella  riferita  lettera  novera  fola- 
mente  nelle  Spagne  cinque  Provincie  Ecclefiaftiche  , cioè,  la  Tarrago- 
nenfe , la  Cartagincnfe  , la  Galizia  , la  Betica  , e la  Lufitania  (ó)  . 
La  della  cofa  manifcftamentc  fi  raccoglie  da’  Concilj  celebrati  nelle 
Spagne  in  tempo  di  San  Lione  Magno  , e perfuo  comandamento  . Per 
intelligenza  di  che  convien  fapere  , che  ripullulando  nella  Galizia 
P erefia  de’  Prifcillianifti , S.  Torribio  Vefcovo  di  Aftorga  nella  Galizia 
ne  informò  San  Lione , acciocché  rimediafle  al  nafeente  male  ; onde 
il  Pontefice  ordinò , che  fofle  adunato  un  Sinodo  Generale  di  tutta  la 
Spagna  , mandando  colà  Torribio  Notajo  della  Chiefa  Romana  per  fol- 
lecitar  queft’  affare  . Ma  eflendo  allora  quelle  Provincie  invafe  da 
barbare  Nazioni , non  potè  così  tofto  adunarfi  il  Concilio  di  tutti  i Ve- 
feovi  delle  medefime . Fu  adunque  prima  celebrato  un  Sinodo  nella 
Galizia  fotto  il  Metropolitano  di  Braga  : dappoi  s*  adunarono  i Ve- 
feovi  di  tutte  le  altre  Provincie,  cioè,  della  Tarragonefe  , Cartagine- 
fe  , Bctica  , e Lufitana  , che  tante  allora  erano , e non  più  , oltre  la  Ga- 
lizia; nel  qual  Sinodo  fu  riabilita  una  forinola  di  fede , la  quale  per 
comandamento  di  San  Lione  fu  mandata  a Balconio  Vefcovo  di  Bra- 
ga . Di  tuttociò  ne  fa  ampia  teftimonianza  la  ftefla  regola  della  fede 
fatta  nel  Concilio  delle  quattro  dette  Provincie  chiamato  Generale  C b')  , 
e per  errore  aggiunta  al  Concilio  I.  di  Toledo,  dalla  quale  manife- 
ftamente  fi  comprende , che  più  di  cinque  non  erano  le  Provincie  di 
Spagna  CO  • La  lettera  di  San  Lione  Magno  a Torribio  di  Aftorga  (</}  , 
ma  più  chiaramente  il  Concilio  primo  di  Braga  celebrato  molto  tempo 

dap- 


Kunc  frater  lutati»  tu*  animum  ad 
fervando / Carnuti,  ty  ttturtda  decretali a 
confiituta  , magii  ac  magio  inaiameli  , ut 
h*c  , qua  ad  tua  confulta  refcripfimui  , in 
omnium  Coepifcoporum  noflrorum  perfetti 
faci  ai  ncriomm:  tS"  non  jolttm  ad  eoi , qui 
funi  in  tua  Oicecefi  confììtuti  , [id  etiam  ad 
univerfoi  Cartbaginenfes  , ac  Balieoi  , tu- 
fi! ami  , atqu e GaUicanoi . " . h*c  , qua  a 
nobii  ]u-:t  falubri  ordinai  ione  dijpofita  , (uh 
littcrarum  tuarum  projecutione  mittantur  . 
Epift.  1.  Siricii  ad  Himcriura  Tarracon. 

(4)  Concil-  HW'panicum Generile  incoi* 
legione  mixima  Concil-  Hifpanix  Card- de 
Aguiire  tem-  l>  pig.  ioa. 


(e)  Incipit  Rettola  fideì  Cathelic*  can- 
tra tmnei  ha  refi i , er  quàm  maxime  con- 
tea Prifiillianoi  , quam  Epifcopi  Tarraco- 
nenfii  » Cartbaginrnfii , Lufitani , 13"  Da- 
tici fecerunt  , iT  cum  Irrxceplo  Papa  «r-_ 
bit  Rema  leonit , ad  Balconium  Epifeopum 
Gallici*  tranjmìferunt  . Regni,  fide!  Epl- 
feopor.  Hifpan.  in  collezione  maxima  Conc- 
Hifpan.  cit.  rom.  ».  pag.  i}f. 

(<0  Dedimui  ìtaque  'Urterai  adFratret 
Corpi fcopoi  noliroi  Tarraconenfei  , Carthagi- 
nienjei , Lufitanci  , atque  Gallica  , eofque 
Concilium  Synodi  generali i indù  rimai  . 
S-Lco  epifl.  xv.  juxca  novum  ordinerà  ad 
Turribium,  alias pj. 
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dappoi , cioè , nell'anno  duci.  , dove  Lucrezio  Metropolitano  di  quella 
Sede  fa  menzione  de  i Concilj  tenuti  da  tutte  le  Provincie  di  Spagna 
per  comando  di  San  Lione  contro  P erefia  de’  Prifcillianifli , fan  cono- 
feere , che  quelle  non  erano  piò  , che  cinque  (a)  . Da  tutti  quelli 
documenti  fi  rende  certo  , che  in  tempo  di  San  Lione  Magno  , e 
nell’  anno  ccccxtvu.  non  erano  nella  Dioceli  delle  Spagne  , che  cinque 
Provincie  £ccleftafli<;he . 

II.  Non  fi  vuol  contuttociò  pretermettere,  che  Pafcafio  Quef- 
nello  per  alcune  fue  conghietture  flimòcofa  probabile  , che  ia  Galizia 
in  quefli  tempi  di  San  Lione  fofle  in  due  Provincie  Eccleiiafliche  divifa  , 
di  una  delle  quali  fofle  Metropolitano  ilVefcovo  di  Braga  , e dell*  al- 
tra il  Vefcovo  Lucenfe  , o di  Lugo  ( b~) . La  qual  cofa  quando  vera 
fofle  , farebbero  (late  nelle  Spagne  fei  Provincie  Eccleiiafliche , e di  una 
civile  ne  farebbono  fiate  due  nell’  amminiflrazione  di  Chiefa  . Ma 
chechefia  delle  conghietture  di  qaefi’ erudito  Scrittore,  la  difpofizio- 
ne  del  Concilio  Lucenfe  è troppo  chiara  per  farci  conofcere  , che  fino 
all'  anno  ntxix.  di  Criflo  , e ocvit.  dell'Era  Spagnuola , nel  quale  fu 
celebrato  quello  Sinodo  in  Lugo  , la  Provincia  di  Galizia  non  era  di- 
vifa in  due  Provincie  Ecclefiafiiche , nè  v'era  altro  Metropolitano, 
che  quel  di  Braga  : conciofliache  in  queflo  medefimo  Sinodo  ad  iflanza 
di  Teodomiro  Principe  Suevo , che  nella  Galizia  regnava , edeflderava 
moltiplicare  i Vefcovi , e i Metropolitani  nel  fuo  Regno  per  comodo 
della  Chiefa  , e de’  Popoli , fu  da  i Padri  divifa  in  due  Provincie  la 
Galizia  , e coflituito  in  efla  un  altro  Metropolitano  nella  Chiefa  di  Lu- 
go , e aflegnate  le  Chiefe  ad  ambedue  i Metropolitani , cioè , all*  anti- 
co di  Braga,  ed  al  nuovo  ivi  iflituito  CO  • Se  prima  di  queflo  tempo 

fofle- 

(s)  Crede  autem  vejfra  beatitudini!  fra-  in  colleft.  maxima  citi  tom.  t.  pag.  19 j. 
terni  totem  nojfe,  quìa  eo  tempore  , quo  in  bit  ( b ) Quefnell.  in  N*t.  ad  epill.it.  SJLeo- 

regicnìbui  nefandijftma  Prifcillian a feda  nis  Mag.  tom.  ». 

venena  ferpebant  , beatijfmui  Papa  urbit  (c)  Dirtxit  idem  Rex  epiftolam  fttam  ad 
Rema  Lee,  qui  quadrale fimui  feri  e xftitit  Bpifcopot , qui  ibidem erant  concreati,  con- 

Afofloli  Petri fuccejfor  , per  Turibinm  Nota-  tinentem  bac  » Cupio  , fanaiflìmi  Parrei , 
rium  Sedi,  fua , ad  Sjnodum  GaUicia  centra  ,,  nt  provida  militate  decernati»  in  Provtn- 
ìmpiam  PrifciUiani /edam  [cripta  fua  dire-  y,  eia  Regni  noflri  : quia  in  tota  Gallaci* 
arri.  Cujut  etiam  pracepto  T arracenenfet  , „ regione  fpatiolx  fatii  dicecefcs  apaucit 
U*  Cartbaginenfet  Epifcepi  , Lufitani  qua  „ Epifcopii  tencntur;  ita  ut  aliquanta;  Ec- 
que  , tr  Baticì,  fado  inter  fe  Concilio  , Re-  „ clefix  per  fingulot  annoi  vix  poflìat  a fuo 

gulam  fidei  contea  PrifciUianam  bare/im,  » Epilcopo  vidtari . Inlbpcr  tanta  Pro  vin- 
oni» aliquibut  capi  tulis  conf cribrai  et, ad  Bob  ,,  eia:  unus  tantummodo  Mctropolitanua  Epi. 

conium  tunc  bujut  Bcclefia  Bracarenjit  ,,  feopui  efl  , & de  extremìi  quibufquc  Pa- 
Prafultm  , direxerunt . Coutil-  Bracarcn.i.  1,  rechila  longum  eli  fingali»  ansi s ad  Con  • 

„ ciiiuin 
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fodero  fiate  due  Provincie  Ecclefiafliche  nella  Galizia , e due  Metro- 
politani , il  Bragarenfe , e il  Lucenfe , farebbe  del  tutto  inverifimile , che 
i Padri  non  ne  avellerò  fatta  menzione  quando  in  quello  Sinodo  nuova- 
mente , come  pensò  il  Quefnello , divifero  la  Galizia  in  due  Provincie , 
c due  Metropoli  Ecclefialtiche  ; anzi  avellerò  mollrato  di  fare  una 
nuova  iftituzione,  e difpofizione  : ficcome  ancora  non  è credibile,  che 
di  quella  Provincia  Lucenfe  non  fe  ne  folle  fatta  memoria  cosi  nel- 
le lettere  di  Siricio  , come  in  quelle  di  Lione  Romani  Pontefici , dove 
tutte  le  Provincie  di  Spagna  fono  efprelfamente  nominate.  Convien 
però  dire  , che  poco  tempo  duralfe  quella  difpofizione  del  Concilio 
di  Lugo  : conciofiìache  ne’  feguenti  Concilj  frequentemente  celebrati  in 
Ifpagna  , dove  fi  fa  menzione  così  delle  Provincie  , come  de’  Metropo- 
litani di  quella  Regione  , nelfuna  memoria  fi  fa  nè  di  quella  nuova  Pro- 
vincia feparata  dalla  Galizia,  nè  del  fuo  Metropolitano  Lucenfe  : e 
neppure  tal  memoria  fi  ha  nelle  antiche  Notizie  delle  Provincie  , c del- 
le Metropoli  Ecclefialliche  di  Spagna  , nelle  quali  oltre  le  cinque  anti- 
che Provincie  altra  non  fi  vede  aggiunta , che  la  Provincia  di  Narbona 
nella  Gallia  ; la  qual  Provincia  conquiflata  da  i Regi  Goti , e incorpora- 
ta al  Regno  , che  nelle  Spagne  aveano  , fu  anche  aggiunta  nell’  Ecclefia- 
flica  amminillrazione  a’  Sinodi  della  ftefla  Nazione , come  apprelfo.di- 
inollreremo  . Scrive  Pietro  di  Marca,  che  nel  Concilio  di  Merida  ce- 
lebrato l’anno  oclxvi.  fotto  Recefvinto  Re  de’  Goti , le  Metropoli  , e le 
Provincie  di  Spagna  furon  ridotte  all’ antico  numero  di  cinque  , fpo- 
gliata  la  Città  di  Lugo  della  dignità  Metropolitica  ( a).  Ma  negli  atti 
del  detto  Concilio  niente  fi  ha,  che  appartenga  a tal  riduzione,  ben- 
ché ivi  fi  parli  di  molte  Chiefe  redimite  alla  Provincia  di  Lufitania  , e 
alla  Metropoli  di  Merida  (£) . Le  Metropoli  poi  Ecclefiadiche  di  que- 
lle Provincie  furono  : della  Cartaginenfe  Cartagine  , o Cartagena  , che 
a tutta  quella  Provincia  dava  il  nome , ed  il  fuo  Vefcovo  Ettore  fin 
dall’anno  dxvi.  nel  Concilio  Tarragonenfe  primo  fi  fottoferifle  come 
Vefcovo  della  Metropoli  (c)  ; della  Tarragonenlè  Tarragona  ; della 
Galizia  Braga  ; della  Lufitania  Merida  detta  Augufta  Emerita;  della 
Tom.lV.  C c Betica 

j,  cilium  convenire  .'JDum  batic  epifiolam  (a)  Petrus  de  Marca  Diflerc.  de  Primatu 
Epifcopi  legerunt  , e le  gerani  in  Synodo , ut  Lugdunen.  num.  uff. 

Sedei  Lucenfii  effe!  Metropolitana  ficut  {T  (4)  Vid.  Conci!.  I;mcritcnfe  Can.  vili. 
Bracbara  : quia  ibi  erat  terminai  de  confini-  in  colici,  mixim.  Conci!.  Hitpcn.  toni.  a. 
timi)  Epifcopii  ...  Sicque  pojì  b.tc  prò  una-  pag.  «17. 

quaque  Cathedra  dioecefet , & parochiai  di.  (c)  Hetlor  Epifc.  Carthaginen.  Metrop. 
vijerunt  Cane,  a pud  Lucum  in  colica,  fubfcripfi  ■ Conci!.  Tarraconcn.I.  in  colied. 
maxim.  eit.  tom.i.  pag.  300.  maxima  tom.  a.  pag.  23  7. 
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Betica  Siviglia  detta  Ifpali  , come  fi  raccoglie  dagli  atti  de’  Concilj 
celebrati  in  Spagna  ne’ primi  cinque  fecoli , e come  anche  dimoilrano 
le  antiche  Notizie  delle  Provincie , e delle  Metropoli  Ecciefiaftiche  del- 
la Spagna  pubblicate  daGarzia  Loajfa  (a).  Se  poi  quelle  Metropoli 
fodero  ancora  tali  nella  difpofizion  civile , benché  di  alcune  , come 
di  Cartagena  , e forfè  anche  di  Merida  , e di  Tarragona , non  pare  che 
fi  pofla  dubitare  ; delle,  altre  nulladimeno  non  fi  ha  certezza  . 

III.  Ma  dice  Giannone  , che  quella  politla , che  ebbe  la  Chiefa 
di  Spagna  conforme  a quella  dell’  Imperio , come  egli  penfa  , dopai 
mutando fi  il  fuo  governo  politico  fu  tutta  mutata , e fecondo  cbe  una 
Città  , o per  la  reftdenza  de'  Principi , o per  altra  cagione  l’ innalzava 
f opra  l’ altre  di  più  Provincie , così  ilVefcovo  di  quella  Chiefa  non 
contento  delle  ragioni  di  Metropolitano  , s’ arrogava  molte  prerogative 
/opra  gli  altri  , e ‘Primate  diccaft . Qui  ancora  parlaacafo,  e confon- 
de i tempi , e le  cofe  , che  fa  d’ uopo  dillinguere  . O egli  parla  della 
mutazione  del  politico  governo  accaduta  nelle  Spagne  allorché  rapite 
quelle  Provincie  al  Romano  Imperio  occupate  furono  da’ Barbari  Sve- 
vi , Alani , Wandali , Goti , ed  altri  Popoli  Settentrionali  ; o parla  del- 
la mutazione  fucceduta  allorché  col  ferale  eccidio  di  tutta  la  Spagna 
furono  quelle  Provincie  nell’anno  dccxv.  , o dccxiv.  , come  altri  vo- 
gliono, occupate  da  i Mauri  Maomettani  : le  della  prima  mutazione 
favella , è falfo , che  la  politla  Ecclefiailica  fode  tutta  mutata  ; che  an- 
zi , tolta  la  mutazione  di  qualche  Metropoli , e l’ accrefcimento  di  qual- 
che Provincia  ,rimafe  tutta  in  piedi , com’era  nell’ Imperio  de’ Roma- 
ni . Ne’ tempi  di  San  Lione  Magno,  ne’ quali  abbiamo  veduto  confer- 
vata  la  politla  Ecclefiailica  di  quella  Diocefi  nelle  cinque  Provincie  fo- 
pradefcritte  , erano  già  quelle  occupate  da  i Barbari  Alani , Wandali, 
e Svevi , i quali  entrati  nella  Spagna  l’anno  dell'Era  Spagnuola  cdxlvii., 
cioè,  l’anno  di  Crifto  ccccix. , come  narra  Idazio  Scrittor  Spagnuolo 
di  quel  fecolo  nella  fua  Cronaca  fb~) , nell’anno  ccccxi.  dopo  aver  com- 
battuto fieramente  tra  loro  fecero  pace , e fi  divifero  le  Provincie;  i 
Wandali  occuparono  la  Galizia,  gli  Svevi  la  parte  littorale  all’eilre- 
mità  dell’ Oceano  Occidentale  , gli  Alani  la  Lufitania  , e la  Cartagi- 
nenfe , eiSalingila  Betica,  come  narra  1*  ifleflo  Idazio  fc).  Entrati 

poi 


(a)  In  Not.  ad  Conci!-  Lucente  in  col- 
left.  maxima  cit.  tom.  i.  pag.  joi.  & feijq. 

(b)  Alani,  Svanii  ali,  tir  Svevi  Hifpamat 
ingreffì  Era  CDXLVI I. , alii  quarte  K al.  , ahi 
tenie  ld,  Ottobri/  memerant , die  tenia  fe- 


ria , tìonor/o  vili.  fT  T h evie  fi  e Arcadii filo 
III.  Cenfulibu/  . Idatius  in  Chronic. 

(c  ) Subverfis  memorata  piagar um  graffa- 
none  Hi/pani a Pro  vincili.  Barbari  ad  pacem 
intun  iam  Domino  miferante  cenvtrft , forte 

ai 
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poi  i Goti  nella  Spagna,  dopo  lunghe  guerre  cogli  altri  Barbari  or  vin- 
ti, or  vincitori,  finalmente  fe  ne  refero  padroni.  In  tempo  adunque 
di  San  I.ione , e nell’  anno  ccccxltii.  quando  furono  celebrati  i riferiti 
Concilj  contro  la  rinafcente  erefia  de»  Prifcillianifli , da  varie  barbare 
Nazioni  erano  occupate  le  Provincie  di  Spagna  , ed  erano  in  effe  diverfi 
Principi:  Rechila  Principe  degli  Svevi  tenea  il  Regno  di  Galizia:  gli 
Alani  fioreggiavano  fopra  la  Cartaginenfe  : e le  altre  parti  più  con- 
fiderabili  eran  dominate  da  i Goti  . Ma  pure  niente  fi  mutò  dell’  antica 
politìa  Ecclefiaftica  , fe  non  in  quanto  eflendo  fiata  difirutta  Cartagine  , 
oCartagena  da’ Goti,  come  narra  Sant’ lfidoro  (a)  > intorno  all’ an- 
no cccctxi. , quella  diftruzione  della  Città  capitale  fomminifirò  occa- 
fione  al  Sinodo  di  trasferire  in  Toledo  la  Sede  Metropolitana  della  Pro- 
vincia Cartaginenfe  (£)  . Dopo  quello  Tempo  i Vefcovi  di  Toledo  fi 
difiero  Metropolitani , come  apparifce  dal  Concilio  Toletano  il.  tenuto 
l’anno  dxxvii.,  dove  Montano  Vefcovo  di  Toledo  fi  dice  Vefcovo  della 
Metropoli  , e a lui  fi  attribuifce  da  i Padri  la  facoltà  di  congregare  il 
Sinodo  della  Provincia  (c).  Ma  pofciache  quello  trasferimento  della 
Sede  Metropolitica  fu  fatto  per  avventura  contro  la  volontà  del  Ve- 
fcovo di  Cartagine  , efio  ritenne  anche  dappoi  il  titolo  di  Metropolita- 
no ; onde  nell’anno  dxvi.  , come  di  fopra  fi  è detto , Ettore  Vefcovo  di 
Cartagine  nel  Concilio  di  Tarragona  fi  fottofcrifie  col  nome  di  Metro- 
politano : ed  è cofa  ancora  da  oflervarfi  , che  nel  Concilio  Toleta- 
no III.  celebrato  l’anno  dlxxxix.  da  i Vefcovi  di  tutta  la  Spagna , Eu- 
femio  Vefcovo  di  Toledo  fi  dice  Metropolitano  non  della  Provincia 
Cartaginenfe  , ma  della  Provincia  di  Carpentania  , che  era  una  parte 
della  Cartaginenfe  C<f)  : la  qual  cofa  potrebbe  fare  argomento,  che  il 
Vefcovo  di  Cartagena  riteneflc  tuttavia  il  diritto  di  Metropolitano  fo- 
pra qualche  parte  della  Provincia  Cartaginefe;  ciò,  che  ancora  fem- 
bra  confermarli  dal  Sinodo  Toletano  tenuto  (òtto  il  Re  Gundemaro 

C c 2 l’anno 


ad  habhandum  fibi  Provi nciarum  dividunt 
rrgionej  : GaUeciam  V vandali  occupant  , fT 
Svevi  fitam  in  extremitatc  Oceani  marii 
occidua  : Alani  Lufitaniam , UT  Cartbagi- 
nenfem  : (J  V vandali  cognomino  Salingi 
B.eticam  fortinniur.  Idatius  in  Chronic. 
[a]  Ilìdorus  lik-  if.  Origin. 

[4}  V ict-  Pctrum  de  Marca  diflert.  de 
Frimai.  Lugdunen.  num.  1 14. 

(0  Sanò  , juxla  priorum  canonum  decre- 
ta , Com  ili um  apud  fratrem  nofirum  Mon- 
tanum  Epifcopum  , fi  Dominai  vohurit  , fu- 


turum  pronunciami n : ita  ut  frater,  IS  Coe- 
pifcopui  nofier  Montanui , qui  in  Metropoli 
e/t , ad  comprovinciale t nofirot , Domini  Sa- 
cerdote! , lillerai  de  congregarla  Synodo  , 
adveniente  tempore,  debeat  deftinare ■ Cono 
Toletan.  1 1 . cap.  v.  in  colleft.  maxim.  cit. 
tom.  a-  pag.  » 66. 

(d)  Eupi.cmiui  inCbrifii  nomine  Ectle/ìd 
Cai  boli  ex  Puttane  Metropolttanui  Eoi j ca- 
put Provincia  Carpentania  iSc.  Concil-  To- 
letan. ni.  in  collc&.  maxima  cit.  tom.  a. 
r»g-  549> 
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l’anno  di  Crifto  dcx.,  dove  avendo  i Padri  confermato  il  diritto  Metro- 
politico  del  Vefcovo  di  Toledo  conceduto  per  finodal  decreto  a Mon- 
tano nel  Concilio  ìI.Toletano  nell’anno  dxxvii.  00  > decreto  de’  Pa  - 
dri  fu  confermato  dal  Re  Gundemaro , il  quale  dichiarando  il  Penti- 
mento di  elfi  Padri  llabilifce  il  Primato  , e il  diritto  del  Vefcovo  di  To- 
ledo fopra  tutte  le  Chiefc  della  Provincia  Cartaginenfe  , fecondo  la  for- 
ma degli  altri  Metropolitani  fopra  le  altre  Provincie  , dichiarandoci 
di  non  permettere  , che  in  avvenire  la  Provincia  Cartaginefe  fia  divifa 
in  due  Metropolitani  (6)  . Palla  poi  a riprendere  Eufèmio  Vefcovo  di 
Toledo  pofciache  nel  Concilio  Toletano  ni.  fi  chiamò  Metropolitano 
della  Provincia  Carpentania  , mentre  la  Regione  Carpentania  era  lo- 
lamcnte  parte  della  Provincia  Cartaginenfe  CO  • Da  tutte  quefle  cofe 
fi  fa  chiaro  , che  fino  a quello  tempo  oltre  il  Vefcovo  di  Toledo  aveavi 
nella  Provincia  Cartaginenfe  un  altro  Vefcovo  , il  quale  pretendeva  i 1 
diritto  Metropolitico  , e quelli  altri  certamente  non  potea  efiere  , che 
il  Vefcovo  di  Cartagena  , che  follener  volea  P onore  antico  della  fua 
Sede.  Quindi  apparifce , non  aver  fondamento  alcuno  l’opinione  di 
Ambrogio  Morales  , il  quale  fcriffe  , che  il  Vefcovo  di  Cartagena  non 
fu  mai  Metropolitano  della  Provincia  Cartaginenfe  ; ma  che  quello  di- 
ritto fino  da’ primi  tempi  fu  pofleduto  dal  Vefcovo  di  Toledo  00  • E 
il  non  trovarfi  fottoferitti  ne’  Concilj  di  Spagna  celebrati  avanti  , e 
in  quelli  tempi  i Vefcovi  di  Cartagena  non  fa  argomento  , che  elfi  non 
follerò  Metropolitani  ; pofciache  ciò  proverebbe  , che  quella  Chiefa 

nep. 


(<«)  T ali  ergo  difpoftione  neceffarium  con - 
turnici , ob  fìu-lium  nojlri  ordititi , communi 
ciccione  decrevimu i » congruum  effe  provida 
dìfpofitione  judicium  , /aleniti  hujui  {acro- 
fané]  a Tale  la  tire  Ecclejìa  Sedem  Metropoli- 
tani nomini i balere  aulìoritatem  » eamque 
nq/lrii  Ecclejìii  ty  bonerii  anteire  potejìatc  , 
ty  mentii  . Cujui  quidem  Principatui  ne- 
quaquam  coUaiionn  notine  connivenza  nu- 
per  digitar,  fed  jamdudum  exiftere  antiquo- 
rum  Patrum  {/nodali  Jententia  declamiti-  j 
ea  dumtaxat  Condili  forma , qua  apud  Jan 
fium  Montanum  Epijcopum  in  eadem  urbe 
legitur  habita  - Conc.Tolct.  fnb  Rcgc  Gun- 
denuro  in  colica,  nux.  eie.  tom.i.  pag.433. 

(b)  Honorem  Primatui , juxta  amiquam 
fynodalii  Concilii  aufloritatem  , per  omnei 
Cartbaginenfii  provincia  Ecele/iai  , T ole  ta- 
na Etile  fi a Sedii  Epijcopum  balere  ojiettdì- 
min  : eumjue  inlcr  fuot  Cbepifcopot  , tam 


bonorii  pracetlere  dignitari  > qudm  nominii  : 
juxta  quod  de  Metropolitani!  per  fingulas 
Provinomi  antiqua  Canonum  tradirlo  fan- 
xil , ty  aaSoritat  vetut  perrmfit . Ncque 
tandem  Cartbaginenfem  Provinciam  in  an- 
cipiti duorum  Metropoli! anorum  regimine  , 
centra  Patrum  decreta  permiltimui  dividero- 
dam  . Decrec.  Rcgis  Gundcmari  loc.  eie. 
Pi?-  45  *• 

(c~)  Illud  autem  , quod  jam  pride/n  in 
generali  S/nodo  Concilii  Toletani  a venera- 
bili Eupbemio  Epijcopo  manui  {ubfcriptione 
notatum  c/l , Carpentania  Provincia  fole! li- 
na m effe  Jedem  Metropalim  , noi  ejujdem 
ignominia  Jententiam  c orrigimui  : J dentei 
proc  uhi  uh  io  Carpentania  rrgiontm  non  effe 
Provinciam  , fed partem  Caribaginenffi  Pro- 
vincia . IbiJ. 

(d)  Ambrofìuf  Manici  lib.  II.  Cbron. 
Gcncrat.  Hiipin.  eap.  jj>. 
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neppure  forte  fiata  femplicemente  Vefcovale  . Anzi  è da  credere,  che 
etti  fi  afleneflero  dall’ intervenire  a’Concilj  per  quello  appunto,  per- 
che circa  la  dignità , ed  il  luogo  contendevano  cogli  altri  Vefcovi , 
e particolarmente  con  quel  di  Toledo  , dappoiché  a quella  Chiefa  fu 
conceduto  il  diritto  di  Metropolitano  ; fapendofi  per  altro  , che  inter- 
vennero a’  Concilj  fuora  della  Provincia  Cartaginefe  , e fi  fottofcrif- 
fero  col  nome  di  Metropolitano  , come  di  Ettore  nel  Concilio  di  Tar- 
ragona  abbiam  dimottrato . 

IV.  Mutandoli  adunque  il  governo  ci  vii  delle  Spagne  , e pattato 
quello  da  i Romani  ne’  Barbari  Settentrionali , non  faccette  altra  muta- 
zione intorno  alle  Metropoli  nella  politìa  Ecclefiaflica  , che  quella  , 
che  abbiamo  riferita , cioè , del  trasferimento  della  Sede  Metropolitana 
della  Provincia  Cartaginenfe  dalla  Chiefa  di  Cartagena  a quella  di  To- 
ledo, e ciò  per  decreto  , e per  autorità  finodale:  ma  in  quanto  alle 
altre  Provincie  Ecclefiafliche  colle  loro  Metropoli  rimafero  nell'  ideilo 
edere , e ne’  medefimi  confini , come  erano  fotto  l’ Imperio  de'  Ro- 
mani , non  ottante  le  mutazioni  di  Regni , e di  dominj  accadute  tra  gli 
fletti  Barbari  , come  chiaramente  apparifee  da’  Concilj  celebrati  in 
quel  Regno  nel  quinto,  nel  fedo,  e nel  fettimo  fecolo  . Ma  avendo  i 
Goti , che  fignoreggiavan  la  Spagna  , conquidala  , e fottopoda  al  lor 
dominio  la  Provincia  di  Narbona  nelle  Gailie , fu  quella  aggiunta  alle 
antiche  cinque  Ecclefiadiche  Provincie  della  Spagna  col  fuo  Metropo- 
litano Narboncfc  , ed  appartenne  per  tutto  il  tempo  del  Regno  de' Go- 
ti a’  Sinodi  di  Spagna  . Quindi  nel  Concilio  Toletano  ni.  dell’  an- 
no dlxxxix.  fi  olTcrva  la  prima  volta  la  Provincia  di  Narbona  aggiunta 
alle  Provincie  , cd  a’  Sinodi  di  Spagna  , cd  in  etto  Sinodo  fi  vedono  fot- 
toferitti  Marfona  Metropolitano  di  Merida  nella  Lufitania  , Eufemio 
Metropolitano  di  Toledo  nella  Provincia  Cartaginefe  , l eandro  Me- 
tropolitano di  Siviglia  nella  Provincia  Betica  , Migezio  Metropolita- 
no di  Narbona  della  Provincia  Narbonefe  nelle  Gallic,  e Pentardo 
Metropolitano  di  Braga  nella  Galizia  . Ma  tutti  e fei  i Metropolitani 
delle  fei  Provincie  colli  loro  Suffragane!  fi  fottoferiflero  nel  Concilio  iv. 
Toletano  General  nazionale  dell’anno  dcxxxiii.  In  quetto  Concilio  fi 
fcrivono  fecondo  1’  antichità  della  loro  ordinazione  [ non  avendo  altro 
ordine  di  precedenza  tra  loro  i Metropolitani  delle  Provincie  di  Spa- 
gna , che  quello  dell’  antichità  della  loro  ordinazione  , fecondo  il 
collume  ricevuto  in  Occidente  da’  primi  tempi  , e confermato  da 
San  Gregorio  Magno  nella  lettera  fcritta  a Siagrio  Vefcovo  di  Au- 
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tun  (a)  , che  perciò  fi  vede  Tempre  diverfo  ne’Concilj  di  Spagnai’ or- 
dine della  fottofcrizione  de’  Metropolitani , e de’  Vefcovi  ] Ifidoro 
Metropolitano  di  Siviglia  , Selva  Metropolitano  di  Narbona , Stefano 
Metropolitano  di  Merida  , Giuliano  Metropolitano  di  Braga  , Giulio 
Metropolitano  di  Toledo  , e Audace  Metropolitano  di  Tarragona  . 
Ma  più  d’ ogni  altra  cofa  dimoftrano  I*  antica  poliria  confervata  im- 
mutabile nella  Chiefa  di  Spagna  , toltone  la  mutazione  della  Metropoli 
della  Provincia  Cartaginenfe , e l’aggiunta  della  Provincia  di  Narbo- 
na , le  Notizie  antiche  delle  Provincie  Ecclefiafiiche  , e delle  fédie  Me- 
tropolitane di  Spagna  pubblicate  da  Garzia  Loajfa , e la  divifione  fatta 
da  Wamba  Re  de’ Goti  de’ termini  delle  Diocefi  dopo  P Era  Spagnuola 
dcciv.  , cioè,  dopo  l’anno  di  Crillo  dclxvi.  , nelle  quali  memorie 
non  fi  veggono  più  che  fei  Provincie , cioè,  le  cinque  antiche  quali 
erano  nell’  Imperio  de’  Romani  colle  loro  antiche  Metropoli  , tol- 
tane la  nuova  di  Toledo  nella  Provincia  Cartaginenfe , e la  Provincia 
aggiunta  Narbonefe  nella  Gallia  col  Metropolitano  di  Narbona  . So- 
gna adunque,  o travede  Giannone  quando  egli  feioperatamente  fcri- 
ve  , che  mutato  il  civil  governo  nelle  Spagne/a  tutta  mutata  la  poli- 
ria  Ecclefiafiica . 

V.  Ma  egli  facilmente  potrebbe  dire , che  non  parla  della  mutazio- 
ne accaduta  nel  quinto  fecolo  per  l’invafione  fatta  della  Spagna  da 
i Goti  , ma  di  quella  , che  avvenne  nel  principio  dell’ottavo  fecolo  , 
quando  tutta  quella  Regione  fu  occupata  da’  Mauri  Maomettani  ..  Se 
però  di  quello  cambiamento  di  governo  politico  ei  intendea  favellare  , 
dovea  dire , che  1’  Ecclefiafiica  poliria  di  quel  Regno  non  folamente 
fu  tutta  mutata  , ma  fu  poco  meno  che  affatto  diftrutta  colla  diftru- 
zione  della  Criftiana  Religione  ; nè  riforfe  fe  non  di  mano  in  mano  , fe- 
condo che  da  i Crifiiani  fi  andavano  colle  armi  ricuperando  quelle  Pro- 
vincie , e fi  fondavano  nuovi  Regni  ; onde  convenia  , che  a mifura 
degli  avvanzamenti , che  fi  faceano  da  i Principi  Crifiiani  nel  tempo- 
ra! governo  , fi andafle avvanzando  la  Chiefa  nell’  amminiffrazione  Ec- 
clefiafiica  per  mantener  la  Religione  . Ma  (ebbene  la  poliria  EccJcfia- 
ffica  riforta  in  Ifpagna  dopo  il  fuo  feral  cadimento  fotto  il  dominio  de’ 
Mori  fu  in  molte  parti  differente  dall’  antica  per  quel , che  appartiene 
al  numero,  ed  a’ confini  delle  Provincie  Ecclefiefiiche,  come  ancora 
riguardo  alle  Metropoli  ; io  molte  altre  nulladimcno  fu  conforme 

all* 


(<*)  Epifatpot  fecundùm  ordinatìonii  tem- 
put , five  ad  conjtdendum  in  Concilio  , Jivt 
ad  fubfcribendum  , ve l in  qualibtt  alia  re, 
fua  attendere  loia  decer nimuj  , tgjuerum 


/ibi  prarogativam  ordinar n vendicare  . 
S-Gregor.  lib.  7.  cpift.  IH.  juxta  amiq. 
ordin.  ad  Syijriiun  Auguftoduncofcm  . 
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all’antica,  particolarmente  intorno  a i Metropolitani . In  quanto  a 
quello  poi , che  coflui  foggiunge  , che  fecondo  che  una  Otta  o per  ten- 
denza de’  ''Princìpi , o per  altra  cagione  s’ innalzava  J\ opra  le  altre  di 
più  Provincie , coti  il  Vefcovo  di  quella  Chiefa  non  contento  delle  ra- 
gioni di  Metropolitano , s*  arrogava  molte  prerogative  fopra  gli  altri , 
e Primate  diceajì , e che  coti  oggi  la  Spagna  ha  per  fuo  Primate  l’ Arci- 
vefeovo  di  Toledo  ; farò  contento  di  rifpondere,  che  egli  parla  a cafo  , 
c parla  impropriamente,  e con  ingiuria  , attribuendo  ad  arroganza  de’ 
Vefcovi  quelle  prerogative  , che  furono  lor  concedute  da’ Sinodi  ad 
iftanza  de’  Principi , e per  utilità  della  (leda  Chiefa . Parla  a cafo  : po- 
fciache  molte  Città  celebri  furono  in  Spagna  fuperiori  alle  altre  di  al- 
tre Provincie , dove  fecero  refidenza  i Principi , le  Chiefe  nulladimeno 
delle  quali  oltre  il  diritto  metropolitico  non  ottennero  fpeciali  prero- 
gative fopra  gli  altri  Metropolitani . Riguardo  poi  alla  Chiefa  ili  To- 
ledo , ancorché  io  non  concorra  nell’  opinione  di  alcuni  Scrittori  Spa- 
gnuoli , a i quali  è piaciuto  ripetere  il  Primato  del  Vefcovo  di  Toledo 
da’  tempi  Apoftolici  , coftando  dai  monumenti  fopra  riferiti  , che  fino 
all’anno  dxxvii.  il  Vefcovo  di  Toledo  non  fu  Metropolitano  , eflendo 
fiato  a lui  conceduto  quello  diritto  dal  Concilio  Toletano  fecondo  ce- 
lebrato nel  predetto  anno  : che  dappoi  non  ebbe  altra  precedenza  da- 
gli altri  Metropolitani  di  Spagna  , che  quella  unicamente,  che  a lui 
apparteneva  in  vigor  dell’antichità  della  fua  ordinazione  , veggendofi 
fottoferitto  ne’ Concilj  Generali  di  quella  Nazione  dopo  altri  Metro- 
politani : che  finalmente  nell’anno  dcx.  dal  Concilio  Toletano  fimo  il 
Re  Gundemaro  gli  fu  confermato  il  fempliee  diritto  metropolitico  fo- 
pra tutte  le  Chiefe  della  Provincia  Cartaginefe  , cflendogli  prima  con- 
trattato quefto  diritto  dal  Vefcovo  di  Cartagena  ; contuttociò  non  fo- 
no così  recenti  le  prerogative  di  quella  Chiefa  , che  non  abbiati  pregio 
d’ una  illuftre  antichità  : conciottìache  dal  Concilio  Toletano  xn.  cele- 
brato l’anno  nctxxxi.  dell’Era  vulgare , e neextx.  della  Spagnuola  , nel 
quale  intervennero  tutti  i Vefcovi  di  quella  Nazione  , fu  conceduta  al 
Vefcovo  di  Toledo  la  facoltà  di  ordinar  qualunque  Vefcovo  delle  al- 
tre Provincie  , il  quale  fotte  propotto  dal  Re , dopo  cttere  ttato  dal  giu- 
dizio del  Vefcovo  Toletano  approvato  ; con  quello  però  , che  il  Vefco- 
vo ordinato  dovette  dentro  certo  determinato  tempo  prelèntarfi  al  fuo 
proprio  Metropolitano  per  ricever  le  ittruzioni  necettarie  al  buon  go- 
verno della  Chiefa  commettagli  (a) . Quella  ò la  prerogativa  , con  cui 


fu  ac- 


<a)  Placuil  omnibus  Pontifi  cibiti  Hijpa-  1 
•sia  3 ut  /alvo  privilegio  uniufcujujque  | 


Provincia  , licitum  maneat  deinceps  To- 
letano Pontifici  , quof.umque  regali. 
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fu  accrefciuta  la  dignità  del  Vefcovo  Toletano  ; ma  non  fugli  però 
conceduto  il  diritto  di  ricever  le  appellazioni  dal  giudizio  de’  Metro- 
politani , coficche  veramente  porta  dirfi , effergli  flato  conceduto  il  Pri- 
mato in  quel  fenfò  , che  ne’  fecoli  pofteriori  è flato  prefo  . Ma  qualun- 
que forte  quarto  privilegio  , non  fe  Io  arrogò  il  Vefcovo  di  Toledo , ma 
a lui  fu  conceduto  per  potejìà  del  Sinodo  Generale  di  quella  Nazione  , 
come  efprertamente  dicono  c il  titolo  di  quello  Canone  (a)  > e 1*  editto 
del  Re  Frvigio  in  confermazione  dello  (leffo  Concilio  ( b~)  . Dopo  que- 
lli tempi  occupata  la  Spagna  da’  Mori , e rimafta  opprelfa  per  Io  fpa- 
zio  di  ccclxviii.  anni  la  Città  di  Toledo  fotto  il  giogo  de’ Saraceni,  e 
finalmente  dall’ armi  vincitrici  di  Alfonfo  VI.  Redi  Cartiglia  ricupera- 
ta dalle  mani  de’  Barbari , ertendo  Hata  da  quel  pio  Principe  con  ricchif- 
fimi  fondi  acquiftati  da  quella  guerra  dotata  quella  Chiefa  , fu  allora  , 
cioè,  nell'anno  mixxxviii.  a preghiere  del  detto  Re , Bernardo  Vefcovo 
di  Toledo  non  fidamente  ornato  del  Pallio  , ma  decorato  inoltre  del  di- 
ritto di  Primazia  fopra  tutte  le  Chicle  di  Spagna  da  Urbano  11.  Romano 
Pontefice  , rtcndendo  il  privilegio  a tutti  i fucceflbri  di  Bernardo  perpe- 
tuamente CO  • Fu  P°‘  accrefciuta  la  dignità  della  Chiefa  Toletana  col 
privilegio  conceduto  a quell’ A rei  vefcovo  da  Martino  V.  nell’  an- 
no mccccxx  ! i • di  potere  ufar  le  infegne  Ecclcfiaftiche , che  conven- 
gono ai  maggiori  Patriarchi  , tra  le  quali  una  è quella , come  dichiarò 
Innocenzo  III.  nel  Concilio  Lateranenfe(d),  di  portare  innanzi  di  loro 
in  quaifivoglia  luogo  la  Croce,  fuorché  in  quello , ove  fi  trova  il  Sommo 
Pontefice,  o il  fuo  Legato  Aportolico  . Ma  in  che  confifteflc  il  diritto 
di  quella  Primazia  , fe  nella  giurifdizionc  fopra  tutti  gli  altri  Metropoli- 
tani di  Spagna , oppure  nel  folo  onore  di  precedenza  fopra  di  elfi  , ben- 
ché porta  parer  certo  , dopo  le  contefc , che  per  lo  privilegio  concedu- 
to da  Urbano  II.  a Bernardo  Toletano  accaderono  tra’Metropolitani  di 
Braga,  e di  Tarragona  , e il  Vefcovo  di  Toledo,  che  egli  non  confe- 

guifle 

tefiai  elegtrit , tr  jam  dilìiToletani  Epi-  ( a ) De  conce/fa  Toletano  Pontifici  Gene- 

/copi  judicio  dignot  effe  probaverit  , in  qui-  ralit  Synodi  poteftate  ■ ut  Epi] copi  alieriui 
buflibet  Provinciit,in  pracedentium  feàibui  Provincia  cum  connivcntia  Prinapum  in 
praficere  Prajulei , (T  decedentibui  Epifco-  urbe  regia  ordinentur  . Condii.  Tolct.  su; 
pii  elìgere  fuccejfforet . Itatamen,  ut  qui/-  loc.  cit.  pag.  6 gì. 
qui t tilt  futrit  ordinami , poft  ordinationii  (A)  Condì,  cit.  ibi.  paq.  tf8p. 
Jutt'tempui , infra  trium  menfium Jpatium,  (c)  Rcfcripcum  Urbani  lì.  apud  Gar/iara 

proprh  Metropolitani  prafentìam  vi/urut  Loayfam  Traft.  de  Prinvit.  Écclef.  Tole- 
acctdat:  qualiter  ejut  auliorìtate  , vtldì-  I tan.  num- 4J.  Vid.  etiam  tom.  6.  Conci). 
Jciplina  infirudut , condirne  jufeepta  fedii  | Labbè  edit.  Vcn.  col.  i 374-  & toni.  la. 
gubernacuta  teneat.  Concilimi!  Toletan.xn.  | col.  7<Jj. 

Cao.  VI.  in  colleftioo.  maxiaj.  cit.  tom.  a.  1 <d)  Gap.  Antiqua  , de  Priviler. 
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guide , che  una  ignuda  precedenza  , ed  un  titolo  onorario  , maflima- 
mente  attedando  il  Mariana , che  il  Vefcovo  di  Toledo  non  eferciti» 
mai  alcuna  giurifdiaione*fuora  della  fua  Provincia  (a) , non  è cofa  , che 
da  me  debba  qui  giuftificarfi  , badandomi  d’  aver  dimodrato  contro 
Giannonc , che  qualunque  fotte  il  diritto  del  Primate  Toletano  , non  fu 
quello  confeguito  per  arroganza  di  que’ Vefcovi , ma  per  decreti  (mo- 
dali , per  volontà  de’ Principi , e,  quel  chepih  importa  , perconcef- 
fione  della  Sedia  Apodolica  . 

VI.* Pattando  egli  a parlar  della  Brettagna  , terra  Diocefi  fottopoda 
al  Prefetto  al  Pretorio  delle  Gallie , non  dice  in  tutto  male , fcrivendo 
che  la  Brettagna  ancorché  prima  riconofceffe  qualche  politi  a Ecclefiajlica, 
conforme  alla  civile  dell ’ Imperio  ; nulladimeno  occupata , che  fu  poi  da 
S affarìi , perde  affatto  ogni  difpo/izione , nè  in  ejfa  fi  ritenne  alcun  vefiigio 
dell'antica  politia , cosi  nello  fiato  civile , come  nelP  Ecclefiafiico  : impe- 
roccche  veramente  dopo  l’occupazione  fatta  dagli  Anglofafloni  della 
Brettagna , fembra,  che  fotte  del  tutto  fpenta  in  quell’  Ifola  la  Cridiana 
credenza.  Onde  comunemente  dagli  Scrittori  Cattolici,  e da  molti 
Protettami  ancora  fi  attribuifce  a Sant’  Agodino  fpedito  in  Inghilterra 
da  San  Gregorio  Magno  , la  converfion  degl’  Inglefi  alla  Cridiana  fede 
dopo  l’ occupazion  fatta  da’  Sattoni  della  Brettagna  . Ma  nulladimeno 
dicendo  ei , che  la  Brettagna  riconobbe  qualche  politia  Ecclcfiadica 
conforme  alla  civil  dell’Imperio,  averebbe  dovuto  fpiegarne  quefta 
politia  civile,  per  fa  Pei  vedere  quella  conformità,  che  con  efla  ebbe 
la  difpofizione  Ecclefiaftica , e per  far  credere,  che  ei  non  parla  in 
aria.  Quello  adunque,  che  ei  pretermette,  brevemente  fpiegheretn 
noi.  Primieramente  è cofa  certa  , che  appretto  gli  antichi  fotto  nome 
di  Brettagna  »’  intendefle  tutta  quell’  Ifola , che  oggi  comprende  i due 
vafti  Regni  d’Inghilterra,  e di  Scozia;  onde  alcuni  vogliono  , che 
fofle  divifa  in  Brettagna  prima,  e in  Brettagna  feconda,  echcque- 
da  fotte  la  Scozia  detta  anche  Calidonia  (b)  . Machechefia  di  queda 
didinzionc , il  certo  è , che  non  tutta  la  Brettagna  fu  conquidala  da’ 
Romani , ma  fidamente  una  parte  di  efla  proflima  al  continente  : onde 
altra  fu  la  Brettagna  Romana  , altra  la  Barbarica  non  mai  al  Ro- 
mano Imperio  fottopoda  . Dopo  Giulio  Ce  fa  re  , che  fu  il  primo  de’ 
Romani  Duci  ad  entrare  in  qued’ Ifola,  fu  ella  aggiunta  al  Romano 
Imperio,  e ridotta  in  Provincia  da  Claudio  Imperadore,  il  quale  in 
pochifltmi  giorni , e fenza  fpargimento  di  fangue  fottopofè  una  par- 
Tom.1V.  D d :,v  t* 

M Mariana  lib.  hift.  cip.  t p.  * 

(*)  i'aruiroluc  in  Not.  Imperli  Occidui:,  lìib  tic.  de  Vicaria  Britanni*  • 
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te  di  etta  a*  Romani , come  narra  Svetonio , e dopo  etto  Giornali? 
de  (a).  Ma  pofeìache  gli  Scoti,  i Pitti,  ed  altri  Brittoni , che  abi- 
tavano la  parte  fettentrionalc  dell’  Ifola  , con -affidile  (correrie  infe- 
ttavano la  Brittatlnia  Romana,  perciò  Adriano  andato  in  quella  Pro- 
vincia , con  un  muro  di  ottanta  miglia  divife  ,*e  feparò  la  Brittannia 
foggetta  a*  Romani  da  i Brittoni  barbari  [A]  . Ettendo  nulladimepo  i 
Brittoni  Scozzefì  tornati  a iofettar  la  brettagna  Romana  , vinti  da  An- 
tonino Pio  per  mezzo  di  Lollio  Urbico , e fugati  ne'  loro  confini , con 
altro  muro  della  fotti» , e del  vallo  munito  , li  divife  da  i Romani  fc) . 
Settimio  Severo,  che  dimorò  lungo  tempo  , e mori  nella  Brettagna  , 
per  la  ficurezza  di  quella  Provincia  tirando  un  novo  muro  a traverfo 
dell’  Ifola  , che  dall’  una , e dall’  altra  parte  aveffe  per  termine  P Ocea- 
no , che  la  circonda,  pensò  in  quella  guifa  difenderla  dagli  altri  bar- 
bari Brittoni  [d]  . Celiarono  dappoi  per  qualche  tempo  i barbari 
Brittoni  d’  infettar  la  Brettagna  Romana;  ma  nell’  imperio  di  Va- 
lentiniano  , e di  Valente  feorfero  ferocemente  a depredarla  , e ad 
empierla  di  ttragi , e di  mine  , come  narra  Ammiano  Marcellino  (e)  . 
Ettendo  (lati  uccifi  i Capitani  Romani,  e con  poco  felice  fuccetto 
ettendo  Rati  là  mandati  Severo , e Giovino  da  Valentiniano , finalmen- 
te vi  fpedì  il  valorofo  Te'odofio  , che  fu  poi  Impcradore , il  quale 
avendo  vinti,  e difcacciati  i Barbari , ricuperò  quella  Regione  al  Ro- 
mano Imperio  , come  narra  il  riferito  Storico  [/] . Quella  parte 
adunque  della  Brettagna  fottopofta  a i Romani  In  tempo  di  Teodofio 
il  giovane  , in  cui  fu  fcritta  la  Notizia  dell’  Imperio , era  divifa  in  cin- 
que Provincie  efprette  nella  (letta  Notizia  con  quell’ ordine  : I.  Maf- 
fima  Cefarienfe,  II,  Valenzia»  III-  Brittannia  prima.  IV.  Brittan- 
nia 


(*)  Expedirionem  unam  ornai  nò  fufctpit, 
eamque  modleam.  . . Britanniam  potifimum  \ 
rlegit  : nequt  tcntatam  ulti  poft  Divum  Ju • 
tium  ...  ac  fiat  ulto  prati » , ac  Janguine 
intra  puucifim-n  dia  parte  infuld  in  deditio- 
nem  recepì», fextt  quetm  profcliui  erat  men- 
te Rcmam  redtiil  , ttiumphavitque  maxime 
apparata  . Sucronìut  io  Claudio  . In  Bri- 
tanniam  In/ulam  , quam  jam  nano  ante 
Julium  Cxfarem  , ncque  poft  cuoi  quijquam 
adire  aufur  fuerat,  exercitum  duxìtj  ibique 
fine  ulto  pestio , ac  janguine  intra  pancijji ' 
ma  diti  plurimam  injulx  partem  in  de 
diuonem  nccepit . Jornandci  de  Regn-  ac 
temp.  fnccefl'. 

t b ) Bntanniam  petiit , in  qua  multa  cor  - 


rexit  , murumque  per  oEogìnta  mi  ili  a > 

paffttum  primut  duxit  , qui  Barbarci  , Ro. 
manofque  dividere t . Aclini  Spartiamo  io 
Ha  i n ino  . 

(0  Britanno i per  lollium  V rbicum  Le- 
gai um  vicit , alio  muro  cifpititio  , jubmitij 
barbarii,  dulìo.  Juliui  Capitol.in  Amor.. Pi». 

(4)  Britanniam  ( quod  maximum  ejut 
Imperli  decui  e/i  ) muro  per  tranfverfam 
injulam  dulie,  utrinque  ad  fitte m Oceani 
munivi t . dEliui  Spartianus  in  Severo  - 
(e)  filli  , IV  Sfori , tv  di  nuoti  britan- 
no i xrumr.ii  ve  x aver  e continuil  . An» 
mian.  M.irccllin-  hb.  a 6. 

(f j Aromi inui  Ub.  17. 
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nia  feconda  . V.  Flavia  Cefarienfe  . Ma  quella  divisone  non  fu  fat- 
ta da  Collantino  , come  Gippone*  Giannone  : concicffiache  Sedo  Ru- 
fo , che  fcrtffe  il  fuo  Breviario  folto  Valente  , e lungo  tempo  dopo 
Coftantino  , non  novera  nella  Brettagna  (è  non  quattro  Provincie  » 
cioè  , la  Mafllma  Cefarienfe , la  Flavia  , la  Brittannia  prima , e la  Brit- 
tannia  fecondala)  . Può  ben  effere , che  da  Collantino  {offe  in  tre  Pro- 
vincie la  Brittannia  divifa  , la  quale  ne’ primi  tempi  offendo  una  fo- 
la Provincia , fucceflivamente  foffe  divifa  in  due  , cioè  , fuperiore  t « 
inferiore!  e poi  in  tre  da  Collantino  . Ma  da  chi  poi  folte  divifa  in 
cinque  è cofa  incerta:  può  crederfi  , che  da  Teodofio  effendollata  rr- 
cupcrata  quella  Regione  da’  Barbari , (offe  divifa  in  due  la  Maffima 
Cefarienfe,  e data  alla  nova  Provincia  , il  nomedi  Valenzia  in  onore 
di  Valentiniano , come  pare,  che  poffa  raccorft  da  Ammiano  Mar- 
cellino dove  dice  , che  ricuperata  da  Teodofio  quella  Provincia  , le 
fu  dato  il  nome  di  Valenzia  (£):  e feri  vendo  Ammiano,  che  Teodo- 
fio ricuperò  la  provincia , non  dee  già  intenderti  di  tutta  la  Bret- 
tagna , la  qual  certamente  allora  più  Provincie  comprendea , ma 
della  Provincia  Maffima  Cefarienfe  , la  quale  cofìnava  co’  Barbari  , 
e da  effi  era  anticamente  divifa  col  muro.  La  Flavia  Cefarienfe  fu'di- 
divifa  dalla  Brittannia  prima  , ma  da  chi  non  è certo  ; come  ancora, 
incerto  è quali  foffero  le  Metropoli  di  quella  Provincia,  benché  li 
fappia  , che  celebri  furono  tra  le  altre  Città  della  Brettagna  Londi- 
no  CO  » ed  Eboraco  [ \d~\  , quella  Colonia  de’  Romani , detta  Augu- 
Ila  de’  Trinobanti  nella  Brittannia  prima  , quella  famofa  nella  Ma  (li- 
ma Cefarienfe . Finalmente  Tappiamo  da  Beda  , che  Londino  rimale 
Metropoli  fino  all*  invafione , che  fecero  i Saffoni  della  Brettagna  («)  , 
effendo  incerte  le  altre  Metropoli , che  dagli  Scrittori  Ingleft  fi  fi- 
gurano nelle  accennate  Provincie. 

VII.  Ma  Inquanto  alla  difpofizione  Ecclefiaflica  , ficcome  è cofa 
certa  , che  ne’  primi  fecoli  della  umana  Redenzione  fu  predicata , 
ed  abbracciata  nella  Brettagna  la  Crifliana  Religione  ; così  conviene 
ancor  dire  , che  prima  di  Collantino  foffe  iftituita  in  quell’  Ifolà 
qualche  Ecclefiaflica  polirla  tra’  Minillri  della  fleffa  Religione . £ 

D d a pre- 

(<0  In  Britanni»  , Maxima  Cafarien/it,  deinde  vocaretur  arbitrio  Principi/ . Am- 
, Flavia,  Brirannia  prima  , tS"  Britannia  miai).  Marceli,  lib.  a 8- 
Jecunda  . Rutti*  in  Breviario . (r)  Londra  , 

[4]  Rccuperatamque  Prtvinciam  , fu*  (“0  York . 
in  dititnem  concederai  bofUum , itareddi  ( e ) Horum  Melrepahi  Lendini  a civitat . 

derat  fatui  prijlino  , ut , eodem  referente, (T  Beri  lib.  a.  hift.  Anglor.  «ap.  7. 

KeSortm  baierei  legittmum , y Falentia 
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pretermetto  ciò,  che  da  molti  Scrittori  Inglefi  non  Colo  Cattolici, 
ma  anche  Proteftanti  fi  narra  delti  fede  predicata  in  Brettagna  da 
Giufeppe  da  Arimatea  difcepolo  del  Signore  , e da  Claudia  nobiliflima 
femmina  Brittanna  menzionata  da  San  Paolo  nella  pillola  feconda  a 
Timoteo  00»  come  cofe  , che  hanno  affai  del  maravigliofo , per  non 
dire  dell’incredibile,  effendo  allora  confiderai  i Brittanni  come  del 
tutto  divili  dal  Mondo  ("£),  non  pare,  che  poffa  metterli  indubbio, 
che  intorno  all’ anno  clxx.  diChrillo  Lucio  Re  di  quell’ Ifola  illruito 
nella  Chrilliana  Religione  da  i Legati  fpeditigli  da  Sant’  Eleutero  Ro- 
mano Pontefice  ricevette  ilBattelimo,  e col  fuo  efempio  convertiffe 
una  gran  parte  di  que’  Popoli  alla  Criflianu  credenza  , come  , oltre 
il  confcnfo  univerfale  degli  Storici  Inglefi  , non  difpregiabili  mo- 
numenti dimollrano  , da  noi  altrove  recati  Qc] . Ciò , che  poi  nar- 
rafiji  quello  Principe,  che  egli  convertì  in  Chiefe  i Tempj  de’  Drui- 
di , ed  aboliti  i Sacerdozj  Gentili , in  luogo  di  ventotto  Flamini  , e tre 
Arciflamini  illituiffe  ventotto  Vefcovati , e tre  Metropolitani  , divi- 
dendogli in  tre  Provincie , e collituendo  in  tre  Città  principali  di  ette 
tre  Sedie  Metropolitiche , cioè  , in  Landino  capo  della  Loegria  , e del- 
la Cornubia  , in  Eboraco  prepolla  alla  Nortumbria  , alla  Deira  , e 
all’Albania , ovvero  Scozia  , ed  in  Caer  Leon  , detta  ancora  Città  del- 
le Legioni , poiché  ivi  (lavano  acquartierate  le  Legioni  Romane  , ed 
era  capo  della  Cambria  fd)  , potrebbe  per  avventura  dimollrare  l’Ec- 
clefialtica  politìa  illituita  nella  Brettagna  nel  fecondo  fecolo  della  Cri- 
iliana  Religione  del  tutto  indipendente  dalla  politìa  dell’Imperio  . 
Ma  poiché  tali  narrazioni  non  hanno  altro  fondamento  , che  una 
popolar  tradizione  dellituita  dalla  tellimonianzu  degli  antichi , non 
fe  ne  vuol  far  qui  conto  alcuno  , ballando  fidamente  d’  averle  accen- 
nate . Quello  però,  che  portiamo,  afferir  con  fermezza,  fi  è,  che  nel 
fecondo  fecolo  dell’ umana  Redenzione  era  l’ Evangelica  fede  abbrac- 
ciata in  Brettagna  , non  lafciandocene  dubitar  Tertulliano  dove  fcri- 
vendo  contra  i Giudei , tra  le  Nazioni  , nelle  quali  era  propagata  la 
CriRiana  credenza  , e fondata  la  Chiefa  , novera  ancora  i Brittanni  [e]]. 
Sappiamo  inoltre  , che  fi  refe  celebre  la  Chiefa  Brittannica  ne’  Mar- 
tiri di  erta,  che  patirono  fotto  la  perfecuzione  di  Diocleziano,  come 
di  S.  Albano , e Compagni , di  cui  abbiamo  da  Beda  la  paflione  ( /)  , 

I 


(a)  Vid.  NìcoUum  Hirpsfeldium  hiftor. 
Anglican. 

(J>)  Et  panìtut  tot»  divifoi  orbe  Britan- 
noi . Vir-ilius  • 

tO  Vedi  tom.  J.  cip.  4-  4.  num.j». 


(d)  Vid.  Hirpsfeldium  hift.  Ecclef.  An- 
glicin.  icx  prior  técui.  cip.  J.  Auftor.  de 
mtiquir.  Briunnix  Ecclcfi  cip.  *. 

(r)  Tcrtullunus  contri  /udxos . 

(/)  Bedi  libw.hift.  Gcm.Anglor.  cip. 7. 
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e ne  fa  menzione  il  Martirologio  Romano  (a) , il  quale  altresì  ce- 
lebra la  memoria  de’ Santi  Giulio , ed  Aronne  (6),  Socrate,  e Stefa- 
no (e)  Martin  fimilmente  Brittanni , uccifi  nella  mcdefima  perfecu- 
zione  . Effere  flato  nel  principio  del  v.  fecolo  già  introdotto  in  quel- 
l’Ifola  il  Monachifmo  ne  fa  certo  argomento  Pelagio  ufcito  dalla 
Brettagna  ad  infettare  il  Mondo  Cattolico  col  veleno  della  fua  cre- 
da , come  atteflano  S.  Profpero  , e Paolo  Orofio  [<0  ; il  qual  Pelagio 
efsere  flato  Monaco  attefla  in  più  luoghi  S.  Agoflino  [e]  . Nò  fi  vuol 
perciò  dar  fede  alle  cofe  maravigliofe  , che  di  lui  narrano  gli  Scritr 
tori  Inglefi  , cioè  , che  egli  forte  Abate  dell’ infigne  Moniflero  Ban- 
gerenfe  vicino  a Ceflria  , dove  videro  duemila  e cento  Monaci  , co- 
me può  vederti  aprerto  1’  Ufserio  (/)  ; le  quali  cote , cogli  autori , che 
le  narrano,  fono  difpregiate  dal  Voflìo  (g).  Nè  è da  credere,  che 
fidamente  nella  Brittannia  Romana  fo(Tc  in  quelli  primi  tempi  ab- 
bracciata la  Fede,  e propagata  laChiefa;  ma  conrien  dire,  che  el- 
la forte  diflefa  anche  nell’altra  parte  dell’  Ifola  , e nella  Scozia  , di  cui , 
come  fcrive  il  Voffio  , Pelagio  fu  nativo  (/Q:  c benché  Beda  lo  chiami 
Brittone  f»)  , e dal  medettmo  fieno  confiderati  i popoli  Settentrio- 
nali di  quell’  Ifola  , dove  erano  gli  Scoti , ed  i Pitti  , tome  riinoti  da’ 
Brittoni  ( k );  contuttociò  è cofa  certa  , che,  generalmente  parlando, 
tutti  i popoli  dell’  illefla  Ifola  fi  chiamarono  Brittanni  . 

Vili.  Qual  forte  poi  ne’ tempi'di  Coflantino  la  politìa  Ecclefiaflca 
in  quella  Regione  intorno  al  miniftero  Vefcovile  no  ’l  portiamo  fa- 
pere  : è ben  da  credere,  che  vi  foflero  Vefcovi , e che  alcuni  di  loro 
foprantendeflero  agli  altri  come  Primati,  o Metropolitani . Quello, 
che  di  certo  Tappiamo,  sì  è,  che  nel  Concilio  primo  d’ Arles  cele- 
brato l’anno  cccxiv.  , undici  anni  prima  del  Niceno  , e lungo  tem- 
po innanzi  che  Coflantino  potette  dar  nuova  ciVil  difpofizione 
all’Imperio,  intervennero  i Vefcovi  di  LondinO,  e di  Eboraco  delle 
Provincie  di  Brittannia,  cagli  atti  dello  (letto  Concilio  fi  fottoferif- 
fero  CO  : c^e  nel  Concilio  di  Sardica  celebrato  l’ anno  cccxlvii.  , nu- 

merofo 


(a)  Martyrol.  Rotti,  ad  dicm  n.Junii. 

(b)  Ibid.  ad  dicm  I.  Julii . 

(O  Ibid.  ad  diem  17.  Scpcembrij. 

(d)  Dogma  , quod  atitiquii  fariaium f elle 

draconit , 

Peftifcro  vomuit  Colubtr  J ormone  Bri- 
, / annui . S.Profper  Carm.  de  ingrati! 
fub  initio  • Pauliis  Oroliuj  in  Apologetico  ■ 

[e]  S.  Augufl.  de  hairef.  cap.88.  & alibi . 
[/ J Uffa  ti  ut  de  Antiq.  CccJ.  £rjt-  cip.  8. 


(g)  Voflius  lib.  1.  hift.  Pelag.  cap.  J. 
(b)  Yòffius  loc.  cit. 

(»)  Beda  lib.  i.hilt.  Gcnt.Anglor.  cap.8. 
(k)  Beda  toc*  cit.  cap.  I a. 

(f)  Eboriut  Efi/copat , de  civitate  Ebora  ■ 
cenfi , Provine  i a Bri tanni  a . Re/ìitulut  Epi- 
fccpuiy  de  civitate  Londinmfi,  Provincia  fu- 
prajeripta  . Concil.  Arelat.  I.  tom.  I.  Con- 
cil.  Hatduin.  col.  167. 
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merofo  di  trecento  Padri,  intervennero  tra  i Vefcovi  deile  altre  Pro* 
vincie  anche  quelli  della  Brettagna  , come  attedi  Sant’ Atanafio  (<*)  : 
che  nel  Concilio  di  Rimini  frequente  di  quattrocento  Vefcovi , tenuto 
l' anno  cccux. , intervennero  più  Vefcovi  Brittanni , tre  de’  quali  ìi 
laiciarono  circonvenire  dalla  frode  degli  Ariani,  come  narra  Sulpicio 
Severo  Scrittor  di  quel  fecolo  (6) . Quello  è quanto  può  dirli  intorno 
alla  politla  Ecclefiadica  della  Brettagna  , la  qual  politìa  fe  folle , o 
nò  conforme  alla  politla  dell*  Imperio  intorno  alla  divisone  delle  Pro- 
vincie , e alla  didribuzione  delle  Metropoli , conteniamo  di  non  fapere  ; 
aderendo  però , che  effendo  la  Chiefa  propagata  non  folo  nella  Bretta- 
gna Romana,  ma  anche  nell’ altra  Settentrionale,  è facile  a credere  , 
che  avefle  ella  in  quell’ Itola  diverfa  difpoiizione  da  quella,  che  ivi 
aveva  l’ Imperio  , feguendo  P antica  forma , che  fu  dapprima  iditui- 
ta  quando  vi  fu  introdotta  la  Cridiana  Religione  , e non  qhella , 
che  fu  poi  in  quell’  Ifola  da’  Romani  introdotta . Ma  dappoiché  fu  la 
Brettagna  occupata  da’  SalToni , ciò  che  avvenne  prima  della  metà  del 
quinto  fecolo  , perdi  affatto , come  dice  Giannone , ogni  difpojìzionc  , 
ni  in  effa  fi  ritenne  alcun  vefiigio  dell’  antica  politìa , così  nello  fiatoci- 
vile , come  nell'  Ecclefiafiico . Nella  qual  cofa  dice  il  vero , benché  ave- 
rebbe  dovuto  foggiungere  , che  nel  fedo  fecolo  riforfe  in  quella  Re- 
gione in  un  colla  Cattolica  Religione  anche  la  politìa  della  Chiefa , re- 
fìituita vi  da  Sant’  Agodino  fpedito  in  Inghilterra  da  San  Gregorio  Ma- 
gno , dal  quale  gl’  Inglefi  debbono  riconofcere  così  la  loro  converfio- 
ne  alla  lède  , come  il  rinafeimento  della  Chiefa  in  quel  Regno  : che 
che  fi  dicano  i Protedanti , i quali  fdegnando  riconofcer  dalla  Roma- 
na Chiefa  il  rinnovamento  della  Religione  in. Inghilterra , fenza  pun- 
to didinguere  gli  Inglefi,  o gli  AnglolMToni  invalbri  di  quell’ Ifola, 
dagli  antichi  Bfittanni  rimadi  oppreflt  fotto  il  giogo  di  que*  Barbari 
Gentili , vogliono , che  quando  Saut’Agodino  fu  mandato  in  Inghilter- 
ra lì  confervafle  tuttavia  in  quell’  Ifola  tra  gli  Angli  la  Cridiana  Re- 
ligione, negando  a qued’Apodolo  il  pregio  della  con verlìon  degl’ In- 
glefi  Gentili , e della  redituzione  della  Chiefa  in  qtiel  Regno  . Ma  fopra 
di  qued’ argomento  può  vederli  tra  gli  altri  Riccardo  Sraiteo  , da  cui 
non  pure  vien  dimodrata  la  didinzionc  tra  gl’  Inglefi  nuovi  occupatori 
di  quell’ Ifola  , e i Brittoni  antichi  abitatori  di  ella  ; ma  ancora  con- 
futate le  calunnie  de’ Protedanti  intorno  alla  converfione  degl’lnglefi 
per  opera  di  San  Gregorio  Magno , e di  Sant’ Ago  11  ino  Tuo  difcepolo  , 

primo 

(a)  AthanaGut  Apolog.  *.  (b)  Sulpiciu*  S*mui  liot.  hiil.  lib.  *. 
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primo  ridoratore  della  Cattolica  Apoftolica  Chicle  in  quel  Regno , 
dalla  quale  i Proteftanti  6 fon  poi  reparati  (a)  . 

*'  * •»*.  ; V*  ♦ . / - 

§.  XI.  » ' 

• « 

I 

Qual  {offe  la  clvil  difpojìzìone  dell ' Imperio  intorno  al  governo 
politico  in  Italia  de?  tempi  di  Augujlo 
Jìno  a IP  Imperio  di  Adriano  . 

* ;■  ■ SOMMARIO. 

I.  Pravo  fine  di  Giannette  nel  trattare  in  ultimo  luogo  hella  difpofizione 
<P  Italia  . ' Divi/ione  antica  (P  Italia  . Confeguimento  fatto  da  tutti 
gP  Italiani  della  cittadinanza  Ternana . 

I I.  Diritto  degl ’ Italiani  accrefciuto  da  Augufio . Divifione  fatta  da 
ejf»  d‘  Italia  in  undici  Regioni  . Sotto  quefta  difpofizione  non  era  in 

. Italia  altra  Metropoli , che  Roma  . 

III.  Cbiefa  Ternana  fondata  da  S.  Pietro  . Sotto  quefta  difpofizione  con- 
veniva , che  abbracciale  fiotto  la  fua  immediata  poteftà  tutta  P Italia  , 

COnofccndoGiannone,  che  volendo  ei  trattare  della  politla  della 
Chiefa  in  ordine  all’ amminiftraaione  del  fuo  reggimentq  conve- 
niali  cominciare  dalla  Chiefa  Romana  , e che  volendo  dimoftrare  que- 
fta politla  Ecdefiaftica  fondata -falla  difpoluion  civil  dell’Imperio  gli 
Infognava  dar  principio  dalla  noftra  Italia,  s’ ingegna  di  affegnar  pure 
qualche  ragione  di  queft’ordine,  dicendo  : 

TESTO.  ' > 

„ Abbiam  riferbato  in  quello  ultimo  luogo. (£)  la  Prefettura  d’Ita- 
„ lia  , poiché  in  quella  fecondo  il  noftro  iftitiito  dovremo  fermarci , 
,,  per  conofcere  pi  fi  minutamente  la  politla  Ecclefiaftica  delle  noftre 
» Provincie  in  quelli  tempi . 

I.  Ma  il  vero  fine,  per  cui  egli  ha  pervertito  queft’ordine , fi  è quel- 
lo di  riftringerei  limiti  del  Patriarcato  Romano , ripetendo  l’eftenzio- 

ne  , 

(a)  Vid.  Richardum  Smttheum  , flore»  hift.  Ecciti.  Geor.  Aoglot.  lib.  I.  per  tptura  . 
(*)  Tom.  1.  lib.  a.  cap.  alt.  p«g.  n 7.  . . 
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ne  , e i diritti  di  quello  dalla  civil  difpofizione  data  , come  ei  erronea- 
mente crede,  daCofiantino  all*  Italia,  ed  elprefla  nella  Notizia  dei-, 
l’imperio  fcritta  un  fecolo  dopo  quel  Principe , nella  quale  lì  vede  la 
Dioceft  d’Italia  diyifa  in  due  Vicariati  , cioè,  di  Roma  , e d’ Ita- 
lia . Ma  noi  fervendoci  delle  fiefle  fde  armi  , pofciache  è colà  cer- 
ta, chela  politla  della  Chiefa  Romana  in  ordine  ai  diritti  immedia- 
ti della  Tua  giurifdizione  è Rata  fondata  da  San  Pietro  Principe  de- 
gli Apoftoli,  poRo  che  egli  nell*  iflituirla  aveffe  voluto  mirare  alla 
politla  dell’  Imperio  , averabbe  dovuto  riguardar  quella  difpofizion 
civile  , che  era  ne’  Tuoi  tempi , e non  quella  , che  dovea  /decede- 
re tre  fecoli  dappoi , abbiami  voluto  qui  trattare  di  quella  civil  dif- 
pofizione  , che  fu  data  all’  Italia  da  AuguRo  , e che  durò  fino  ad 
Adriano  . Ma  per  conofeere  quella  difpofizione  conviene  ofter* 
var  lo  Rato  civile  , qual’  ebbe  la  noRra  Italia  prima  di  AuguRo  . 
Era  effa  in  tempo  della  Repubblica  divifa  in  due  parti , e definita  per 
due  termini,  l’uno  datole  dalla  natura,  l’altro  dalla  ragion  de’ Ro- 
mani : le  Alpi  erano  il  termine  defilatole  dalla  natura  : il  Rubicone 
il  confine  prefifiole  da’  Romani  : tutto  quel  tratto  , che  fi  contiene  tj-a 
> fiumi  Rubicone,  ed  Arno  fino  al  mar  Siculo  , i Romani  chiamarono 
Italia  : e tutto  quello , che  fi  Rende  dall’Arno , e dal  Rubicone  fino  alle 
Alpi,  da  loro  fu  detta  Gallia  ; la  quale  divifa  dal  Pò,  quella,  che  di 
là  da  queRo  fiume  fi  Rendea  fino  alle  Alpi , fu  detta  Trafpadana , e Cis- 
padana quella,  che  di  qua  dal  Pò  fino  al  Rubicone  feorreva.  Diverlp 
ora  ancora  il  diritto  di  quefii  popoli  : poiché  quelli , che  erano  nel- 
l’ Italia  Romana , avevano  il  diritto  del  Lazio  ; il  qual  diritto  conce- 
duto a’  Popoli  dell’antico  Lazio  dopo  il  Trattato  fatto  da  dii  co  i 
Romani  nell’ anno  cctxi.  della  fondazione  di  Roma , nel  Confidato  di 
Spurio  Cafiio  , c di  PoRumio  Cominio  (a),  e confidente  nella  facoltà 
di  dare  il  fuffragio  ne’  Comizj , purché  trovandoti  i Latini  in  Roma 
vi  foffero  invitati  dal  Magifirato , che  a’ Comizj  prefiedeva,  come  fi 
-raccoglie  da  Dionifio , e da  Livio  [6],  e nel  partecipare  il  pieno  di- 
ritto della  Romana  cittadinanza  quando  aveffero  efercitato  nella  pro- 
pria Patria  qualche  Magifirato  annuale , come  il  Duumvirato  , l’ Edi- 
lità , e la  Quefiura  , come  da  Afconio  Pediano , e da  Appiano  Aleflatt- 
drino  fi  raccoglie  Ce)  , fu  poi  difiefo  a i Popoli  del  nuovo  Lazio  , e 
finalmente  a i Campani  , a i Sanniti  , a i Peligni , e a tutti  i Popoli  vici  - 
# ; . ....  ni 

( 

(a)  Liviu»  Jib.  li.  cap.  | f 0 Afcon.  Ped.  in Otit. Cicer. Pitonian. 

{bi  Diooyf-  Haiicar.  hb.  viii.Lìv.xm.  I pag.  iftf.  Appiana»  de  bell»  «vili  lib.  i. 

«M*  I Mb-Hi»  . . 
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ni  all*  Appennino . Le  Città  , che  dentro  l’ Italia  Romana  arcano  il 
diritto  del  Lazio,  godeano  Perenzione  da’  tributi  impofti  alle  Città  {li- 
pendiarie  delle  Provincie , e (blamente  erano  obbligate  ad  una  certa 
Somma  da  ripartirfi  a proporzione  , Seguendo  una  certa  tariffa  determi- 
nata ex  formula , fecondo  P efpreflìone  di  Livio  00  » 'n  oocafione  delle 
guerre  , che  aveano  i Romani  cogli  edemi  nemici  , ed  a fomminiffrare 
un  certo  numero  di  Fanti,  e di  Cavalieri  a loro  fpefe,  che  non  erano  ac- 
collati nelle  Legioni , ma  formavano  Corpi  particolari , comandati  per 
altro  da  i Generali  Romani  (£).  Ma  i Popoli  Italiani  della  Gallia  Cis- 
alpina , effondo  quella  Regione  dedotta  in  Provincia  , erano  confiderati 
come  Provinciali  , efclufi  affatto  dalla  cittadinanza  Romana  , Soggetti 
a i pefi  comuni  de’  Popoli  (lipendiarj , e governati  da  i Reggitori  Ro- 
mani , che  a tutta  la  Provincia  presiedevano  : Se  non  che  alcune  Cit- 
tà di  quella  Regione  divenute  Colonie  Latine  acquiffavano  il  diritto 
del  Lazio  . Effendo  poi  accaduto , che  i Popoli  d’ Italia , i quali  gode- 
vano il  diritto  del  Lazio , non  contenti  di  cffo,  dopo  divertì  inutili  tenta- 
tivi per  ottener  la  perfetta  cittadinanza  Romana  col  diritto  del  Suffra- 
gio, e la  participazion  degli  onori , con  generale  rivolta  prefero  l’armi 
nell’anno  dclxiv.  della  fondazione  di  Roma  , Sotto  il  Confolatodi  Lu- 
cio Giulio  Cefare , e di  Publio  Rutilio  Lupo  , per  forzare  i Romani  ad 
accordargliela  (e)  ; perciò  a find  di  terminar  quella  guerra  terribile  .di- 
visata fotto  nome  di  guerra  Sociale  , o marfica  , convenne  a i Romani 
approvar  la  legge  di  Lucio  Giulio  Cefare , detta  Giulia  dal  Suo  Autore, 
per  la  qual  fu  data  la  cittadinanza  Romana  colla  participazion  del  Suf- 
fragio , e degli  onori  ad  unaparte  di  que’  Popoli , che  in  quella  guerra 
erano  (lati  più  fedeli  ( J)  . La  qual  legge  dal  Confolo  Gneo  Pompeo 
Strabone  Padre  di  Pompeo  Magno  nell’  anno  Seguente  dclxv.  di  Roma  , 
terminata  la  guerra  Sociale , fu  diflefà  ancora  a tutti  gli  altri  Italiani  di 
quà  dal  Pò,  cioè,  a tutta  la  Gallia  Cispadana , concedendo  a i Tràfpada- 
ni  Solamente  il  diritto  del  Lazio  CO  • Ma  i Popoli  Trafpadani  poco  con- 
tenti di  queffa  difpofizione  diedero  qualche  rimoftranza  del  loro  difgu- 
flo  , finche  da  Giulio  Cefare  Dittatore , che  molto  era  (lato  favorito  da 
loro,  nell* anno  dccvii.  di  Roma  , e primo  della  Sua  Dittatura  ot- 
tennero la  cittadinanza  Romana  C/)  • Cosi,  lafciando  la  Gallia  di  ef- 
fer  Provincia  , di  tutta  l’ Italia  fi  fece  un  Solo  corpo  di  Nazione , un  fo- 
Tom.1V.  ' E e q il  Jwi  lo 

la)  Livius  lib.  17.  pitti  futrum  mtlìtum  numtro  ttt  id  fafligium 

(4)  Vid.Liptmmde  Milit.  Rom.DijIo-.7-  provtnerat.  VeUejtuPaterculus  lib.  i. 

Bb.  l.  " (d)  Vellejus  Patercului  loc-  cit.  • 

(t)  Ptttbant  tnim  tam civitatem  , cujui  [/]  Vid  Pigh.  Ann.  tom.  J.  pag.  xxf. 

ìmptrìum  armi t tutbaatur,  tS'  quoti  du-  (/,'  Vid.Pigh.  Aa».  tom.  111.  pag.  4Jf- 
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lo  Popolo , e , per  così  dire  , una  fola  Città  . Non  vi  furono  in  Italia  più 
Magiftrati  ordinar]  al  governo  di  alcuna  parte  di  effa  , nè  più  Procon- 
foli , o Pretori , o Prefidi , o Propretori , eccettuato  in  tempo  di  guer- 
ra; ma  allora  P autorità  de’  Magiftrati  non  fi  (tendeva  fe  non  (opra  le 
Truppe,  efopraciò,  che  avea  rapporto  alla  Milizia. 

II.  In  quella  difpofizione  era  tutta  P Italia  quando  Augufio  otten- 
ne l’Imperio.  Egli  accrebbe  molto  il  diritto  degl’italiani  coll’  efen- 
zione  , che  a tutta  l’ Italia  accordò  da  i tributi  cafitis , & foli , cioè  , di 
taglia  , e di  capitazione  (u) , nella  quale  efenzione  confifteva  princi- 
palmente il  diritto  italico  diflinto  dal  diritto  delle  Provinci?  , come 
apparifce  da  tutto  il  titolo  de’  Digefli  de  Cenfibus . Effondo  poi  va rj  , e 
diverfi  i Popoli  Italiani , che  aveano  un  mcdefìmo  diritto  nella  cittadi- 
nanza Romana  , ci  diflinfe  l’ Italia  in  undici  Regioni , come  abbiamo 
da  Plinio  ( b~)  , e come  fcrive  anche  Giannone  (c)  : la  prima  delle 
quali  conteneva  il  vecchio , e il  nuovo  Lazio  colla  Campania:  la  fe- 
conda i Piacentini  ; la  terza  i Lucani , i Bruzj  , i Salentini  , eque*  di 
Puglia  : la  quarta  i Fercntani , i Marunci , i Pcligni  , i Marfi  , i Vefti- 
ni , i Sanniti,  e i Sabini:  la  quinta  il  Piceno  : la  feda  l’Umbria:  la 
fettima  l’Etruria:  P ottava  la  Gallia  Cifpadana  : la  nona  la  Liguria  . 
la  decima  i Veneti,  i Carni , gli  Japigi , e gl’  Iftriani  : P undecima  la 
Gallia  Trafpadana . La  Rezia  aggiunta  dappoi  alle  Provincie  Italiche 
nel  baffo  Imperio  , non  fu  mai  comprefa  nelle  Regioni  d’  Italia  . E fu 
quella  Regione  da  Tiberio  Cefare  come  nuova  Provincia  aggiunta  bensì 
con  altre  di  nuovo  acquilto  al  Romano  Imperio,  come  narra  Vellejo 
Paterculo  (J) , ma  non  mai  all’  Italia , dalla  quale  la  Rczia  nommeno 
che  la  Sicilia  furono  mai  Tempre  fino  al  cadimento  dell’  Imperio  Impara- 
te . In  quella  difpofizione  adunque  d’ Italia  da  Augnilo  fino  ad  Adria- 
no , i Popoli  Italiani  di  qualfi  voglia  Regione  fi  foffero  non  conofcevano 
altro  capo , che  Roma  , di  cui  èrano  Cittadini  colla  participazion  de- 
gli onori . Gl’  Infubri  fteffi  , i Veneti  più  lontani  da  Roma  aveano  em- 
piuto il  Senato , c la  Curia  , così  che  i principali  della  Gallia  Co- 
rnata , cioè  , gli  Aquilani,  i Lioncfi  , ed  i Beìgj  avendo  ottenuto  qual- 
che fpecie  di  cittadinanza  pe’i  diritto  del  Lazio  lor  conceduta:  enei 
Confolato  di  A.  Vitcllio , c di  Lucio  Vipfanio  , cioè  , l’anno  dccci.  di 
Roma,  extvm,  dell’  umana  Redenzione  , imperando  Claudio,  aven- 
do domandata  la  participazion  degli  onori,  propolla  quella  richiella 


(a)  Vide  Si  poni  um  de  jur.  lui.  lib.  I. 
«ap.  II. 

(4)  Plinius  lib.  ].  cip.  ?• 

[f]  Giannone  to».  I.  lib.  I.  cip.}. 


(d)  Rat  hi  am  aulemJtS'  Vvindtliiti,  Pan. 
neniamtfue  , Scvritifcoi , nova/  Imperia 
noftro  Juojunxit  Previntiai  . Vcliejut  Pi- 
tcrcui.  lib,  *. 
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in  Senato , fe  ne  rifentirono  i Senatori,  dicendo  non  efler  così  po- 
vera di  abitatori  l’Italia  , che  non  potefle  fomminifirar  Senatori  al- 
la fua  Città:  nondoverfi  tener  per  poco,  chei  Veneti,  c gl’ Infuòri 
fodero  entrati  nel  Senato,  fenza  che  facefle  di  medierò  cacciarvi  dentro 
una  turba  di  forallieri , come  fe  folle  ridotto  in  cattività  ( a)  . Non  era- 
no allora  in  Italia  Città  , che  fofler  Metropoli , o Capi  di  altre  , fuora  di 
Roma  Città  comune  di  tutti  gl’italiani.  Milano,  che  poi  fu  fede  del 
Vicario  d’ Italia  , e Metropoli  dell’  Infubria  , in  tempo,  che  invafe  l’Im- 
perio Vitellio  , cioè , l’anno  di  Roma  dcccxxi  i. , e dell’umana  Pala- 
te lx  i x.  , non  era  confiderai  , che  per  uno  de*  forti  Municipj  della  Re- 
gion  Trafpadana  , annoverato  con  Novara , Ivrea  , e Vercelli , come 
abbiamo  da  Tacito  ( b~) . 

III.  Avendo  adunque  San  Pietro  fondata  la  Sede  Romana  fotto  que- 
lla difpofizion  civile  della  noftra  Italia  , dove  nel  propagare  il  Vange- 
lo , e nello  ftabilir  l’ ordine  del  miniftero  Ecclefiaftico  avelie  voluto  mi- 
rare alla  politìa  civile, non  averebbe  certamente  potuto  riftringere  i di- 
ritti immediati  del  Vefcovato  Romano  a certi  determinaticonfini  den- 
tro l’ Italia  , a i quali  fidamente  fi  ftendefle  1*  autorità  della  Prefettura 
civilediRoma  ; ma  ficcome  Roma  era  allora  capo  di  tutto  l’ Imperio  * 
ed  unica  , e comune  Metropoli  di  tutte  leCittà  d’  Italia  , così  farebbe 
convenuto,  che  il  Vefcovato  Romano  folle  fiato  da  lui  ifiituito  come 
capo  di  tutta  la  Chiefa  , e come  unico  Metropolitano  di  tutte  leChiefe 
d’Italia.  Ma  comecché  San  Pietro  non  a velfe  alcun  rapporto  alla  po- 
litìa civile  nel  fondar  la  Romana  Chiefa  ; l’ordine  contuttociò  delle 
cofe  portò  , che  eflendo  egli  fiato  ifiituito  da  Crifto  capo  vifibile  della 
fua  Chiefa  , ed  avendoci  fidata  la  fua  Cattedra  in  Roma,  lafciafie  a i Puoi 
SuccelTori , col  Primato  fopra  tutta  la  Chiefa  in  univerfo , la  fpeciale , e 
immediata  fopraintendenza  fopra  tutte  leChiefe  particolari  di  quelle 
Città,  delle  quali  Roma  era  capo  fpeciale  in  Italia,  e fopra  tutte  quell’ala 
tre  ancora  delle  Provincie  Occidentali , che  doveano  dalla  Chiefa  Ro- 
mana propagarfi  ; coficche  lafciafie  congiunto  al  Vefcovato  Romano  „ 
col  Primato  ifiituito  dal  noftro  Salvatore , il  Patriarcato  fopra  tutto 
l’ Occidente  . Ma  di  quello  argomento  dovendone  trattare  di  qui  a po- 
co , patterò  ad  altre  oflervazioni , 

E e • §.  XII.' 


(a)  Non  adrc  agram  Imi! am  , ut  Se • 
natum  [upf  editate  urbi  fua  nequiret . . . 
An  parum,  quod  Veneti  Infubrei  curiam 
irruperint , nifi  tatui  alienìgenarum  velut 


captività! inferaturt  TacifUS  Annal.  lib.  zi. 
(i)  Firmijjima  Tranj padana  Regioni i Ma- 
nici pia  Mediolanum  , ac  Nova  ria  , E 7 Epo • 
reità,  tc  Peritila.  Tacitui  hifi.  lib.  i. 
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§.  XII. 

Della  thil  difpoftztonc  dell ’ Imperio fpecialmcnte  in  Italia 
da'  tempi  di  Adriano J Ino  ad  Antonino  Caracolla . 

SOMMARIO. 

I.  Nuova  dìfpofizione  d' Italia  falfamente  attribuita  da  Giannone  ad 
Adriano  Imper  udore . Appiano  Aleffandrino  malamente  da  Gian  no- 
ne allegato  . Si  fpiega  la  tejìimonianza  di  quello  Scrittore  contraria  a 
cojlui  . 

II.  Tejìimonianza  di  Appiano  difcujfa  . 

III.  Confolari  ijìituiti  da  Adriano  per  render  ragione  agP  Italiani  non 
dimojìranoper  niun  modo  , che  P Italia  fojfe  da  quefto ‘Principe  di- 
vi/a in  Provincie . Città  d' Italia  dopo  i tempi  di  Adriano  confedera- 
te come  diverfe  dalle  Città  Provinciali  . 

I.  Sfendo  comune  opinione , che  Adriano  dopo  Augufto  delle  nuova 
i~j  forma  , e nuova  ci  vii  difpofizione  all’  Imperio  , avvengache  non 
fi  fappia  qual  fofle  la  mutazione  fatta  da  quello  Principe , Gianno- 
ne  con  la  fua  folita  franchezza  dopo  aver  parlato  della  difpolìzione 
di  Auguflo  ci  vuol  dare  ad  intendere,  che  Adriano  mutò  la  politla 
d’Italia,  dividendola  non  in  Regioni,  ma  in  Provincie  (a),  e allega 
come  mallevadori  di  quella  fua  flrana  opinione  Appiano  AlelTandrt- 
no,  ed  Elio  Sparziano  , così  favellando:  Durò  quefta  forma,  e difpo- 
fizione  delle  Regioni  tP  Italia  , e delle  Provincie  dell'  Imperio  infino 
a ' tempi  di  tAdriano . §Juefeo  Principe  fu , che  feccome  diede  nuovo  fi- 
fe ema  alla  giurifprudeuza  Romana  , così  dopo  Augufto  defcriffe  in  al- 
tra maniera  P Italia  : poiché  la  divife  non  in  Regioni , ma  in  Provin- 
cie (£).  Siccome  prima  le  fue  Regioni  non  eran  più  che  undici , co- 
sì egli  poi  dift infoia  in  xv n.  Provincie  . L‘  Ifole  , come  la  Sicilia,  la 
Corfica , e la  Sardegna , che  Augufto  divife , e feparò  dall ' Italia  , an- 
noverandole con  P altre  Provincie  delP  Imperio  Romano  , Adriano  alle 
Provincie  cP  Italia  unille . Dilatò  i confini  della  Campagna , poiché  quan- 
tunque Augufto  viaveffe  raccolto  qualche  parte  del  Sannio,  i due  La- 

zj, 

(a)  Giurinone  tom.  i.  lib.  I.  cip.  f . 

(4)  Spiriiinut  in  viti  Adriiai  • Appiinus  AJcxiad.  lib.  I.  de  bello  civili . 
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gj,  la  Campania , ei  Vicentini  : Adriana  vi  aggina  fe  dopai  gli  Irpìnì , 
tanto  che  ‘Benevento  venne  perciò  in  apprejfo  ad  ejfer  chiamata  Città 
della  Campagna  fu)  • Mirabili  certamente  fàrebbono  le  cole , che  co- 
ftui  dice, (e  foffero  appoggiate  ad  altro  fondamento  , fuor  che  a quello 
della  fua  immaginazione  . Ma  il  fatto  è , .che  nè  Appiano  AlclTandri- 
no,  nè  Sparziano  dicono  quello,  che  collui  fa  lor  dire,  cioè , che  Adria- 
no convertifle  le  Regioni  Italiane  in  Provincie,  divideife  l’Italia  in 
diciaffette  Provincie , annoverale  tra  quelle  l’Ifolc  della  Sicilia,  del- 
la Sardegna  , e della  Corfica  ; anzi  da  i loro  detti  lì  raccoglie  tut- 
to il  contrario  . Ma  che  dico  da  i loro  detti  : da  tutta  la  ferie  della 
Storia  Romana  manifellamente  fi  deduce,  che  gl’  Italiani  (ino  a’  tem- 
pi del  bado  Imperio  dopo  Collantino  non  furono  mai  Provinciali  , e 
il  loro  diritto  fpeciale  detto  Italico  fu  lino  al  tempo  predetto  dillinto 
dal  diritto  de’  Provinciali . Ma  venendo  alle  tellimonianze,  che  addu- 
ce di  quella  fua  travolta  immaginazione.  Appiano  Aleflandrino  par- 
lando del  principio  della  generai  rivolta  de’  Popoli  Italiani , focj  , e 
confederati  co’  Romani , per  ottenere  a forza  la  cittadinanza  Roma- 
na colla  participazione  del  fuffragio , e degli  onori , della  quale  li  è 
favellato  di  fopra,  narra  che  preferendo  i Romani  i fegreti  confi- 
gli , che  fi  agitavano  da  i popoli  focj , mandarono  alcuni  efploratori 
per  informarli  de’  trattati , che  li  faceano  ; de'  quali  efploratori  uuo 
avendo  veduto  , che  un  giovane  Afcolano  era  mandato  per  oltaggio 
in  altra  Città  £così  fidavano  ficurezza  trfHoro  per  cospirare  nella 
ribellione  ] , ne  avvisò  Servilio,  che  era  allora  Proconfolo  in  quelle 
Regioni.  Dopo  quella  narrazione  foggiunge  lo  Storico  : Apparifce  , 
che  ancora  allora  le  legioni  d' Italia  erano  dijlribaite  a i Proconfoli . 
Il  qual  co/htme  dopo  alcune  età  rinnovò  Adriano  Impera  dorè  , da  non 
durar  però  lungo  tempo  dopo  la  fua  morte  O)  . Quello  è tuttociò  , che 
narra  Appiano  di  Adriano  Imperadore  intorno  alla  mutazione  , o , 
per  meglio  dire,  rinnovazione  fatta  in  Italia  della  civil  difpofizione  . 
Come  poi  Giannone  da  tal  narrazione  deduca  , che  quel  Principe  di- 
videre 1*  Italia  in  Provincie,  adeguando  a ciafcheduna  i lùoi  Reggitori , 

quali 

[<•]  Cimili.  Pellcgrin.  io  Camp.  Difc-  I.  Regioni  bui  • Apparti  tnlm , tutte  quoque  Re- 
nerei. #*  ponti  Itali*  diftributat  fuiffe  Proconfulibut, 

(4)  Tandem  ubi  fenftre  , qua  maxime  djfuem  morem  imitami  Adrian  ui  Impera- 
tredertnt  idonea  mittebant  circa  populei  , lor  renovauit  po/l  atatei  aliquot  , non  dià 
ut  rem explorarent  tamquam  agendo  aliud  . durai urum  po/l  ejui  obitum . Appianili  Ale- 
Ex  hii  unui  confpicatut  adolefcentem  Afcu-  xandrinus  ex  interpetrat.  Sigifmundi  Geleaii 
lanum  prò  oh  fide  dutlum  in  urbem  ali  am,  lib.  I.  de  bello  civili, 
indicavi!  Servilio  Profondali  agenti  in  eit 
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quali  Confolari  , quali  Correttori  , e quali  Prefìdi  , ne  fluii  uomo, 
cred’  io , potrà  intenderlo  fuor  di  lui  ; anzi  tutti  gli  altri  da  quello  paf- 
fo  raccorranno  il  contrario  : concioilìache  fe  nel  tempo  della  Repub- 
blica libera,  nella  quale  è certiflìmo,  che  l'Italia  non  era  divifain 
Provincie , ma  in  Regioni , erano  tuttavia  quelle  amminillrate  da* 
Proconfoli , come  mai  dall’ avere  Adriano  rinnovata  in  Italia  quella 
Maellranza  fi  potrà  inferire,  che  ei  mutafle  le  Regioni  di  ella  , e la 
dividedc  in  Provincie  ? Di  più  , Appiano  elpreflamente  dice  , che  quella 
difpofizione  fatta  da  Adriano  intorno  all'  amminillrazione  d’  Italia 
non  durò  lungo  tempo  dopo  la  morte  di  quello  Principe  : adunque 
certifiìmamente  quella  difpofizione  non  fu  quella  , per  cui  l'Italia  fa 
divifa  in  dicia (Tette  Provincie  coll’Ifole  ad  elfa  aggiunte  , e in  altrettan- 
te Maellranze  lòtto  diverfi  nomi  di  Confolari , di  Correttori , e di  Pre- 
fidi , la  quale  durò  fino  al  cadimento  dell'  Imperio  Occideutale;  anzi 
fino  a tutto  il  Regno  degli  Ollrogoti  in  Italia  . 

II.  Ma  il  fattoè,  che  il  parto  di  Appiano  AJeflandrino  ha  infinite 
difficoltà  ; ed  eflendo  egli  uomo  Greco  , è fàcil  cofa  , eh»  errafie  nel 
nome  della  Magillratura,  che  avea  Servilio  allora  quando  fu  dato  prin- 
cipio in  Àfcoli  alla  rivolta  degl’  Italiani  contro  i Romani , nella  quale 
P ifleflo  Servilio  col  Tuo  Legato  Fontejo  rimafe  uccifo  , come  narra 
il  medefimo  Appiano  : conciofliache  debba  parer  certo  a tutti  gl’  in- 
tendenti della  Romana  Storia  , che  i Romani  in  tempo  della  Repubbli- 
ca libera  non  aveano  Magillrati  in  Italia  di  quà  dal  Rubicone  , che  fo- 
prantendeflero  agl’  Italiani  alleati , detti  Sotii  Latini  , e Sodi  Latini 
uovi iriis , fe  non  in  occafionc  di  guerra,  i quali  Magillrati  non  erano 
civili,  ma  militari:  imperocché  le  Città  Italiane  , che  aveano  il  di- 
ritto del  Lazio,  dal  quale  erano  efclufe  le  Città  fole  Prefetturali , cui 
foprantendea  un  Prefetto  Romano , fodero  Colonie,  fodero  Munici- 
pi , o Città  federate  , erano  civilmente  amminillrate  dalle  loro  pro- 
prie Maellranze  : (alvo  il  ricorfo  al  Senato  , o a' Tribuni  della  Plebe, 
che  per  Io  più  fi  fàceano  Protettori  delle  Città  focie  per  accrefcer  la 
loro  potenza  contro  i Padri . E‘  cofa  perciò  molto  diffìcile  a capirli 
come  Servilio  cfercitade  la  Magillratura  Proconlolare  in  quelle  Regio- 
ni d’Italia,  dove  era  Afcoli , la  qual  Città  fappiamo  da  Floro  (a)  , 
che  era  capo  del  Piceno,  il  quale  fecondo  la  divifione  di  Augullo  co- 
Aituiva  la  quinta  Regione  d’Italia.  Ma  avendo  letto  Appiano,  che  in 
quel  primo  tumulto  fu  morto  il  Legato  di  Servilio  , prefe  qiteAo  nome 
di  Legato  non  per  MagiArato  militare,  o per  Luogotenente  del  Gene- 
rale , 

{a)  Lib.  i.  cip.  ij.  , 
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raie  , ma  perMiniftro  civile  fottopodo  al  Proconfolo . Gli  Scrittori 
però  Latini  anteriori  ad  Appiano  narrano  diverfamente  quella  faccen- 
da . Vellejo  Paterculo  fcrive , che  Servilio  era  Pretore  (0)  ; e coda 
da  Lucio  Floro,  che  i Pretori  fuora  di  Roma  erano  allora  ufficiali  mi- 
litari : mentre  parlando  della  guerra  fervile  eccitata  poco  dopo  in 
Sicilia  da  i Servi , i quali  in  numero  di  quarantamila  fi  unirono  Lotto 
Siro  , dice  , che  da  colloro  furono  Taccheggiati  gli  alloggiamenti  de  ì 
Pretori , e fugati  i Duci  Pretorj  Qb)  . Quello  Hello  Scrittore  favel- 
lando del  tumulto  fucceduto  in  Alcoli  ci  dà  a conofcere  , che  Servilio , 
cFontejo  non  erano , che  femplici  Legati  fpediti  da  Roma  in  Afcoli 
per  afiiflere  alla  lòlennità  degli  Spettacoli , e de’ giuochi,  che  in  quella 
Città  fi  celebravano,forfe  per  avere  in  quella  occafione  il  comodo  di  co- 
lpirare contro  i Romani  , come  già  aveano  rifoluto  far  prima  nel  Mon- 
te Albano  in  occafione  di  celebrarvi  le  fede  Latine  (r)  . Da  quedo  paf- 
lo  di  Floro  chiaramente  apparifee  , che  i due  Romani  trucidati  dagli 
Afcolani  non  furono,  che  femplici  Legati  mandati  da  Roma  per  alfi- 
dere  alle  folennità  de’  giuochi , che  ivi  fi  &ceano  , come  nelle  Città  de’ 
focj  vicino  a Roma  foleano  a tali  funzioni  afiidere  i Confoli  Roma- 
ni . Ma  chechefia  di  ciò , errò  certamente  Appiano  allorché  fcrilTe , che 
Adriano  rinovellando  1’ antico  codume  didribul  le  Regioni  d’ Italia  a 
i Proconfoli  : conciolfi ache  quedo  Principe  altro  non  léce  dinuovo  in 
Italia,  che  codituir  quattro  uomini  Confolari  per  giudica*  delle  dif- 
ferenze di  tutti  gl’  Italiani , come  narra  efprefiamente  Sparziano  (d)  , 
III.  Ma  poiché  Giannone  allega  quedo.  Scrittore  in  prova  della 
mutazione  fatta  da  Adriano  in  Italia  dall$  Regioni  in  Provincie , fa- 
rebbe defiderabile,  che  ei  avefle  fpiegato  come  può  dare,  che  Adria- 
no divide  fle  PItalia  in diciadette  Provincie  , adeguando  a ciafchcdu- 
na  i Tuoi  Reggitori,  e Giui;ifdiccnti,:  che  otto  diquede  fodero  ret- 
te da  otto  Confolari  : Sotto  la  difpoftzio/te  de'  Confolari  furono  commejfe 

otto 


(4)  Cam  id  malum  in  univtrfa  Italia 
ab  Afculanit  e[fct,quippe  Servium  Pratorem, 
Fonte jumque  Legatura  occiderant  . Vellcjus 
Patere,  lib.  i. 

(b)  Ululi  quoque  in  tilt  imam  belli  delle - 
cut , capta  funi  cafra  Pratorwn  , nec  nomi- 
nare ipfoi  puitt  , cafra  Mattiti , Le  mu- 
li , Fifoni  1 , Hypfai . Itaque  qui  per  fugì- 
ti  variai  retrabi  deb  uiffent , praloriot  Du- 
cei profuioi  prillo  ipfi  fequebantur  . Lucius 
Florus  de  Geli.  Roman,  lib..  5.  cap.  IS» 

(c)  Prìmum  fuit  belli  in  Albano  monte 


confi!  um  , ut  fefo  die  Latlnarum  Julius 
C.tfar  , { T\Marciut  Philtpput  Confale t , in- 
ter facra  tir  arai  imnularentur . Pqfquam 
id  nefas  prodilione  dijiu/jum  efl  , Afculo 
furor  orami  eruptl . In  tpfa  quidem  ludo - 
rum  frequenti a trucidati s , qui  tum  ade- 
rani  ab  Urbe  , Legati s . Lucius  Florus  loc. 
cit.  cap.  18. 

{d)  Lpuatatr  Confutarci  per  omnem  Ita- 
liani Julìcci  con/ìituit . Aelius  Spartiao.  it» 
Hadrijno  • 
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otto  Provi  ridi:  due  da  i Correttori  : Sotto  la  difpofizione  dei  Corretto- 
ri due  Provincie  : fette  da  i Prefidi  : Sotto  i Preftdi  fette  , come  egli 
dice  CO»  e che  nulladimeno  ei  non  coftituiffc  fe  non  quattro  Confo- 
lari  Giudici  , ed  anche  Regitori , fe  vuole  , di  tutta  l’ Italia  ? Ma  che 
veramente  quelli  quattro  Confolari  foflero  desinati  da  Adriano  per 
giudicare  , e reggere  non  Provincia  alcuna  , ma. quattro  parti  d’Ita- 
lia , il  raccoglie  ancora  da  Giulio  Capitolino  dove  fcrive  , che  Adria- 
no tra’  quattro  Confolari , a i quali  era  commeffa  P Italia  , elefle  An- 
tonino Pio  , che  poi  gli  fucceife  nell*  Imperio  , per  regger  quella 
parte  d’Italia,  nella  quale  ei  aveva  i maggiori  fondiXO-  Altra  di- 
fpofizione non  fece  adunque  Adriano  in  Italia  , fè  non  dividerla  in 
quattro  parti,  ed  adeguare  un  uomo  Confolare  per  Giudice.  E che 
queflo  Magiflrato  fofTe  ftraordinario , non  aflìfTo  con  legge  fiabile  a 
i luogi , che  dovean  governare  , chiaramente  apparifce  da  queflo , che 
fotto  Antonino  Pio  non  fu  queflo  Magiflrato  in  Italia  , e che  ad  efem- 
pio  di  Adriano  fu  iflituito  nuovamente  da  Marco  Aurelio  , come  nar- 
ra P ifleffo  Capitolino  (e)  : nò  fi  legge  dappoi , che  tale  ufficio  fofTe 
continuato  da’ Principi  fucceffòri . Ma  pure  Giannone  in  queflo  paf- 
fo  diSparziano,  che  efclude  apertamente  divi  (ione  di  Provincie,  e 
adeguazione  di  Reggitori  Provinciali  in  Italia  , fogna  mutazioni  di 
Regioni  in  Provincie , divifione  di  effe  in  numero  di  diciaffette  , ag- 
gregazione a quelle  dell’  Ifòle, Separate  dall’  Italia , benché  ad  effe  adia- 
centi. licerlo  è,  che  nel  tempo  di  Maffimino  Trace , che  lungo  tem- 
po dopo  Adriano  imperò,  lanoflra  Italia  non  in  Provincie  era  divi- 
fa  , ma  diflribuita  in  Regioni,  fcrivendo  Giulio  Capitolino , cheaven. 
do  il  Senato  dichiarato  Maffimino  nemico  della  Patria  , eleffe  venti 
cittadini  Confolari  , per  divider  tra  quefli  contro  quel  Tiranno  le 
Regioni  d’Italia  Cd).  Ma  fifTo  tuttavia  Giannone  in  quefla  fua  im- 
maginazione dice  , che  nuovo  apparve  il  governo  , e pi/t  affoluto  , to- 
gli cado  ft  alle  Otti  molte  di  quelle  prerogative , cbe  o la  condizione 
di  Municipio , o di  Colonia , o di  Città  federata  loro  arrecava  : molto 
perdette  Napoli  della  fua  antica  libertà  , molto  le  altre  Gttà  . Ma 
v«$W«r.  tt;V  ■ • quelli 


(a)  Giannone  fotti.  I.  lib.  i.  cap.  f . 

(4;  Inter  quatuor  Confutare/  , quihut 
Italia  commi ttebatur.eleiìu/  efi  [ Anton  inui] 
ad  e am  partem  Italia  regendam  , in  qua 
plurimum  peffldebat , ut  Adrianut  viri  ta- 
lli bonari  confuterei , ac  quieti  ■ Juliu*  Ca- 
pitolimi! in  Haitiano  • 

C?)  Italia  confuluit  ( M.  Aureli»!  ) ad 


ejcimplum  , quo  Hadrianut  Confutare/  vi- 
ro/ reddtrt  jura  praceperat . Julius  Capito  • 
(in-  in  M.  Aurelio  . 

(W)  IUo r fané  xx.  Srnatmi  ad  hoc  crea - 
vera!  , ut  Sniderei  hi/  Ir  allea/  Regione  t 
contea  Maximinum  . Julius  Capitolimi!, 
Gordiani  trn ■ 
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quelli  ancorarono  Tuoi  fogni  : concioflìache  l’ifteffo  Sparziano  dopo 
aver  parlato  de’  quattro  Confolari  desinati  da  Adriano  per  Giudi- 
ci di  tutta  l’ Italia  , fcrive  che  quedo  Principe  per  moflrarfi  popo- 
lare, e confervatore  della  prilli n a libertà  volle  onorar  le  Città  d’Ita- 
lia con  affutnerc  in  e(Te  que’  Magillrati , che  erano  proprj  alla  con- 
dizione di  elle , o di  Municipio , o di  Colonia  , o di  Città  fiderata . 
Nelle  Città  di  Etruria  efercitò  la  Pretura  , nelle  Città  l atine  fi  fece 
crear  Dittatore , Edile  , e Duumviro  , e in  Napoli  Demarco  , Magidra- 
to  proprio  di  quella  Città  [a] . Anzi  per  modrar  la  differenza  tra 
le  Città  d’ Italia  , e le  Città  Provinciali , egli  confiderò  tutti  gl’italiani 
come  Cittadini  Romani , e tutta  l’ Italia  come  una  fola  Città  , con  ufar 
quel  medefimo  rifpetto  alle  Città  Italiane  , che  ufava  all’  ideffa  Roma  : 
fcrivendo  il  citato  Sparziano,  che  quedo  Principe  effendo  in  Italia  , c 
camminando  per  effa  vedi  fempre  la  toga  , lafciando  la  clamide  (4)  ; il 
qual  codume  volle  imitare  Aleflandro  Severo,  Principe,  come  ognun  sà, 
degnifiimo  d’ Imperio  , il  quale,  come  fcrive  Lampridio , ufando  nella 
Provincia  la  clamide  di  porpora  , in  Roma  , e nelle  Città  d’ Italia  vedi 
fempre  la  toga  Cc)  : non  ofcuro  argomento , che  la  nodra  Italia  in 
tempo  di  quedo  Principe  non  era  fatta  ancora  provinciale . 

Non  effendo  adunque  in  Italia  nell’  Imperio  di  Adriano  altra  Cit- 
tà , chefoffe  capo,  e , per  cosi  dire,  Metropoli  di  effa  , ma  la  fola  Ro- 
ma, ed  effendofi  in  quedi  tempi  propagata  la  Chiefa  in  tutte  le  Città 
Italiane,  ciafcheduna  delle  quali  aveva  il  fuo  Vefcovo,  non  averebbeella 
potuto  dividere,  feguendo  la  difpofizion  dell’  Imperio  , in  piò  Metropo- 
litani l’ amminidrazione  Ecclefiadica  ; ma  tutti  i Vefcovi  d’ Italia  do- 
veano  effer  (ottopodi  alla  potedàdel  Vefcovo  di  quella  Città,  che  di  tut- 
ta l’ Italia  era  capo  fpeciale,  e quafi  Patria  comune  . 


Torn.lV. 

(a)  In  Httruria  Praturam  Imperane 
egli  • Per  Latina  eppida  DiSIator  , ey  ^£di- 
& Dmumyirjuit  : apud  Neapolim  De- 
marcbu i . jtliui  Spartianus  in  Hadriano . 

(6)  Cum  iti  halia  effet  > legami  prò- 


F f §.XIII. 

cijjit  ■ Spartùnut  ibidem  • 

(c)  UJui  cft  ipfe  cblamyde  eeccynea  félpe  » 
in  urbe  lame n Jcmper  tegatui  fuit  > tT  in 
Italia  urbtbui , Ailiui  Lampridiui  in  Ale. 
xandro • 
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§.  XIII. 

Della  civ/l  difpojtzioìie  data  da  Caracolla  alP  Imperio 
intorno  alla  cittadinanza  Romana  . 

SOMMARIO. 

I.  Varietà  di  opinioni  intorno  alP  tAutor  della  Legge  attribuita  ad 
Antonino  Imperadore  , per  la  qual  fu  conceduta  la  cittadinanza 
' Romana  a tutti  i “Popoli /oggetti  al  Romano  Imperio  . Si  ftabilifce  ef- 
fere  Jlata  fatta  da  Antonino  Caracolla  . 

II.  Varie  fignificazioni  della  cittadinanza  di  Roma,  e varie  forti  di 
. Cittadini  Romani . 

III.  Provinciali  per  la  cittadinanza  Romana  lor  conceduta  non  confe- 
guirono  il  diritto  Italico  . Diritto  Italico  dipinto  dal  diritto  de ' Pro- 
vinciali fino  al  tempo  di  Giufiiniano  ; e teflimonianza  di  Teofilo  fo - 
pra  di  ciò  . 

I.  T7'  vulgare  opinióne  , che  un  Antonino  Imperadore  concedef- 
r.  fé  a tutti  i Popoli  del  Romano  Imperio  la  cittadinanza  Ro- 
mana. Ma  eflendo  dati  molti  gli  Antonini,  è gran  difeordia  tra  gli  eru- 
diti Giurifconfulti  a quale  di  elfi  debba  attribuirli  quella  legge  . Poco 
peraltro  monterebbe  al  noltro  cafo  quella  difpofizione , feGiannone 
non  pretendefle,  clipper  quella  forte  dato  notabilmente  alterato  lo 
flato  civile  della  nodra  Italia  . Egli  adunquejènza  punto  entrare  a di- 
feuter  da  quale  degl’  Imperadori  Antonini  folle  dato  il  Mondo  Roma- 
no aggregato  alla  cittadinanza  di  Roma,  cosìdifcorre  : Finalmente  gli 
altri  Imperadori  Romani  , che  niente  altro  badavano  , che  di  ridurre  a 
poco  a poco  /’  Imperio  in  Monarchia  per  togliere  a'  Romani  tutti  i loro 
privilegj  ( ftccome  erafi fatto  delle  Città  d'Italia , che  per  la  legge  Giulia 
furono  tutte  uguagliate  a Roma  ) , fecero  ancb’  effi  delle  'Provincie  . 
Laonde  l’ Imperadore  e. Antonino  (a)  non  ofando  alla  / coverta  togliere 
quefii privileg}  al  Popolo  Romano  ,gli  comunicò  per  un  fino  tratto  di  Sta- 
to a tutti  i fu  àditi  dell'Imperio  , donando  a’  Provinciali  la  Cittadinanza 
Romana  con  fargli  tutti  Romani , il  che  altro  non  fu , che  togliere 
con  effetto , ed  abolire  i privilegj  de'  Cittadini  Romani , ri  ducendogli  in 

dìrit- 

( b ) L.  lo  urie  17*  D.  flit-  temili. 
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diritto  comune  00  . Se  così  fofse  come  coftui  s’ immagina  , ancorché  da 
querta  legge  non  fi  potefse  a niun  patto  inferire  , che  la  noftra  Italia 
fofse  fiata  allora  divifa  in  Provincie  , fi  conchiuderebbe  nulladimeno , 
che  i noftri  Italiani , i quali  erano  tutti  in  vigor  della  legge  Giulia 
Cittadini  Romani  colla  participazion  del  fuffragio  , e degli  onori , fa- 
rebbono  Itati  uguagliati  a’ Provinciali,  nè  alcuna  fpecial  prerogativa 
farebbe  loro  rimafta  ,che  da  quelli  gli  difiinguefse  . Ma  quello  è quello, 
che  noi  neghiamo  . Primieramente  i terti , che  egli  allega  in  prova  di 
quella  cittadinanza  conceduta  a tutti  i Provinciali , per  niuna  via  la 
conchiudono.  Dal  detto  di  Ulpiano  riportato  nella  legge  xvn.  del 
libro  1 . de'  Digelli  fotto  il  titolo  v.  de  jìatu  homi  a uni  altro  non  fi  ha  , fe 
non  che  coloro , i quali  a veano  domicilio  in  Roma , par  la  Cortituzione 
del  Divo  Antonino  erano  fatti  Cittadini  Romani  [£]  . Così  dal  detto  di 
Modellino  riportato  nella  legge  xxxi  1 1.  del  libro  i.  de’  Digelli  fotto  il 
titolo  1.  altro  non  fi  raccoglie  , fe  non  che  Roma  era  Patria  comune  di 
tutti  CO?  il  che  certamente  non  fignifica,  che  tutti  gli  uomini  fofsero 
Cittadini  Romani , ma  folamente  , che  Roma  fofse  capo  di  tutti  i Rid- 
diti del  Romano  Imperio . Quindi  attefe  le  leggi , che  lì  citano  per  que- 
rta Cortituzione  di  Antonino  , fi  potrebbe  ragionevolmente  dubitare  fe 
ella  mai  fofse  (lata  fatta  da  alcun  Principe  , quando  della  fua  efillenza 
non  ne  facefsero  menzione  Sant’ Agoftino , San  Giovan  Grifoftomo , 
Rutilio  Numaziano , ed  altri  (rf) . Ma  gran  difcordia  v’  ha  tra  gli  Scrit- 
tori intorno  all’Autore  di  quella  Cortituzione  . Giulliniano  Impera- 
dore  P attribuifce  ad  Antonino  Pio  CO  : « Giurifconfulti  di  maggior 
grido  , come  P Alciato  , Antonio  Agollini  , Guido  Panciroli  , il  Cuja- 
cio  , ed  altri  Interpetri  della  ragion  civile  Seguono  l’autorità  di  Giu- 
rtiniano , come  fimilmente  fanno  il  Cafaubono  , e il  Salmafio  (/)  : fem- 
brar  potrebbe , che  quella  opinione  folle  confermata  da  un  medaglione 
di  bronzo  riportato  dall*  Erizzo , dal  Golzio , dallo  Spanemio  , e dal  Bi- 
rago  , nel  qual  medaglione  Antonino  è chiamato  AmpHatore  de ’ Citta- 
dini, AMPLIAT.  CIV.  ; ma  negli  Eftratti  Peirefciani  fi  ofserva  appar- 
tener quel  metallo  a Bafiiano  Caracalla,  chiamato  anch’  efso  Antonino. 

F f z Da  al- 


ca) Giannonc  torti,  i.  lib.  i.  cap.  a. 

[A]  In  urbe  Roma  qui  fune  , ex  con/ìiiu- 
tiene  Divi  Antonini  ùvei  Romani  effelii 
fum  . Ulpian.  lib.  xil.  ad  cdì&um  1.  in  ur- 
be , ff.  de  fiat.  Rom. 

01  Rema  communii  ntfira  Patria  eft . 
Modcftin.  lib.  Singul.  eie  Manumiff.  L.  Ro- 
ma , ft.  ad  Atunicip. 


(d)  S.  Auguftin.  lib.  f.  de  Civit.  Dei 
cap.  17.  &inPfalm.  f 8.  S.  Ioanncs  Cliry- 
foftom.  in  cap.  af.  A&.  A poli.  Rutil.  Nu- 
mi tian  . lib.  1.  Itiner. 

(e)  Novel.  74.  }.  ? . 

(/)  Calaubon.  in  Nat.  ad  Spartiao.  Sal- 
inai. in  Not.  ad  Vopifcuna . 
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Da  alcune  efpreflioni  di  Sedo  Aurelio  Vittore,  e di  Giulio  Capitolino 
fembra  che  (i  pofsa  raccorre  , che  da  Marco  Antonino  fu  fatta  quella 
ordinazione,  dicendo  quello  di  Marc*Aurelio,  efsere  data  da  lui  promi- 
fcuamente  la  cittadinanza  Romana  conceduta  a tutti  (a)  , e feri  vendo 
1*  altro , che  ei  collocò  nel  fuolo  Romano  infinite'Genti  (£)  ; la  qual  co- 
fa  fembra  ancora  accennarfi  da  Aridide  nella  fua  Orazione  fopra  Roma. 
Finalmente  il  Vefserabecio , l’Ubero,  ilValefio,  e lo  Spanemio  at- 
tribuifeono  queda  legge  a Bafliano  Caracalla  . Tra  quede  diverfità  di 
opinioni  dappoiché  dall’erudito  Arrigo  Valefio  per  opera  deJPeire- 
feio  furono  pubblicati  gli  Edratti  di  Dione  Coccejano  , e di  altri  an* 
tichi  Greci  Storici  raccolti  da  Codantino  Augudo  Porfirogenito.non  fi 
può  metter  più  in  dubbio  , che  la  riferita  legge  debba  attribuirfi  ad  An- 
tonino Caracalla  . Sopra  di  che  pofsono  vederfi  il  Valefio  defso  , Pie- 
tro Burmanno  , ed  Ezechiele  Spanemio  , i quali  eruditidìmamente 
trattano  queda  materia  (e) , benché  di  quedo  fentimento  furono  anco- 
ra , anzi  prima  degli  addotti  Scritori , Onofrio  Panvinio  , il  Cigalino  , 
e il  Raderò  (rf)  . Ma  toglie,  come  elidi, ogni  difficoltà  la  tedimonianza  di 
Dione  , Scrittore,  che  fiori  ne’  tempi  di  Caracalla  , il  quale  Storico  at- 
tribuifee  efprefsamente  a quedo  Principe  la  legge , di  cui  fi  parla  (e)  . 

II.  Or  bifogna  vedere , che  cofa  confeguifsero  i Provinciali  del  Ro- 
mano Imperio  da  queda  cittadinanza , loro  si  prodigamele  , efenza 
richieda  conceduta , e fe  fofsero  uguagliati  nei  diritto  agl’  Italiani . 
Benché  i Cittadini  Romani  fofsero  immuni  da  i tributi  impodi  a*  Pro. 
vinciali  ,aveano  contuttociò  alcune  particolari  gravezze  , cui  i Provin- 
ciali non  eran  fottopodi . Tali  erano  la  vigefima  delle  manumidìoni , in- 
trodotta da  Manlio  Confolo  1*  anno  cccxcvii.  di  Roma  (/),  della 
quale  fa  menzione  Cicerone  ad  Attico  fcrivendo  (g);  e la  vigefima 
dell’eredità  , introdotta  da  Augudo  per  arricchir  1’  Erario  (b")  , per  la 
quale  gli  eredi  edranei  non  poveri  erano  obbligati  a pagare  al  Fifco 
la  vigefima  parte  de’  beni , che  ereditavano  , cioè  , il  cinque  per  cento  . 
Avendo  adunque  Caracafla  accrefciuta  pe’i  doppio  queda  gravezza,  e 
convertita  ìq  decima  la  vigefima  , e volendo  denderla  a’  Provinciali , 

gli 

(a)  Data  cun/iii  promifeuè  civitat  R»-  Cigalinus  de  Patria  Plinii  , pag.4) . Raderai 
matta  • Viftof  de  Csefàribui  . ad  MartiaJcm  , prolemmatum  cap»  1 . 

(i)  Infinito!  ex  gentibui  in  Romano  [do  fe)  Dio  lib.  77.  io  Excerpcil  Ptuetcjanis 

folk  : a vi t . Julius  Capùolmus  in  Marco  Au-  Conllantini  Porphyrogcoitl  . 
l’elio.  (f)  Livius  lib.  7. 

(c)  Valefius  in  Excerptis  Pcircfccjanit , (g)  Cicero  lib.  1.  ad  Atti  curi. 

diflcrt.  de  Vcctigal.  popul.  Roman-  cap.  xi.  (h  ■ Dio  lib.  fS.  Vid.  Pctrum  Burman. 
Spanliemius  Orb.  Rom.  exercit.  J I.  cap.  4.  diBert.  eie . cap.  to. 

- (dj  PiBvinius  de  Impcr.  Kom,  cap.  xxlr. 
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gli  allettò  col  fumo  della  cittadiaanza  Romana  ; dalla  quale  non  $on- 
feguirono  in  realtà  altra  prerogativa , che  d’ uno  ignudo  onore  pagato 
da  loro  a caro  prezzo  coll1  aggiunta  di  quella  nuova  impofìzione , 
come  atteila  il  citato  Dione  , dicendo  : Oltre  gli  altri  vettigali , che 
ejfio  nuovamente  inventò,  coflituìla  decima  in  luogo  della  vi ge firn af opra 
coloro , che  fi  manumettejjero , e fopra  le  eredità  , ed  i legati  . E poco 
appreffo  foggiunge  : E per  quefta  cagione  dichiarò  Romani  tutti  coloro  , 
che  erano  nel  fuo  Imperio,  fiotto  fpecie  certamente  di  onere , ma  in  effetto 
per  riportare  a fie  più  guadagno  da  quefie  cofie  : conciojfiacbe  gli  firanieri 
molti  di  quefti  vettigali  non  pagaffiero  [a] . Chiunque  è informato  del- 
le Romane  cofe  fa,  edere  affai  equivoco  quello  nome  di  cittadinanza 
di  Roma  : mentre  altre  volte  non  importava  , che  un  puro  abilitamen- 
to  ad  ottenere  il  gius  delfuffragio  , e degli  onori;  qual  cittadinanza 
aveano  i Cittadini  delie  Colonie  Latine,  i quali  poteanoeffer  Cittadini 
Romani  quando  aveano  efercitati  in  Patria  Magiflrati  ££] . Tal  citta- 
dinanza aveano  ancora  tutti  quelli,  che  godeano  il  diritto  del  La- 
zio [c]  . Altre  volte  non  importava , che  il  diritto  privato  de’ Roma- 
ni , detto  gius  de’  Quiriti  .confiflente  nel  giure  della  patria  potellà  , del 
legittimo  dominio  de’  Mancipi , delle  tutele , delle  eredità  , de*  teda- 
menti  , e di  altre  cofe  , che  la  ragion  de’  Romani  difponevu  in  privato 
comodo  de’ Cittadini , fenza  alcuna  participazion  del  diritto  pubblico 
confidente  nel  giure  di  votar  ne’  Comizj , di  domandare  i Magidrati , 
di  militare  nelle  Legioni , di  edere  feri  tti  nelle  Tri  bit  ; e tal  cittadinan- 
za aveano  le  Colonie  Romane  dedotte  prima  della  legge  Giulia  , le 
quali  benché  fodero  infinite  in  Italia  , a nelfuna  di  elfe  nulladimeno  pri- 
ma della  detta  legge  fu  aperto  il  diritto  al  fuffragio  , ed  agli  onori  , 
come  dopo  1*  incomparabil  Sigonio  dimodra  l’ illudre  Spanemio  [d]  . 
Altre  volte  importava  una  fola  parte  del  pubblico  diritto  Romano  , 


(«)  Ti»  »»  nhù,  -ty  <n  ti  A»,  a x «ti- 
ra TpenariÌH^t  f ri  rii  Sixaryr  ri  r 
diri  rii  HXtKit  ótri  p 9»  rir  àtnKtu- 
Sipouftìru,  , H vtuìp  ri, 

,u,  meì  »\iou,  £ Smdi ir  * i'nxet 

^'PfìMArorr  riA  NTAX  ri,  r« 
ipXf  dori  , \iym  ut,  w pitie  , \pyu  Ji 
iW  tAh'«  àura  &'  in  r*  noiirou 
vh  , Zia'  ri  rii  |i’»e«f  rd  ÙAa  duri, 
M»  BurrtXtì,  1».  Excerpt.  cit.ex 

lib.  77 . Dionis  • 

(b)  Vrbem  Novocomum  Cafar  Lalinam 
Coltn  iam  ih  dlptbut  condìdit  , ita  ut  omnet, 
fui  in  taptr  annum  Magifratum  gejpjfciltt 


cioè  , 

cinti  Romani  fierent  . Appìaa.  Alcxand. 
de  belio  civil.  lib.  a. 

[c]  I. atti  quoque  jut  kabent , ita  ut  qui 
adì  Ut. tti  1 , er  quafiura  munut  adepti  fue- 
rint , cinti  Romani  hi  funi.  Strabo  lib.  4. 
Pompe  j u 1 entra  non  novi 1 cole  ni  1 eai  con- 
jhtuit  ,fed  vettribut  incolii  manenttbui  fui 
dedit  Latii  , ut  poffent  babere  jut  , quod 
calerà  Colonia  Latina,  ìdeft,ut  petendi  Ma~ 
giflratut  grafia  civìtatem  Romanam  adipi- 
Jcerentur  ■ Afconim  in  Orat.Ciccr.Piforiin. 

(d)  Siqonius  de  jure  Italia:  cap.5.  in  fine  . 
Spanhemius,  Orbii  Romani»  , exercit.  *• 
c»p.  9. 
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cioè  , nel  gius  del  fuffragio , e di  confeguire  in  Roma  gli  onori  ; e tal 
cittadinanza  aveano  i Municipi  anche  prima  della  legge  Giulia  , come 
fumo  iftruiti  da  Livio  [a]  . Altre  volte  finalmente  importava  la  co- 
municazione di  tutto  il  diritto  pubblico  de*  Romani  Cittadini , colla 
efenzione , ed  immunità  , che  efiì  godevano  ; e tal  cittadinanza  per- 
fetta ebbero  tutti  gl’italiani  in  vigore  della  legge  Giulia  didefa  da 
Gneo  Strabone , e ampliata  da  Augudo  ; le  quali  cofe  codituirono 
il  diritto  Italico  didinto  dal  giure  del  Lazio,  benché  le  Città  d’Italia 
inquanto  ai  diritto  privato  rimaneflero  nell’antica  condizione  o di 
Colonie  , o di  Municipi , oppure  per  indulgenza  de’  Principi  paflaflero 
da  una  condizione  all’altra  : fopracche  v’  ha  gran  contefa  tra  gli  Eru- 
diti . Non  era  adunque  l’ ideila  cofa  aver  la  cittadinanza  Romana , ed 
eflcr  Romani  Cittadini . Quella  confeguivafi  per  lo  diritto  del  Lazio  , 
che  era  un  abilitamento  a divenir  Cittadino  Romano  ; il  qual  diritto 
conceduto  da  Vefpafiano  a tutta  la  Spagna  [/>]  fece  sì , che  molti , 
e molti  di  que’ Provinciali  per  mezzo  de1  Magiftrati  elèrcitati  in  Patria 
divenifiero  Romani  Cittadini  , e fomminidraflero  ancora  ottimi  Prin- 
cipi al  Romano  Imperio  . Oltre  i molti  pafii  di  Livio  , che  ci  adìcurano 
edere  data  da’ Romani  conceduta  a molte  Città  d’ Italia  la  cittadinan- 
za di  Roma  , Lenza  però , che  que’  Cittadini  divenHTero  Cittadini  Ro- 
mani col  diritto  del  fudragio  , e degli  onori  £c]  , Tappiamo  da  Tacito  , 
che  in  tempo  di  Claudio  i Majorafchi  della  Gallia  Cornata  aveano  ot- 
tenuta la  cittadinanza  Romana , ma  non  erano  perciò  fatti  Romani 
Cittadini  col  diritto  di  confeguire  i Magidrati  ; onde  con  grandi  sfor- 
zi cercarono  di  confeguirlo  [d]  . 

111.  Ma  benché  non  fi  fappia  qual  Torta  di  cittadinanza  Romana 
foffe  comunicata  o da  Antonino  Pio,  o da  Marco,  o da  Caracalla  a 
tutti  i Provinciali  Ridditi  al  Romano  Imperio  ; è certo  nuiladimeno, 
che  loro  non  fu  comunicato  il  diritto  Italico  , diritto,  che  folamente 
per  infigni  meriti , e per  lignificazione  di  grand’  onore  fi  concedeva  da 
i Principi  ad  alcune  poche  Città  fuor  d’ Italia . Certiflìmo  argomento 
di  ciò  fanno  i Giurifconfulti  Paolo  , ed  Ulpiano  , i quali  fiorirono  fol- 
to Alefiandro  Severo  . Atteda  Ulpiano  , che  in  tutta  la  Spagna  non 
erano  che  quattro  Città,  le  quali  godeflero  il  diritto  Italico,  cioè, 

* Me- 
ta) Liviui  J i fa.  38.  tT  Gvitatem  Romanam  pridem  affienii,  jus 

(i)  Pliniut  lib.  j.  cip.  }.  adipifeendorum  in  urbe  honorum  expeterént, 

(c)  Livim  lib.  54,  8 1 alibi . mulini  ea  fuper  re  , varinone  rumor , Sf 

(<0  A.  yit'llio , L.Pipf*nio  Confuti  bui,  ct>m  lìudiii  diverbi  a pud  Primi  pero  certubatur . 
de  [uppltndo  Senati*  agiraretur  , primortfque  Tacit.  Annal.  lib.  XI. 

Culli  A , qua  Cornata  apptllatur , fodera  , 
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Merita  , Valenza  , Ilici  oggi  Elcha , e Barcellona  (a) . I medefimi 
Giurifconfulti  Paolo  , ed  Ulpiano  in  tatto  il  grande  Rendimento  del 
Romano  Imperio  faora  d’ Italia  non  conobbero  piò,  che  trenta  Città  , 
le  quali  del  diritto  Italico  foflero  fatte  partecipi  [ b~\  . Quello  diritto 
Italico  non  elfere  (lato  comunicato  a i Provinciali  neppure  ne’  tempi  di 
Coftantino  Magno  ne  fa  argomento  una  fua  legge  .dove  didingue  i fon- 
di Italici , che  erano  immuni , da  i fondi  Provinciali , che  erano  (lipen- 
diarj  Cc) . Ma  che  dico  (Ino  a’  tempi  di  Coftantino  ? effendo  cofa  cer- 
ta , che  quella  diflinzione  del  diritto  Italico  dal  diritto  de’  Provin- 
ciali , almeno  per  quel , che  appartiene  al  dominio  t e all’  immunità  de ‘ 
fondi , durò  fino  al  tempo  di  Giuftiniano , come  ne  fa  teftimonianza 
Teofilo  chiariffimo  Giurifconfulto , che  fiori  in  tempo  di  quello  Prin- 
cipe , e illuftrò  con  eruditi  Commentarj  le  fue  Iftituzioni , il  quale  co- 
si favella  : t Anticamente  un  certo  Romano  Imperadore  , che  ave  a Ag- 
giogata tutta  la  terra  £ parla  di  Augufto  J effondo  ammirato  da  i Ro- 
mani per  cagione  della  fua  virtù , divife  le  Provincie  , ed  altre  ne  riten- 
ne per  fe  , altre  le  lafciò  al  Popolo  . Quindi  quelle  del  Popolo  furono 
dette  Jlipen diarie . E la  ffipe  una  contribuzione , ed  una  raccolta  fat- 
ta a minuto  del  denaro  , e di  altre  cofe  . Effendo  che  adunque  i Provi n . 
ciati  raccogliendo  delle  cofe , che  appo  loro  erano , una  certa  piccola 
porzione  la  mandavano  al  Popolo  per  effe  re  impiegata  ne’fuoi  ufi , e 
ne’fuoi  piaceri  : per  queflo  le  Provincie  chiamavanff  Jlipendiarie  ; ed 
indi  per  confeguenza  le  loro  cafe  , e le  loro  poffejftoni  ffipendiaric  di  • 
ceanjì . Mà  le  Provincie  delP  Imperadore  furon  dette  tributarie  : im- 
perocché il  tributo  è quella  grave  impojla  , che  il  Principe  ingiunge- 
va a’fuoi  Provinciali  per  le  grandi  fpefe  , che  ei  faceva  nell’  alimentar 
gli  eferciti . Ma  coloro  , che  per  concefftone  del  Principe  , o del  Popolo 
aveano  poffeffìoui , non  erano  Signori  di  quelle  , ma  il  dominio  di  effe 
era  o appreffo  il  Principe , o appreffo  il  Popolo , ma  aveano  P ufufrutto 
di  quelle  , e la  pieniffìma  detenfione  , di  modoche  poteffero  trasferirle  in 
altri , e trasmetterle  agli  eredi . Ma  i Padroni  de’ fondi  Italici , come 
ancora  delle  cafe  , aveano  dominio  / opra  di  quelli , e di  quejle  . E que- 
Jle  cofe  così  erano  una  volta  . Ma  oggi  la  Goffi  tu  zio  ne  del  noffro  Impe- 
radore  non  vuole , che  Jia  alcuna  differenza  tra  gl'  Italici , ftipendia- 
rj , e tributar j . Ma  fe  il  Padrone  mi  dia  la  cofa  fua  o per  donazione  , 

. v-  oper 

[a]  Emeritenfcs  jurit  Isolici  funi . Idem  (4)  Paulus , Ulpian.  lib.  8 de  cenfib.  vid. 
jui  y alentini  , W lilicitani  habent . Sor-  tit-  I f . de  ccnlib.  lib.  yo-  Dipeli- 
chi  nonetti- 1 quoque  ìbidem  immune t junt . (e)  L.  li.  Cod.  Theodnf.  de  donatimi- 

Ulpian.  lib.  fi.  de  ccnfibat . Vid-  lib.  i.  Di®-  bus , Se  lib.  a®.  Cod- Juftinian.  codcin . 

ut.  j*. 
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o per  dote  , o per  qualunque  cagione , come  in  permutazione , trasferire 
in  me  fenza  dubbio  il  dominio  [a]  . Da  quello  Scrittore  chiaramente 
apparifce , che  il  diritto  Italico  fino  al  tempo  di  Giuftiniano  fu  Tempre 
dipinto  dal  diritto  de’  Provinciali , c che  non  fu  mai  a quelli  general- 
mente comunicato  . Anzi  Giuftiniano  (ledo  tra  le  fpeciali  prerogative 
della  Città  di  Coftantinopoli  annoverò  come  cofa  (ingoiare  ancor 
quella  , che  godeva  il  diritto  Italico  [£]  . Ma  poi , o folle  che  la  no- 
lira  Italia  occupata  allora  da’  Goti  avefle  perduta  la  Tua  priftina  liber- 
tà, o poche  Città  fuora  d’ Italia  rimaneflero  nell’  Imperio  , le  quali  go- 
deflero  il  diritto  Italico , o folle  che  ei  volefle  moftrarfi  liberale  con 
tutti  i fudditi  del  filo  Imperio , tolfe  quella  differenza  tra  gl’  Italici , e i 
Provinciali  fiipendiarj , e tributarj,  ordinando  , eh*  il  dominio  de'  fon- 
di , e delle  pollelìioni  de’  Provinciali , che  prima  era  appreflo  il  Prin- 
cipe , folle  appreflo  coloro  , che  li  pofledevano  ; e abolita  la  differen- 
za , che  nel  diritto  dicefi  rerum  mancipi , nec  mancipi , ridufle  tutti  i 
fudditi  dell’  Imperio  a una  medefima  confiderazione  [c]  . Di  quella 
difiinzione  tra  il  diritto  Italico  , e il  gius  delle  Provincie  fi  è voluto  qui 
trattare  non  folo  per  far  conofcere  , che  per  la  Coftituzione  di  Anto- 
nino non  fu  alterata  punto  la  ci  vii  difpofizione  della  noftra  Italia  , ma 
anche  perche  di  quella  dovremo  vaierei  quando  tratteremo  contro 
Giannone  dell’  immunità  reale  de*  Cherici . 

$.  nv. 

(•)  'O  tvù\ tu  'Papaia ir  (t affidivi  1 «-  <arorai,rf  ^Simonia  durar  lui'  ir  ®3<ys' 

*it  xparìrat  yìc  , ìaupaHùi  Si  rii  Sappi,  » va  (iaaikrì, 

Pauaiar  trita  rii  èixdai  drSpiiai,  Sui-  ritu'  iV  duaoTt  ftìffir , i'  iaixafri*» , 
Ai  rat  iarapxìat  , ? rat  uìr  àuro  < f ttkxpiravir  xaaoxìr  > «fi  Suraàai , 
iKjiarntir  iaurù  , rdi  Si  dpdgprt  tS  i'  ìp’  iripar  pumpipar  , i'  xXiporopou 
Stipa  ‘ i'  ai  ri  Stipi  ìxktidxear  nnr-  aJ^juat  fimr  * ■?'  ’loKkixir  *ypàa 

SiaQuu  iWtJJi;  * rimi  ir  ir  i ì punir  urei  òixiùr  il  Siaxórai  ritti'  Simonia» 
$'  i xard  pixpir  yirrpir » rS  dpyùpou  nX*'  ‘ ÙAÙ  mura  pir  ri  lakator^ 
i'  Jff  aAnr  cuAayti  * irei  Si  ir  òkiya  aimpor  3 Sidaa^n  ri  tufiffKÙw  xpàr 
vrd  il  iaapX‘»rat  , ìx  rapi  du-  (laJtkiai  ìStpla»  fiiktrai  (irai  $£?cpar 
roC‘  ympirar  furdyorrn,  \mpror  rù  'Imktxir  , i'  rtatritapiar , t'  r&3iia- 
Sf(iatÌTÌ  rù  raù<m  Saor arar  ài  òixnai  piar’  dA'  « j uir  Sianovi!  rpaSiriuen 
Xfùac  ri  $ riponi , Sia  rate  ixkó^tt-  uoi  ri  òtxàor  «pàypa  dai  Sapidi  r i 
a a»  rtm  rSidsau’  f killer  dxo\iSai , i'  opojxei , » ij[  aAm  fiat  Siimi*  airixt, 
ai  òixiat  nitri taapu , f it  dypoì  rum  onr  dai  mpuxrarior&‘  drapp0akac 
Sia&ai  • 'A/  Si  ri  ffafiktai  iiapXl**  pimtpipu  riva'  Simonia. r ìi  ipi  • Thco- 
ànpddxaa»  r&Sird&ui , t «r«ì»  retili-  phiius  Antcccf.  lib.  i.  Inftit.  tit-  l*  de  rcr> 
rir  in  ri  ffapù  rik&*  Slip  itrixka  divif.  (.40.  _ . 

rtìi  òixtioii  iiapX‘draii  <1  jiaaihtùi , ài  (b)  Kon  folum  jurii  Italici  , fed  etum 
lotkà  Sai  arti  r Tipi  rii»  epa-uuràr  iofim  Roma  veltri  1 prarogativa  latatur  . 
diOTpophti  • iì  oì  to’  riTirSideu*  > ®'  L.  uniuer/a  . lib.  1.  Coti.  Juftinun.  tit.  1 1 • 
TpiSiràs/a  ixorati  lakai  ^ xarà  auy-  (c)  L.  unica  j Cod • de  Ufucap- 
X^oiteir  St/ui  u ffaffiktui , òux  usa»  Si- 
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§.  XIV. 

Della  civil  dtfpojtzionc  del?  Imperio  in  Italia  da' tempi 
di  Antonino  * Caracolla  Jìno  a Cojlantino  Magno  . 

SOMMARIO. 

I.  /legioni  d'  Italia  in  diverjì  tempi  flraordinariamente  amminijlrate 
da  Giudici  diverjì . Giuridici , e Correttori  quando  cominciajfero  a 
fentirfi  in  Italia  . Non  erano  Governatori  di  Provincie  , ma  fopran - 
tendeauo  ora  ad  una , ora  a più  Regioni  . 

II.  Correttori  di  tutta  /’  Italia  in  tempo  di  Aureliano , e di  Dioclezia- 
no . Vicariati  d‘  Italia  non  uditi  prima  di  Cojlantino . Varj  generi 
di  Vicarie  . 

I.  A Ncorche  lo  Rato  turbatiffimo  di  quelli  tempi,  e la  mancanza 
x\.  de’  Commentarj  delle  gella  de’  Principi  non  ci  Iafcino  ravvi- 
far  con  chiarezza  qual  folte  lo  llato  politico  della  nollra  Italia  ; ci 
rimane  nulladimeno  tanto  , da  poter  licuramente  aderire  , che  l’Italia 
prima  di  Collantino  non  fu  divilà  in  Provincie  , le  quali  finamente  am- 
minillrate  fodero  da  ordinarj  Magiflrati , e da  particolari  Reggitori . 
Abbiamo  detto  da  ordinarj  Magillrati  : pofciache  non  può  negarti  , 
che  anche  prima  di  Adriano  ad  arbitrio  degli  Augulti  di  quando  in 
quando  fi  deputaflero  fopra  le  Regioni  d’ Italia  ne’  tempi  , in  cui  è 
certiflìmo  , che  non  era  divifa  in  Provincie  , alcuni , i quali  fopran- 
tendelfero  a certi  affari  occorrenti  nella  licita  Italia  , facendoci  fapere 
Dione  , che  Claudio  l’anno  di  Roma  dccxcvii.  tolfe  a i Prefidi  d’ Ita» 
lia  l’amminiltrazione  del  denajo  pubblico,  e la  commife  a i Quello- 
ri  (a) . Non  è facile  però  a faperfì  quale  ufficio  avefiero  quelli  Pre- 
fidi , e qual  folte  la  loro  incombenza . Abbiamo  veduto,  che  Adria- 
no deputò  quattro  uomini  Confolari  per  render  ragione  agl’  Ita- 
liani , e che  quello  medefimo  efempio  fu  rinovellato  da  Marco  Aure- 
lio , dopo  cui  non  fi  trova  piò  menzione  di  quelli  Giudici  llraordinarj, 
a rilèrva  di  qualche  Confidare  nella  Campania.  Ma  fe  i Principi  al- 
cuna volta  deputavano  alcun  Minillro  a render  ragione  a qualche  Re- 
gione d’  Italia , quello  non  fi  dillingueva  con  altro  nome  , che  di 
Giuridico.  Cosi  Marco  Elio  Aurelio  Theo  fotto  M.  Aurelio  Antoni- 
Tom.  IV.  G g no 

[a]  Dio  libi  i*.  pag.  m>hi  680. 
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no  fu  Giuridico  per  la  Flaminia,  l’Umbria  , e il  Piceno  , come  corta 
da  un  marmo  Gruceriano  (a)  » Tale  fu  ancora  Ragonio  in  tempo  di 
Comodo  deputato  Giudice  della  Puglia  , come  apparifee  dall’ifcri- 
zione  portata  dal  Grutero  (6);  e 1* ifteflb  fi  legge  di  Cajo  Cornelio 
deputato  in  quelli  tempi  Giuridico  per  la  Flaminia  , e per  1’  Um- 
bria CO  • A quelli  Giuridici  fembra  , che  fuccedeflero  i Correttori  ; 
la  prima  memoria  de’quali  nella  noflra  Italia  , per  quanto  io  lappia  , 
non  è più  antica  dell’  Imperio  di  Settimio  Severo , leggendoli  in  un 
marmo  pubblicato  dal  Suarefio , e riportato  dallo  Sponio  (4)  , che 
JL.  Celio  Rufo , il  quale  fu  Curatore  del  trionfo  di  Settimo  Severo , cir- 
ca l'anno  ceni,  di  Cri  Ilo  fu  Correttore  della  Tofcana  , dell’Umbria, 
e del  Piceno  . Ma  da  quell’ ideila  ifcrizionc  apparifee,  che  quetle 
Regioni  , in  cui  Rufo  efercitò  l’ufficio  di  Confidare,  e di  Correttore, 
non  erano  allora  divife  in  Provincie:  pofciache  la  Campagna,  eia 
Puglia  fecondo  la  Notizia  dell’  Imperio  erano  due  Provincie,  una 
Confolare,  1’  altra  Correttoriale  : e la  Tofcana  coll’Umbria,  e il  Pi- 
ceno 


(a)  Grutcr.  pag.  mxc>  i ]• 

(l>)  L.  RAGONIO  . I.  F.  VR1NAT10  . 
LASCIO  . QJINTIANO  . C OS  . SODALI  . HA* 
DR1ANAL.  LEO.  IEG»  XHII<  GEM.  DONI*. 
M1L1T  ♦ DONAT  • AB.  IMP  . COMMODO* 
ANTONINO  . AVG  . PROCOS  • PROV  . 
SARDlN.  1VRIDJCO  • PER  • APVL1AM  • 
PRAEF.  I*  D.  PSAET.  AED.  PL.  Q* 

PR.  PROV.  A FR1C AE  . StVlR. 

«•  ANT1VS  . ENN1VS  * SF.RGIANVS.  AMICO* 

ApudGrot*  pag.cccLxix.  num*  l* 

(cj  c*  cornilio. 

C.  F*  QV IRIS* 

FELICI  • THRALLO  • 

7VR1D.  PER  . FLAM*  ET  • VMBR* 

C*  V.  LlG*  PROV*  ACHAIAE  * PRAET. 

IR*  PL.  QVAEBT.  TROV*  SIC1L* 
PATRONO  • COLON  1AE  • 

VICAN1  . VlCOKVM  . VII*  ET  * COLLEG. 
FAR*  CENT*  DENDR*  VRB|$  . 1VRIDI- 
CATVS  • ÉIVJ  . OB  • EXJM1AM  • MODE. 
RATIONEM  • ET  • IN  • STEllllTATE  • 
ANNONAE  * LABORIOSA M . ERGA  . 

LPSOS  . F1DEM  • ET  * 1NDVS TRlAM  • 

VT  * ET  * CJVIBVS  . ANNONA  . 

SVPERESSET  . ET  • VICINI!  • 
CIVITAT1BVS  . tVBVENIRETVR  • 

L.  D.  D.  D. 

Apud  Grutcr.  pag.  fischi*  num*  3. 


00  L.  COELIO  . I.  F.  QVIR.  RVFO  . V.C*  FLA- 
VI ALI  • SACERDOTI  . 
SPLENDIDISSIMO  • PONTIFICI  • MINORI  . 
COOPTATO  • 

IN  • COLL • 

OMNIVM  . FAB*  CENTONARIOR  • ET  • 
DENDROFOR • 

cvratori  . trivmphi  • 

IMP.  CAES*  L.  SEPT1MII  • PERT1NAC. 
AVGVSTI  . PAR1H1C1  • 

ARABICI*  ET.  PARTHICI.  AD1ABENICI*  MAXI  MI. 
COKSVLARI  • 

CAMPAN  I AE*  ET  . AP  VLI  AE  • BI*.  CORRECTORI* 
TViCIAE  . ET  . VMBRIAE  . 
ET.FlCENI.PROCVRATORI.LVDI.  LI  TTERARI I « 
HII*  VIRO  * VIARVM  . 

STERN ENDARVM  . Vi  AE  . SEPT1MAB  • 
PROC VR A TORI  • 

XX.  HERED. 

BRVTIAE  . IT  » CALABRIAE  • CVRATORI  » 
EDI F I C I ORVM  • 

AQVARVM  . QV  E STORI  . AERARI  . SATVRNl  • 
PATRONO  * COLON IAE  * 
RlClNKlAF.  HELVI  AE  . IN.  CVl.CVR.  ET.  OF* 
BENEMERITO  * RIClNNATX  • 

HELVl ANI  . SVA  • 

TMPENS  . IN  . FORO  • CAES*  D.  D. 

Sporii  us  MifccUan.  crud*  antiq.  pag*  1 77» 
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ceno  fimilmente  due  Provincie  erano  ambedue  Confolari  ; onde  chia- 
mandoli Rufo  Confolare  della  Campagna  , e della  Puglia  , e Corret- 
tore della  Tofcana , dell’  Umbria,  e del  Piceno  , certamente  non  am- 
miniftrò  quelle  Regioni  come  Provincie , e con  Magiftrato  Provincia- 
le ordinario,  effendo  del  tutto  fuora  d’ ogni  filicina  Romano,  che 
Un  folo  ufficiale  fotto  un  medefimo  nome  governaffe  due  Provincie 
di  ragione  diverfa . Del  rimanente  i Rettori  ordinarj  delle  Provincie 
non  erano  divifati  con  altri  nomi , che  o di  Proconfoli  , o di  Pretori  , 
odi  Prefidi,  e qualche  volta  di  Confolari  : e fe  qualche  mutazione  fi 
facea  , quella  accadeva  nel  convertir  le  Provincie  Pretorie  in  Pre- 
fidiali , eie  Proconfolari  in  Confolari,  come  portava  la  neceffità  del- 
la guerra  , ficcome  leggiamo  in  Capitolino  aver  fatto  Marc’Aurelio  ( a ), 
e in  Lampridio  Aleffandro  Severo  ne’  tempi  di  cui  favelliamo  £6]  . 
Avendo  Augufto  divife  le  Provincie  , ed  altre  rilèrbate  a le  , altre  Ia- 
feiate  alla  difpofizion  del  Senato  , quelli  che  le  Provincie  ammini- 
llravano  con  Imperio  a nome  degl’ Imperadori  dapprima  fi  dieeano 
Legati  di  Cefare , dappoi  fi  differo  Prefidi  (e) . Di  quelli  Legati  fi  fa 
menzione  da  Lampridio  nella  vita  di  AlelTandro  Severo  : ma  , come 
offerva  il  Panciroli , quelli  Legati , di  cui  parla  Lampridio  , erano  uffi- 
ciali, i quali  fi  fpedivano  dal  Principe  all’elercito  per  ordinar  la  pa- 
ce, e la  guerra  (</)  , a i quali  fucceffero  i Maeflri  delle  Milizie  , come 
fi  raccoglie  da  Vegezio  ( e ) . Ma  quelli  Magillrati  Provinciali  nel 
tempo  di  cui  fi  parla  non  erano  uditi  in  Italia  , dove  pure  non  era 
udito  il  nome  di  Correttore  prefo  per  ordinario  Reggitore  di  Pro- 
vincia , ancorché  fuor  d' Italia  la  Correttura  da’  tempi  di  Settimio 
Severo  cominciane  a fentirfi  come  maellranza  di  Provincie,  ficcome 
apparifee  da  alcune  leggi  riferite  nelle  Pandette  [/]  , 

II.  E benché  Aurelio  Vittore  feriva  , che  Aureliano  dopo  aver 
trionfato  di  Tetrico  lo  fece  Correttore  della  Lucania  , Magillrato  , 
che  ne’  tempi  più  baffi  fu  proprio  di  quella  Provincia  Cg)  ; contut- 
toriò  effendo  viffuto  quello  Scrittore  folto  Teodofio  il  giovane  , mi- 

G g 2 r b 

(<0  Pancixoluf  in  Not-  Imperli  Orient. 
cap.  }o. 

(f)  Vcgct.  He  re  milit.  lib.  ).  cap.  9- 
( f)  L.  IO,  ff  de  Offici»  Prajìd.  8c  1.  lo. 
codem  titillo  . 

Il]  W'c  Tetricum , qui  Jmperator  in_> 
Galltii  tleCiut  f ut  rat , Corredarmi  Lucania 
prone xit  • Sext.  Aurei.  Viflor  de  Cxfiribuc 
Se  in  epiltola  hift.  Aug. 


M Provincia t ex  Proconfularibui  Con- 
futarci , aut  ex  Cenfularibui  Proconfula- 
rei , aut  Prxtoriai  prò  beili  necejfiale  fe- 
ci! . Julius  Capitol.  in  M.  Aurei. 

> (.*)  Provincia!  Prxtoriai  Prxfidialei  plu- 
rimai  ftuc  > Proconfularei  ex  Scnatui  vo 
luntatc  ordinavi! . Ailius  Lampridiut  in_> 
Alexand.  Severo. 

(c)  L.  i.  ff.  de  Officio  Prafidit , Se  1.  4. 
de  Oific.  Adjtfr. 
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rò  a!  coftume  de'  fuoi  tempi , in  cui  la  Lucania  , ed  i Bruzj  come  Pro- 
vincia Corrcttoriale  era  amminidrata  da’  Correttori:  del  rimanente 
coda  da  Trebellio  Pollione , che  fiori  adai  prima  d’  Aurelio  Vitto- 
re , che  Tetrico  fu  codituito  Correttore  non  di  una  Provincia , ma 
di  tutta  I*  Italia  , e di  tutte  le  Regioni  di  efla , noverate  didimamente 
dallo  defio  Scrittore  [a]  . La  Correttura  adunque  conferita  a Tetrico 
da  Aureliano  non  fu  Magidrato  ordinario  Provinciale  , ma  draordi- 
naria  maedranza  colla  foprantendenza  a tutta  l’Italia . Qujda  detta 
Correttura  d’  Italia  fodenne  Peto  Onorato  in  tempo  di  Diocleziano  , 
come  apparifee  dalla  lapida  riferita  dal  Grutero  [ b ] . Nè  però  fia 
che  alcuno  fi  immagini , che  in  queda  Correttura  di  Peto  fotte  indi- 
cato il  nomedi  Magidrato  Provinciale,  o la  Prefettura  , o prefid.n- 
za  di  qualche  Provincia:  fepnur  non  vorrà  credere,  che  l’ Italia  , e 
tutte  le  fue  Regioni  fofler  confiderate  come  una  fola  Provincia,  cui 
un  Correttore  prefiedette  , che  poi  farebbe  lo  detto  che  il  dire , in  que- 
lli tempi  non  edere  data  la  nodra  Italia  in  più  Provincie  divifa  . Co- 
si ancora  non  fi  trovano  in  quedi  tempi  documenti,  onde  fi  raccol- 
ga edere  data  l’ Italia  divifa  in  due  Vicariati , cioè,  in  uno  detto  di 
Roma,  cui  erano  fottopode  le  dieci  Provincie  fuburbicarie , e l’altro 
d’Italia,  cui  fette  altre  Provincie  erano  fottomede  . £ 1’  idedo  Cian- 
cione coniente  non  averli  memoria  de*  Vicarj  di  Roma  prima  di  Co- 
dantino  CO  > ma  adai  P‘ù  bada  è la  memoria  de’  Vicarj  d’Italia , quan- 
do quedi  nomi  fivoglian  prendere  per  gli  Amminidratori  delle  Dio- 
cefi , che  fodenevano  in  ette  le  veci  del  Prefetto  al  Pretorio  : poiché 
in  altro  Ionio  il  nome,  e l’ufficio  di  Vicario  è adai  più  antico  , pren- 
dendoli per  qualfivoglia , che  le  veci  di  un  altro  faccia  nella  civile 
amminidrazione.  Onde  Flavio  Vopifco  di  Aureliano,  quando  era  pri- 
vato, fcrive,  che  aveva  fodenute  più  Vicarie  di  diverfi  ufficj , e Ma- 

gidratl 


(a)  tare  eùm  Aureli  attui  ni  bit  fìm- 
plex  , ncque  mite,  aul  tranquillai» facile 
copiarci , Senatore m populi  Renani  , eun- 
etemque  Conjulartm  , qui  jurt  prafidiali 
emnei  Galliat  rexerat  , per  triumpbum  du- 
xit  • • . Podere  lame n viilut  vir  nimium 
feverut  , eum  , quem  triumphaverat , Cor- 
rettortm  totiut  Italia  fecit,  iae/l , Campania, 
Samnii  , Lucania  , Btutiorum,  Apuli  a , 
Calabria  , Etruria  , atque  Umbria  , Pice- 
n‘ , Flaminia  , emnijque  annonaria  Re- 
pomi  ; ac  Tetricum  non  Jildrm  vivere  , 
Jed  etian  injumma  diluitale  mature  paj- 


fut  eli  • Trcbell.  Pollio  in  Tetrico  Ica» 

(J>)  AE  TERSO  . IMPERA  TOR  I . 

nostro  • mari mo  . 

OPTIMO^VI  • PRINCIPI» 
AVREMO  • VALERIO  . 

diocmtiako  • no  • 

(elici  • invitto  • 
avgvsto  • 

PETVt  • ONORA  TV4  •••  VIR  . 
CORRI  C TOR  . I TALI AE  • 

NVMINI  • ElVf  . DI  CAT  I SS» 

Apud  Gruter.  pag.  cclxsii*.  4. 

(0  Giannette  ioni.  I.  lib.  a.  cip» 
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»i (Irati  [«]  . Cosi  ancora  frequente  menzione  fi  trova  del  Vicario  di 
Roma  n.efo  per  colui  , che  le  veci  del  Prefetto  Urbano  fofteneva 
nell*  a.nminiftrazionc  della  Prefettura  Urbana  ; non  ma.  però  per 
qu  Ilo  , che  le  veci  facea  del  Prefetto  al  Pretorio  nel  governo  della 
Diocefi  • In  quelli  tempi  adunque  non  effendo  in  Italia  altra  Metro- 
poli fuor  di  Roma  , o altra  Città  principale  , che  folle  capo  delle 
altre  Città  Italiane , fe  la  Chiefa  nell*  Ecclefiafttca  d.fpof.z.one  avef- 
fe  voluto  accomodarli  alla  civile,  non  poteva  effere  in  Italia  altro 
Vefcovo,  che  folle  capo  degli  altri  Vefcovi  Italiani , fuorché  il  \ e- 
feovo  Romano . 


§.  XV. 

Se  Coftarttino  Magno  divide  fe  P Italia  in  Provincie , 
e dijlribuife  quejle  in  due  Vicariati . 

SOMMARIO. 

I.  Primato  del  Romano  Pontefice  {opra  tutte  le  Cbiefe  del  Mondo  Cat- 
tolico con f e fato  da  Giurinone  . Suo  equivoco  nell' attribuire  al  Sir- 
mondo  la  limitazione  della  potefià  ordinaria  del  'Papa  alle  Provin- 

eie  fuburbicarie . ^ r . . 

II.  Interpetr azione  dì  Tuffino  del  fefio  Canone  Nceno  ba ^ fimmnt- 

firara  occafione  a' Protefianti , ed  altri  di  limitar  la  potefià  ordina- 
ria del  Papa  , o alle  Provincie  comprefe  nel  difiretto  del  rrefe.  o 
di  Roma  , o alle  Provincie  fottopofie  al  Vicario  di  'Roma  . Canone 
de!  Concìlio  Niceno  non  mirò , n'e  potè  a mirare  alle  Provincie  fub- 
urbicarie . . p 

III.  Si  e/amina  fe  nel  tempo  di  Cofiantino  P Italia  fojfe  divifamfro- 
vincie.  Nome  di  Provincia  dato  allegagioni  d'haha  dagli  Scrit- 
tori della  materia  agraria  fi  dimofira  aggiunto  all'  Opere  loro  da  qua  - 
che  Interpolatore  . Iferizione  fpuria  , dove  la  Campagna  è ejprefia  col 
nome  dì  Provincia  . 

IV.  Provincie  cP  Italia  fecondo  la  Notizia  dell' Imperio  quali  erano 
Subur bicarie , quali  Confolari  , quali  Correttorial*  , e quali  Pre- 
fidia/i  . Nffuna  di  quefie  è rammentata  da  Sefio  Rufo  in  Ita/ja, 

fa]  Jìaluit  ergo  Vicariai  Ducimi,  W Irìbunorum  dìvtrfìi  tcmpenbui  propc  quadra- 

finta  . Vopil.uJ  in  Aureliano  • 
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dove  defcrive  tutte  le  Provincie  del  Romano  Imperio  dopo  i tempi 
di  Coflantino . 

V.  Regioni  diverfe  tP  Italia  , che  fecondo  la  Notizia  cojìi tu  ivano  piti , 
e più  Provincie , in  tempo  di  Cojìantino  omminiftrate  da  un  foto 
Reggitore  . Correttori  ne'  tempi  Cojlantiniani  amminijlravano  le 
Regioni  d’ Italia , le  quali  nella  Notizia  erano  Provincie  Gonfolari . 

VI.  Vicariati  <P  Italia  è incerto  fe  fojfero  in  tempo  di  Cojìantino  . No- 
me di  Provincie  fuburbicarie  pojleriore  all ’ Imperio  di  Cojìantino  : 
non  poterono  venire  in  mente  al  Concilio  Nìceno  . 

DOpo  lungo  giro  per  le  Provincie  , e per  le  Diocefi  dell’  Impe- 
rio , finalmente  Giannone  fi  ferma  in  Italia,  per  ivi  trovar  la 
politla  Ecclcfiafiica  della Chiefa di  Roma,  idituita  , come  egli  crede  , 
filila  forma  della  difpofizion  civile  data  da  Coflantino  all’  Imperio, 
e così  ragiona  (a)  : 

TESTO. 

„ Sotto  il  Prefètto  d’ Italia , come  s’è  veduto  , erano  tre  Diocefi  , 
),  l’Illirico,  l’Africa,  e l’Italia  : delle  due  prime  non  accade  qui 
„ favellare;  ma  dell’Italia,  nella  quale  veggiamo  iflituito  il  più  ce- 
„ lebre  Patriarcato  del  Mondo,  è di  meftieri , che  un  poco  più  dif- 
,,  fufàmentc  fi  ragioni  : ciò  che  ancora  dovrà  riputarli  uno  de’mag- 
,,  giori  pregi  di  quella  Diocefi  , che  quando  gli  altri  Patriarcati , e 
„ quell’  iflefio  di  Coftantinopoli , che  attentò  di  ufurpar  eziandio  le 
„ collui  ragioni , fono  già  tutti  a terra  , il  folo  Patriarca  di  Roma  Ila 
„ in  piedi  ; ed  unendofi  anche  nella  fua  Perfona  le  prerogative  di 
„ Primo,  e di  Capo  fopra  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  cattolico  , e 
„ fopra  quanti  Patriarchi  vi  furon  giammai , meritamente  può  van- 
„ tarli  la  nollra  Italia,  e Roma,  eflcr  ella  la  principal  fede  della  Re- 
ti ligione  , ficcome  un  tempo  fu  dell’  Imperio  . 

I.  Non  volendo  io  frodar  Giannone  di  quella  lode,  che  può  me- 
ritare delle  cofc  da  lui  cattolicamete  fcritte,  non  voglio  neppur  en- 
trare ad  efaminare  in  qual  fenfo  egli  confefli , che  nella  perfona  del 
Romano  Pontefice  fi  unifeono  le  prerogative  di  Primo , e di  Capo  fopra 
tutte  le  Cbiefe  del  Mondo  cattolico . E benché  io  fappia , che  il  fuo 
gran  Maellro  Dupino  , da  cui  tragge  in  quello  luogo  le  cofe,  che 

fcrive , 

Tom.  z.  lfl».  ».  cap.  alt*  pig.  117. 
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fcrive , prende  quello  nome  di  Prime,  e di  Capo  nel  Vefcovo  Ro- 
mano in  un  fenfo  affai  differente  da  quello,  in  cui  dee  prenderli , e 
in  cui  univerfalmente  vien  prefo  da  tutti  i Cattolici , ammettendo  nel 
Pontefice  un  (blo  Primato  di  onore,  ruoto  di  quella  potellà  di  giu- 
rifdiaione,  che  dobbiamo  confeffare  a lui  appartener  fopra  tutta  la 
Chiefa  ; contuttociò  non  efprimendo  effò  in  qual  fenfo  confelh  quello 
Primato,  voglio  credere,  che  la  fua  confeffione  fia  più  conforme  al 
fentimento  comune  degli  Scrittori  Cattolici,  che  al  particolare  del 
fuo  infigne  Teologo  di  Parigi  ; e perciò  pafferò  ad  eliminar  le  altre 
cofe , che  qui  fcrive  , dicendo  : 

TESTO. 

,,  Al  Frefetto  d’Italia,  come  s’è  detto  [a] , due  Vicariati  erano  fot- 
„ topolli  : il  Vicariato  di  7 \oma  , e quello  A’  Italia.  Nel  Vicariato  di 
„ Roma  erano  polle  dieci  Provincie  . Tutte  le  quattro  nollre  Provin- 
,,  eie,  onde  ora  fi  compone  il  Regno,  cioè,  la  Campagna:  la  Pu- 
,,  glia,  e la  Calabria:  la  Lucania  , e’ Bruzj  : ed  il  Sannio  appartene- 
„ vano  alvicariato  di  quella  Città.  Vi  andavan  ancora  comprele 
„ I’ Etruria  , e l’Umbria:  il  Piceno  Suburbicario  : la  Sicilia  : la  Sarde- 
„ gna  , la  Corfica  , e la  Valeria  . 

„ Sotto  il  Vicariato  d’Italia,  il  cui  Capo  fu  la  Città  di  Milano, 
„ erano  fette  Provincie  : la  Liguria:  l’ Emilia  : la  Flaminia , ovvero  il 
,,  Piceno  Annonario:  Venezia  , a cui  dapoi  fu  aggiunta  l’Iftria: 
„ 1’ Alpi  Cozzie  : c l’una,  e P altra  Rezia  . Quella  dividono  d’ Ua- 
,,  lia  in  due  Vicariati  portò  in  confeguenza  , che  la  politìa  Ecclefia- 
,,  flica  d’  Italia  non  corrifpondeffe  a quella  d’Oriente;  poiché  non 
„ ogni  Provincia  d’  Italia,  ficcome  avea  la  Città  Metropoli,  ebbe  il 
„ fuo  Metropolitano  , come  in  Oriente  , ma  le  Città , come  prima  , ri- 
„ tennero  i femplici  Vefcovi  ; e quelli  non  ad  altro  Metropolitano, 
„ ma  o al  Vefcovo  di  Roma  , o a quello  di  Milano  erano  fuffraganei  : 
„ quegli  del  Vicariato  di  Roma  al  Vefcovo  di  quella  Città  , gli  altri 
,,  del  Vicariato  d’  Italia  al  Vefcovo  di  Milano  (£)  . 

,,  Le  Provincie , che  al  Vicariato  della  Città  di  Roma  s’  apparte- 
„ nevano  , come  ben  prova  il  Sirmondo  fc) , per  queflo  (ledo  s’ appel- 
,,  larono  Suburbicarie  : onde  le Chicfe Snburbicarie  eran quelle,  che 

,,  Vica- 


(a)  Tom.  1.  lib.  t.  cap.  ult.  pig.  1»7.  cap.  a*  num.  li. 
e 118.  (r)  Siraiond.  de  fubnrbicar.  regionib. 
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„ Vicariato  di  Roma  eran  comprefe  . G.  Gotcfredo , CI.  Salmafio 
»,  fono  d'  altro  Pentimento  : cffi  reflringono  in  troppo  angufli  confini 
>,  le  Provincie  , e le  Chiefe  Suburbicarie  , e pretendono  , che  fodero 
» Rate  quelle  , che  per  cento  miglia  intorno  a Roma  , e non  oltre  fi 
„ difendevano  , c che  al  Prefetto  della  Città  di  Roma  ubbidivano  » 
»,  Altri  dierono  in  un’altra  eftremità,  e finto  nome  di  Protincie  Sub- 
>,  urbicarie  intefero  chi  l’univerfó  Imperio  di  Roma,  c chi  almeno 
„ tutto  l’Occidente,  come  con  grandi  apparati  ftudiaronfi  provare 
„ Emanuello  Schelftrate , e Lione  Allacci  (a)  . 

„ Ma  Lodovico  Ellies  Dupino  (A)  non  può  non  commendare  per 
„ vera  l’ opinione  di  Sirmondo  , e riprovando  così  l’ una  , come  l’al- 
,,  tra  delle  oppofte  fentenze  , fopra  ben  forti , e ftabili  fondamenti 
„ ftabilifce  , le  Provincie , e le  Chiefe  Suburbicarie  eflere  fiate  quelle  , 
„ che  al  Vicario  di  Roma  ubbidivano  , e che  da  quei  Vicariato  eran 
„ comprefe . 

Prima  di  rifolver  l’articolo  propofio  convien  fare  alcune  oflerva- 
zioni  fopra  i marci  equivoci  di  quello  male  accorto  Scrittore.  Vo- 
lendo coftui  riftringer  col  fuo  Dupino  l’ immediata  giurifdizione  , e 
1*  ordinaria  poteftà  del  Romano  Pontefice  alle  fole  dieci  Provincie 
fuburbicarie , allega  Pietro  de  Marca  , e il  Srmondo,  e dice  che  Du- 
pino non  può  non  commendar  per  vera  1*  opinione  di  quefti  , che 
le  Provincie  fuburbicarie  forte ro  quelle , che  al  Vicario  di  Roma  era- 
no fottopofte  . Ma  altro  è,  che  il  Sirmondo  difegni  per  le  Provincie 
fuburbicarie  quelle  , che  al  Vicario  di  Roma  ubbidivano , altro  è , 
che  ei  limiti  a quelle  fole  l’ordinaria,  e immediata  giurifdizione  del 
Vefcovo  Romano  : che  anzi  egli  è certo , che  tanto  il  Sirmondo  , quan- 
to il  de  Marca  con  faldifiime  ragioni  dimofirano  la  poteftà  Patriar- 
cale del  Romano  Pontefice  fopra  tutte  lePrcvincie  dell’ Imperio  Oc- 
cidentale ; onde  egli  molto  male  a propofito  adduce  per  la  fua  opi- 
nione l’autorità  di  quelli  due  valenti  Scrittori. 

II.  Difcendendo  ora  all’efamc  del  propofio  dubbio  conviene  of- 
fervare , che  cosi  i Proteftanti , come  alcuni  Pontificj  di  folo  nome , 
i quali  hanno  voluto  limitare  in  angufli  confini  la  poteftà  immediata 
del  Romano  Pontefice  , e renderla  inferiore  a quella  de’  Vefcovi  Alef- 
fandrino  , e Antiocheno  , non  hanno  a loro  avvifo  argomento  più 
forte  , che  l’ interpetrazione  data  da  Ruffino  al  vi.  Canone  del  Conci- 
lio Niceno  : imperocché  febbene  i Padri  Niceni  non  preferiflero  alcun 

limite 

(a)  Scfieleflrat.Antiquit.  illuflrat.  par.  i.  I Orient.  Ecdefi  confi  lib.  I.  wp.p. 
difi  cap.  j,  Leo  Ailat.  de  Occid-  Se  f <b)  Dtipiu.  loc.  eie. 
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limite  all’ immediata  giurifdizionc  del  Romano  Pontefice , come  pre- 
fcrilTero  all’  Aleffandrino  le  Provincie  dentro  l’Egitto  , e all’  A'ntioche. 
no  le  Provincie  contenute  nella  Regione  di  Oriente  , ma  folamente  fi 
vaifero  dell’  efempio  del  Vefcovo  Romano  come  forma  , onde  per  an- 
tica confuetudine  era  fiata  data  a que’  due  Vefcovi  di  Aleflandria  , e di 
Egitto  maggior  eftenfione  della  lor  potefià  di  quella  conceduta  ad  ogni 
Metropolitano  , come  apparifee  dalle  parole  dello  fteflo  Canone  : Si  of- 
ferviuo  gli  antichi  co  fiumi , che  il  Vefcovo  di  Aleffandria  abbia  potefià 
f opra  1‘  Egitto , la  Libia , e la  Pentapoli , ficcome  quejlo  è confueto  al 
Temano  Pontefice  (a);  contuttociò  portando  Rullino  in  compendio 
quel  Canone  , così  lo  fpone  : Ed  apprejfo  Aleffandria  , e nella  Città  di 
Roma  fi  ojfervi  la  vecchia  confuetudine  , che  ficcome  quello  dell ’ Egitto  , 
coti  quefio  delle  Cbiefe  fuburbicarie  abbia  follecìtudine  (Jb~) . Quella  in- 
terpetrazione , affai  per  altro  lontana  dal  tefio,  ha  podi  in  curiofità 
gli  Scrittori  delle  cofe  Ecclefiafiiche  d’ inveftigare  quali  foflero  quelle 
Chiefc  fuburbicarie,  alle  quali  fecondo  Ruffino  fu  riftretta  dal  Niceno 
la  potefià  del  Vefcovo  Romano.  Claudio Salmalio  , e Jacopo  Gotto- 
fredo  , uomini  Protefianti  altrettanto  dotti, quanto  furiofi  nemici  della 
Chiefa  , contro  il  fenfo  comune  di  tutto  il  Mondo  , e con  difeapito  del 
loro  nome  hanno  fcritto  , che  le  Chiefe  fubarbicarie  erano  quelle,  che 
conteneanfi  nelle  Provincie  comprefe  nel  difiretto  di  cento  miglia  at- 
torno a'Roma,  e fottopofie  alla  giurifdizione  del  Prefetto  Urbano. 
Giannone  col  fuoDupino  un  poco  più  liberale  di  cofioro  vuole  a tutti  i 
patti,  che  le  Chiefc  fuburbicarie  quelle  foflero  , che  nelle  dieci  Pro- 
vincie foggette  al  Vicario  di  Roma  fi  conteneffero  . Ma  univerfàlmente 
tutti  gli  altri  Scrittori  Cattolici  infigni  per  fama,  per  dottrina,  e 
per  erudizione  foftengono  , oche  Ruffino  affai  feioperatamente  inter- 
petrò  il  Canone  Niceno, affegnando  limiti  alla  potefià  del  Vefcovo  Ro- 
mano da  quello  non  affegnati , o che  le  Chiefe  fuburbicarie  da  lui  no- 
minate foflero  tutte  quelle  , che  comprcndeanfi  nell’  Imperio  Occiden- 
tale : ma  neffuno  , che  io  fappia  , fi  è data  la  pena  di  esaminare  , fe  in 
tempo  del  Concilio  Niceno  fotto  l’ Imperio  di  Coftantino  la  nofira  Ita- 
lia foffe  divifa  in  Provincie  fuburbicarie , e non  fuburbicarie,  e diftri- 
buita  in  Vicariati  ; dalla  qual  cofa  per  altro  dipende  la  vera  intelligenza 
del  Canone  Niceno,  e del  compendio  di  effo  fatto  da  Ruffino  : febbene 
all’  intento  di  Giannone  neppur  baficria  , che  tal  difpofizione  foffe  fiata 
Tom.  IV.  H h fat- 

ta'' ‘EthSiÌ  4'  rS  ir  rii  'Putti  ’Et 1-  Roma  vttufla  confuctudo  fervttur  , ut  voi 
vx óra,  rito  fùntilt  km  . Conc.  Nicarn.  ilio  */£gppti,  vtlbic  Suburbicariatum  Eccle- 
On.vi.  Ve<L  fop.  a.  num.  1.  fiarum  ftlieitudìtum  &cr*l  . Ruftjpus  hift. 
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fatta  da  Codantino  qualche  anno  prima  del  Niceno  ; pofciache  chia- 
mando ir  Niceno  , fecondo  le  parole  di  Ruffino , vetuda  la  confuetudine  , 
che  il  Vefcovo  Romano  regga  leChiefe  fuburbicarie , non  può  mirar 
certamente  alla  nuova  difpofizione  fatta  poco  prima  da  Codantino  in- 
torno alle  dieci  Provincie  fuburbicarie  , ma  doverebbero  edere  fiate 
quelle  unite  fotto  un  Vicario  lungo  tempo  prima  di  Codantino,  ac- 
ciocché avefse  luogo  quell’  antica  confuetudine  : ma  avendo  noi  dimo- 
/Irato,  che  1’  Italia  prima  di  Collantino  non  era  nèdivifa  in  Provin- 
cie , né  dillribuita  in  Vicariati,  è chiaro  , che  il  Concilio  Niceno  non 
potè  mirare  a quelle  Provincie  fuburbicarie . 

III.  Ma  parlando  pure  del  tempo  di  Collantino  , quello , che  non  è 
flato  efaminato  da  altri , procureremo  efaminar  noi , cioè , fé  nell’Im- 
perio di  quello  Principe  , c nell’  anno  , in  cui  fu  celebrato  il  Concilio 
Niceno  , la  noltra  Italia  fofsedivifa  in  Provincie  aventi  ciafcheduna  i 
Puoi  particolari  Reggitori  civili , e fe  quelle  Provincie  fofserdillribui. 
te  fotto  due  Vicariati . E benché  conofciamo  di  afsumere  una  difficile 
imprela  nel  tentare  una  nuova  tlrada  non  anche  battuta  , nè  feoperta 
da  alcuno , fupponendoli  univerfalmente  da  tutti  quella  divitione  in 
tempo  di  Collantino  ; ci  lulinghiamo  nulladimeno  di  por  la  faccenda  in 
tale  dato,  onde  altri  pofsa  con  nuove  ricerche  fpianar  quella  via  , che 
noi  damo  per  ifeoprire  . Ma  per  non  prendere  equivoci  in  queda  mate  - 
ria,  e per  ifchivarle  quidioni,  e le  liti  di  nome  conviene  avvertire, 
che  quantunque  da  Pentimento  di  accuratiffimi , e dottiffimi  Scrittori  , 
il  nome  di  Provincia  non  efsere  dato  udito  in  Italia  prima  de’ tempi  di 
Codantino  (a)  ; coniuttociò  quedo  è vero  fol  tanto  nella  proprietà  di 
parlare , e fecondo  il  vero  dato , e la  codituzione  delle  Provincie  : po  - 
fciache  potrebbe  fembrare , che  anche  prima  de’ tempi  di  Codantino 
da  alcuni  Latini  Scrittori che  della  materia  agraria  trattarono  , fofse 
flato  udito  il  nome  di  Provincia  per  dgnidcar  le  Regioni  d’ Italia  . 
Frontino  numerando  fei  Provincie  comprende  fotto  quedo  nome  la  Lu  - 
cania  , ifiruzj,  la  Puglia,  la  Calabria  , la  Sicilia  , e la  Tofcana  ( b~)  : 
Igino  nomina  la  Provincia  di  Tofcana  CO  : ne’  Frammenti  di  Balbo 
fon  chiamate  Provincie  il  Piceno  , la  Valeria  ,'e  la  Calabria  00  : e final- 
mente Aggeno  fa  menzione  del  Prefide  della  Gallia  Togata  CO  * Ma  Len- 
za dire  che  gli  fcritti  di  quedi  Autori  fono  dati  a noi  tramandati  laceri , 

e pie- 

(s)  Cujacius  obfervat . lib.  xl  I . cip.  } ) . Provine!*  Tufci 4 fcript 4 flint . Hyginu*  de 
Jirmond.  de  Rcgionib.  Suburbicar.  cap.  a.  limitibus  conftit.  ib.  pag.  ali. 

(b)  Juliuj  Frontin  de  Colomiij.  Rei  agrar.  [dj  Ib.  pag.  141.  144.  8c  146: 

Anft.ex  edir.  Vvillelmi  GoeGi  pag.1O9.8r  feq.  (e)  Aggenui  in  Comraent.  ad  Frontini!® 

(0  Liner n JirtguUrct , j un  in  fermimi  de  limic.  agrorum  ib.  pag.  f 7. 
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e pieni  d’ infiniti  errori , e mefcolati  con  varie  cofe  falfe,  e fuppofiti- 
zie,  come  hanno ofservato coloro  , che  gli  hanno  raccolti , e pubbli- 
cati [a]  : fenza  ripetere , efsere  incerta  l’età  di  alcuni  di  quelli  Scrittori, 
nè  poterfi  Capere  fe  fcrivefsero  prima,  o dopo  i tempi  di  Collantino  ; 
altre  forti  ragioni  ne  perfuadono  , che  i nomi  di  Provincie  fieno  fiati 
aggiunti  alle  Regioni  nominate  da  Frontino  , e da  Balbo  • Primiera- 
mente egli  parla  ivi  delle  miliare , de’  limiti , e de’  termini  fecondo  che 
erano  deferitti  ne’  libri  di  Augullo  , e di  Nerone  Cefari , e di  Balbo 
agrimenfore  , il  quale  , come  egli  dice,  ridufse  in  ifcritto  le  mifure  di 
tutte  le  Città , e le  Provincie  ne*  tempi  di  Augullo  (b')i  dappoi  recando 
ciò,  che  era  notato  nel  libro  di  Augullo,  e di  Nerone  Cefari , chiama 
Provincie  la  Lucania,  i Bruzj  &c.  (c).  Ora  è certa  certifiìma  cofa, che  nel 
libro  di  Augullo  , e di  Nerone  la  Lucania  non  potea  nominarfi  Provin- 
cia , efsendo  allora  l’Italia  divifa  in  Regioni,  non  in  Provincie  . L’ ifteflo 
ancora  li  vuol  dire  de’Frammenti  di  BaJbo , il  quale  avendo  fcritto  ne' 
tempi  di  Augullo , non  potea  certamente  appellar  Provincia  alcuna  Re- 
gione d’ Italia . Secondariamente,  Frontino , ofia  il  libro  di  Augullo , e 
di  Nerone  da  Frontino  recato,  diilingue  come  due  Provincie  la  Lucania, 
e i Bruzj , e fimilmente  come  due  Provincie  difiinte  nomina  la  Puglia  , 
eia  Calabria.  Ma  è cofa  indubitata,  che  quando  P Italia  fu  divifa  in 
Provincie  , la  Lucania  , é i Bruzj  coftituivano  una  fola  Provincia  fotto 
un  medefimo  Correttore , ed  una  fola  Provincia  fotto  un  Correttore 
ifieffo  componevano  la  Paglia  , c la  Calabria  , come  apparifee  dalla 
Notizia  dell’  Imperio . In  quanto  ad  Igino , effondo  egli  fiato  Liberto  di 
Augullo,  ed  avendo  fcritto  ne’ primi  tempi  dell’ Imperio,  come  appa- 
rifee dall’Opera  fua,non  potea  certamente  chiamar  Provincia  la  Tofca- 
na , fe  non  impropriamente  parlando . Aggeno  finalmente  avere  fcritto 
dopo  i tempi  di  Coftantino  fi  raccoglie  dalle  fue  parole,  dove  dice,  che 
crefciuta  la  fantiffima  Religion  Crifiiana  in  Italia,  molti  occuparono  i 
Bofchi  profani , ed  i Templi , e li  riduffero  a coltivazione  ( d)  ; la  qual 

H h 2 cofa 

poribui  Augufii  omnium  Provi nciarum  , & 
Civita! um  formar  , (T  menfurat  comperine 
in  Commentario t (ontuUt . Julius  Froucinur 
de  Coloniis  loc.  cit.  pag.  ipo. 

(c)  Liber  de  Augufii Cajarìt , (T  Nera, 
nit , Provincia  Lucania  . Frotte  in.  ibid. 

(d)  In  Italia  autem  multi,  crefcente  Re. 
ligione  facratijjima  Cbnfiiana,  lucot  profa- 
no! , {ivi  Templorum  loca  occupaverunt . 
Aggeliti*  Commcnt.  in  Front,  de  Concrovcrf. 
agrorum  ibid.  pag.  Si, 


(4)  Vcrùm  cùm  rumo  illcrum  , qui  bac 
olim  traclarunt , integer  ad  noi  pervenerit  , 
fed  eorum  nonnifi  lacera , quadam  etiam 
diporta  habeamui  frammenta  : immi  c um 
ftlfa  , ty  juppofititia  quadam  prò  vcrit  , CT 
legilimii  irrtpferint  , rei  tam  tximia  ma- 
gnar» partem  in  abfirufo  non  Intere  non  po- 
ufi . V ville  Im.Goclius  in  prati  adone  ad  Au- 
florcs  rei  agrarix. 

(b)  Hmc  addenda  funi  mrnfura  limi  tutti, 
ET  terminorum  ex  Ubrii  Augufii , W K cromi 
Cajarum , ftd  & Balbi  mtnjorii , qui  lem - 
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cofa  accader  non  potè,  fé  non  dopo  la  pace  data  da  Coflantino  alla  Chie- 
fa . Oltre  de’  nominati  Scrittori  trovali  la  Campagna  divifata  col  nome 
di  Provincia  in  un  marmo  portato  dal  Relando  ne’ Falli  Confolari , de- 
dicato fotto  il  Conforto  di  Giulio  Silvano,  e di  Vibullio  Augurino, 
cioè  , l’anno  di  Criflo  clv  i . , dove  a chiare  note  fi  legge  il  nome  di  Pro- 
curatore della  Provincia  di  Campagna . Ma  il  nome  ivi  errato  de’ Con- 
foli dimollra  apertamente  la  fallita  dell’ ifcrizione  tratta  dalla  falfaria 
officina  del  Ligorio  . Silvano,  non  Giulio,  nè  Giuliano,  maC.  Cejo- 
nio  Silvano;  c Augurino,  non  M.  Vibullio,  ma C. Serio  Augurino  fi 
veggon  nominati  ne*  Falli  corretti  dal  Cardinal  Noris  (a)  , e nelle  fin- 
cere  lapidi  apprelTo  il  Grutero  C b}  • 

IV.  Per  nome  di  Provincia  adunque , a propriamente  parlare , noi 
non  intendiamo  fe  non  quella  civil  dilpofizionc , per  cui  molte  Città  di 
una  Regione  coi  loro  territori  erano  fottopolle  a una  principal  Città  , 
o Metropoli , in  cui  rifiedeva  un  Governatore  , che  a tutte  prefiedeva  , 
ed  a cui  gli  affari  delle  altre  Città  comprefe  fotto  il  fuo  governo  fi  ripor- 
tavano . Del  rimanente  non  può  negarli , che  ficcome  furono  fempre  in 
Italia  diverfi  Popoli,  cosi  furono  ancora  fempre  in  effa  diverfe  parti  , 
e Regioni , fopra  le  quali  di  quando  in  quando  fi  deputavano  da’  Prin- 
cipi Giudici  per  ordinare  i loro  affari , e per  render  loro  ragione . Ma 
quelli  Magillrati  non  erano  (labili , nè  ordinaVj , nè  affidi  ad  alcun  luo- 
go fpeciale  ; ma  a guifa  di  que’  Senatori , che  o dalla  Repubblica  , o da’ 
Principi  fi  fpedivano  ad  ordinar  gli  eferciti  , e le  Provincie , c non 
aveano  ordinaria  Magillratura  ; cosi  quelli  Giudici  deputati  fopra  le 
Regioni  d’ Italia  non  aveano  nè  prefìffo  tempo  , nè  determinati  confini 
della  loro  giurifdizione  , ma  sì  quello  , che  quelli  dipendevano  dall’ar- 
bitrio de’  Principi  ; onde  ad  un  foto  commettcvafi  alcuna  volta  tutta 
l’Italia  , per  elfcr  da  quello  corrette , e riformate  le  cofe , che  avean  bi- 
fognodi  riforma  , che  perciò  fi  differo  Correttori . Cosi  Pivieno  Tc- 
trico  fu  fatto  da  Aureliano  Correttore  di  tutta  l’Italia,  e fimilmcnte 
Peto  Onorato  fotto  Diocleziano  Correttore  non  di  una  Regione  , ma 
dell’  Italia  fu  creato , come  abbiamo  offervato  nel  paragrafo  antece- 
dente . Ma  il  nome  di  Correttore  non  era  allora  proprio  di  Gorernator 
di  Provincia  , come  fu  dappoi . Nel  fenfo  adunque  fopra  efpollo  fi  dee 
vedere  fc  erano  in  Italia  Provincie  ne*  tempi  di  Collan  tino  . Giannone  , 
il  quale  fi  perfiiadc,  che  quella  difpofiziond’ Italia  , la  qual  fi  vede  nel- 
la Notizia  dell’Imperio  fcritta,  com’ei  confeffa  , fotto Teodofio  il  gio- 
vane , Ila  fiata  fatta  da  Coflantino  , anzi , fe  a Dio  piace , da  Adriano  , 

dice , 
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dice , che  Cotto  quel  Principe  V Italia  era  divifa  in  diciffette  Provincie  , 
ficcome  fnron  dipinte  folto  Adriano  (a)  . Novera  indi  quelle  Provincie 
condo  1’  ordine  efpollo  nella  Notizia  , cioè  , I.  Venezia  . il.  Emilia  . 
ni.  Liguria,  iv.  Flaminia,  e Piceno  annonario,  v. Tufcia,  ed  Umbria, 
vi.  Piceno  fuburbicario  . vii.  Campania  . vili.  Sicilia  . ix.  Puglia  , e 
Calabria  . x.  Lucania  , e Bruzj . xi.  Alpi  Cozzie.  xii.  Rezia  prima  . 
xiii.  Rezia  Ccconda  . xiv.  Sannio  . xv.  Valeria . xvi.  Sardegna  . xvii.  Cor- 
fica  . Ripetendo  poi  fino  dal  tempo  di  Adriano  iaomi  de’  Reggitori  di 
quelle  Provincie,  come  fi  trovano  fcritti  nella  Notizia  dell’  Imperio  , 
dice,  che  altre  di  effe  erano  Con folari  , altre Correttoriali , ed  altre 
Preludiali  : che  folto  la  difpofizione  de ' Confolari  fnron  commejfe  otto 
Provincie  , quali  furono  I.  Venezia , ed  Ijlria , il.  /’  Emilia,  ni.  la 
Liguria,  iv.  la  Flaminia,  e il  Piceno  annonario,  v.  la  Tofcana , e 
Fimbria , vi.  il  Piceno  fuburbicario  , vii.  la  Campania  , vili,  la  Sicilia  . 
Sotto  la  difpofizione  de' Correttori  due  “Provincie  . I.  la  Puglia,  e la 
Calabria , il.  la  Lucania , ed  i Bruzj . Sotto  è Prefidi  fette . 1.  /’  A 'pi 
Cozzie,  il.  la  “Rezia  prima , ili.  la  Rezia feconda , iv.il  Sannio,  v.la 
Valeria,  vi.  la  Sardegna  , vii*  la  Corjica  . Finalmente  parlando  de’ 
due  Vicariati  dice  , che  quelle  Provincie  cran  divife  in  due  Vicariati  : 
uno  detto  dì  Roma  , l'altro  d'Italia  . Nel  Vicariato  Romano  erano  dieci 
Provincie  : la  Campagna  : l' Etruria , c l'  “Umbria  : il  Piceno  fuburbi- 
cario : la  Sicilia  : la  Puglia , e la  Calabria  : la  Lucania , e Bruzj  : 
il  Sannio  : la  Sardegna  : la  Corfica  : e la  Valeria . Nel  Vicariato 
d’ Italia  , il  cui  capo  era  Milano  , furono  fette  Provincie  : la  Ligu- 
ria : V Emilia  : la  Flaminia  , e Piceno  annonario  : Venezia  , a cui 
da  poi  fu  aggiunta  l' Ifiria  : PtAlpi  Cozzie-.  e P una , e P altra  T{e- 
zia  C c).  E quella  appunto  è la  difpofizione  d’ Italia  deferitta  nella 
Notizia  dell’  Imperio  . Ma  che  quella  medefima  difpofizione  avef- 
fe  P Italia  non  dico  in  tempo  d’Adriano , che  farebbe  fciocchezza  il 
penfarlo  , ma  Cotto  Collantino  , non  potrà  mai  con  alcun  antico  docu- 
mento  dimollrarfi  . Primieramente  Sello  Rufo  , che  lungo  tempo  dopo 
Collantino  fcriffe , rapprefentando  la  difpofizion  dell*  Imperio  quaP  era 
nel  fuo  tempo,  e parlando  ordinatamente  delle  Provincie  fecondo 
che  di  mano  in  mano  furono  da’  Romani  acquillatc  , e della  divifione 
fatta  di  effe  da’  Principi  fino  alla  fua  età  , dove  parla  d’Italia  la  confide- 
rà come  affatto  feparata  da  tutte  le  Provincie  . Numera  fei  Provincie 
nell’Africa,  fei  nella  Spagna  , quattordici  nelle  Gallie  , quattro  nella 

Bret- 
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Brettagna,  diciaflette  nell’ Illirico  , e cosi  in  altre  Regioni  ; ma  nef- 
funa  ne  numera  in  Italia  , o all’  Italia  appartenente , benché  faccia 
menzione  delle  Alpi  Cozzie , e delle  due  Rezie , della  Sicilia , della  Sar- 
degna  , e della  CorGca  , le  quali  come  Provincie  in  neflun  modo  appar- 
tenenti all*  Italia  fon  da  lui  deferitte  (a).  Quello  ancora  che  più  im- 
porta fi  è,  che  egli  non  tralafcia  di  far  menzione  degli  ufficiali,  che  in 
fuo  tempo  amminiftravano  quelle  tre  ultime  Provincie  , dicendo , che 
prima  la  Sicilia  era  retta  da  i Pretori  , dopo  da’  Prendi,  e finalmente 
in  fuo  tempo  da  i Confolari  : che  la  Sardegna  , e la  Corfica  erano  prima 
amminillratc  da’ Pretori , ed  indi  da’  Prefidi  ; ma  non  parla  di  altri  o 
Confolari,  o Prefidi , che  amminiflraffero  le  Provincie  d’Italia.  Or 
facendo  quello  Scrittore  cosi  diflinta  menzione  delle  Provincie , che 
erano  in  fuo  tempo  divife  nelle  altre  Regioni  maffimamente  Occiden- 
tali , come  averebbe  tralafciato  di  nominar  quelle  d’ Italia  fé  in  fuo 
tempo  vi  fodero  fiate  ? 

V.  Nè  pub  farci  argomento  , che  fo(Te  in  Italia  quella  difpofizionc 
in  tempo  di  Collantino  il  leggerli , che  vi  fu  allora  qualche  Confolare 
in  alcuna  Regione  d’Italia;  poiché  da  ciò  non  li  deduce,  che  quella 
parte , cui  era  prepollo  il  Confolare  , forte  Provincia  Confolare  : con- 
cioffiache  quelle  Prefetture  fi  davano  fuor  d'  ordine  , come  fopra  li  è 
detto:  e in  quella  della  Regione  , dove  una  volta  fi  vede  un  Confolare, 
un’altra  fi  vede  un  Correttore  ; e alcune  volte  ancora  fi  olferva,  che 
a più  parti , o Regioni  d’ Italia  , le  quali  fecondo  la  Notizia  dell’Im- 
perio collituivano  diverfe  Provincie  amminiltrate  da  diverfi  ufficiali , 
fi  preponeva  un  ufficiale  fotto  il  medefimo  nome.  Così  Tappiamo,  che 
Poflumio  Tiziano  , il  quale  fuConfolo  l’anno  di  Roma  mliv.  , e della 
Criffiana  faluteccci. , dappoi  fu  Correttore  dell’  Italia  Trafpadana  , e 
della  Campagna , come  fi  legge  nella  feguente  ifcrizione  . 

T.  fl.  posTvmio  TiTiano  . V.  cos. 
PROCOS  . PROV.  AFRICAE  . 

COS.  AQVARVM  . ET  . MIN1C1AE  . 

CORR.  iTaliae.  Transpadanae. 

CORR.  CAMPANIAE . O) 

Ma  la  Gallia  Trafpadana  comprendea  più  Regioni , le  quali  nella  No- 
tizia coltituifcono  più  Provincie,  altre  Confolari  , altre  Prefidiali  ; 

. fi  c co- 
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ficcome  ancora  nella  Notizia  , e fecondo  Giannone  alla  Campagna  pre« 
fiedea  non  un  Correttore  , ma  un  Confolare  . Così  leggiamo  , che  Ru- 
fio  Volufiano , il  quale  fu  Confolo  1*  anno  di  Roma  mlxv.  , e della  no- 
ftra  Colute  cccxiv.,  e il  ix.  anno  dell’  Imperio  di  Collantino  , fu  Cor- 
rettore non  di  una  Provincia , ma  dell’  Italia  tutta  per  otto  anni  , co- 
me fi  vede  in  quella  lapida  . 

C.  CEIONIO  . RVFIO  . VOLVSIANO  . V.  C. 
CORR.  ITALIAE  . PER  . ANNOS  . OCTO  . 
PROCONSVLI  . AFR1CAE  . 

COM1TI  . DOMINI  . NOSTRI  . 
CONSTANT1NI  . 1NVICTI  . ET  . 
PERPETVI  . SEMPER  . AVGVSTI  . 
PRAEFECTO  . VRBI  . IVDICI  . SACRA RVM  . 
COGNITIONVM  . CONSVLI  . M 


Dillingue  Giannone  in  Italia  le  Provincie  Confolari  dalle  Correttoriali , 
e Prefidiali , e vuole , che  quella  diflinzione  fòlle  in  tempo  di  Collanti- 
no . Ma  a quello  fuo  penfamento  lì  oppongono  le  antiche  lapidi , dalle 
quali  fiamo  illruiti , che  non  folo  nell'  Imperio  di  Collantino  , ma  an- 
che qualche  tempo  dappoi  quelle  Regioni , che  fecondo  la  Notizia  era  - 
no  amminillrate  dai  Confolari  , furono  date  in  amminiflrazione  a i 
Correttori . I.a  Flaminia , e il  Piceno  fecondo  Giannone  fu  Confolare  ; 
e pure  Fabio  Tiziano , che  fu  Confolo  V anno  mxc.  di  Roma , cccxxxvii. 
di  Crillo  , fu  Correttore  della  Flaminia  , e del  Piceno  (O . La  Provin- 
cia di  Sicilia  fecondo  la  Notizia  era  Confolare,  e Fabio  Tiziano  dianzi 
nominato  fu  Confolare  di  efia  , comeapparifcedalP  ifcrizione  fotto  ri- 
portata , errando  Giannone  nel  collocar  quella  Provincia  fotto  le  Cor- 
rettoriali CO  » le  quali  in  Italia  non  erano  fe  non  due , cioò , Puglia  , e 
Calabria  ; Lucania  , e Bruzj  . Ma  Domizio  I.atroniano  refle  quella 
Regione  come  Correttore  nell’anno  cccxiv. , come  fi  rende  chiaro  dalla 

lettera 


(4)  ApuJ  Gruccrum  pag.  cccixxxvi  l.  5. 
(é)  iaiio  . t 1 ti  ano  • v.c. 

CORRECTORI  • FLAMINI  Al  . 

IT  , pi  CINI  . CONIVI.  All  • 
liciti  Al  • FlOCONIVLI  . 
PIOVINcÌAE  . ASIA!  . 

>V0ICX  • «AC  IURVM  . COC 


NlTlONTM  . COBITI  • PUMI  . 
ORDINI!  . CONIVLl  . ORO 
1NA1IO  . PIAI».  VIRI. 
PE1EGRINVI  . 

ApudGrnt-  pag.ccccvi  1.  nom.8. 
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lettera  a lui  fcritta  in  quell’  anno  da  Collantino  Augulto , riferita  da 
Eufebio  Ca)  , e da  una  ifcrizione  portata  dal  Gualtero  C&)  • Cosi  la  To- 
fcana  , e l’Umbria  fecondo  la  Notizia  era  Confolare  ; e pure  Publio 
Cejonio,  che  fuConfolo  l’anno  di  Roma  mlxxzvii.  , ecccxxxiv.  di 
Crillo,  amminillrò  dappoi  la  Tofcana , e l’Umbria  come  Corretto- 
re^]; e co’  nomi  Umilmente  di  Correttori  fu  amminillrata  la  Tofcana 
coll’  Umbria  dopo  quelli  tempi  da  L.  Turcio  Aproniano  (</)  , e da  Vet- 
tio  Aprio  Pretcllato  O)  • L*  Flaminia , e il  Piceno  annonario  fecondo 
ia  Notizia  chiamafi  Confolare  ; ma  in  tempo  di  Collante , e di  Collan- 
zo  fu  quella  Regione  amminillrata  da  L.  Turcio  Aflerio  con  ufficio  di 
Correttore  , come  apparifee  da  una  lapida  (/)  diflotterrata  Pan- 
no 1735.  nell’agro  Tiburtino  nella  falita  , che  porta  a quella  Città  , di- 
nante circa  mezzo  miglio  dalla  porta,  fotto  il  luogo  detto  delle  Pol- 
veriere. Finalmente  la  Venezia,  e l’Illria  fecondo  Giannone  era  in 
tempo  di  Collantino  Provincia  Confolare  ; ma  pure  fi  trova  , che  in 
tempo  di  Coftanzb  , a quella  Regione  fu  prepollo  come  Correttore  Ce- 
cilio , o Ceciliano  Placido,  che  fuConfolo  l’anno  mxcvi.  di  Roma, 
e CCCXUii.  di  Crillo,  come  apparifee  dall’ ifcrizione  riferita  dal  Gru- 
terof^).  Oflervafi  ancora  in  quelli  tempi,  che  più  Regioni,  le  quali 
fecondo  la  Notizia  feguita  da  Giannone  coftituivano  più  Provincie  di  di- 
verto Reggimento , erano  date  in  amminillrazione  ad  un  mcdefimo  Cor- 
rettore . L’Emilia  , c la  Flaminia  erano  fecondo  la  Notizia  due  Provincie 
Contolari , e di  quelle  in  tempo  diCollanzo  fu  Correttore  Annio  An- 
tioco 
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tioco  (0)  • La  Paglia  , e la  Calabria  , la  Venezia  , e Iftria  furono  fecon  do 
Giannone  due  Provincie  , l’una  Correttoriale , l’altra  Confolare  ; ma 
Nonnio  Vero  amminiftrò  quelle  due  Regioni  come  Correttore  (£)  . 
Quella  dillinzione  adunque  di  Provincie  Confo  lari,  Correttoriali , e l're- 
fidiali  in  Italia  fuppoda  da  Giannone  in  tempo  di  Collantino  , è un  me» 
ro  fuo  indovinamene  . Nè  perciò  fi  nega  , che  dopo  quelli  tempi  co- 
mincialfe  a vederli  a poco  a poco  quella  dillinzione  . Ma  è ben  cofa  dif- 
fìcile il  trovar  memoria  de’Prefidi  d’Italia  anche  dopo  i tempi  di  Co- 
dantino , nell’Imperio  del  quale  tra  molti , che  ora  in  una  , ora  in 
altra  parte  d’Italia  aveano  l’ ufficio  di  Correttore  , non  fi  trova  altri , 
che  avelie  l’ufficio  di  Confolare  , fuor  che  il  Colo  Barbai  io  Pompeiano  , 
il  quale  nell’anno  di  Criilo  cccxxxm.  fu  Confolare  della  Campagna  , 
come  fi  raccoglie  dal  Codice  Teodofiano  (c)  • Dopo  quelli  tempi  fpef- 
fa  menzione  fi  trova  del  Confolare  di  Campagna  ( d ) , e fi  vede  anche 
nelle  greche  ilerizioni  nominato  Proconfolo  apprelfo  il  Gruferò  fé) , 
come  nelle  latine  apprelfo  il  Reinefio  £/].  Io  fio  bene,  che  uomini 
dotcilfimi  volendo  pur  follenere  ne’ tempi  di  Collantino  quella  difpofi- 
zion  di  Provincie  Confolari  , Correttoriali , e Prefidiali , per  isfuggir 
la  difficoltà , che  nafte  dal  vederli  nelle  lapidi , ed  in  altri  monumenti 
efprelfe  come  Correttoriali  quelle  Provincie  , che  nella  Notizia  palpa- 
no per  Confolari  , fi  fono  avvifati  di  dire  , che  fiotto  i Confolari  in 
ciafeheduna  Provincia  v’  erano  i Correttori , i quali  con  altri  nomi  ve- 
nivano detti  anche  Prefidi  , come  apparifee  dalla  Novella  vm.  di  Giu- 
fliniano  : parendo  loro  poter  ciò  raccorre  cosi  dalla  Notizia  dell’  Im- 
perio , come  dall’anzidctta  Novella;  pofciache  nella  Notizia  fi  ve- 
de deferitto  il  Confolar  di  Cilicia  , e poi  il  Prefide. di  Cilicia  ; e nella 
Novella  fon  nominati  il  Prcfide  della  Cilicia  prima,  la  qual  certa- 
mente era  amminillrata  dal  Confolare,  e il  Prefide  della  Cilicia  fecon- 
da : dalche  può  conghictturarfi , che  elfendo  i Correttori  chiamati 
anche  Prefidi,  fiotto  il  Confolare  di  Cilicia  vi  folfe  un  Correttore  . Ma 
è cola  del  tutto  nuova,  e inaudita  nella  Romana  Storia,  che  in  una 
medefima  Provincia  foficro  due  Governatori  , o Reggitori  , I’  uno 
fiotto  l’altro,  e col  nome  di  Confolari , e di  Correttori  : Capendoli 
primieramente  da  Ermogeniano  famofio  Giurificonfiulto  , e compilato- 
Tom.IV.  I i re  del 
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re  del  Codice  da  lui  detto  Ermogeniano  , il  qual  fiorì  in  tempo  di  Co- 
Cantino , e de’  Puoi  figliuoli  Augufli , che  i Correttori  , e i Prefidi 
aveano  la  medefima  giurifdizionc  nelle  Provincie,  che  aveano  il  Pre- 
fetto di  Roma  nel  fuo  diretto  , il  Prefetto  al  Pretorio  nelle  Dioccfi  , 
i Confoli , e i Pretori , ed  altri , che  conofcimento  giudiziale  aveano 
in  Roma  [a]  : e nella  Notizia  dell’Imperio  i Correttori  ci  vengono 
rapprefentati  Giudici , e Governatori  delle  Provincie  nommeno,  che 
i Confinari,  ed  i Prefidi . Nell’Imperio  Orientale  fon  numerate  lv». 
Provincie,  quindici  delle  quali  fi  deferivono  amminifirate  da  i Confo- 
lari  , quaranta  da  i Prefidi , e due  folamente  da  i Correttori , cioè  , 
I’  Auguflannica  nell’Egitto,  e Paflagonia  nella  Diocefi  di  Ponto.  E 
nell’  Imperio  Occidentale  fon  noverate  ivi.  Provincie  , ventidue  delle 
quali  fi  riferirono  governate  da  i Confolari  , trentuna  da  i Prefidi  , e 
tre  folamente  da  i Correttori , cioè,  la  Savia  nella  Pannonia  , la  Pu- 
glia con  Calabria  , e la  Lucania  co’Bruzj  nell’Italia.  Onde  i Corret- 
tori nella  Notizia  fon  femprc  confiderati  comeGiudici,  e afloluti  Go- 
vernatori delle  Provincie  feparatamentc  da  i Confolari , e da  i Prefidi  : 
e farebbe  poi  cofa  di  maraviglia  , che  veggendofi  nella  detta  Notizia 
così  minutamente  deferirti  tutti  gli  ufficiali  anche  infimi  fotto  qualfi- 
voglia  dignità  dell’  Imperio  , e fotto  qualfivoglia  Prefettura  sì  civile  , 
che  militare  , fofTero  poi  fiati  pretcrmeffi  quelli  Correttori  fotto  i Con- 
folari , fe  veramente  vi  fofiero  fiati . Nè  ciò  punto  fi  può  conghiettu- 
rar  da  i luoghi  fopra  addotti  : concioffiache  le  due  Provincie  della  Ci- 
licia  prima  , e della  Cilicia  feconda  furono  amminiftratc  da  due  Reg- 
gitori di  appellazione  diverfa  , cioè , la  Cilicia  prima  dal  Confolare  , e 
la  Cilicia  feconda  dal  Prefide;  nè  mai  dalla  Notizia  vien  nominato  il 
Prefide  della  Cilicia  prima  , ma  fempre  il  Reggitore  di  quella  Provin- 
cia vien  detto  il  Confolare.  Vero  è,  che  nella  Novella  viti,  di  Giufii- 
niano  vien  nominato  il  Prefide  della  Cilicia  prima  [£]  ; ma  convicn 
confrderare,  che  Giuftiniano  prefe  il  nome  di  Prefidc  in  generale,  il 
qual  nome  generalmente  conveniva  a tutti  i Reggitori  delle  Provincie  , 
ancorché  fofiero  Senatori , e in  qualunque  modo  fi  chiamafiero  , o Pro- 
Confoli , o Legati  di  Cefare  , o in  altra  gttifa  , efiendo  folamente  fpe- 
ciale  1’  appellazion  di  Proconfolo , come  dice  il  Giurifconfulto  (O  ; 

cofic- 

r<*l  Dt  ornai tut  cau  ti , dt  quibut  vtl  I Digcft.  tit.  xvi  I.  de  ojfic.  Praf  ■ 1.  io. 
Ptdfclìut  urti  ,vtl  Praftéluj  Pretorio,  om-  [ ir)  Novell,  viri.  JufUn.  ut  Jndices  line 
nejque  Confale t , Rraìoret  literique  Roma  quoque  luffrag.  fcc.  in  ime  poli  caput  ult. 
tagncjcunt , Correi! or um  , £T  Provinaarum  [c]  Nomen  Prerfidit  generale  efi  > ed  quod 

noi  io  e fi  . Hcrmogen- lib.  i.  Epitom.lib.  X.  (ST  Preconfulei  , W Ugati  Cafarii  , & 

H ovina 


Digitized  by 


joogk 


2JI 


della  Chiesa  Lib.II.  Cap.  I.  §.XV. 


coficche  ogni  Proconfolo  polca  chiamarfi  Prefide  , ma  non  ogni  Pre- 
fide Proconfolo  . Or  Giuftiniano  nell’ addotta  Novella  dopo  aver  par- 
iato  delle  amminiftrazioni  maggiori  delie  Diocefi  amminiftrate  da  i 
Prefetti  ai  Pretorio  , da  i Vicarj , o da  i Corniti  diftingue  le  ammini- 
ftrazioni Provinciali  in  due  clafiì , cioè  , in  Proconfolari , e Prefidiali , 
e dice , che  ie  Prefidiali  fi  dicono  ancora  Confolari , e Correttive  (a) . 
Quindi  nella  Notizia  annetta  a detta  Novella  concernente  le  tafle  , che 
dovcano  pagarti  agli  uffiziali  della  Corte  da  quelli , che  erano  allumi 
alle  dignità,  e alle  Prefetture  dell’Imperio,  parlandofi  de’ Reggitori 
delle  Provincie,  eccettuati  iProconfoli,  tutti  gli  altri  fon  .detti  con 
nomi  generali  Prefidi , o Giudici , niuno  vien  nominato  Confidare , o 
Correttore  ; onde  malamente  da  quella  Novella  deducefì  , che  fotto 
il  Confolare  in  alcuna  Provincia  vi  fotte  il  Correttore  . Quindi  è , che 
veggendofi  ne’  tempi  di  Coftantino  una  ftelfa  Regione  amminiftrata  ora 
da  un  Confolare  ,ora  da  un  Correttore  , e fovente  ancora  più  Regioni , 
che  furono  poi  diftinte  in  più  Provincie  di  diverfe  appellazioni  .ammi- 
niftrate da  un  folo  Reggitore  col  nome  di  Correttore , nefluno  potrà 
ravvifar  con  fermezza  nella  noftra  Italia  quella  diftinzion  di  Provin- 
cie qual  fi  vide  dappoi  , e quale  fi  rapprefenta  nella  Notizia  dell’Impe- 
rio deferitta  fotto  Teodofio  il  giovane  ; ma  più  tolto  pare , che  fi  pof- 
fadire  , che  i Magiftrati  , i quali  fi  oflervano  in  quelli  tempi  ammi» 
niftrare  o una  , o più  Regioni  della  noftra  Italia  or  fotto  un  nome  , or 
fotto  un  altro , non  foflero  Magiftrati  ordinarj  di  Provincia  , ma  più  to. 
Ilo  Giudici  ftraordinarj , che  ad  arbitrio  de’  Principi  fi  coftituivano  per 
render  ragione  agl’  Italiani , con  afiegnazione  d’ incerto  Territorio , 
ora  più  , ora  meno  dillefo , fecondo  che  parca  loro  fpediente  . 

VI.  Nommeno  incerto  è , che  in  tempo  di  Coftantino  fofle  l’Italia 
divira  in  due  Vicariati , cioè,  nel  Vicariato  di  Roma  , e nel  Vicariato 
d’ Italia  : concioflìache  Giannone  ftcflb  confettando  , che  de'  Vicarj 
di  Roma , che  rejfero  fotto  Co/lantino  non  o’  ba  altra  notizia  , fe  non 
che  d' un  tal  Gennaro  , o Gennarino  nell'  anno  cccxx.  , ci  dà  ar- 
gomento di  credere  , che  non  fi  abbia  memoria  d’ alcuno  : pofciache 
non  colla  in  alcuna  maniera  , che  quello  Gennaro  , di  cui  favella  , fotte 
Vicario  di  Roma  , e fofteneflc  le  veci  del  Prefetto  al  Pretorio  nelle  die- 
ci Provincie,  chefuronpoi  dette  fuburbicarie ; ma  vi  è tutto  il  mo- 
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tivo  di  aderire  , che  forte  Vicario  , c flofleneffe  le  veci  del  Prefetto 
Urbano.  Primieramente  fisi,  che  coftui  nell’anno  cccxix.  fu  Prefèt- 
to di  Roma  , come  apparifce  da  una  legge  a lui  indirizzata  da  Coflan- 
tino  , ad  fanuarium  P.  V.  (a)  ; e dalla  legge  al  medcfimo  Gennaro  in. 
dirizzata  nell’anno  feguente  , onde  Giannonc  raccoglie  , «he  egli 
forte  Vicario  di  Roma  , cioè , Vicario  del  Prefètto  al  Pretorio  nell’  arn- 
miniftrazione  delle  Provincie  fuburbicarie  , fi  raccoglie  più  torto  , 
che  ei  fofteneva  le  veci  del  Prefètto  Urbano  , ed  efèrcitava  la  Vicaria 
Urbana  in  luogo  del  Prefetto  di  Roma  , come  apparifce  dall'indirizzo 
fi e(To  di  quella  legge  fpedita  a Gennaro  efercitante  la  Vicaria  Prefet- 
tura ( b):  la  qual  forma  di  parlare  affai  equivoca  può  agevolmente 
intenderfi  per  la  Vicaria  del  Prefetto  Urbano  . Ma  porto  ancora  , che 
coftui  forte  Vicario  del  Prefetto  al  Pretorio  , come  vuol’ egli  conchiu- 
der  da  ciò,  che  la  fua  Vicaria  forte  rirtretta  alle  fole  Regioni  fubur- 
bicarie,  e non  fi  rtcndeffe  per  tutta  P Italia  ? Io  fon  certo,  che  nè 
egli , nè  altri  potrà  trovar  documento , onde  fi  raccolga  , che  nel  tem- 
po di  Cortantino  foffero  in  Italia  due  Vicarj  fatto  il  Frefetto  al  Pre- 
torio , che  averterò  tra  loro  divifa  la  giurifdizionc  , c che  1’  uno  di  erti 
rifiedeffe  in  Roma  , l’altro  in  Milano , com’egli  penfa  . Oltre  di  che  , in 
tante,  e tante  leggi  di  Cortantino  riportate  nel  Codice  Teodofiano 
non  fi  fa  mai  menzione  di  quelle  Provincie  fuburbicarie,  delle  quali 
fi  trova  la  prima  volta  memoria  l’anno  ccctxiv.  fatto  Valentiniano , 
e Valente  in  una  legge  di  quelli  Principi,  dove  non  fon  dette  Provin- 
cie, ma  Regioni  fuburbicarie  (c)  . Non  trovandofi  adunque  docu- 
mento alcuno  nel  filenzio  univerfale  di  tutti  gli  Storici  antichi,  che 
poffa  far  prova  di  quella  divifione  d'Italia  in  Provincie  Urbicarie  , e 
non  Urbicarie  nell’  Imperio  di  Cortantino  , e di  quella  diflribuzione 
di  Provincie  in  Vicariati  , è un  mero  fogno  il  figurarli , che  i Padri 
Niceni  nel  confermar  l’antica  confuetudine  intorno  alla  potcflà  del 
Vefcovo  Aleffandrino  fopra  tutte  le  Provincie  di  Egitto  a fomiglianza 
dell’  antico  coflume  tenuto  dal  Vefcovo  Romano  , come  fuonano  le 
parole  del  Canone , miraffc  alle  Provincie  fuburbicarie  fottopoflc  al 
governo  di  quello,  cadmia  difpofizionc  , che  allora  non  era  in  re- 
rum  natura  ; e che  poteffe  avere  in  mente  come  cofa  già  antica  quel- 
lo , che  avvenne  dappoi  quando  quelle  Provincie  feparate  dalle  altre 
furon  porte  fatto  la  difpofizionc  di  un  Vicario . Onde  convien  dire, 
che  Ruffino  o peflimamente  interpetraffe  il  Cauone  Niceno  , o che  per 
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Chicle  fubarbicarie  ogn’  altra  cofa  intendefle  fuor  di  quelle  Chiele  , 
che  contenevanfi  nelle  Provincie  fottopode  al  Vicario  di  Roma  . A 
tutto  quello  fi  aggiunge  , che  quando  anche  Coflantino  dato  avcffe 
quella  difpofizione  all’Italia  dillribuendola  in  due  Vicariati  fotto  il 
Prefetto  al  Pretorio  d’ Italia  , non  averebbe  potuto  farla  , fe  non  dap. 
poiché  moltiplicata  in  quattro  Prefetti  la  Prefettura  al  Pretorio  , che 
era  allora  amminidrata  da  un  foto,  o pur  da  due  in  folido  , didribul 
P amminidrazione  di  tutto  P Imperio  tra  quattro  Prefetti  al  Pretorio  , 
fotto  de’ quali  pofe  i Vicarj  delle  Diocelì . Ma  queda  difpofizione  non 
potè  farli  da  Codantino  prima  dell’ anno  cccxxx. , nel  quale  fconfif- 
fe  Licinio,  che  fino  a quel  tempo  avea  tenuto  P Imperio  d’  Oriente  , 
ed  allora  fidamente  divenne  Signore  di  tutto  il  Romano  Imperio  . Nel- 
P anno  adunque  cccxxv. , in  cui  fu  tenuto  il  Concilio  Niceno  , recen- 
tidìma  farebbe  data  queda  difpofizione  di  Codantino  , per  cui  l’Italia 
farebbe  data  divifa  in  due  Vicariati , e didribuita  in  Provincie  fubur- 
bicarie  , e Italiane  fotto  la  difpofizione  di  due  Vicarie;  confeguente- 
mente  non  averebber  potuto  i Padri  Niceni  mirare  alle  Chicfe  fuburbi» 
carie  codituite  nelle  dieci  Provincie  fottopode  al  Vicario  di  Roma  , 
allorché  confermando  il  diritto  antico  del  Vefcovo  Aleflandrino  fopra 
P Egitto  addufle  in  efempio  P antico  codume  del  Vefcovo  Romano , 

§.  XVI. 

De'  di  ver  fi  gradi  di  potefià  Ecclefiafiico  del  Romano  Pontefice  ì 
ovvero  del  diritto  Metropolìtico  , e Patriarcale  di  e fio 
da'  tempi  di  Cofitantino  fino  a Valentiniano  IH  . 

SOMMARIO. 

I . Vefcovo  Romano  nel?  immediata  fua  potefià  inferiore  agli  Efarcbi 
d' Oriente  fecondo  Giannone  . Governo  Ecclefiafiico  d'  Italia  in  nejfu- 
na  maniera  corrìfpondente  al  governo  civile , nè  mai  fi  abilito  Julia 
forma  della  civil  difpofizione  . ^Metropolitani  di  Milano  , e d'  Aqui - 
leja  nati  nel  medefimo  tempo  . Non  fi  raccoglie  da  Sant'  tAtauafi»  , che 
« Milano  fojfe  Metropoli  Ecclefiaftica  . 

II.  Sottofcrizioni  de'  Vefcovi  d' Italia  nel  Concilio  di  Sardica  non  pro- 

vano , ebe  nell’  ammiaifirazione  Ecclefiafiico  foffer  le  Cbiefe  tP  Italia 
divìfe  in  fubttrbicarie  , e non  fubarbicarie , o fecondajfero  la  divìfione 
de’  due  Vicariati  . Ili,  Vefco- 
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IH.  Vefcovo  Romano  ne ’ primi  fecoli  unico  Metropolitano  di  tutta  /’  Ita- 
lia . Vefcovi  di  Milano  , e di  lAquilcja  primi  Metropolitani  tP  Ita- 
lia dopo  il  Romano  Pontefice  , a cui  apparteneva  la  loro  ordina- 
zione • 

IV.  Diverfi  gradi  di  poteftà  del  Romano  'pontefice  . Qual  fojje  la  fua 
Provincia  Ecclefiofiica  come  Metropolitano  . Gìannone  ejclade  dal 
* "Romano  Pontefice  il  grado  Patriarcale . Concilio  A ficeuo  nelfefio  Ca- 
none non  potè  aver  mira  alle  Provincie  fuburbicarie . 

V.  Diritto  Metropolitico  del  Romano  Pontefice  anticamente  fi  diftendea 
a tutta  l’ Italia.  Ifiituiti  altri  Metropolitani  nel  quarto  fecolo  fi  ri- 
duce a più  flretti  confini  ; non  fi  riftrinfe  però  alle  Jole  Poovincie  fub- 
urbicarie . Favolofa  (finizione  del  Metropolitano  di  Ravenna  nar- 
rata dal  Roffi  fi  confuta , 

VI.  Se  San  Pier  GriJ'ologo  foffe  il  primo  £ Metropolitano  di  Ravenna 
Onore  metropolitico  del  Vefcovo  di  Ravenna  dee  afcriverfì  alla  concef- 
fione  della  Sedia  Apoftolica , alla  quale  apparteneva  /’  ordinazione 
de*  Vefcovi  'Ravennati . 

•VII.  Quattro  foli  furono  i Metropolitani  d’ Italia  , e dell ’ Ifole  adiacen- 
ti fino  al  fefio  fecolo , oltre  il  Romano  Pontefice  . 

Vili.  Ordinazioni  fpettanti  al  Romano  Pontefice  fuora  delle  Provincie 
fuburbicarie  . Cofiume  de’  Vefcovi  di  Ravenna  di  venire  a Roma  per 
ejfere  ordinati  dal  Papa  fi  dimojlra  col  fatto  feguito  nell’  ordinazione 
di  San  Pier  Grifo/ogo . Verità  di  quefio  fatto  difefa  contro  il  Dopino  . 

IX.  Rifpofie  varie  alt ’ interpetrazione  data  da  Ruffino  al  fefio  Canone 
del  Concilio  PJìceno . Si f piega  il  nome  di  fuburbicarìo  : e che  cofa  fof- 
fero  afentimento  di  Ruffino  te  Cbiefe  fuburbicarie . 

CAmminando  Gìannone  colla  malconceputa  idea  della  poteftà  ordi- 
naria del  Vefcovo  Romano  riftretta  alle  dieci  Provincie  fuburbi» 
carie , fenza  diftinguere  nella  perfona  di  lui  il  diritto  Metropolitico  dal 
Patriarcale , cosi  fcguita  ; 

TESTO. 

,,  Per  quella  cagione  avvenne  C <0  > che  fecondando  Ja  politla  del» 
» la  Chiefa  quella  dell’  Imperio  , il  Vefcovo  di  Roma  fopra  tutte  quelle 
» Provincie  efercitafle  le  ragioni  di  Metropolitano  . Non  potea  chia- 

„ marli 

(a)  Toro . i.  lib.  ».  cip.  tilt.  pig.  ut. 
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,,  marfi  propriamente  Efarca  , perche  non  P intera  Diocefi  d’ Italia  fu 
„ a lui  cominella , ficcome  eran  nomati  gli  Efarchi  d’ Oriente  , i quali 
„ dulie  intere  Diocefi  avean  il  penfiero  ; ma  la  Diocefi  d’ Italia  efsen- 
„ do  divifa  in  due  Vicariati  , quello  fece  , che  non  E flendefsc  più  ol- 
„ tre  la  fua  autorità , nè  fuori , nè  dentro  l’ ideila  Italia  ; poiché  fuori 
„ di  quelle  Provincie  fuburbicarie  , i Metropolitani  di  ciafcuna  Pro. 

„ vincia  ordinavano  tutti  i Vefcovi , ed  erti  da’  Vefcovi  della  Provincia 
„ eran  ordinati  (o)  : e fe  fi  legge  , avere  i Romani  Pontefici  in  quelli 
,,  medefimi  tempi  raunato  talora  da  tutte  le  Provincie  d’Occidente 
„ numero!!  Sinodi:  cotello  avvenne,  non  per  ragion  dell’autorità 
„ fua  di  Metropolitano , ma  per  ragion  del  Primato , che  tiene  fo- 
„ pra  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  Cattolico  ; la  qual  cofa  in  progrefso 
„ di  tempo  ( confondendofi  quelle  due  autorità  ) portò  quell’eftenzio* 
,,  ne  del  Patriarcato  Romano  , che  fi  vide  dapoi , quando  non  contento 
„ delle  Provincie  fuburbicarie,  fi  fottop  ok  T Illirico , dove  mandava 
„ fnoiVicarj:  ed  indi  non  folamente  fi  dilatò  per  le  Provincie  d’ Ira- 
„ lia  , ma  per  le  Gallie  , e per  le  Spagne  ancora  , tantoché  acquiftò  il 
„ nome  di  Patriarca  di  tutto  P Occidente  , come  fi  vedrà  più  in» 
,,  nanzi . 

„ Ma  in  quelli  tempi , ne’  quali  fiamo  di  Collantino , infino  all’Im- 
„ perio  di  Valentiniano  III.  P autorità  fua  , che  per  ordinario  diritto 
„ efercitava  , non  s’ ellendeva  più , che  nelle  fole  Provincie  fuburbi- 
n carie . E perciò  avvenne  ancora  , che  il  R.  P.  cfercitafse  in  que- 
,,  He  Provincie  la  fua  autorità  con  maggiore  , e più  pieno  potere  , 
„ che  non  facevano  gli  Efarchi  d’ Oriente  nelle  Provincie  delle  Ior 
„ Diocefi  : imperciocché  a lui  come  Metropolitano  s’  apparteneva. 
,,  no  P ordinazioni  non  folamente  de’ Vefcovi  delle  Città  Metropoli , 
„ ma  anche  di  tutti  gli  altri  Vefcovi  di  quelle  Provincie:  quando  in 
„ Oriente  gli  Efarchi  l’ordinazione  di  quelli  Vefcovi  la  lafciavano  a’ 
„ loro  Metropolitani . 

I.  Così  adunque , le  dobbiamo  afcoltar  Giannone,  il  Romano  Ponte*' 
fice  nel  grado  della  fua  ordinaria  potellà  era  di  gran  lunga  inferiore  agli 
Efarchi  d’Oriente,  i quali  alle  intere  Diocefi  , ed  a molti  Metropoli* 
tani  fovrallavano  nell’  Ecclefi artica  amminillrazione  ; laddove  il  Ro. 
mano  Pontefice  a’  fempliei  Vefcovi , e ad  una  fola  Provincia  Ecclcfia* 
P.ica  prefiedea  , benché  grande,  e compolla  di  dieci  Provincie  civili. 

Ma  que- 


(«)  Gotofrcd.  Tojogr.  pag.  410.  Cod.  Thcodof.  top*  6- 
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Ma  quello  è il  maflìccio  error  di  Giannone  , il  quale  non  sì,  o non 
vuol  diftinguere  nella  perfona  del  Vefcovo  Romano  i divertì  gradi  di 

poterti  , che  a lui  ordinariamei.te  in  quelli  tempi  competevano  e co- 
me Metropolitano  , e come  Patriarca  . Ma  prima  di  parlar  di  quella 
diftinzione  conviene  eliminare  il  fuo  raziocinio  . Dice  egli,  che  fecon- 
dando la  politili  della  Cbiefa  quella  dell’Imperio  , per  quejla  cagione  av- 
venne , che  il  Vefcovo  di  Roma  /opra  quejìe  Provincie  efercitaffe  le  ra - 
gioiti  di  Metropolitano  , cioè,  perche  quelle  dieci  Provincie  fuburbicarie 
erano  fottopofte  civilmente  al  Vicario  di  Roma  . Ma  per  quali  ragioni 
eflendo  in  quelle  (tede  Provincie  non  foto  Metropoli  civili,  ma  anche 
a vendo  ciafcheduna  il  fuo  ci  vii  Reggitore  , che  alle  Città  in  ciafchcdu- 
nacomprelè  prefiedeva,  non  furfero  ancora  in  effe  tante  Metropoli 
Eccletìartiche  , e tanti  Ecclctìailici  Metropolitani  ? Per  qual  cagione 
erano  tutte  amminiftrate , non  altramente , che  fe  fòffero  una  fola  Pro- 
vincia , da  un  folo  Metropolitano  ? Forfè  il  Vicario  di  Roma  , che  a 
quelle  dieci  Provincie  civilmente  foprantcndca  , amminiftravale  per  fe 
folo , lenz’altri  Magiftrati , ed  ufficiali  civili , che  a ciafcheduna  di  effe 
o come  Confolare  , o come  Correttore , o Prefide  forrartaffe  ? Non 
già  : poiché  Giannone  ci  ha  fatto  vedere  in  quelli  tempi  i Rettori  Pro- 
vinciali , chea  fomiglianza  delle  altre  Provincie  fuorad’  Italia  con  pie- 
no diritto  le  reggevano  . In  oltre  , fe  il  Vefcovo  Romano  acquiftò  le  ra- 
gioni di  Metropolitano  fopra  tutte  quelle  Provincie  perche  tutte  eran 
fottopofte  al  Vicario  di  Roma,  per  qual  ragione  il  Vefcovo  V.  G.  di 
Eraclea , o quello  di  Cefarea  in  Cappadocia  non  confegul  le  ragioni 
di  Metropolitano  fopra  tutte  le  Provincie  di  Tracia  , o di  Ponto  , alle 
quali  Umilmente  preludeva  un  Vicario  ? Finalmente  ficcome  alle  Pro- 
vincie fuburbicarie  foprantendea  il  Vicario  di  Roma  , cosi  alle  fetteal- 
tre  Provincie  Italiane  prefiedeva  il  Vicario  d’ Italia  ; adunque  in  quelle 
Provincie  ancora  era  conveniente  , che  vi  foffe  un  Vefcovo  , che  fopra 
tutte  averte  conlèguite  le  ragioni  di  Metropolitano . Ma  trovi  un  pò 
Giannone  quello  Vefcovo  in  Italia  oltre  il  Romano  Pontefice , il  quale 
ne’  tempi  di  Coftantino  foffe  Metropolitano  di  quelle  fette  Provincie  . 
Se  la  politìa  della  Chiefa  dovea  fecondar  quella  dell’  Imperio  , rifedendo 
il  Vicario  d’Italia  in  Milano  , averebbe  dovuto  il  Vefcovo  di  quella 
Città  a tutte  le  Provincie  di  quello  yicariato  come  Metropolitano  effer 
prenollo  . Ma  febbenc  alcuni  fondati  sù  quella  civil  difpofizione  d’ Ita- 
lia han  creduto  , che  fodero  in  quella  dapprima  due  Metropolitani , cioè, 
il  Vefcovo  di  Roma  foprantendente  alle  dieci  Provincie  fuburbica- 
rie, c il  Vefcovo  <Ji  Milano  prendente  alle  fette  fottopofte  al  Vicario 

",-j  d’Ita- 
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d’Italia  (a)  ; contuttociò  dagli  atti  della Chiefa,  e da  i monumenti 
del  quarto  fecolo  Tappiamo,  che  nommeno  del  Vefcovo  di  Milano  go- 
deva le  prerogative  di  Metropolitano  il  Vefcovo  di  Aquileja  ; nè  è co- 
fa  facile  a decidere  chi  di  loro  folle  pi ù antico  ncll’onor  del  primato 
metropolitico  : fopra  di  che  può  vederfi  ciò  , che  ha  fcritto  coll^  loli- 
ta erudizione  il  Cardinal  NorisCi).  Nonè  però  da  credere  , che  in 
tempo  di  Collantino  folle  in  tutta  l’ Italia  altra  Metropoli  Ecclefiallica 
fuor  di  Roma  : benché  vi  folfero  molte  Metropoli  civili  , ed  alcune 
piò  illullri  di  Milano  , come  Capoa  chiamata  da  Lucio  Floro  capo  delle 
Città  , e noverata  tra  le  tre  ampliarne  Città  dell ' Occidente  Roma  , c 
Cartagine  ( c).  Nè  può  fare  argomento,  che  il  Vefcovo  di  Milano 
nell*  anno  cccivt.  , quando  Sant’  Atanafio  feriffe  la  famofa  lettera  a i 
Solitarj  dell’  Eremo  (</)  , folle  Metropolitano  , 1’  elfer  dal  medefimo 
Atanafio  Dionifio  di  Milano  noverato  tra  alcuni  Metropolitani  mandati 
in  elilio  da  Coltanzo , dicendo  , che  tra  quelli  fu  Dionijìo  di  Milano  , la 
qual  Città  è Metropoli  d' Italia  (_e‘)  : imperocché  tra  quelli  Metropoli- 
tani numera  ancora  Eufebio  di  Vercelli , il  quale  fenza  dubbio  Metro- 
politano non  era  : ed  oltre  di  ciò  chiamando  Milano  Metropoli  d’ Ita- 
lia parlò  della  Metropoli  civile,  non  della  Ecclefiallica  ; in  quella  flef- 
fa  maniera,  che  parlando  nell’allegata  lettera  di  Vincenzo  Vefcovo 
di  Capoa , e ferivendo  , che  fu  mandato  dal  Santo  Concilio  Legato  Vin - 
cenzo  di  Capoa , che  è Metropoli  della  Campagna  (/) , parlò  della  ci- 
vile, non  dell’  Ecclefiallica  Metropoli:  elfendo  cofa  certa,  e confef- 
fata  da  Giannone,  che  ancorché  la  Provincia  della  Campagna  aveffe 
la  ftia  Città  Metropoli  , la  quale  fu  Capua , non  per  quejlo  il  fuo  Ve- 
fcovo fopra  gli  altri  Vefcovi  della  medefima  Provincia  alzò  il  capo  , 
con  renderfegli  fuffraganei  : nè  fenon  ne ’ tempi  a noi  più  vicini  , e 
propriamente  nell'  anno  nccccixvm.  la  Chiefa  di  Capua  fu  venduta 
Metropoli , ed  il  fuo  Vefcovo  acqui fiò  le  ragioni  di  Metropolitano  Cg~)  . 
E benché  qualche  Scrittore  di  non  vulgare  erudizione  abbia  voluto 
trarre  da  S.  Barnaba  Apoflolo  , alTerito  fondatore  della  Chiefa  di 
Milano  , l’origine  del  diritto  metropolitico  di  quella  Città  , e fiali 
Tom.lV.  K k sfoc- 


ia) Schcleft.  Antiquit.  Ecclcf.  tom.  ». 
DiÙérc.  4.  cap.  f.  num.  4.  & 11. 

M Vid.  Cardinal.  Norilìum  Diflcrt. 
hift.  de  quinci  Synodo,  cap.  io. 

CO  Et  ipfa  caput  urbium  Capua  , quon- 
dam inter  irei  maximai  Komam , Carta- 
gtneenque  numerata.  Florus  lib.  1 . capo  6. 
(d)  Vid.  Baron.  ad  ann.  }ff.  num.f7# 


(r)  K<ù  Atorùatfr.  i M tSio\ctrmrt 

in  Si  è'  xjvt  Mnrptro\ie  rie  lttt\mc. 
S.  Adunai,  cpift.  ad  Solic. 

(/)  Mi  (fi’  a] andò  Concilio  in  legatiomm 
f'tncenno  Capua,  qua  cft Metropoli,  Cam. 
pania.  S.  Athanaf.  epift.  ad  Solitir. 

(gì  Giannone  coni*  1»  lib#  a ■ cap.  ultimo 
F>g.  i*J>. 
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sforzato  rapprefcntarcela  nativamente  Metropolitana  («)  ; contnt- 
tociò  chiunque  con  animo  fpogliato  di  prevenzione  vorrà  giudicar 
fopra  gli  argomenti,  che  fi  adducono  in  prova  di  così  grande  afsun- 
to  , dovrà  conofccr  fenz’  altro  , che  nientemeno  conchiudono  , che 
quello  pretefo  diritto  metropolitico  di  quella  Chiefa . E certamente 
fembra  cofa  ftrana  , che  nel  primo  fecolo  della  Criftiana  Religione  la 
Chiefadi  Milano  fo(Te  Metropolitana , quando  nella  civil  difpofizione 
della  nollra  Italia  non  v’era  neppure  idea  di  Metropoli,  e quando  quel- 
la Città  , per  quanto  grande  , ed  illuflre  ella  fofle  , non  godeva  mag. 
gior  prerogativa  di  quella  di  Municipio  , goduta  da  molte  altre  Città 
dcllaGallia  Trafpadana . Nè  perciò  fi  feema  punto  di  fplendorc  all’anti- 
chità, e nobiltà  di  quella  Chiefa , quando  fi  alferifca  iftituita  Metropoli 
dopo  la  metà  del  quarto  fecolo  ; in  quella  guifa  , che  niente  fi  toglie  di 
pregio  alla  Chiefa  d’Aquileja  egualmente  illuflre  , ed  antica  di  quella  di 
Milano,  quando,  polle  da  banda  le  prevenzioni , fi  confidcri  collitui  - 
ta  Metropoli  Ecclefiaflica  nella  fine  del  quarto  fecolo , come  un  mo- 
derno Scrittore  (ludiofo  della  verità  eruditamente  dimoilra  (A)  . 

II.  Nè  pare  a me , che  poffa  farli  gran  conto  delle  fottoferizioni  de’ 
Vefcovi  Italiani,  che  intervennero  al  Concilio  di  Sardica  celebrato 
l’anno  cccxtvi  i.  della  noli  ra  falute , per  indi  argomentare,  come 
alcuni  hanno  fatto  , e come  ha  fatto  Giannone,  che  allora  elfendo 
l’Italia  divilàin  due  Vicariati  fecondò  la  Chiefa  quella  difpofizione, 
coficche  i Vefcovi  di  quelle  Provincie , che  erano  fottopolle  al  Vica- 
rio d’ Italia  , fi  chiamavano  femplicemente  Vefcovi  d’ Italia  , dove  gli 
altri  delle  Provincie  fuburbicarie  fi  appellavano  col  nome  della  loro 
Provincia  : conciofiiache  agli  atti  del  detto  Concilio  Lucio  Vcfcovo  di 
Verona,  Fortunaziano  d’Aquileja,  Severo  di  Ravenna,  Urfacio  di 
Brefcia  , Protafio  di  Milano  , Città  delle  Provincie  fottopolle  al  Vica  - 
rio  d’Italia , fi  veggono  fottoferitti  colla  femplice  nota  dall' Italia  (c)  ; 
laddove  i Vefcovi,  che  erano  nelle  Provincie  fottopolle  al  Vicario  di 
Roma  , oltre  il  nome  della  Città  fi  veggono  anche  dillinti  col  nome 
proprio  della  Provincia  . Così  Malfimo  Vefcovo  di’ Lucca  fi  fegnò  col 
nome  della  Provincia  di  Tofcana  , Vincenzo  Vefcovo  di  Capoa , e 
Gennaro  Vefcovo  di  Benevento  fi  dillinguono  col  nome  della  Provin- 
cia di  Campagna  , e Stercorio  Vefcovo  di  Canofa  fi  fcrive  col  nome 

' della 

(4>  Etilhchiut  a S.  Ubaldo  DiJTcrt.  Me-  natianui  ah  Italia  de  Àquile  j a . Se  verni 
tropo!.  Mediolanen.  feti.  I.  cap.  t.  &}.  ab  Italia  de  Ravennenji . Urfaeiui  abita- 
to) Bemardu!  de  Rubeis  de  antit).  Ecclcf.  li a de  Brixia  . Protafiut  ab  Italia  de  Me- 
AquUcjea.Mom1men.cap.zo.pag.184.  & feq.  dolane  . Condì.  Sirdic-  a pud  Harduia. 

(t)  JLuciui  ab  Italia  de  Verona,  Forno*  tona.  i. Condì,  coi:  6 f J. 
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della  Provincia  di  Puglia  (a)  . Non  parmi , torno  a dire  , che  pofla  ferii 
gran  conto  di  quella  diverfità  di  fottoferizioni  per  dedurre  quella  di- 
(tinzione,  che  fi  pretende  introdotta  in  Italia  nell’  ammin  illrazione  Ec- 
clcfiaftica  a feconda  della  civil  difpofizione  : e ciò  per  piò  motivi  . Pri  - 
mo  , perche  negli  antichi  efemplari  fcritti  a penna  di  quello  Concilio 
fi  oflervagran  varietà  intorno  alle  accennate  fottoferizioni  , come  può 
vederfi  appreflo  gli  ultimi  Raccoglitori  de’Concilj  Labbè  , e Arduino  . 
Cosi  nella  fottoferizione  degli  atti  Vincenzo  Vefcovo  di  Capoa  , e Gen- 
naro di  Benevento  fi  veggono  fcritti  col  nome  folo  della  Città  , fenza 
quello  della  Campagna  Qty  ; ma  nelle  fottoferizioni  all’  epiflola  fino- 
dica  indirizzata  a San  Giulio  I.  Romano  Pontefice  fi  chiamano  dalla 
Campagna.  Onde  non  è certo,  che  i Vefcovi , a’ quali  oltre  il  nome 
della  Città  fi  vede  aggiunta  quella  parola  dal?  Italia  , cosi  veramente 
fi  fottoferi  veliero  , o pure  quel  nome  folle  aggiunto  dappoi  dagli  Ama- 
nuenfi  . Secondo  , perche  (ebbene  non  è noto  il  numero  de’  Vefcovi, 
che  intervennero  a quello  Sinodo  , (cri vendo  Socrate,  che  furono  tre- 
cento (c)  , Teodoreto  che  v’intervennero  dugento  cinquanta  ; 
Tappiamo  nulladimeno  da  Sant’ Atanafio , che  a i Decreti  del  medefimo 
Sinodo  fi  fottoferifiero  trecento  Padri  (e)  , e che  ad  erto  intervennero 
intorno  a trecento  feflanta  Vefcovi  piò,  o menof/),  e al  1*  epiflola 
finodica  del  medefimo  Concilio  fi  vedono  fottoferitti  i nomi  di  cclxxiv. 
Vefcovi  [g],  fenza  però  alcuna  nota  nè  delle  Città,  nè  delle  Pro- 
vincie, ma  femplicemente  delle  Nazioni,  cioè,  d’Italia  , della  Gallia  , 
dell’Africa,  dell’Egitto,  diCipro,  e della  Palellina  . Ma  pure  agli 
atti  divulgati  di  eflo  Sinodo  non  fi  olfervano  fottoferitti  piò  , che  cin  - 
quantanovc  Vefcovi , tra’  quali  fidamente  nove  fi  contano  degli  Italia- 
ni , benché  per  altro  fia  certiflimo  , che  in  molto  maggior  numero  vi 
concorfero  : e mancando  negli  atti , che  ci  fon  rimalli , le  fottoferi- 
zioni di  quelli , non  polliamo  fapere , fe  que’  cinque  , che  nelle  loro  fot. 
toferizioni  fi  diflero  dall’Italia,  ciò  faceflero  perche  avellerò  mira 
alle  Provincie  fottopolle  al  Vicario  d’ Italia  , o femplicemente  perche 
credettero  ballar  loro  indicare  il  nome  generale  della  Nazione;  in  quella 
guifa  , che  i Vefcovi  Spagnuoli  , benché  fofie  allora  la  Spagna  di  vifa  in 

K k 2 piò 

[4]  Maximut  aTufcìa  de  Luca.  Vi»- 
centiut  a Campana  de  Capua  . J attuari uj 
a Campania  de  Benevento  - Stercoriui  ak 
jipulìa  de  Canujìo . Condì.  Sirdicenlc  spuri 
Hirduin.  tona.  1., Condì,  col.  Sf{.  & fcqq. 

(I>)  Vincentiui  de  Capua.  Januariui  Epi- 
feopus  Beneventanut  . In  Colici.  Condì. 


Harduin.  tom.  1.  col.  6co- 
(0  Socrn.  lib.  1.  cip.  10. 

( d ) Theodaret.  lib.  x.  hift-Ecclef.  cip.  6. 
[c]  Atlunif.  Apolog-  X.  pig.  710. 

[/]  Athnuf.  epifl.id  Solicino!,  pig.Hfl. 
(g)  Epift.  fynodicx  Condì.  Ssrdicca. 
tom.  i.  Conci!.  Hirduio.  col.  (70. 
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più  Provincie  si  civili , come  Ecclefiaftiche  , fi  fottofcrifiero  coll*  in- 
dicar fcmplicemente  il  nome  particolare  della  Città  , e il  generale 
della  Nazione  fenza  quello  della  Provincia  [a].  Non  v’ha  pertanto 
necefiità  alcuna  di  far  de’  mifterj  fopra  quello  diverfo  modo  ufatoda* 
.Vefcovi  Italiani  nelle  fottofcrizioni  al  Concilio  di  Sardica  . Terzo  , per- 
che chiaramente  fi  vede  , che  in  quel  Concilio  non  fu  punto  coofidera- 
ta  quella  dillinzione  tra  i Vefcovi  delie  Provincie  fottopofte  al  Vicario 
di  Roma , e i Vefcovi  delle  Provincie  foggettc  al  Vicario  d*  Italia  , co- 
me apparifce  dal  titolo  della  pillola  finodica  dello  fteflo  Sinodo  indiriz- 
zata alla  Chiefa  Aleifandrina  , dove  cosi  leggefi  ; il  Santo  Concilio  per 
grazia  di  Dio  congregato  in  Sardica  da  Roma  , dalle  Spagne , dalle 
Gallie  , dall' Italia,  dall'Africa,  dalla  Sardegna , dalle  Pannonie , 
dalle  Mifte  , dal  P/orico  , dalla  Tofcana , dalla  Dardania  &c. 

Qui  vedefi , per  quanto  appartiene  all’  Italia , nominata  efp  re  (fa  mente 
Roma  , e la  Tofcana  , e generalmente  l’Italia  , nè  farfi  menzione  al- 
cuna delia  Campagna  , o della  Calabria  , o della  Puglia  . Se  poi  pre- 
tendeffe  , che  lotto  quella  voce  di  Roma  s’intendeflero  i Vefcovi  delle 
Provincie  fottopofte  al  Vicario  di  Roma,  perche  farfi  menzione  fpe- 
cialmente  della  Sardegna  , e della  Tofcana , che  erano  Provincie  fub- 
urbicarie  ? Anzi  non  faccndofi  menzione  efpreffa  di  altra  particolar 
Regione , o Provincia  Italiana  fuorché  della  Tofcana,  fi  può  con  ragio- 
ne argomentare  , che  fotto  il  nome  d’ Italia  veniflero  comprefe  tutte 
!e  altre  Regioni  , efuburbicarie,  e non  fuburbicarie  . 

III.  Ma  folte  , o nò  l’Italia  nel  tempo  del  Concilio  Sardicenfe  di- 
vilà  civilmente  in  due  Vicariati , con  neftuna  folida  ragione  fi  può  con- 
chiudere, che  fofle  anche  così  divifa  nell’  amminiftrazione  Ecclefiafti- 


ca  ; ma  tutta  quanta  ella  era  nella  fua  eftenfione  non  riconofceva  altro 
Metropolitano  , che  il  Romano  Pontefice  : nè  prima  de’  tempi  di 
Sant’Ambrogio  v’  ha  alcun  monumento  , onde  fi  polla  conghietturare , 
che  la  Città  di  Milano  folle  Metropoli  Ecclefiaftica  ; benché  nell’  ifteflb 
tempo  confeguifi’e  le  ragioni  di  Metropolitano  anche  il  Vefcovo  di 
Aquileja  , come  apparifce  dal  Sinodo  tenuto  in  quella  Città  l’an- 
no cccixxx  t • , dove  Valeriano  Vefcovo  di  Aquileja  occupa  il  primo 

luogo 


(a)  Ofiut  ab  Spanili  Epifcoput  Civita - 
tii  Càrdubenfii.  Anianui  ab  Spanili  dt  Ca- 
fì olona  . Ehrentiui  ab  Spanili  de  Emeri- 
ta . Dommianm  ab  Spanili  de  A/ìurìca  . 
Caput  ab  Spanili  de  Cajarea  Augufta . 
Tra textatni  ab  Spanili  de  Banilona  . 
Conci!.  Sirdic.  tom.  I.  Condì.  Harduin. 
col.  CfJ. 


(b)  'H  àyia  XóroSlb*  il  rp  0«« 

&ir  te  ZxoSucf  n/iaxìnr* , arò 
<?'  Xararir  , , T«>.|  ai , 'A 

Xa  'àiy/ctt  , nworiùr  > Miniai’  , 
xicts  > N opix*  j TtTxixf  > A(tt>ca.n  etf  x-K, 
Epift.  lyaod*  Conci!. Sirdic.  k>c.àt*  f • 
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luogo  fopra  S.  Ambrogio  Vefcovo  di  Milano  [<j]  . Ma  come  , e per  qual 
via  quelle  due  Chicle  diveniflero  Metropolitane  , comecché  non  pof- 
fa  chiaramente  dimollrarlì  ; puoffi  contuttociò  ragionevolmente  crede- 
re, che  ciò  accadere  per  confentimento  , e per  volontà  del  Romano 
Pontefice  allorché  dopo  la  pace  data  da  Collantino  alla  Chiel'a  , e do- 
po il  refpiro,  che  ebbe  l’ Italia  Cattolica  da  i tumulti  turbolentiflìmi 
degli  Ariani  per  opera  del  gran  Sant’  Ambrogio  , fu  llimato  con- 
gruo , che  al  governo  delle  Venezie  , e dell’  lllria  prefiedefle  come  Me- 
tropolitano il  Vefcovo  di  Aquileja,  e alla  Liguria  , e alla  Flaminia  il 
Vefcovo  di  Milano  . Il  vero  è,  che  anticamente  quelli  due  Vefcovi 
erano  ordinati  dal  Romano  Pontefice  come  immediatamente  foggetti 
al  fuo  diritto  metropolitico  , e che  dappoi  parendo  loro  gravofo  per  la 
lunghezza  , e la  difficoltà  del  viaggio  il  venire  a Roma  per  farti  ordi- 
nare, con  beneplacito  Apollolico  fu  introdotto  il  collume,  che  tra 
loro  fcambievoJmente  fi  ordinaflero  ; così  però  , che  in  quella  Città  , 
in  cui  dovea  ordinarli  il  Vefcovo  , li  portafic  il  Vefcovo  deli’  altra  Cit- 
tà , acciocché  meglio  dall’  ordinatore  potette  conofccrfi  il  confenfo  , e 
la  volontà  univcrfale  della  Chiefa  , cui  dovea  il  Vefcovo  effer  prepo- 
llo , come  efprelTamente  attella  Pelagio  1.  Romano  Pontefice  nella  let- 
tera fcritta  a Giovanni  Patricio  [6]  . Di  quattro  cole  in  quella  lettera 
fa  tellimonranza  Pelagio,  il  quale  fu  eletto  Pontefice  l’anno  divi., 
cioè,  che  l’ordinazione  de’ Vefcovi  di  Milano  , e di  Aquileja  apparte- 
neva anticamente  al  Romano  Pontefice:  che  per  la  difficoltà  del  viag- 
gio fu  poi  Rabilito  , che  que’ due  Vefcovi  fi  ordinaflero  tra  di  lpro  : 
che  quello  collume  era  (lato  introdotto  da  antico  tempo  ; e che  final- 
mente per  1’  ordinazione  , che  uno  facea  dell’ altro  , l’ordinato  non 
era  fuddito  all’  ordinatore  . Quando  poi  folte  introdotto  quello  collu- 
me, dal  Pontefice , che  lo  narra  , non  fi  raccoglie  ; ma  è ben  facile  a 
credere,  che  allora  folle  introdotto  , quando  que’ due  Vefcovi  confe- 
guirono  1’  onore  di  Metropojitano  : pofciache  quella  ordinazione 

fcam- 


(a)  Syagrio  , (T  Euc berle  W.  CC.  Colf- 
nonii  Se pi ombrìi  Aquile]*  in  Ecclefia  con- 
fidentibui  cum  EpiJ copie  Aquile  jenfium  Ci  vi- 
talli  Valeriana  , Ambrofit  , Eufebio  fTc- 
Conci!.  Aquilcjen  . Vid.  Cird.  Morii.  Dif- 
ferì. hift.  de  v.  Synodo  cip.  lo. 

la)  Nempè  it  moi  antiquui  fuit , ut  quia 
pn  longinquitate  vel  difficoltate  ilinerii  ab 
Apofloltco  onerofum  illii  fuerat  ordinari  , 
ipfi  fe  tnvicem  Mediolanenfii , IT  dqutlt- 
jenfii  ordinare  Epifopi  debuijfent , ila  la- 


me n , ut  htea  Ci  vitate , in  qua  trai  ordì- 
nandut  Epifcoput , alterivi  Civitatis  Pon- 
tifex  occurrere  debuiffet  ; Ut  fT  ordinandi 
elcllio  a pr.tfenti  ordinatore  , ex  conjenfu 
uni  ver  falli  , cui  prxficiendui  erat , Eccle- 
fiee  , meli  ut , ac  facilini  potuijet  agnofei  ; 
tT  in  fua  qui  ad  Epifcopatum  provebendui 
ern>  nec  tante  n ordinatore  fuo  JubJendui 
fuerat  , ordinaretur  Ecclefia  . Epift.  Pela- 
gli 1.  in  Colici.  Romiti,  bipartii.  Lue» 
Mollica,  pag.  * 
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fcambievolc  non  fi  legge  di  altri  Vefcovi  di  quelle  Provincie , i quali 
erano  ordinati  da  quelli  loro  refpettivamente  Metropolitani . 

IV.  Offeriate  quelle  cole  convien  didinguere  nel  Romano  Pon- 
tefice, oltre  il  Primato  (opra  laChiefa  univerfale,  il  diritto  Metropoliti- 
coxlal  diritto  Patriarcale.  Fino  alia  metà  dei  quarto  fecolo  non  tro- 
vandoli in  Italia  vedigio  alcuno  di  Metropolitano  , fopra  tutta  P Italia 
cfercitava  il  Vefcovo  di  Roma  le  ragioni  di  Metropolitano , eia  ftjla 
Roma  era  Metropoli  Ecclelìadica  di  tutte  le  Città  Italiane  , non  va- 
riandoli punto  queda  difpolìzione  per  la  mutazion  delia  civil  politìa 
fatta  da  Codantino , o da  altro  Principe  fuo  fucceflore  . Ma  idituiti 
dappoi  i Metropolitani  di  Milano,  e di  Aquileja  fopra  quelle  Provin- 
cie , che  erano  fottopode  al  Vicario  d’ Italia,  e ciò  per  autorità  de1 
Romani  Pontefici , ritenendo  quedi  -fopra  i detti  Metropolitani  la  po- 
tedà  Patriarcale  , ridrinferoa  piò  brevi  confini  la  loro  Provincia  Ec- 
clefiadica  ; della  quale  quali  fodero  i limiti , e lo  dendimento  dappoi- 
che  furono  idituite  altre  Metropoli  Ecclefiadiche  in  Italia  prefente- 
mente  lì  cerca.  Il  nodro  Giurifconfulto  la  mifura  colle  dieci  Provin- 
cie fuburbicarie  fottopode  al  Vicario  di  Roma  : e in  queda  parte  egli 
avrebbe  feguito  ilfentimento  di  cattalicidìmi , e dottidìmi  Scrittori, 
quando  non  lo  avede  fporcato  col  limitare  a quede  Provincie  tutta  la 
potedà  ordinaria  anche  Patriarcale  del  Vefcovo  Romano;  o, per  me- 
glio dire,  col  negare  al  Romano  Pontefice  il  diritto  Elàrcale  , o Patriar- 
cale non  pure  fopra  le  altre  Provincie  dell*  Occidente  , ma  anche  lò- 
pra  le  altre  Provincie  d’Italia.  Jacopo  Sirmondo  , Pier  de  Marca, 
Emanuel  Scheledrate,  Giovanni  Launojo  , e Lodovico  Ellies  Dupino 
fono  di  avvilo  , che  la  Provincia  Ecclelìadica  del  Vefcovo  Romano  , 
fopra  la  quale  egli  elèrcita  va  le  ragioni  di  Metropolitano,  comprendef- 
fe  le  dieci  Provincie  fuburbicarie  [n]  . Ma  non  tutti  nell’  adeguar  que- 
lli limitili  propongono  il  medefimo  fine.  I primi  tre  convengono, 
che  oltre  la  potedà  ordinaria  , che  al  Rpmano  Pontefice  competca  co- 
me Metropolitano  fopra  le  riferite  Provincie  , avea  ancora  le  preroga- 
tive di  Patriarca  fopra  tutte  le  Provincie  di  Occidente  : fe  non  che  Pie- 
tro di  Marca  abbracciando  1*  interpetrazione  data  da  Rudìno  al  vi. Ca- 
none del  Concilio  Niceno  vuole,  che 'in  edo  non  fode  paragonato  il 
Vefcovo  Aledandrino  al  Romano  in  tutti  i diritti  del  Patriarcato  , ne* 

quali 

(«)Sirmondut  Differì.!,  de  Saburbicariij  Differì,  devi.  Canon.  Nicrn.  intellig. 
eap.  4.  Petruj  de  Mirca  de  Concord,  lib.i.  Dnpm-  de  antiq.  Ecdcf.  dilciplin.  Differt.l. 
cap.7.  Emraanocì  a Scheledrate  amiq.Iicclef.  f.  Il,  Si  ulcina. 
tom,  a.  Differì,  6.  capi.Sc  feqq.  Launojna 
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quali  era  quello  di  gran  lunga  maggior  di  quello , ma  (blamente  nelle 
ordinazioni , coficche  competeffero  al  Vefcovo  d’ Aleffandria  tutte  le 
ordinazioni  fopra  le  Provincie  di  Egitto  , come  competevano  al  Vc- 
feovo  di  Roma  le  ordinazioni  fopra  le  dieci  Provincie  fuburbicarie  , 
traendo  di  ciò  argomento  dalla  cagione  di  quel  Canone,  la  qual  fu 
l’ordinazione  fatta  da  Melezio  di  piò  Vefcovi  nelle  Provincie  fottopo- 
lleal  Vefcovo  di  Alelfandria  . Il  Launojo  camminando  per  altra  llrada 
vuole,  che  nel  fello  Canone  i Padri  Niceni  non  parlaffero  per  niuna 
fatta  del  diritto  Patriarcale  de’  primi  feggi , il  qual  diritto  a filo  avvifo 
nacque  unfecolo  dopo  il  Niceno , ma  folamente  del  diritto  metropo- 
litico , e che  quello  folle  afTegnato  al  Romano  Pontefice  fopra  le  dieci 
Provincie  fuburbicarie.  Dupino  difcepolo  di  Launojo  , e Maellro  del 
noflro  Giurifconfulto  foflenendo  , che  il  Concilio  Niceno  parlalfc  del 
diritto  Patriarcale , vuole  , che  quello  foffe  rillretto  alle  dieci  Provin- 
cie fuburbicarie  per  ciò , che  riguarda  il  Romano  Pontefice  . Giannone 
abbandonato  alla  feorta  infelice  di  quello  falfo  Teologo  , fenza  punto 
fpiegarci  il  fondamento  della  fua  llrana  opinione  fi  è dato  temeraria- 
mcnte-a  fcriverc  , che  tutta  la  poterti  immediata , che  avea  in  quelli 
tempi  il  Vefcovo  di  Roma  , fi  Rendeva  alle  fole  Provincie  fuburbicarie  ; 
e che  perciò  non  potea  dirli  nèEfarca  , nè  Patriarca  : cosi  volendo 
feguire  il  filo  Teologo  fenza  fapere  , che  cofa  fcrive  , fi  fa  lèguace  del 
launojo  dal  Dupino  fteffo  impugnato  . Ma  che  che  fia  della  opinione 
di  Pier  de  Marca,  oltre  gli  argomenti  addotti  contro  di  effa  dallo 
Schelellrate  , da  quello,  che  abbiamo  detto  , fi  dimollra elfer  falfa  , non 
avendo  potuto  i Padri  Niceniavcr  mira  a quelle  Provincie  , che  allora 
non  erano  in  rerum  natura  , per  dichiarare  il  diritto,  che  avea  fopra 
di  effe  il  Romano  Pontefice  nelle  ordinazioni  de’  Vefcovi  : e le  pure 
avellerò  voluto  paragonar  1’  Aleffandrino  al  Romano  nel  diritto  delle 
ordinazioni , non  averebbon  potuto  inoltrarlo  limitato  alle  Provincie 
fuburbicarie:  mentre  non  effendo  allora  in  Italia  altro  Metropolitano 
fuorche  .il  Vefcovo  di  Roma,  a lui  appartenevano  le  ordinazioni  di  tut- 
ti i Vefcovi  d’ Italia  , ficcoine  di  quei  di  Milano  , e di  Aquileja  abbiamo 
dimoflrato  di  fopra . L’opinione  certamente  del  Launojo  , che  nega 
in  quelli  tempi  il  Patriarcato  Occidentale  del  Romano  Pontefice,  e 
quella  del  Dupino  , che  lo  rillringe  alle  fole  Provincie  fuburbicarie  , 
come  contrarie  al  comun  fentimento  di  tutti  gli  Scrittori  Cattolici  , 
tratte  dalla  fcuola  de’ Protellanti  , i quali  non  potendo  negar  la  po- 
tetti ordinaria  efercitata  dopo  quelli  tempi  da’  Romani  Pontefici  in 
tuttte  le  Provincie  di  Occidente  l’ attribuifeono  aduna  violenta  ufur- 
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pazione  fatta  da  effi  fopra  i diritti  altrui , meritar!  pià  torto  di  efTer 
deteinate , che  impugnate  . 

V.  .Parlando  adunque  del  diritto  metropolitico  del  Vefcovo  Ro- 
mano , e della  fua  Provincia  Ecclefiaflica  b; fogna  diftinguere  i tempi  . 
Allorché  l’Italia  non  era  divifa  in  Provincie  , nè  le  Provincie  dielTa 
cran  diflribuite  in  due  Vicariati , l’Italia  tutta  formava  la  Provincia 
del  Romano  Pontefice  . Ma  dappoiché  nella  civile  amminiflrazione  fu 
divifa  in  Provincie,  e diflribuita  in  due  Vicariati , benché  la  Chiefa 
non  fi  accomodafle  punto  a quella  difpofìzione  ; contuttoctò  accaden- 
do , che  fotto  di  effa  furono  iflituiti  Metropolitani  nelle  Provincie 
fottopofte  al  Vicario  d’ Italia  ; perciò  ritenendo  il  Pontefice  Romano 
la  poteftàtPatria reale  fopra  di  elle,  fi  riftrinfero  i limiti  della  fua  ra- 
gione metropolitica  a tutte  quelle  Provincie,  nelle  quali  non  erano 
Metropolitani  : e in  quelli  tempi , de’  quali  favelliamo  , la  fua  ordina- 
ria potefià  non  fi  Rendeva  folamente  fopra  le  dieci  Provincie  fuburbi- 
carie  fouopofle  al  Vicario  di  Roma  ; ma  anche  ad  altre,  che  erano 
fottola  difpofìzione  del  Vicario  d’ Italia , come  eruditamente  dimo- 
ierà il  Cardinal  Noria  ( a).  Certa  cofaè,  che  il  Piceno  annonario 
non  alle  Provincie  fuburbicarie , ma  alle  Provincie  fottopofle  al  Vi- 
cario d’ Italia  apparteneva  , come  confente  Giannone  . Capo  di  quella 
Regione,  o Provincia  era  Ravenna  , la  quale  poi  feparata  circa  l’an- 
no cccxcrx.da  Arcadio , ed  Onorio  dal  Piceno , fu  congiunta  all*  Emi- 
lia , come  coda  dalla  feguente  lapida  riferita  dal  Grutero  . 

CRONIO  . EVSEBIO.  V.  C.  AEMILIA  AD- 
DITA  . PRAEDICTAE  . PROVINCIAE. 

CONTVITV  . VIGILANTIAE. 

ET  . IVSTITIAE  . EIVS  . ET  . R A- 
VENNATENSIVM.  CIVITATE. 

Q_V  AE  . ANTEA  . PICENI  .CAPVT  . PRO- 
VINCIAE  . VI  DEBATVR  . VICARIO. 

ITALIAE  . Q V A E . POTESTAS  . SVPRA- 
DICTO  . VIRO  . OB  . TESTIMONIVM. 
ANTEACTI  . HONORIS  . EST  . ADTRIBVTA  &c. 

AB  INVICTISSIM  IS  . PRINCIPIBVS. 
a tergo  : DEDICATA  . V.  IDVS  . NOVEMBRIS  . COS . 

FL.  MALLIO.THEODOR.  V.  C.  O). 

Ma 


.(a)  Cardinal.  Norifius  DifTcrt.  Kilt,  de  quinta  Synod.  cap.  IO. 
(ij  Apud  G tacer.  pag.  cccxcU. 
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Ma  è cofa  altrettanto  certa  , e dimodrata  dal  riferito  Cardinale  , che 
ii  Piceno  annonario  apparteneva  in  quelli  tempi  al  diritto  metropoliti  - 
co  del  Romano  Pontefice  , come  quel  celebre  Eminentiflìmo  Scrittore 
evidentemente  prova  con  più  , e più  lettere  di  San  Gregorio  Magno  , 
dalle  quali  fi  rende  certo  , che  a lui  apparteneva  il  confagrare  i Vefco- 
vi  di  quella  Provincia  , il  dar  facoltà  a i medefimi  Vefcovi  di  confa- 
grare  Òratorj  , e Bafiliche  , e il  deputar  Vifitatori  fopra  quelle  Chiefc  ; 
le  quali  cofe  ciafcun  sà  , appartenere  all’ordinaria  poteflà  del  Metro- 
politano^;} . Non  può  adunque  riftringerfi  l’ordinaria  poteflà  metro  - 
politica  del  Papa  in  quelli  tempi , e la  fu  a Provincia  Ecclefiallica  alle 
dieci  Provincie  fuburbicarie  ; ma  convien  dire  , che  fi  dendede  a tutte 
quelle  Provincie  , nelle  quali  non  erano  iflitu iti  Metropolitani  , i 
quali , toltone  i due  di  Milano  , e di  Aquileja,  affai  tardi  furono  idi tuiti 
nella  noflra  Italia  . 11  più  antico  dopo  que’  due  fu  quel  di  Ravenna  , il 
quale  , fe  fi  dovede  predar  fede  a Girolamo  Rodi  nella  Storia  di  Raven- 
na ££]  , ottenne  da  VaJentiniano  III.  le  ragioni  di  Metropolitano  fo- 
pra dodici  Città  dell’Emilia,  e fu  da  quedo  Principe  ornato  del  Pal- 
lio . Ma  la  Storia  di  quedo  privilegio  decantato  dal  Rodi , e da  lui 
tratta  dal  fonte  impuro  di  Agnello  Ravennate  Scrittore  delle  Vite  de' 
Vefcovi  di  Ravenna  , dopo  il  Cardinal  Baronio  , che  con  chiare  ra- 
gioni ne  fa  conolcere  P impodura  CO  , oggi  mai  dal  confenfo  degli 
Scrittori  più  eruditi  vien  riputata  per  una  mera , e fcioccamente  tedu- 
ta  favola  CO  . All’  incomparabil  diligenza  nello  dudio  dell’  antichità 
del  P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchini  Monaco  Benedettino  d’ illudre 
memoria  noi  dobbiamo  il  Pontificale  d’ Agnello,  del  quale  raridimi 
fono  i Codici  fcritti  a penna  , pubblicato  dal  detto  erudito  Autore  in 
Modena  1’  anno  mdccv  i i i.  per  le  Stampe  di  Antonio  Capponi  , e ri- 
portato indi  nella  gran  raccolta  degli  Storici  delle  cofe  d’Italia  . Or 
da  quello  dottiamo  Padre  vien  confutata  la  favola  feguita  dal  Rolli  del 
privilegio  da  Valentiniano  III.  conceduto  a Giovanni  detto  Argelo- 
pto  Vefcovo  di  Ravenna  CO  • Ma  fenz’ altra  prova  di  quella  favola 
balla  dare  un  occhiata  all’  aderito  privilegio  riportato  da  più  Scritto- 
ri, per  conofccrne  fubito  l’ impodura.  Eccone  il  principio  : Nel  nome 
del  Signore  rDio  Salvator  nojlro  Gesù  C.i/lo  . Fi.  Valentiniano  fedele 
di  Gesù  Cri/lo  , maggiore  Impera  dorè  Augujio  , a Giovanni  uomo  fan- 
Tom.IV • L 1 tijp- 


i • , 

(a)  Vid.  Cardimi-  Norif.  loc-  cit. 

(b)  Rubcus  hift.  Raven.  lib.  f . 

(c)  Bironius  ad  annum  4 j i.  num.  ®. 

V)  Pctrut  de  Marca  lib.  6.  de  Coocord. 
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cip.  6.  n.  1 1- Boll.'.nd.  tom.  l.  Maji  p.  IJ4. 

(a  Bacchiniut  in  Prxfac.  ad  lib.  Ponti- 
tical.  Epiicop.  Raven.  Andrcx  Agnelli  . Re- 
rum Italie.  Script,  tom.  ».  pag-  i.8c  ieq<p 
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tìfftmo , Arcivefcovo  della  Città  dì  Ravenna  (a)  . Or  chi  è di  guflo  cosi 
depravato , il  qual  non  fi  accorga  fubito  , che  quella  maniera  di  par- 
lare è affatto  lontana  dal  lècolo  di  Valentiniano  III,  , e da  quel  refiduo 
di  gravità,  e dimaeflà,  che  ufavano  tuttavia  gl’  Imperadori  ne’ loro 
diplomi  ; e non  fi  avveda,  da  qualche  inetto  impofitore  effere  flato  finto 
nella  femplicità  de’  fecoli  più  badi , allora  quando  i Vefcovi  di  Raven- 
na fiancheggiati  dagli  Efarchi  de’ Greci  Imperadori  alzarono  lo  flen- 
dardo  della  ribellione  , e dello  fcifma  contro  la  Chiefa  Romana  ? Chi 
mai  degl' Imperadori  fi  diffe  fedele  di  Gesù  Crifto,  e maggiore  Impe- 
ra do  re  ? £•  cofa  pertanto  di  maraviglia , che  non  pure  il  Biondo  , il 
Sabellico  , e il  Rolli  avendo  bevuto  groffamcnte  a quello  fonte  abbiano 
creduto  , che  da  Valentiniano  IH.  fia  flato  collituito  Metropolitano  , 
ed  ornato  del  Pallio  il  Vefcovo  di  Ravenna  ; ma  anche  Carlo  da  S.  Pao- 
lo Abate  Fulienfe  nella  fila  Geografia  fagra,  e I’ilteffb  Ferdinando 
Ughello  nc’ Vefcovi  di  Ravenna  abbiano  creduta  l’ifleffa  cofa  Qh)  . 
Nè  poffono  fcufarfi  quelli  Scrittori  per  efferli  ingannati  fui  rapporto 
del  Rodi  , che  il  Pallio , che  fi  afferifce  conceduto  da  Valentiniano  a 
Giovanni  Vefcovo  di  Ravenna  non  foffe  già  una  vede  (agra  , e un  info- 
gna di  Ecclefiallica  dignità,  quale  foleano  concedere  i Romani  Ponte- 
fici , ma  un  certo  paludamento  Imperiale  per  indizio  di  elleriore  fplen- 
dore  : imperocché  nell’ aderito  diploma  fi  parla  divelle  fagra  , e Pon- 
tificale : Conferendo  a lui , ivi  fi  dice  , per  /'  onore  dell'  Apojlolica  di- 
gnità P onore  del  'Pallio , ed  ogn'  ufo  di  Pontificale  ornamento  , ficcome 
godono  gli  altri  ^Metropolitani , cbefono  fatto  la  no  firn  criftianìjfima 
poteflà  (c) . 

VI.  Confutata  adunque  quella  favola  potrebbe  parer  verifimi le  , 
che  San  Pier  Grifologo  fucceffore  di  San  Giovanni  Angelopto  nella  Se- 
de di  Ravenna  folte  il  primo  , il  quale  per  privilegio  A pollolico  con- 
fermato con  decreto  Imperiale,  confeguiffe  le  ragioni  di  Metropoli- 
tano fopra  1’  Emilia , fèmbrando  , che  ciò  polla  dedurli  da  un  fermo- 
ne  dell’ ifleffo  Santo  , dove  parlando  di  un  certo  Marcellino  Vefcovo 
di  Vicenza  nell’  Emilia  accenna , che  collui  ricufava  fottometterglili  , 


(»')  In  nomine  T).  Salvatori i noflri  Jefu  1 fc)  Conferente / e i oh  honorem  A poti  elìca 
Chrifi  . FI.  t alenti nìanut  fidt Ut  Jtju  Chrì-  dignità! it  honorem  Paliti , lf  omnem  P en- 
fi , major  Imperato!  Auguflui  ,)oanni  viro  tuie  olii  decori t ufum,  ficut  cauri  J uh  no- 
fanéhjfìme , Arcbiepifcopo  Ravennati!  Clvi-  fra  Utrtfianiffma  potei!  a te  tape  degente e 
tatit . Apud  Ri  roa-  Se  Rubeurn  loc.  cit.  fruuntur  Metropolita  . Diplomi  fuppofit. 

i h ) Cirolus  i S.  Paulo  Geograph.  fàc.  Valcntiniini  ni.  apud  UghcU.  tom.  x.  Ica» 

lib.p.  Ughcllus  in  Archicpifcop.  Riven.  ad  li*  làe.  edit.  Veact- 1717.  pag.  jji. 
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e riconofcerlo  per  primo,  e per  Superiore  , fdegnando  in  ciò  ubbidi- 
re al  decreto  del  B.  Pietro  , e al  decreto  d’  un  Principe  Criftiano  (a)  . 
Dal  che  f-rabra  , che  San  Pier  Grifologo  rinfacciane  quel  Vefcovo , 
che  non  volcfle  fottometterfi  a lui , quando  per  decreto  Apoflolico  con- 
fermato anco  dall’  lmperadore  era  primo  , e Superiore  a lui  nell’onor 
delia  Cattedra . Ma  poiché  il  fenfo  di  quelle  parole  è affai  ambiguo  , 
non  fi  vuol  fopra  di  elfo  fondare  un  punto  d’ Illoria  , nè  filfarc  il  tem- 
po, in  cui  la  Chiefa  di  Ravenna  ottenne  il  diritto  di  Metropolitana  . 
licerlo  è,  che  ficcome  nella  cadenza  del  quinto  fècolo  il  Vefcovo  di 
Ravenna  godea  l’ onore  di  Metropolitano  fopra  la  Provincia  dell’  Emi- 
lia , così  dovea  riconofcer  quello  diritto  da  fpecial  privilegio  della  Se- 
dia Apollolica  , dalla  quale  potea  elferne  fpogliato  quando  fe  ne  folle 
abufato,  come  di  ciò  fa  chiara  teflimonianza  la  lettera  di  Simplicio 
Papa  fcritta  il  primo  di  Luglio  dell’  anno  cccclxxx  i i . a Giovanni  Ve- 
fcovo di  Ravenna  ; colla  qual  lettera  agramente  Io  riprende  perche 
avelie  ordinato  Prete  un  tal  Gregorio  contra  volontà  di  effo,  a cui 
Simplicio  commifc  il  governo  della  Chiefa  di  Modena  per  fottrarlo 
dalle  velfazioni  di  Giovanni , e comandando,  che  gli  folle  alfegnata  , 
vita  durante  , una  poffcllione  di  trenta  foldi  di  rendita  fpettante  alla 
Chiefa  di  Ravenna  , tra  le  altre  cofe,  che  Simplicio  riprendendo  Gio- 
vanni dille,  è quella,  che  merita  di  perdere  il  privilegio  colui , che 
della  potejìà  permejfag/i  fi  abufa  : e in  fine  lo  minaccia  di  toglierli  la 

facoltà  delle  ordinazioni  della  Chiefa  di  Ravenna  , c della  Provincia 
dell’Emilia,  fe  in  avvenire  oferà  prefumcre  alcuna  cofa  di  tal  forta  , 
cioè  , di  ordinare  alcun  Vefcovo  , o Prete  , o Diacono  contro  lor  vo« 
glia  [c]  . Dalle  quali  cofe  apertamente  fi  comprende , che  il  diritto 
delle  ordinazioni  nella  Provincia  dell’  Emilia,  che  al  Vefcovo  di  Ra- 
venna come  Metropolitano  competeva,  nafeeva  in  lui  per  conceffio- 
ne,  e per  privilegio  della  Sedia  Apollolica . Ciò,  che  piò  manifella, 
mente  apparifee  dalla  confcffione  di  Giovanni  Vefcovo  di  Ravenna  nel- 

L 1 2 la  Jet- 


(a)  Libet  bìc  ali  quid  de  delire  dicere  • 
Edtffo  Cofani , CT  Pagani  Diminuì  obrem. 
persi urui  occurrit  ( pirla  dell' editto  di  Ce- 
lare Augullo  intorno  .il  cerilo  ) ; & decreto 
B.  Petri  , decreto  Priniips  Cbriftiani  fervut 
siine  aliqmt  irrevtrenrer  obfifiil  ? ....  Ha- 
beat  meco  natus  , qui  primum  na/ut  eli,  pri- 
mogeniti reverenti arn  , trneal  & honorem  . 
Marcellinut  ho  He  vernaculi  pari  ut  totum 
rapai  t , ir  conquifivtt  affi  cium . S.  Petrus 
CuryloJog.  le  r motte  *7f. 


(4)  Privilepum  meritar  amm: nere  , qui 
permi/fa  fibi  abutitur  potè  fiate.  Epift.  1 6' 
Simplittii  ad  ) oaon.  Rivcn.  torri,  t.  epift. 
decreta 

(c)  Denunciamut , fi  pofl  hac  quicquam 
- tate  prajumpferit  > tS  sliquem  jeu  Epifco - 
pum  , Jeu  Prefbrterum  , feu  Diaconwn^s 
invitane  facete  forti  credidern  , ordinai  io- 
ne! ubi  Ravennati t Ecclefia  , nel  -y£mi- 
lienfit  noveri t aufrendai . Iblei-  vid.  Ba- 
rca. ad  inaura  oum.  44. 
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la  letterada  lui  fcritta  a San  Gregorio  Magno,  la  qual  fi  trova  ne’ 
Regiflri  di  quefto  Santo  Pontefice  : dove  dice  di  aver  efpofti  fiotto  l’oc- 
chio di  San  Gregorio  tutti  i privilegj  conceduti  da’  di  lui  Predeceflori 
allaChiefia  di  Ravenna  , i quali  Gregorio  troverà  negli  fcrigni  della 
Romana  Chiefa  fecondo  i tempi  della  confiagrazionc  fatta  da  i Pontefi- 
ci Romani  de*  Vefcovi  di  Ravenna  Cuoi  Antecefibri  (a)  . Chiaramente 
qui  afferma  Giovanni , i fiuoi  Predeceflori  effere  flati  confagrati  da’  Ro- 
mani Pontefici , e che  in  occafione  di  quefle  confiagrazioni  era  flato  lo- 
ro conferito  il  Pallio,  del  qual  privilegio  trattavafi  in  quella  lettera  . 
Può  anche  vederli  la  rifipofta  di  San  Gregorio  Magno  a quella  lettera  di 
Giovanni , nella  qual  rifpofla  accenna,  che  tra  gli  altri  documenti  de* 
privilegj  conceduti  alla  Chiefa  di  Ravenna  da’  Romani  Pontefici  gli 
avea  Giovanni  trafimeffo  il  precetto  di  Giovanni  Papa  , nel  quale  or- 
dinava , che  fodero  offervate  tutte  le  confuetudini , che  cosi  circa 
l’ufo  del  Pallio,  come  circa  altri  onori  godeva  il  Metropolitano  di 
Ravenna  per  privilegio  della  Sedia  Apoftolica  (£) . Il  precetto  poi, 
o il  privilegio  di  Giovanni  Papa  dato  a Pietro  nominato  il  Seniore  Ve- 
feovo  Ravennefe  può  vederli  in  Stefano  Baluzio  , il  quale  da  un  Codice 
di  San  Remigio  di  Metz  lo  pubblicò  ne’  fuoi  Mifcellanci  Cc) . 

VII.  I primi  Vefcovi  adunque  , che  nelle  Provincie  foggettc  al 
Vicario  d’ Italia  confeguirono  le  ragioni  di  Metropolitano , tre  fola- 
mente  furono  , cioè,  quel  di  Milano  , quel  di  Aquileja  , e quel  di  Ra- 
venna : que’  due  dopo  la  metà  del  fecolo  iv.  , il  terzo  nel  quinto  fe- 
colo  : nè  ciò  fu  fenza  autorità  del  Romano  Pontefice  , come  del 
Vefcovo  di  Ravenna  fi  rende  certo  da’  monumenti  da  noi  fopra  recati , 
e di  quei  d’  Aquileja,  e di  Milano  manifeftamente  fi  deduce  dalla  di- 
fpenfa  , che  ottennero  di  venire  in  Roma  per  farli  confagrare  dal  Ro- 
mano Pontefice:  per  la  qual  cofa effendo  foggetti  anticamente  al  di- 
ritto Metropolitico  del  Vefcovo  di  Roma , fenza  autorità  di  quello 
non  poteano  confeguir  le  ragioni  di  Metropolitano  . Affai  più  tardi 
furono  iftituiti  i Metropolitani  nelle  Provincie  fuburbicarie  fottopo- 
ffe  una  volta  al  Vicario  di  Roma  , a riferva  del  Vefcovo  di  Cagliari 
Metropoli  civile  della  Sardegna  , il  quale  fembra  , che  fino  dalla  metà 
del  quarto  fecolo  folte  Metropolitano  : conciolfiache  Tcodoreto  par- 
lando 


'•)  Quia  erge  univerfa  privilegia , qua 
fan3a  novennali Ecclrfia  a Pracefferibut 
Vejìru  insulta  Junt , prò  majori  fatii/aéìie- 
ne  Jubjcii , e infcrinìit  venrrabìitbm  fc- 
Cumlnm  tonfrcratitnei  Pece  [forum  mtorum 
(impera  /idem  mbileminm  reperientn 
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landò  di  que’  Vefcovi , che  nel  Sinodo  di  Milano  ricufarono  fottofcri- 
verfi  alla  condannagione  di  Sant’Atanafio  , novera  tra  quelli  Lucifero 
della  Metropoli  dell' Ifole  di  Sardegna  ( a):  e Sant’ AtanaGo  narran- 
do l’ i fletta  cofa  dice  : E Lucifero  Vefcovo  appreffo  la  Metropoli  di  Sar- 
degna (£).  Ma  potendo  in  quella  maniera  di  parlare  intenderli  più 
torto  la  Metropoli  civile,  che  l’ EccleGaftica  , come  abbiamo  dimo- 
rtrato  di  (opra  , non  è da  far  conto  di  quelli  luoghi  per  irtabilire  il 
diritto  Metropolitico  del  Vefcovo  di  Cagliari.  Quello,  che  di  certo 
fappiamo  li  è , che  in  tempo  di  San  Gregorio  Magno  quello  \ efeo- 
vo  era  Metropolitano  , come  apparifee  dalla  lettera  fcritta  dal  San- 
to Pontefice  a tutti  i Metropolitani , e Vefcovi,  che  erano  in  quella 
parte  del  fuo  Patriarcato  Romano,  la  quale  era  foggetta  all’  Impe- 
rador  Maurizio  : mentre  l’Africa,  leGallie,  la  Spagna  erano  allora 
occupate  da’  Regi , c da’  Principi  ftranieri  ; nella  qual  lettera  novera 
Undici  Metropolitani  , tra’ quali  non  li  feorgono  , che  tre  apparte- 
nenti all’  Italia  , cioè , Cojlanzo  di  Milano  , Mariniano  di  Ravenna  , 
e Gennaro  di  Cagliari , pretermetto  il  Vefcovo  di  Aquilcja  , il  qual’cra 
allora  avvolto  nello  feifma  contro  la  Chiefa  Romana  (r) . Non  era- 
no adunque  in  Italia  , e nell’  Ifo'.e  adiacenti  a’  tempi  di  San  Gregorio 
Magno  , cioè  nel  fedo  fecolo  , fe  non  che  quattro  Metropolitani , cioè, 
quel  di  Aquileja  non  nominato  dal  Pontefice  come  fcifmatico  , quel 
di  Milano,  quel  di  Ravenna,  e quel  di  Cagliari  in  Sardegna.  Or 
raccogliendo  ii  difeorfo,  e parlando  de’  tempi  da  Coflantino  Magno 
fino  a Valentiniano  III.  è falfo  falfittìmo  ciò  , che  dice  Giann^ne 
col  fuo  Dupino  , che  ne'  tempi  , ne'  quali  ftamo  di  Cojlantino  infìno 
all'Imperio  di  Valentiniano  III.  l'autorità  [del  Romano  Pontefice  ] 
che  per  ordinario  diritto  efercitava  , non  s’  eflendeva  più  , che  nelle  fole 
Provincie fuburbicarie  : imperocché  ne’ tempi  di  Coftantino , ed  an- 
che dappoi  per  qualche  corfo  di  tempo  1’  au  toriti  fua  ordinaria  , che 
Come  Metropolitano  cfercitava  , fi  Rendeva  a tu  tta  l’Italia  , c all’  Ifo- 
ie  ad  erta  adiacenti . Dappoi  iflituiti  i Metropoli  tani  di  Aquileja  , e di 
Milano  , fi  rirtrinfero  i limiti  della  fua  Metropolitica  poterti  ; ma  non 
così,  che  foflcro  limitati  alle  fole  Provincie  fuburb  icarie  : anzi  oltre 
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quelle  avea  foggetto  al  fuo  potere  ordinario  il  Piceno  annonario,' 
l’Emilia,  e parte  della  Flaminia  , Provincie  fottopofle  al  Vicario 
d’  Italia  . EfTendo  dappoi  Hata  aggiunta  all’  Emilia  folto  Arcadio  , 
ed  Onorio  la  Città  di  Ravenna  , che  era  prima  capo  dei  Piceno  an- 
nonario , cd  efitndo  fiata  iflituita  Ecclcfiuflica  Metropoli  di  quella 
Provincia  , e concedute  fopra  di  efla  al  Vefcove  di  Ravenna  le  ra- 
gioni di  Metropolitano  dal  Romano  Pontefice  , (otto  la  poteflà  me- 
tropolitica di  quello  rimafe  delle  Provincie  fottopofle  al  Vicario 
d’ Italia  il  Piceno  annonario  fino  dopo  i tempi  di  San  Gregorio  Ma- 
gno : come  anche  rimafero  fotto  la  medefima  poteflà  metropolitica 
della  Cattedra  Romana  tutte  le  Provincie  fuburbicarie , eccettuata 
la  Sardegna  . . 

Vili.  E'  falfo  fimilmente  , che  in  quelli  tempi  per  efler  l’Italia 
divifa  in  die  Vicariati , l’ordinaria  poteflà  del  Romano  Pontefice  nep- 
pur  dentro  1*  Italia  flefla  fi  flendeffe  più  oltre  delle  Provincie  fot- 
' topofle  al  Vicario  di  Roma  , e che  fuora  di  quejle  Provincie  fubur- 
bicarie i SWetropolitani  di  ciafcuna  Provincia  ordinavano  tutti  i Ve- 
fcovi, ed  ejft  da'  Vefcovi  della  Provincia  erano  ordinati  ; in  maniera 
che  le  ordinazioni  di  tutti  gli  altri  Vefcovi  d’ Italia  fuora  delle  Pro- 
vincie fuburbicarie  non  appartencffero  in  alcun  modo  al  Vefcovo  di 
Roma,  e neppur  quelle  de  i Metropolitani  delle  dette  Provincie  . 
Ma  quella , dilli  , è falfità  manifefla  : concioffiache  non  efTendo  in  que- 
lli tempi  altri  Metropolitani  nelle  fette  Provincie  fottopofle  al  Vica- 
rio d’  Italia  fuorché  1*  Aquilejenfe  , il  Milanefe  , e il  Ravennate  ; 
l’ordinazione  di  quelli  tre  apparteneva  al  Pontefice  Romano  , benché 
quelli  due  foflero  per  la  lunghezza  , e la  difficoltà  del  viaggio  difpen- 
fati  di  venire  a Roma  per  la  confagrazione  , e che  per  conceffione 
Apoflolica  fi  ordinaflero  tra  loro  fcambievolmente  : le  quali  ordina- 
zioni fcambievoli  fi  facevan  da  efli  come  Delegati  del  Papa . Ma  è 
certo,  che  il  Vefcovo  di  Ravenna  veniva  in  Roma  per  la  fua  confa- 
grazione . Illuflre  documento  di  ciò  ne  porge  l’ ordinazione  di  S.  Pier 
Grifologo  fatta  in  Roma  da  Siilo  III.  Romano  Pontefice  circa  l’an- 
no ccccxxxix.  nell’Imperio  appunto  di  Valentiniano  III.  Di  quella 
ordinazione  parlando  il  Cardinal  Baronio  narra  , appoggiato  agli  an- 
tichi monumenti  della  Chiefa  di  Ravenna  recati  da  Girolamo  Rolli 
nella  fua  Storia  , che  efTendo  venuti  il  Clero , e il  Popolo  di  Ravenna 
dopo  la  morte  di  Giovanni  Vefcovo  di  quella  Città  all’  elezione  del 
nuovo  Vefcovo  , e portatili  a Roma  i loro  Legati  col  decreto  dell’ele- 
zione , e coll’eletto,  acciocché  foffe  confagrato  da  Siilo  IH.  Romano 
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Pontefice , lo  trovarono  refidente  alla  conférma  dell’  eletto , cd  alla 
fua  confagrazione  , pofciache  avea  ricevuta  una  vifionc  celede  , nella 
quale  dall’Apoftolo  S.  Pietro , e da  S.  Apollinare  primo  Vefcovo  di  Ra- 
venna era  .Rato  ammonito  della  perfona  , che  dovea  ordinare  a quella 
Chiefa  , la  qual  perfona  non  era  quella  dell'eletto.  Ma  effondo  ve- 
nuto in  quello  tempo  a vifitare  il  Pontefice  Cornelio  Vefcovo  d’ Im- 
mola infieme  con  San  Pier  Grifologo  , che  era  fuo  Diacono , conobbe 
allora  Siilo , quelli  elfer  quello  , che  gli  era  (lato  modrato  in  vilione 
per  elfere  ordinato  Vefcovo  della  Chiefa  Ravennenfe.  Onde  fatti  per- 
ciò chiamare  a fe  que’di  Ravenna , dichiarò  ad  elfi  qual  dovdfo  confa  - 
grarfi  per  loro  Vefcovo,  cioè, Pietro  Diacono  della  Chiefa  d’immola  • 
e che  ripugnando  quelli  a riceverlo  , e richiamando  efier  contro  il 
collume  , che  fi  alfumelfe  da  un’  altra  Chiefa  il  Pallor  di  Ravenna  , fu 
obbligato  il  Pontefice  a manifellar  loro  il  divino  configlio,  eia  vifion 
ricevuta;  perla  qual  cofa  fi  accomodarono  volentieri  a ricever  per 
Ior  Pallore  San  Pier  Grifologo,  col  quale  conlàgrato  dal  Pontefice 
ritornarono  con  giubilo  in  Ravenna  (a) . Io  fo  bene , che  il  Dupino 
nella  fua  Biblioteca  Ecclefiallica  fcritta  in  francefe  decide  maedrevol- 
mente,  che  non  dee  preflarfi  fede  a quella  narrazione  , come  quella, 
che  non  ha  per  mallevadore  alcuno  Autore  degno  di  fede.  Ma  fo  an- 
cora , che  appreflo  di  collui  non  merita  credenza  tutto  ciò,  che  non 
fi  confà  col  fuo  godo  , e non  è conforme  all’  idea  della  fua  critica  in  - 
temperante  . Del  rimanente  fe  non  è degno  di  fede  il  Rodi  , cui  per 
altro  ha  creduto  di  dover  predar  credenza  l’infigne  Baronio  , noi 
abbiamo  uno  Scrittore  alfai  più  antico  , che  fa  mallevadorìa  per  la 
narrazione  del  Rolfi  in  queda  parte;  e quedi  è Agnello  Ravennate 
il  quale  intorno  all’ anno  dcccxxxix.  fcrilfe  il  Pontificale,  o le  Vite 
de’  Vefcovi  di  Ravenna  . Qucdo  Scrittore  , che  non  era  pubblicato 
quando  fcrilfe  il  Dupino  la  fua  Biblioteca , non  farebbe  potuto  parere 
a lui  fofpettn  , non  folo  per  riguardo  dell’antichità  , ma  molto  più  per 
rifpetto  della  fua  cattiva  difpofizione  di  animo  verfo  la  Chiefa  Roma- 
na , come  nomo  , che  confervava  nel  feno  l’antico  veleno  dello  feif. 
ma , e che  per  private  cagioni  avea  conceputo  mortai  odio  contro 
i Romani  Pontefici  (£)  , Onde  non  ù mai  verifi.nile,  che  in  grazia 
della  potedà  del  Vefcovo  Romano  fopra  il  Vefcovo  di  Ravenna  avelTe 
tefluta  queda  favola  della  confagrazione  fatta  in  Roma  da  Papa  Si- 
do  III.  di  San  Pier  Grifologo  , ficcome  molte  altre  ne  finfe  in  difpre- 
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gio  de’  Romani  Pontefici , c in  biafimo  di  que*  Vefcovi , che  furono 
attaccati  alla  Sedia  Apoflolica , maflimamente  dove  per  FcarFezza  de* 
monumenti  non  trova  materia  da  empiere  le  Vite , chefcrive.  Nar- 
rando adunque  queflo  antico  Scrittore  la  Faccenda  dell’  ordinazione 
di  San  Pier  Grifologo  nella  ItefTa  guifa  , che  dal  Rodi  la  narra  il  Ba- 
ronio , convien  dire,  che  la  tralTe  da  i monumenti  certi  di  quella 
Chiefa  , cosi  divulgati , che  ei  non  poteva  nafcondergli  : e che  eftendo 
uomo  di  corto  giudizio  non  badò  punto  , che  queflo  Fatto  contrad- 
diceva a tanti  altri , che  egli  inventò  in  pregiudizio  dell’autorità  del 
Romano  Pontefice  fopra  il  VeFcovo  di  Ravenna  . Ma  lafciando  andar 
ciò  , che  ei  dice  della  vifione  avuta  da  San  Siilo  Romano  Pontefice  , 
merita  confiderazione  quel , che  ei  racconta  del  coflumc  di  quella 
ChieFa  di  mandare  a Roma  il  nuovo  VeFcovo  eletto,  per  efler  confla- 
grato dal  Romano  Pontefice  Cu)  ; la  qual  cofa  ne  rende  certi , che 
ne’  tempi , de’ quali  Favelliamo  , i VeFcovi  di  Ravenna  eran  Foggetti 
all’  ordinaria  potcflà  del  Romano  Pontefice  , dal  quale  erano  ordina- 
ti : conlèguentemente  è FalFo  , che  l’autorità  immediata  del  Romano 
Pontefice  non  fi  flcndefle  Fuora  delle  Provincie  Fuburbicarie , e che  i 
Metropolitani  d’ Italia  non  dipendeflero  nella  loro  ordinazione  da  lui. 

IX.  Ma  che  averemo  a dir  noi  alla  teflitnonianza  di  Ruffino , il 
quale  alle  Fole  ChieFe  Fuburbicarie  riflringe  l’ autorità  del  VeFcovo 
Romano?  Giannone  di  Ruffino  non  parla . Ma  l’opinione  , cheeifie- 
gue,  non  è appoggiata  dagli  Autori  di  efTa  ad  altro  Fondamento  , che 
all’ afferzione  di  quello  Scrittore,  o all’  interpetrazioue,  cheeidà  al 
Canone  Nlceno . Due  Fono  le  rifpoflc,  che  da  dottiffimi  uomini  fi 
danno  a Ruffino.  La  prima  confitte  nell’eccezione,  che  milita  con- 
tro la  Tua  teflimonianza  , come  d’uomo,  che  era  nemico  della  Chie- 
fa Romana  , dalla  quale  per  gli  Tuoi  errori  era  flato  Fcomunicato , 
come  apparifee  dalla  lettera  di  Anaflafio  Papa  a Giovanni  GieroFoli- 
mitano  (£) , rammentata  da  San  Girolamo  nella  Feconda  Tua  Apologia 
contro  lo  fleflo  Ruffino  : perla  quale  eccezione  vien  cosi  eflenuata  la 
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fua  fède  , che  non  merita  , che  gli  fia  dato  afcolto  : tanto  più  , che 
il  Concilio  Niceno  nè  punto , nè  poco  parlando  delle  Provincie  (ub> 
urbicaric  , non  fi  fa  perche  Ruffino  le  volle  ficcare  in  quel  Canone  , 
fe  non  o per  far  onta  alla  Sedia  Apoftolica,  e per  riftringere  ad  an- 
gufti  fini  P autorità  di  efla  , dalla  quale  era  flato  dannato  ; ovvero 
per  poca  perizia  delle  cofe  facefle  una  inetta  parafrafi  di  qudl  Canone 
contraria  allo  fpirito  di  eflo  , Capendoli  da  S.  Girolamo  , etti-re  flato 
Ruffino  un  peflimo  interpetre  . L’altra  rifpoflaè,  che  volendoli  pure 
ammetter  la  parafrafi  di  Ruffino  , fi  può  acconciamente  fpiegare  , 
che  per  le  Chicfe  fuburbicarie  egli  intenda  tutte  le  Chiefe  foggctte  al 
Vefcovo  della  Città  di  Roma  in  tutte  le  Provincie  Occidentali  , in 
quella  guifa  , che  per  Provincie  fuburbicarie  intendevanfi  quelle  , 
che  al  Vicario  della  Città  di  Roma  eran  fottopofle . Onde  perciò  il 
Vefcovo  di  Roma  da  San  Paolino , e da  Sant’ Ottato  Milevitano  fi 
detto  Vefcovo  Vrbico  (a)  . Amendue  quelle  rifpofte  fi  danno  da  due 
infigni , ed  eruditi  Teologi,  quali  furono  il  Cardinal  du  Peron  , e 
Nicolao  Coeflettau  ; quello  fcrivcndo  contro  l’Apologià  di  Jacopo 
Re  d’Inghilterra,  quello  contro  la  Repubblica  di  Marc’ Antonio  de 
Dominis  ( A).  E quella  feconda  rifpofta  doverà  a mio  parere  fcmbrar 
la  vera  a chiunque  ha  buon  fcntimento  , non  folamente  perche  è ab- 
bracciata da  i più  chiari  Scrittori  Ecclcfiaftici , che  nel  paffuto  fccolo 
abbiano  illuflrata  laCrifliana  Repubblica,  quali  fono  Cefare  Baro- 
nio  , Jacopo  Sirmondo,  Arrigo  Valefio , e Criftiano  l upo  (c)  ; ma 
molto  più  ancora  pe ’I  grave  pefo  delle  ragioni  : concioffiache  [come 
dottamente  dimoftra  il  Baronio  da  varie  leggi  del  Codice  Tcodofiano] 
il  nome  diUrbicario,  c Suburbicario , che  fono  una  fletta  cofa  , ha 
varia  Lignificazione  per  rifpetto  alle  varie  colè , che  aveano  alcuna 
attinenza  a Roma  . Onde  quel  Canone  frumentario  , che  molte  Pro- 
vincie non  pur  d’Italia,  e fuora  deile  Provincie  fuburbicarie,  ma 
anche  dell’Africa,  e dell’  Egitto  fletto  doveano  contribuire  a Roma 
per  mantenimento  dell’  Annona , diceafi  Canone  V>b'cario  , come  co- 
tta dalle  leggi  dal  Baronio  citate  : c in  quella  guifa  ancora  Ruffino 
chiamò  Urbicarie , o Suburbicarie  quelle  Chiefe , le  quali  in  qualun- 
Tom.IV.  M m oue 
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<que  Regione  fi  foflero,  erano  fottopofte  all’ordinaria  poteftà  del  Ve- 
feovo  di  Roma  . Più  acconciamente  il  Sirmondo  fpiega  con  idonei 
efcmpli  la  della  cofa  > dimodrando,  che  il  nome  di  fuburbicario  ha 
varia  lignificazione  , or  pii)  ampia,  or  più  ridretta , rifpettivamente 
a diverfe  cofe  , cui  viene  aggiunto;  in  quella  della  maniera  , che 
l’Italia  rifpetto  al  Prefetto  al  Pretorio,  che  d*  Italia  diceafi  , com- 
prendeva le  tre  Diocefi  d’Italia  tutta,  dell’Africa,  e dell'Illirico, 
ma  rifpetto  al  Vicario  comprendea  fidamente  fette  Provincie  : chf 
1’  Afia  riguardo  al  Proconfolo  intendeafi  fidamente  per  la  Provincia 
dell’ Alia  propriamente  detta,  e in  riguardo  al  Vicario  s’intendea 
per  tutta  la  Diocefi  Afiana  : che  1’  Oriente  rifpettivamente  al  Prefètto 
al  Pretorio  comprendea  le  ampIHfime  cinque  Diocefi  , in  cui  era  di- 
dinto  P Orientale  Imperio , e rifpettivamente  al  Conte  di  Oriente  fi 
ridringea  alla  fola  Diocefi  d’ Oriente  . Cosi  le  Provincie  fuburbicarie 
rifpetto  al  Vicario  di  Roma  erano  quelle  dieci , che  ad  elfo  ubbidiva- 
no, e le  Chiefe fuburbicarie  tutte  quelle  erano,  a cui  fi  dendea  la  po- 
tedà  Patriarcale  del  Vefcovo  Romano  , cioè  adire,  tutto  l’Occiden- 
te , il  Settentrione , l’Africa  , e P Illirico  . E ficcome  s’ ingannerebbe 
chi  fentendo  nominare  il  Prefetto  al  Pretorio  d’ Oriente  , e il  Conte 
d’Oriente  crederti:,  che  amendue  avellerò  lamedefima  edenzione  di 
Provincie  per  efercizio  della  loro  autorità  ; cosi  nel  modo  deflo  pren- 
de inganno  chiunque  crede  , che  averterò  i medefimi  confini  leChie. 
fe  fuburbicarie  fottopofie  al  Romano  Pontefice , che  le  Provincie  fub- 
urbicarie  foggettc  al  Vicario  di  Roma  ; o che  la  potedà  di  quello  fi>- 
pra  le  Chiefe  fuburbicarie  non  fi  dendeffè  più  oltre  di  quello,  che  fi 
Rendeva  l’autorità  di  quefio  fopra  le  Provincie  fuburbicarie  . Po- 
tendoti dunque  aver  da  queda  fpofizione  una  retta  intelligenza  delle 
parole  di  Ruffino,  non  è neceflario  ricorrere  all’ eccezione  contra  la 
Tua  tedimonianza  : tanto  più  , che  febbene  il  Cardinal  Noris , e il 
Tillemont  han  creduto,  che  Ruffino  come  difenfore , e propagatore 
degli  errori  di  Origene  fofiè  condannato  dal  Pontefice  Sant*  Anadafio  ; 
non  mancano  contuttociò  altri  eruditi  Scrittori , i quali  lo  han  libe- 
rato da  queda  taccia:  e così  efpode  le  parole  della  lettera  di  Ana- 
dafio Romano  Pontefice  a Giovanni  Gerofolimitano  , che  per  quelle 
veniflè  fidamente  indicato  Ruffino  fofpetto  di  errore  , ma  non  con- 
vinto, dal  qual’ errore  ei  poi  fi  purgaffè  . Sopra  di  che  po tran  vederli 
ij  P.  Coudant  Monaco  della  Congregazion  di  San  Mauro  , il  P.  Ber- 
nardo de* Rodi  dell*  Ordine  de’  Predicatori , e il  P.  Pietro  Tommafo 
Cacciar!  Carmelitano  ; i quali  due  dottiffimi  Scrittori  de’nodri  gior- 
ni han- 
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ai  hanno  egregiamente  vendicata  la  fama  di  Ruffino  dalle. note  a lui 

appolte  degli  errori  di  Origene  , e di  Pelagio  [a]  . 

§.  XVII. 

Del  Patriarcato  del  Romano  Pontefice  j opra  tutte  le  Provincie 
delP  Imperio  Occidentale  da  i tempi  di  Cofiantino  Magno 
fino  a Valentiniano  III. 

SOMMARIO. 

I.  Patriarcato  Occidentale  de ’ Romani  'Pontefici  negato  da  Gian  none 
in  quefli  tempi , e falfamente  attribuito  loro  ne ’ tempi  pofieriori  . 

II . Potefià  Patriarcale  del  Romano  Pontefice  nelle  Diocefi  dell'  Illi- 
rico in  qìtefti  tempi  dìmofirata  colla  tefiimonionzo  degli  fiefifi  Ponte- 
fici , e degli  Imperadori  , che  precedettero  l'  Imperio  di  Valenti- 
niano III . 

III.  La  medejìma  potcftà  efercitata  da  San  Lione  1.  nell * Illirico  in  tem- 
po di  Valentiniano  . Cura  de * Romani  Pontefici  delle  Cbiefe  dell'  Il- 
lirico appartenente  ad  ejfi  fpecialmente  per  ragion  del  Patriarcato , 
non  fidamente  per  ragion  del  Primato  fiopra  tutte  le  Cbiefie . . 

IV.  Diritto  delle  ordinazioni  in  tutte  le  Provincie  Occidentali  appar- 
tenente al  Romano  Pontefice , benché  da  lui  non  ujato  . Sentenza  di 
Pietro  de  Marca  fiopra  il  diritto  delle  ordinazioni  fipettanti  al  Ro- 
mano Pontefice  , e limitato  alle  Provincie  fuburbicarie , confiutata  . 

' Diritto  Patriarcale  fiopra  le  ordinazioni  de'  Veficovi  baftantemente 
fipie  goto  pe  7 confienfio  dato  ai  Veficovi  Provinciali  di  Ordinare  i Me- 
tropolitani , e a ' Metropolitani  di  ordinare  i Veficovi  fujfraganei  . 

V.  Cbiefe  delle  Provincie  Occidentali  fiondate  da  San  Pietro , e da' 
fiuoi  fiuccefifori , e da  efifi  in  quelle  ifiituìtì  Veficovi  con  facoltà  di  or- 
dinar JuccefJivamente  altri  Veficovi , quando  per  la  di  fi  an  za  de'  luo- 
ghi fiojfie  di  grave  incomodo  il  venire  a Roma  per  far  fi  ordinar  dalla 
Sedia  Apofiolica  . Regifiri  delle  ordinazioni  fatte  da’  T{omani  Pon- 
tefici in  quefli  tempi  dimofirano  , che  il  diritto  delle  ordinazioni  a 
loro  appartenente  fi  difiendeva  molto  pii « oltre  delle  Provincie  fubar- 

M m 2 bicarie . 

(a)  Couftant  in  epilV.  Roman.  Pontific.  Ima»  Caccia  ri  hift.  diflcrt.  de  Ru/Eu,  Aqui- 

pag.  7*0.  Bcrnardus  de  Rubcis  de  antiq.  j iejen.  par.  a.  t.  la. 

tcclef,  Aqailcj.  monumenti: . Petrus  Tha-  | 
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bicarie  . Sinodi  Occidentali  Tannati  da’  Romani  Pontefici  in  quefii 
tempi  contentano  il  fao  Patriarcato  nelle  Provincie  d‘  Occidente  . 

VI.  ‘Patriarcato  Occidentale  del  Romano  Pontefice  non  potea  da  lor 
confeguirfi  ne’  tempi  pojleriori  a Valentiniano  IH.  Gian  none  /opra 
di  ciò  confutato. 

t.  TWT  On  nega  Giannone  il  Patriarcato  del  Romano  Pontefice  fopra 
i.\l  tutte  le  Provincie  dell’Occidentale  Imperio  ; ma  dice,  che  ei 
lo  confegul  dopo  i tempi  di  Valentiniano  III.  : imperocché  confonden- 
dofi  quejle  due  autorità  , cioè  , del  Primato  fopra  tutte  le  Chiefe  , e del- 
la potefià  ordinaria  fopra  le  Provincie  fuburbicarie  , portò  quell’  ejlcn- 
fione  del  Patriarcato  Romano  , che  fi  vide  dapoi , quando  non  contento 
delle  Provincie  fuburbicarie  fi  fottopofe  f Illirico  , dove  mandava  i fuoi 
Vicarj  ; ed  indi  non  folameute  fi  dilatò  per  tutte  le  Provincie  d’ Ita- 
lia , ma  per  le  Gallìe , e per  le  Spagne  ancora , tanto  che  acquifiò  il  no- 
me di  Patriarca  di  tutto  /’  Occidente  : ma  in  quefti  tempi , ne'  quali 
fiamo  da  Coftantino  fino  a Valentiniano  HI. , fi  autorità  fina  , che  per 
ordinario  diritto  efercitava , non  fi  e/lendeva  più  , che  nelle  fole  Pro- 
vincie fuburbicarie  . Con  quella  dottrina  adunque,  che  Giannone  ha 
prefa  di  pianta  dal  fuo  Dupino , ci  vuol  dare  ad  intendere,  che  il  di- 
ritto del  Patriarcato  Occidentale  non  forgefle  nel  Vcfcovo  Romano 
dall’autorità  del  Principe  degli  Apoftoli , lafciata  a’  fuoi  fucceflori , e 
da  loro  efeguita  nelle  Chiefe  da  efii  fondate,  e da’Vefcovi  da  loro 
ifiituiti  fino  da’  primi  tempi  in  tutte  le  Provincie  d’ Occidente  , come 
attefìa  Sant*  Innocenzo  primo , che  tenne  la  Cattedra  Romana  prima 
che  aflunto  forte  all’Imperio  Valentiniano  III.  , nella  pillola  , che  fcrif- 
fea  Dccenzio  Vcfcovo  di  Gubbio  (a);  ma  nafccfle  dall’ ufurpazione  , 
che  in  progreflo  di  tempo  , cioè  , dopo  l’età  di  Valentiniano  III. , fece- 
ro i Romani  Pontéfici  delle  Provincie  altrui , Rendendo  la  loro  auto- 
rità fopra  que’  Metropolitani , che  dalla  lor  poteflà  ordinaria  non 
dipendevano  . Ma  quantunque  non  fia  qui  mio  propofito  dimofirar 
P Apofiolica  origine  del  Patriarcato  Romano  in  tutto  I’  Occidente  , 
colà  già  dimofirata  da  chiari , edilluRri  Scrittori , e da  me  anche  toc- 
cata 

(al  Cùm  manifcfìam  fit  in  omnem  Ita - legilur  docuifie  . giti  fi  non  legnnt  quia 
iiam  , Gattini , Hi f paniti , ifricam  , atqut  nufouam  invenium  , operili  eoi  hoc  f equi , 
SiJliam , Infulajque  interjaceHtei  nullum  quod  F.cclefia  Romana  cuftodit  , a qua  eoi 
inflituiffe  Eute'iai  , nifi  aut  quoi  vene-  principium  acctpifie  non  ,‘utium  fi  , nt 
rotili  t 4 pelai  ut  Peirui , aut  ejui  [ucce  fio-  dum  peregrini  1 afiertionibui  fiudmi  , co- 
rei conOituerint  Sacer  loiei  • aut  fi  in  bil  put  ìnfiitutienum  videaniur  omiuert  - 
Provimi!  1 almi  Apfielerum  invcnitur  > aut  S.  Innoc.  !•  epift.  ad  Do centium Eugubinun». 
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icata  nel  primo  paragrafo  di  quello  Capo  ; nè  voglia  io  provare  contro 
ii  Dupino , ed  altri  Scrittori  a lui  fomiglianti , l’ ufo  di  quella  poterti 
efercitata  da*  Romani  Pontefici  in  quelli  tempi,  de’ quali  fi  parla, 
fopra  tutte  le  Provincie  Occidentali , eflendo  ciò  copiofirtìmamente 
flato  dimoftrato  da  Emanuello  Scheleftrate , da  cui  egregiamente  fi 
può  veder  confutato  il  gran  Maertro  di  Giannone  ( a ) ; contuttociò 
per  non  lafciar  fenza  rifpofta  le  ardite  artcrzioni  di  collui , alcune  cofe 
diremo  intorno  al  proporto  articolo  , dalle  quali  rimangano  manife- 
flamente  convinti  i Puoi  maflicci  errori. 

II.  Sortiene  egli,  che  dal  tempo  di  Cortantino  fino  aValentinia- 
no  III.  P autorità  ordinaria  del  Romano  Pontefice  non  fi  ftendeva  ol- 
tre le  Provincie  fuburbicarie  , e che  dappoi  non  contento  di  quelle 
ft  fottopofe  l’Illirico , dove  mandava  i fuoi  Vicarj  ; onde  è , che  a fuo  di- 
vifamento  l'Illirico  non  fu  foggetto  alla  poterti  ordinaria  del  Roma- 
no Pontefice,  le  non  dopo  i tempi  di  Valentiniano  III.  Ma  cofa  piò  falfa, 
e più  facile  a fmentirfi  di  quella , non  credo  io  , che  trovar  fi  porta  . I 
Romani  Pontefici  Damafo  , Siricio  , Innocenzo,  Anaftafio  , Bonifa- 
cio, e chi  non  sà  , che  reflero  la  Cattedra  Romana  affai  prima  che  Va- 
lentiniano III.  l’ Imperio  d’  Occidente  reggcfle?  Ma  pure  è certo  , che 
quelli  Pontefici  ebbero  l’ Illirico  fotto  la  loro  potertà  ordinaria  , e non 
mandarono  colà  i loro  Vicarj , come  imperitamente  dice  Giannone  , 
ma  commifero  le  loro  veci  al  Vefcovo  di  Teflalonica,  coftitucndolo  Vi- 
cario Apoftolico  in  tutte  le  Provincie  di  quella  Diocefi  , e fottomet- 
tendo  a lui  per  la  diftanza  de' luoghi  tutte  le  ordinazioni , e gli  affari 
di  quelle  Chiefe  , proibendo  efpreffamente  , che  alcuno  in  quelle  parti 
forte  ordinato  Vefcovo  fenza  confentimento  del  Vefcovo  Teflaloniccnfc 
loro  Vicario  . Di  tuttociò  fanno  indubitata  fbde  le  lettere  di  Siricio 
ad  Anifio  Vefcovo  di  Teflalonica , dove  gli  fignifica  aver  lui  comanda- 
to per  fue  lettere,  che  ncffuno  forte  ordinato  Vefcovo  nell'Illirico 
fenza  fuo  confenfo  , e nuovamente  gl’ ingiunge  , che  egli  o per  fe  ftcf- 
fo  , dove  porta  , o per  mezzo  di  altri  Vefcovi  idonei  da  lui  approvati, 
dato  loro  il  fuo  confenfo  in  ifcritto,  ordini  altri  Vefcovi  in  luogo  de’de- 
funti  , o dei  deporti,  concedendogli  ancora  facoltà  di  ordinare  al  Ve- 
fcovato  i Chcrici  Romani  fe  ne  faran  meritevoli  [6]  . Nè  già  fu  il  pri- 
mo Si- 

fa'  Vid. Emmanuel,  a SchelcArit.  Antiq*  1 ut  nulla  licentia  effe!  fine  ctnfenfu  tuo  In 
EcclefìaA.  tom.  i.  Diflcrt  6.  cap.  8c  4.  I Hit  tuo  Epìfcopos  ordinare  prafumere  ...  Ad 

(6)  Ltiam  iudum  > f'ratir  carifime  y per  ' omn^m  ertine  bujuJmoJi  au  lattar»  compri* 
Candidi anum  Epifcopum  » qui  noi  pr  Jt  ceffi t me  ridar»  vigilare  dette  t inflantia  tua  , Spi • 
*d  Domiaum»  bmjufmodi  htterat  Uederamuj,  I rifu  in  te  fattilo  fervente  : ut  velipft  > fi 

pota  9 
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ma  Siricio,  che  commettcffe  lefueveci  al  Vefcovo  di  Tettaionica  fo. 
pra  tutte  le  Provincie  dell’  Illirico  , ma  prima  di  lui  fece  P i fletta  colà 
San  Damafo , ficcome  dopo  di  lui  Sant1  Anaftafio , ed  indi  Sant1  Inno- 
cenzo primo , come  Tanno  tettimonianza  le  lettere  di  quello  fcritte  al 
medefimo  Anifio  Teflalonicenfe  («)  • Ma  pifi  chiaramente  l*  itteflb 
Sant1  Innocenzo  feri  vendo  a Rufo  Vefcovo  di  Tettaionica  fuccettor  di 
Anifio  , e concedendogli  la  Vicaria  Apoftolica  fopra  tutte  le  Provin- 
cie dell*  Illirico , cioè  , fopra  l'Acaja  , la  Teffaglia  , l1  Epiro  vecchio  , 
I1  Epiro  nuovo,  laCandia,  la  Dacia  Mediterranea  , la  Dacia  Ripen- 
fe , la  Metta  , la  Dardania,  la  Prevali, gli  commette  fopra  tutti  i Metro- 
politani di  ette  le  fue  veci , falvo  però  l1  onore  del  Primato  , acciocché 
in  quelle  Chiefe come  dittanti  da  Roma , o termini,  o definifea  le  cau- 
fe  , e i negozj  occorrenti , o per  Tuo  arbitrio , e conttglio  li  rimetta 
alla  Sedia  Apoftolica  (£)  . Quella  lettera  portando  la  nota  del  Con- 
folato  ix.  di  Onorio,  e v.  di  Teodotto  ci  dimoftra , che  fu  fcritta  l1  an- 
no ccccx  11.  Ad  Innocenzo  fuccette  Bonifacio,  che  rette  la  Chiefa  Ro- 
mana imperando  i medifìmi  Augnili  , il  quale  confermò  al  nominato 
Rufo  di  Teflalonica  la  Vicaria  Apoftolica  fopra  Plllirico,  commettendo 
alfuo  giudizio  le  caufedi  tutte  quelle  Provincie  (c).  Altre  lettere  lì 

tro- 

potei , vtl  qua  judicaverii  Epif copri  iVe-  Ha , Spiri  ve  ferii , Epiri  nova  , V Crei  è, 
netti  cum  line  rii  dirigai  , dato  conjenj m,  Dacia  Mediterranea  , Dacia  Ripenfii  , 
qui  poflint  in  CjUi  locum  , qui  defunSui , Moefia  , Dardania  , V Prevali  Ecclefiat, 
vtl  Uepo/itui  furrit , Catholicum  Epilcopum,  Cbrijlo  Domina  annuente  cenfeam...  Arri' 
tT  vita,  tT  moribui  probatum  Jecundum  pe  itaque  , dilelhjjime  fratte  , noflra  vice  per 
Ni  ce  ne  Synodi  fiat  ut  a , vel  Eccltfia  Roma-  fuprafcriptai  Ecclefiat , falvo  earum  prima - 
na  Cltricum  de  Clero  meritum  ordinare  . lu,  curami  W inter ipfoi  Pnmatei  primui, 
Epil).  Siricii  ad  Anyfiiun  in  Coiicà-  Lucro  quidquid  et!  ad  noi  neceffe  fuerit  mitiere, 
Holflcnii  , pag-41.  non  fine  tuo  poftultnt  arbitrata.  Ilaenim 

(a)  Cui  etiam  anteriori!  tanti , ac  tale  1 aut  per  tuam  experitntiam  quidquid  iUud 
viri  pradecejforet  mei  Epifcopi  ,idefi,janlìa  efl  finietur,  aut  tuoconfilio  ad  noi  ufque 
memoria  Damafui , Siriciut , atque  Jupra  pervenicndum  effe  mandamui  . Epirt.  Inno- 
memorami  vir  ( Amfhfius  ) ita  detulerunt,  cernii  I.  ad  Rulum  Thefl'aloniccnlcmin  Col- 
ut  omnia  , qua  in  illii  partibui  gtrerenlur,  led.  ctt • pag.  48.  & 49. 

Janflitati  tua  , qua  piena  juftitta  tfi  , tra-  [c]  Ergo,  fr ater  canfime  , omnii  cura  ro- 
de reni  cognofcenda  , me  am  quoque  parvità-  f pellai  earum  Ecctefiarum  , quai  libi  vice 
tem  hoc  tenere  judicium  , eandemque  baie.  Sedii  Apoftolica  a nobit  ereditai  recognejcti , 
re  vUuntatem  te  dece t recognofccre . Epift.  ut  £T  prava  coerìgat , (X  difiipata  tamponai  , 
S-  Innocenti!  I.  ad  Anylìura  in  Collcét.  cit.  tT  fi  qua  inter  Epifcopot  eveniant  cauja  , 
pag-41-  f»b  divini judicii  timore  difiinguat , ut  ere- 

(b)  Drvinnui  ergo  bac  procurreitt  grà - ditti  libi  a Sede  Apofiohca  guhernaculn  coa- 
tta , tta  lotrgii  intervalli!  dijìerminatii  a me  tra  omnei  fiullui  nafeentium  proceUarum 
Ecclefitt  difeat  conjult  ndum , ut  prudentia,  jufle  , (ir  prudenter  utarii . Bowfacius  epift. 
gravitatique  tua  commiitendam  curam  cau-  ad  Rulum  Theflaion-  in  Co  Ucci.  cit.  pag.  ;6. 
fafqut,  fi  quaorìantur,  per  Acbaja  , Tbejfa- 
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trovano  di  quello  Pontefice  fcritte  full’ illclto  propofito  : ma  quella  è 
pili  da  confiderarfi  , che  fcrive  a i Vefcovi  delle  Provincie  dell’  illirico, 
dove  parlando  di  Perigene  Vefcovo  di  Corinto  , e Metropolitano  del- 
la Provincia  d’ Acaja  ci  fa  conofcer  l’autorità  immediata,  che  efer- 
citava  allora  il  Vefcovo  Romano  nelle  Chiefe  di  quella  Diocefi  : con- 
cioflìache  narra,  che  egli  ad  ifianza  del  Clero  , c del  Popolo  di  Co- 
rinto avendo  coilituito  Vefcovo  di  quella  Metropoli  Perigene  dopo 
aver  prima  prefa  informazione  dal  Vefcovo  di  Tcfialonica  fopra  la  pe- 
tizione dei  detto  Clero  , c Popolo  di  Corinto  , alcuni  Vefcovi  di  quel- 
le parti  amatori  di  colè  nuove  tentavano  di  raunare  un  Sinodo  per 
tra  tiare  in  elfo  dell’  onor  conferito  dal  Papa  al  nuovo  Vefcovo  : paf- 
fa  indi  a riprender  come  attentato,  e come  reato  di  difubbidienza 
contro  le  regole  de’ Maggiori  l’adunanza  di  quello  Sinodo  (a)  , dal 
quale  li  poneffe  in  dubbio , e fi  rendette  incerta  la  dignità  di  Perigene , 
che  per  fentenza  della  Sede  Apollolica  era  llato  collocato  nella  Sede 
Metropolitana  di  Corinto,  dicendo,  che  il  far  ciò  era  un  contrav- 
venire alle  regole  de’  Padri  ty)  . Quella  lettera  legnata  fotto  il  Con- 
fidato x 1 1 1 . di  Onorio , e x.  di  Teodofio  il  giovane , cioè , 1’  anno  di 
Crillo  cdxxii.  , potrebbe  fare  argomento,  che  la  commozione  di  que’ 
Vefcovi  d’illirico,  i quali  tentavano  porre  in  efame  finodale  la  pro- 
mozione fatta  da  Bonifacio  del  Vefcovo  di  Corinto  , fomminiftratte  oc- 
cafione  alla  lettera  fcritta  da  Onorio  Auguflo  a Teodofio  il  giovane, 
che  imperava  in  Oriente,  nella  quale  cforca  quel  Principe  a non  per- 
mettere, che  fieno  violati  gli  antichi  diritti , e i privilegj  del  Pontefice 
Romano  nell’  Illirico  per  le  cofe  furrettivamente  impetrate  da  diverfi 
Vefcovi  di  quelle  parti  ; ma  che  comandi,  che  fia  cullodito  1’  antico 
ordine  , acciocché  la  Chiefa  Romana  fiotto  i Principi  Crilliani  non 
perda  quello,  che  confervò  finto  altri  Imperadori  CO  . Dal  patto  di 
quella  lettera  di  Onorio  fi  può  ragionevolmente  conghictturare  , che 

e (Tendo 


(a)  Seti  ebfit  hoc  a Domini  Sacerdotihui , I 
ut  in  butte  alt  qua  cada!  reatum  , ut  nova 
quidpìam  ujur paltone  tentando , inimica  fibi  ' 
faciat  jetta  maforum  . Vid-  cpifl.  Bonifi- 
ci! I ad  Epilcop.  Illyrici  in  Colica.  cit- 
69- 

(4)  Congregarne  ...  ergo  , ut  redeamut 
ad  caujam  bujui  injuria,  Synoaui ...  tS  fiet,  ' 
quod  qui  de  m fieri  per  regalai  omninò  non 
poteri!  ,/ratrit , (S  Cete  pi j io  pi  nofiri  Ptrige- 
nii  bonor  dubiut  , & i aceri ui  , quem  in 
Sede  baie  fi  a Jupradi&d  nofira  jententia 
ttUocavit . Iblei. 


le]  Unde  majefiat  tua  , recenfitii  nottrd 
pittati!  a fiati  bui  , chrifiianitatìi  memor  , 
uam  peDoribut  noflrij  mtjericordta  cale - 
u infinita,  univerfit  remota  , qua  di-ver fo- 
rum Epijcoporum  Jubreptionibut  per  lUjri- 
cum  imparar i dicuntur  , antiquurn  ordi- 
n-m  pracipiat  tufi  adiri  , ne  Jub  trincipibui 
Cbriftianii  Romana  perda!  Eccle/ia  , quoti 
aliti  Imperatoribui  non  amtfit . Epìll.  Ho- 
norii  Impcrator.  ad  Thcodof.  Aitgufl.  in 

Colica,  cit.  pag- *3- 
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eden do  allora  1*  Illirico  Orientale  fottopoflo  nella  civile  amminidra- 
zione  all’  Imperador  d’ Oriente  , alcuni  di  que’  Vefcovi  tentaflèro 
fottrarfi  dalla  potedà  Patriarcale  del  Vefcovo  Romano,  e cercaflero 
impetrare  con  furrettizie  efpofizioni  privilegi  di  efenzioni  per  mezzo 
degli  ufficiali  Imperiali  , colìcche  faceffe  di  medierò  della  autorità 
del  Principe  per  tener  coloro  in  officio , e mantenerli  nell*  antica  fog- 
gezione  alla  Sedia  Romana  . E in  fatti  Teodofio  il  giovane  rifponden- 
do  all’  idanza  di  Onorio  gli  lignifica  , che  egli  avea  riabilito , che 
folle  offervata  la  prifea  Apodolica  difciplina  , e avea  rivocate  le  fur- 
rettizie preci  de’  Vefcovi , e ingiunto  per  fue  lettere  al  Prefetto  al  Pre- 
torio dell’  Illirico , che  tolte  le  novità  eccitate  dadiverlidi  que’  Vedo- 
vi , faceffe  ivi  fpeciaimente  cudodire  l’ antico  ordine , acciocché  la  fan- 
tiflima  Chiefa  della  venerabil  Roma  non  perdeffe  i privilegj  codituiti 
dagli  antichi  [a]  . 

III.  Tutti  quedi  monumenti,  i quali  apertamente  dimodrano  la 
potedà  Patriarcale  del  Romano  Pontefice  fopra  tutta  la  Diocefi  dell’  Il- 
lirico, fono  anteriori  all’  Imperio  di  Valentiniano  III. , e,  quello  che 
più  importa  , la  dimodrano  non  già  come  nuova  , e allora  introdotta, 
ma  come  antica  , nafeente  dall’Apodolica  difciplina  , e dalla  vetuda 
idituzione  de’  Maggiori . Da  quedi  monumenti  fi  vede  , che  per  la  di- 
danza de’  luoghi  riufeendo  incomodo  , e malagevol  cofa  , che  i Vefco- 
vi deli’  Illirico  ordinati  fodero  dal  Romano  Pontefice  , e le  loro  caufe 
fodero  da  lui  ordinariamente  conofciute,  commetteva  quedi  le  lue  ve- 
ci al  Vefcovo  diTedalonica , codituendolo  Vicario  ApodoJico  .accioc- 
ché i Metropolitani  di  quelle  Provincie  ordinaffe  , e alle  ordinazioni 
de’  Vefcovi  Provinciali , che  da  i Metropolitani  faceanfi  , il  fuo  confen- 
fo  preftaffe  , fopra  le  loro  differenze  conofcede  , e delle  colè  più  gravi 
riferiffe  alla  Sedia  Apodolica,  rimettendo  al  giudizio  di  effa  la  final 
deliberazione  degli  affari  più  importanti  . Di  queda  difciplina  , oltre  i 
monumenti  di  fopra  allegati  anteriori  all’  Imperio  di  Valentiniano  III., 
altri  molti  fe  ne  podono  addurre  nel  tempo  di  Valentiniano  delfo,  come 
fono  le  lettere  di  Celedino  fcrittc  a*  Metropolitani  dell’  Illirico,  e 
quelle  di  Sido  al  Sinodo  da  congregarfi  in  Teffalonica , le  quali  fi  pof- 

fon 

(a)  Vndè  omni  [uppllcantium  Episcopo-  | ximui , ut  ceffantibut  Epifcoptrum  futre- 
rum  per  lllrricum  fubrept.one  remata  , fin-  ptionibut , antiquum  ordinerà  Jpeualiter  fa - 
tuimui  oùfervan  quod  prijca  A poti  dica  di  ciani  cudodire  : ne  venerabil' t Etile pa  Jan- 
fcìphna  . & canone t Velerei  tloquunt  ur  . (ìiflima  Urbi! , privilegia  a attenuai  con/li- 
Super  qua  re  [ctundum  formam  oratali  tuta  amittat  t Tc.  Rei^riftum  Thcodolii 
perennitatu  tue  ad  viroi  illu/lret  Prafe-  Augufti  ab  Hoootium  Augult.  io  Colie  et.  eit. 
din  Fratoni  lllyriti  noftri  J cripta  porre-,  png.  83. 
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fon  vedere  nella  raccolta  di  Luca  Holflenio  (a)  . Io  farò  contento  di 
riferir  folamente  due  lettere  di  San  Lione  Magno  fcritte  li  12.  di  Gen- 
naro Lotto  il  Confolato  di  Teodofio  xvi  1 1. , e di  Decio  Albino  , cioè, 
l’anno  ccccxliv.,  e vigefimo  dell’Imperio  di  Valentiniano  ; 1’ una 
ad  Anaftafio  Vefcovo  di  Tefialonica  , nella  quale  commette  a quelli  la 
Vicaria  Apoftolica  fopra  tutto  l’ Illirico , dove  li  dà  facoltà  di  fopran- 
tendere  a tutte  le  ordinazioni  de’ Vefcovi  di  quelle  Provincie  , coficche 
ncfiuno  polla  eflere  ordinato  fenza  fuo  confenfo  , cfame  , e configlio  ; 
di  ordinar  tutti  i Metropolitani  di  quella  Diocefi , di  convocare  al  Si- 
nodo  Nazionale  tutti  i Vefcovi  della  medefima  (£)  ; 1’  altra  a i Metro- 
politani dell’Illirico,  nella  quale  ingiunge  loro  l’ubbidire  ad  Anallafio 
come  a fuo  Vicario  Apoftolico  in  tutte  quelle  facoltà , che  ci  gli  ha 
commelTe  da  efeguire  a fuo  nome  ( c)  , ordinando  per  altro  , che  le 
caufe  piò  gravi , o le  appellazioni  colla  relazione  del  fuo  Vicario  fi  ri- 
mettefTcro  al  giudizio  della  Sedia  Apollolica , per  e(Ter  da  quella  termi- 
nate^). A fronte  adunque  di  monumenti  cosi  convincenti  come  ha 
potuto  Giannone  ofar  di  fcrivere  , che  in  quelli  tempi , de’  quali  par- 
liamo , cioè  , da  Collantino  Magno  fino  a Valentiniano  HI.  , la  poteflà 
ordinaria  del  Vefcovo  Romano  non  fi  Rendeva  oltre  le  Provincie  fub- 
urbicarie,  c che  folamente  dappoi  fi  fottopofe  l’Illirico?  Ma  forfè 
avercbbe  egli  potuto  dire,  che  non  per  ragione  del  Patriarcato  fopra 
l’ Occidente , ma  per  ragion  del  Primato  fopra  tutte  le  Chiefe  del  Mon- 
do Crilliano  egli  in  quelli  tempi  cfercitava  quella  potellà  nell*  Illirico . 
Ma  al  fuo  Primato  elfendo  egualmente  foggette  le  Diocefi  di  Oriente  , 
che  le  Diocefi  di  Occidente  , perche  non  efercitò  fopra  quelle  la  me- 
defima  potellà  , che  efeguì  fopra  l’ Illirico  ? La  potellà  di  ordinarci 
Metropolitani , di  confentirc  alle  ordinazioni  de’  Vefcovi  Provinciali 
Tom‘IV‘  N n di  coni 


(a)  In  Collcft;  cit.  pag.  8f.  pag.  po.  8 c 

alibi . 

(M  Nullui  , te  inconfultt  , per  Mai 
Eccle fi  ai  ordinetur  Antiflei  i ita  cnim  fict 
ut  firn  de  eligendi!  matura  judicia  , dum 
tua  dileiJionii  examinaiio  formidetur  . . . 
Singulti  autem  Metropoli! a ni  1 ficai  potè • 
fiat  ifta  committilur , ut  in  fuìt  Provi  beiti 
lui  babeant  ordinandi  ; ita  eoi  Metropo- 
litanoi a te  volumui  ordinari  , maturo  ta. 
mcn  > tT  decollo  judicio  ...  Ad  Synodum  quif- 
quii  fratrum fui  rii  etiocatui , ouurrat  ere. 
In  Collefi.  cit.  pag.  145. 

. Vicem  itaque  nojìram  fratti , tf*  Coe- 

pifcopt  nofiro  Anafìafio , fecuti  corni»  cxcm- 


plum  , quorum  nobit  recerdatio  eft  vene- 
randa, commi fimut  ut  fit  mjpeculii,  ne 

quid  illicitum  a quoquam prajumatur  , in. 
junxtmui ...  dpuidquid  caujarutn  , ut  af- 
Jolet , inter  confaccrdtlei  evenerit , ejui  , cui 
vicem  nefìram  commi/imut , examini  refer- 
ve tur  , ut  ilio  Jub  Dei  timore  Prajute,  omi.it 
ambiguità!  pniatur  • Aibit  in  ejut , aut 
nofiram  cantra  bete  , qua  con/ìiiuimui  , pr.e- 
Jumatur  injuriam  . In  Collcd.cit.  pjg.15 t. 

(d)  Si  qua  veri  caufa  graviorei  , vel 
appellai  ione  J emerjcrint , eai  Jub  ipfiui  re. 
lat ione  ad  noi  mini  debere  decrevimui , ut 
nojira , Jecundum  Ecclefiajhcum  more»,,  Un- 
lentia  pmatur , Ibid. 
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di  convocare  i Sinodi  Nazionali  non  è quella  fleffa  poteflà  ordinaria  , 
che  fecondo  il  prefcritto  de’ Canoni  Niceni , e il  fenfo  comune  della 
Chiefa  competeva  in  Criente  a i Vefcovi  de’  primi  Troni  come  Patriar- 
chi ? E vor raffi  dire  , che  il  Pontefice  Romano , il  qual  commetteva  al 
Vcfcovo  di  Teffalonica  le  fue  veci  nelle  fopra  riferite  cofe  , non  aveffe 
egli  poteftà  di  farle  per  fe  medefimo  ? E che  altro  mai  è commettere  al- 
trui le  proprie  veci , fe  non  dare  altrui  facoltà  di  far  quello  fleffo  , che 
uomo  può  fare  per  fe  medefimo  ? Ma  per  chiuder  la  bocca  a Giannone 
bafterà  riferire  la  dichiarazione  fatta  da  Teodofio  Vefcovo  di  Echino 
nella  Provincia  di  Teffaglia  alla  prefenza  di  Bonifacio  II.  nel  Concilio 
Romano  tenuto  intorno  all*  anno  dxxxi.  fopra  la  caufa  di  Stefano  Ve- 
fcovo di  LarifTa  Metropoli  della  Teffaglia  , il  quale  iniquamente  per 
violenza  , e per  ufurpazione  de’  diritti  Patriarcali  del  Romano  Ponte- 
fice fopra  le  Provincie  dell*  Illirico  effendo  flato  fpogliato  del  grado 
metropolitico  dal  Vefcovo  di  Coflantinopoli , era  ricorfo  alla  Sedia 
Apoftolica  . Quello  Vefcovo  adunque  parlando  delle  ragioni  del  Ve- 
fcovo Romano  fopra  I*  Illirico  : Imperocché  è manifefto , diffe,  che  i 
venerandi  ‘Pontefici  della  vojlra  Sede  ancorebe  in  tutto  il  Mondo  la 
Sedia  Apofiolica  giufiamente  fi  vendichi  il  ‘Principato  delle  Cbiefe  , 
e ad  effa  fola  nelle  caufe  Ecclefiafiicbe  fia  neceffario  da  ogni  parte  ap- 
pellare ; contuttociò  Jpecialmente  vendicò  al  fuo  governo  le  Cbiefe 
dell ’ Illirico  (a) . Non  adunque  per  ragion  del  Primato , che  al  Roma  - 
no  Pontefice  competeva  fopra  tutto  il  Mondo  Cattolico,  e per  cui  tut- 
te le  Chiefe  dell’  Uni verfo  erano  a lui  fottopofle  , ma  per  un’  altra  ra- 
gione fpcciale , cioè  , per  ragione  del  Patriarcato  , era  fpccialmente 
l’Illirico  foggetto  alla  fua  potcflà  . 

IV.  Da  quell’  ufo  della  poteflà  Patriarcale  efeguita  in  quelli  tempi 
da’  Romani  Pontefici  nella  Diocefi  dell’ Illirico  pofiiamo  comprender- 
ne l’ufo  nell’ altre  Diocefi  dell’Occidente:  nelle  quali  benché  il  Ve- 
fcovo Romano  non  efcguifTe  ordinariamente  le  confagrazioni  de’  Ve- 
fcovi , o de*  Metropolitani  , ma  quelli  foffero  confagrati  dal  Metropo- 
litano, e quelli  da’ Vefcovi  della  Provincia  ; ciò  nondimeno  non  acca- 
deva perche  all’  ordinaria  fua  poteflà  non  apparteneffero  quelle  ordi- 
nazioni , ma  perche  la  diflanza  de’  luoghi  non  ne  permetteva  l’ ufo  . 
Quindi  non  può  in  modo  alcuno  approvarti  l’ opinione  di  Pier  de  Mar- 
ca , 


(m)  Nam  conti  at,  veneranda  Sedie  vedrà 
fonti  ficee , quamvie  in  foto  Mundo  Sede t 
Apofiolica  fi  cclefiarum  fibi  jure  vindice t 
fnneipatum > infoiano  iti  fiale fiafhcìt  tate- 


fit  undique  appellare  necefie  fit  ; [pedali- 
ter  tamen  guber natimi  fua  IUrriu  fiale- 
fiat  vindtea/fe  ■ In  Colleà.  Rom.  bipartii» 
Luca:  Holllca.  par.  l.  pag.  }f. 
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ca  , il  quale  tuttoché  diffufamentc  follenga  con  grande  apparato  di  ar- 
gomenti il  diritto  Patriarcale  del  Romano  Pontefice  fino  da’primi  feco- 
li  in  tutte  le  Provincie,  eleDiocefi  di  Occidente  00;  vuole  contut- 
tociò,  che  quello  diritto  in  quanto  alle  ordinazioni  fi  riftringefle  alle 
fole  Provincie  fuburbicarie;  ed  attaccato  alla  parafrafi  di  Ruffino  fo- 
pra  il  fello  Canone  Niceno  pretende , che  i Padri  Niceni  paragonarti:- 
ro  P Aleffandrino  al  Vefcovo  Romano  non  in  tutto  il  diritto  Patriar- 
cale, il  quale  affai  maggiore  era  nel  Romano  Pontefice , che  negli  al- 
tri Patriarchi , imperocché  quelli  ad  una  fola  Diocefi , e quello  a piti  , 
e alle  maggiori  prefiedeva  ; mafolamentc  iilieuilTero  il  paragone  tra 
l’uno,  e l’altro  inquanto  alle  ordinazioni;  coficchc  dichi  araflero  , 
che  all’  Aleffandrino  appartenertene  le  ordinazioni  delle  Povincie  di 
Egitto , come  al  Romano  appartenevano  quelle  delle  Provincie  fubur- 
bicarie(^).  Non  può,  dico,  follenerfi  quella  opinione  : concioflìache 
quando  anche  nel  tempo  del  Concilio  Niceno  l’Italia  forte  fiata  divifa 
in  Provincie , e fodero  allora  in  edere  le  Provincie  fuburbicarie  , le 
quali  , come  abbiamo  dimofirato  , furono  dopo  quello  tempo  divife  ; 
nulladimeno  è certo , che  il  Concilio  Niceno  compofe  il  Vefcovq  Alef- 
fandrino  col  Romano  nel  diritto  Patriarcale,  il  quale  non  fopra  i fem-* 
plici  Vefcovi , ma  fopra  i Metropolitani  delle  Provincie  fi  fiende  : e, 
non  eflcndo  alcun  Metropolitano  nelle  Provincie  fuburbicarie  in  tempo 
del  Concilio  Niceno  , ma  tutte  quelle  componendo  una  fola  Provincia 
Ecclefiaftica  , fopra  cui  il  Vefcovo  di  Roma  non  po  tea  efercitare  , che 
il  diritto  metropolitico  ; in  quello  paragone  farebbe  fiato  confiderato 
il  Romano  Pontefice  come  Un  femplice  Metropolitano  , o come  un 
Patriarca  fenza  Metropolitani  , d’ inferior  grado  all’  Aleffandrino , e 
all’Antiocheno.  Ma  fìccome  è falfa  l’opinione  del  Launojo , e co- 
munemente da  i Cattolici  riprovata  , che  il  Concilio  Niceno  nel  fedo 
Canone  parlafle  di  femplici  Metropolitani , de’ quali  avea  già  parlato 
nel  quarto  Canone  , e fpiegate  le  loro  prerogative  ; cosi  non  può  am- 
metterli , che  dove  nel  detto  fedo  Canone  il  medefimo  Concilio  fpiega  , 
e conferma  i diritti  piò  ampli,  e piò  fpeciali  dell’  AlelTandrino , e 
dell’  Antiocheno  a norma  delle  prerogative  del  Vefcovo  Romano  , 
forte  quello  confiderato  come  un  femplice  Metropolitano  . Offendo 
adunque  colà  certa  , che  il  diritto  Patriarcale  confille  fpccialmente 
nell’ ordinazione  de’ Metropolitani , e nella  foprantendenza  alle  ordi- 
nazioni de’  Vefcovi  Provinciali , coficche  alcuno  di  elfi  fenza  il  fuo 

N n 2 per- 


la) Petrus  de  Marca  de  Concord.  lib.  1.  I [4]  Vid.  Pctruro  de  Marca  de  Concord, 
cap.  >-  6.  & 7.  I lib.  l.  cap.  7.  dui».  <S, 
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permeflo  , e la  Tua  faenza  non  polfa  effer  da’ Metropolitani  ordinato  , 
come  a mente  de’ Canoni  Niceni  fpiegò  Sant’  Innocenzo  I.  ad  Aleffan. 
dro  Vefcovo  di  Antiochia  00  » n°n  poteva  certamente  avere  il  Pa- 
triarcato di  Occidente,  fe  a Ini  appartenute  non  fodero , le  ordinazio- 
ni de’  Metropolitani  , e de’  Vefcovi  Occidentali . Vero  è però , che  per 
efeguire  qu  Ila  poterti  Patriarcale  non  era  neceflario  , che  tutti  i Me- 
tropolitani fodero  dal  Patriarca  ordinati  ; ma  ne’  luoghi  dirtanti  bada- 
va , che  ei  per  fue  lettere  defle  facoltà  a i Vefcovi  delle  Provincie  di 
ordinare  il  Metropolitano  , e riferbaffe  a fe  le  ordinazioni  de’ più  vici- 
ni, come  fpiega  nella  citata  lettera  P iftertb  Sant’  Innocenzo  I.  [_b~]  . 
Acciocché  adunque  il  Romano  Pontefice  averte  il  diritto  Patriarcale 
fopra  tutte  le  Provincie  d’Occidente  era  neceflario  , che  a lui  appar- 
tenerti; l’ordinazione  di  tutti  i Metropolitani  Occidentali,  e che  fenza 
fuo  permeflo  non  forte  alcun  Vefcovo  in  quelle  ordinato  : ma  non  era 
già  neceflario,  che  egli  per  fe  rteffo  efeguiffe  quelle  ordinazioni.  Dal 
vedere  adunque  , che  in  quelli  tempi , de'quali  favelliamo,  nelle  Gallie, 
nelle  Spagne,  e nell’Africa  le  ordinazioni  de’ Metropolitani  fi  faceano 
ne’Sinodi  delle  Provincie,  non  fi  può  trarre  argomento,  che  quelle 
•al  Romano  Pontefice  non  apparteneflero  ; ma  bifogr.a  provare,  che 
fenza  confenfo,  fenza  faputa  , e fenza  permeflo  di  lui  fi  faceffero  . La 
qual  cofa  effer  falfa  apertamente  dimoftrano  , maflimamente  nelle 
Provincie  della  Gallia  , le  lettere  di  Zofimo  , di  Bonifacio , di  Ccleftino, 
e di  Lione  da  noi  fopra  recate  (c)  , dalle  quali  fi  raccoglie  la  poterti 
ufata  dalla  Sedia  Apoftolica  nel  regolare  le  ordinazioni  delle  Chiefe  di 
Francia , e la  facoltà  data  ora  a quello , ora  a quello  di  efeguirle . E 
certamente  non  permettendo  la  dillanza  de’  luoghi , che  i Metropoli- 
tani delle  Diocefi  fuora  d*  Italia  veniffero  in  Roma  per  edere  ordinati 
dal  Papa  , lafciarono  i Romani  Pontefici  alle  Provincie  la  libertà  di  or- 
dinare i loro  Metropolitani , c a quelli  la  facoltà  di  ordinare  i loro 
fuffraganei , riferbando  folamente  alla  loro  autorità  il  regolamento  di 
quelle  ordinazioni,  e la  cura,  che  fodero  efeguite  feconJo  la  mente 

de’Ca- 


(a)  Itaque  arbìtramur,  frater  ebariffime  , 
Ut  ficut  Metropolilanoi  auflor itale  ordinai 
/incularli  fic  IT  canni  non  fine  permìffu, 
confciemiaque  tua  finat  Epijcopoi procrear i . 
Innoccnt.  I.  epift.  ad  AJcxjndr.  Antioclic- 
Bum  xvi  il.  in  edit.  Concil.  14.  apud  Pa- 
troni Coulhnt  . 

(i)  In  quibut  hunc  modum  redi  ferva- 
ti> 1 ut  longe  pofiloi,  littern  dalli,  ordinari 


cenfe.u  ab  hit  , qui  "nane  eoi  fuo  tantum 
orditi  ant  arbitratu  . Vici  noi  autem  , fi  * fil- 
mai , ad  manui  impo/itionem  tua  grafia 
fiatuai  pervenire  . Quorum  enim  te  maxi- 
ma expeflat  cura  , pracipuè  tuum  debent 
mercn  judicium  . Innoccnt.  I.  ibid. 

[<•]  Vedi  lèpri  eap.  I.  $.  p.  nutn-  1I< 
c fegg. 
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de’  Canooi , annullando  quelle , che  altramente  fodero  Hate  fatte , 
come  da  infiniti  efempj  fiamo  iftruiti . 

V.  Qui  è ancora  da  confiderarfi  , che  elfendo  Hate  le  Chiefed’  Oc- 
cidente fondate  ne’ primi  fecoli  da’ fuccefiori  di  San  Pietro  , e da  edi 
provvedute  di  Vefcovi  da  loro  confagrati,  c mandati  a ftabilirle,  a que- 
lli medefimi  dierono  ancora  facoltà  di  ordinare  altri  Vefcovi  nelle  Pro- 
vincie , e di  tramandar  quella  medefima  facoltà  ne’  loro  fuccefiori , 
acciocché  per  la  diftanza  de’ luoghi  non  dovefiero  le  Chiefe  fondate  re- 
llar  molto  tempo  prive  de’ loro  Pallori , quando  quelli  folTero  fiati 
obbligati  a venire  in  Roma  per  farli  ordinar  dal  Papa  : in  quella  guifa 
appunto  , che  San  Gregorio  Magno  commife  a Sant’  Agofiino  fpedito 
da  lui  in  Inghilterra  , e fatto  colà  fuo  Vicario  , la  cura  d’ ifiituir  due 
Metropolitani  in  quel  Regno , l’uno  nella  Città  di  Jork  , l’altro  in  Lon- 
dra1, con  dodici  fuffraganei  per  ciafcheduno  ; i quali  Metropolitani  do- 
vefiero in  avvenire  edere  ordinati  dal  Sinodo  della  Provincia  : e que- 
llo , come  oflervaBeda  , cheriferifce  le  lettere  di  San  Gregorio  , ac- 
ciocché non  fofic  necedario  , che  per  tanto  fpazio  di  terra , e di  mare 
il  Metropolitano  eletto  fi  affaticafle  nel  venire  a Roma  , per  edere  ivi 
ordinato  [a]  . Quella  medefima  confiderazione  , che  ebbe  S.  Gregorio 
Magno  nel  rimettere  al  Sinodo  l’ordinazione  de’  Metropolitani  d’ In- 
ghilterra , la  qual  ordinazione  a lui  apparteneva  , ebbero  ancora  i 
Pontefici  Tuoi  anteceflori  ne’ primi  fecoli,  allorché  mandarono  Vefcovi 
da  loro  ordinati  a fondar  le  Chiefe  nelle  Provincie  Occidentali  fuora 
d’Italia.  Per  la  qual  cofa  , iftituiti  i Metropolitani,  vollero,  che 
dal  Sinodo  fodero  quelli  ordinati , fenza  che  avellerò  necedità  di  veni- 
re a Roma  pcreder  da  loro  confagrati  ; ficcome  a’ Metropolitani  la- 
feiarono  perla  (lefsa  cagione  l’ordinazione  de’  fuffraganei  . Non  è pe- 
rò , che  in  quelli  tempi , de’quali  parla  Giannone , quando  già  ei  non 
nega  edere  fiati  nelle  Provincie  Occidentali  iftituiti  i Metropolitani,  i 
Romani  Pontefici  non  ordinadero  altri  Vefcovi  fuora  delle  Provincie 
fuburbicarie  , o , per  meglio  dire  , della  Provincia  Romana  , quando  il 
bifognp, richiedeva  , o per  la  converfion  de’  Popoli  nelle  Diocefi  Occi- 
dentali , o per  Io  ritorno  di  edi  alla  Fede . Di  ciò  fanno  ampia  tellimo- 
nianza  i regillri  delle  ordinazioni  de’  Vefcovi  fatte  da  i Santi  Pontefici 
Silvellro  , Damafo  , ed  Innocenzo  primo  , riferite  nelle  loro  Vite  rac- 
colte nel  Pontificale  Romano  attribuito  ad  Anafiafio  , i quali  Pontefi- 
ci precedettero  l’Imperio  di  Valentiniano  III.  Di  S.  Silvellro  fi  legge , 
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cheordinaffe  per  diverfi  luoghi  fettantacìnqne  Vefcovi (a)  ; di  San  Da- 
malo, che  ne  ordinajfe  fcttantadue (£);  di  Sant* Innocenzo,  che  ne 
ordinajfe  cinquantaquattro  in  quattro  ordinazioni  [c]  . Lungo  fu  , noi 
niego  , il  Pontificato  di  San  Silveftro  , lungo  quello  di  San  Damalo  , 
benché  più  breve  ; lungo  ancora  quello  di  Sant1  Innocenzo  , ancor- 
ché del  fuo  predeceflore  più  corto  . Ma  chi  può  pervaderli , che  nello 
Ipazio  di  ventidue  anni  vacafsero  nelle  fole  Provincie  fuburbicarie  fet- 
tantacinque  Vcfcovati,  quando  appena  eran  tante  Sedie  Vefcovili  in 
Italia  : nello  fpazio  di  diciotto  ne  vacafsero  fettantadue  ; e nel  corfo 
di  Ledici  cinquantaquattro  ? Quello  folo  argomento  ballerebbe  per 
convincer  di  menzogna  Giannone  ove  dice,  che  1* autorità  ordina, 
ria  del  Romano  Pontefice  in  quelli  tempi  non  fi  Rendeva  faora  delle 
Provincie  fuburbicarie  ; che  fuori  di  quelle  i Metropolitani  di  ciafea- 
na  Provincia  ordinavano  tutti  i Vefcovi , ed  ejji  da'  Vefcovi  della  Pro- 
vincia erano  ordinati  . Ma  da  molti  altri  incontrallabili  monumenti  ri- 
man  convinta  di  falfa  la  fua opinione;  i quali  io  lafcio  , per  efsere  fia- 
ti già  da  chitriffimi  Scrittori  addotti , ed  illufirati.  Egli  però  cono- 
feendo,  che  il  diritto  di  adunare  i Sinodi  delle  intere  Diocefi  appar- 
tiene alla  poterti  Patriarcale , cerca  di  deluder  quella  prova  con  dire  , 
ebefe  fi  legge , avere  i Romani  Pontefici  in  quefii  mede  fimi  tempi  rati- 
nato talora  da  tutte  le  Provincie  d' Occidente  namerofi  Sinodi  , cotefto 
avvenne  non  per  ragione  dell'  autorità  fua  di  Metropolitano  , ma  per 
ragion  del  Primato  , ebe  tiene  J. opra  tutte  le  Cbiefe  del  Mondo  Cottoli - 
co  . Ma  certa  colà  è , che  ficcome  perla  fola  autorità  di  Metropolita- 
no non  averebbe  potuto  il  Romane? Pontefice  raunarc  i Sinodi  da  tutte 
le  Provincie  d’Occidente;  cosi  per  ragion  del  Primato  fopra  tutte  le 
Chiefe  del  Mondo  Cattolico  averebbe  potuto  raunare  il  Sinodo  di  tut- 
te leProvincie  così  d’ Oriente,  come  d'Occidente:  e il  dire,  che 
per  ragione  di  quello  Primato  ci  potea  fidamente  adunare  il  Sinodo 
delle  Provincie  Occidentali , è 1*  irtefso  che  affermare  , che  ei  non 
avea  il  Primato  fopra  la  Chiefa  Orientale.  Per  non  cadere  adunque  in 
errore  convien  nccefsariamentc  afserire , che  il  diritto  di  convocare 
il  Sinodo  da  tutte  le  Provincie  dell’ Occidente  conveniva  al  Vefcovo 
Romano  in  quefii  tempi  in  vigore  d’ una  potefià  maggiore  di  quella  di 
Metropolitano  , e minore  di  quella  del  Primato  fopra  tutta  la  Chiefa  , 
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cioè  , in  vigore  della  fua  poterti  Patriarcale  fopra  tutto  1’  Occidente  . 

VI.  Ma  poiché  c’iAfegna  Giannone  , che  dopo  quelli  tempi  il  Ve- 
fcovo  di  Roma  non  contento  delle  Provincie  fuburbicarie  fottopofe 
alla  fua  poterti  non  Colo  le  altre  Provincie  d’ Italia  , ma  anche  dell’  Il- 
lirico , delle  Gallie , delle  Spagne  &c. , tanto  che  acquifià  il  nome  di  Pa- 
triarca di  tutto  1‘  Occidente  ; ci  averebbe  refo  un  gran  fervigio  fe  ci 
averte  fcoperti  quai  modi  tennero  i Romani  Pontefici  per  fottometterfi 
così  gran  parte  del  Mondo  Cattolico , e fardipendenti  dalla  loro  au- 
toriti tante  Provincie  , e tanti  Metropolitani , che  da  lui  non  erano 
dipendenti  in  molti  atti , come  egli  vuole , della  loro  poterti  . Cer- 
tamente per  venire  a capo  di  quello  gran  difegno  di  fottometterfi  tut- 
te le  Chicfe  di  Occidente  bifognavan  loro  favorevoli  difpofizioni  di 
tempi , dalle  quali  forte  affiftito  fi  grande  intraprendimento  , coficche 
i Vefcovi  , e i Metropolitani  non  averterò  coraggio  di  rendergli  , 
o almeno  di  far  conofcere  la  novità  della  intra  prefa  . Ma  dopo  l’ Im- 
perio di  Valentiniano  III.  caduto  in  Occidente  il  Romano  Imperio  , e 
diftratte  da  erto  le  Gallie,  la  Spagna,  l’Africa,  e la  Brettagna  occu- 
pate dalle  armi  de’ Barbari , e divife  in  varj  Regni  , da  qual  mondana 
potenza  potea  ertere  il  Romano  Pontefice  affiftito  per  diftendere  in  tut- 
te quelle  Regioni  la  fua  autorità  fopra  i Metropolitani , che  erano  in 
quelle  ? L’  Imperador  d’  Oriente  tutto  intento  all’  ingrandimento 
del  Patriarcato  di  Coftantinopoli  volea  forfè  penfare  ad  impiegar  le 
fue  forze , e la  fua  autorità  per  dilatare  in  Occidente  i confini  del  Pa- 
triarcato Romano  ? Ma  quando  pur  data  fi  forte  quella  cura  , qual 
frutto  potea  confeguirne  , fe  toltane  una  parte  d’ Italia  , in  cui  ferba- 
vafi  tuttavia  un  lacero  avanzo  del  Romano  Imperio  in  Occidente  , 
tutto  il  rimanente  era  divenuto  preda  de’  Goti  , degli  Alani , de’  Wan- 
dali  , e di  barbare  Nazioni?  In  quello  flato  di  cofè  chi  non  vede  , che 
affatto  inutili  farebbono  flati  gli  sforzi  de’  Romani  Pontefici  per  con- 
feguire  il  Patriarcato  d’  Occidente  , quando  tanto  più  facilmente  ave- 
rebbono  potuto  i Metropolitani  delle  Occidentali  Provincie  refiftere 
a loro  nuovi  intraprendimenti , quanto  quefli  erano  meno  fiancheg- 
giati dalla  umana  potenza  ? Forfè  i nuovi  Principi , che  fi  erano  im- 
padroniti delle  Diocefi  Occidentali  dell’Imperio  Romano,  fi  unirono 
a favorir  quelle  ambiziofe  intraprefe  del  Papa  , onde  convenifTe  a’Ve- 
feovi  de’ loro  Regni  fottometterfi  al  fuo  giogo  ? Ma  chi  non  fa  , che 
oltre  1’  erter  coloro  per  la  maggior  parte  Ariani , e per  confeguenza 
nemici  del  Vefcovo  eli  Roma  , erano  tra  erti  in  continua  guerra  , e di- 
feordia?  Se  adunque  nella  fine  del  quinto,  enei  fcfto  fecolo,  quando 
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trovavafi  1*  Occidente  in  quefia  difpofizione  così  fvantaggiolà  all’  in- 
grandimento dell’autorità  del  Pontefice  Romano,  egli  da  tutto  il 
Mondo  Cattolico,  così  da’  Latini , come  da’ Greci  era  riconofciuto 
per  Patriarca  di  tutto  l’ Occidente  , come  vuole,  che  allora  appunto 
nafcefic  quello  Patriarcato  ? Anzi  farebbe  gran  maraviglia  , che  in 
quelli  tempi  fi  folle  potuto  confervare  , quando  non  folle  flato  cono- 
fciuto  così  fondato  full’  antichità , e così  riabilito  fopra  P ufode’fe- 
coli  Apoftolici , che  non  potcflc  da’  Vefcovi  Cattolici  fenza  nota  di 
fcifma  ricufarfi  la  fua  autorità , 

§.  XVIII. 

Del  diritto  Metropolitico  del  Romano  Pontefice , 
e della  fiua  antica  Provincia . 

SOMMARIO. 

I Abbagli , e contraddizioni  di  Giannoue  intorno  al  nome  di  Patriarca 
dato  al  Romano  'Pontefice  . 

II.  Diritto  Metropolitico  del  Ve/covo  Romano  non  in  tutto  male  /pie- 
gato da  Giannoue  . 

III.  Concilio  Micetto  non  coflitu)  alcuu a co/a  /opra  i limiti  della  potè - 
Jlà  immediata  de ’ Romani  Pontefici  . 

NOn  riconofcendo  Giannone  nel  Romano  Pontefice  altra  autorità 
da  cfercitarfi  da  lui  per  ordinario  diritto  , che  quella  fola  di 
Metropolitano,  poca  controverfia  abbiamo  con  lui  intorno  al  diritto 
metropolitico  di  elfo  Romano  Pontefice  : ma  nu  lladimeno  poiché  nello 
fpiegar  quella  potellà  alcune  cofe  alferifce  intorno  al  nomedi  Patriar- 
ca , le  quali  non  Ranno  a martello  ; perciò  prima  di  condannarlo 
convien  fentirlo  , che  così  difeorre  : 

testo; 

„ Ni  il  nomedi  Patriarca  dato  al  Pontefice  Romano  ( a")  fu  co- 
„ tanto  antico  come  agli  Efarchi  di  Oriente  . Se  voglia  riguarda rfi 
„ 1’  antichità  della  Chiefa  , fu  prima  queRo  nomedi  Patriarca  dato  in 
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n Oriente  per  encomio  anche  a’  femplici  Vefcovi  (<j):  poi  fi  rillrinlè 
„ agli  Efarchi , eh'  avean  cura  dell’  intere  Dioccfi  , per  la  qual  cofa 
„ predo  a’ Greci  tutti  gli  Efarchi  con  quello  nome  di  Patriarca  eran 
„ chiamati . Ma  in  Occidente  infra  i Latini , il  primo  , che  cosi  fi 
„ folle  nomato  , fu  il  Pontefice  Romano  : cd  i Greci  medefimi  furono 
„ i primi  a dargli  quello  encomio,  ma  non  prima  de' tempi  di  Va* 
„ lentiniano  III.  In  quelli  tempi  Lione  R.  P.  fu  da'  Greci  , e da 
,,  Marciano  fleflo  Imperador  d’  Oriente  chiamato  Patriarca  ; nò 
„ prima,  come  notò  1’  accuratiflimo  Dupino,  da’ Latini  ftefii  , oda’ 
,,  Greci  fc  gli  diede  tal  nome  : ed  il  Sirmondo  [6]  non  potò  contra 
„ Claudio  Salmafio  allegar  fopra  ciò  efempj  piò  antichi  , che  degli 
,,  Imperadori  Anallafio  , e Giuflino , i quali  aveano  chiamato  Pa* 
„ triarca  Ormifda  Vefcovo  di  Roma  . 

„ Per  quella  cagione  nelle  nollre  Provincie  non  leggiamo  noi 
,,  Metropolitano  alcuno  : ed  ancorché  dopo  Coftantino  fi  folle  vc- 
,,  duta  in  maggior  fplendore  la  Gerarchia  Ecclefiallica  , le  Città  delle 
„ nollre  Provincie  però  non  ebbero  , che  i foli  Vefcovi , come  prima, 
,,  non  riconofcenti  altri  , che  il  Vefcovo  di  Roma  per  loro  Mctropo- 
„ litano  . Ciò  che  non  accadde  nelle  Provincie  d’  Oriente , nelle 
„ quali  comes’ò  veduto,  ciafcuna  Provincia  ebbe  li  fuo  Metropoli. 
„ tano  , il  quale  fopra  i Vefcovi  di  quella  Provincia  cfercitava  le  ra- 
„ gioni  di  Metropolitano  : prelfo  di  noi  fu  diverfa  la  politla  ; poiché 
„ ancorché  la  Provincia  della  Campagna  avelie  la  fua  Città  Metropo. 
„ li,  la  quale  fu  Capua  , non  per  quello  il  fuo  Vefcovo  fopra  gli  altri 
„ Vefcovi  della  medefima  Provincia  alzò  il  capo  , con  rendcrfegli  fuf- 
„ fraganei , nè  fe  non  ne’ tempi  a noi  più  vicini,  e propriamente, 
„ nell’ anno  dccccixvii  i.  la  Chiefa  di  Capua  fu  renduta  Metropoli, 
„ cd  il  fuo  Vefcovo  acquillò  le  ragioni  di  Metropolitano  fopra  molti 
„ Vefcovi  di  quella  Provincia  fuoi  fufifraganei  . La  Puglia  parimele 
„ e la  Calabria  non  riconobbe  fe  non  molto  dapoi  i fuoi  Metropoli- 
„ tani  ; e fe  non  voglia  tenerli  conto  di  ciò,  che  dal  Patriarca  di 
,,  Coflantinopoli  fi  difponeva  intorno  alle  Chiefe  di  quella  Provincia  , 
„ Bari,  Canofa  , Brindifi  , Otranto,  Taranto,  S.  Severina  , el’al- 
„ tre  Città  della  medefima , non  gli  riconobbero  , fe  nort  ne’  fecoli  ffe- 
9,  guenti  ; eSiponto  piò  tardi  da  Benedetto  IX.  fu  nell’  anno  mxxxiv. 
,,  collituita  Metropoli.  Lo  flclfo  s’ olferva  nella  Provincia  della  Lu« 
„ cania,  e de’  Bruzj,  dove  Reggio  , e Salerno,  che  fecondo  la  po> 
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„ lieta  dell*  Imperio  erano  in  quelli  tempi  le  Città  Metropoli  della 
„ medefima  Provincia , non  ebbero  , che  i foli  Vefcovi , e Reggio 
„ conobbe  dapoi  i Metropolitani , mercè  del  Patriarca  di  CoRantino- 
„ poli,  ficcome  Salerno  da  Benedetto  V.  nell’  anno  dccccLxxxiv.  , e 
„ cosi  gli  altri , che  veggiam’  ora  in  quella  Provincia  . Il  Sannio 
„ ancora  g'i  conobbe  molto  tardi  : Benevento  fu  innalzato  a quello  o- 
„ nore  da  Giovanni  XII.  nell’  anno  dcccclxix.  un  anno  dopoCapoa: 
„ e tutti  gli  altri  Metropolitani,  che  ora  fcorgonfi  moltiplicati  in 
„ tanto  numero  in  tutte  quelle  noltre  Provincie , hanno  men  antica 
„ origine,  come  fi  vedrà  chiaro  più  innanzi  nel  corfo  di  quella  ilioria. 

„ Ne’  tempi  adunque  , ne’  quali  fiamo , di  Collantino  fino  a Va - 
„ lentiniano  III.  le  Chiefe  di  quelle  nollre  Provincie  , comefuburbi- 
„ carie,  ebbero  per  loro  Metropolitano  il  folo  Pontefice  Romano  : a 
„ lui  folo  s’apparteneva  l’ ordinazione  de’  Vefcovi  : e quando  man- 
,,  cava  ad  una  Città  il  Vcfcovo  , il  Clero,  ed  il  Popolo  eleggevan  il 
,,  fucceflore  , poi  fi  mandava  al  R.  P.  perche  1’  ordinafle  fa)  , il 
,,  quale  fovente  , o faceva  venir  1’  eletto  a Roma  , ovvero  delc- 
„ gava  ad  altri  la  fua  ordinazione  ; e dapoi  s’ introduce  , che  quan- 
„ do  accadevan  contefe  intorno  all’  elezione  t egli  le  decideva  , o 
„ per  compromeffo  fi  terminavano  ; il  qual  collume  vedefi  conti- 
„ nuato  ne’ tempi  di  San  Gregorio  Magno , del  quale  ci  rimangono 
,,  ancora  nel  regiRro  delle  fue  EpiRole  molti  provvedimenti  , che 
„ diede  per  1’  elezione  de1  Vefcovi  di  Capua , di  Napoli , di  Cuma , 
„ e di  Mifeno  nella  Campagna;  e nei  Sannio  de’Velcovi  diApruz- 
„ zi  (A)  . Ed  in  Sicilia  , come  Provincia  fuburbicaria , pur  oflerviamo 
„ la  medefima  autorità  elèrcitata  da’  Romani  Pontefici  intorno  all’  c- 
„ lezione  de’ Vefcovi , come  è manifefio  dall’  EpiRole  di  Lione  , e da 
„ quelle  di  Gregorio  Magno  (c) . 

,,  Ecco  in  brieve  qual  fu  del  quarto,  e quinto  (ècolo  la  politìa 
„ EcclefiaRica  in  queRc  noRre  Provincie  : ebbero  come  prima  i foli 
„ Vefcovi,  nè  riconobbero  fopra  le  loro  Città  alcun  Metropolitano  : 
„ folo  il  Pontefice  Romano  efercitava  le  ragioni  di  Metropolitano 
„ fopra  quelle  , e vi  teneva  fpezial  cura  , e penfiero  . Per  queRa  ca- 
„ gione  T nè  P erefia  d’  Arrio  , nè  la  Pelagiana  poteron  giammai 
,,  in  quelle  Provincie  por  piede  (_d) . Nè  i Patriarchi  di  CoRantino. 
„ poli  eran  ancora  entrati  nella  pretenfione  di  volere  al  loro  Patriar- 
•JkzRi'.v  . ,-i/  » cato 
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„ cato  fottoporre  quelle  Provincie  , ficcome  tentaron  dapoi  a tempo 
„ di  Lione  Ifaurico  , e del  Pontefice  Gregorio  IL  , e pofero  in  effetto 
„ ne’  tempi  feguenti  : di  che  altrove  avrem’ opportunità  di  favellare 
,,  Nè  in  quelle  noftre  Provincie  fi  conobbe  fin  a quello  tempo  altra 
„ Gerarchia  , che  di  Diaconi , Preti , Vcfcovi , e di  Metropolitano , 
„ qual’  era  il  Vefcovo  di  Roma  , Capo  infieme , e Primo  fopra  tutte  le 
„ Chiefe  del  Mondo  Cattolico  . Alcuni  anche  a quello  tempo  mettono 
„ l’ inflituzionc  de’  Sottodiaconi , degli  Acoliti , Eforcilli  , Lettori , 
„ ed  Ofiiarj  ; cd  eziandio  di  alcuni  Miniltri , che  non  s’ appartengono 
„ punto  all’ ordine  Gerarchico  , ma  alla  cullodia  , ed  alla  cura  delle 
„ temporalità  della  Chiefa  : di  che  altrove  ci  tornerà  P occafionc 
„ di  ragionare  . 

I.  Abbiamo  di  fopra  offervato , che  febbene  il  nome  di  Patriarca 
inquanto  indicava  la  potellà  de*  Vefcovi  de’ primi  Troni  non  fi  udì 
fe  non  nel  quinto  fecolo , ancorché  in  altre  lignificazioni  folle  più  anti- 
co nella  Chiefa  ; contuttociò  la  potellà  Patriarcale  era  già  conofciuta 
ne’  primi  fecoli  della  Chiefa , e dal  Concilio  Niceno  come  cofa  già 
antica  confermata,  e fpiegata  nel  vi.  Canone  . Ma  Giannonc  volen- 
do dall’ introduzione  del  nome  inferir  l’ illituzionc  della  potellà  per 
ingannarci  femplici , ci  vuol  dare  a credere,  che  allora  il  Romano 
Pontefice  cominciaffe  a divenir  Patriarca , quando  cominciò  ad  effer 
dillinto  da’ Greci  con  quello  nome;  e pretende  anche,  che  prima 
del  Vefcovo  di  Roma  follerò  col  nome  di  Patriarca  divilàti  gli  Efarchi 
di  Oriente.  Ma  noi  abbiamo  fatto  vedere  , che  febbene  i Romani  Pon- 
tefici non  ufarono  mai  quefto  nome  , eflo  nuIJadimeno  prima  d’ogni 
altro  fu  dato  per  una  certa  eccellenza  dagli  ftelfi  Greci  nel  Concilio  di 
Calcedonia  a San  Lione  I.,  nè  prima  di  lui  fù  dato  in  queft’ ampia 
lignificazione  ad  alcuno  Efarca  d’Oriente.  Ma  il  più  maravigliufo  di 
coftui  fi  è , che  confeffando  egli , che  Lione  Romano  Pontefice  fu  da 
Marciano  Jìejfo  Imperador  d’ Oriente  chiamato  “Patriarca  , foggiunge 
apprelfo  , che  il  Sirmondo  non  potè  contro  Claudio  Salmafio  allegar  fo- 
pra ciò  efemp } più  antichi , che  degli  Impera  dori  Anafiafio  , e Qiujiiuo  , 
i quali  aveano  chiamato  Patriarca  Ormifda  Vefcovo  di  Roma  . Ma 
1’ Imperador  Marciano  non  tenne  l’ Impero  afTai  prima  di  Anafiafio  , 
e di  Giuftino  ? e Lione  I.  non  governò  la  Cattedra  Apoftolica  affai  pri- 
ma di  Ormifda?  Come  adunque  il  gran  Sirmondo  non  potè  trovare 
efempj  più  antichi  del  nome  di  Patriarca  dato  al  Romano  Pontefice  , 
che  quelli  di  Anafiafio  , e di  Giuftino , che  con  quefto  nome  appella- 
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rono  Ormifda  ? Ma  bafta  aGiatmone  di  fcriver  tuttociò  , che  crede 
fvantaggiofo  agli  antichi  privilegi  del  Romano  Pontefice,  poco  impor- 
tandogli , che  in  ciò  fare  contraddica  a fe  fteflfo  . Ma  piti  grave  errore 
commette  feri  vendo  , che  fino  a quefti  tempi  non  fi  conobbe  in  quef  e 
tiojlre  Provincie  altra  Gerarchia  , che  di  Diaconi , Preti , e VeJ'covi , 
e di  Metropolitano  , qual  era  il  Vefcovo  di  Poma,  Capo  infime.  > e Primo 
/opra  tutte  le  Cbiefe  del  Mondo  Cattolico  ; foggiungendo  , che  alcuni 
mettono  a qùejìo  tempo  P ifituzicne  de ’ Sottodiaconi , degli  Acoliti , 
Efùrcijìi , Lettori , ed  Ofiiarj  ; ferita  però  nominare  chi  fieno  quefii 
alcuni  , che  fino  all’ età  di  Valentiniano  HI.  differifeono  I*  iftituzioni 
di  quefti  Ecclefiaftici  ufficj,  e di  quefti  Ordini , e fenza  fpiegarci  qual 
fìa  il  fuo  fentimento  . Ma  di  quefto  fuo  errore  già  l’abbiamo  di  fopra 
convinto  nel  primo  libro  , dove  abbiam  dimoftrato  I’  antica  iftituzio- 
ne  di  quefti  Ordini  Ecclefiaftici  minori  fino  da1  primi  fecoli  della 
Chiefa  00* 

II.  In  quanto  a quello , che  ei  dice  della  poteftà  metropolitica 
del  Romano  Pontefice  in  quelli  tempi  fopra  le  Provincie,  che  allora 
contenevanfi  in  tutto  quel  tratto,  che  oggi  dicefi  il  Regno  delle  due 
Sicilie,  noi  non  abbiamo  briga  con  elfo  lui , c li  concediamo  , che  non 
folo  in  quelle,  ma  anche  in  altre  Provincie  d’Italia  ne’ fecoli , de’ 
quali  parliamo , ed  in  altri  appreso  non  furono  Metropolitani , ma  il 
folo  Vefcovo  di  Roma  cfercitava  fopra  tutte  le  ragioni  metropolitiche  : 
e tutte  quelle  Provincie  , benché  divife  in  molte  fodero  nella  civil  difi. 
pofizione , non  componevano  , che  una  fola  Provincia  nella  confide- 
razione  Ecclefiaflica . Nè  avrelfimo  avuta  contefa  con  lui  in  quella 
parte,  fe  egli  ficcome  confelfa  l’antico  diritto  metropolitico  del  Ve- 
fcovo di  Roma  fopra  tutte  quelle  Provincie , che  compongono  il  Re- 
gno di  Napoli , ed  oltre  diiciò  il  fuo  Primato  fopra  tutte  leChiefe  del 
Mondo  Cattolico  , così  negato  non  avelfe  in  queflr  tempi  il  diritto 
Fatriarchico  dello  ftefio  Romano  Pontefice  fopra  tutte  le  Provincie 
d’  Occidente . Nè  vogliamo  lafciar  di  commendarlo  per  quel  pò  di 
buono  , che  ei  fcrive  in  quello  luogo , cioè  , che  per  la  fpecial  cura  , 
che  avea  il  Vefcovo  di  Roma  di  quelle  Provincie , nè  l' ere  fa  d’  Arrio  , 
nè  la  Pelagiana  poterono  in  cfle  por  piede  giammai  : benché  meglio 
averebbe  detto  , che  /’  erefa  Pelagiana  non  potè  in  quelle  Provincie 
fermare  il  piede  ; pofciache  egli  è certo,  che  Giuliano  gran  difenfore 
dell’  erefia  di  Pelagio  fu  Vefcovo  di  Pelano  t la  qual  Città  non  v’ ha 
oggi  dubbio  alcuno , che  fu  nel  Regno  di  Napoli  tra  gli  Irpini , dillante 

quin- 
ta) Vedi  toni.  }•  lib,  l<  cap.  4.  f.  1. 
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quindici  , o Tedici  migiia  da  Benevento  , ora  creduta  Fricento  (<*) , e fu 
nativo  di  Puglia  , come  lappiamo  da  Sant*  Agollino  \_b~]  . Ma  nulladi- 
meno  per  la  cura  , che  avea  il  Romano  Pontefice  di  quelle  Provincie  , 
gli  errori  di  Pelagio  « benché  da  colui  con  gran  forza  d’ingegno  , e 
d’eloquenza  follenuti , non  fi  radicarono  in  effe , ma  rimafero  in  un 
col  Tuo  Autore  feonfitti  , e ad  una  eterna  abbominazione  dannati . 

111.  Ma  poiché  Giannone  confeflando  il  Primato  del  Romano  Pon- 
tefice fopra  tutte  le  Chicfe  del  Mondo  Cattolico  , ha  penfato  nulladimc- 
no  foggettare  alle  regole  comuni  i limiti  dell’ immediata  Tua  poterti, 
e renderlo  in  quella  anche  inferiore  a i Patriarchi  di  Oriente  , quafi- 
che  egli  nommeno  di  quelli  dovefleo  dal  cortumc  introdotto  , o dal 
preferitto  de’ Canoni  ricevere  i termini  della  Tua  immediata  giurifdi- 
zione  ; convien  perciò  fargli  Papere  , che  nò  il  Concilio  Niceno  , nò 
l’ufo  della  Chieia  poteron  mai  collituire  alcuna  cofa,  onde  gli  fi 
preferi  vertero  la  forma,  ei  confini  del  Tuo  reggimento  ; che  anzi  la 
Chiefa  univerfalc  nafeente  ricevè  da  S.  Pietro  il  principio,  c la  forma 
della  Tua  politìa  : e perfeverando  l’autorità  di  erta  nella  Sede  Romana  , 
e ne’  di  lui  fuccertori , non  osò  il  Concilio  Niceno  coftituire  alcuna  co- 
fa  fopra  di  elTa,  veggendo,  che  niente  di  più  pereti  contribuir  fi  al  fuo 
merito  , efsendo  (late  a S.  Pietro  dal  Signore  tutte  le  cofe  concedute  . 
V iflituzìoue  della  Cbiefa  univerfale  nafeente,  fcrifseSan  Bonifacio  I. 
l’anno  ccccxxi  i.  a i Vefcovi di  Tertaglia  , ebbe  principio  dall'onore 
del  Beato  Pietro  : imperocché  dal  fonte  di  ejfo  , crescendo  il  culto  della 
Tfe  ligio  ne  , dorilo  in  tutte  le  Cbiefe  l'  Ecclcfìajlica  difciplina  : e i pre- 
cetti del  Sinodo  Niceno  non  altro  ci  attejlano  ; di  modo  che  non  osò  cojìi- 
tuire  alcuna  cofa  fopra  di  lui  , veggendo  niente  poterfi  conferire  fopra  il 
fuo  merito  : e tutte  le  cofe  dalla  parola  del  Signore  conobbe  effere fiate  a 
lui  concedute  [c] . 


(a)  Vid.  Ordinai.  Norif.  hift.  Pelag. 
lib.  I.  cap.  18. 

fi)  Ncque  enim  quia  te  Apuli J genuit  , 
idei  Perno,  vincendo / exifìima,  gente  , quo, 
non  potè,  mente.  S.  Aug*  lib.  6.  oper.  im- 
perlift.  cap.  1 8. 

fij  Infili  uno  univerfalit  nafeenti , Eccle- 
fi*  de  Beau  Petti  /umpfii  bonore  principiami 
in  quo  rt girne n eju , , tir ’ Jumma  cenfifiit . Ex 


CAPO 

eju,  enim  EcclefiaHic » difciplina  per  omnet 
Eccle  fin  , Religioni,  jam  crefcenre  cultura , 
fonte  manaril . Nican*  Sruadi  non  aliud 
prxcepta  tefijntur  : adrout  non  aliquid  lu- 
per tu»  tiufa  fit  confi'. tu  re,  cùm  vìderet 
nibil  Jupra  mernum  fuum  pofir  confi  tri  ; 
omnia  Jenique  buie  noverai  Domini  fermo- 
ne  conce  (fa  . Epift.  ti  v.  Bonifici! ’l.  apud 
Coulbnt  epift.  JCR.  FP,  col.  Jo}7, 
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C A P Oli. 

Del?  erigine , e del  progrefo  del  Monacbifmo. 


ER  non  lafciar  colà  Gian  none,  in  cui 
poflà  efercitare  il  Tuo  dente  mordace 
contro  le  pedone  di  Chiefa  , e con- 
tro gli  uomini  confagrati  al  Signore 
imprende  qui  a trattare  de*  Monaci, 
e della  loro  origine i e,  come  vedre- 
mo, ei  s’  ingegna  a tutta  poflà  di  av- 
vilir 1’  Irti tuto  Monacale , e Religio- 
r . VT  . , r<?>  e renderlo  grave  alle  pedone  del 

fecolo  . Noi  adunque  per  dare  ordine  a quella  materia  , molto 
contamente , e imperitamente  trattata  da  collui , diftineuere- 
mo  quello  Capo  in  più  paragrafi,  ne*  quali  dimoltreremo  l’an- 
tica origine  del  Monachifmo  , e il  gran  vantaggio  da  quello 
tanto  Ilhtuto  recato  alla  Chielà . 1 


§.  I. 

Deir  origine  del  Monachifmo , e della  vita  comune  Religiofa 
nella  Cri/liana  Religione . 

SOMMARIO. 

I . Prìocipj  del  Monacbifmo  riferiti  da  Gian  none  al  quarto fecolo . Por - 
ma  della  vita  monajlica  nata  colla  ftcjfa  Cbiefa , ed  enervato  da  i fri - 
mt  fedeli  , e dai  Terapeuti  in  Egitto  in  tempo  di  San  Marco  . 

II.  Terapeuti  fetta  Giudaica  fecondo  Giannone  . A quali  Autori  fia 
appoggiata  quefla  opinione  . Crijììanefmo  de>  Terapeuti  dimofìrato 
colla  tejhmontonza  degli  antichi  . 

III.  Frivole  oppofizioni  di  Giannone  contro  il  Cripia  ne  fimo  dé>  Terapeu . 
tv  lrN0m,e. dt  TeraPeuti  derivato  dalla  Cripiana  'Religione . 

. Monacbifmo  de*  Terapeuti  provato  dal  tenor  della  vita , che  of- 
fervavano . V.  Oppa, 
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V.  Oppoftzioni  contro  il  Monacbifmo  de’  Terapeuti  confutate  . 

.VI.  Effeni  chi  foffero , e di  quante  forti . Lor  Crifìianefmo  , ed  IJli- 
tuto  di  ulta  monadica . Succejfione  de ’ Terapeuti  in  Egitto  . 

VII.  Monaci , e Solitarj  in  Egitto  prima  del  ritiro  di  Sant*  Antonio 
Magno . Ri f con  tri  del  Monacbifmo  in  genere  nel  fecondo  , e nel  ter- 
zo fecola.  Vita  monaflica , e cenobica  ijlituita  da  Sant ’ Antonio 
nella  Tebaide  prima  della  pace  conceduta  da  Coftantino  alla  Cbiefa . 

PE  R togliere  all'  Illituto  Monaftico  quel  pregio  ragguardevole  , 
che  ad  elfo  meritamente  conviene  per  la  fua  illuftre  antichità,  (1 
accorda  Giannone  co»  Protettami  a fcemargli  quella  gloria  , ed  a farlo 
più  recente  di  quello  , che  veramente  fu,  aferivendo  il  fuo  principio 
al  quarto  fecolo  dopo  la  pace  data  da  Cottantino  alla  Chiefa  , e così 
dice  ; 


TESTO. 

DE  SM  O N A C 1. 

„ In  Oriente  però  [0]  s’ erano  già  cominciati  a fentire  i Solitarj,  ap- 
„ pellati  in  lor  favella  Monaci  : ma  quelli  non  eran,  che  uomini  del  fe- 
,,  colo  ,fenza  carattere  , efenzagrado,  i quali  nelle  folitudini  , e ne’ 
„ deferti  dell’  Egitto  per  lo  piti  menavano  la  lor  vita  : data  che  fu 
,,  pace  alla  Chiefa  dall’ Imperador  Coftantino  , cominciò  a rilafciarlì 
„ nella  comunità  de’Criftiani  quella  virtù  , che  ne’ tre  primi  prece- 
„ denti  fecoli  in  mezzo  alle  perfecuzioni  era  efercitata  : e fìccome  non 
,,  era  più  di  pericolo  1*  effer  Criftiano  , molti  ne  facevan  profeflione, 
,,  fenz’  eflereben  convertiti , nè  ben  perfuali  del  difprczzo  de’  piaceri , 
,,  delle  ricchezze , e della  fperanza  del  Cielo  . Cosi  coloro  , che  vol- 
„ lero praticare  la  vita  Criftiana  in  una  maggior  purità,  trovarono 
„ più  ficuro  il  fepararfi  dal  Mondo,  ed  il  vivere  nella  folitudine  {b)  . 

I.  L’origine  adunque  del  Monachi fino  fecondo  cottui  nacque  dal 
rilafciamento  de’Ctiftiani  fucceduto  alla  pace  conceduta  alla  Chiefa 
da  Coftantino  : ma  molto  falfamcnte  , e imperitamente  egli  ofa  cij» 
affermare  fui  rapporto  di  alcuno  inconlìderato  Scrittore . E comecché 
non  fia  da  approvarli  da  alcun  uomo  di  fenno  , che  non  Ita  prevenuto 

dall’  im> 

fai  Gùnnona  tom.  I.  lib.  ».  cap»  uh.  pag.  i jo.  e I jl. 

00  V.  Flcury  coftum.  dc’Crlft.  cap.  4. 
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dall’impegno  di  privato  intcrefle  , ciò  che  alcuni  hanno  pretefo  intor- 
no al  principio  dello  (lato  Monadico , ripetendolo  da  i tempi  d’  Elia , e 
di  Eltfeo  : dovendo  lèmbrar  quello  parere  , per  non  dir  cola  piò 
grave,  fondato  (opra  leggeriflimeconghietture  , e che  quanto  fi  tro- 
va fcritto  di  quelli  Profeti , e de’  loro  difcepoli  non  fu  , che  una  figu- 
ra , e un’ ombra  della  vita  monallica  ; contuttociò  non  do verà  parer 
cofa  lontana  dal  vero,  chela  forma  dello  fiato  monadico  nafcefie  in 
un  colla  fiefla  Chiefa , avendone  Crifto  Signor  noftro  date  le  regole 
nell’ infegnar  la  rinuncia  delle  ricchezze,  la  povertà  volontaria,  la 
mortificazione  de’ lenii,  eavendonei  primi  fedeli  efeguita  la  pratica . 
Ma  per  chiarezza  di  ciò,  efiendo  il  nome  di  Monaco  aflai  generale, 
per  non  prendere  equivoco  nel  nome  conviene  oflervare  , che  noi 
per  illato,  e vita  monallica  non  intendiamo  fé  non  quella  vita  comu- 
ne , che  da  molte  perfone  infieme  unite  fi  mena , avendo  in  comune 
tutte  lecofe  neceflarie  all’umanufo,  fenza  che  alcuno  in  particolare 
abbia  cofa  di  proprio , fervendo  al  Signore  concordemente , fequeftrati 
dal  fecolo  , e intenti  alle  mortificazioni  del  corpo  , c alla  contempla- 
zione delle  cofe  celefti . Or  quella  forma  di  vita  noi  diciamo  nata 
colla  primitiva  Chiefa  , allorché  i fedeli  vendendo  i loro  beni  , e de- 
pofitando  il  prezzo  a’  piè  degli  Apofloli,  niente  riferbandofi  di  proprio, 
e vivendo  in  comune  , erano  un  folo  cuore  , ed  un’  anima  fola  , come 
fcrive  San  Luca  (o).  Quefio  tenore  adunque  di  vita  tenuto  da’ primi 
credenti  fu  confiderato  da  San  Girolamo  come  forma  dell’  Ifiituto 
Monacale  (6);  la  qual  forma  di  vita  , crefcendo  la  moltitudine  de’ fe- 
deli , c non  efiendo  acconcia  a tutti  i generi , c gli  fiati  delle  perfone , 
che  la  fede  abbracciavano  , fu  feguita  da  molti  di  loro  , che  fequefirati 
affatto  dal  lecolo  fi  ritiravano  in  luoghi  deferti , ed  ivi  infieme  uniti  in 
povertà  , e incontinenza  , vivendo  , e campando  col  lavoro  delle  lor 
mani  fi  applicavano  continuamente  nel  fervizio  , e nelle  laudi  di  Dio . 
E che  quella  forma  di  vitafofie  tenuta  da  molti  ne’ tempi  Apollolici 
c in  AldTandria , e in  altri  luoghi , ne  fa  tefiimonianza  Filone  Ebreo  nel 
libro  della  vita  contemplativa  ; il  qual  Filone  perciò  da  San  Girolamo 

fu  an- 


ta] Omnet  et!am  , qui  credebanl  , 
erant  pari  ter  , tf  habtbant  omnia  com- 
mutila tTc-  Act.  1-44-  Ai  altitudini t au- 
re m ere  denti  um  orai  cor  unum  , £5"  ani- 
ma una  , nec  quifquam  eorum  > qua  pofli- 
debat , all  quid  [uum  effe  dicebat % jed  crune 
ìllit  omnia  communi  a UTc.  Ibid-  4. 

{b)  l atei  primi  credenltunt  fwt  bccle/ia  , 


quale t nunc  Monachi  ejfe  nituntur  , V 
cupiunt  , ut  nibil  ufquam  proprium  fit  , 
nuliui  inter  eoi  dive!  , nnllut  pauper , CT 
patrimonia  egentibuj  dividantur  , oratiom 
vacuar  , & pi  almi s , dofirinaque  continen- 
ti* , quale t Luca/  tefert  primum  Hicrofo- 
lymii  fulffe  credente!  . S.  Hieronym.  lib. 
de  Scriptor*  Eccidi  in  Pii  ileo. 
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fu  annoverato  tra  gli  Scrittori  Ecclefiadici , perche  in  lode  de’ nodri 
Cridiani  deferifle  Ja  fanta  vita  di  coloro  , che  vivendo  in  comunità  ne’ 
Monaderj  menavano  vita  povera , e continente  , tutti  dediti  alla  con- 
templazione, chiamati  da  elio  Terapeuti  (a)  . 

lì.  Ma  alla  tedimonianza  non  lolo  di  San  Girolamo  , ma  di  Eufe- 
bio di  Cefarea,  il  più  antico,  ed  accurato  Scrittore  dell’ Ecclefiaflica 
Storia,  e di  Sant1  Epifanio,  i quali  hanno  collantemente  creduto  , 
che  i Terapeuti  deferitti  da  Filone , i quali  non  può  negarli  , che  mc- 
natero  vita  di  forma  monallica,  fodero  Criftiani  (£)  , fi  oppone  Gian- 
none  ; e fenza  recare  alcun  tedimonio,  col  pelo  gravidimo  della  fua 
autorità  cosi  dice  : 

TESTO. 


,,  I primi  Monaci,  che  ci  comparvero  (r),  farono  infra  di  lor 
„ divifi  , e didimi  in  due  Ordini , ciò  fono , Solitarj  , e Cenobiti  : i pri- 
„ mi  fi  chiamaron  anche  Eremiti , Monaci,  Monazonti , ed  Anaco- 
„ reti.  Alcuni  han  voluto  tirar  l’origine  del  Monachifmo  da’  Tera- 
„ peuti , che  credettero  efsere  una  particolar  focietà  di  Cridiani  dabi- 
„ lita  da  San  Marco  ne’  contorni  d’  Alcfsandria  ; de’ quali  Filone  dc- 
„ ferivo  la  vita . Ma  fe  bene  Eufebio  avefse  creduto  , che  i Terapeuti 
„ fofsero  Cridiani , ed  avefse  loro  attribuito  il  nome  di  Afceti  ; nul- 
„ ladimeno  è cofa  affatto  inverifimilc  riputar  quelli  Crijlianì  , e difee- 
„ poli  di  San  Marco  . Poiché  quantunque  la  vita  , chcdilor  ci  deferi- 
„ ve  Filone,  fofse  molto  conforme  a quella  de’ Cridiani,  le  molte 
„ cofe  però  , che  e’  foggiunfe  de’  loro  riti , c codumi  , come  1*  of- 
„ fervanza  del  Sabbato  , la  Menfa  fopra  la  quale  offerivano  pani , fa- 
„ le,  edifopo  inonor  della  fagra  Menfa  , ch’era  dentro  al  vedibolo 
„ del  Tempio  , e mille  altre  ufanze  , che  non  s’accordano  co’codu- 
„ mi  degli  antichi  Cridiani , convincono  , e fan  vedere , che  coloro 
„ fofsero  Ebrei , non  Cridiani  . Il  nome  di  Afceti  , che  Eufebio  loro 
„ attribuire  , non  deve  fargli  pafsar  per  Monaci;  poiché  ficome  il 
„ termine  di  Afceti  è un  termine  generale  , che  lignifica  coloro,  che 
Tum.lV.  P P ,,  me» 


(a)  Pbilo  JwJxui  natione  Alexandrìnui 
de  genere  Saccrdotum  , idcircò  a tubi t inter 
Scriptorei  Eccle/ìa/licoi  ponti ur  , quìa  de 
prima  Marci  Evangt lift a apui  Alex andri- 
am  Jcribeni  Eccle/ìa,  in  nofìrorum  laude 
verfaiui  efl  , non  folttm  eoi  ibi  , fed  in  mul- 
ti! quoque  Prtvinriie  effe  memoram  , er 
baiti  acuì»  torni»  dicati  Monajìerta  : ex 


quo  appare I talem  primùm  Cbrijlo  creden- 
num  fuiffe  Ecclefiam  quale!  nunc  Monachi 
ejfe  ntiuniur  (Ve.  S.  Hicronym.  loc.  eie. 

(b)  Eultb.  hill.  Ecclcf.  fib.  a.  cap.  17. 
S.  Epiph.  hxrcf.  ij>.  nuin.  5.  juxtà  cdition. 
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„ menano  una  vita  di  quella  degli  altri  più  auilera  , è piti  religiofa 
„ cosi  non  fi  può  conchiudere  aver  egli  creduto , che  gli  Afceti  fof- 
„ fer  Monaci . 

II.  Ma  egli  per  altro  in  conférma  di  quefta  Tua  opinione  poteva  ad- 
durre l’ autorità  di  Giufeppe  Scaligero , di  David  Biondello , di  Clau- 
dio Salmafio  , di  Ugone  Grazio,  e di  Jacopo  Bafnagio  Scrittori  Pro- 
tettami, co’quali  fi  farebbe  fatto  grand'onore  negando,  che  i Tera- 
peuti deferitti  da  Filone  fòfser  Criftiani . E benché  di  quella  ftefsa  opi- 
nione fieno  ancora  alcuni  Cattolici , come  Arrigo  Valefio  , Stefano 
le  Moine  , Antonio  Pagi , il  loro  numero  è afsai  fcarfo  in  paragone 
di  altri  Scrittori  di  primo  grido,  che  fottengono  il  contrario  parere , 
quali  fono  i due  Cardinali  Baronio , e Bellarmino  , Monfignor  Godeau 
Vefcovo  di  Venza  , i due  famoft  Critici  Padre  Daniele  Papebrocchio  , 
e il  Sig.  di  Tillemont , e finalmente  il  Padre  Montfaucon  nelle  Note  da 
lui  fatte  al  libro  di  Filone  della  vita  contemplativa  , tradotto  in  Fran- 
cefe , e rtampato  nel  mocc  i x.  , per  non  parlare  di  un  altro  numero  infi- 
nito di  Autori  di  minor  grido  della  Cattolica  comunione  , che  in  ogni 
tempo  han  foftenuto  quefta  opinione  ; i primi  contradditori  della 
quale  fono  flati  i Protettanti . A quelli  Scrittori  Cattolici  può  aggiun- 
gerfi  un  Letterato  di  primo  nome  tra’  Protettanti  medefimi , qual  fu 
Ifacco  Voflio  feguito  da  altri  d’ inferior  ordine  parimente  Protettami , 
come  da  Tommafo  Bruno , da  Guglielmo  Beveregio,  e dal  Signor 
Mackenfio  , il  quale  nella  fua  difefa  dell'  antica  Monarchia  di  Scozia 
riguardai  Terapeuti  non  folo  come  Criftiani , ma  ancora  come  primi 
Anacoreti.  Volendofi  adunque  riguardare  il  numero,  e la  qualità  de- 
gli Autori,  molto  piò  probabile  doverà  apparir  l’opinione  , che  af- 
ferma, i Terapeuti  efsere  (lati  Criftiani , di  quella  , che  ciò  nega  . Ma 
toglie  poi  tutto  il  pefo  a quefta  feconda  l’autorità  degli  antichi , cioè, 
di  Eufebio , di  San  Girolamo , di  Sant’  Epifanio  , di  Sozomeno  , di 
Caflìano , c di  altri , i quali  diftruggono  il  fondamento  , fopra  cui  fi 
aPP°gI*a  I*  opinion  negativa  : conciofiìache  ilGiudaifmo  deferitto  da 
Filone  in  quelli  Terapeuti , che  dà  tanto  fattidio  a quelli,  che  negano 
perciò  in  efli  il  Crittianefimo , non  recò  niente  di  fofpetto  ad  Etile - 
bio  , e aS.  Girolamo  per  non  riputarli  Criftiani , che.anzi  lo  confide- 
rarono  come  indifpenfabile  a i primi  fedeli , che  dall’  Ebraifmo  fi  con- 
vertirono all’  Evangelio  : efsendo  cofa  indubitata  , che  i riti , e le 
cerimonie  giudaiche  non  cosi  pretto  poterono  tutte  fvellerfi  dagli  Ebrei 
convertiti  . Odali  pertanto  come  parla  Eufèbio  : U quale  [ e’  dice 
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parlando  di  Filone  ] è fama  , che  in  Roma  ne * tempi  di  Claudio  venijfe  a 
famigliar  congrejfo  con  Pietro,  il  quale  ivi  predicava  . Nè  ciò  è inveri  fi- 
mi le  ; imperocché  quel  Commentario  , di  cui  favelliamo , da  ejfo  dopo  mol- 
ti anni  lavorato  , contiene  manifejlamente  l' Ecclefajìiche  regole,  che 
da  noi  fino  ad  ora  fi  offervano  ; e defcrivendo  quanto  mai  far  fi  pojfa 
efattijjimamente  la  vita  de ’ nofiri  Afceti  , fi  fa  evidente  , che  egli  non 
filamento  vide , ma  approvò , e commendò  come  divini , e degni  di  ve- 
nerazione fecondo  lui  gli  uomini  Apofiolici , nati  , come  è da  credere  , 
dagli  Ebrei , che  perciò  ojfervavano  una  gran  parte  delle  antiche  giu- 
daiche cofiumanze  (a).  L’ ifteffa  cofa  afferma  S.  Girolamo  , dicendo: 
Filone  uomo  facondiffnno  tra ’ Giudei  , veggendo  la  prima  Cbiefa  di  Alef- 
Jandria  tuttavia  giudaizzante  , quafi  in  laude  della  fua  gente  fcrijfe  un 
libro  fopra  la  lor  converfazìone  ( b~)  . Non  fece  adunque  alcuno  fcrupo- 
lo  nè  ad  Eufebio  , nè  a San  Girolamo  il  giudaifmo  de’ Terapeuti  per 
non  crederli  Criftiani;  ma  confiderando  il  tenor  della  lor  vita  del  tut- 
to conforme  all’antica  Criftiana  difciplina.li  riputarono  novelli  Criftia- 
ni convertiti  da  San  Marco  dall’ ebraifmo  , e ritenenti  tuttavia  molte 
giudaiche  offervanze  , che  colla  Criftiana  credenza  effenzialmente  non 
ripugnavano  CO  • Di  quello  fentimcnto furono  molti  altri  degli  antichi. 
Cosi  tra’ Greci , come  tra  i Latini  : tra  i Greci  Sant’ Epifanio  , S.  Gian 
Grifoftomo,  cSozomeno(d);  e trai  Latini  Caflìano  , e Beda  (e). 

III.  E'  ben  però  da  ammirarli  la  franchezza  del  noftro  Giurifconful- 
to , il  quale  dopo  aver  riferiti  alcuni  riti  giudaici  offervati  da  quelli  Te- 
rapeuti fecondo  il  detto  di  Filone , maeftrevolmente  conchiude , che 
quelle  tali  cofe  convincono  , e fan  vedere , che  coloro  foffero  Ebrei  , 
non  Criftiani:  quando  Eulèbio  , uomo  vicino  alla  Criftiana  difciplina 
de’  primi  tempi,  dall’ offervanze  giudaiche  di  coloro  non  folo  non 
rimafe  convinto , che  foffero  Ebrei , ma  confederato  il  tenor  della  lor 
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vita  , e di  altre  loro  coftumanze  rellò  perfuafo  , che  Criftiani  foflero  : 
di  modo  che  dopo  aver  narrato  ciò  , che  di  loro  riferifce  Filone  , così 
foggiunge  : ^rte/ìe  parole  di  Filone  noi  /limiamo  dette  wanife/lamente , 
efenza  contraddizione  de'  t/oftri  Crijlìani  [«].  Pafsandopoi  ad  efami- 
tiare  altri  detti  di  Filone  per  convincer  quelli , che , come  ei  dice  , odi» 
natamente  non  a vefser  voluto  credere,  che  quello  Scrittore  parlato 
avefse  de’  nollri  primi  Criftiani , conchiude  : Ma  che  Filone  Jcrive/fa 
que/le  coj'e  olendo  in  mente  i primi  Predicatori  dell'  Evangelica  dottri- 
na , e la  di/cipUna  da  principio  iufegnata  dagli  Apojloli  , a tutti  è ma- 
nifejlo  [£]  . Or  cheGiannone,  o qualche  altro  Scrittore  di  quelli  ul- 
timi fecoli  abbian  potuto  meglio  intender  le  parole  di  Filone  , e me- 
glio fapcre  fe  i riti  giudaici , i quali  cfso  attribuifce  a i Terapeuti , ripu- 
gnal'sero  , onò  alla  difciplina  de’  primi  Criftiani , di  quello,  che  in- 
tendefse,  c fapefse  Eufebio  Cefarienfe  primo  raccoglitore  delle  memo- 
rie Ecckfìaftichc  , e Padre  delia  Storia  della  Chiel'a  , e uomo  fornito 
in  ogni  genere  di  erudizione , è cofa  , che  non  potrà  darli  ad  intendere 
fe  non  ad  uomini , che  abbandonando  il  buon  fenfo  hanno  adottato 
lo  fpirito  di  novità.  Opera  pertanto  poco  degna  del  fuo  fa  pere  fece 
Arrigo  Valefio  nelle  Note  fopra  Eufebio,  allorché  fi  propofc  dimoftrare 
contro  il  fentimento  manifeftiftimo  di  quello  illuflre  Scrittore  , che  i 
Terapeuti  non  eran  Criftiani  ; non  recando  per  altro  in  pruova  del  fuo 
afsunto  altri  argomenti , che  quelli  già  recati  dal  Calvinifta  Dalleo  , c 
da  altri  Protcftanti , i quali  hanno  tutto  l’impegno  di  ftcrminarc  dal 
primitivo  Criftianefimo  gli  Afceti  defcritti  da  Filone,  veggendo  in  quelli 
confagrato  da’ tempi  Apoftolici  il  digiuno  quarefimale,  ed  altre  of- 
fcrvanze  Criftiane , che  la  Chiefa  Cattolica  ha  Tempre  mai  ritenute, 
e che  cflì  hanno  abbandonate  colla  loro  rivolta  . Ma  agli  argomenti 
del  Valefio  ha  foddisfatto  pienamente  il  P.  Montfaucon  nell’Opera 
citata,  dimoftrando,  che  nelfuno  di  que’  riti  giudaici  attribuiti  da  Fi- 
lone a i Terapeuti  ripugnano  a i primi  Criftiani . Ma  quando  a Gian- 
none  non  folle  piaciuto  feguirc  il  fentimento  de’ piò  illuftri  Cattolici 
fu  quello  punto  , non  avcrebbe  dovuto  difpregiare  Guglielmo  Bevere- 
gio Scrittor  Protcllante , il  quale  rifpondendo  alle  oppofìzioni , che 
dal  Dalleo,  e da  altri  fi  fanno  contro  iJ  Criftianefimo  de*  Terapeuti  , 
e particolarmente  a quella , fopra  cui  fa  ftrepito  Giannonc  , cioè , 
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dell’ oflervanza  del  Sabbato,  fa  vedere,  che  Filone  non  parlò  del 
Sabbato  giudaico  , ma  femplicemcnte  del  fettimo  giorno , dicendo , 
che  convenivano  tra  loro,  e ramificavano  un  giorno  di  ciafcuna  fct- 
timana  , il  quale  può  convenire  egualmente  alla  Domenica  , che  al 
Sabbato  ; e che  quando  anche  avelie  parlato  del  Sabbato  giudaico  , ciò 
nulladimcno  non  oda  al  lor  Cridianefimo  : conciolliache  non  è igno- 
to  agli  Eruditi , che  appredo  alcuni  de*  primi  Cridiani  fu  in  ufo  alcuna 
volta  l’odervanza  del  Sabbato  . Ma  dal  nome  defTo  de’ Terapeuti , 
che  altro  non  fignifica  , che  Curatori , Sanatori , o Medici , dal  verbo 
Sipario",  , raccoglie  Sant’ Epifanio , che  edi  erano  Cridiani;  e così 
chiamati  dall’ edere  imitatori  di  Gesù  Crido  , il  cui  fantidìmo  Nome 
int  ebraico  fignifica  quello  defTo,  che  importa  Terapeuta  in  greco  ; 
Raggiungendo  , che  con  quedo  nome  furono  chiamati  i Difcepoli  del 
Signore  , e i primi  fedeli  prima  che  in  Antiochia  fofler  nomati  Cridia- 
ni : Imperocché,  die’ egli  , Gesù  in  ebraica  favella  fi  chiama  Terapeu- 
ta , ovvero  Medico  , e Salvatore  . Ma  cbecbejta  di  ciò  , furono  già  ap- 
pellati con  quefto  nome  i fedeli  prima  che  fi  cbiamajfero  Crijliani  (b)  . 
Quindi  non  è da  maravigliarfi  fedal  Santo  fono  chiamati  Jedei  ha* uvi 
dal  verbo  greco  idoptat  curo,  o medico,  e dal  curare,  o medicare, 
«irò  ri  ictjààoA  , quelli  , che  da  Filone  fono  chiamati  Terapeuti , che 
iuonan  l’idedo,  che  Medici , e Curatori,  dal  verbo  greco  curare  «Va' 
ri  Sipario",  . Queda  delTa  lignificazione  di  nomi  , o Anonimìa  tra 
Cesò  nell’  ebraico,  e lerapeuta  nel  greco  fu  odervata  ancora  da 
S.  Cirillo  Gerofolimitano  dovedide:  Gesù  adunque  fecondo  gli  Ebrei 
è Salvatore  , ma  fecondo  la  greca  favella  è Sanatore:  imperocché  egli 
è Medico  delle  anime  , e de’  corpi  , e Curatore  , Sipar lueà, , degli  [pi- 
riti (c)  . Ragionevolmente  adunque  credè  Sant’  Epifanio  , che  dalì’cf- 
ler  feguaci  del  Salvatore  derivade  il  nome  ne’  Terapeuti  deferitti  da 
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Filone  ; e che  molto  perciò  temerariamente  da  alcuni  Profetanti  fu 
quello  Padre  tacciato  d'ignorante  nell'  interpetrazione  delle  lingue  . 
Ma  la  collaro  infoleatiffima  audacia  fu  ben  riprefla  dal  magno  incom- 
parabil  Dionilio  Petavio  (<?)  . Ma  non  volendo  noi  brigare  fu  quello 
punto  ci  balla , che  Sant’  Epifanio  fofse  di  fermò , e collante  fenti- 
mento  , attefa  la  vita  , ed  i collumi  de'  Terapeuti  fecondo  la  relazioni 
di  Filone,  che  quelli  fofser  Crilliani , e primi  difcepoli  diS.  Marco  , 
da  lui  convertiti  alla  fede  di  Crillo  dall'  ebraifmo  ; e perciò  ritenenti 
tuttavia  qualche  antica  ofservanza  giudaica  , come  fu  co/lume  de* 
primi  Crilliani , che  dal  giudaifmo  fi  convertirono . Or  fegueado  noi 
l’autorità  di  fi  gran  Padre  , e di  tutti  gli  antichi,  che  di  quella  mate- 
ria hanno  fcritto  , lafcieremo,  che  Giannone  (ìegua  l’opinione  de’  no- 
velli Critici  perla  maggior  parte  Protellanti , ed  ameremo  meglio  er- 
rar con  Eufebio  , con  San  Girolamo  , con  Sant’  Epifanio , e con  altri 
gravilTimi  Scrittori  antichi , e moderni  del  medefimo  avvifo  , che  Pa- 
per con  loro.  Per  quella  medelima  ragione  non  polliamo  approvar 
l’opinione  del  Signor  Baillet , e del  Signor  Fleury  , i quali  dichiaran- 
doti contro  il  Crillianetimo  de’  Terapeuti , e volendo  che  quelli  for- 
mafscro  una  Setta  giudaica,  fodengono  nulladimeno  come  colà  cer- 
ta, che  v’ erano  già  molti  Crilliani,  che  diflinguevanti  dagli  altri 
per  un  tenordi  vita  particolare  ; i quali  ritirati  nelle  Campagne  vicine 
ad  Alefsandria  , e chiuti  in  povere  cafe  li  occupavano  in  continue 
orazioni,  lavorando  colle  lormani,  prolungando  per  molti  giorni  le 
loro  allinenze , ofservando  la  continenza , e non  prendendo  rilloro 
fe  non  tramontato  il  Sole  (6)  : imperocché  di  quelli  primi  Crilliani 
dillinti  da  i Terapeuti  in  tempo  di  San  Marco  , e ofservatori  di  una 
vita  particolare  più  perfètta  di  quella  , che  gli  altri  Crilliani  teneva- 
no, noi  non  abbiamo  alcuna  memoria  apprefso  gli  antichi  : e perciò 
o non  vi  erano  allora  Crilliani , che  fi  diftinguefser  dagli  altri  per  un 
tenore  di  vita  particolare , o quelli  erano  i Terapeuti . 

IV.  Ma  pollo  , che  i Terapeuti  fofser  Crilliani , farebbe  nulla- 
dimeno  da  cercarti  le  fbfsero  Monaci . Il  Padre  D.  Bernardo  di  Mont* 
faucon  , che  nell' Opera  citata  fodiene  il  Cridianefimo  de’ Terapeuti , 
niega  in  loro  il  Monachifmo  : fembrando  a lui  molto  più  probabile  , 
che  in  que’ tempi  ne  fofse  affatto  fconofciuto  il  nome,  e la  profeflìo- 
ne . Ma  fe  ti  voglia  confiderar  la  cofa  in  fe  delfa  , fi  conofcerà  apcr- 
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temente  ridurli  Ja  difputaad  una  mera  quidione  di  nome  : imperoc- 
ché ficcome  non  può  negarli , che  non  forte  allora  conofciuto  il  nome 
di  Monaco,  o di  Monachifmo  ; così  non  può  metterli  in  contefa  , 
che  la  vita  de1  Terapeuti  non  folle  del  tutto  conforme  all’lflituto  mo- 
nadico , o che  efli  fodero  del  tutto  oflervatori  , o iditutori  della  mo- 
nadica vita,  comecché  Monaci  non  d chiamalfero . Quindi  l’ Autor 
della  lettera  fcritta  al  Padre  Mofitfaucon  nel  mdccx.  , e Rampata  poi 
nel  mdccxii.  colla  rifpoda  del  detto  Padre  , e con  la  replica  dello  def- 
fo  Autore,  con  molta  ragione  oderva  , che  quando  fi  ammetta  , che 
i Terapeuti  fofler  Cridiani , non  può  farli  a meno  di  non  riconofcerli 
per  Monaci , e per  tali  furon  riconofciuti  da  tutti  gli  antichi  , e tali 
finalmente  ce  li  dimodra  la  forma  della  lor  vita  da  Filone  deferitta  : 
imperocché  lo  fpogliarfi  , che  efli  facevano  di  tutti  i loro  beni  : l’ab- 
bandonar la  propria  cafa  , i Genitori  , i Congiunti  , gli  Amici  , e 
tutte  le  cure  del  fecolo  : il  ritirarli  in  luoghi  deferti  : il  fidare  il  loro 
foggiorno  lontano  dalla  Città:  I’  abitare  in  didinte  celle,  che  efli 
chiamavano  Semne  , o Monadcrj  : il  cantare  due  volte  il  dì  , la  matti- 
na e la  (era  , le  lodi  del  Signore:  l’applicarfi  tutto  il  rimanente  del 
giorno  alla  lezione  delle  fagre  Scritture,  e alla  contemplazione  delle 
cofeceledi:  il  non  prendere  nè  bevanda,  nè  cibo  fe  non  una  volta  il 
giorno  al  tramontar  del  Sole  , foddisfatti  di  poco  pane  : il  prolungare 
i digiuni  fino  atterzo,  e al  fello  giorno  fenza  guflare  alcuna  Porta  di 
cibo:  l’oflervar  perpetua  cadità  : il  praticarfi  tutto  quedo  da  ciaf- 
cheduno  con  uno  deflo  tenore:  P adunarli  infieme  una  volta  la  fet- 
timana  in  una  Semne  più  grande  per  aflidere  alle  conferenze  , e par- 
tecipare de*  divini  miderj  , non  fon  cofe  , che  dimodrano  una  forma 
perfetta  di  monadica  difciplina?  Che  fe  poi  fi  richiederti:  , che  a’ Te- 
rapeuti foprantendeffe  un  Superiore  , o Prefetto  , come  a’ Monaci  fo- 
prantcndeva  l’Abate,  non  manca  Filone  di  accennarcelo,  nè  manca 
Fufcbio  di  oflervarlo  , dicendo  : Oltre  tutte  quefle  cofe  deferire  Filone 
il  grado  de’  Pref denti  &c.  (a).  Meritamente  per  tanto  l’ i deflo  Sto- 
rico dice,  che  Filone  parlando  de’ Terapeuti  deferi ve  la  vita  de’noflri 
Afceti  (fi);  il  qual  nome,  cheche  fi  gracchi  Giannone , benché  gene- 
ralmente porta  applicarli  a tutti  coloro , che  menano  vita  più  aurtera  , 
e re  igiofa  , o,  per  meglio  dire  , più  efercitata  , come  porta  il  nome 
’Anurèt  efercitatore  ; è certo  nulladimeno , che  fu  fpecialmente  ap- 
plicato 

l'V)  np»V  rime  yoifH  ròr  r»r  irpO-  I (ti)  Tir  Pi 'or  •fft  crup  li  (tir  A txii- 
t parar . Eufcb.  hift.Ecclef.  lib.  t.  [ iter  iVojs»  . Euicb.  ibid. 
cap.  17.  I 
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plicato  a i Monaci , come  quelli  , che  più  degli  altri  efèrcitavano 
nelle  mortificazioni  la  loro  vita , e i loro  Monaflerj  furono  anche  det- 
ti  Afceterj  ; e San  Bafilio  diede  il  nome  di  Afeetici  a que’ Sermoni, 
eh’  e’  compofe  ad  irruzione  de’  Monaci . Ma  lafciando  da  parte  le  qui- 
flioni  di  nome  , e parlando  della  cofa  , il  certo  è , che  l’Illituto  oflerva- 
to  da  i Terapeuti  è quell’  ifteflb , che  fu  tenuto  da’  Monaci  in  Egitto  , 
come  attefla  Sozomeno , il  quale  paragonando  la  vita  de’  Terapeuti 
deferitta  da  Filone  con  quella  de’  Monaci  di  Egitto  , che  erano  in  fuo 
tempo,  cosi  dice:  Ma  l’ abitazione , il  vitto,  eia  convenzione  di 
quelli  tal  effe  re  /lata  [ riferifee  Filone  ] , qual  ora  noi  vegliamo  prati- 
care da  i Monaci  dell’  Egitto  C a)  . Quindi  è cofa  di  maraviglia  , che  il 
Padre  Daniel  Papcbrocchio  ricufando  conofcer  per  Monaci  i Terapeuti 
di  Egitto  deferirti  da  Filone  , affermi  poi , che  gli  altri  dallo  Beffo  Fi- 
lone rammentati  , i quali  in  altre  Regioni  cosi  tra’ Greci , come  tra* 
Barbari  offervavano  l’ilteffa  vita  , non  foto  fofscr  difcepoli  degli  Apo- 
lidi , o degli  uomini  Apoflolici , ma  fofsero  inoltre  veri  Monaci , 
ancorché  tal  nome  non  fbfse  allora  in  ufo  ( b')  . 

V.  Ma  neppure  il  Padre  Montfaucon  può  accordarfi  a creder  Mo- 
naci i Terapeuti , tuttoché  li  creda  , e li  dimoltri  Criftiani  ; e ciò  per 
la  ragione  , che  nelle  loro  adunanze  intervenivano  donne , con  cui  ci- 
bavanfi  alla  medefima  tavola  , quando  per  altro  fi  è Tempre  confide- 
rato  come  un  efsenzial  dovere  de’  Monaci  il  non  conviver  con  donne , 
e il  fuggir  fopra  ogni  altra  cofa  la  loro  converfazione  . Ma  arerebbe 
dovuto  quello  dotto  Padre  per  non  farfi  fcrupolo  di  quelle  donne  far 
riflelfione  a piò  cofe . Primieramente , che  ne’  tempi  Apollolici  ef- 
fendo  i Crilliani  ottimi  fedeli , potevano  fenza  recare  altrui  fofpetto 
trattare , e converfar  con  donne  : e San  Pietro  , ed  altri  Apofloli 
co.iducevano  feco  donne  in  loro  compagnia  fenza  porger  la  menoma 
ombra  di  fcandalo  , o miniflrare  occafione  di  torto  giudizio , trattan- 
dole come  forelle  fpirituali  per  la  carità  , che  ad  efiì  le  univa  in  un  me- 
defimo  fpirito  CO  • Secondariamente , che  quelle  donne  erano  ver- 
gini , e anziane  , c ofservavano  il  medefimo  rigore  di  vita  , che  tene- 
_ tih,  | - ■ - ---  - - ■■  vano 

fa]  0/W  J àvrSr  , f Slamar,  £ ambìgo  , t2“  vera  orniti  ni  Monachili  ( licer 
Siayaylw'  toieiurleu  t apicitec#  , Ha*  hoc  nomea  nec  cium  ufurparetur  ) , idefi  jo- 
£ nu eie  rvr  tb?»  eùyuTriar  (etra-  litariot , acncfco  . Vii).  Papcbrocli.  re  (pouf. 

yo'ìt  eroXirrvouirrr  élùuir  ■ Soromenus  ad  P-  Scbrfihn.  a S-  Paulo  arc.nf.  num.  6p. 
liift.  Ecciti  - lib.  i - cap.  1 a.  IO  Kunquid  non  babtmui  pote/latcm 

r b ! Aliti  vero  , atta  in  alili  Rcgionibui  mulierem  f ororem  circumducendi  fitte!  t T 
« uter  Gr.ecoi , V Barbarci  indicai  Philo  , calori  Apofloli  , t?  fratta  Domini  , (JT  Ct- 
aliorum  quoque  ApofìoUru’rt  , vel  Apofloli - pbaiì  Ad  Csrinih-  *•  cap.  p.  veri.?. 
corion  virorum  fuiffe  difeipultt  nequaquam  . * 
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vano  gli  uomini  , ritirate  nelle  loro  celle  , da  cui  non  ufcivano  , che 
una  volta  la  fettimana  per  trovarli  alla  comune  adunanza  : onde  dal 
medcTimo  lflituto  erano  dette  Terapeutidi . Terzo  , che  quando  in- 
tervenivano al  comune  rauno  fi  ardevano  in  parte  feparata  dagli 
uomini  , e da  loro  divifa  per  mezzo  di  una  parete  alta  tre  , o quattro 
cubiti.  Quarto,  che  non  intervenivano  alla  menfa  co’ Terapeuti  fe 
non  in  alcune  folennità  dell’  anno  , nè  di  altro  li  cibavano  , che  di  pa. 
ne  condito  col  tale  , non  gultando  vino  , offervando  un  rigorofo  filen. 
zio,  attente  ad  afcoltar  quelle  cofe,  che  per  riftoro  dello  fpirito  li 
proponevano  dal  Prepollo  di  quell’ Adunanza  , e terminata  la  menfa 
li  partivano  in  due  cori , l’uno  di  uomini , di  donne  l’altro  , da  i qua- 
li con  armoniofo  alternativo  concento  li  lodava  il  Signore  , accompa- 
gnando il  canto  con  alcune  danze  compoltidime , religiofe  , e piene  di 
gravità  . Quello  è quanto  ci  narra  Filone  delle  con  verlàzioni  de’ Te- 
rapeuti colle  donne  . Dal  che  chiaramente  li  deduce  , che  niente  quel- 
le oliavano  in  que*  primi  tempi  alla  vita  monallica  , maflìmainente  la- 
pendoli  da  Filone  , che  cosi  gli  uomini , come  le  donne , menavano  vita 
celibe  , e fuora  de’ tempi  predetti  non  converfavano  inlieme  , e che 
tutta  la  loro  convenzione  era  di  fpirito,  e praticata  con  molta  cau- 
tela , riguardo  maflìmamente  all*  età  avvanzata  delle  donne  : benché 
dappoi , intepidito  forfè  il  fervore  dello  fpirito  Apollolico , fu  riputato 
opportuno  rilegare  affatto  le  donne  dalla  convenzione  co’  Monaci . 

VI.  £ che  vi  lìa  Hata  una  non  interrotta  fucceflìone  di  Monallerj , e 
di  Monaci  da  quelli  Terapeuti,  e da  San  Marco  fino  a Sant’Antonio  , 
tanto  in  Egitto  , quanto  in  altre  parti  di  Oriente  , efsendo  che  Filone 
afferifea  , che  quelli  trovavanfi  ancora  in  altre  Regioni , oltre  1’  Egit- 
to , fembra  , che  fi  poffa  dimollrare  con  più  d’  un  argomento  . Pri- 
mieramente effendo  fiuti  da  alcuni  antichi  riconofciuti  i Terapeuti  fol- 
to nome  di  ElTeni , o Effei , Tappiamo  da  Plinio  , che  quelli  nel  tempo  , 
in  cui  egli  fcriffe  , menavano  una  vita  perfettamente  monallica  fuora 
dello  (tremito  della  Città  , e fequellrati  dal  commercio  degli  uomini, 
olTcrvando  povertà,  e esilità  , ed  occupandoli  nella  contemplazione. 
Gli  Ffj'eui , feri  ve  Plinio,  dall'  Occidente  fungono  i lìdi  fin  dove  nuo- 
tano . Gente  folitaria  , ed  in  tutto  il  Mondo  oltre  tutte  le  altre  maravi- 
gliofa  , fenza  alcuna  femmina  , rinunciato  ogni  accoppiamento  vene- 
reo , fenzo  pecunia,  compagna  delle  palme  [</]  . Ma  poiché  colla  da 
Tom.lV.  Q q Filo- 

la) Ab  Occidente  littora  Effeni  fugitant  | venere  abdicata , fin ; pecunia  , [oda  pat- 
ufqucquà  necent , geni  jota  , & in  loto  erbe  I marum  , Flinius  iib.  f . cap.  17.  ' 
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Filone,  edaGiufeppe,  che  gli  Efseni  erano  una  Setta  giudaica  (a"); 
perciò  conviene  avvertire,  che  quelli  da  Filone  fono  didimi  in  due 
generi,  l’uno  degli  Efseni  pratici,  rìr  «vaKiixiv  , l’altro  degli  Efscni 
contemplativi  , rir  Sutfimxmr , come  ofserva  il  dottiflimo  Petavio  [£]  . 
De’  primi  fci  ifse  Fi;one  il  libro  intitolato  dell’  effer  libero  chiunque  at- 
tende alla  probità  , «rie*'  rì  <rx/nt  sarojìiMr  im<u  ìAtuStpay  : de’  fecondi 
fcrifse  il  libro  della  vita  contemplativa  , ovvero  della  virtù  de’  Jttpplì- 
canti , ine*'  Stupirà *«  # lxirùr  dpirùr  • 1 primi  quantunque  adinenti 

dalle  mog  i , abitavano  contuttociò  nelle  Città  , e menavano  vita  fo. 
ciale  : Non  hanno  ejft,  dice  Giufeppe  di  lor  favellando  , una  fola  Cit- 
tà , ma  più  di  loro  abitano  in  ciafcbeduua  CO : eforcitavano  in  oltre 
varie  arti , per  le  quali  efeguire  la  mattina  per  tempo  era  data  lor  li- 
cenza da  quelli , che  aderti  foprantendevano  (0  • Ma  gl*  Efseni  con- 
templativi facevano  lor  foggiorno  lontani  dalla  Città , e feparati  dalla 
focietà  , occupati  foJamente  nella  contemplazione  delle  cofe  celedi  , 
e nella  mortificazion  della  carne.  E quelli  Efseni  erano  i Terapeuti 
deferitti  di  fopra , i quali  altri  certamente  non  erano , che  Efseni 
convertiti  alla Crilliana  fede  da  San  Marco  in  Egitto  , e da  altri  Apo- 
itoli , o uomini  Apoflolici  in  Paleflina , e in  altre  Regioni,  dov’ erano 
quelli  Efseni . Or  ficcome  è cofa  certa , che  i Criltiani  dopo  la  predi- 
cazione dell’  Evangelio  per  lungo  tempo  cosi  da  i Romani , come  da’ 
Greci  erano  conofciuti  per  Giudei , e Giudei  nominati  ; così  è del  tut- 
to limile  al  vero,  che  veggendo  Plinio  quella  forma  leverà,  e mara- 
vigliofa  di  vivere  , ed  in  tutto  monadica  , tenuta  da  alcuni  Crirtiani 
nella  Giudea,  li  ravvifafse  per  Efseni,  già  conofciuti  come  una  Setta 
bendidinta,  e rinomata  tra  i Giudei . Ma  fembra  nulladimeno  , che 
gli  Efseni  deferitti  da  Plinio  fieno  didimi  dagli  Efseni  Filoniani  , con- 
templativi, e Terapeuti:  concioflìache  quedi  non  fuggivano  i lidi  del 
mare,  particolarmente  in  Egitto , dove  aveano  fifsato  il  loro  foggior- 
no apprefso  il  lago  Maria  vicino  al  mare,  nel  qual  luogo  erano  fre- 
quenti i loro  Semiti , o Monaderj , per  la  opportunità  del  luogo  , e la 
falubrità  dell’aria  : laddove  gli  Efseni  Pliniani  fuggivano  i lidi  del 
mare.  Querto  però  è lo  fcoglio,  in  cui  urtò  Claudio  Salmafio  nella 
fpofizione  di  quedo  pafso  di  Plinio , penfando  che  quello  Scrittore 

parlato 


[4]  Jofcphus  lib.  t.  cip.  7.  He  Etcid. 
(b~)  l’età  vius  in  Notis  ad  S.  Epiphan.  hx- 
ref- 18  • num.  f. 
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parlato  avefsc  de’  lidi  del  mare  in  genere  , e che  quelli  fofsero  fuggiti 
dagli  Efseni , acciocché  i marittimi  commercj  non  nuoccfsero  alla  pu- 
rità , ed  alla  tranquillità  della  lor  vita  [a]  . Ma  egli  s’ ingannò  a par- 
tito , come  ben  dimoltra  il  gran  Petavio  , facendo  vedere  , che  Plinio 
non  parla  d’  ogni  lido  , ma  di  quello  folamente  del  Mar  morto  , o del 
lago  , o palude  Asfaltide  , di  cui  Plinio  avea  parlato  nel  Capo  antece- 
dente : efsendo  che  fpirando  quello  lago  aure  peftifere  , che  infettano 
Y aere  vicino  , gli  Efseni  fuggivano  da  tutto  quel  tratto,  ondefiflcn- 
dcva  la  nocevole  efal azione  di  que’  lidi , ufquequà  nocent  (J>) . Del  ri- 
manente amando  quelli  Efseni  la  falubrità  dell'  aria  , vivendo  ritirati  , 
e folitarj , ofservando  la  callità , e la  povertà  , abitando  tra  i palmeti , 
non  erano  differenti  dagli  Efseni , o Terapeuti  di  Egitto  . E fc  non  fi 
trovano  poi  ne’  primi  tre  fecoli  cosi  frequenti  rifeontri  della  fucceflio- 
ne  de  i Terapeuti , di  ciò  pofsono  efsere  Hata  cagione  leperfecuzioni  , 
le  quali  quelle  religiofe  Adunanze  impedivano  , e collringevano  i Cri- 
ftiani  a fuggirfi  dalle  lor  conofciute  abitazioni  , ed  a nafeonder  fé  (ledi , 
e le  loro  alfemblee  . Pare  nulladimcno  , che  Origene  non  ofeuramen- 
te  in  una  delle  fueOmille  deferiva  lo  flato  particolare  di  alcuni  Cri- 
ftiani  del  fuo  tempo  , diftinto  dagli  altri  fedeli , e ci  manifefli , che  la 
vita , che  da  quelli  fi  teneva  , folfe  quella  appunto  de*  Terapeuti  : 
mentre  dice  , che  alcuni  vi  erano , i quali  liberi  da  tutti  i temporali 
negozj,  unicamente  attendendo  al  fcrvizio  di  Dio  combattevano  per 
li  deboli  o per  età,  o per  fedo,  o per  propofito  , colle  orazioni  , co’ 
digiuni  , colla  giuflizia  , colla  milericordia  , colla  manfuetudine  , 
colla  callità  , e con  tutte  le  altre  virtù  fc]. 

VII.  Ma  comecché  tutte  quelle  enfe  badanti  fieno  a dimoflrare  , 
che  1’  Iflituto  del  Monachifmo  fino  da’ tempi  Apoflolici  fu  confagrato 
ne’ primi  Criftiani  , e fuccefiìvamente  mantenuto  fino  al  quarto  lèco- 
lo  ; contuttociò  non  vogliamo  di  quello  argomento  valerci  contro 
Giannone  per  convincerlo  di  aperta  falfità  dove  ripete  dal  quarto 

Q q 2 fecolo 


fa]  Ideò  porrò  fugiebant  mare,  (f  quàm 
longtffmè  poterà  no  a litoribut  , W portabiti 
feje  a move  barn  F.Jfem  , ne  puntali  , ac 
Iranquillitati  vita  , quam  feflabantur,  ma- 
ritimii commercia  nocerent  . Salinai.  Eser- 
cii. Plin.  pj£.  61  a. 

(à)  Vici.  Pctavium  appendice  a.  ad  ani- 
madverf.  in  Epiphan.  adveri.  CUud.  Salmaf. 
cap.  i. 

(c)  In  Populo  Dei  funi  quidam  ( ficut 
sdpofiolui  diut  ) , qui  militarli  Oro  : illi  /ine 


dubio  , quife  non  obligant  negotìii  feculari - 
bui,  er  ifli  Junt  , qui  frocedunt  ad  btllum  , 
(T  pugnarti  advcrjiìi  gemei  inimicai  , 13“ 
spirituale t nequitiai  prò  reliquo  populo , 13" 
proiii,  qui  ìnfirmioret  funi , fine  per  ala- 
lem  , five  per  Jtxum , fi  ve  per  piopofitum  . 
Pugnane  antem  ifit  orationibui , è?  jt pu- 
niti, t?"  j ufi  iti  a , pittare , manfuetudine  , O* 
caffi  late  ,cunflijque  coni  ine  mi  a virtutibui . 
Origencs  hom.  ij-  iaNutucr. 
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fccolo  l’origine  del  Monachifmo , e dalla  pace  conceduta  da  Collan- 
tino alla  Chiefa  . Lafciamo  che  ei  , f.guendo  la  maggior  parte  de* 
Protcflanti , e di  que’  pochi  Cattolici , che  pretendono  di  faperne 
piò  d’Eufebio,  di  San  Girolamo  , e di  altri  antichi  Padri , nieghi  , i 
Terapeuti  edere  flati  Criltiani , ed  avere  avuta  fuccelfione;  potrà  egli 
perciò  (oflenere  , che  i Monaci  cominciarono  a fentirfi  nel  quarto  fé- 
colo  ? e che  diede  occafione  al  Monachifmo  il  rilaflamento  de’ Cri- 
fliani  dopo  la  celTazione  delle  perfecuzioni  ? Parlando  del  Monachifmo 
in  genere  comprendente  gli  Anacoreti,  eiCenobiti  certa  cofa  è , che 
quando  Sant’Antonio  il  grande  abbandonato  il  fccolo  fi  ritirò  nella 
folitudine,  ciò  che  accadde  nell’anno  cclxx.  , benché  non  fodero  i Mo- 
nafterj  de’ Solitarj  in  Egitto  così  frequenti  come  furon  dappoi,  ve 
n’ erano  però  molti,  e quelli  in  luoghi  bensì  rimoti  dalla  Città,  e 
fcparati  dal  commercio  de’  Cittadini  , ma  non  già  nel  vallo  deferto  , 
come  attella  Sant’  Atanafio  nella  vita  dell’ rflelfo  Sant’ Antonio  (<j)  ; 
foggiungendo  , che  il  Santo  giovane  vifitando  or  l’uno  , or  1’ altro 
di  que’  Solitarj , da  ciafcheduno  apprendeva  qualche  particolar  virtù , 
in  cui  li  trovava  eccellenti  : da  chi  l’ allinenza  , da  chi  il  digiuno  , da 
chi  la  manfuctudine , da  chi  la  giocondità,  da  chi  l’umiltà,  da  chi 
la  contemplazione,  da  chi  la  mortificazione  de’ fenfi , per  formare  in 
fe  flelfo  un  perfetto  efemplare  d’ogni  virtù . Nell’  anno  adunque ccixx. 
v’  erano  già  in  Egitto  Monaci  , e Solitarj , nè  quelli  erano  nati  allora  , 
ma  alcuni  da  Sant’ Antonio  furono  trovati  già  vecchi  nell’ lllituto  di 
quella  vita  , a cui  fi  erano  dati  dalla  lor  prima  età,  come  narra 
Sant’ Atanafio  (£):  e quelli  fenza  dubbio  averanno  apprefa  da  altri 
la  forma  di  quella  vita.  Quindi  non  v’ha  cofa,  che  polla  ritirarci 
da  credere  , che  nel  fecondo  fccolo  S.  Telesforo  uomo  Greco  , dallo 
flato  di  Anacoreta  nell’anno  cxxvm. , o , come  altri  vogliono , cxxvit. 
fofse  innalzato  al  Pontificato  Romano  , e che  nel  terzo  fecoloS.  Dio- 
nigi da  Monaco  nell’anno  cclix.  , o , come  altri  vogliono  , ccuv.  folle 
creato  Romano  Pontefice,  come  narrano  gli  Autori  delle  lor  vite 
appretto  il  Bibliotecario  (c)  : mentre  fappiamo  da  Sant’  Epifanio  , 
che  l’ eretico  Marcione  verfo  la  metà  del  fecondo  fecolof.’parollì  dalla 
Chiefa  dopo  ayer  profefsata  lacallità  , eia  vita  monallica  Ma 

quan- 
ta' NecdUm  attimi  crebra  tram  Mona-  | quidam  , vitam  folitariam  a prima  felìatut 
feria  in  \ZEgjptd  , nec  0 inni  ni  quifquam  alate.  S.  Arhanjf- _ in  vita  S.  Anton. 
aliam  ftlituainem  noverai  . S.  Athanal'.  in  c)  AnalUf.  in  vita  S.  Telclphori  . Idem 
▼ita  S.  Anton,  ex  interpret.  Pctri  Nannii  • in  vita  S-  Dionvfii  • ^ t , 

(*,)  Erat  ijitur  in  anello  vicino  Jenex  I [rfj  Tir  Sì  «fotoo t avri  fitor  »«p- 

S»  ne» 
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quando  fi  voglia  pur  favellare  dello  flato  perfetto  del  Monachifmo , 
cioè  , di  quello  , che  ammette  comunità  di  Monaci  fotto  la  difciplina  , 
e la  direzione  di  un  Superiore,  certa  cofa  è,  che  quello  genere  di 
vita  cominciò  affai  prima  della  pace  data  da  Coftantino  alla  Chiefa  : 
imperocché  confentono  tutti  gli  Scrittori , che  intorno  all’anno  cccv. , 
quando  piò  infieriva  la  crudele  perfecuzione  di  Diocleziano  , c Maflt- 
nvano  , diede  S.  Antonio  Magno  principio  a'  fuoi  Monafterj  nel  vallo 
deferto  della  Tebaide  (a)  . Narra  Sant’  Atanafio  nella  vita  di  lui , che 
molti  tratti  dalla  fama  delle  fue  prodigiofe  virtò  andandolo  a trovare  , 
e convinti , e perfuafi  da’  fuoi  fermoni  del  difprezzo  del  Mondo  , prò- 
pofero  d’imitare  il  fuo  efempio,  e fattifi  fuoi  difcepoli  fi  moltiplica- 
rono in  quella  folitudine  i Monaci , lui  tenendo  per  Radrc  , e per  Mac- 
ftro  , il  quale  prefe  il  carico  di  reggerli  (6)  : foggiungendo  dopo  ciò  , 
che  avendo  un  giorno  congregati  tutti  i fuoi  difcepoli,  a loro  preghie- 
re preferifle  ad  elfi  la  regola  , e l’ iflituto  della  vita  , che  doveano  of- 
fervare  CO*  Avendo  adunque  in  quella  guifa  illituita  nel  deferto  la 
vita  cenobitica , e crefcendo  fempre  il  numero  di  coloro , che  cor- 
revano ad  abbracciarla  , l’annocccxi.  nella  feroce  perfecuzione  moffa 
contro  la  Chiefa  in  Oriente  , e particolarmente  in  Egitto  da  Maflìmino 
Daza  , accefo  Sant’  Antonio  dal  defiderio  del  martirio  fi  partì  con  al- 
cuni de’  fuoi  Monaci  dal  deferto , e giunto  con  effi  in  Aleffandria  , 
fenza  punto  farli  timore  de’ Giudici  s’impiegò  nel  confortare  i Con- 
feffori  di  Crillo  a perfeverar  nella  fede  , e a difpregiar  le  minacce 
degli  empj  . Per  la  qual  cofa  commoffo  il  Giudice  dalla  collanza 
del  Santo  , e de’  fuoi  compagni  , comandò  , che  neffun  Monaco  inter- 
veniffe  al  luogo  del  giudizio  , nò  fi  faceffe  vedere  nella  Città  (</)  . Ma 

comec- 


1X01*  tanti . fiorà^ur  •?’  'JTÒpX* 
( óioi  E«ru*oT«  Tilt  n fj.srt pai  àyiat 
x*:o kixnt  • $*1  iniho  vita  , jciùctt , ca- 
fiilatem  pretjt ferini , Monachimi»  inflitti- 
la profejjut  cft  , Parerne  naiuj  calbotic a co- 
munioni! bpijcopo  - S.  Epiplun.  h*r.  un* 
ex  mterprct.  Petavù  . 

a,  Tillemont  Mcmoircs  pour  l’hift.  £c- 
clef.  tom*  7. 

(b}  Senno  ejui  fate  conditili  confolaba- 
tur  mceflot  , docebat  injcioi  , concorUabat 
iratoi  , or»  ni  bui  juaderu  mhil  amori  Cbri- 
fli  ante  pone  n.t  ut»  ...  nei  mora  plura  au.lien- 
lia  corda  ad  / umana'  Um  rtrut » eontemptum 
batc  ejui  tua  fu  ornilo , UT  habilanJa  i.remi 
iftud  ejui  exordium  full  ....  lUirJufaue  ut 


priflinii  laborlbui  perfeverani , mullot  ma- 
gtfteno  juo  fratta  cc infirmavi! , ita  ut  bre.- 
vi  tempore  plurima  fierent  Monafleria  , no- 
va , antiquojque  Monacboi  prò  alale  , vel 
tempore  , paterno  modcrabatur  aff  ciu  . 
S.  Atliatuf.  in  vita  S.  Antoni  i . 

■(<•)  £>uadam  a uh  m die,  clini  S.  / Into- 
nivi congregati!  Fratribui  rogare  tur  , ut  eit 
influutona  largiremo  pracepta  , cum  pro- 
pilei ica  fiducia  exatiam  vocem  ajebal  ISTc. 

ibid- 

ld]  £>uamobrem  comma ui  iulex  ob  /In- 
torni,fociorumque  ejui  confi anham,  prxcepit 
nullum  penimi  Monaci orum  objervare  ju- 
dicium  3 aut  ir.  Cullate  verfari  • ibid. 
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comecché  nafcondendofi  gli  altri  per  quel  giorno , egli  fi  prefentalTe 
nel  cofpetto  del  Giudice,  e mo  fi  rade  difpregiar  le  colui  pene;  Dio 
nulladimeno  lo  volle  confervare  alla  cufiodia  , e all’  accrefcimcnto 
del  gregge,  che  egli  avea  congregato  al  Signore  , acciocché  1*  Ifli- 
tuto  de’  Monaci  fofse  corroborato  colla  fua  orazione , e col  fuo  efem- 
pio  [a]  , benché  fette  de’  Tuoi  Monaci  in  quella  perlècuzione  confu- 
mafsero  il  martirio  , de’  quali , oltre  i Menei  greci , celebra  la  memo- 
ria  il  Martirologio  Romano  fotto  li  19.  di  Ottobre  . Da  tutto  queflo 
apparifee,  che  non  folamente  il  Monachifmo  in  genere,  ma  il  per- 
fetto fiato  monadico  fu  iftituito  prima  delia  pace  data  da  Coftantino 
alla  Chiefa  , feppure  non  fi  vuol  negar  fède  a Sant’  Atanafio  , o giu- 
dicare , come  il  Riveto  , o qualche  altro  eretico  ha  fatto  , che  la  vita  , 
quale  noi  abbiamo  di  Sant’  Antonio  , dal  confenfo  univerfale  di  tutti  i 
fccoli  creduta  fcritta  da  Sant’  Atanafio , non  fia  di  lui . Ma  le  frivole  , 
e impertinenti  oppofizioni  di  coftoro  furono  già  dottamente  , e fodif- 
fiinamente  confutate  dal  Signor  Hermant  ( b~) , dopo  cui  non  rimane  pifi 
luogo  ad  uomo  fenfato  di  dubitare  della  germanità  di  quell’ Opera  di 
Sant’  Atanafio  , ancorché  Cafimiro  Udino  , uomo  dopo  la  fua  apofla- 
fia  dalla  Chiefa  Romana  d’ incerta  Religione , o Pirronilla  , sù  quello 
punto  rifriggendo  tutte  le  conghietturc  leggeriflime  del  Riveto  , c 
dclBafnagio,  ed  alcune  freddifiime  di  fuo  capo  inventandone,  abbia 
con  vano  sforzo  proccurato  rapir  quell’opera  a Sant’ Atanafio , ed 
attribuirla  ad  alcuno  feioperato  impofiore . Ma  ficcomeè  cofa  certa 
dall’un  canto,  e confettata  dagli  fletti  avverfarj , aver  Sant’Atanafio 
fcritta  la  vita  di  Sant’  Antonio  , come  attefiano  tra  gli  antichi  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  , e San  Girolamo  CO  > c dall’altro  non  trovarli  al- 
tra vita  di  Sant’Antonio  attribuita  a Sant’Atanafio , fuor  di  quella, 
chevicnda  cofioro  ripudiata  , la  quale  folamente  trovafi  in  tutti  gli 
antichi  Codici  greci  MMSS. , che  ci  fon  rimarti  , riferita  a quello 
Santo  , e della  quale  fi  veggono  citati , c lodati  molti  patti  da  S.  Gio- 
van  Grifofiomo,  da  Palladio,  da  Socrate,  c da  altri  antichi  00 : 
cosi  ancora  riman  certa  l’ identità  di  quell’  Opera  , c refian  convinte 
di  leggerezza  , e di  temerità  tutte  le  oppofizioni  dell’  Udino , e di  altri 

fuoi 


(а)  Sed  Dominai  , qui  fuo  grigi  farà - 
lat  magifìrum  , fervavi t jlntonium  , ut  in- 
Jìitutio  Monachorum  {.ficut  faQum  e/l  ) non 
Jolum  oraiione  ejui  , fed  tT  confpedibuj 
firmare  tur  . ibid. 

(б)  He  r min.  Vie  de  S,  Athaaafe  »lir.JI. 
«hip.  9- 


(f)  Narianaea.Ont.  in  ff.  Athanaf.  Hie- 
ronym.  lib.  de  Script-  Ecclet.  cip-  4 9- 
( d>  CKryioft-  liom.S.  in  Mitthxum  . Pal- 
ladius  hift.  La  aliaci  cap.  8.  Socratcì  hilt. 
Ecclef.  lib.  a.  cip.  n-  Se  bo.  4.  cap.  14. 
S Ephraan  1 /oannea  Dimalceima  , & aiii  . 
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fuoi  Profetanti  contro  dieta,  al  depravato  gulto  de’  quali  apparifce 
guaito  , e corrotto  , vano , e puerile  tutto  ciò,  che  non  fi  confà  col- 
le nuove  m adirne  della  lor  falfa  Religione  . 

§.  I I. 

Delle  varie  forti  de ’ Monajlcrj , e de ’ Monaci  ne'  primi 
cinque  fecoli , e de"  loro  efercizj . 

SOMMARIO. 

I.  Varie  fortificazioni  apprejfo  gli  antichi  del  nome  di  Monafiero , Che 
co  fa  foffero  te  antiche  Lauree , e quando  aveffer  principio  . 

II.  V ir j generi  di  ^Monaci  : Di  quante  forti  foffero  gli  Anacoreti . An- 
tichità de * Cenobi  ti  . t Abbagli  di  Giannone  . 

III.  Monaci  vagabondi  : loro  difetti  particolari  attribuiti  da  Giannone 
al  Mouachifmo  . 

IV.  Perfezione  della  vita  cenobitica  , efludio  della  povertà  de'  Monaci 
Cenobiti  . Eferciz]  laboriofit  del  Monacbifmo  . Vita  monafiica  calun- 
niofamente  riputata  oziofa . Leggi  de'  Principi  contro  qual  forra  di 
Monaci  indirizzate . 

CO  N immenlà  confufione  di  cofe  prima  di  diltingucr  le  va- 
rie forti  de’  Monaflcrj  , e de’  Monaci  parla  Giannone  della 
moltiplicazione  di  elfi , e cosi  dice  : 

TESTO. 

>,  Comunque  ciò  fiali , egli  è cofa  certa  (a),  che  erano  nel  quarto 
„ fecolo  quelli  Monaci  moltiplicati  in  guifa  , che  non  vi  fu  Provincia 
„ in  Oriente,  che  non  ne  abbondalfe . 1 a Dioccfi  d*  Oriente,  il  cui 
,,  capo  era  Antiochia , ne  fu  piena  : in  Egitto  il  numero  era  infinito  . 
,,  Nell’Affrica,  e nella  Siria  parimente  abbondavano  : ed  in  Occi- 
„ dente  eran  ancora  in  quelli  tempi  penetrati  fin  dentro  a’  confini  del 
„ Vefcovato  Romano  , nella  nollra  Campagna  , e nelle  circonvicine 
i,  Provincie  , ficome  è chiaro  da  una  Coflttuzione  di  Valentiniano  il 
» vecchio  dirizzata  nell’  anno  ccclxx.  a Damafo  Vefcovo  di  Ro- 
ma 

(a)  Gunnonc  tom.  i.  lib.  i.  cap.  ult.  pag.  iji# 


ji2  Dell’  esterior  politiVì 

„ ma  [a].  Palladio  [£]  ancor  rapporta,  in  quelle  noftre  Provincie , 
„ come  nella  Campagna  , e luoghi  vicini,  verlb  la  fine  del  quarto  feco- 
,,  lo  , molti  aver  menata  vita  eremitica  , e folitaria  : ed  il  P.  Carac- 
,,  ciolo  (c)  non  pur  nella  Campagna  , ma  anche  nel  Sannio  , e nella 
„ Lucania  ne  và  molti  ravvifando  . 

„ Quelli  viveano  nelle  folitudini , e ne’ deferti,  ed  ivi  menavan 
,,  una  vita  tutta  divota  , fciolti  da  ogni  cura  mondana  , e lontani  dalla 
„ Città  , e dal  commercio  degli  uomini . Si  fabbricavano  per  abitare 
„ povere  cellette,  e palpavano  il  giorno  lavorando,  facendo  Ituoje  , 
„ panieri,  edaltre  opere  facili  , c quello  lor  lavorio  ballava  non  folo 
„ per  alimentargli , ma  ancora  per  far  grandi  elemofine. 

,,  1 Gentili  reputavano  quella  lor  vita  oziofa , ed  infingarda  , 
„ onde  ne  furono  acerbamente  calunniati  da’  loro  Scrittori  (<Q  , 
,,  accagionandogli,  che  in  quelle  folitudini  fi  contaminalfero  d’o- 
„ gni  fozza  libidine  , e di  nefandi  vizj  . Non  avean  certa  regola , 
,,  nè  fi  legavan  a voto  alcuno  : la  lor  vita  quieta  tirava  della  mol- 
,,  ta  gente  al  bofeo  , tantoché  nevenner  torto  a nafeer  degli  abufi, 
,,  perche  molti  per  isfuggire  i pcft  della  Curia  , gli  altri  carichi  della 
„ Repubblica , e per  menare  una  vita  affatto  oziofa , e fottrarfi  da 
„ ogni  altra  obbligazione  , fotto  finto  pretefto  di  Religione  lafciavano 
„ le  Città,  e andavanfi  ad  unire  con  quelli  Solitarj  ; tantoché  fu  di 
„ mellieri  a Valente  di  proibire  quelli  loro  recedi , e ordinare  , che 
„ fi  richiamaffero  da  que’ luoghi  nelle  Città,  a portare  i carichi  lor 
„ dovuti  CO  • 

,,  Ma  i Solitarj , non  guari  dapoi , degenerando  dal  loro  irtituto  , 
„ troppo  fpeffo  frequentavano  Je  Città , e s’ intrigavano  negli  affari 
„ del  fecolo  ; nè  vi  occorreva  lite  ne’  Tribunali,  nè  faccenda  , o qual 
„ altro  fi  forte  negozio  nelle  piazze  , ch’erti  non  ne  voleffcro  la  lor 
„ parte  : e crefcendo  vie  più  la  lor  audacia  , furon  fovente  cagione 
„ di  molti  difordini  , e tumulti  : di  che  fe  nc  leggono  molti  efempj  ap- 
„ predo  Eunapio  , Crifallomo  , Teodoreto  , Zolimo  , Libanio  , 
,,  Ambrofio , Bafilio  , Ifidoro  Pelufiota,  Geronimo,  ed  altri  (/'* 
» tanto  che  bifognò , che  i Giudici , e gir  altri  Magiftrati  ricorreffero 

„ all’ Im- 

( e)  L.  6.  Cod.  de  Dfcurìon.  lib.  io, 

tic.  JI. 

(/)  Eunap.  itdef.  pig.  78.  Cliryfoft. 
orat.17.  ad  Popul uni. Theodor. lib.J.  cap.ip. 
Zofim.  lib.  I . pag.  800.  Liban.  orat.  Am- 
brof  epirt.  ap. 


(ai  L.  io-  Coi  Tlieod.  de  Epifc-  & Cler. 
[4  J Pallad.  ad  Liud. 

(c)  P.  Caracciol.  de  Sicr.  Ledei.  Nea- 
polit.  monutn.  eap-  a.  f.3.  f. 

[O  Eunapio  cd  altri  , che  potremo  vederli, 
fra  gii  altri  , predo  Amaja  1.  atf,  gip.  de 
Dtiuriin.  lib,  io. 
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all’Imperodor  TeodoGo  M.  perche  rimediatte  a’  difordini  sì  gra- 
„ vi,  ed  alla  Rep.  pernizioG,  e da  quel  Principe  fu  proferita  legge, 
,,  colla  quale  fii  comandato  , che  non  partiffero  dalle  loro  folitu- 
,,  -dini , nè  capitanerò  mai  piè  nelle  Città  : ma  non  pattarono  ven- 
„ timeG,  che  Teodofio  ingrazia  de’  medefimi  Solitarj  rivocò  laleg- 
» ge  00  • 

„ Ebbero  coRoro  per  loro  Gonfaloniere  nella  Tebaide  Paolo  , 
,,  detto  perciò  primo  Eremita  : nella  Paledinallarione,  e ne’ deferti 
„ d’  Egitto  Geronimo,  i quali  con  intento  d'imitare  , così  vivendo  , 
„ Elia  , e Giovanni  precurfòr  di  Crifto,  G renderono  per  la  loro  aude- 
„ rità  affai  rinomati,  e celebri. 

„ Gli  altri  s’ appellaron  Cenobiti , ovvero  ReligioG  , perche  efll 
„ avevanG  prefcritte  certe  regole  di  vita  , ed  in  comunità  vivevano  . 
„ Traggon  quelli  la  loro  origine  dagli  EJfc/ji , ch'era  una  fetta  di  Giu- 
„ dei  didima  da'  Terapeuti , e la  maniera  del  loro  vivere  era  molto  di- 
„ verfa  da  coloro,  Gcome  quelli , che  menavan  una  vita  tutta  contem- 
,,  piativa,  e molto  divota,  della  quale  Filone  (6)  appretto  Eufebio 
„ fa  lungo  racconto  , defcrivendola  tutta  Gmile  a quella  de'  nodri 
„ ReligioG . 

I.  Con  queda  confufa  artificiofa  narrazione  melcolando  Giannone 
molte  colè  , che  doveano  etter  feparate  , cerca  obliquamente  mettere 
in  diferedito  il  Monachilmo , accagionandolo  generalmente  di  difordi- 
ni  , e di  difetti,  i quali  non  erano  del  monadico  Idituto  , nè  de' veri 
profeffori  di  etto,  ma  di  alcuni  falfi  Monaci , che  di  Solitarj  non  ave- 
vano fe  non  il  nome  : quaGche  la  mala  vita  di  alcuni  , che  affumevano 
il  nomedi  Monaco,  potette  recare  infamia  al  monadico  Idituto  : imi- 
tando in  dò  i Gentili , i quali  non  didinguendo  , o didinguer  non  vo- 
lendo i veri , da  i falG  CriGiani , le  fcelleratezze  de’Gnodici  , de’  Va- 
lentiniani , de’  BaGJidiani , e di  altri  nefandi  modri , che  del  Cridiano 
nome  G abufavano  , attribuendo  al  Cridianefimo  , la  Cridiana  Religio- 
ne infamavano  . Per  diflipare  adunque  quede  nebbie  , con  cui  il  nodro 
Storico  cerca  bellamente  ofeurar  la  làntità  del  monadico  Idituto , 
convien  didinguer  piò  colè , ed  offervar  primieramente  , che  il  nome 
di  Monadero , come  quello  di  Monaco,,  piò  forti  d’abitazioni  , e d’ Ifti- 
tuti  GgniGcavano  . Per  Monadero  adunque  alle  volte  prendeafi  la  fo« 
litaria  abitazione  di  un  folo  Monaco  , o Solitario  : e tali  erano  le  po- 
vere , e lèparate  cellette  de’ Terapeuti  in  Egitto,  dette  da  Pilone  Semne , 
Tom.lV.  . R r da 

(a)  L.11,  Cgd.Tbeod-  de  fiftnac,  (b)  Eufcb,  de  prcpirjt.Cvaog.  Loyfuu  dej  Ordref 
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da  Eufebio  Monaderj  0>) . Cosi  Monaderj  ancora  da  Sant’Atanafio  fu- 
ron  dette  quelle  piccole  abitazioni  (parte  pe  *1  Contado  di  Aleflandria  , 
nelle  quali  uno , due  , o al  più  tre  Solitarj  per  ciafcheduna  abitavano 
nell’anno  cctxx., quando  la  prima  volta  S.Antonio  M.  fi  ritirò  ( b) . Ma 
il  più  fovente  il  nome  di  Monaderio  dava  li  a que’  luoghi  , dove  mol. 
ti  Monaci , o Solitarj  in  comunità  vivendo  abitavano.  Equedifimil- 
mente  erano  di  due  Torti.  Alcuni  aveano  le  celle  de’ Monaci  tra  loro 
contigue,  con  qualche  Torta  di  comunicazione.  Altre  erano  le  celle 
fparte,  e Teparate  l’una  dall’altra,  Tenza  alcuna  comunicazione , a ri- 
ferva di  una  Chiefa  in  mezzo  di  effe , o di  una  abitazione  più  grande  , 
dove  tu. ti  convenivano  a celebrare  i divini  mid.’rj , e le  laudi  divine  : e 
tali  erano  le  antiche  Lauree  de’  Monaci  di  Paiedina  , le  quali  (ómbra  , 
che  fodero  rinnuovate  nell’  xi.  fecolo  da  San  Romualdo  fondatore 
dell’Ordine  de’  Camaldolenfi  . Celebri  molto  , e rinomate  furono  que- 
lle Lauree , una  delle  quali  fituata  vicino  al  Mar  morto  in  didanza  di 
mille  palli  da  Gerufalemme  , fu  chiamata  la  Laurea  di  Pbaratt  : un’alt  ra 
fabbricata  verfo  Gerico  , e un’altra  nel  defèrto  di  Theuca , che  fi  diffe 


poi  la  Laurea  di  Tbcuca , o di  Lcuco  [c]  . Celebre  fu  fopra  d’  ogn’  al- 
tra la  Laurea  fondata  nel  quinto  fecolo  da  Sant’  Eutimio  il  grande  in 
didanza  di  circa  quattro  leghe  dalla  Città  di  Gerufalemme  ; ed  avendo 
avuto  quedo  Santo  molti  difcepoli , da  quedi  furono  fabbricate  altre 
Lauree  nelle  vicinanze  del  Giordano  , le  quali  rinomate  furono  nom- 
meno  per  1’ efattiflima  oficrvanza  del  monacale  Idituto , che  per  fa 
molto  audera  vita,  che  in  efia  menavafi  (/) . Vogliono  alcuni  , che 
San  Caritone,  il  quale  morì  verfo  l’anno cccxl.  , fu  dato  il  primo 
fondatore  delie  Lauree  : ma  poiché  i Monaderj  de’ Terapeuti  così  di 
Egitto  , come  di  altre  Regioni  efprimevano  la  forma  delle  Lauree , 
mentre  que’ primi  contemplativi  amandola  folitudine , e coltivando 
la  focietà  abitavano  feparatamente  in  povere  cafette  , dove  ciafcheduno 
avea  una  piccola  cappeiletta  per  orare  , ed  erano  quede  cafupole  non 
contigue  tra  loro , come  nelle  Città  , ma  neppure  così  rimoie , che 
non  potettero  fcambievolmente  foccorrerfi  dove  il  bifogno  lo  richiedef- 
fe,  c dando  chiufidì,  e notte  dentro  le  loro  celie  , da  effe  non  udi- 


vano , fe  non  una  volta  la  fettimana  per  convenire  infieme  in  una  Ghie  - 
fa  comune  , dove  celebravano  i fagri  miderj , recitavano  le  divine  laudi, 

ed  afcol- 

é ■ ; ...  véEKRfàfà  “*'i 


(«)  Pili!,  de  vit.  contempla:.  Eufcb.lib.i. 
«»p.  t 7. 

(b)  S.  Athan.  in  vi:,  S.  Anton. 


|(c)  V.BoItcau  hift.Mon.  d’Onent.  p.zS*. 
(d)  Vid.  vit.  S.  Euthim.  hi  adt.  SS.  apud 
BolUud.  diet"  xo%  Guarii  . 


Digitized  by  Google 


3*5 


della  Chiesa  Lib.II.  Cap.II.  §•  IT. 


ed  afcoltavano  il  fermonc  de’  loro  Prefetti  fa)  ; fembra  perciò  molto 
piò  probabile  , che  S.Caritonc  non  idituiltc,  ma  rinnovale  più  toflo 
le  antiche  Lauree  de’ primi  Solitari  . 

II.  Spode  le  varie  forti  de’  Monaderj  conviene  fpiegar  le  divcrfc 
fpecie  de’  Monaci , i quali  fecondo  CalTiano  furono  di  tre  forti  , cicè  , 
Cenobi  ti , tAnacorcti  , c Sarabaìti  (b~)  , detti  da  S.  Girolamo  Rbemo- 
boti . I primi  erano  quelli  , i quali  viveano  in  comunità  fotto  la  dire- 
zione , e la  difciplina  di  un  Superiore  , che  chiamavano  Padre,  o Ab- 
bate , e quelli  dicevanfi  Cenobiti  dalla  greca  voce  noiróthor  , che  Lignifica 
compagnia,  e comunità  di  vita  . I fecondi  quelli  erano  , che  dopo 
elter  viltuti  lungo  tempo  in  comunità  , ed  ivi  apprefo  il  modo  di  do- 
mare i proprj  appetiti , fi  ritiravano  ad  una  più  rigorofa  folitudine, me- 
nando foli  alpriflima , ed  aulleriflima  vita  , e quelli  dicevanfi  Anacore- 
ti dal  verbo  greco  , che  vuol  dire  appartarli . Ma  quelli  Ana- 

coreti erano  di  più  forti  : poiché  alcuni  fi  ritiravano  foletti  ne’ deferti 
Lenza  prima  clferfi  efercitati  nella  vita  folitaria  tra  i Cenobiti , e quelli 
diceanfi  ancora  Romiti , de’ quali  fi  attribuifee  l’ illi tuzione  a S.  Paolo 
celebrati  (limo  Anacoreta  , detto  perciò  primo  Eremita  . Altri  poi , co- 
me fi  è detto  , dopo  eflerfi  efercitati  nella  inortifìcazion  del  lenfo  tra  t 
Cenobiti , pattavano  a più  aullcro  efercizio  di  penitenza  .ritirandoti  fi- 
letti in  più  rimoti  deferti , dove  alla  contemplazione  delle  cote  celclli , 
fequellrati  da  ogni  umano  commercio,  attendevano.  Di  quelle  due 
fpecie  di  Monaci  Cenobiti,  e Anacoreti  qual  fia  la  più  antica  può 
molto  probabilmente  raccorfi  da  quello  , che  fi  è detto  nel  paragrafo 
antecedente  del  Monachifmo  de’  Terapeuti  , e degli  Elteni  Teoretici  ; 
confettando  ancora  Giannonc  , che  i Cenobiti  traggo»  la  loro  origine 
dagli  Elteni  : benché  egli  non  difliuguendo  tra  gli  Effeni  pratici,  ei 
Teoretici,  li  faccia  tutti  d’una  delta  Setta  giudaica  didima  da’ Tera- 
peuti. Ma  noi  abbiamo  di  fopra  avvertito,  che  gli  Elteni  Teoretici 
erano  gli  delti , che  i Terapeuti  ; e quedi  altri  non  erano  , che  Cridia- 

R r 2 ni  con- 


f/O  Domicilia  viri  convenarum  funi  ad- 
modum  frugalia  , parala  contr.t  ajium  tan- 
tummodo  , (X  frigora  » non  contigua  ut  in 
Vrbibui  , non  enim  placet  iJ  amantibui  Jo- 
hiudinem  : nec  tarmo  Ungi  remota,  quia 
focittatem  diltgunt , ut  (Ibi  pojjint  inviata 
fuccurrtre  ...  S iuguli  auto»  babent  ] aerai 
adiculai , qua  Somma  vocant  , (ivi  Mona- 
flirta, ubi  Solitari! [and*  vita  myjhrlll  dant 
operar» ...  pcr  fex  Jlej  fcorjum  quìfque  in 
Juu  ititi  modi  digit  Mo  nafte  riti  pbilojopban • 


tur  ....  Septima  veri  conveniunt  in  ccctum 
ccmmunem . (X  juxtd  atatii  ordine  m ton- 
fidunt  decenti  lubitu  ...  Id  c on.mune  Son- 
neum  , in  quod  jtptimo  quoque  die  conve- 
niunt ,/cplo  clauditur  duplici  IX c.  l'hilo  Ju- 
«U-tH  de  vita  contemplai,  ex  inccrprctat. 
Sigilmund.  Gclcn. 

(Al  Cartim.  Coll.  18.'  cap.  4.  & 17.  8r 
lib.  f.  cap.  6.  & Jtì.  de  Spiric.  Gaflrimar. 
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ni  convertiti  dall’ Ebraifmo,  i quali  monadica  vita  menavano  . Ma 
certo  però  è , i Cenobiti  effcr  più  antichi  degli  Anacoreti  del  primo  ge- 
nere , de’ quali  parlano  Cadiano  , e San  Bafilio  (u)  , cioè,  di  quelli, 
che  dopo  efferfi  ufercitati  nella  comunità  de1  Cenobiti  fi  ritiravano  a vi- 
ta più  audera  nel  deferto  , dove  foletti  vivcano  . Cosi  in  quanto 
all’ altro  genere  di  Anacoreti,  che  fenza  effcr  dati  prima  ammaedrati 
ne’  Monaderj  de’  Cenobiti  fi  ritiravano  nel  deferto  , fembra,  che  non 
prima  di  Sun  Paolo  a vede  alcuno  abbracciato  quedo  idituto  di  vita  ; 
e che  gli  Afceti  , de’  quali  fi  ha  memoria  ne’  primi  tre  fecoli , benché 
menaffero  vita  folitaria  fcparati  dalle  Città,  ave(Tero  nulladimeno  qual- 
che vincolo  di  focictà  , e di  comunanza  tra  loro  . Certamente  que’ 
Monaci,  e que1  Monaderj  fuora  della  Città  di  Aleffandria  , i quali  era- 
no già  in  edere  nell’ anno  cclxx.  , quando  Sant’Antonio  il  Grande,  fe- 
condo che  narra  Sant’  Atanafio  nella  fua  vita  , fi  ritirò  dal  Mondo  , e 
tra’  quali  erto  molto  tempo  dette  prima  di  paffare  a più  rimota , c va- 
da folitudine , apprendendo  da  loro  le  più  cofpicuc  virtù  , e ii  modo  di 
efcrcitarfi  nella  perfezione,  non  erano  Anacoreti  nè  del  primo,  nè 
del  fecondo  genere  , ma  avean  tra  loro  qualche  legame  di  focictà  ; ed 
è molto  probabile , che  feguirtero  l’ Idituto  de’  Terapeuti , e che  i loro 
Monaderj  fortero  come  Lauree  : e narrando  Sant’ Atanafio , che  alcu- 
ni di  quedi  Afceti  erano  già  invecchiati  in  quell’  Idituto  l’anno  cclxx.  , 
convien  dire  , che  forte  dato  da  loro  abbracciato  affai  prima  che 
San  Paolo  fi  ritiraffe  nel  deferto  della  Tebaide . Molto  pertanto  im- 
propriamente favella  Giannone  allorché  dopo  aver  parlato  de’  Solitarj 
in  genere  foggiunge  , che  ebbero  co/loro  per  loro  Gonfaloniere  nella 
Tebaide  Paolo  : conciofliache  il  nome  di  Solitari , che  è l’ ideffo  , che 
quel  di  Monaci,  era  comune  tanto  a i luoghi  rimoti  dalle  Città , quanto 
a’ deferti  detti  grecamente  Eremi , come  affatto  difabitati , ed  incolti. 
Che  fe  poi  per  Solitarj  egli  intende  i Romiti,  più  grave  errore  com- 
mette , feguendo  a dire  , che  come  di  quedi  fu  Gonfaloniere  nella  Te* 
baidc  Paolo  , cesi  nella  ePaleJliua  llarioue  : conciofliache  Sant’ Ilario- 
ne  non  fi  ritirò  a vita  anacoretica  nel  deferto  di  Gaza  negli  ultimi  confi- 
ni della  Palertina  verfo  l’  Egitto  , fe  non  dopo  avere  apprefi  per  lo  cor* 
fo  di  due  anni  gl’  idituti  della  vita  cenobitica  da  Sant’  Antonio  , come 
narra  San  Girolamo  nella  di  lui  vita.  Egli  adunque  non  fu  Romito  , 
come  San  Paolo  , ma  Anacoreta  del  primo  genere  : ed  oltre  di  ciò  do- 
po aver  menata  per  molti  anni  foletto  anacoretica  vita  , fondò  il  Mona- 
ftcro  di  Gaza  , dove  fu  Padre  di  molti  Monaci , c iditutore  nella  Pa- 

Icrtina 

(a)  Cifluo.  Colht.  18.  cap.  17.  S.BaCliut  Regni-  fnf*  e*poL  àitcrrogat  4. 
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lertina  della  vita  cenobitica  , come  il  riferito  San  Girolamo  attorta  (a): 
il  qual  fimilmente  narra  , che  (.(Tendo  Sant’  llarione  partito  di  Palcrtina 
nell’  Imperio  di  Giuliano  Apoftata  , i Gazcnfi  attaccati  alla  fupcrftizio- 
ne  del  Gcntilcfimo  diftrulTero  il  Monaftero  da  lui  fondato  , il  qual  poi , 
ceffata  la  perfecuzione  , fu  riftorato  da  Sant’  Efichio  fuo  difctpolo  [_b~)  . 
Quindi  dalla  Chiefa  fu  Sant’  llarione  riconofciuto  non  per  femplice  So- 
litario , ma  per  Abate,  e Padre  de’ Monaci  cenobiti.  Chi  forte  poi 
quel  Geronimo , il  quale  fecondo  Giannone  fu  Gonfaloniero  della  vita 
eremitica  in  Egitto  , non  credo  che  neppur  egli  fe  ’l  fappia  : poiché 
fe  intende  parlare  di  San  Girolamo  , quei  bensì  vide  , e conversò  tra’ 
Monaci  in  Palcrtina  , ma  non  fu  mai  tra  erti  in  Egitto , nò  mai  fu  irtitu- 
tore,  o Gonfaloniero  de’  Solitarj  in  Egitto. 

111.  Ma  lafciando  andar  Giannone  co’ fuoi  fanatifmi,  e tornando 
alla  terza  fpeciedc’  Monaci , quella  non  fu  , che  un  aborto  del  Mona- 
chifmo,  e coloro,  chetai  vita  menavano , non  aveano  di  Monaco  fe 
non  il  nome  , e da  Cartiano  furon  detti  Sarabaiti  : cosi  chiamati  , 
com’egli  dice,  in  Egiziana  favella  , perche  feparati  dal  conforzio  dc’Cc- 
nobiti  viveano  a capriccio , c fecondo  il  loro  arbitrio  , fenza  foggezione 
di  alcun  Superiore  [c] . Da  San  Girolamo  furon  detti  Rhem  oboli , e fe* 
condo  che  egli  ce  li  deferi  ve  , abitavano  colloro  nelle  Città,  e ne’ Ca- 
rtelli , dimorando  indente  in  due  , o in  tre  al  piò  , vivendo  come  loro 
andava  a talento  , girando  di  Città  in  Città  , c litigando  fovente  tra  lo- 
ro : affettavano  di  portar  maniche  di  grande  ampiezza  , fcarpe  larghe, 
ed  abito  groflolano,  fi  dilettavano  di  virtear  le  Vergini  , parlavano 
con  difprezzo  degli  Eccledartici  , e ne’  di  (èrtivi  cosi  intemperatamente 
crapulavano,  che  giungevano  a vomitare  i cibi  ingojati  , c il  vino 
bcuto  (</)  . Ma  cortoro  erano  da  tutti  i buoni  deteftati , c riputati  pelle 
del  Monachifmo , come  dice  l’ irterto  Santo  Padre . A quello  pravo  ge- 
nere di  Monaci  un  altro  ne  agpiunee  San  Benedetto  nel  primo  Capo  del- 
la Tua  regola  , chiamato  da  erto  Girovago  , cioè  , di  Monaci , i quali  al- 
tro efercizio  noh  aveano  , che  di  vagare  di  Provincia  in  Provincia  , vilì- 
tando  Monarterj , e dimorando  tre,  o quattro  giorni  per  le  celle  di 
Monaci  diverli , per  erter  ben  trattati  come  ofpiti , fervendo  alla  gola  , e 
campando,  come  ufa  dirli,  a fcrocco . Or  quello  difetto  non  già  del  Mo- 
nachifmo , o dell’ Irtituto  monadico  , con  molta  malizia  vien  da  Gian- 
none 


(a)  Me  funJjtor  , (y  eruditor  huìui  con- 
verfaiitnij  UT  fi  udii  in  hnc  Pro  vinetti  fuìt . 
U-ibcbat  Dominili  Jefui  in  pto  fenim 
yìntlon.um  , habebat  in  Pateflinn  HiL*r:oncm 
juruorem  . S.  Hicronym.in  viu  S.Hiimon. 
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none  attribuito  generalmente  a i Solitarj , quafiche  quelli  degenfiraflero 
dal  loro  lllituto , dicendo , che  i Solitarj  non  guari  dopai  degenerando 
dal  loro  Ijlituto , troppo  fpeffo  frequentavano  le  Città  , e t’  intrigavano 
itegli  affari  del  fecola  : ni  vi  occorreva  lite  ne'  Tribunali  , nè  faccenda , 
o quatjivogiia  negozio  nelle  piazze  , che  efft  non  ne  voleffero  la  l or  parte  ; 
e crefcendo  vìe  più  la  loro  audacia  , furon  fovente  cagione  nelle  Città  di 
molti  dijordini . Ma  il  buon  uomo  non  vuole  avvertire , che  comunque 
quelli  difordìni , che  ei  non  narra , fi  ammettelTero  per  veri , non  eran 
contuttociò  de’ Solitarj,  ma  de’  falfi  Monaci , oSarabaiti,  e Rhemo- 
boti , o Vagabondi , e Girovagi , a i quali  niente  meno  potea  apparte- 
nere , che  il  nome  di  Solitarj,  il  quale  unicamente,  o propriamente 
conveniva  o a i Cenobiti , che  ritirati  in  Monallerj  rimoti  dalle  Cit- 
tà , e fequellrati  dagli  affari  del  fecolo  menavano  in  comune  aulleriflì- 
ma  vita  fotto  la  difciplina,  e la  direzione  de’ loro  Abati  ; o agli  Ana- 
coreti , che  ritirati  ne’ deferti , e feparati  dal  commercio  degli  uomini 
attendevano  unicamente  alla  mortificazione  de’  fenfi , ed  alla  contem- 


plazione delle  celefli  colè  : onde  i lamenti  de’  Padri  , e le  leggi  de* 
Princìpi  indirizzate  a raffrenar  l’ audacia  di  quelli  falli  Monaci , non  ca- 
devano fopra  i Solitarj , ma  fopra  coloro,  che  affumendo  il  nome  di 
Monaci  folitarj,  non  erano  . 

IV.  Del  rimanente  qual  foflc  1*  angelica  forma  di  vivere,  e i 
fanti  elèrcizj , in  cui  s’  impiegavano  ne’ Monallerj  i Cenobiti  Pan- 
no ccctxxxm.  della  nollra  falute  , quando  già  fecondo  Giannone  era  in- 
tepidito il  fervore  de’  primi  Crilliani , può  vederli  da  S.  Girolamo  , che 
ne  fu  teftimonio  oculare , nella  lettera  da  lui  fcritta  il  predetto  anno 
alla  Vergine  Eullochio . Tra  le  altre  cofe , che  ei  racconta  , dell’  ufo  , 
cheaveano  in  comune  di  tutto  quello,  che  era  neceffario  al  loro  fo- 
llentaniento  , de  i Miniltri  , ed  Ufficiali  dellinati  a provvederli  , della 
loro  comune  menfa  non  imbandita  di  altro  cibo,  che  di  pane,  legu- 
mi , o erbaggi  conditi  folamente  col  fale , de’  Monaci  diflribuiti  a vi. 
cenda  per  miniftrare  alla  menfa  , del  Salterio  , che  tutti  doveano  fa- 
pere  a mente!  della  celebrazione  de’ divini  ufficj  nel  Coro  alle  ore 


dellmate  della  notte  , e del  giorno , del  tempo  prefifso  al  lavoro  quoti- 
diano delle  mani  , per  mezzo  del  quale  proccuravano  il  follentamen- 
to  della  lor  vita  , de  i foprantendenti  al  lavoro  , de  i loro  digiuni , 
delle  loro  quarefime  , dell*  olTervanza  delle  Domeniche  tutte  impiega- 
te nella  contemplazione,  e nelle  laudi  divine,  e di  altri  fanti  eferci- 
zj , che  in  comune  facevano:  in  principal  luogo  dice,  che  la  prima 
confederazione  di  quelli  fanti  Monaci  era  di  ubbidire  a i loro  Superio- 

ti,  e 
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ri,  e farli  legge  inviolabile  della  lor  volontà  (a)  . E comecché  tutti  i 
Cenobiti  fi  applicaffero  in  certe  ore  determinate  del  giorno  al  lavoro 
delle  mani , con  cui  procacciavano  il  vitto  , coficche  era  coftumc  de’ 
Monafterj  d’ Egitto  di  non  ammettere  alcuno  al  loro  lllituto  , che  ei 
in  qualche  opera  manuale  non  forte  efercitato  , non  tanto  per  ne- 
ccfTìtà  del  vitto,  quanto  per  falute  dell’anima  , e per  fuga  dell*  ozio  , 
come  attefla  San  Girolamo  nell’  cpiftola  a Ruftico  Monaco  fcritta 
1*  anno  ccccxi.  (6)  ; contuttociò  del  prezzo  del  lor  lavoro  niente  proc- 
uravano di  a wanzare  in  maggior  comodo  del  loro  vivere,  tutti  at- 
tenti allo  fludio  della  povertà  , cosi  in  comune  , come  in  particolare  . 
E di  quello  loro  fludio  ammirabile  efempio  reca  il  medefimo  San  Gi- 
rolamo de’  Monaci  di  Nitria  , narrando  , che  un  certo  di  erti  piti  torto 
parco  , che  avaro,  lafciò  morendo  cento  (oidi  , che  avca  vivendo 
acquiftati  col  terter  tele  di  lino;  onde  chiamati  perciò  a configlio  i 
Monaci  , i quali  in  quel  luogo  , o Monirtero  non  erano  meno  di  cinque 
mila,  che  abitavano  in  divife  cellette , altri  furono  di  parére,  che 
quel  denaro  fi  dirtribuifie  a i poveri , altri  che  fi  delle  alla  Chicfa  , 
alcuni , che  fi  rimettefle  a i parenti  del  defunto  . Ma  vinfe  il  fenti- 
mcnto  di  San  Macario  , e di  altri  piò  antichi , e maggiori  di  quel  Rau. 
no  , i quali  decretarono , che  quel  denaro  fofse  feppel  lito  fotterra 
infieme  col  Monaco , con  quella  terribile  epigrafe  , Pecunia  tua  tecum 
ftt  in  perdìtionem  : il  qual  fatto  , foggiugne  il  Santo  Padre  , pofe  in  tan- 
to terrore  i Monaci  di  tutto  1*  Egitto  ,chc  il  lafciare  un  foldo  mefehino 
riputavafi  delitto  (c) . Con  fòmmo  fludio  adunque , benché  non  obbli- 
gati per  alcun  voto,  coltivavano  que’ fanti  Monaci  tra  le  altre  molte 
le  tre  principali  virtù  della  cartità  , dell’  ubbidienza  , e della  povertà  , 
colle  quali  vincevano  il  demonio , il  Mondo,  eia  carne.  Ma  oltre 
di  San  Girolamo  , c di  altri  antichi  Padri  può  comprenderli  daCaffia» 
noia  vita  efercitatiffima  , e laboriofilfima  de’ Cenobiti;  e nel  tempo 
rtelfo  conofcerfi  quanto  falfa  , e calunniofa  forte  la  taccia  , che  davafi 
loro  da’  Gentili , i quali , fe  vero  è ciò  , che  dice  Giannone , riputavano 
quejìa  lor  vita  oziofa , ed  infingarda  ; la  qual  calunnia  tuttora  vien 
ripetuta  da  i Protellanti , uomini  del  tutto  carnali , e mondani  , i quali 
intefi  a i foli  affari  del  fecolo,  credono  ozio  tuttociò  , che  non  è fac- 
cenda temporale  , nè  fanno  qual  fia  il  travaglio  dello  fpirito  nel  com- 
batter contro  la  carne,  e quanta  fatica  corti  coll’ efercizio  delle  virtò 


(a)  Prima  apud  tei  cenfaJtratie  tfìobt- 
Jire  majerìL  ut  , O"  quia  quid  ju/fcritu  fa- 
lere . S-  Hieronym.  cpift.  ad  Euflochinm . 
(li)  S.Hicronym.  epift.  j>«,  adRultieum  , 


tenere 

elafi-  <S-  iuxtà  orditi.  PP.  BB.  S.  M.  alias  4. 

c Vid.  S.  Hieronym.  cpilì.  eie-  ad  Eu- 
ftoehium . 
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tener  continuamente  in  freno  i proprj  appetiti  , per  attenerli  da  tut- 
tociò,  che  può  al  fenfo  recar  piacere.  Ma  con  molta  ragione  dai 
Santi  Padri  gii  antichi  Monaci  furon  detti  Afceti , cioè  a dire , efercita- 
. tori  ; pofciachc  tenevano  in  continuo  efercizio  la  loro  vita , mortifican- 
do le  membra  non  foto  coll’ attinenze  , e co*  digiuni»  ma  ancora  col 
lavoro  , c colla  fatica  corporale , non  lafciando  mai  in  ozio , o in  ripo- 
fo  il  loro  corpo  . Che  fé  poi  molti , come  fcrive  Giannone  , per  itfug - 
gire  i pefi  delta  Curia , e gli  altri  carichi  delta  Repubblica , e per  mena- 
re una  trita  affatto  ozioja  , e fottrarfi  da  ogni  altra  obbligazione  , f òtto 
preteflo  di  7 \eligioue  lanciavano  le  Città  , e andava  ufi  a unire  con  que- 
fii  Solitarj  ; coftoro  non  aveano  certamente  propofico  di  Monachifmo , 
e faceano  male  i conti  loro , penfando  di  menare  tra  i Solitarj  una  vira 
affatto  ozioja  ; fe  pur  non  è Giannone  » che  metta  loro  in  tetta  quello 
penfamento,  per  far  credere , che  fotte  affatto  oziofo  quell’ Ittituto  di 
vita  monadica  . In  quanto  poi  alla  legge  di  Valentiniano  , per  cui  fi 
ordinò  di  richiamare  alle  Città  , per  portare  i carichi  lor  dovuti  , colo- 
ro , che  fotto  pretetto  di  Religione , per  isfuggire  i pefi  della  Curia  an- 
davano ad  unirli  a i Solitarj , due  cofe  ora  convien  oflervarc  : mentre 
di  fomiglianti  leggi  fatte  ancora  per  quelli , che  fi  chericavano  , dovre- 
mo altrove  favellare  . La  prima  è , che  non  fi  ammettevano  tra  i Ce- 
nobiti  coloro  , che  non  avean  fatta  la  rinuncia  , o la  cettionc  de’ pro- 
prj beni , riputandofi  cofe  tra  loro  ripugnanti  ritener  beni , e facoltà 
nel  fecolo , e vivere  in  povertà  tra  i Monaci  . La  feconda  è , che 
quando  quelli  beni  erano  obbligati  alle  pubbliche  ragioni  , e connetti 
co’ pefi  della  Curia,  coficche  per  etti  la  perfona  , che  li  pottedeva  , 
fotte  tenuta  a’  pefi  curiali,  colui  che  voleva  da  quelli  peli  efentarfi 
dovea  cedere  altrui  le  fue  facoltà , acciocché  da  quello  in  fua  vece  fofle- 
ro  follcnuti  i carichi  della  Curia  , comcavca  difpollo  l’ i (letto  Valenti- 
niano vecchio  nel  principio  del  fuo  Imperio  per  una  fua  legge  pubblica- 
ta l’anno  ccctxiv.,  e riportata  nel  Codice  Teodofiano  (a).  Coloro 
adunque  , che  in  difpregio  di  quella  legge  , per  isfuggire  i pefi  curiali 
ritiravanfi  tra  i Solitarj  fenza  foftituire  altri  in  luogo  loro  colla  cettio- 
nc delle  loro  facoltà  per  fòttener  le  pubbliche  cariche  della  Patria, 
non  aveano  certamente  fpirito  di  folitudine , né  vocazione  di  Mona- 
' chifmo  ; e meritamente  poteano  etter  chiamati  alle  Città  , da  loro  per 
fola  infingardaggine  abbandonate.  Ma  la  colloro  vigliaccagginc  non 
dee  imputarli  a difetto  del  Monachifmo,  come  fembra , che  piana- 
mente 

(*)  L.cii.  Cod.  TJicodof. Ub.  ii>  tic.  i>  - . ./ 
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mente  voglia  infinuarne  il  noftro  Storico  , il  quale  parlando  de* 

Monaci , di  quelli  dovea  ragionare  , che  la  vera  forma  del  mona. 

jftico  Iftituto  abbracciavano  , non  di  coloro  , che  di  Monaci  non 

aveano  , che  il  folo  nome  . 

§.  III. 

Bella  moltiplicazione  del  Monachi fmo  .’ 
SOMMARIO. 

I.  Origine  deila  dìfciplina  cenobitica  da’  tempi  Apoftolici  . Captano 
difefo  intorno  all’origine  della  vita  cenobitica  . Comunità  T{e li- 
gi ofe  fempre  furono  nella  Cbicfa  fino  da  fuoi  principi  , berrcbe  poco 
numerofe  . 

II.  Monajìerj  fondati  da  Sant’Antonio  nella  Tebaide  prima  del  Mo- 
na fiero  di  Tabenne  fondato  da  San  Pacomio  . Altri  Monafterj  de’ 
Cenobiti  fondati  innanzi  i Monajìerj  di  San  Pacomio  . Vira  ceno- 
bitica perfezionata  da  San  Pacomio  primo  Ifiitutore  delle  Congrega- 
zioni Religiofe  di  pili  Monajìerj  fitto  un  Capo  . Prodigiofa  quantità 
de’  Monaci , e de  ’ Monafterj  in  Egitto  nel  quarto  fecola  . 

III.  Santa  Sindetica  prima  fondatrice  de'  Monifterj  di  donne  nella  fi- 
li tu  din  e . Autore  della  vita  di  Santa  Sindetica  a quefta  Santa  con- 
temporaneo . Vita  di  Santa  Sindetica  attribuita  meritamente  a 
Sant ’ Atanafto . 

IV.  Si  rifponde  alle  oppofizioni  di  Caftrniro  lìdi  no  contro  la  germani  tà 
di  quefta  vita  aferitta  a Sant’  Atanafto  . 

V.  Vergini  confagrate  al  Signore  ne’  primi  fico  li  della  Cbiefa , e loro 
piccole  Comunità . Giannone  difefo  in  qttefto  punto  . 

VI.  Propagazione  del  Monacbifmo  in  altre  Regioni  d*  Oriente . Mo- 
nacbifmo paffuto  in  Occidente , ed  abbracciato  da  perfine  nobili , ed 
illuftri . Celebri  Monafterj  in  Roma  , in  Milano  , e in  Vercelli , ed 
in  altre  Città  d’ Italia  nel  fine  del  quarto  ficaio  . 

VII.  Propagazione  del  Monacbifmo  in  altre  Tfigioni  di  Occidente  . 

Vili.  Monafterj  de’  Cenobiti  fondati  in  Italia  affai  prima  che  San  Be- 
nedetto deffe  principio  al  fuo  Iftituto  . Errori , e contraddizione  di 
Giannone . 

IX.  Superiori  de*  Monaci , e loro  differenti  nomi , ed  ufficj  in  Oriente . 

X.  Errori  di  Giannone  circa  il  voto  di  povertà  degli  Ordini  Mendican - 

Tom. IV • Ss  ti  • 
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• ti . Sue  maftìme  fediziofe  contro  il  Monacbifmo  . Monafterj  fondati 
in  Napoli  prima  di  San  Benedetto  . 

AVendoGiannone  confufamente  parlato  de*  Monaci  moltiplicati 
in  Oriente  nel  quarto  fecolo  , feguita  a ragionare  , lenza  però 
ollervare  alcun’ordine  di  tempo  , de’  varj  Ilìituti  monadici  moltipli- 
cati cosi  in  Oriente  , come  in  Occidente,  e così  dice  : 

TESTO. 

„ li  primo  lor  Duce  [de’Cenobiti  ] nella  Tebaide  (a)  fu  An- 
„ tonio  . In  Grecia  Bafiìio , il  quale  gli  obbligò  a tre  voti  , che  di- 
„ ciamo  ora  elTer  eflenziali  alla  Religione  , cioè  , di  ubbidienza  per 
„ combattere  l’alterigia  del  nodro  fpirito , di  cadità  riguardante  i 
„ moti  del  nodro  corpo , e di  povertà , per  una  totale  abbomina- 
„ zione  a’  beni  di  fortuna  . 

,,  S.  Benedetto  gl’  introduce  in  Italia  , e propriamente  nella 
„ nodra  Campagna  : ma  ciò  avvenne  nel  principio  del  fedo  fecolo 
>,  folto  il  Regno  di  Totila  , di  che  ne’ libri,  che  Icguono  ci  verrà  a 
„ propofito  di  ragionarne  piò  a lungo  , come  d’ una  pianta  pur  trop- 
„ po  in  quello  nollro  terreno  avventurofa  , che  didefe  i fuoi  rami,  c 
„ dilatò  i germogli  in  piò  remote  Regioni . 

„ S.  Pacomio  diede  anche  perfezione  all’Ordin  Monadico  , ed 
„ unì  molti  Monaderj  in  congregazione  : loro  diede  una  regola  , e 
„ fondò  Monaderj  di  donzelle.  Erano  date  già  prima  introdotte  al- 
„ cune  comunità  di  donzelle,  le  quali  facevano  voto  di  virginità  , e 
,i  dopo  un  certo  tempo  ricevevano  con  folennità  il  velo  . Così  eden- 
,»  do  la  vita  monadica  dell’uno , e dell’altro  fedo  divenuta  piò  comu- 
,,  ne , furono  dabiliti  Monaderj , non  folo  vicino  alle  Città  grandi  , 
„ ma  eziandio  dentro  le  delle  Città  , ed  in  quelli  i Monaci  viveano  in 
„ folitudine  in  mezzo  al  Mondo  , praticando  la  loro  regola  fotto  un 
„ Abate,  ovvero  Archimandrita:  ed  il  Monachifmo  da  Oriente  pafsò 
,,  in  Occidente  verfo  il  fine  del  quarto  fecolo  . 

„ l)i  qticdi  Cenobiti  ne’fecoli  feguenti  ne  germogliarono  infi- 
„ niti  altri  .Ordini  di  regole  diverfe  , che  potranno  vederfi  predo  a 
„ Polidoro  Virgilio  (£)  , de’ quali  nel  corfo  di  queda  idoria  , fecon- 
„ do  l’opportunità,  fe  ne  farà  menzione . 

„ S.  Agodino  pur  volle  nell’  Affrica  introdurre  un  altro  Or. 

» dine 

(»)  Giinnonc  tom.t.  Ub.  i.  cap.  *lt.  pag.  1 3».  (*)  Polyd.  Virg.  lib.  S. 
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„ dine  di  regolarità  : egli  fii  l’Autore  de’ Canonici  Regolari , avendo 
„ porti  in  vita  religiofa  i fuoi  Preti  della  Chiefa  d’ lppona  . Non  gli 
„ chiamò  nè  Monaci , nè  Religioli,  ma  Canonici , cioè  allrctti  a cer- 
„ te  regole , eh’  eran  mefeoiate  di  chcricheria  , e della  pura  vita 
„ monadica  : -e  fu  chiamata  vita  apoftolica  , per  l’ intento  , che  s’avea 
» di  rinnovare  la  vita  comune  degli  Aportoli:  eran  erti  aftretti  agli 
„ accennati  tre  voti , ed  avean  claufura  (n)  . 

„ Sorfero  dapoi  i Mendicanti  , i quali  agli  tre  deferitti  voti  ag. 
„ giunfero  il  quarto  della  mendicità,  cioè  di  vivere  di  elemofìna  . In- 
i,  di  feguiron  i Fratelli  Cavalieri , come  furon  quelli  di  San  Giovann  i 
„ in  Gierufalcmme  , i Teutonici , i Templarj  , che  furono  dermi  - 
,,  nati  per  Clemente  V. , i Commendatori  di  S.  Antonio  , i Cava  - 
„ lieri  di  portafpada,  diCrirto,  di  S.  Lazaro , ed  altri  annoverati 
n da  Polidoro  Virgilio  , i quali  erano  chiamati  Fratelli  Cavalieri  , 
n ovvero  Cavalieri  Religioli , a differenza  de’Cavalieri  Laici  di  no- 
,,  biltà  , de’  quali  tratteremo  ne’  feguenti  libri  di  quella  irtoria  . 

„ Di  quelli  nuovi  Ordini  di  Religioli  ne’  tempi  , ne’  quali  fi 
» manifertarono  , faremo  qualche  breve  racconto  : donde  non  Lenza 
,,  ftupore  feorgerafli , come  in  quelle  noftre  Provincie  , col  correr 
„ degli  anni , abbian  potuto  germogliar  tanti , c si  varj  Ordini , fon  - 
„ dandovi  si  numerofi , e magnifici  Monafterj , che  ormai  occupano 
„ la  maggior  parte  della  Repubblica  , e de’  noftri  averi , formando  un 
,,  corpo  tanto  conlìderabile , che  ha  potuto  mutar  lo  Stato  civile  , 
» e temporale  di  quello  Reame. 

,,  In  quelli  Lecoli , ne’  quali  fumo  da  Cortantino  M.  fino  a 
,,  Valentiniano  III.  niuna  alterazione  recaron  allo  Stato  politico  , 
,,  perocché  quantunque  molti  Solita, j folfero  già  nel  Vefcovato  di 
,,  Roma  allignati,  per  quello,  che  fi  ricava  dalla  riferita  Cortituzione 
,,  di  Valentiniano  il  vecchio;  ed  in  quelle  nortre  Provincie  folfero 
„ ancor  penetrati , dove  rirtretti  in  qualche  folitudine  menavano  la 
„ lor  vita  ; niente  però  portaron  di  male,  o di  turbamento  allo  Sta* 
,,  to  , nè  furon  olfervati  , nè  avuti  in  alcuna  confiderazione  , e nien- 
„ te  perciò  s’  accrebbe  all’  Ecclefiartica  Gerarchia  . 

.,  1 Cenobiti  è manifèflo  , che  prima  di  S.  Benedetto  eran  ra- 
,,  didimi , ed  i lor  Monafterj  affai  più  radi  , e di  niun  conto  . Poiché 
,,  ciò  , che  fi  narra  del  Monaftero  eretto  in  Napoli  da  Severo  Vefcovo 
,,  di  quella  Città,  che  fiori  nell’  anno  ccclxxv.  Lotto  il  nome  di 
,,  S.  Martino,  quando  quello  Santo  era  ancor  vivo  (b)  ; dell’altro 

S s 2 „ di  San 

Loyfcau  dei  Ord.  (b)  Chioccarcl.de  Epifcop.  Nei  polir,  in  Lindo  Scveto  . 
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„ di  S.  Gaudiofo,  che  fi  pretende  fondato  da  S.Gaudiofo  ftefio  Ve- 
f,  fcovo  di  Bitinia  nell’anno  ccccxxxvm.  , il  qual  fuggendo  iaper- 
„ fecuzione  di  Gizerico  Re  dell’Affrica  fi  ricoverò  in  Napoli  fa]  : 
„ quando  quello  ebbe  i Puoi  principj  circa  l’anno  dcclxx.  da  Stefa- 
,,  noli.  VlPcovo  di  quefta  Città  (A)  ; e di  alcuni  altri  fondati  in  altre 
„ Città  di  quelle  nofire  Provincie  , e rapportati  a quelli  tempi  , fono 
„ tutte  fa  vo’c  mal  teflute,  e da  non  perderci  inutilmente  l’ opera  , ed 
,,  il  tempo  in  confutarle . - , 

I.  Non  oflervando  Giannone  alcun*  ordine  di  tempo  nel  defcriveré 
il  progreflo  del  Monachifmo , ma  (aitando  quà  e là , dove  li  gira  il 
cervello,  acciocché  non  ci  conduca  fuor  di  ftrada  lafceremo  di  con- 
futar per  ordine  i fuoi  errori  in  quello  punto , e tenendoci  alla  regola 
de’  tempi , gli  anderemo  confutando  fecondo  che  ce  ne  verrà  l’ occa- 
fione  . Dice  egli  , che  il  primo  Duce  de1  Cenobiti  nella  Tebaide  fu  An- 
tonio : in  Grecia  Bafdio  . Ma  ficcomeè  certo,  che  San  Bafilio  non 
fu  mai  in  Grecia , nè  ivi  fondò  mai  alcun  Monallero  ; cosi  è da  crede- 
re, che  il  nollro  Storico  prenda  la  Grecia  per  l’Oriente,  o per  la 
Diocefi  di  Ponto , nella  quale  fondò  San  Bafilio  il  fuo  Iflituto  mona- 
flico  . Ma  prendendo  cosi  ampiamente  la  Grecia,  cioè,  per  tuttala 
Regione  Orientale  diflinta  dall’  Egitto , affai  prima  di  San  Bafilio  fu- 
rono in  erta  i Cenobiti , come  dimollreremo  ; e perciò  in  qualunque 
ienfo,  che  egli  voglia  prender  la  Grecia  , èfalfo,  che  S.  Bafilio  forte 
in  Grecia  il  primo  Duce  de’ Cenobiti . In  quanto  poi  a Sant’Antonio 
comecché  comunemente  fia  quello  Santo  riputato  il  primo  Padre  de* 
Cenobiti;  ciò nuliadimeno  vuoili  intendere  di  que’ Cenobiti , che  co- 
minciarono ad  abitare  i defèrti,  ed  a menare  nelle  folitudini  vita  co- 
mune fotto  la  difciplina  di  un  Superiore  , che  li  governarti:  : imperoc- 
ché non  ci  par  giuflo  opporci  a Giovanni  Cartìano , il  quale  circa 
l’anno  cccxctv.  avendo  vifitati  tutti  i Monallerj  di  Egitto  per  eflère  in- 
formato da  que’  Santi  Monaci  degli  iflituti  della  lor  vita  , e della  loro 
origine  , feppe  dall’  Abate  Piamone  , uno  de’  piò  vecchi  Monaci  di 
quelle  Contrade , ciò  che  lafciò  fcritto , cioè , che  la  difciplina  de’  Ce- 
nobiti ebbe  principio  dal  tempo  della  predicazion  degli  Apofioli , e 
prefe  Informa  da’ primi  fedeli  di  Gerusalemme  (c):  che  crefciuta  la 

mol- 

(a)  Ughel.  de  Lpìfcop.  Neipol.  tom.  6.  pare  prxdication'u  Apofìolic*  fumpfit  exer- 
pag.  4P.  dium  . Nam  talli  exlitit  Hierofolymii  orniti j 

(l)  P.  Carice,  de  Sac.  Ecclef.  Neapol.  !Ua  crcdemium  multando  CalIun.Cof 
mooum.  de  S.  Gaudiofo  . la;.  j8,  cap.  f. 

(e)  ha^uc  Canobitarum  difciplina  a tem- 
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moltitudine  de’  credenti  , ed  intepidito  il  prillino  fervore  , alcuni 
che  lo  confervarono  , abbandonate  le  Città  , e ritiratili  ne’  luoghi  fu- 
burbani , feparati , e legregati  dagli  altri  cominciarono  ad  efercitar 
privatamente  gli  iflicuti  della  vita  Apollolica  [a]  : che  colloro  a po- 
co a poco  col  proceder  del  tempo  , pofciache  viveano  feparati  dal  ri- 
manente delle  turbe  Crilliane  , li  altenevano  dalle  mogli , e dal  confor- 
zio  de*  parenti  , e dalla  converfazione  del  Mondo  , furono  perciò 
detti  Monaci  , o Monazonti  , cioè  , folitariamente  viventi  ; c che 
dalla  focietà  , e comunanza  di  vita  , che  aveano  tra  loro  , furon  detti 
Cenobiti , e Cenobj  furon  chiamate  le  loro  celle  , e le  loro  abita- 
zioni C b~)  : e finalmente  conchiude  , che  quello  fu  folo  antichiflimo 
genere  de’ Monaci , e primo  infra  tutti,  cosi  per  ragion  del  tempo, 
come  della  perfezione;  il  quale  folo,  e inviolabile  era  durato  per 
molti  anni  fino  a San  Paolo , e a Sant’  Antonio , e di  efio  vedevanfene 
ancor  le  vcftigia  ne’ piò  llretti  Monallerj  (c) . Da  quella  antichifiìma 
tradizione  de’ Monaci  di  Egitto  riferita  da  Caffiano  chiaramente  ap- 
parile, che  Sant’ Antonio  Magno  non  fu  il  primo  illitutore  de’ Ce- 
nobiti  , fe  non  in  quanto  dopo  aver  menata  molti  anni  vita  anacore- 
tica nel  gran  deferto  , non  prima  di  lui  da  altri  tentato  , fuora  che  da 
S.  Paolo  , egli  dappoi  introduce  quella  vita  , e quella  difciplina  nel- 
lo Hello  deferto  , cominciandolo  a popolare  di  Solitarj  . E comecché 
il  Signor  di  Tillemont  impegnato  a follenere , che  neppur  Sant’ Anto- 
nio fu  illitutore  de’  Cenobiti , ma  femplice  Padre  di  piò  Solitarj , attri- 
buendo l’illituzione  della  vita  , e della  difciplina  cenobitica  a San  Pa- 
comio  pofteriore  di  qualche  anno  a Sant’  Antonio  (d)  , pretenda  , 
che  CalTiano  non  giullifichi  il  fuo  detto  intorno  all*  antichità  dell’  Mi- 
tuto  cenobitico  (e)  prima  di  Sant’Antonio;  contuttociò  noi  tenghia- 

mo, 


(a)  Hi  autem  , quibut  adhuc  Apofloticui 
intrat  ferver , memorei  illiui  priflinx  perfe- 
liionit , difcedtnlci  a Gvitatibut  fuìi ...  in 
loci/  fuburbanii  , ac  fecretiorilui  comma- 
nere , & ea  , qua  ab  Apo/ìolis  per  univer- 
fum  corpus  Eccle/ia  gencraliter  meminerunt 
infilata  , privarim  , ac  peculiaruer  exercere 
caperum  . Caflì.in.  iblei- 

f b)  Qui  paulat ìm  tempore  procedente  Se- 
gregati a credtntium  turbit  , ab  eo  quoti 
a coniugiii  ab/l  inerì  nt  » CT  a parentum  Je 
ctnjorlio  » mundique  i/lius  converjatione 
feicrnrr;  nt  , Monachi  , five  Monaionici 
Jingularis  , ac  foiitana  vita  dìfriCiione  no- 
minali funi  ■ Ondi  confequenifuit  > ut  ex 


communione  confortii  cccnohita  , crllaque  , 
ac  diverforia  eo  rum  canobia  vocarentur  • 

Ibid. 

(c)  Vìud  ergo  folum  fuit  antiquijjimum 
Monachorum  genut  , quod  non  modi  tempo- 
re , [ed  etiam  grafia  primum  ifl  , quoti que 
per  annoi  plurima  folum  inviolabile  uf- 
que  ad  Abbatit  l'auli  > vel  Automi  du- 
ravit aratem  . Cujui  etiam  nunc  adhuc  in 
diftriflit  ccenobiii  cernimui  rcjìdere  vefìi- 
gia  . Ciflun.  ibid. 

< d)  Tillemont  Mcm.  pour  l’ hilt.  Ecdef. 
tom.7.  pii»,  'uff. 

[cj  Tillemont  loc.  eie-  pag.  67S. 
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mo,  che  CalTìano  non  fia  punto  in  obbligo  di  giuftificar  quanto  affe- 
rifce  fopra  la  riferita  antichità;  anzi  crediamo,  che  ei  l’abbia  affai 
ben  giudi  ficato  colla  tradizione  degli  antichi  Monaci  di  Egitto,  i qua. 
li  nel  tempo  , che  furono  vifitati  da  CafTiano  , potevano  aver  veduto 
o Sant’  Antonio  , o S.  Pacomio  , ed  edere  anche  dati  loro  difcepoli  , 
e per  confeguenza  non  averebbono  potuto  ignorare  , che  alcuno  di 
quelli  due  folte  dato  l’ iflitutore  de’  Ccnobiti  , nè  averebbono  così 
collantemente  afferito  , che  la  difciplina  cenobitica  fu  affai  tempo  pri- 
ma della  vita  eremitica  , che  durò  folo  , e inviolabile  fino  a San  Pao. 
lo,  e a Sant’ Antonio  , i quali  furono  i primi  Anacoreti  del  vallo  de- 
ferto della  Tebaide  : nè  averebbono  potuto  affermare,  che  dell’an- 
tica  vita  cenobitica  ferbavanfi  tuttavia  alcune  veftigia  in  certi  Mona- 
Ilerj  piò  rigorofi  . Ma  l’ ifleffo  Tillemont  ci  fornifeedi  prove  per  la 
difefa  di  Caffiano  : concioflìache  egli  confeffa  < che  nella  Chiefa  vi 
fono  flati  fempre  degli  Afceti , i quali  menavano  vita  auflera  , e riti- 
rata , alcuni  nelle  Città  , e la  maggior  parte  ne’  Villaggi,  in  luoghi 
non  molto  da  quelle  diffami  ; ed  afferma  ancora  , che  tra  quelli  Afce- 
ti ve  n’  erano  alcuni,  i quali  abitavano  in  cinque,  e in  fei , ed  an- 
che in  dieci  nel  medefimo  luogo  (a).  Or  perche  quelli  Afceti , che 
viveano  in  focietà  , non  debbon  chiamarli  Cenobiti  ? Nè  già  il  numero 
maggiore,  o minore  coffituifce  la  difciplina  cenobitica,  mala  focie- 
tà, e la  comunanza  delle  cofe  , Ila  il  numero  di  pochi,  o di  molti . 
Nè  giova  il  dire,  che  quelli  Afceti  , i quali  abitavano  indente  , non 
eran  fuborciinati  ad  alcuno  : concioflìache  quello  è quello,  che  bi- 
fpgna  provare  . Del  rimanente  fe  quella  difciplina  di  vita  fociale 
nacque  , come  tutti  conlentono  , da  i Terapeuti , foffero  quelli , o nò 
Criffiani  , effendo  cofa  certiffima  fecondo  1’ atteffazion  di  Filone, 
che  i Terapeuti  aveano  perfetta  fubordinazione  aduno,  che  era  Ior 
Superiore  , c dal  cui  cenno  pendevano  ; debbe  perciò  fembrar  cofa 
certa,  che  i Criffiani , che  gl’ imitarono  , prendeffero  ancora  da  cfli 
la  forma  di  quella  difciplina  così  neceffaria  allo  flato  , ed  alla  con- 
fervazione  del  loro  Iffituto  . 

II.  Tutto  qu  (lo  fi  è voluto  dire  a folo  oggetto  di  far  conofeere  , 
non  effer  così  certo,  come  Giannone  fi  perfuade , che  fia  flato  S.  An- 
tonio il  Gonfaloniere  de’  Cenobiti  : concioffiache  fecondo  CafTiano 
quelli  furono  molto  piò  antichi  del  detto  Santo  , e fecondo  alcuni  Cri- 
tici iffituiti  furono  da  San  Pacomio  qualche  tempo  dappoi  (£)  . Ma 


(al  Tillemont  Mcmoire  pour  P hìll.  Eccl. 
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noi  sò  quedo  punto  non  vogliamo  aver  briga  con  cffo  lui , e volontieri 
gli  accordiamo  , che  nella  Tebaide  fu  Sant’  Antonio  il  primo  Duce  de* 
Cenobiti  , c che  cominciò  in  quel  deferto  a fondar  Monalìerj  molti 
anni  prima  che  San  Pacomio  fondade  il  Monadero  di  Tabenne  . Con- 
fclTa  il  Tillemont,  che  Sant’Antonio  cominciò  a fondar  Monaderj 
nella  Tebaide  l’anno  cccv. , quando  piò  inferociva  la  perfecuzione  di 
Diocleziano  , e Madimiano  , e che  San  Pacomio  diè  principio  al  fuo 
Monadero  di  Tabenne  nell’ anno  cccxxv.  ; ma  vuole,  che  i Monaderj 
fondati  da  Sant’  Antonio  non  fodero  che  capanne  , dove  alcuni  pochi 
Solitarj  abitadero  infieme.  Quello  nulladimeno  , quando  pur  fofl'e  av- 
vanzato  con  qualche  prova  , niente  olierebbe  alla  vita  comune  di  que’ 
Monaci:  imperocché  poteano  bene  quelle  capanne  unirli  infieme  , ei 
loro  abitatori  formare  un  corpo  di  comunità  fotto  la  difciplina  , e il 
governo  di  quel  gran  Santo  ; ficcomedi  fatto  efler  cosi  fucceduto  non 
ce  ne  lafcia  dubitar  Sant’ Atanalio  nella  vita  di  elfo  Santo,  dove  di- 
ce , che  i Monalìerj  da  lui  fondati  erano  pieni  di  Solitarj  , che  confu- 
mavano  la  lor  vita  nei  canto  delle  divine  laudi , nello  lludio  de’  fagri 
libri,  ne’ digiuni,  e nelle  orazioni,  rallegrandoci  nella  fperanza  de’ 
beni  eterni , c lavorando  non  folo  per  procacciarli  il  vitto , ma  anco- 
ra per  far  limoline  a i poveri  , conferva  lido  tra  cfli  unione  , e carità  , e 
facendo  in  comune  tutti  quelli  cfercizj , come  ancora  comune  avendo 
la  inenfa  ( a ) . Ma  l’ifleflfa  cofa  li  rende  anche  manifella  da  i difccpoli 
di  quello  Santo , i quali  propagarono  il  fuo  lllituto  , come  furono  tra 
gli  altri  i due  Macarj , l’uno  Hgiziano,  che  fu  il  maggiore,  l’altro 
A lelfandrino  , che  fu  il  minore  , i quali  furono  Padri  d’ infiniti  Ceno- 
biti,  come  attefla  Ruffino  teflimonio  di  veduta  nel  viaggio  , che  fece 
in  que’ luoghi  circa  l’ anno  ccclxxi  i i.  intorno  a dici  adette  anni  dopo 
la  morte  di  Sant’  Antonio  . E' cofa  inoltre  molto  probabile,  che 
nella  fuperior  Tebaide  fodero  Monalìerj  diCenobiti  prima  che  S.  Pa- 
comio perfezionafle  il  fuo  famofo  Monallero  di  Tabenne  : imperocché 
l’ ideilo  Tillemont  confefla  , che  i Monaderj  di  Chenobofco  , e di  Mon- 
cofe  , o Mocans  erano  abitati  da’  Monaci  allor  quando  fi  foggetarono 
alla  regola  di  San  Pacomio  CO , volendo  per  altro  , che  i detti  Mona- 
derj fodero  abitati  da  otto,  o dieci  Religiofi  piò  tolto  Eremiti  , che 
Cenobiti  . Ma  il  Signor  Bulteau  dimodra  , che  quedi  due  Monaderj 
aveano  i loro  Abati , cui  gli  altri  Solitarj  erano  fubordinati  : onde  ei 

li  chia- 

C«)  S.  Athaoif.  in  viti  S.  Anton.  I tc)  Tillem.  Mcmoir  pour  1’  hift.  tom.  7. 

RufBnus  de  Viti*  P-itrum  lib.  1.  I pag,  679, 

«•  l8.  Se  & 1.  *i.hift.Ecd«f.  cip.4-  &*.  1 r 
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Ji  chiama  Abazie , aflerendo  che  erano  abitati  da  Religiofi  molto  anti- 
chi , i quali  battevano  a gran  pafllì  la  via  della  perfezione  , e che  il  ve- 
nerabile Hponico,  che  era  Abate  di  Chenobofco  1*  offerì  a San  Paco- 
mio  , non  perche  bifogno  avelie  di  riforma  , ma  perche  li  piacque  fot- 
tometterlo  a lui  (a)  . Sembra  inoltre  molto  probabile  , che  S.  Amino* 
ne  fondaffe  i fuoi  Monafterj  nel  monte  della  Nitria , i quali  certamente 
furono  di  Cenobiti , prima  che  S.  Pacomio  delle  principio  al  fuo  Mo- 
naftero  di  Tabenne  : imperocché  il  ritiro  di  Sant’  Aminone  nella  Ni- 
tria , fecondo  il  Menologio  di  S.  Bafilio  , accadde  nel  cccxut. , e quello 
di  San  Pacomio  nella  Tebaide  ùperiore  , fecondo  il  Signor  Tillemont  , 
nell’anno  cccxiv.  ; ma  ivi  per  molti  anni  menò  vita  eremitica  con 
San  Paianone , che  fu  fuo  Maellro , prima  che  egli  andaffe  a Tabenne , 
ed  ivi  riceveffe  la  vifione  dall’ Angiolo , che  gli  rivelò , che  era  volon- 
tà di  Dio , che  ivi  fi  fermaffe  , e vi  fabbricale  un  Monaftero  per  falute 
di  coloro  , che  egli  invierebbegli  ; la  qual  vifione  accadde , fecondo  il 
Tillemont,  l’anno  cccxxv.  Poteva  adunque  Sant’Ammone  prima  di 
quello  tempo  aver  fabbricati  Monaflerj  nella  Nitria  : tanto  piò,  che 
fecondo  il  Padre  Montfaucon  erano  già  Monaci  in  quel  monte  quando 
Sant’  Aminone  vi  fi  ritirò , e vi  erano  ancora  abitazioni , e Monafterj, 
che  erano  quelli  de’ Terapeuti,  i quali  prima  di  tutti  aveano  abitata 
quella  montagna  vicina  alla  palude  Maria,  oMareote,  e Sant*  Am- 
inone accrebbe  folamente  il  loro  numero  ( b')  , il  qual  numero  in  tempo 
di  Ruffino  giungeva  a cinquemila  Monaci  divifi  in  cinquanta  abitazio- 


ni ( c)  . Non  può  negarli  per  altro  a San  Pacomio  la  gloria  di  aver 
perfezionato  l’Iftituto  monadico  , effendoegli  ftato  il  primo  a dare  a* 
Cenobiti  una  regola  fcritta  , dove  prima  ferviva  loro  di  regola  il  co- 
ftume  , e P ufo  de’ Maggiori , e le  fante  iftruzioni  de’ loro  Superiori, 
ed  Abati , e di  aver  uniti  piò  Monafterj  in  congregazione  , coficche 
oltre  i Superiori  locali , che  foprantendeano  a i particolari , a tutti  fo- 
prantendeffe  un  folo  Abate,  e Superior Generale  , e d’aver  iftituiti 
gli  Economi,  e i Proccuratori  per  1’  amminiftrazione  del  temporale, 
ordinate ogn’ anno  le  vifite  de’ Monafterj , e Radunanze  del  Capitolo 
generale  per  l’elezione  degli  ufficiali  dell’ Ordine  (</).  I fuoi  Monaci 
vivente  lui  arrivarono  al  numero  di  novemila  , ma  dopo  la  fua  morte 
divenne  a difmifura  maggiore  ; ficcome  in  immenfo  numero  crebbero 

anco- 

(4")  Bultcau  h: fi.  MonafHque  d’Oricnt.  Rofvetdum  • 
pag.  8j.  (V)  vid.  RofveH.Vh.PP-Bolhnd.aa. 

Xh  Montfaucon  fur  la  lettre  de  Philon  SS-  M-Maji  . Tillem.  Mcmouc&c.  tom.7. 
de  la  vie  contemp.  p.  1 $•  t.  pag.  io».  8c  8.  Fleti ff  hift*  Ecclcf.  tom.  5.  Se  4* 

(v  J Ruffinui  , & Pallai,  in  Vida  PP.  apud 
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ancora  i Monaci , che  feguirono  l' Idituto  di  Sant*  Antonio  fotto  la 
condotta  de’  fuoi  difccpoli , particolarmente  de’  due  Macarj  Egiziano, 
e AlelTandrino  , il  primo  de’  quali  popolò  di  Monaci  il  deferto  di 
Scietit . Quello  adunque  fu  il  progrclfo  del  Monachifmo  in  Egitto  . 
Sant’  Antonio  (labili  Monallerj  regolati  nella  bada  , o inferior  le- 
baide  , Sant’  Ammone  fui  monte  Nitria  , San  Pacomio  nella  Tebaide 
fuperiorc  , San  Macario  l’Egiziano  ne’ deferti  diScietis,  in  quali  in 
poco  tempo  crebbero  si  di  numero , che  i Monaci  della  Diocefi  di 
Egitto  erano  per  cosi  dire  innumerabili , come  attefla  Palladio  tefli- 
monio  diveduta  nella  Storia  Laufica  , dicendo;  Vidi  ancora  un*  altra 
immenfa  moltitudine  di  Alonaci , che  non  può  cader  fotto  numero  , compo- 
rla d'ogni  età  ne’  deferti  , e nelle  regioni , e tanta  , che  non pojfa  il  ter- 
reno Imperadore  un  tale  efercito  a fe  congregare  : imperocché  non  v'  ha 
Villaggio  , nè  Città  nell'  Egitto  , e nella  Tebaide , che  non  fan  cinti 
come  di  muri  da  i Monaflerj  [aj  : e parlando  de’  Monallerj , che  erano 
dentro  , e fuori  la  Città  di  Ofirinco  , e nel  luo  didretto  dice  , che  i 
Monaci  fuperavano  il  numero  de’  Cittadini  focolari  : Imperocché  certa- 
mente [ cosi  foggiungendo  ] diceva  fi  , che  cinquemila  Monaci  erano 
dentro  , ed  altrettanti  la  circondavano  di  fuori,  fi)  . 

III.  Ma  prima  di  partir  dall’  Egitto  per  olìervare  il  progreflo  del 
Monachifmo  in  altre  Regioni  di  Oriente  ; poiché  fcrive  Giannone , che 
San  Pacomio  fondò  Monallerj  di  donzelle,  convien  perciò  fermarci 
alquanto  sii  quello  palio  , fopra  del  quale  per  altro  non  abbiamo  che 
colà  riprendere  nel  nodro  Storico  , quando  egli  non  voglia  dire  , che 
il  primo  Monadero  di  donzelle  , che  forte  irti  mito  nella  Chicfa,  fu  quel- 
lo , che  fondò  San  Pacomio  ; imperocché  è fentimento  quali  comune 
di  graviflimi  Scrittori  , che  la  gloria  della  prima  idituzióne  de’  Mona- 
ci di  Vergini  debba  attribuii  a Santa  Sindetica  Vergine  Alertandri- 
na  , riputata  dalla  maggior  parte  degli  Scrittori  più  giudiziofi  degli 
ultimi  (èco li  Madre  delle  Rcligiofe , e fondatrice  de’  Monaderj  di  don- 
ne viventi  in  perfetta  comunità  . Ma  nulladimeno  Io  dahilir  l’età,  in 
cui  vide  Santa  Sinclet  ica  , dipende  dallo  dabilimento  del  punto,  fe  la 
Tom.lV.  T t vita  . 
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vita,  che  di  lei  abbiamo,  Ha  fiata  fcritta  da  Sant*  A tana  fio  : concio!*, 
fiache  fermato  queilo  punto  ne  ftegue  , che  ella  vi  vede  nel  tempo  di 
Sant’  Antonio  : imperocché  1*  Autore  della  di  lei  vita  aflerifce  d’  aver 
raccolto  le  fue  g:fta  da  quelle  perfone , che  erano  coetanee  con  effolei, 
e 1’  aveano  conofciuta  da  fanciullina . Ma  noi , così  fcrive  , avendo 
giufia  nofira  pofj'a  indagate  quelle  co  fé , che  ad  effa  appartengono , ed 
avendo  udite  /upeificiaimente  dalle  coetanee  di  lei  legefia  della  fua pri- 
ma età  , e illujìrati  in  parte , non  però  chiaramente  , dalle  fiejft  co/e  sfia- 
tilo difcefia  Joivere  ere.  (a):  dalle  quali  parole  chiaramente  fi  Icorge  , 
che  J’  Autore  di  quella  vita  fiorì  poco  dopo  la  morte  di  quella  Santa  ; 
onde  fe  fu  fcritta  da  Sant’  Atanafio  convien  dire  , che  ella  viveffe  in 
tempo  di  Sant’  Antonio  . Ma  che  fia  fiata  fcritta  da  quello  Santo  viene 
affermato  da  Niceforo  Califfo  Scrittore  del  xiv.  fecolo,  il  quale  affe- 
rifee  , che  col  medefimo  fine  , per  cui  fcrifseSant’  Atanafio  la  vita  di 
Sant1  Antonio  Magno  ; fcrifse  ancor  quella  di  Santa  Sindetica  , acioc- 
che  ficcome  in  quella  gli  uomini,  così  in  quella  le  donne  avefsero 
che  arduamente  imitare  (A)  . Similmente  il  Martirologio  Romano 
folto  li  cinque  Gennajo  , dove  fa  memoria  di  S.  Sindetica  , attribuire 
a Sant’Atanafio  la  di  lei  vita  . Ma  duolfi  ilCardinal  Baronio  nelle  No- 
te all’  iftefso  Martirologio , che  fia  fmarrito  quello  monumento.  Il 
vero  però  è , che  quello  fi  confervava  in  alcune  Biblioteche  , benché  il 
diligcntifiimo  Cardinale  non  avcfse  la  forte  di  rinvenirlo . Nella  ffefsa 
Biblioteca  Vaticana  per  anellazione  di  Luca  Olffenio  fi  conferva  un 
antico  Codice  greco  ferino  a penna  di  quella  vita  Legnato  col  nume- 
ro  82j. , aferitta  dallo  ffefso  Codice  a Sant’Atanafio  (e).  Un  altro  an- 
tichiflimo  Codice  greco  M.S.  della  ffefsa  vita  attribuita  a Sant’ Atana- 
fio apparteneva  alla  Regia  Biblioteca  delI’Efcuria’e  in]Upagna  , il  quale 
tradotto  in  latino  da  David  Colvillo  della  Compagnia  di  Gesti , fu  pub- 
blicato in  latino  da  Giovanni  Bollando  , e da  Godefrido  Efchenio  ne- 
gli Atti  de*  Santi  fotto  li  cinque  di  Gennajo  . Finalmente  un  altro  greco 
Codice  M.  S.  di  cfsa  vita  della  Regia  Biblioteca  di  Parigi , il  quale  non 
porta  il  nome  dell*  Autore  , fu  coll’  interpetrazione  latina  da  Giam- 
battiffa  Cotelerio  nel  primo  tomo  de’greci  monumenti  ftampato  in 
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Parigi  1* anno  mdclxxvi  1.  Ma  poiché  il  medefimo  Olftenio  afserifcc 
trovarli  un  altro  Codide  veturtifiimo  fcritto  a penna  della  detta  vita 
impila  Biblioteca  Vaticana  legnato  col  numero  1389.  appartenente  una 
volta  al  Monadero  di  Grotta  Ferrata  abitato  anche  prefentcmente  da  ’ 
Monaci  Bafiliani , che  oflervano  il  rito  greco  , nel  qual  Codice  la  vita 
di  Santa  Sindetica  vien’  aferitta  a Policarpo  Afceta  ; perciò  alcuni 
hanno  dubitato  fe  quell’opera  (ia  legittimo  parto  di  Sant’  Atanafio  , ed 
altri  P anno  affolutamente  negato  . il  Signor  Tillemont  ne  dubita  , nè 
fa  rifolverlì  a decidere  o dall’  una  banda  , o dall’  altra  Gì) . 

IV.  Ma  l’ inlìgne  Teologo  di  Giannone  , cioè  , Lodovico  Ellics 
Dupin  ancorché  nella  fua  Biblioteca  degli  Scrittori  Ecclclìaflici  ftampa- 
ta  nel  mdclxxxvi  1. , e riftampata  nel  mdclxxx ix.  abbia  fcritto,  che 
quell*  Opera  per  molte  comparazioni , che  afuo  giudizio  in  elTa  fi  tro- 
vano poco  gravi  , fia  piò  torto  parto  dell’ingegno  d’un  Monaco  , che 
di  quello  di  Sant*  Atanafio  ; nulladimeno  nella  terza  ftampa  della  rife- 
rita Biblioteca  fatta  nel  mocci x.  correlfe  quello  fuo  Pentimento  come 
ingiuriofo  a tyti  illurtri  Scrittori  dell’Ordin  monadico,  mortrando 
di  conofcere  , che  le  folitudini  de’  Chioftri  hanno  coltivati  nobilirtimi 
ingegni,  alcuni  de’ quali  hanno  giuftamente  meritato  il  titolo  di  Pa- 
dri , c di  Dottori  della  Chiedi . L’ Udino  però  appoggiato  ad  alcune 
frivole  conghietture  reputa  quella  vita  indegna  della  graviti  di  S.  Ata- 
nafio , e 1’  aferive  a Policarpo  Afceta  , a cui  viene  attribuita  da  un  Po- 
lo Codice  (£).  Tre  fono  gii  argomenti  del  fuo  giudizio  , cioè , il  non  ef- 
ferfi  fatta  menzione  da  alcun*  prima  di  Niceforo  Calirto  di  quell’  Ope- 
ra di  Sant’ Atanafio  , P edere  in  quella  vita  molte  comparazioni  affet- 
tate, e puerili , le  quali  fanno  piò  torto  dell’ ingegno  di  un  Monaco, 
che  di  un  tanto  Dottore  , qual  fu  Atanafio,  e finalmente  l’effere  at- 
tribuita dal  Codice  citato  dall’  Olftenio  ad  un  Monaco  . Ma  dal  non  ef- 
fer  fiato  da  alcuno  prima  di  Niceforo  aferitta  a Sant’  Atanafio  la  vita  di 
Santa  Sindetica  leggerilfimo  argomento  fi  prende  per  negar  , che  da 
lui  fia  fiata  fcritta  : conciolfiache  neppure  prima  di  Niceforo  alcuno 
mai  fece  menzione  della  vita  di  quella  Santa , da  chiunque  fi  forte  com- 
porta ; anzi  erano  cosi  fcarfi  , e rari  i Codici , che  il  Baronio  credet- 
te, che  forte  perduta  . Chi  mai  prima  di  Stefano  Baluzio  , Scrittore  del 
prortìmo  palpato  fecolo  , fece  menzione  del  libro  di  Lattanzio  di  Morti- 
bus  'iPcrJecutorum  , da  lui  pubblicato  la  prima  volta  P anno  moclxxix. 
da  un  Codice  unico  fcritto  a penna?  Ma  pureCafimiro  Udino  , non 
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ottante  il  fìlenzio  di  tutta  l’antichità,  non  ha  difficoltà  di  ametter 
quell'  Opera  per  legittimo  parto  di  quello  Scrittore , eguale  , ed  anche 
più  antico  di  Sant’  Atanafio  . Or  lìccome  la  fcarfèzza  de’  Codici  potè 
operare  , che  in  tanti  lècoìi  nefiùno  Autor  menzione  mai  faceflo  di  quel 
libro  di  Lattanzio  , perche  non  potè  far  l’ ifteflo  prima  di  fciceforo  la 
rarità  de’ Codici  di  quell’ Opera  di  Sant’ Atanafio  : e tantopiù  , che 
ettendo  ella  (lata  fcritta  per  direzione  , ed  illruzione  delle  Religiofe  , 
non  era  di  materia  interelfante  cosi  uni  vernalmente  il  pubblico  , come 
il  libro  di  Lattanzio  ? fc'  da  creder  per  tanto  , che  pochi  efemplari  fi 
propagartene  di  quella  vita  , e che  quelli  per  mano  folamente  di 
femmine  Religiofe  pafluffero  , per  la  cui  illruzione  era  Hata  com- 
porta . Ma  quello  , che  fu  nafeotto  ad  altri  ne’ tempi  antecedenti, 
a Niceforo  potè  effer  manifello  , ficcome  a quello,  che  per  molti 
anni,  come  egli  afferma  nel  primo  libro  della  fua  Storia , versò  nel- 
la Biblioteca  di  Santa  Sofia  irtruttiffima  d’  infiniti  Codici  , ed  eb- 
be agio  di  leggergli , ed  efaminarli  . Ma  affai  più  debole , e legge- 
ro è 1’  altro  argomento  dell’  Udino  prefo  dallo  flilc,  che  egli  (li- 
ma puerile  , e mal  corrifpondentc  alia  gravità  di  Sant’  Atanafio  : 
imperocché  primieramente  ciò  , che  egli  (lima  infantile , e affettato  , 
da  altri  Scrittori  giudiziofiffimi , e affai  meglio  dell’ Udino  intenden- 
ti delle  varie  maniere  del  greco  flilc  fu  (limato  grave  , e degno  di 
Sant’  Atanafìo  , come  tra  gli  altri  giudicò  il  Cotelerio  , che  diede 
alla  luce  la  vita  di  Santa  Sindetica  in  greco , e in  latino , uomo  » 
come  ognun  fa  , quanto  altro  mai  fotte  intendente  del  greco  idioma  , 
e dello  flile  de*  Padri . Queflo  Scrittore  reputa  la  detta  vita  degna 
della  dottrina,  c della  pietà  di  Sant’ Atanafìo  (a);  e l’iilelfo  giudizio 
fece  il  Bollando  negli  Atti  de’  Santi  fotto  li  $.  di  Gennajo  . Secondaria- 
mente fa  d’uopo  avvertire , che  ettendo  (lata  quella  vita  fcritta  per 
illruzione  di  donne,  dovea  l’Autore  addattarfì  alla  loro  capacità  : 
onde  ficcome  il  Dupino  nella  fua  Biblioteca  rifpondendo  all’argomento 
de’ Proiettanti  contro  la  germanica  della  vita  di  Sant’ Antonio  fcritta 
da  Sant’  Atanafìo  intorno  alla  puerilità  delio  llile  dice , che  il  Santo 
volle  addattarfì  alla  capacità  de’Monaci  di  Egitto,  nel  fuo  tempo  per  la 
zhaggior  parte  idioti  ; cosi  con  maggior  ragióne  l’Htelfo  dee  dirli  della 
vita  di  Santa  Sindetica  comporta  giuda  la  capacità  delle  donne  , per 
cui  la  fcriffe . Finalmente  fenza  neffun  fondamentodi  ragione  vuole 
l’ Udino  attribuir  la  vita  di  Santa  Sindetica  più  torto  a Policarpo  Mo- 
, r , naco 
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osco,  cheaSant’Atanafio  per  un  folo  Codice , che  a quello  1’ afcrive  , 
quando  gli  altri  Codici  efaminati  da  Nicefòro  quali  tre  feco.i  fono 
Pafcrivono  a quel  Santo  Dottore,  ed  allo  fleffo  I’ attribuifcono  gli 
altri  Codici  dell’  Efcuriale  , e del  Vaticano  ; oltre  l’ elfer  cofa  facile  , 
che  Policarpo  , cui  da  un  folo  Codice  fi  afcrive  quella  vita  , fu  il  no- 
me non  già  dell’Autore  , ma  dell*  Amanuenfe  , o del  trafcrittorc  : 
eflendo  noto  a chichefia  quanti  equivoci  fuccedano  in  quella  materia  , 
e fapendofi  inoltre,  che  uno  degli  elercizj  de’ Monaci  era  il  trafcri- 
vere  i libri,  a’ quali  fovente  ponevano  il  loro  nome.  Quando  adun- 
que tra  le  di verfità  delle  opinioni  fi  dovclfe  prender  partito  , aliai  più 
ragionevole  farebbe  accollarli  alla  parte  di  quelli  , che  non  hanno 
difficoltà  di  riconofcer  Sant’ Atanafio  per  Autore  di  quella  vita;  il 
qual  fcntimcnto  , come  ci  afficura  Natal  d’  Alclfandro  , è abbracciato 
dagli  uomini  eruditi  ( a) , c fecondo  il  Signor  Erman  , ed  il  Signor 
Tillemont  è fiato  feguito  da  i più  capaci , e giudizio!!  Scrittori  del 
nofiro  fecolo  (6);  e per  quella  ragione  l’ ifielfo  Erman  , e il  Signor 
Arnoldo  d’  Andilly  hanno  chiamata  quella  Santa  Madre  delle  Reli- 
giolè.e  prima  fondatrice  di  Monallerj  di  Vergini,  in  quella  ftella  gui- 
la  , che  Sant'  Antonio  è fiato  il  Padre  , e il  fondatore  de’  C.'nobiti  (r)  . 
Quindi  è cofa  di  maraviglia  , che  il  Signor  Baillet  fcgucndo  il  giuJizio 
di  quelli,  che  riconofcono  Sant’ Atanafio  p.-r  Autore  (.d)  deliavita 
di  Santa  Sindetica  , affermi  nulladimeno,  che  i dotti  fon  di  contra- 
rio parere  ; quafichc  tanti  illuftri  Scrittori  , e valenti  Critici , che 
abbiam  fopra  nominati  , uomini  dotti  non  fodero  . Ma  chiunque  fia 
l’Autore  della  detta. vita  , o Sant’ Atanafio  , o altri  ; due  cofe  nul- 
ladimcno  fon  certe  , cioè  , elfer  lo  Scrittore  di  ella  vita  antichiffimo  , 
e contemporanco  alla  Santa  , come  noi  abbiamo  (opra  dimofirato  col» 
le  fue  parole;  e l’ iftelfa  Santa  elfer  vilfuta  in  tempo  di  Sant’  Antonio  : 
conciofii ache  quantunque  vi  fia  difeordia  del  tempo  della  fua  morte  , 
mentre  il  Signor  Erman  la  pone  nel  fine  del  terzo  fecolo,  e il  Cardi- 
nal Baronio  nel  cccx.  , il  Signor  Bulteau  nel  ccclviii.  ; contuttociò 
confentendo  tutti  , che  ella  vide  S4.  anni  , e che  nella  fua  più  florida 
gioventù  fi  ritirò  alla  folitudine,  quando  pure  fi  volelfe  fidarla  fua 
morte  al  ccclxv.  , che  fecondo  il  Tillemont  è il  termine  , dove  al  più 
tardi  fi  può  fidare  , fi  troverebbe,  che  ella  vide  in  tempo  di  Sant’  An- 
tonio , e che  potè  fondare  i primi  Monallerj  di  Vergini  nella  folitudi- 
ne. 
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ne,  come  Sant’Antonio  fondò  i primi  Monafterj  di  Monaci  nel  de- 
ferto . 

V.  Tornando  ora  aGiannone,  rettamente  egli  fcrive , che  prima 
ancora  de’ Monafterj  di  donne  fondati  nel  iv.  fecolo  da  San  Pacomio 
erano  Jlate  già  introdotte  alcune  comunità  di  donzelle  , le  quali  faceva- 
no voto  di  virginità  , e dopo  un  certo  tempo  ricevevano  con  fo/enuità  il 
velo.  Di  quelle  Vergini  confagrate a Dio  col  propofìto  della  conti- 
nenza fi  hanno  indubitati  rifcontri  dalle  teftimonianze  de’  Santi  Padri 
ne’  tre  primi  fecoli  della  Criftiana  falute , e quello  angelico  iftituto  co- 
minciò fin  dal  principio  della  Chiefa.  Sopra  di  che  può  vederli  Lodo- 
vico  Tommafino , che  diftefamente  tratta  coll’autorità  de1  primi  Pa- 
dri quella  materia  [a]  ,e  dimoftra , che  due  eran  le  dadi  di  quelle  Ver- 
gini  religiofe  : le  prime  delle  quali  confagrandoli  a Dio  prendevano 
abito  fagro  , e modello,  con  cui  li  diftinguevano  dalie  altre  donne  per 
contraifegno  della  lor  profeflìone  : le  feconde  erano  quelle,  che  rice- 
vevano dalle  mani  del  Vefcovo  in  qualche  feda  folennc  il  fagro  velo  al- 
la prefenza  di  tutto  il  Popolo  mentre  il  divin  Sagrificio  li  celebra- 
va (£)  . La  difficoltà  è , fe  quelle  Vergini  ne’tre  primi  fecoli  viveffero  in 
comunità  ritirate  ne*  Monafterj  , come  fembra  , che  voglia  alferir 
Giannone  dicendo  , che  già  erano  Hate  introdotte  comunità  di  donzel- 
le , ovvero  menaflero  vita  ritirata  nella  propria  privata  cafa  , o al  piò 
due,  otre  in  una  medefima  abitazione  dimoraffero . Sopra  la  qual  co- 
fa  ficcome  è certo  , che  non  tutte  le  Religiofe  Vergini  de’  primi  tre  fè- 
coli  menavano  vita  comune  feparate  dal  conforzio  de’  Genitori , e del 
fecolo  in  abitazioni  folitarie;  così  non  puòjaflerirfi , che  alcune  non 
fodero , che  fuori  della  paterna  cafa  in  compagnia  di  altre  vergini,  con- 
viveffero,  oflervando  una  forma  comune  di  vivere  nelle  orazioni,  ne* 
digiuni,  nelfflenzio,  nella  mortificazione  del  fenfo  , nel  lavoro  delle 
mani  , nella  lezione  de’  fagri  libri . Sappiamo  da  i Santi  Padri , e par- 
ticolarmente da  San  Cipriano , efler  rigorofamente  interdetto  alle  fe- 
gre  Vergini  il  trattare  , e il  converfare  con  uomini , tutto  che  Miniftri 
della  Chiefa  CO  : la  qual  ccfa  piò  facilmente  potea  da  loro  efeguirfi  vi- 
vendo in  compagnia  feparate  affatto  dal  conforzio  del  fecolo , e de’  pa- 
renti , che  abitando  nelle  proprie  cafe.  Quindi  è , che  ficcome  ab- 
biamo (limato  cofa  molto  probabile  , che  le  comunità  de’  Religiofi  co- 
minciaffero  da’ primi  tempi  della  Chiefa,  così  lo  fteflo  giudichiamo 
delle  comunità  delle  Religiofe  donzelle  ; e che  tanto  quelli , quanto 

quelle 

-r<  ** 

(4)  ThomalHnus  vct.&  nov.Ecclef-difcipL  I (4)  ViJ.  Thomaflìn.loc-  cit  num.  9.  |c  lo* 
lom-  t.  lib,  j.  cip.  a num ■ i,  ufquc  ad  8.  J (c)  Vid-  Thoaurtia.  loc-cit. 
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quelle  veniflero  didurbate  dalle  perfecuzioni , le  quali  dierono  poi  oc- 
cafione  a i Crifliani  di  fuggirli  ne’ deferti  , ed  ivi  menar  vita  anacorc. 
tica  ad  imitazione  di  Ella  , e di  San  Giovan  Battifla  , come  per  quello 
motivo  efler  San  Paolo  primo  Eremita  fuggito  nella  folitudine  della 
Tebaide  attella  San  Girolamo  nella  fua  vita  . E certamente  fel’Iditu- 
to  monadico  de’ Cenobiti  nacque  da’ Terapeuti , convien  dire  , che  la 
vita  comune  delle  Vergini  Religiolè  dalle  Terapeutidi  origine  avelie  , le 
quali,  come  da  Filone  Tappiamo  , olfervavano  caditi  , ed  in  comune 
viveano  00  • Tutto  quedo  per  altro  abbiamo  detto  a folo  fine  di  giu- 
ftificar  Giannone  dove  ammette,  che  prima  del  quarto  fecolo  tratta 
fate  introdotte  comunità  di  donzelle  Religiofe  : dalla  qual  cofa  avercb- 
be  potuto  apprendere,  che  prima  della  pace  data  daCodantino  al- 
la Chiefa  dovea  ancora  efler  data  introdotta  la  vita  Religiofa  negli 
uomini . 

VI.  Ma  rimettendoci  fui  (intiero  intraprefò,  efèguitando  a par- 
lare della  moltiplicazione  del  Monachifmo , dappoiché  quedo  nella 
guifa  che  abbiamo  detto  fi  moltiplicò  infinitamente  in  Egitto  da  i di- 
fcepoli  di  Sant*  Antonio  , fi  propagò  ancora  in  Paledina  per  opera  di 
Uarione  fimilmcnte  difcepolo  di  quel  gran  Padre  de’Cenobiti,  di  11 
pafsò  nella  Siria  , e nella  Perda",  dove  in  brieve  tempo  ebbe  mirabili  ac- 
crefcimenti  » come  può  vederli  da  Sozomeno  ( \b ) . Ma  i Tuoi  maggiori 
avanzamenti  feguirono  dappoiché  San  Bafilio  circa  l’anno  cccixn»* 
1*  introdurti:  in  Tonto,  e nella  Cappadocia  , e dappoi  che  egli  perfcz. 
zionò  ITdituto  monadico,  riducendolo  a dato  fifo  , ed  uniforme , e ob- 
bligando i Tuoi  Religiofi  a i tre  voti  folenni , ed  all’  ollervanza  della 
regola  , che  egli  diè  loro  ; la  quale,  come  quella  , che  era  un  com- 
pendio della  morale  Evangelica  , elfendo  (lata  trovata  molto  Tanta  , e 
falutare,  fu  abbracciata  dalla  maggior  parte  de’ difcepoli  de’ Santi  An- 
tonio , Pacomio  , e Macario  , e di  a'tri  antichi  Padri  nel  deferto,  co- 
ficche  ad  ella  fi  foggettarono  quali  tutti  i Monaci  di  Oriente . E quin- 
di è , che  a lui  fu  dato  il  nome  di  Patriarca  de’  Monaci  Orientali . Da 
Oriente  per  una  certa  naturai  legge  pafsò  T Ordine  monadico  in  Occi- 
dente . Ma  qui  Giannone  facendo  un  granfalto,  da  San  Bafilio  pafi- 
fa  a San  Benedetto , e dopo  aver  detto  , che  San  Bafilio  fu  Duce  de* 
Monaci  in  Grecia  foggiunge  , che  San  Benedetto  gli  introdajfe  iti • 
Italia  » e propriamente  nella  nojìra  Campagna  , ma  citi  avvenne  nel 
princìpio  del fejìo  fecolo  . Or  prima  che  San  Benedetto  delTe  principio 

al  Tuo 

(а)  Philo  deviti  contemplativi. 

(б)  Sozomcn.  liti,  ó.hilt.  iLcWf.  cip.'  }s>  & J J» 


Digitized  by  Google 


Dell*  esterior  politi'a 


$3* 

ai  fuo  Ordine  erano  fcorfi  quali  due  lecoli  da  che  il  Monachifmo  noti 
pure  in  Italia  , ma  in  tutto  l’ Occidente  era  flato  introdotto,  e mira- 
bilmente propagato.  Effcndofi  ritirato  a Roma  Sant’  Atanafio  verfb 
l’anno  cccxxx  i x.  con  alcuni  Preti,  ed  alcuni  Monaci  Egiziani , che 
lo  feguirono,  cd  avendo  data  a conofccr  la  vita  tenuta  da  Sant’  An- 
tonio Abate  , che  allora  tuttavia  vivente  dimorava  nel  fuo  deferto" 
della  Tebaide,  fu  cagione  che  molte  perfonc  divote  s’ innamoraffero 
di  quello  Iftituto , come  attefla  San  Girolamo  nella  lettera  a Principia 
Vergine,  fcritta nell’  anno  ccccxi  i.  (17)  . Quindi  cominciarono  a fab- 
bricarli in  Roma  Monallerj  non  pure  di  uomini  »'  ma  anche  di  donne  , 
dove  profetavano  lavila  monadica  nobililfime  perfone  dell’uno,  e 
dell’ altro  fedo  . Tra  le  donne  la  prima  fu  Santa  Marcella  chiarilfima 
Matrona  Romana  (£),  e poco  dappoi  Pammachio  , che  da  Senatore  lì 
fece  Monaco  , come  il  medefimo  San  Girolamo  attella  nelle  due  let- 
tere a Pammachio,  l’una  fcritta  l’anno  cccxcv. , e l’altra  I’ an* 
no  cccxcvi  1 1.  [c]  . E il  medefimo  Santo  fcrive , che  nel fut  tempo  era- 
no in  Roma  molti  Monaci  fapie  riti , potenti  , e nobili  (d)  . E Sant’Ago- 
ftino  nel  libro  de’ collumi  della  Chiefa  Cattolica  , fcritto  da  lui  1’  an- 
no ccclxxxviii.  afferma  , aver  lui  veduti  molti  Monallerj  in  Roma  , in 
ciafcheduno  de’ quali  prefiedevano a quelli , che  infieme  , ed  in  comu- 
ne vi  veano,  uomini  feelti  per  gravità  , e prudenza,  e per  feien  za  di- 
vina : che  quelli  Monaci  non  erano  altrui  gravofi  , procacciandoli  il 
vitto  col  lavoro  delle  lor  mani , ed  offervavano  incredibili  digiuni  : 
come  altresì  afferma  aver  veduti  molti  Monallerj  di  donne,  che  cam- 
pavano colla  tela  , e colla  lana  , in  ciafcheduno  de’ quali  prefiedevano 
a quelle  , che  infieme  abitavano , femmine  gravillime  , e approvatillì- 
nc  , non  folo  per  illru irle  , e comporle  ne*  collumi , ma  anche  per  nu- 
darle nello  fpirito  pcritilfime  [e].  Sembra  però  , che  Sant’Eufebio 

Vefco- 

(a)  Hieronym.  epift.  pff.  ad  Principiarli  /liana  ebaritate  , /annuale  , <ST  liberiate 
jnxti  nov.  ord.  alias  is.  viventibui  : nec  ipfi  qaidem  caiquamone- 

[4]  S.  Hierooym.  epift.  cit.  rofì  funi , [ed  Orienti  i more  , tT  Pauti  Apo- 

(O  S-  Hieronym.  cpill.  30.  & f 4.  ad  floli  aultorìtate  manibttr  fuit  fe  tranfigant', 
Pammachium , alias  3 0.  & 30.  jejunia  etiam  incrcdibilia  multos  exercere 

(d)  Nojlrtt  temporibm  Roma  pofpdet  didici ...  Keque  hoc  in  viri 1 tantùm  , fed 

quod  manditi  ante  aefcivii . Tunc  rari  fa-  etiam  infamimi  . quibùi  item  multi  1 vi- 
pientet , potente  e , nobilee  sCbrifhant  : nunc  duit , UT  virginibui  fimul  habiranribut  sta- 
rnutii Monachi / apiente t , potentei , nobile t . na  , ac  tela  villum  quaritantibai , prafunt 
S.  Hierooym.  epift.  f 4.  CU-  . fingala  gravìpima  , probatiffimxque  non 

(e)  Roma  etiam  plura  ( dis-erforia  ) tantùm  in  in/ìituendii , componendone  mo- 
cognovi , in  quibui  fingali  gravitate , atque  rihai  , fed  etiam  in/fruendit  menttbui  pe- 
pe udenti  a , or  divinaiftientia  prapoUentei , rita.pc  parata . S.Auguft.  de  morib.  Ecclef. 
cater it  fecum  babit antibai  prafunt  Cbrì-  CathoLcap.  33. 
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Vefcovo  di  Vercelli  dopo  la  fua  legazione  in  Aledandria  accaduta 
nel  cccxxi  1 1.  (<*)  portando  dall’  Egitto  nella  fua  Chiefa  l’Idituto  mo- 
nadico fode  il  primo  afondarlo  in  Occidente, congiungcndo  infiemc  co- 
fediverfe,  e che  fa  ce  (fé  del  fuo  Clero  un  Monadero,  idituendo  i Cuoi 
Cherici  nella  vita  de’  Monaci  , come  atteda  Sant’  Ambrogio  nella  pi- 
llola da  lui  fcritta  alla  Chiefa  di  Vercelli  l’anno  cccxcvi.  [£]  . Ma 
Sant’ Ambrogio  può  intenderli , cheegli  volclfe  dire,  eder  Sant’ Eu- 
fèbio  il  primo  non  già  ad  idituire  il  Monachifmo  in  Occidente,  ma 
bensì  il  primo  ad  introdurlo  nel  Clero.  Ma  l’ ideilo  Sant’  Ambrogio 
aver  coltivato  il  Monachifmo  cene  rende tedimonianza  Sant’  Agodi- 
no  , il  quale  atteda  nel  libro  delle  Confcdioni  fcritto  intorno  all’an- 
no cccc.  aver  veduto  fuora  delle  mura  di  Milano  un  Monadero  pieno  di 
ottimi  Religiofi  nudriti  da  Sant’ Ambrogio  fc)  : e altrove  dice , che  il 
Superiore  di  quedo  Monadero  era  Sacerdote  , ed  uomo  ottimo,  e 
dottiamo  [J]  . Celebre  ancora  fu  in  quedi  tempi  il  Monadero  di  No- 
la nella  Campagna  vicino  alla  Chiefa  di  San  Felice  Martire  , dove 
San  Paolino  menò  vita  monadica  , cangiata  in  forella  la  fua  moglie  Ta- 
ralia  CO  • Rinomati  ancora  furono  in  quedi  tempi  il  Monadero 
dell’  Ifoia  Gallinaria  dalla  parte  della  Liguria  predo  la  Città  di  Alben- 
ga  , dove  fi  ritirò  San  Martino  (f)  , e i Monaderj  dell’  Ifole  Caprara  , 
e Gorgonar.el  mare  Etrufco  , de’quali  parla  Rutilio  Poeta  Pagano  , e 
trovali  una  lettera  di  Sant’  Agodino  indirizzata  ad  Eudodio  Abate  di 
Caprara. 

VII.  Nè  minore  fu  la  propagazione  del  Monachifmo  nelle  altre 
Regioni  di  Occidente  , di  quella  , che  fi  forte  in  Italia  . Erano  più  Mo- 
naderj nella  Dalmazia  in  tempo  di  San  Girolamo  , il  quale  fcrivendo 
a Nepoziano  dice , efler  dati  da  lui  frequentati  in  quelle  parti  i cori  de’ 
Monaci  (,?)  . Sant’ Agodino  ad  efempio  di  Sant’ Ambrogio  non  fola- 
Tom.lV.  V u mente 

(a)  Vid.  Baron.  ad  ann.  318.  num.  ai. 

(4)  Primui  in  Occidenti t partibus  diver- 
ga inter  fe  Eufebiui  fanfla  memori x con- 
junxif,  ut  13"  in  civitate  pofitut  inflittela 
Monacborum  tenere t , UT  Ecclefiam  regeret 
jejunii  fobrietate  ...  Hetc  tgitur  patientia 
in  S.  Eufebio  monaflerii  coaluit  ufu  , UT  du- 
riorie  obferuauonii  confuetudine  bauflt  la 
bcrum  t ole  rami  am  . Namque  bete  duo  in 
adtentiore  Chriftiantrum  devotione  praflan- 
tiora  effe  quii  ambigui , Clericorum  officia  , 
ty Monacborum  ;n/f//ii/d?S.Ambrof.epiA.6j. 
num.  66.  &c  71,  ciaf*.  I-  juxu  nov.  ori. 
alias  epift,  81, 


(c)  Et  crai  Monaflenum  Mtdiolani ple- 
num bonit  fratribut  extra  urbi i mania  fui 
Ambrofio  nutritore  . S.  Auguftin.  lib.  8.  Con- 
teli . cap.  6. 

(O  Vidi  ego  diverforium  fanflorum  Me- 
di ola  ni  non  paucorum  bominum  , quii  ut 
unui  Preibfter  praerat , vie  optimui , W 

doSitffimui.  S.Auguft.  de  morib.Ecclcf  Cach. 

cap.  }5- 

(e/  Vid.  Hicronym.  epift.  49.  ad  Paulin, 
alias  IJ.  & Paulin.  epift.  1.  & 7. 

(f)  Vid.  Sulpicium  Sev.  in  vita  S.Martini. 

(g)  S.  Hicronym.  epift.  59.  ad  Ncpotian. 
alias  a. 
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mefite  coltivò  nell’Africa  l’Idituto  monadico,  ma  ancora  grande- 
mente lo  propagò , la  qual  cola  li  fu  imputata  a vizio  da  Petiliano  (a) , 
e in  oltre  lo  dlfefe  contro  i Circoncellioni  (£)  : e il  medefimo  S.  Ago- 
ftioo  fa  memoria  de’  Monaderj , che  cominciarono  a fondarli  appref- 
fo  Cartagine  Ce)  , ed  a (òiniglianza  de’  Monaci  introdufle  ancora  nel 
fuo  Clero  d’Ippona  una  forma , e regola  di  vita  comune  [d]  ; onde 
perciò  egli  vien  comunemente  riputato  il  fondatore  de’  Canonaci , e 
Cherici  Regolari . Lo  Audio  d’ Italia  , c deli’  Africa  nella  cultura  del 
Monachifmo  fu  emulato  dalle  Gai  Jic  . San  Martino  , che  li  era  ritirato 
nell’  Ifola  Gallinaria , avendo  faputo  il  ritorno  dall’  efilio  alla  fua  Chie- 
fa  di  Poitiers  di  Sant'llario  Vedovo  di  quella  Città  accaduto  l’an- 
no ccclxì.  , ed  andando  a trovarlo  , fabbricò  vicino  alla  detta  Città 
il  Monadero  di  Ligugè  . Dappoi  fatto  Vedovo  di  Tours  intorno  all’an- 
no ccctxxiv.  edificò  un  altro  Monadero  una  lega  didante  da  quel- 
la Città,  il  quale  dopo  la  fua  morte  fu  chiamato  in  franccfe  Marma- 
ti er , cioè  Monadero  maggiore  , perelTer  piò  grande,  e fpaziofo  di 
quello,  che  fu  fabbricato  nella  medeitma Città  fulla  tomba  di  quedo 
Santo  , e degli  altri  tutti  da  lui  altrefi  fondati  in  quella  Provincia  [e]  . 
Il  famofo  Caldano  ritiratoli  inMarfiglia  verfo  ilccccix.  fondò  due 
Monaderj,  uno  di  uomini,  di  donne  l’altro  . Narrali,  che  egli  avef- 
fe  a fe  foggetti  (ino  in  cinque  mila  Monaci , e vien  riconofciuto  per 
fondatore  della  celebre  Abazia  di  San  Vittore  di  Marfiglia  . Ma  ce- 
lebratiflimo  fopra  di  ogn’ altro  fu  il  Monadero  dell*  Ifola  di  Lcrino 
fondato  da  Sant’  Onorato , che  fu  poi  Vedovo  di  Arles,  dopo  il  fuo 
pellegrinaggio  in  Oriente  fui  principio  del  v.  fecolo;  nel  qual  Mona- 
dero pieno  d’ un  infinito  numero  di  Santi  Religiofi  , che  ivi  dimora- 
vano in  celle  feparate  , c che  nella  auderità  della  lor  vita  vinfero 
quelli  della  Tebaide , fiorirono  Eucherio  , Matfimo  , Ila  rio  , Faudo  , 
Lupo  , ed  altri  infigni  Monaci  , i quali  poi  in  diverfe  Città  della 
Francia  furono  affiniti  al  Vedovato  (/)  : onde  avvenne  , che  qued’  I- 
fola  folle  dappoi  confiderata  come  un  Seminario  di  Vedovi . Molti 
altri  Monaderj  furono  nel  v.  fecolo  nelle  Gallie  edificati,  de’ quali 
lungo  farebbe  il  rammemorarne  ad  uno  per  uno  la  fondazione  (g)  • Ma 
della  moltiplicazione  del  Monachifmo  in  varie  Provincie  delle  Gallie 

fi  può 


(al  Vid.  S.  Atiguft.  lib.  j.  contri  Petilian. 
«ap-  4°* 

[i]  Vid.  eundcm  Auguft.  in  Pfabn.  I j i. 
Se  tra&.  97.  inJoan. 

(c)  Idem  lib.  a.  Retraft.  cap.  il. 

\d)  Poilidi u>  invita  Auguftmi  cap.  aj . 


(e)  Vid.  Sever.  Sulpitium  in  vita  San. 
Martini . 

[/•]  Vid.  Pagium  ad  aonumChrilU  416 . 
num.  14. 

(g)  Vid.  P.  Mibilloo.  Anna!.  Benedir, 
tona.  i.  lib.  1.  num.  11. 
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fi  può  trarre  argomento  dai  decreti  fatti  pe*  Monaci  da  i Concilj  di 
Angiò,  di  Tours  , e di  Vannes  celebrati  nel  v.  fecolo  , come  ancora 
da  Sant’ Innocenzo  I.  a Vittricio  Vcfcovo  di  Roan  propagatore  di 
quello  Idituto  . Quando  poi  forte  introdotto  il  Monachifmo  nella  Spa- 
gna non  è cofa  facile  a dimoflrarfi  . Quello  benfi  può  affermarfi  , che 
nella  fine  del  iv.  fecolo  non  era  ignota  nella  Spagna  la  monadica  pro- 
feflione  : conciortìache  nel  Concilio  di  Saragoza  celebrato  1’  an- 
no ccclxxx.  fi  riprendono  i Cherici , che  affettavano  l’abito  mona- 
dico . Ma  dalla  lettera  di  San  Siricio  Romano  Pontefice  fcritta  ad 
Imcrio  Vefcovo  di  Tarragona  1’  anno  cccixxxv.  evidentemente  fi  rac- 
coglie , che  erano  allora  in  Ifpagna  Moniderj  cosi  di  uomini , come 
di  donne;  mentre  il  Pontefice  rifpondendo  a i confulti  di  quel  Vefco- 
vo parla  della  profeflionc  de’ Monaci,  c delle  Monache  , e difpone  in 
qual  modo  poffono  i Monaci  promuoverli  agli  ordini  chericali . Dal 
che  fi  rende  certo  , cheJ’ldituto  monadico  era  già  introdotto  in  quel- 
le parti  prima  che  dall’ Africa  alle  medelime  fi  portafle  Donato  con 
fettanta  difcepoli  , e fondarti:  il  Monadero  Sirbitano  , del  qual  parla 
Sant’  Idelfonfo  . 

Vili.  Da  tutto  quedo  chiaramente  riman  dimodrato  , che  lun- 
go tempo  prima  di  San  Benedetto  non  folamente  in  Italia  , ma  in 
tutto  l’Occidente  era  dato  introdotto  P Idituto  monadico  cenobiti- 
co . Anzi  nel  tempo  deffo , che  quedo  Santo  gettava  le  fondamenta 
del  fuo  Idituto,  fiorivano  nella  Provincia  Valeria  Sant’ Equizio  Pa- 
dre di  molti  Monaci,  Lorenzo  Abate,  e fondatore  del  Monadero  di 
Farfa  , Speranza  Abate  del  Monadero  vicino  a Norcia  , Surano  , 
ed  Eutichio  Abati  di  due  Monaderj  poco  didanti  da  Roma  , Uaro 
Abate  nell’  Etruria , Onorato  Abate  del  Monadero  di  Fondi  nella 
Campagna  , Eugippo  Abate  del  Monadero  Lucullano,  ed  altri  (£)  . 
£ benché  in  quedi  Monaderj  così  d’ Italia  , come  di  altre  Regioni  Oc- 
cidentali non  fi  ortervafle  una  defla  regola  , ma , come  dice  Cartiano, 
tante  fodero  le  forme,  e le  regole,  quanti  erano  i Monaderj  CO; 
fioriva  nulladimeno  in  tutti  un  medefimo  fpirito , e fra  tanta  divediti 
di  regole  , e fra  tanti  Monaci  era  in  tutti  un  grandirtìmo  confenfo 
degli  animi,  ed  una  Comma  conformità  così  nell’  efercizio  delle  vir- 
tù , come  nelle  forme  delle  vedi , e nella  compodezza  della  loro  erter- 
na  converfazione  . Ma  dappoiché  Ruffino  Prete  , e Monaco  di  Aqui- 
leja  alle  preghiere  di  Urfeo  Abate  di  Pineto  [ era  il  Monadero  di 

V u 2 Pine- 

[«1  S.  Hildcphonf.  de  vir.  illuftr.  cap.  4.  I nedifi.  tom.  I.  lib.  I.  num.  14. 
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Pineto  (Mante  circa  tre  miglia  da  Ravenna  alla  fpiaggia  del  mari 
Adriatico  , contiguo  alla  St;va  de’  Pini  tuttora  famofa  in  quella  par- 
te, la  qua^e  diede  il  nomea  quel  luogo  (a)  ] tradufle  in  latina  fa- 
vella la  regola  di  San  Bafiiio  (.b) , la  maggior  parte  de’  Monafterj 
4’  Italia  ad  eflu  fi  fottopofero  : e S.  benedetto  dello  l’ebbe  famigliare  , 
e la  commendò  a’ fuoi  dilcepoli . E (Tendo  adunque  cosi,  ciafcun  può 
concfcerc  con  quanta  poca  avvertenza  Giannone  dopo  aver  parlato 
de’  Cenobiti  dica,  che  San  Benedetto  gl'  introduce  in  Italia  , non 
badando  poi  poco  dopo  di  contraddire  a fe  (te  fio  , dicendo  che  prima 
di  San  Benedetto  i Cenobiti  era»  radijftmi , e i lor  Monajìerj  affai  piti 
radi  , e di  niun  conto . Confefi'a  egli  -dunque  , che  prima  di  San  Be- 
nedetto v’  erano  Monafterj  di  C.  nobili  in  quelle  noftre  contrade , 
benché  radifiiini  . Maeg’i  pecca  di  falfrà  anche  in  quella  fua  confer- 
itone : pofciache  fi  fi  parla  de’  Monafterj  de’  Cenobiti  d’ Italia  , quelli 
prima  di  San  Benedetto  non  erano  nè  cosi  radi  , nè  di  cosi  poco 
conto,  come  citi  fpaccia  ; anzi  elfi  erano  molti,  e aliai  numerofì , 
e di  grandiftìma  riputazione , ficcome  quelli  , che  erano  governati 
da  uomini  Santi . Vero  è però  , che  ficcome  la  regola  di  San  Bafilio 
fu  abbracciata  dalla  maggior  parte  de’  Monaci  Orientali , cosi  a quel- 
la di  San  Benedetto  quali  tutti  i Moniflerj  di  Occidente  fi  fottopofero  : 
per  la  qual  cofa  ficcome  San  Bafilio  meritò  il  nome  di  Patriarca  de’ 
Monaci  d’  Oriente  , cosi  San  Benedetto  de’  Monaci  Occidentali  fu 
degno  di  efler  chiamato  Patriarca  . Vero  è ancora  , che  da  quello 
fantifiimo  Illituto  germogliarono  molti  altri  Ordini  monaltici , i quali 
per  altro  benché  differenti  in  alcuna  cola  accidentale,  tutti  nulladi- 
meno  militano  fiotto  la  regola  di  sì  gran  Padre. 

IX.  Rimane  qui  ora  da  efiaminare  alcune  aflerzioni  di  Giannone 
in  parte  falfe , e in  parte  equivoche  . Dice  egli , che  i Monaci  pratica- 
vano la  lor  regola  lotto  un  Abate  , ovvero  Archimandrita , confon- 
dendo il  nome , e l’ ufficio  di  Abate  col  nome , e coll’  ufficio  di  Archi- 
mandrita . Ma  appreflo  i Monaci  Occidentali  non  fu  mai  in  ufo  il  no- 
me di  Archimandrita  per  lignificare  il  Superiore  del  Monaflero  , ma 
quello  fu  mai  Tempre  nominato  Abate  . Approdo  i Monaci  Orientali 
furono  in  ufo  i nomi  di  Efarca,  di  Archimandrita , e di  Egumeno  . 
Anticamente  erano  la  delta  colà  1* Archimandrita  , e I’  Egumeno  , non 
portando  quelli  nomi  altra  lignificazione  , che  quella  di  Superiore , 
e Governatore  ; e davafi  indi fieren temente  a i Superiori  di  ciafcun  Mo* 

nallero  ; 

b*)  Jonuedci  «le  teb.  Gctio  eap.  f 7.  (A)  Raffio ■ J*r*fat.  in  Regufi  S.  Biffili  j 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Liu.  II.  Cap.  II.  §. III.  341 

nàllero,  come  fi  raccoglie  dal  Concilio  di  Coftantinopoli  tenuto  nel 
dlxxxvi.  folto  il  Patriarca  Menna  ; nel  qual  Concilio  intervenendo 
Ifico  Superiore , o Abate  del  Monafiero  di  San  Teodoro  , in  una  fot- 
tofcrizionc  fi  da  il  titolo  di  Egumeno  , nell'altra  di  Archimandrita  . 
Equi  bifogna  oflervare  , che  [ebbene  fino  dal  quarto  fecolo  San  Pa- 
comio  perfezionando  P Ifiicuto  cenobitico  uni  i Monafterj  in  Congre- 
gazione , iftitucndo  nell’  Ordine  monaftico  quella  forma  di  governo  , 
e di  polirla  , che  hanno  dappoi  abbracciata  tutti  gli  Ordini  Mendican- 
ti, cioè,  che  a ciafchedun  Monafiero  foprantendefie  un  Superior  lo- 
cale, e a tutti  i Monafierj  uniti  un  Superior  Generale  : che  i Monafterj 
vifitati  f «fiero  una  volta  1*  anno  , e che  di  tempo  in  tempo  fi  celebrane 
il  Capitolo  generale , in  cui  fi  deliberafiero  gli  affari  fpettanti  a tutta 
la  Congregazione  , ed  alla  difciplina  monadica,  c fi  elcggeffero  gli 
Ufficiali  , ed  i Superiori  fecondo  il  bifogno  ; contuttociò  fembra  , 
che  quella  politla  non  foffc  univerf.dmentc  offervata  in  Oriente  , ma 
rimaneffc  propria  dell’  Ordine  di  San  Pacomio  . Ma  in  progrefso 
di  temno  cflendofi  nelle  Diocefi  di  Oriente  moltiplicati  a diftnifura  i 
Monafterj,  fu  neceffario  , che  molti  di  elfi  fi  unifiero  in  Congregazio- 
ni , a ciafcheduna  delle  quali  foprantendefie  un  Superior  Generale  , 
ed  allora  chiamoffi  Archimandrita  quello  , chea  più  Monafierj  prece- 
deva , come  anche  ofierva  il  Morino  [aj  . Balfainonc  Patriarca  di 
Antiochia,  che  vivea  nel  xi(.  fecolo  non  ci  lafcia  dubitare  , che  tra* 
Monaci  d’Oriente  vi  fo fiero  Superiori  Generali  : concioffiachc  dicen- 
do egli  , che  fecondo  i Canoni  un  folo  Reiigiofo  non  pub  governar 
due  Monafterj  , o pofleder  due  Abazie  , eccettua  da  quefta  regola 
i Generali  degli  Ordini  ; poiché  i Monafierj  dipendenti  da  elfi  non  for- 
mano , che  un  folo  Corpo  , c fi  confiderano  come  un  foi  Monafte- 
ro  (A).  Di  qu-fta  p *litla  fe  ne  veggono  tuttavia  le  veftigia  in  Italia 
nell’  Archimandrita  del  celebre  Monaftero  di  San  Salvatore  di  Mctfina  , 
Capo  di  più  di  trenta  altri  Monafierj  dell’ Orline  di  San  Bafilio  . Ma 
effóndo  quello  Monafiero  paffato  in  commenda  , I’  Archimandrita  di 
effo  niente  a’  impiccia  nel  governo  , e nella  difciplina  de*  Monaci  ; ma 
quelli  dipendono  dall’  Abate  Generale  dell’  Ordine  Bafiliano  , che 
forma  una  perfetta  Congregazione  in  Occidente  divifa  in  più  Provin- 
cie , e l’ Archimandrita  dii  riferito  Minafiero  non  ha  maggior  au- 
torità, e giu rifdizione  fopra  i Religiofi  di  quella  , che  hanno  gli  Ab- 
bati Commendatarj  degli  altri  Monafierj.  Ma  quefta  politla  introdot- 
ta da’Greci  in  Sicilia  quando  era  quel  Regno  fotto  il  greco  Imperio 

fa 
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fa  conofcere  , che  gli  Archimandriti  erano  Capi  di  più  Mona/lerj . 
Oltre  gli  Archimandriti  v*  erano  tra*  Monaci  d’Oriente  gli  Efarchi 
Patriarcali , i quali  foprantendevano  a tutti  i Monalteri  foggetti  pri- 
vativamente alla  giurifdizione  de’  Patriarchi  , cd  efenti  del  tutto  dalla 
giurifdizione  de’  Vefcovi  , e de’  Metropolitani  (a)  • Quelli  Efarchi 
erano  illituiti  dal  Patriarca  , come  apparifce  dalla  formula  della  loro 
iflituzione  riportata  nel  Pontificale  della  Chiefa  Greca,  ricevevano 
dal  Patriarca  lettere  patenti  , per  cui  fi  dava  loro  facoltà  di  vifitare  i 
Monallerj  Patriarcali , d'invigilar  fopra  l’ offervanza  della  difciplina 
monaflica , di  correggere  i difètti  de’  Superiori  , e de’  fudditi , di 
prefiedere  all’ elezione  de’ Superiori , e mandare  al  Patriarca  glielet- 
ti da'  Religiofi  per  effer  confagrati . E benché  il  P.  Tommafino  fia  di 
parere,  che  quelli  Efarchi  non  foffero , che  ferapliciCommiffarj  del 
Patriarca  , non  dando  che  il  nome  di  commifiìone  alle  lettere  patenti , 
che  ricevevano  dal  Patriarca  [£]  , e il  Padre  Morino  rechi  opinione  , 
che  quelli  Efarchi  non  foffero  , che  femplici  Vifitatori  deputati  da  i Pa- 
triarchi per  le  vilite  de’  Monallerj , dando  il  titolo  di  lettere  di  delega- 
zione alle  tellimoniali , che  ricevevano  (c);  contuttociòa  chiunque 
ben  confiderà  il  tenore-  di  quelle  lettere  patenti  dovrà  fembrar  certo  il 
fentimento  del  Signor  Harbert,  cioè,  che  eglino  foffero  illituiti  veri 
Superiori  ordinar]  Generali  de’  Monallerj  Patriarcali  ( <t)  : concioffta- 
cofache  dalle  lleffe  lettere  paternali  chiaramente  fi  raccoglie , che  ad 
elfi  concedevanfi  tutte , e fole  quelle  facoltà  fopra  i Monaci , che  a vero 
ordinario  Superiore  appartengono  : ed  oltre  di  ciò  è da  confiderà rfi, 
che  quelli  Efarchi  erano  illituiti  colla  impofizione  delle  mani,  come  ap- 
parifce dal  greco  Pontificale  , in  quella  guifa  fleffa  , che  gli  altri  Su- 
periori  ordinarj  eletti  da’  Monaci  erano  dal  Patriarca  confagrati . 

X.  Dagli  equivochi  paffando  alle  falfe  afferzioni  di  Giannone , fal- 
famente  egli  afferifee , che  il  Monachi fmo  da  Oriente  paftò  in  Occidente 
verfo  il  fine  del  ìv.  fecole,  effendo  che  affai  prima  della  metà  del  iv. 
fecolo  con  Sant’ Atanafio  pervenne  a Roma  il  Monachifino  , e fu  in- 
trodotto in  molti  luoghi  ilìuflri  d’ Italia , come  noi  abbiam  dimollra- 
to  poco  fopra.  Dal  Monachifino  facendo  paffaggio  agli  Ordini  Men- 
dicanti dice  , che  quefli  agli  tre  deferitti  voti  aggiunfero  il  quarto  del- 
la mendicità,  cioè,  divivere  di  elemofina  . Ma  farebbe  defiderabile  , 
che  coflui  ci  avelie  infegnato  quale  tra  tanti  Ordini  di  Mendicanti  fia 

quel. 

(*)  Viti.  Thomaflìn.  vet.&nov.  difcipl.  I (c)  Moria,  delie,  ordinar,  pag.  np. 
tom.  i.lib.  }.  cap.  34.  iluni.ro»  & II.  (d)  Harbert  Pontif  Grxe.  obferv.  I. 

(4)  Thomaffm.  loe.  «ir.  | adedit.  prò  Archimand.  pag.  587. 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.II.  Cap.II.  5. III.  343 

quello,  che  a i tre  voti  eflenziali  di  ubbidienza  , di  caflità , c di  po- 
vertà abbia  aggiunto  il  quarto  voto  della  mendicità  : imperocché  fe 
fi  toglie  l’Ordine  de’  Minori , neflun  altro  Iflituto  Mendicante  troverà 
egli,  che  fia  obbligato  per  voto  folenncalla  mendicità,  o per  meglio 
dire,  alla  povertà  in  comune  . Ma  quello,  che  pifi  importa  fi  è , che 
l’ Ordine  Francefcano  proietta  la  mendicità  , ola  povertà  in  comune 
non  in  vigore  di  un  quarto  voto  , com’  ei  trafogna  ; ma  in  vi- 
gore di  quel  voto  di  povertà  , che  profelfano  tutti  gli  altri  Men- 
dicanti ; con  quella  fola  differenza  , che  i Francefcani  oflervatori 
della  regola  di  San  Francefco  fi  obbligano  ad  un  voto  di  povertà  .affai 
più  flretto  di  quello  ,cui  fono  obbligati  in  vigore  delle  regole  gli  altri 
Ordini  Mendicanti  ; mentre  quelli  folennemente  profelfano  di  vivere 
fenza  proprio  si  in  comune,  che  in  particolare,  laddove  quelli,  e 
tutti  gli  altri  Ordini  Monaflici  fi  obbligano  con  folenne  voto  alla  po- 
vertà in  particolare,  ma  non  già  alla  povertà  in  comune.  E comec- 
ché alcuni  lflituti  Mendicanti  da  principio  vivefifero  di  elemofine  , ed 
al  prefente  ancora  molti  di  efii  tuttoché  poffedano  , ed  abbiano  beni  in 
comune,  vadano  tuttavia  limofinando  ; ciò  nulladimeno  non  fecero, 
nè  fanno  in  vigore  di  alcun  voto  folenne  , che  a tal  mendicità  gli  allrin- 
gefTe  , o gli  aflringa  , ma  in  virtù  fidamente  di  alcune  lor  leggi  , e 
fiatati  , i quali  forza  non  hanno  di  obbligar  le  cofcienze , e poffono  da 
loro  fleffi  nei  loro  Capitoli  rivocargli  , ovvero  ottenerne  dalla  Sedia 
Apollolica  la  difpenfagione  . Quindi  i Mendicanti  comunemente  fi 
dividono  in  poflìdenti , e non  pofiìJenti  : i primi  fon  quelli  , che  in 
vigor  della  lor  profeffionc  folenne  poffono  aver  beni , e pofTefsioni  in 
comune,  ancorché  di  fatto  non  poffedano  : i fecondi  quelli  fono  , cui 
in  vigore  della  lor  regola,  e della  lor  profefsione  è vietato  l’ aver  di 
proprio  in  comune  : e tra  quelli  altri  non  fi  contano  , che  i Francefcani 
non  difpenfati , e puri  oflervatori  della  regola  del  lor  Santo  Patriarca . 
Ma  quelle  cofe  per  altro  note,  come  ufi  latinamente  dirli , lippit  , & 
tonforibus  , fono  ignote  al  noflro  Giurifconfulto  , il  quale  volendo  im- 
picciarfi  in  tutti  i meflieri , tutti  malamente  li  fiorpia  . Ma  condonili 
pure  a lui  un  errore  cosi  mafsiccio:  non  può  già  perdonarglifi  1’ aflio  , 
che  ei  dimoflra  contro  l’Iflituto  Monadico  , e Religiofo  , rapprefen- 
tandolo  come  perniciofo  allo  Stato  , e cagione  di  danno  alla  Repub- 
blica, mentre  dice  , che  /'//  quejli  fecali  , ne' quali  fiamo  da  Coflantino 
Magno  fino  a Valenti  ulano  Ili.  ninna  alterazione  recarono  [ i Monaci  ] 
allo  Stato  politico  , perocché  quantunque  molti  Solitarj  foffero  già  nel 
Vefcovato  di  Roma  allignati , ed  in  quejìe  noflre  Provincie  fbjfero  ancor 
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penetrati ...  niente  però  portaron  di  male , o di  turbamento  allo  Stato f 
uè  furono  offeritati , nè  avuti  in  alcuna  conftderazione  , e niente  per- 
ciò r’  accrebbe  all’  Ecclefiafìica  Gerarchia  . Vuole  adunque  coflui  dar- 
ci ad  intendere  , che  la  moltiplicazione  del  Monachifmo  , la  confide- 
razione  , che  fi  ebbe  di  lui , e 1*  accrefcimento  , che  ei  recò  all’  Eccle- 
fialìica  Gerarchia  tornafie  in  danno,  e in  ifconvolgimento  dello  Sta- 
to ; i quali  danni  per  altro  non  apportarono  i Monaci  da  Coflantino 
fino  a Valentiniano  III.  perche  erano  in  poco  numero , e non  confi- 
derati . Ma  sà  egli  fino  a qual  anno  durò  quefl’  Epoca  da  Coflantino 
fino  a Valentiniano  III.  ? Durò  fino  all’  anno  ccccliv.  quando  Valen- 
tiniano finì  di  vivere  . Ed  averi  cuore  di  aderire  , che  in  quelli  tempi 
fofiè  poco  , e non  confiderato  il  numero  de’  Monaci  ? In  tempo  di 
Ruffino  fulla  fine  del  iv. , e fui  principio  del  v.  fecolo  nel  foto  Egitto 
fi  contavano  piò  di  ottantamila  Monaci . San  Macario  dopo  Sant'An- 
tonio ricevè  il  governo  di  cinquantamila  Solitarj  (a).  Sant’  Ammone 
ne  reggeva  tre  mila  nell’  Ifola  di  Tabenne  C b~) . Nella  fola  Città  di 
Ofirinco  ve  n' erano  diecimila , e ventimila  Monache  ( c) . Serapio- 
ne  Padre  di  molti  Monaflerj  ne  reggeva  dieci  mila  (</)  . £ tutti  quelli 
erano  nel  foio  Egitto , fenza  numerar  quelli , che  erano  in  Paleflina  , 
in  Siria  , in  Ponto  , ed  in  Alia  , dove  già  fiera  propagata  la  regola 
di  San  Bafilio  . Ma  pare  nè  Arcadio , nè  Teodofio  il  giovane  , che 
reggevano  in  quello  tempo  l’ Imperio  Orientale , s’ ingclofirono  punto 
di  un  sì  prodigiofo  numero  di  Monaflerj  , e di  Monaci , quantunque 
fòdero  allora  tanto  confiderà»  , che  al  governo  delle  Chiefe  piò  illu- 
flri  fodero  per  la  maggior  parte  aflunti  Vefcovi  dal  Monachifmo  , 
come  altrove  dimoflreremo  . Molti  ancora  erano  i Monaflerj  in  Occi- 
dente, ed  in  Italia  nel  v.  fecolo  prima  ancora  dell’ Imperio  di  Valen- 
tiniano III.  Ma  fc  non  fu  alterato  Io  flato  politico  perla  gran  molti- 
tudine de’  Monaci , per  qual  cagione  fu  così  alterato  , e perturbato 
dappoiché  nel  Regno  di  Napoli  fi  moltiplicarono  i Monaci , e i Frati 
fino  a quel  fegno  , in  cui  fon  di  prefente  ? Accrefca  Giannone  quan- 
to fa  , e quanto  può  quefeo  numero , lo  troverà  fempre  minore  di  quel- 
lo , che  nel  v.  fecolo  era  raccoltolo  una  fola  Città  dell’Egitto.  E* 
adunque  una  fua  livida , e calunniofa  taccia  prefa  in  preflito  da’  Pro- 
teflanti  quella  , che  ei  dà  al  Monachifmo,  ed  agli  altri  Ordini  Reli- 
giofi  di  aver  perturbato  lo  flato  politico  , e recato  datino  alle  Repub- 
bliche . 

I/O  RofveMu$in  Vit.PP.  in  S.Poflhumto-  [ C4)  Rulfio.  loc*  eie-  cap.  1 8.  Vici-  Tho- 
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bliche  . Ma  di  ciò  averemo  altrove  occafione  di  favellare  . Ma  poiché 
egli  nega  , che  prima  di  San  Benedetto  foflero  nella  Città  di  Napoli 
Monafterj , e reputa  tutte  favole  mal  teff  ut  e , e da  noti  perderci  inutil- 
mente l’  opera , e il  tempo  in  confutarle  , quello  che  narrano  alcuni 
Scrittori  del  Regno  del  Monaflero  eretto  in  Napoli  da  Severo  Vcfco- 
vo  di  quella  Città  circa  1’  anno  ccclxxv.  , e dell'  altro  di  San  Gaudio- 
fo  fondato  da  San  Gaudiofo  Vefcovo  di  Bitinia  nell'anno  ccccxxxviir., 
doverà  ancora  ripor  tra  le  favole  ciò  , che  fcrive  filila  fede  di  antichifsi- 
mi  atti  il  detto  Padre  Giovanni  Mabillon  del  Monafiero  detto  Lu- 
cullano  cretto  in  Napoli  nella  Rocca  di  Lucullo  , oggi  detta  Caftcl 
dell’  Ovo  , da  un’  illuftre  Matrona  per  nome  Barbara  circa  1’  an- 
no cccclxxxvii.  , dove  furono  collocate  le  reliquie  di  San  Severino 
fondatore  di  molti  Monafterj  nelle  Pannonie , ed  al  qual  Monaftcro 
prefiedè  il  primo  Eugipio  Abate  difcepolo  del  detto  Santo  , di  cui 
egli  fcrifie  le  gefta  Qa)  . Ma  ogn'  uomo  fenfato  doverà  preftar  piò  to- 
fto  fede  a’  monumenti  recati  dal  Mabillon  , ed  al  giudizio  di  un  si  fag- 
gio , ed  accurato  Scrittore  , che  porger  1' orecchie  all' ignuda  auto- 
rità diGiannone,  che  fenza  tefeimonj , e fenza  tavole  fi  avvanza  a 
fpacciar  per  favole  Je  antiche  tradizioni  della  Tua  Patria  foftenute  dai 

confenfo  di  molti  fecoli . 

» - - 

§.  I V. 

Del  Cbericato  de'  Monaci , e del  Monajlìco  JJlìtuto  . , 

SOMMARIO. 

I.  Cherìcìa  congiunta  al  zMonacbìfmo  ne'  primi  tempi  della  Cbièfa , 
Cherici  fatti  Monaci  portarono  il  Cbericato  nel  Monacbifmo  . Si  ri- 
sponde a i paffi  di  San  Girolamo  , da  cui  fembra  , che  dal  Monacato 
venga  efclufa  la  Cbericìa  . 

H.  Varie  forti  di  ufficj  obericeli , e quali  erano  comportabili  col  Moti  a- 
cbifmo  , e quali  tu'  Monaci  cbericati  per  fervigio  Spirituale  de  ì Mo- 
tiajìerj  . Abati  dove  ano  effer  Sacerdoti . azionaci  Preti  , e Diaco - 
ni  ordinati  ne’  Monaflerj . Fatti  Vefcovì  per  fola  cagione  di  onore , 
perfeverando  nella  vita  monajlica . Monaci  anno  verati  nel  Clero  . 
HI.  Cbericìa  de'  é Monaci  in  Occidente . Epiflole  di  Siricio  Rimano 
Tom.  IV.  X X * Poti- 

la) Vid. Mabillon.  Anni!,  Benedir.  tormi.  lib.  i.  mira.  Hf. 
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Pontefice  sii  quefto  punto . Oratorj  de*  Monaflerj  chiamati  Cbiefe 
officiate  da’  Monaci  fecondo  il  coffume  Ecclefiaflico . Cbiefe  a'  Monaci 
' concedute  , acciocché  fofj ero  cbericalmente  officiate  . tAbati  ordina- 
ti al  Sacerdozio  in  tempo  di  San  Gregorio  . Difciplina  nel  tempo  di 
quefio  Santo  intorno  alla  promozione  agli  Ordini  fagri  de'  Monaci 
per  fervigio  fpirituale  de’  Monajlerj . 

IV.  Monaci  promoffi  agli  Ordini  cbericali  per  utilità  delle  Diocefi  , e 
per' ferii  zio  de’  Popoli , di flint  i fin  da  principio  dalla  turba  de’  Laici, 
e de’  Secolari . Monacato  computato  come  grado  di  Oberi  eia  equiva- 
lente a i minori  Ordini  , e al  Suddiaconato . Monaci  affanti  al  Ve- 
dovato in  Oriente  fin  dal  tempo  , in  cui  fecondo  Gian  none  comincia- 
rono a farfi fentire . Alonajlerj  in  Occidente  fatti  Scuola  , e Semi- 
nar] de’  Vtfcovì  di  molte  Cbiefe . Gian  none  riprefo  . Veri  Monaci 
riputati  da  Sant’  tAgoJlino  i foli  Cenobi  ti . 
y.  Monaci  nè  debbono  ambire  , nè  ricujare  il  Vefcovato  . Cbiefe  Cat- 
tedrali poffedute  da’  Monaci . Numero  grande  di  Monajlerj  in  In- 
ghilterra , e loro  con fider abili  giurìfdìzionì . Provìncia , e Vefcovi 
d’ Ibernia  foggettì  all ’ Abate  di  San  Colombano . 

I.  T)  Enchc  non  tratti  Giannonc  di  quefto  argomento , fcrivendo 
13  egli  nulladimeno  nel  principio  di  quefto  Capitolo  , che  i Mo- 
naci quando  cominciarono  a fentirfi  in  Oriente  non  eran  che  uomini 
del  fecola  fenza  carattere  , e fenza  grado , ci  miniftra  occafione  di 
trattar  brevemente  della  Chericìa  de’ Monaci , per  difèndere  anche  in 
quefta  parte  la  dignità  dell’  Iftituto  monadico , che  egli  cerca  in  ogni 
poffibil  maniera  deprimere  . E primieramente  comecché  non  porta 
negarfi , che  da  principio  molti , e molti  Monaci  non  furono  , che 
femplici  Laici  fpogliati  d’  ogni  carattere  chericale  ; nulladimeno  è 
certo  ancora  , che  molti  di  erti  fin  dal  nafeimento  del  Monachifmo  Che- 
rici  furono , e ornati  di  gradi  chericali . Onde  generalmente  è falfo  » 
che  quando  cominciarono  a fentirfi  i Monaci  iu  Oriente , qaefti  non 
erano  che  uomini  del  fecole.  Se  vero  è,  come  noi  con  uomini  dot- 
tifiimi  , e con  molti  antichi  Padri  ci  perfuadiamo  che  verofia,  quan- 
to Cafiiano  afferma  della  vita  cenobitica , cioè , che  ella  forte  iftituita 
affai  prima  della  vita  anacoretica  , e traefle  fua  origine  dagli  Apoftoli , 
e dalla  primitiva  Chiefa  di  Gerufalemme , certo  è , che  quefte  prime  Co- 
munità religiofe  erano  compofte  cosi  di  Cherici , come  di  Laici  . On- 
de è,  che  Eufebio  di  Cefarea  parlando  de’Terapeuti  deferitti  da  Filone  in 
Egitto  rrconofce  in  quella  ben  regolata  comunità  di  Afccti  la  Chiefa  ifti- 
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tuita  da  S.  Marco  in  Aleflandria,’  comporta  di  Laici  fedeli , c di  Cheri- 
ci,  e Miniftri  dell’Altare,  dicendo:  Dopo  quefle  cofe  deferit  e (Pilone) 
V ordine  della  prefidenza  di  quelli , che  efercitano  i minijler j Ecclefia- 
flicì  , e i Diaconi , e il  fommo  grado  del  Vefcovato  fopraflante  a tut- 
ti (e)  . E benché  le  pcrfecuzioni  impediffcro  quelle  fante  focietà , e 
porgeflero  occafione  a i Criftiani  di  ritirarfi  ne’  deferti  ; contuttociò 
non  mai  mancarono  nella  Chiefa  quelli  Afccti,  i quali  in  cinque  , o 
in  fei , ed  anche  in  dieci  in  un  medefimo  luogo  , e per  lo  più  nc’Villag- 
gi  abitando  , come  afferma  il  Tillemont  fi)  , menavano  cenobitica  vi- 
ta. Della  qual  cofa  fanno  ancora  fede  que’ Monaci,  che  nell’  an- 
no cclxx.  allorché  Sant’Antonio  fi  ritirò  dal  fecolo,  ne’ Villaggi  di 
Aleffandria  faccan  foggiorno,  come  atterta  Sant’ Atanafio  nella  vita 
di  quel  gran  Santo  . Or  fembra  cofa  imponìbile  , che  tra  quelli  non 
forte  alcun  Prete , o Sacerdote , che  abbracciato  quell’  lllituto , loro  i 
divini  mirterj  celebrarti; . -Ma  nulladimeno  potrebbe  parere,  che  S. Gi- 
rolamo in  due  luoghi  averte  efclufo  il  Chcricato  del  Monachifmo  : im- 
perocché nella  pillola  ad  Eliodoro  Monaco  fcritta  l’anno  ccclxvj.  -.Al- 
tra è , dice  , la  caufa  de*  Monaci , altra  la  confa  de ’ Oberici . / Obe- 
rici pafeono  le  pecorelle  , e io  fon  pajciuto  &c  [c]:  enei  libro  contro 
Vigilanzo  fcritto  circa  l’anno  ccccvi . : Ma  il  Monaco  , dice  , ha  /’  uf- 
ficio di  piangere  , non  d3  infegnare  C d)  . Effóndo  adunque  ufficio  pro- 
prio de’  Cherici  I’  infegnare,  c P irtruir  la  Plebe  nella  fana  dottrina  , 
non  convien  fecondo  San  Girolamo  al  Monachifino  la  Chericìa  . Ma  a 
quelli  luoghi  di  San  Girolamò  , c ad  altri  partì  conlìmili  fu  già  egre- 
giamente rifporto  da  San  Tommafo  d’  Aquino,  il  quale  infegna  , che 
non  debbano  così  intenderli  , che  al  Monaco  ripugni  l’ufficio  del  Che- 
ricato  per  alcuna  cofa  , che  a quello  fi  opponga  , e lo  renda  illecito  a 
lui , che  anzi  lo  rtato  monaftico  è un’  ottima  difpofizione  per  la  Cheri- 
cìa ; ma  che  folamente  al  Monaco  come  Monaco  l’ufficio  diCherico 
non  appartenga  , nò  in  vigore  del  Monachifmo  la  cherical  potertà 
confeguifca  (e)  . Onde  il  medefimo  Santo  Dottore  reputa  cofa  ftolta  , 

X x 2 gj  er- 

Cf  Dpo'r  Titttt  yptbpn  r ir  r nt  «po-  nachorum  t/l  caufa,  alia  Cltricorum  . Cleri- 
ci paftunt  ove/:  egopa/cor.  S.Hicronym. 
epift.  J.  alili  1. 

(4!  Monachili  autem  non  Dollorii  babet, 
fed  piangenti!  officiata  . S.  Hicroayra.  lib. 
contri  Vigilane. 

(«)  Diccndum  quid  ex  vtrbii  illii  bal-et 
tur,  quod  Monachi  ex  hoc  quid  funi  Me. 
chi  non  namijatnlur  poti  patera  talia  facicn- 

di. 


cattai  rpoteoe  ■Pft  rat  ixxKnttacixar 
Xaropyt ai  tyxtxu&tftirerr  , Siaxoeiat  ‘<n 
é'  rat  tri  tratte  aettratu  rèi  'Eritxo- 
triìi  evito  piai , Eufcb.  hilì.  Ecclcf.  lib.  a, 
cip  : 7- 

[£]  Tillemon.  Memoir.  pourl*  hido. 
tom.  7.  pag.  117. 

(0  S'd  alia  , ut  antea  pcrjlrinxi  , Mo- 


S48 


D e L L*  E S t E R I O R P O L I T I*A 


ed  erronea  ilpenfaré,  che  la  fantità  della  vita  monadica  renda  meno 
idonei  i Monaci  agli  ufficj  fpirituali  del  Chericato , o che  lo  dato  Re- 
Jigiofo  fiad’ impedimento  all’efercizio  di  tali  ufficj  [a] . Ma  molto  tem- 
poprima di  SanTommafo  la  delta  cofa  fu  dichiarata  nel  Concilio  di 
Nimes  tenuto  1’  anno  mxcv  i . fotto  Urbano  II.  Romano  Pontefice  dimo  - 
rante  allora  in  Francia.  Nel  fecondo  Canone  di  quedo  Concilio  li 
condanna  come  dolto  domma  P opinione  di  alcuni  , i quali  aderivano  , 
che  i Monaci  come  morti  al  Mondo  erano  incapaci  del  Sacerdozio  , e 
delle  funzioni  chericali . Si  dichiara  , che  degnamente  da’JVlonaci  fi 
amminidra  la  potedà  di  fciorre , e di  legare , e fi  fottopongono  alla 
privazione  dell' ufficio  Sacerdotale  que’ Preti , che  fopra  di  ciò  depu- 
tavano contro  i Monaci  [£]  . La  qual  cofa  era  peraltro  già  data  de- 
cretata da  Bonifacio  Papa  IV.  nel  Sinodo  Romano,da  lui  tenuto  nell’an- 
no dcx.  , e pubblicato  da  Luca  Oldcnio  [cj  , c di  quedo  Pontefice  fo- 
no le  parole  riferite  dal  Concilio  di  Nimes  , e quelle  ancora  del  Cano- 
ne ni.  , il  cui  decreto  vien  riferito  da  Ivone  , da  Graziano  , e da 
San  Tommafo  d’ Aquino  [d]  ; nel  qual  Canone  dichiarafi  , che  i 
Monaci  poffano  più  rettamente  ejercitare  il  minijìero  Sacerdotale , che 
i Preti  Jecolari  [e]  . , t 

II.  Ma  non  potendoli  ora  negare,  che  da  molti  , e molti  fecoli  il 
Monachifmo  vada  congiunto  col  Chericato  , per  quello  , che  riguar- 
da i Monaci  de'  primi  tempi , per  ifpiegazione  de’  paffi  di  San  Girolamo 
conviene  olfervar  piò  cofe  . Primieramente,  che  gli  ufficj  chericali 
altri  fono , che  riguardano  le  pure  cofe  fpirituali  fenza  alcun  rap- 
porto 


di , non  autem  quid  ex  btc  quid funt  Mo- 
nachi babeanl  aliquid  cernir, irium  executio- 
ni  taltum  acluum  . S.Thom.a.a.  qittft.l  87. 
art.i.  ad  primum. 

(a)  Stultum  autem  eft  dicere  , ut  per  hoc 
quei  aliquh  in  Janfiitatc  promovetur , r fi- 
dai ur  minili  idoncui  ad  fpiriiualia  officia 
txercenda  ; t ? ideò  fluita  efl  quorundam 
opimo  dicentium , quid  tpfe  [tatui  religio- 
Jui  impelimi  ntum  affert  ulta  extquendi  , 
quorum  errorem  ITc.  S*  Thoma»  art.  eie. 
in  corp. 

(i;  Sunt  nonnulli  fluiti  dogrnatii  magli 
urlo  amaritudini! , qudmdiUflionit  infiam- 
mati, afferente 1,  Monachot,  quimundo  mor- 
tui  junt , t?  Oeo  viuunt , Sacerdotali  officio 
indignai  : ncque  punitemi  am , aut  Cbrifiia- 
nitatem  , feu  abjolutionem  largir i poffe  per 
Sacerdotali 1 offrii  injuncìam  gratiam  , fed 


cmninò  falluntur  ...  Ceedimui  ìgitur  a Sa- 
cerdotihui  Monachi 1 ligandi  Jolvcndique 
poteflatem  dignè  admimflr ari , fi  tamen  di- 
gne  cornigeri t eoi  hoc  minflerio  [ubi, mari - 
J^uod  evidenter  affirmat  q iti j quìi  flalum 
Monachorum,  t T habitum  confiderà t ...  De- 
cer tante  1 igitur  conira  Monachot  baciare , 
Sacerdotali 1 polenti  a arcert  officio  prati  pi- 
ni ut  , ut  ab  bujujcemodi  nefandi  aufilut 
in  poflcrum  rtprtmantur  . Concil.  Nemau- 
fenfe  Cali.  1 1.  apud.  Labbé.  toro-  i*.  Co«- 
cil.  edit.  Vcnet.  col.  s>jf.  & fcq. 

(c)  Holftcn.  Colle  et-  Rora.  pig. 

(d)  Ivo  par.  7.  Dccrec.  cap.l8.Grat.itf. 
q.  I.  S-  Tlioroas  loc.  cit.  in  corp. 

(e)  dfuòd  Monachi  Sacerdotali  mi  nifi t-. 
rio  redini  fungi  poffunt  , quàm  Preib/teri 
f e culacci . Concil.  eie.  Can.  1 1 1 . to  tic  ulo  « 
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porto  alle  perfone  del  fecolo  , c a i loro  affari , altri  che  per  ordine  al- 
le cofe  rpi rituali  riguardano  le  perfone  fecolari  . Per  riguardo  de  i 
primi  uflicj  la  Chericla  fino  da’ primi  tempi  fu  Tempre  congiunta  eoi 
Monachifmo  , coficche  ne’  Monafterj  de’ Cenobiti  furon  Tempre  Monaci 
del  loro-grembo  , che  offervando  in  un  cogli  altri  la  ritiratezza  , e gli 
altri  efercizj  della  monadica  vita,  erano  ordinati  al  Sacerdozio  , i quali 
celebravano  i divini  miilcrj , c i Sagramenti  a i loro  fratelli  ammini- 
flravano  . Ma  per  riguardo  de’  fecondi  uflicj , benché  i Monaci  foffcro 
fin  da  principio  riputati  più  idonei  di  qualunque  altro  Cridiano  ad  ef- 
fcr  promoflì  a i gradi  Ecclefiadici  per  fervizio  delle  Diocefi  , e de’  Cri- 
ftiani  del  fecolo , e fino  alla  dignità  Vefcovile  , e molti  perciò  a quedi 
gradi  affunti  fodero  , e ordinati  ; contuttociò  portando  quedi  gradi  la 
recediti  d’ impacciarfi  negli  affari  delle  perfone  fecolari  per  aflìderle  ne’ 
loro  travagli , comporre  i lor  piati  , fovvenirle  nelle  loro  neceffità 
temporali , riputavanfi  perciò  quedi  uflicj  poco  comportabili  colla  ri- 
tiratezza , e lafolitudine  della  monadica  vita  . E quindi  ancora  con- 
viene in  fecondo  luogo  confiderarc  , che  alcune  volte  i Monaci  erano 
ordinati  a i gradi  Ecclefiadici  a petizione,  e ad  danza  de’  Monaderj , 
ed  allora  menavano  vita  comune  cogli  altri  Cherici  ; altre  venivano 
affunti  alla  Chericla  , ed  al  Sacerdozio  da  i Vefcovi  per  fervizio  della 
loro  Diocefi,  e de’ loro  Popoli , ed  allora  conveniva  loro  abbandonar 
la  quiete  de’  Monaderj , ed  il  Tanto  ritiro  delle  lor  celle . Parlando  adun- 
que degli  uflicj  della  Chericla  puramente  fpirituale  ebbero  fin  da  prin- 
cipio i Monaci  Cenobiti  Cherici  del  loro  grembo  , che  menando  vita 
comune  cogli  altri  celebravano  ne’  loro  Oratorj  i divini  Miderj , e ì 
Sagramenti  a i loro  Fratelli  amminidravano  : e per  lo  piò  gli  Abati  , 
e i Superiori  affumevano  il  Presbiterato  . E benché  i primi  Padri  de* 
Cenobiti  , come  Sant’Antonio  , e San  Pacomio , nò  fodero  efli  Cherici , 
nè  volontieri  comportaflcro,  che  i loro  Monaci  afpiraffero  al  Cheri» 
cato  , e (òvente  da  i luoghi  vicini  chiamaffero  Preti  non  Monaci , i 
quali  celebraffero  il  divin  Sagrificio  , eia  fantiflìma  comunione  ammi-' 
nidraflero;  contuttociò  Tappiamo  altresì,  che  crcfciuta  la  moltitu- 
dine de’ Monaci,  cd  abbracciando  molti  Preti  Pidiruto  monadico, 
di  quedi  fi  valevano  perche  efercitaffero  tra  loro  le  funzioni,  e gli 
ufficj  Sacerdotali  [0]  . Dalla  vita  di  San  Pacomio  fiamoidruiti,  che 
configliò  un  Abate  , il  quale  era  Sacerdote , a permettere  , che  uno  de’ 
fuoi  Monaci  fi  ordinaffe  Cherico  [4]  . I due  Macarj  difeepolidi  S.  An- 
ionio  Abate  , e Padri  d’ infiniti  Monaci  effere  dati  ornati  del  Sacerdo- 
zio , 

(4)  Vid.  Tho  ma  filli.  tom.l.  lib.a 3.  cip.f.  (t)  R.ofWeidni  in  Viti*  PP.  cap.  }f. 
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zio  attefla  Palladio  (</).  E’ ideilo  ri ft lice  Calfiano  di  Pafnuzio  A- 
bate  di  molti  Monaci  , il  quale  non  (blamente  fu  Prete  , ma  avendo 
fa«o  ordinare  al  Diaconato  Daniele  Monaco  di  fantiflìma  vita  , e defi- 
derando  lafciarlo  fuo  fuccelfore  , volle  che  (òffe  promoffo  al  Sacerdo- 
zio [A],  Quindi  pafsò  poi  in  coflume,  che  gli  Abati  per  lo  più , e 
gli  Archimandriti  fodero  ordinati  Preti  , ed  ornati  del  carattere  fa- 
cerdotale  , tanto  che  nel  Concilio  Codantinopolitano  tenuto  1’  an- 
no ccccxlvi  1 1.  fotto  San  Flaviano  dopo  i Vefcovi  fi  ritrovano  fotto- 
fcritti  xvi  1 1.  Archimandriti  col  titolo  di  Prete  alla  condanna  d’ Eu. 
ticheCO*  In  procedo  poi  di  tempo  fu  creduto  cosi  necedario  agli  A- 
batiil  carattere  facerdotale,  che  nel  fecoloxi.  dal  Concilio  di  Poi- 
tiers  celebrato  1’ anno  mixxvi  1 1.  fu  decretato  , che  gli  Abati,  i qua- 
li non  erano  Preti,  o fi  ordinadero  al  Presbiterato , o dimetteffero 
I’  Abadla(</) . Ma  tornando  a i Monaci  de’ primi  tempi,  non  ci  lafcia 
dubitar  San  Girolamo  nella  pillola  fcritta  alla  Vergine  Eudochio  fi- 
gliuola diSanta  Paola  I’annocccciv.  che  fodero  nel  iv.fecolo  pro- 
modì  ne’  Monallerj  più  Monaci  a i gradi  del  Diaconato  , e del  Sacerdo- 
zio : mentre  defcrivendo  il  viaggio  intraprefo  da  Santa  Paola  in  Egitto 
verfo  il  fine  del  quarto  fecolo  per  vifitare  que’  Santi  Monaci  dice , che 
giungendo  al  monte  diNitria  le  fi  fece  incontro  il  Vefcovo  Ifidoro  con 
una  immenfa  moltitudine  di  Monaci , molti  de ’ quali  erano  fu b limati  al 
grado  Sacerdotale  , e Levitico  (e).  Sozomeno  parlando  del  famofo 
Tempio  edificato  da  Ruffino  Prefètto  al  Pretorio  (otto  Teodofio  il  gio- 
vanevicino alla  Città  di  Calcedonia  , e da  edo  dedicato  a i Santi  Apo- 
(loli  Pietro  , e Paolo  nel  fine  del  quarto  fecolo  dice,  che  edificò  ancora 
ivi  un  Monaftero  di  Monaci , i quali  adempiedero  in  quella  Chiefa  P uf- 
ficio de’ Cherici  : Vicino  ad  effa,  feri  ve  , collocò  de’iMortaci , i quali 
adempiejfero  le  parti  del  Clero  della  Chiefa  C /)  • Onde  era  neceffario, 
che  que’ Monaci  per  ufficiar  quel  Tempio  in  luogo  de’ Cherici  dovef- 
fcro  efler  promofli  a i gradi  Ecclefiaftici,  c chericali . Ma  è più  confi- 
derà bile 


(a)  Pallidii»  inVit.  PP.  lib.  8,  cip.  Ip. 
8<  io. 

(b)  Caflianut  Coll.  ].  cap.  !•  & C0U.4. 
cap.  1. 

(c)  AS-  Conci!.  Confuti:,  rclat.  in  Con- 
cil.  Chilced.  A£t.  1.  apud  Labbc-  tom.  4. 
Concil.  edil.  Vcn.  col.  1013.  & 1014. 

Cd)  Abbatti  Diaconi , qui  Pretbjteri  non 
funi,  Pretbyteri  fianl  , aut  prdlationem 
amittant  . Concil.  Pifiavienli  Can.  7-  ex 
collcft.  Sirmondi  apud  Harduin.  tom.  6, 


Concil.  p.  r.  col.  tqyS. 

(e)  Occurrente  J. ibi  fianco  , E?"  venera- 
bili Epifcopo  Ifidoro  Confi  fiere  , ET  turbi s 
innumerabtUbut  Monacborum  , ex  qmbut 
multo 1 Sacerdotali t , ET  Leviticut  fublima- 
bat  gradui  . S.  Hieronym.  cpift.  7®*  >d  Ea- 
(lochium , aliìj  *7- 

(/)  1" lxneior  Si  M omX*‘  runmutttr  , 
il  rie  ite xMwi*<  to',  xkòptr  i’x\» pur  ■ 
Soaomcn.  hift.  Ecclef.  lib.  S.  cap.  17. 
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dèrabile  ciò , che  Io  fteflo  Storico  narra  di  Barfe , di  Eulogio , e di  I az- 
zaro  (antiffimi  Monaci  nell’  Ofdroena  , i quali  dappoi  , ci  dice  , furo- 
no fatti  V tfcovi  non  di  alcuna  Città , ma  ordinaci  ne’  loro  proprj  Mona- 
Jlerjper  cagione  di  onore  , e come  in  compefagioue  delle  toro  chiare  ge- 
Jla  C a~)  . Veggcndofi  adunque  i Monaci  fublimati  al  grado  del  Vedova- 
to dentro  i loro  proprj  Mouafterj  fenza  punto  abbandonar  la  vita  mo- 
nadica , non  è maraviglia  , che  efli  univerfalmcnte  veniflero  alerà- 
ti  alla  Chericla  : onde  nel  Concilio  Coflantinopolitano  tenuto  fotto 
Anatolio  l’ anno  ccccl.  , dove  Abundio  Vedovo  di  Como , ed  altri  Le- 
gati di  S.  Lione  Magno  riceverono  la  profeflione  della  fede  efibita  loro 
da*  Vedovi , e da*  Monaci  contro  gli  errori  di  Eutiche  , gli  Archi- 
mandriti fon  nominati  dopo  i Preti , prima  de’  Diaconi , e del  rima- 
nente del  Clero  . Ma  per  un'altra  ragione  ancora  i Monaci  tutto- 
ché non  ordinati  venivano  annoverati  alla  Chericla  , cioè,  per  la  fpecial 
cura,  che  aveano  i Vedovi  nel  promuovere,  e coltivare  il  Mona- 
chifino,  vivendo  per  Io  piò  efli  ne’  Monafterj,  ed  efercitando  in  efli  le 
parti , e gli  uffìcj  di  Padre  : che  perciò  fcrivendo  San  Girolamo  a Fu- 
ria nell’ anno  cccxcvr.,  e parlando  di  coloro,  che  con  dente  maligno 
rodevano  la  fama  del  Monachifmo , dice  : Contro  di  noi  fon  loquaci , per 
loro  jlejft  muti  , qua  fi  ejfi  altra  cofa  fieno  che  Monaci , e non  ridondi  ne' 
Cherici  tuttocid  , che  contro  i Monaci  ft  dice  (c)  . 

III.  Quello  , cheli  d detto  della  Chericla  de’ Monaci  Orientali  , fi 
dimoflra  ancora  de’  Monaci  d’Occidente  . E fenza  parlare  del  Mona- 
fiero  fondato  da  Sant’  Eufebio  Vedovo  di  Vercelli  prima  della  metà 
del  quarto  fecolo  , dove  , come  fi  è di  fopra  dimoflrato , congiunfe  que- 
llo Santo  la  vita  monadica  cogli  uflìcj  chericali  ; San  Siricio  Romano 
Pontcfipe  nell’anno  ccctxxxv.  fcrivendo  ad Imerio  Vedovo  di  Tarra- 
gona  non  folamentc  dimollrò , che  i Monaci  poteflero  chericarfi;  ma 
dichiarò  inoltre  , efler  fua  volontà  , e fuo  delìderio  , che  fi  aggregaflero 
agli  uflìcj  de’  Cherici , e fodero  agli  Ordini  fagri  promofli  ( d) . Ma  ta- 
le era 

(a)  O,  Etit%ìta)  ...  ilei  por  lyitiòltll 
01/  Tiròt  , «’%«  munì  i rxtv  etr- 

0X10010111  toJTetf  /’Jtf  etVTOII  Tifkinvu  - 
*nr  , ir  raìe  iì iau  tia- 

raenpiou . So/omcn  hift.  Eccl.  lib  5.  c.  34. 

(b  Omn.polmti  Oso  gratini,  quoniam  re- 
verendorum  Epifcoporum,  Prcjbytcrorum,  ir- 
chimandritaruin  , Uiaconorum  , ac  lotini 
Cleri  protiffionem  t ognovimui  . A puri  Labbc 

tonv  4*  Condì,  tdis.  Vcn.  co!.  7 y i . 

rihit 


[cj  Ad  ver n >1  Kos  loquace!  , fra fe  muti  : 
quafi  W iffi  alluci  firn  qu.im  Monachi, 
>S~  non  quidquid  in  Monachos  dicitur  rrdun- 
der  in  CUricos  l?c-  S.  Hicronym.  cpift.  47. 
alili  3 . 

(d)  Monachos  quoque , quos  tamen  ma- 
tura gravitai  , IX  fidei  ìnfiitutto  fanti  a 
commendai  , Cleri. or  um  offici! s aggregati, 
(X  oplamus  , UT  volti  mus , ita  ut  qui  mira 
triccfimum  aiatis  an  num  Junt , in  mino- 
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le  era  la  riverenza  , che  in  quelli  tempi  aveafi  al  Monachifmo,  che  al- 
cuni Vcfcovi  con  poca  confiderazionc  fenza  punto  cfaininar  la  vita  di 
coloro  , che  Iftituto  monadico  profetavano  , a i Monaci  vaghi  , e pel- 
legrini, de’ quali  non  era  nota  nè  la  fede,  nè  il  Battefìmo  , non  fola- 
mente  i gradi  del  Diaconato  , e del  Presbiterato  , ma  alcuna  volta 
ancora  la  dignità  Vefeovile , così  richiedendo  i Popoli  , conferivano; 
il  quale  abufo  fu  dallo  deto  Siricio  acerbamente  riprefo,  e proibito  nel- 
la lettera,  chea  di  veri!  Vefcovi  ferite  1’ anno  ccclxxxiv.  [«]  . Parlan- 
do però  de’ Monaci , che  vita  cenobitica  dentro  i Monaderj  regolar- 
mente menavano  , ènotitimo,  che  nel  v.  fecolo  il  celebratitimo  Mo- 
nadero  di  Lerino  , Seminario,  come  d è detto,  di  uomini  egualmente 
dotti,  che  Santi,  che  fornirono  di  ottimi  Padori  le  Chicfe  piò  illudri 
di  Francia  , era  pieno  di  Monaci  promoti  a i gradi  Eccleftadici , didinti 
da  i Monaci  Laici  del  medefimo  Monadero  [£] . Così  negli  altri  Mo- 
naderj d’Occidente  nel  quinto,  e nel  fedo  fecolo  etcndo  il  Mona- 
chifmo moltiplicato  , quaft  fempre  alcuni  de’  Monaci  mattmamente 
Abati  erano  promoti  a i gradi  Ecclefiadici , ed  al  minidcro  dell’  Al. 
tare(c),  per  celebrare  ne’  loro  Oratorj  i divini  miderj  : ed  ufficiando 
eglino  quedi  deti  Oratorj  fecondo  il  codume  de’ Cherici  colla  recita 
delle  ore  canoniche  , e colle  altre  Eccleliadichc  funzioni  , avvenne 
perciò,  che  eti  furon  detti  comunemente  Cherici,  come  in  piò  luo- 
ghi colle  tedimonianze  degli  antichi  dimodra  il  dottitimo  PadrcGio- 
vanni  Mabillon  [</]  , e i loro  Oratorj  da’Concilj  furon  detti  Chiefe  „ 
come  apparifee  dal  Concilio  xt.  di  Toledo  celebrato  1’  anno  dclxxv., 
agli  Atti  del  quale  dopo  i Vefcovi , e i loro  Vie  a rj  fi  fottoferivono 
avanti  l’Arcidiacono  della  Sede  Metropolitana  fei  Abati  con  qued’ or- 
dine : Giuliano  Abate  della  Chiefa  del  Monadero  di  San  Michele . 
Valdtredo  Abate  della  Chiefa  del  Monadero  di  Santa  Lcocadia  • 

Gra- 


itui  per  gradui  fingala  ere f cetile  tempere 
prtmoveamur  ordinibui , i ? fìc  ai  Diacona- 
t ut , t iel  Preibyierii  infignta  matura  ala- 
ti confecratione  provetti ani , ne c faltu  ad 
Epifcepatu i culmen  afcendaat , nifi  in  hit 
e aderti,  qua  fingulii  dignitaiibui  fuperiui 
prafiximu i , tempora  /aerini  tufi  citta  . S.Si- 
ricius  epilì.  i . ad  Himcr.  nuin.  17. 

(4)  Quantum  iUicitum  fit  ÌUud  ajìima- 
rì  non  potefi , ut  tranfeunrei  [five  fimu- 
lent  • fine  firn  Monachi , quo-ife  appellarti] , 
quorum  nec  vii  am  polfumui  J ciré  , nec  ba. 
plijmum  , quorum  f idem  incognita!»  habe- 
mui  , nec  probai  am,  itoli  ni  Jump  litui  ad- 


juvart  , [ed  flatim  aut  Diacono!  facete  , 
aut  Preibyleroi  ordinare  feflinent , aut,  quoti 
dì  graviui , Epifcopoi  conflitucre  non /armi- 
don  . Siricius  epiA.  6.  ad  diverf.  £piic. 
apud  P.  Coutil  nt  in  epift.  RR.PP.pag.<*f9- 
narri.  4. 

(£)  Vid.  Joinnem  Mabillon.  Annal  Bene- 
dici. tom.  1,  lib.  t.  num.  JS>.  Se  ieqq. 

(c)  Vid.  Carolum  Cointium  Anml-frane. 
to  n.  }.  ann.  174.  num.  f*.  Se  60. 

(d)  Mibillon.  Annal.  Benedia.  tom.  1. 
lib.  f . num.  19.  lib.  12.  num.  io.  & fcq. 
& num.  42. 
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Grati  «do  Abate  della  Chiefa  del  Monadero  de’ Santi  Cofma,  e Da- 
miano . Abfalio  Abate  della  Chiefa  del  Monadero  di  Santa  Croce. 
Fiorentino  Abate  della  Chiefa  del  Monadero  di  Santa  Eulalia  : e Avita 
Abate  della  Chiefa  del  Monadero  di  Santa  Giuliana  . Ma  già  molto 
tempo  prima  le  Chiefe  erano  (late  concedute  a’  Monaci , acciocché  fof- 
fcro  da  loro  giuda  1’ Ecclefiadico  codume  ufficiate  . Della  qualcofane 
fa  tedimonio  la  lettera  di  San  Gregorio  Papa  a Mauro  Abate,  a cui 
concedè  la  Chiefa  di  San  Pancrazio  fuori  delle  mura  di  Roma , toglien- 
dola a i Preti  cardinali,  cioè,  fidi,  ed  incardinati  ad  efTa , a’  quali  era  pri- 
ma commeda,  per  la  (oro  negligenza  nel  culto  divino  , acciocché  da’ 
fuoi  Monaci  fode  cudodita,  ed  ufficiata  [a]  . Ma  qui  conviene  olfer va- 
re, che  avendo  San  Gregorio  ingiunto  a Mauro  Abate,  acciocché 
per  la  rimozione  de’ Preti  fecolari  non  rimanefle  quella  Chiefa  priva 
de’ divini  miderj , e della  cclebrazion  delle  Mede  , che  dovede  chia- 
mare un  Prete  pellegrino,  che  abitade  nel  Monadero  [F],  alcuni  han- 
no voluto  credere  , che  in  tempo  di  San  Gregorio  non  fodero  ancora  i 
Monaci  promoffi  al  Presbiterato  , ma  volendo , che  nel  Monadero  (1 
celebrade  la  Meda  dovedero  valerfi  di  un  Prete  (ccolare  CO  • Ma  co- 
doro  d fono  fortemente  ingannati  : conciodiache  quantunque  ciò  po- 
tefse  avvenire  quando  poco  era  il  numero  de’ Monaci  , c tra  edi  non 
v’ avea  alcuno , che  ordinato  fode  al  Presbiterato  ; contuttociò  gene- 
ralmente parlando  èfalfo,  che  in  tempo  di  San  Gregorio  nc'Mona- 
flerj  non  fodero  Monaci  ordinati  al  Presbiterato  , i quali  i divini  mi- 
dcrj  celebradcro  : ed  oltre  di  ciò  è d’avvertire  , che  il  Prete  pel. 
legrino  vien  prefo  da  San  Gregorio  come  oppodo  al  Prete  car- 
dinale , cioè  , incardinato,  e (lisamente  intitolato  alla  Chiefa;  e 
tale  potea  eder  qualunque  Monaco  ordinato  al  Presbiterato  , il 
quale  dall’Abate  , che  nel  fuo  Monadero  non  avea  Preti  , da  al- 
tro Monadero  fi  prendede  . E quedo  certamente  fembra  , che  da 
il  vero  fentimento  di  San  Gregorio  : conciodiache  ei  vuole  , che 
quel  Prete  pellegrino,  che  da  Mauro  dovea  prenderli,  abitade  nel 
Monadero  , e convivede  cogli  altri  Monaci , il  che  difficilmente  fi  può 
intendere  di  un  Prete  fecolare  . Ma  per  maggior  intelligenza  di  quedo 
pado  conviene  odervare  , che  per  la  religiofa  quiete  de’  Monaci  non 
Tom. IV.  Y y era 


O)  S.  Gregor.  Iib.  4.  cpift.  1 8.  juxtà  no* 
rum  ordinem . 

(10  Sed  tu  remoti/  Pre/byterii , quibut 
Ecclesìa  ipja  futrat  ante  commina  , vacare 
minijleriit  videatur  ) idcirco  hujut  libi  au- 
tori tati  t tenore  pracipimut , Ut  peregrinato 


iliic  non  definiti  babere  Preilytcrum  , qui 
/aera  ASiJfarum  pojit  Jolemnia  celebrare  . 
jQuem  tamen  t T in  Monafitrio  tuo  habita- 
re  , & inde  vita  [ub  lidia  babere  necejfe  eft  . 
S.  Gregor.  ibid. 

(t)  Gu (Tarmila: ui  in  Not.  ad  hinc  cpift. 
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era  loro  permeffo  efercitar  quelli  uffiej  Chericali , che  riguardavano 
le  perfonedel  fecolo  , ed  erano  indif  >enfabiii  dal  trattar  co’  focolari , 
come  la  cura  delle  anime,  egli  uffi:j  Parrocchiali;  che  perciò  fcriffe 
il  med-fimo  San  Gregorio  , che  neffuno  può  Jcrvire  negli  ojfeqttj  Che- 
ricali , e perjìjlcre  ordinatamente  nella  monajìica  regola  (a).  Quindi 
fcrivendo  il  Santo  Pontefice  a Fortunato  Vefcovo  di  Napoli  , ed  or- 
dinandogli , che  (biennemente  confagri  il  Monallero  eretto  in  onore 
de’  Santi  Ermete , Sebaftiano  , Ciriaco , e Pancrazio  , gl*  ingiunge  , che 
lo  confagri  fenza  Mede  pubbliche , che  non  mai  erigga  nelle  Chiefe  il 
Battillerio , e non  coftituifca  in  ella  Prete  cardinale  : ma  volendo  i 
Monaci  ivi  dimoranti , che  forte  celebrato  il  di  vin  Sagrificio , dovertero 
domandare  a lui  un  Prete,  coficche  a nefiun  altro  Sacerdote  forte  leci- 
to dir  la  Mefsa  in  quel  luogo  (£)  . Nè  già  è da  credere , che  il  Prete  , 
che  doveano  que’  Monaci  domandare  al  Vefcovo  acciocché  celebrafse 
loro  la  Mefsa  , e i Sagramenti  loro  amminiflrafse  , fofse  Prete  fecolare  ; 
ma  doveano  bensì  domandare  , che  fofse  dal  Vefcovo  ordinato  uno  de’ 
loro  Monaci  eletto  da  tutta  la  Comunità , mentre  tale  era  la  difcipli- 
na  di  que’  tempi , come  apparifce  da  altre  lettere  del  medefimo  Ponte- 
fice : poiché  fcrive^ido  a Vittore  Vefcovo  di  Palermo  , ad  illanza  di 
Urbico  Abate  del  Monallero  di  Sant’ Ermete  nella  flefsa  Città  gli  in. 
giunge,  che  fenza  dimora  promuova  per  fervigio  fpirituale  de’ Mona- 
ci all’  ordine  del  Presbiterato  uno  di  erti  Monaci , che  da  tutta  la  Con- 
gregazione farà  eletto  , e riputato  degno  del  miniflero  Sacerdota- 
le (O*  L’ irtefsa  cofa  , (cri vendo  al  medefimo  Vefcovo  , gli  ingiunge  ri- 
guardo al  Monallero  Precoritano  , ordinandogli , che  avendo  bifogno 
que’  Monaci  di  Preti  per  la  celebrazione  folenne  del  divin  Sagrificio  , 
e domandando,  che  fofse  con  fagrato  Prete  uno  de’  loro  Monaci , or- 
dini quello  di  elfi  , che  dalla  Congregazione  farà  eletto  per  efsere  a 

tanto 


(a)  Kemo  cairn  poltfi  IT  Ecclefiafiicìt 
objequii,  defcrvire , (T  tnmonafiic a regala 
ordinate  perfifiere  , ut  ipje  in  monafierio 
dtfirtClionem  tentar, qui  quotidie  in  mimflerio 
Ecclcfiaflteo  cogitar  permanere . S.  Gregor. 
lib.  f.  cpift.  1 1 . rclat.  a Grat.  1 6.  quatti.  I. 
Can.  Nemo  • 

(V)  Lecum  ìpjum  in  honorem  SS.  Herme- 
tii,  Sebafiiani,aique  C'rnaci  , nei  non  (T  Pan- 
t rat ìt  foli  mailer  fiudeat  abfque  Mìjfis  pu- 
blicit  veneratione  debita  confettare  ita  al 
in  eodem  loco  baptifìerium  nunquam  con- 
fi r naturi  tue  l’reib/terum  confiti tua i cardi- 


nalem  . Sed  quotici  Miffat  ibi  degente t 
iUic  Monachi  fieri  voluerint  , a diteélionc 
vefira  Pretbyterum  noverine  pofiulandum  : 
quatenut  nibil  tale  a quoti bet  alio  Sacerdo- 
te ullalenui  prajumatur  . S.Grcgor.lib.lo. 
cpift.  i. 

(c)  Fraternitatem  veflram  fcriptit  pr<e- 
fenribut  ntceffariò  duximut  exhortandam  , 
ut  cum , qui  ad  hoc  miniUerium  de  cadetto 
Congregar  ione  eleélut  fuerit , cujut  vita,  mo- 
ret,  IT  adito,  tanto  puffi t minifierio  convenire, 
fine  mora  , auxiUante  Domino,  debeat  confe- 
erari.  S. Gregor.  lib.  6.  cpitl.  41. 
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tanto  miniflero  ordinato  [a]  . Del  rimanente  è cofa  certiffima  , che 
ne’  tempi  di  San  Gregorio  erano  ne’  Monafterj  per  fervigio  fpirituale 
de’ Religiofi  Preti , e Diaconi  del  loro  ceto  , come  coda  dalle  lettere 
di  S.  Gregorio  ftefso  fcritte  a Demezio  Abate , e Prete  [6]  , a Senato- 
re fimilmente  Abate,  e Prete  (c)  , ed  a Stefano  Abate  di  Lerino  ; 
nell’ultima  delle  quali  attella  , che  in  una  medefima Congregazione  , 
o Monallero  erano  molti  Preti , e molti  Diaconi  (d)  . 

IV.  Efsendofi  fin  qui  parlato  di  quegli  ufficj  Chericali , che  riguar- 
davano la  pura  amminiltrazione  delle  colè  fpirituali  dentro  i Monafte- 
rjfenza  alcun  impaccio  colle  perfonedel  fecolo , rimane  ora  a parla- 
re di  quegli  altri  ufficj  Ecclefiaflici , i quali  portando  feco  la  cura  delle 
perfone  fecolari  non  erano  comportabili  coll’antica  ritiratezza  de’ 
Monaci,  e gli  diftaccavano  dalla  folitudinc  ; de’ quali  ufficj  Aoi  favel- 
liamo folamente  per  moftrare  in  quanto  credito  fofsero  i Monaci  fino 
dai  lor  nafeimento , i quali  Giannone  dice,  che  non  eran  che  uomini 
del  fecolo  , fenza  carattere , efenza  grado:  1 a qual  propofizione  po- 
trebbe pur  comportarglifi  , quando  egli  parlato  avefse  di  qualche 
Romito  , o Anacoreta  ; ma  de’ Monaci  in  generale  ragionando,  il 
Tuo  detto  è falfo  , e degno  di  tutto  il  biafimo  : concioffiache  i Monaci 
fino  dal  lor  principio  , parlando  maffimamente  de’  Cenobiti , tanto  fu 
lungi  , che  fofsero  uomini  del  fecolo , che  dillaccati  affatto  da  efso 
erano  tutti  dedicati  al  culto  di  Dio  ; e quella  loro  fpecial  confagra- 
zione , che  faceano  a Dio  di  fe  Iteffi  , li  fece  Tempre  diftinguer  dalla  tur- 
ba di  tutti  i fecolari , e di  tutti  i laici , e confiderare  come  collimiti 
in  un  grado  di  mezzo  tra  i Laici  , ediCherici  , o più  tollo  a’Cherici 
fleflì  congiunto  : onde  furono  divifati  col  nome  di  fervi  di  Dio , co- 
me li  chiama  Sant’  Agollino  nella  pillola  a Bonifacio  Conte  [e]  , e più 
fpecialmente  San  Gregorio  Magno  in  diverfe  lettere  (/) , ed  i loro 
primi  fondatori,  o propagatori  da  Ruffino  , daCaffiano,  da  Palla- 
dio, e da  altri,  che  le  loro  Vite  fcrifsero  , furono  appellati  Padri  . 

Y y 2 San 


(a)  JPuìd  Monacbcrum  congregano , qua 
in  monajìerio  Pr  ac  or  il  ano  confifiit , prò  facrii 
Miffarum  folemnibui  peragendii  Pretbyteri 
indigene  probaiur  officio  > atque  de  fua  (ibi 
congregartene  in  hoc  ordine  po/i  ulani  confi - 
crandum  ; fraterni!  atem  vefiram  (cripta 
prafentihut  adhortamur  , ut  eum  ijuem  (ibi 
de  congregatione  fua  unanìmei  duxerint  eli- 
genJum,in  fradicio  monafierìo fine  mora , ve l 
excufatione  aliqua  Pretbyterum  debeat  ordi- 
nare • S.  Grcgor.  lib.  j».  cpilì.  91. 


( b ) D.  Grcgor.  lib.  p.  epift.  18. 

M D.  Grcgor.  lib.  ij.  cpift.  8. 

(.d)  Lato!  mot  relatìo  Auguflmi  [irvi  Dei 
prafentium  portitoru  effe  ut , quod  dilezio- 
ne m tuam , ut  oportet  , vigilantem  effe  nar • 
r aviti  denique  , UT  Pretbyterot , & Diaco- 
no! , cunflamque  congregationem  unanime! 
vivere  , ac  concorde!  affirmat . S.  Grcgor. 
lib.  6.  epift.  5<S. 

(r ) S.  Auguft.  epift.  ari  Bonifàciiim . 

1/3  ViH.  S. Grcg.  lib.tf. epift.;*. 
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San  Gelafio  Romano  Pontefice  abbreviando  per  P ordinazione  Eccle- 
fiaftica  de’  Monaci  gl’  intervalli  del  tempo , che  dovea  correre  tra 
un’ordine  , e 1*  altro  , chiaramente  dimoftra  la  diftinzione  grande  , che 
v’  era  tra  le  perfone  laiche , e le  perfone  del  Chioflro , tuttoché  quelle 
Cherieate  non  fofsero  , ma  dedicate  bensì  al  culto  divino  ; per  la  qual 
ragione  erano  degne  di  efser  più  follecitamente  promofse  agli  Ordini 
Ecclefiaftici  , che  coloro  , che  venivano  dalla  conversione  de*  lai- 
ci  [a].  fcTsendo  adunque  il  Monachifmo  riguardato  come  un  grado, 
che  diftingueva  i Monaci  da  i puri  laici,  fu  anche  riputato  come  un  gra- 
do di  minor  Chericìa  , per  lo  quale  fi  potefse  afeendere  ordinatamen- 
te , e fenza  fallo  a i maggiori  Ordini , ed  anche  al  Vefcovato  . Per 
la  qual  cola  San  Gregorio  Magno  fcrivendo  a Partivo  Vefcovo  di  Fer- 
mo fuo  Vifitatore  per  la  provifta  d’ una  Chiefa  vacante  da  farfi  in  per- 
fona  d’ un  certo  Opportuno  vuole , che  quelli  per  afeendere  ordinata- 
mente  alla  dignità  Vefcovile  debba  elfere  efortato  o ad  abbracciare  il 
Monachifmo , o prendere  il  Suddiaconato , e dopo  cflerfi  efercitato 
per  qualche  tempo  o nell’uno , o nell’  altro  impiego  debba  promuoverli 
alla  cura  Pafloralc  ( b~) , riputando  il  Monacato  per  un  grado  equi- 
valente a i minori  Ordini , ed  all’  iftertb  Suddiaconato  . Eflendo  adun- 
que così , non  è maraviglia  , che  fin  da  que’  tempi  , in  cui  fecondo 
Giannone  cominciarono  i Monaci  a farfi  fsntire , molti , e molti  di  elfi 
dirtaccati  dalle  folitudini  furono  promolfi  alla  dignità  Vefcovile , ed 
al  governo  delle  Chiefc,  come  ne  fa  amplirtima  tefiimonianza  Sant’A- 
tanafio  nella  lettera  a Draconzio  Monaco  , dove  efortando  quel  Santo 
Religiofo  ad  accettare  il  Vefcovato  gli  reca  l’ efempio  di  molti  Monaci , 
cioè  , di  Apollonio  , di  Agatone  , di  Arillone  , di  Ammonio  , di  Se- 
rapione,  di  Cue  , di  Paolo,  e di  molti  altri , i quali  eflendo  fiati 
creati  Vefcovi  accettarono  quella  dignità,  oltervando  contuttociò  in 
Joro  ftefli  , e nelle  cure  del  Vefcovato  il  rigore  del  Monachifmo  (c)  . 
Così  ne’  primi  tempi  del  Monachifmo  vivente  forfè  ancor  Sant’  Anto- 
nio  ; ma  dopo  quelli  tempi  nel  quarto  , enei  quinto  fecolo  non  fi  ha 

da  cer- 

M •Sfuoniam  dift are  convelli t inter  per-  effe , (S-  quot  Monachorum  prafelìum  . Ne- 
Jonam  divino  culmi  deditam  , tS"  de  laico-  que  a te  ignoratur , quot  Monachorum  pater 
rum  converfatione  venientem  . S.  Gchliut  fnerit  ApoUcniut . Nofìi  Agatbonem  , ncque 
cpift.9.  cap.  i.  &}.  ignotum  babet  Ariflonem  . Memtr  ri  Ammo- 

(b)  Hortandus  eft,  ut  vel  Monacbui  ,vel  nii  cum  Serapione  per  egre  prefetti  ifortaffii 
avobìiSubdiaconui  fiat . Etpofi  ali  quanta-  etiam  audifìi  de  Cue  in  Jupenore  T beò  oidi  , 
lum  temperie  , fi  Dto  placami , ipfe  ad  pa-  poterli  item  re f ci  fiere  de  Paulo , qui  tjl  apud 
fioralem  curane  debeat  promoveri  . S-Grcsor.  Latoj  , fST  de  aliti  multii  ■ ty  tamen  ìfìt  Epi- 
)ib.  li.  I J,.  " /copi  confìttiti  non  contradixerunt . O.Atha- 

{()  Nofìi  cium  Serapionem  Monachum  nantp-  ad  Dra<:o«cium  ex  interprete  Nannii. 
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da  cercare  quali  fodero  i Monaci  in  Oriente  fublimati  alla  dignità  Vc- 
fcovile , ma  quali  f.>(Tero  colà  i Vefcovi  non  aflunti  al  governo  delle 
Chiefe  dal  Monachifmo  . E fenza  parlare  de’  Bafilj,  de’ Nazianzcni  , 
degli  Epifanj , de*  Grifoftomi,  protettori , e illuftratori  del  Monacato  , 
celebri  Vefcovi,  e Padri  della  Chiefa  4 narra  Palladio,  che  1 eofilo 
Velcovo  d’  AlcfTandria  dal  folo  Monaftero  d’ Ifacco  Abate  , e Prete  , 
cui  erano  fottopofli  centocinquanta  Monaci , fette  , o otto  ne  fubli- 
mò  alla  dignità  Vefcovile  , ed  altri  molti  da  un  altro  Monaflero  alton* 
fe  , co’ quali  provide  le  Chiefe  del  fuo  Patriarcato.  Nè  minore  fu  in 
quelli  tempi , cioè  , da  Coflantino  Magno  fino  a Valcntiniano  IH. 
nell’Occidente  il  numero  de’ Monaci  promofli  alla  dignità  Vefcovile. 
Seminario  de’ Vefcovi  fu  il  Monaflero  fondato  da  San  Martino  , ed 
* officina  del  Vefcovato  il  Monaflero  dell’  Ifola  di  Lerino  , quale  , come 
fcrive  San  Cefario  Vefcovo  diArlcs,  che  profefsò  in  quello  vita  mo- 
naflica  , follevò  al  Cielo  innumerabili  monti , cioè  , fublimò  nella 
Chiefa  Vefcovi  innumerabili  per  tutte  le  Provincie , maflìmamente 
delle  Gallie  ( 0) . Non  oflante  però,  che  molti  di  quelli  Vefcovi  fio- 
riflero  nell’Imperio  di  Valentiniano  III. , Giannone  ci  rapprefenta  i 
Monaci  in  quelli  tempi  come  uomini  del  fecolo,  fenza  carattere  , e fen- 
za grado , che  non  furono  offertati  , nè  avuti  in  alcuna  conftderazione . 
Ma  erano  forfè  ofeuri  i nomi  di  Sant’ Onorato  Vefcovo  diArles,  di 
Sant’  Eucherio  Vefcovo  di  lione,  di  San  MafTimo  Vefcovo  di  Riez, 
di  Sant’  Ilario  Vefcovo  parimente  di  Arles,  di  San  Lupo  Vefcovo  di 
Troyes , e di  tanti  altri  , che  io  tralafcio  ì Ma  pure  tutti  quelli  furon 
Monaci,  e fiorirono  in  quelli  fecoli  , cioè,  nell’ Imperio  di  Valen- 
tiniano 111.,  e qualcuno  prima  ancora  . Ed  oferà  poi  Giannone  affer- 
mare, che  non  furono  i Monaci  in  quelli  tempi  olfervati , nè  avuti 
in  alcuna  conftderazione?  Che  fc  egli  intefo  avefsc  di  parlare  di  al- 
cuni Monaci  vagabondi  , i quali  non  ofservavano  altra  regola  di  vi- 
vere , che  quella  , che  venia  fuggerita  dal  loro  arbitrio  , o che  a gui- 
fa  di  Romiti  per  fuggire  i pefi  della  Repubblica  fi  ritiravano  foletti 
in  luoghi  difabitati  fenza  cfserfi  prima  efcrcìtati  nella  vita  cenobitica; 
quelli  non  folamente  non  erano  confiderati  , ma  venivano  ancora 
tenuti  in  biafimo  , e in  difpregio  da’  Padri  di  que’  tempi  , e contro  co- 
floro  indirizzate  fono  quelle  leggi  de’ Principi , che  da  Giannone  fi 

citano. 

(a)  Beata  t?  felix  I tifala  Lyrinenpi , 

x 1 :um  paratila  , ’S  plana  effe  vide  a tur  3 
innumerabilei  tamen  monta  ad  Calum  mi- 
fife  cognofeilur . H.tc  eft  qua  eximiot  nu- 
trii Monacboi,  (?*  pra/ianujjimoi  per  omnet 


Pto  trinciai  erogai  Sacerdote  1 . Ac  p quoi 
accipit  plioi  3 reddìt  patret  , <S  quol  nutrit 
par  vaici , reddit  magna  : quoj  vtlut  tyran- 
noi  ex  dpi t , Regei  facit  • S.  Ciliriui  Are* 
Ut-  Hom.  15. 
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citano  . Ma  noi  parliamo  de’  veri  Monaci , quali  comunemente  era- 
no riputati  quelli  , che  ne’  Monafterj  in  comunità  viveano  , co- 
me abbiamo  da  Sant’ Agoftino  , il  quale  rifpondendo  a*  Donatifti , 
che  dicevano  non  trovarli  nella  Scrittura  il  nome  di  Monaco  , fa  deri- 
vare la  lignificazione  di  quella  voce  dall’unità,  che  hanno  molti  in 
uno  ftefso  tenore  di  vita  , e dall’  efser  molti  uniti  in  un  folo  fpirito  , 
e in  un  folo  cuore,  adducendo  in  quello  propolito  le  parole  del  Sai. 
mo  132.  Ecce  quòta  bonum , di'  quòta  jucttadum  babitare  Fratret  in 
unum  ; e quel  detto  degli  Atti  Apollolici  al  capitolo  iv.  de’  primi  fe- 
deli , che  erano  cor  unum  , di'  anima  una  : ed  a quella  unità  applica 
la  parola  , da  cui  deriva  il  nome  di  Monaco  £0]  . Onde  in  Tenti- 
mento  di  quello  gran  Padre  quelli  erano  riputati  veri  Monaci  , che 
chefia  della  fua  fpiegazione  fopra  la  parola  pii,®.,  i quali  vivendo  in  * 
comunità  , e llretti  come  fratelli  col  vincolo  d’ una  perfètta  unità , era- 
no animati  da  un  medefimo  fpirito  ; che  però  conchiude  argutamente 
contro  i Donatifti  , che  meritamente  difpiace  a loro  il  nome  dc’Mo- 
naci , pofciache  efsendoli  feparati  dall’ unità  fdeguavano  formare  un 
corpo  co’  fratelli  \_b~\  . 

V.  Parlandofi  pertanto  de’  Monaci  Cenobiti , quali  erano  i veri 
Monaci,  ha  tutto  il  torto  Giannone  nel  dire,  che  in  quelli  tempi  non 
erano  nèoflervati , nè  confiderà»  : anzi  fu  tale  la  confiderazione , che 
lì  ebbe  di  loro  , che  non  si  toflo  comparirono  , che  furon  tratti  dalle 
folitudini , e polli  fui  candeliere  al  reggimento  delle  Chiefe,  acciocché 
coll’efèmpio  della  loro  làntità  ferviffero  a i Popoli  fedeli  di  luce  , c 
di  fplendore  alla  Chiefa  . E benché  non  folle  lecito  a i Monaci  ambire 
le  dignità  Ecclefiaftiche , e quegli  ufficj  chericali,  che  li  detraevano 
dalla  quiete  monaftica  ; contuttoeiò  non  era  loro  neppur  lecito  il  per- 
tinacemente ricufargli  : e Sant’  Agoftino  bialìma  nommeno  ne’  Monaci 
il  ricevere  con  avida  ambizion  quelli  ufficj , che  il  ricufàrli  per  infin- 
garda modeftia  , ficcome  fcvive  ad  Eudoftìo  Prete , e Abate  del  Mona- 

fiero 


£«)  Subir  dicuttt  ; Offenditi  ubi  fcriptum 
fit  nomen  Monacborum  ....  J*>uart  ergo  er 
noi  non  appellcrnus  Monachot  » cum  dicat 
Tfalmut „ Eccc  quìm  bonum  , & quàm 
,,  jucundum  babitare  Iratrct  in  unum?,, 
I uór®*  cairn  unut  dicitur  : CT  non  unni 
quomodocumque  ; nam  tS  in  turba  unui  e/t  , 
Jcd una  cum  multi/  unus  dici  poteji  , ftór<^ 
non  pm  e fi  , tdrfl , /olm  : enim  unni 

Jolui  eft  • J%ui  ergo  fic  vivunt  in  unum , 


Ut  unum  hominem  faciant , ut  fit  ititi  vere 
quid  jeriptum  efi , una  anima  , & cor  unum  ; 
multa  corpora  , jed  non  multa  anima  : 
multa  corpora  , fc.i  non  multa  corda  : recti 
dicitur  pórGr  , idefl  unus  ftlut . S-Augu 
ftin.  in  Plàlm.  ■ 3 1. 

(4)  Meritò  illii  difplicrt  nomtn  Mona- 
eborum  , quia  itti  nolani  babitare  in  unum 
cum  fratribut  j fed  jequente/  Donatum  , 
Chrifìum  dimiferunt  • S.  Auguftm.  loc.  cìr. 
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fiero  dell’  Ifola  di  Caprara  (a)  • iVla  nulladimeno  in  procedo  di  tempo  , 
cosi  richiedendo  l’utilità  della  Chieda,  e cosi  rifolvendo  gli  fieni  V'efco- 
vi  per  fervigio  delle  lor  Diocefi , furono  i Monaci  affiniti  agli  ufficj  chc- 
ricali,  che  riguardano  la  cura  fpirituale  de’  Popoli»  fenza  abbandonare  i 
lor  Monafterj  ; onde  avvenne , che  molte  illuftri  Chitfc  Cattedrali , td 
ancheaMetropolitane  convertite  in  Monafterj  furono  pofl'edute  , cd  ara- 
minifirate  da’ Monaci.  Cosi  la  nobilifiima  Chieda  Cattedrale , e Me- 
tropolitana  di  Canterbury  in  Inghilterra  da  che  fu  fondata  da  S.  Ago- 
ftino  Monaco  fpedito  in  quell’  Ifola  da  San  Gregorio  Magno  fu  per  mol- 
ti fecoli  po (Veduta  , ed  amminiftrata  da’  Monaci , da’ quali  fi  eleggeva 
l’ Arcivelcovo  di  quella  Sede  prefo  dal  ceto  del  Monachifmo  , ed  elfo 
elèrcitava  in  un  coll’ ufficio  di  Vefcovo  quello  ancora  di  Abate;  della 
qual  coda  poflon  vedertene  i ccrtiffimi  documenti  appreflo  il  dotto  Pa- 
dre Mabillon  negli  Annali  Benedettini  fi)  . Nè  folamente  la  Cattedra- 
le di  Canterbury  era  da’ Monaci  pofieduta  , ma  molte  ancora  di  quel 
Regno;  coficche  di  diciaffette  Vefcovati , che  erano  in  elfo  , otto  ne 
poffedevano  i Monaci,  altrettanti  i Canonaci  fecolari , cd  uno  i Cartona- 
ci regolari,  come  attefta  Roberto  del  Monte,  che  fiorì  fulla  fine  del 
duodecimo  fecolo  , nell’aggiunta  alla  Cronaca  di  Sigcberto  . Quello 
per  altro  fi  è voluto  da  me  toccare  , acciocché  fieno  conofitiute  in  vide, 
e maligne  le  maraviglie  grandi , che  fa  Giannone  del  numero  de’ Mo- 
naci , e degli  altri  Ordini  Religiofi  moltiplicato  nel  Regno  di  Napoli , 
e degii  acquifti  da  loro  fatti,  dicendo,  che  non  jenza  ftuport  feorge- 
rajfi  come  in  qaefle  nojire  Provincie , col  correr  degli  anni  , abbia n potu- 
to germogliar  tanti , e si  varj  Ordini,  fondandovi  si  numero fi  , e magni- 
fici Monafierj  , che  oramai  occupano  la  maggior  parte  della  T{e pubblica, 
e de'  tiofiri  averi , formando  un  corpo  tanto  confiderabile , che  ha  potu- 
to mutar  lo  Stato  civile , e temporale  di  quefio  Reame  : concioffiacofa- 
che  per  quanto  egli  voglia  accrefcere  il  numero  degli  Ordini  Regolari 
moltiplicati  in  quelli  ultimi  fecoli  nel  Reame  di  Napoli , e per  quanto 
egli  polla  ingrandire  i loro  acquifti  temporali , e quello  , c quelli  fa- 
ranno fempre  inferiori  al  gran  numero  de’ Monaci , che  fiorirono  in 
Inghilterra  dall’  ottavo  fecolo  fino  al  decimoquinto  , cioè,  fino  a tanto 
che  dominò  in  quel  Reame  colla  Criftiana  pietà  la  vera  Religione , cd  a’ 
gran  beni  , che  elfi  confeguirono  in  quello  corfo  di  tempo  : avendo 
non  folamente  ( hielè  Cattedrali,  ma  anche  ampliffime  giurifdizioni 
temporali , e innumerabili  Baronie  . Ma  fupcra  ogni  credere  ciò  , che 

narra 

' - .T  -5.4  'rfft  \ •*  _ • •• 

,*s  S.Auguftinus  epift.8i.  juxtà  vet.  or»  I (A)  Vid.Mabiilon.  Anna). Benedici,  tom.i. 
dinem  . | lib.  le.  num.  il.  adann.Soa. 
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narra  Beda  dei  Monaltero  di  San  Colombano  nell*  Ifoia  d’ Ibernia,  (eri- 
vendo , che  non  (blamente  tutta  quella  Provincia , ma  ancora  i Vefco- 
vi  di  e(Ta  eran  foggetti  alla  giurifdizione  dell’  Abate  di  quel  Monafte- 
ro  [a]  ; e quello  non  già  negli  ultimi  tempi , ma  nel  fettimo  fecolo , ia 
cui  Beda  fiorì . Ma  dell1  odio  di  Giannone  contro  i Monaci , o dell’  in- 
vidia , che  egli  nudre  contro i loro  beni,  terremo  altrove propofito  , 
dove  dimoftreremo  efler  quello  ingiulliflimo , e quella  irragionevole  . 

§.  V. 

Deir  efenzione  de'  Monaci  dalla  giurifdizione  fpiritualc 
de'  Vefcovi  3 e dalla  temporale  de'  Laici  . 

SOMMARIO. 


I.  Monaci  nativamente  foggetti  alP  ordinaria  giurifdizione  de » Vefco- 
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tie  • efempio  di  effa  nel  quarto  fecolo  nella  contefa  di  SanP  Epifa- 
nio , e di  San  Girolamo  con  Giovanni  Vefcovo  di  Gerufalcmme  . 

IV.  Coutroverfa  tra  i é Monaci  di  Lerino , e il  Vefcovo  di  Frejus  decifa 
nel  Concilio  di  Arici  in  favor  della  libertà , ed  efenzione  di  quelli . 

V.  Efenzione  , e libertà  de'  Monaci  nella  Cbiefa  Africana  dalla  giu- 
rifdizione de'  Vefcovi  efpojle , e confermate  ne'  Conci! ’j  di  Cartagine  . 
Difpofzioni  di  quejli  Condì)  in  favore  de'  Monaci  imitate  da  i Ve- 
fcovi di  Francia  . Monaci  efentati  dalla  giurifdizione  degli  Ordinar  j 
rimofi  fottopoJU  all'  autorità  de’  Primati  , de'  Metropolitani , e de’ 
Sinodi  Nazionali  , o Provinciali  . 

^ I.  ‘Decreti  di  San  Gregorio  Magno  nel  Concilio  Romano  in  favore 
della  libertà  de'  Monaci  , e de'  Mona/lerj  . 

VII.  SPIonaflerj  di  Monte  Cnfino  , e di  Fulda  nell’  ottavo  fecolo  efenta- 
ti dal 
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ti  dal  Pontefice  San  Zaccaria  dalla  gì urif dizione  di  tutti  i Vefcovi, 
e fottopofii  immediatamente  all ’ autorità  della  Sedia  Apofiolica  . 

Vili.  Ffempj  di  fomig/ianti  efenzioni  nel  vii.  fecolo  concedute  ad  altri 
Monafierj  . Diritto  del  Romano  Pontefiet  di  conceder  quejla  efen- 
zione  a lui  appartenente  anche  per  le  ragioni  patriarcali  J opra  tutte 
le  Provincie  d’  Occidente  . Ufo  di  quefio  diritto  fatto  da'  Patriarchi 
Orientali.  Monafierj  fottratti  dalla  giurifdìzione  de * Vefcovi  da’ 
Patriarchi  dì  Cofiantinopoli , e fottopofii  alla  loro  immediata  au- 
torità . 

IX.  Cagioni  del rìlaffamento  della  monafiica  difciplina  ne!  ix.  e x. fe- 
colo . Unione  di  più  Monafierj  in  un  corpo  di  Congregazione  ric- 
ce far  io  riparo  a quefio  rìlaffamento . Origine  della  Congregazione 

' Cluni  ace  nf e , ed  esenzione  del  Mona  fiero  di  Clugny  dalla  gi  urif  dizio- 
ne di  tutti  i Vefcovi  coll 3 immediata  foggezione  alla  Sedia  Apofiolica . 

X.  Ffenzione  de ’ Monaci  , e degli  Ordini  Regolari  dall'  autorità  de * 
Vefcovi  neceffaria  all ’ cffervanza  monafiica  ne'  corpi  delle  intere 
Congregazioni  Religiofe . Monaci , e Relìgiofi  nelle  funzioni  Eccle - 
fiafiicbe  fuor  a del  Cbiofiro  , e nel  reggimento  dell’  anime  fottopofie 
alla  cura  de’  Vefcovi , foggetti  tuttavia  alla  loro  giurifdìzione  , 

I.  ^ Iccome  non  può  metterli  in  controverfia , che  i Monaci  comun- 
i3  que  voglianfi  confiderare  , o nello  flato  femplice  del  Monachif- 

mo  , o nel  grado  de’Cherici  coflituiti  , furono  nativamente  foggetti 

all’ordinaria  giurifilizione  de’ Vefcovi , nelle  cui  Diocefi  erano  i Mo- 
naflerj  fondati;  cosi  ancora  ò cofa  fuora  di  dubbio,  che  quanto  da 
molti  fecoli  in  quà  hanno  gli  Ordini  monadici,  e regolari  confeguito 
di  efenzione  da  quella  ordinaria  autorità  de’ Pallori  delle  Chiefe,  tut- 
tociò  convien  loro  in  vigore  di  fpecial  privilegio.  Al  diritto,  che 
aveano  i Vefcovi  di  fòprantenderea  i Moniflerj  in  vigor  della  lor  po* 
teda  , e di  quella  cura  fpirituale  , che  ad  erti  appartiene  fopra  tutta 
quella  porzione  di  gregge  loro  affegnato , fi  aggiungeva  una  fpccia- 
liffima  ragione  della  Chericìa  de’  Monaci , per  la  quale  effi  fi  rendeano 
fpecialmente  fudditi  all*  autorità  Vefcovile  . Quefio  diritto  venne  ef- 
podo  , e dichiarato  la  prima  volta  nel  Concilio  di  Calcedonia  , dove 
nella  v i . Azione  in  un  Canone  fi  dice  : Piacque  , che  neffuno  fondi  alcun 
Monafiero  fenza  confenfo  del  Vefcovo  della  Città  , nè  contro  la  volontà 
del  Padrone  della  poffejfione  : e che  i Monaci  di  qualftvoglia  Città , o Vil- 
laggio pano  foggetti  al  Vefcovo  , nè  tl *  impaccino  importunamente  negli 
affari  Eccle fiafiici  , o pubblici  ,fe  per  avventura  non  farà  loro  ciò  coman- 
Ttfm.1V.  Z z dato 
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dato  per  qualche  confa  necejfaria  dal  Vefcovo  della  Città  [0]  : e la  dif- 
pofizione  di  quello  Sinodo  Generale  dell’ anno  cccct  1 . fu  poi  feguita 
da  altri  Concilj  Provinciali  in  Occidente  ne’feguenti  tempi . A quello 
ancora  fi  aggiungeva  , che  i Vefcovi  per  lo  piii  erano  fondatori , e nu- 
dritori  di  Monallerj , e riputati  comunemente  Padri  di  erti , comedi- 
mollra  il  Tommafino  [A]  . Edendo  per  tanto  cofa  certa , che  i Mona- 
ci furono  nativamente  foggetti  alla  giurifdizione  de’  Vefcovi , rimane 
blamente  da  vtdere  , fe  il  privilegio  , per  cui  furono  efentati  da  quella 
foggczionc  , fode  congruo  , e ragionevole  , e fe  tornalfe  così  in  van- 
taggio della  difciplina  monadica , come  in  pubblica  utilità  della  Chie- 
là  . Giannone  Polito  a mirar  con  occhio  livido  tuttociò  , che  concerne 
i privilegi  degli  Ordini  Regolari , e la  poteflà  de!  Romano  Pontefice  , 
da  cui  tali  privilegi  fon  proceduti,  benché  qui  non  ne  faccia  parola  , 
tenendo  per  cofa  ferma  , che  in  quelli  tempi  non  aveflero  ancora  i Mo- 
naci alcuna  efenzion  confeguita  ; altrove  nulladimeno  aliai  chiaro 
fpiega  il  fuo  fentimento,  giudicando  , che  non  per  altra  cagione  folle  a’ 
Monaci  quella  efenzion  conceduta  da  i Romani  Pontefici, fe  non  per  far- 
gli a fe  Ligj . Nè  gli  Abati  , e’  Monaci  [ die’  egli  in  un  luogo  j erano 
[lati  ancora  fottratti  dalla  giurifdizione  de' Vefcovi-,  nè  lor  conceduti 
que'  tanti  privilegi  da'  Pontefici  Romani , i quali  per  avergli  a fe  devo- 
ti , e lig]  , dapoi  lor  concedettono  [c]  : ed  altrove  vien  da  lui  attribuita 
quella  esenzione  ad  un’  arte  fopraffina  de’  Papi , da  loro  inventata  per 
accrefcer  la  loro  potenza,  edillender  la  loro  autorità  approdo  tutte 
le  Nazioni  Occidentali , e per  acquillar  difenfòri  di  quello  potere  , 
fcrivendo,  che  gli  Abati,  e’ Monaci  con  facilità  impetravano  da'  Ro- 
mani Pontefici  d‘  ejfer  ricevuti  fitto  la  protezion  di  S.  Pietro  , ed  imme- 
diatamente fitto  alta  foggezion  Pontificia , perche  quejìa  efenzione  aecre- 
fceva  in  gran  parte  la  lor  potenza , e portava  grand’  efltnzione  della  lo- 
ro autorità  appreffo  tutte  le  Nazioni  dell'Occidente  [d]  : che  quindi  nac- 
que , che  il  Pontificato  Tfimano  acqui flaffe  molti  defenfiri  della fua  au- 
torità , e poteflà  : poiché  ottenendo  i Monaci  tanti  privilegi , e prerogati- 
ve , per  cotìfervar figli  erano  obbligati  di  foflener  l' autorità  del  conce- 
dente 

(a)  ’ESa^t  (tir  òmoSofiùr  pia-  (J)  Vid.  Thortnflìn.  nov.  & vet.  difcipl. 

raragA»  .r^ye'  -jyvu.it,  rii  tómhi  Et/-  toni.  f.  lib.  j.  cip*  1 0 . num. i . & }.  Se 
9* or»,  /njrt  it  i,  xrupiaei  yytò-  cap.  l7-  num.J.  4.  Se  >. 

ftxr  tS  Jit«»oiv  tS  xri  piato  t > un  tt  j (O  Giannone  tom.  1.  lib.  )■  eap.  ult. 
ixxrntrittrixo?!  » ìiifioaioit  oapiroX*-",  : i-  4-  pasp 

mpaypiaei  , n peti  irjn  tip x iviTprrùi,  | M Giannone  tom.  t.  lib.  f . cip.  ult. 
iti  Xfdtw  àrayKtùiu,  amò  rii  mÒKittt  , pap-  J77‘ 
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dente  (a)  : che  quejìi  ingrandimenti  dello  Stato  Monadico  portarono  non 
foto  a’ Monaci  grandi  ricchezze , ma  in  confeguenza  affai  più  alla  Corte  di 
Roma,  otte  finalmente  vennero  quelle  a terminare  C b~).  Ma  poiché  gli  par 
difficile  di  potere  attribuir  quelli  tratti  di  Stato , come  ei  li  chiama  (c), 
alla  politica  de’ Santiffimi  Pontefici  de’ fecoli  più  antichi,  vuole  che 
1*  invenzione  di  quelli  privilegi  di  efenzione  nel  Monachifmo  non  avef- 
fe  fermo  principio  ,che  nell’ottavo  fecolo  dal  Pontefice  Zaccaria  , fer- 
vendo , che  cominciarono  egli  è vero  nel  precedente  fecolo  i Monafierj 
ad  efenzionarfi  dalla  giurifdizione  de ’ Vefcovi  , ma  ciò  , fecondo  narra 
Altaferra , non  fi  ufava  che  di  radifftmo . L’  efempio , che  in  quefio  fe- 
colo diede  Zaccberia  col  Monajìcro  di  Monte  Cafino  fece , che  gli  altri 
di  tempo  in  tempo  fi  reudeffero  tutti  efenti  (rf)  . Ora  il  così  feri  vere , che 
altro  è,  fe  non  dare  alla  tromba  de’  Protellanti , ed  il  far  contrapunto 
alle  loro  cantilene  contro  la  Chiefa  Romana , attribuendo  ad  una  ambi- 
ziofa  politica  de*  Papi  per  accrefcere  il  lor  potere  un  necelfario  prov- 
vedimento prefo  per  confcrvar  la  difciplina  degli  Ordini  Monallici , 
e Religiofi  introdotti  nella  Chicli  dallo  fpirito  dell’  Evangelio  , molti- 
plicati , e crcfciuticol  confenfo  univerfale  di  tutti  i Vefcovi , e di  tut- 
to il  Mondo  Crilliano  ? Acciocché  adunque  gl’ incauti  Lettori  non  ri- 
mangano ingannati  dalle  maligne  arti  di  collui  è nectfiario  di  inoltra- 
re, che  l’efenzione  de’ Monaci,  e degl’ lllituti  Religiofi  dalla  giurif- 
dizione de’  Vefcovi  fu  necelfaria  alla-confervazione  della  monadica  reli* 
giofa  difciplina  , c fu  introdotta  per  graviffime  cagioni  riguardanti 
l’ utilità  della  Chiefa  , e lungo  tempo  prima  del  Pontificato  di  San  Zac- 
caria . 

li.  Ma  prima  di  venire  alla  difeuffione  de’ propodi  punti  conviene 
olfcrvare,  che  febbene  i Monaci  foggetti  erano  alla  giurifdizione  de’ 
Vefcovi  ne’  tempi  antichi  ; contuttociò  in  molte  cole  andavano  liberi  , 
ed  efenti  dalla  loro  autorità.  Primieramente  erano  liberi  inquanto 
all’ elezione  del  loro  Abate,  o Superiore,  la  qual  dovea  fard  da  tut- 
ta la  Congregazione  de’  Monaci , nè  in  quella  potea  impacciarli  il  Ve- 
feovo  , fe  non  in  quanto  a lui  apparteneva  ordinare,  c confagrar 
1’  Abate  eletto  . Qucda  libertà  fu  nativa  del  Monachifmo  , ed  effen- 
ziale  alla  forma  della  monadica  difciplina  : pofciache  fin  da  principio 
morto  1’  Abate  ufarono  i Monaci  del  loro  grembo  eleggere  il  fucccflo- 
re  , o fe  nel  loro  Monadero  non  trovavano  perdona  idonea  a qued’ uf- 
ficio , da  qualche  altro  Monadero  l’alTùmevano  . E benché  alcuna  vol- 
ta i Vefcovi  s’ intrigalfero  in  queda  elezione , e fe  ne  introducede  l’ ufo 
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in  qualche  Provincia  ; ciò  nulladimeno  univerfalmente  era  vietato  da  i 
Canoni.  Di  quella  difciplina  cuftodita  nella  Chiefa  Africana  ci  rende 
teftimonianza  il  Concilio  Cartaginefe  celebrato  fotto  Riparato  l’an- 
no dxxx  1 v.,  difponendo  , che  quando  accade , che  gli  cAbati  efeano 
da  quefio  corpo , quelli  che  in  luogo  loro  debbono  effere  ordinati  fi  elegga, 
no  dal  giudizio  della  Congregazione  ; nè  il  Vefcovo  prefuma  alcuna  co- 
fa  attribuii  fi  nell'  ufficio  di  qttefia  elezione  [a] . Ma  ciò  era  (lato  qualche 
tempo  prima  decretato  dal  Concilio  di  Cartagine  celebrato  fotto  Boni- 
facio l’anno  dxxv.;  anzi  nel  principio  del  quinto  fecolo  , cioè  , 1*  an- 
no cccc  1 . nel  quinto  Concilio  Cartaginefe  era  (lato  vietato  nel  Cano- 
ne x 1 1 1 . ai  Vefcovi  fotto  pena  di  feparazion  dal  conforzio  Sacerdotale 
il  promuovere  al  Chericato  , c il  coftituir  Superiori  di  un  Monaftero 
alcun  Monaco  di  altro  Monaftero  ( b)  . S.  Gregorio  Magno  rigido  cu- 
ftodc  de’ Canoni  fcrivendo  aCaftoro  Vefcovodi  Rimini  l’anno  dxcii. 
correndo  la  x.  Indizione  proibì  fevcramentc  quell’  abufo , che  i Vefco- 
vi s’ impacci altero  nell’elezione  degli  Abati,  ordinando,  che  quella 
fi  facefle  da’  Monaci , ed  al  Vefcovo  non  rimanefle  altra  parte , che 
quella  di  dover  ordinare  , e confagrare  l’ Abate  eletto  per  comun  con- 
fenfo  della  Congregazione  [c]  : e l’ ideila  cofa  fcrive  a Luminofo  Aba- 
te nello  (ledo  anno  , dicendo  non  avere  il  Vefcovo  altra  giurifdizione  , 
che  quella  di  ordinar  l’Abate,  che  dal  grembo  del  Monaftero  farà 
eletto  da  tutti  i Monaci  (d):  la  qual  cofa  nell’anno  ovem.  (imilmcn- 
te  ordina  fcrivendo  a PietroSottodiacono  (e)  . Ma  acciocché  rimaner, 
fe  inviolabile  quella  libertà  de’  Monaci  nella  elezione  del  loro  Abate  , 
la  confermò  nel  Concilio  1 v.  Romano  celebrato  fotto  di  lui  l’anno  dci. 
nel  mefe  di  Aprile,  decretando  ivi  tra  le  altre  cofe  , che  morto  l’Abate  di 
qualfivoglia  Congregazione , o Monaftero  non  fi  dovelTe  eleggere  al- 
cun eftraneo,  ma  uno  dello  ftelfo  Monaftero  dalla  comun  volontà  de’ 
Monaci  eletto  fofle , il  quale  fenza  fraude  , e fenza  venalità  dovelTe  dal 


(al  Et  quando  ipfi  Abbaici  de  corpore  rari- 
qui  in  lo.um  rerum  ordinandi  funi  , 
judicio  Congregatiome  eligantur  : ntc  offi- 
cium  fi bi  Ituiui  eletiionie  vindice! , aut 
pr.rjum.it  Epifcopui . Concil.  Carihig.  fub 
Rcparato  , a pud  Harduiuum  tom.  a . Concil. 
col.  1178. 

(b)  Placuit  ,ut  fi  quii  de  alttriut  Mona - 
fletto  rteeptum , vel  odClericatum  promo- 
vere voluerit , vel  infuo  Monafierio  majo- 
rem  Monaflerii  tonfi  il  nere  i^fèpifcopui  qui 
hoc  feeerit , 4 caterorum  communionc  Jejun- 
fluì  3 fua  tantum  piebn  communionc  con- 


Vcfco  - 

tentui  fit . Concil.  Cartbig.  v.  can.  ij. 

(0  dbbaie m veri  eidem  McnaHerio  no» 
alium  3 fed  qurm  dignum  moribui  , atque 
aptum  monaflic a difciplina  communi  con- 
JenJu  congregatili  tota  popofeerit  , te  voiu- 
mui  ordinare  . S.  Grcgor.  Mago.  lib.  1. 
cpift.  41.  juxtì  nov.  ordin- 

[ti]  [Ila  uidelicet  ei  jurtfdiflìone  relilia  , 
ut  in  defungi  Abballi  lo.um  jltum  , quem 
dignum  communi 1 tonjmjui  Congregai  ionia 
tic  gerir  3 debeat  ordinare  . S.Grcgor.  lib.  1. 
cpi(l.  41. 
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VeCcovo  confagrarfi  ; e quando  nel  Monaltero  vacante  non  fi  trovafle 
Monaco  idoneo  all*  ufficio  Abaziale  , dovettero  i Monaci  proccurar  di 
eleggere,  e di  far  confagrare  alcuno  di  altro  Monaltero  Ca )•  Volle 
poi , che  quello  conciliar  decreto  folfe  perpetuamente  olfervato  da  tut- 
ti i Vefcovi  (6)  . Secondariamente  aveano  in  quello  i M . mailer j nativa 
libertà  dall’  autorità  de'  Vefcovi , che  non  era  a quelli  permeilo  1’  or- 
dinare alla  Chericla  alcun  Monaco  per  fervigio  della  Diocefi  fenza  con- 
fenfo  dell’Abate.  Ciò  primieramente  fu  (labilito  nel  Concilio  ni.  di 
Arles  tenuto  fotto  Ravennio  Metropolitano  della  Provincia  Arelatenfe 
1’  anno  cccclv.  nella  contefa,  che  ebbero  Faullo  Abate  di  lerino , e poi 
Vefcovo  di  Riez,  con  Teodoro  Vcfcovo  di  Frejus  Città  della  Gallia  Nar- 
bonelè  (c)  > indi  nel  Concilio  di  Agde  celebrato  1*  anno  dvi.  , dove  an- 
che fu  proibito  a i Vefcovi  il  promuovere  agli  Ordini  Ecclefiallici  al- 
, cun  Monaco  pellegrino  fenza  le  tellimoniali  del  proprio  Abate  [<f],  e 
fucceffivamcnte  nel  Concilio  di  I.erida  Città  della  Spagna  Tarragoncfe 
tenuto  l’anno  dxxiv. CO»  e finalmente  l’ ideila  cofa  ordina  San  Gre- 
gorio Magno  nella  pillola  fcritta  a Senatore  Abate  [f]  ; la  qual  difpo- 
fizionenonfu  certamente  privilegio  , ma  piò  tolto  dichiarazione  del 
diritto  confermato  , c dichiarato  dallo  detto  Santo  Pontefice  nell’  alle- 
gato Concilio  Romano  [g]  . 

• • III.  A riferva  dunque  delle  cofe  fopraddette , benché  prima  dell'ot- 
tavo fecolo  follerò  i Monafterj , c i Monaci  generalmente  foggetti  alla 
giurifdizione  de’  Vefcovi , non  ò però  , che  anche  ne’  fecoli  precedenti 
in  alcun  luogo  , dove  i Monaci  erano  da’  Vefcovi  gravati,  non  fodero 

fot- 


(a)  Defungo  auttm  Abbate ct.ufeue Con- 
gre  gattoni t % non  extranem  eligai  , nifi 
de  eadem  Congrega! ione  , quem  fili  profeta 
•volani a! e concert  fratrum  focietat  elegtrif, 
tZT  qui  defluì  fuerìt  , fine  dolo  vel  venati - 
tate  aliqua  ordinetur  ■ £>uod  fi  aptam  in- 
ter je  perjtnam  invenire  nequeans , folerter 
fibì  eurent  de  ali  il  Monafieriit  /inni:  ter  or- 
dinandum  . Conftitutum  S.  Grcgor.  Pap.  in 
appendice  ad  ejus  epift.  num.  v.  tom-  a.  Opc. 
rum  juxà  edù.  lJP.  BB.  col.  1194. 

(b)  Hanc  ergo  fcriptorum  noftrorum  pa- 
ginarn  ornai  futuro  tempore  ab  omini  ut  bpi- 
Jcopit  firmane  fiatuiu.u t , iUibatamque  jet - 
•vari . Ibid. 

(c  ) Vìd.  Conci!.  Arclat.  III.  apud  Har- 
duin.  tom.  1.  Concil.  col.  780. 

’d)  Monachi  etiam  vagante i ad  ojficium 
thr, caliti  1 nifi  tii  ufi  uno  ni  um  Abbai  Juut 


lederti , nec  in  Civiratibui , ntc  in  Parceciit 
ordinejttur ...  Si  nece/fe  fuerit  Clericum  de 
Monachii  ordinari  , cuoi  confenfu  UT  volun- 
tate  Abbati i prjtjum.it  Epijcoput  . Concil. 
Agathenf.  Can.  17. 

(e)  Pro  Ecclefia  utili  tate  , qua  Epifco - 
pui  probaverit  in  Clericatui  officio  , cum  Ab- 
batti voluntate  de  bea  ni  ordinari  . Concil. 
Ucrdcnfe  Can.  }. 

(/)  Epifcopum  veri  tallenti  de  eoitm  loco 
Monachum  ad  Ecclefiifiicum  Orditura  pro- 
no vendum  , vel  prò  aliqua  quacumque  calt- 
fa  3 fine  confenfu  Abbatti  atque  Preibfteri , 
babere  licentiam  probibemut  . S.  Grcgor. 
Magn.  lib.  15.  epift.  8. 

(g)  Kullumque  Monachum  fine  tejlimo ' 
nio  3 vthonccjfione  Abballi  in  aliqua  Ecclc- 
fia  tentati  vd  ad  aliquem  promoveat  hono- 
rem . Conftitutum  S.  Grcg.  Magn.  l«c.  cit. 
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fottratti  dalla  Ictr  poterti  , e non  fòrte  (limata  ragionevole  per  tali  ca- 
gioni quella  efenzione  . Iiluftre  documento  di  ciò  ne  porge  la  famofl 
con  te  f» , che  ebbero  Sant’ Epifanio  , e San  Girolamo  circa  la  fine  del 
i v.fecolo  con  Giovanni  Vefcovo  di  Elia,  o di  Gerufaiemme  per  l’or 
dtnazione  fatta  dallo  fteflb  Sant’  Epifanio  di  Paoliniano  fratello  di 
San  Girolamo , e Monaco  nel  Monaftero  BettelemiticofoggettoaGio- 
vanni  Gerofolimitano . Circa  l’annocccxc.  trovandoli  quel  Monafte- 
ro privo  di  Sacerdòti , che  potelfero  celebrare  a’  Monaci  i divini  mifte- 
rj,  poiché  febbene  trovavanfi  in  quello  Girolamo  , e Vincenzo  ambo 
Preti,  ricufavano  querti  per  modeftia  di  efercitar  gli  uffici  Sacerdo- 
tali [a],  ed  ertendo  que’ Monaci  in  qualche  difcordia con  Giovanni 
dalla  cui  comunione  cominciavano  ad  aftenerfi  [£],  avvenne  che  S.  eÌ 
pifanio  Vefcovo  di  Saturnina  in  Cipro  , il  quale  avea  in  Paleflina  nel 
Monaftero  di  Ebron  detto  di  Eleutcropoli  profetata  vita  monaftica 
come  narra  Sozomcno  [c] , nell’anno  cccxc.  dopo  aver  celebrata  Ja* 
Pafqua  nella  fua  Chiefa  , per  caufa  di  divozione  portofli  in  Gerufalcm- 
ine,  ed  avendo  ivi  incontrata  qualche  differenza  con  Giovanni  Gero- 
folimitano  caduto  nell’animo  del  fanto  vecchio  in  fofpetto  degli  erro- 
ri di  Origene  ; ritiratofi  pofeia  nel  Monaftero  di  Bettelemme  , ed  indi 
in  quello  di  Eleuteropoli  poche  miglia  diftante,  andarono  ivi  a tro- 
varlo alcuni  Monaci  Bettelemiti,  a preghiere  de’qualiegli  ordinò  prima 
Diacono  , e poi  Sacerdote  Paoliniano  fratello  di  San  Girolamo  , che 
da  Giovanni  era  flato  ordinato  Sottodia  cono,  e lo  fpedl  con  fitele'ttere 
al  Monaftero  di  Bettelemme  [d]  . Di  quella  ordinazione  ne  fece  alti  ri- 
fentimenti  Giovanni,  riputando  offefa  la  fua  g iurifdizione,  e violati  ma- 
mortamente  i Canoni , perlcguitando  que’  M onaci , e facendogli  cfilia- 
re  : di  che  fortemente  fi  maravigliò  San  Girolamo,  perche  ertendo 
Giovanni  Monaco  , e vantandofi  di  tenere  una  Cattedra  Apoftolica, 
così  acerbamente  contro  i Monaci  la  prenderti;  [el  . Ma  confiderata  la 
cofain  feftcfia  certamente  non  può  negarfi , che'nell’  ordinazione  di 
Paoliniano  furono  violati  tutti  i Canoni  Niceni , Antiocheni,  Sardi. 

M tTria»  entra  vidìffem , quìa  mtUtitu- 
do  fanflorum  frattura  in  Monafttrio  tonfi- 
ft'f't , er  fanflt  Pretbyterì  Hit  ronrmui 
Ptucentiut  propter  vere  cu  aliata  t y burnì - 
Itlatem  nollent  debita  nomini  Juo  extreere 
S.  Epiphan.  epift.  ad  loamcm 
Hieiololymit.  a S.  Hieronym.  latine  reddi- 
ta,  inter  Hicronymunas  ilo.  alias  do. 

[p]  Commutatali  quoque  tua  carperunt 
habere  difitrdiam  . S.  Epiphan.  cpift.  eie. 


W Sozomen.  hift.  Ecclef.  lib.  S.  cap.  {i 
W lipili.  S-Epipl  nn.cit.  S.  Hieronym.- 
epift.jU.adPamm.tehium,aliàs  Si  .&  cpil'Ujp. 
ad  Thcophil.  Alexandr.  alias  da. 

[r]  Monachut  , proti  dolor  ! Monacbìi 
UT  minatur  er  impetrai  exilium  : ti"  hot 
Monachut  , Apcjlolicam  Catbedram  habere 
fe  jafiant  . S. Hieronym.  cpift.  cit.  ad  Tlico- 
phil.  Alexandr. 
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cenfi,  e Collantinopolitani  reccntinìmi  a quello  fatto,  i quali  tutti 
vietano  fotto  pena  di  depofizione  a i Vefcovi  l’ ordinare  alcuno  nelle 
Diocefi  altrui  lenza  confeufo  del  proprio  Vefcovo  , e dichiarano  irrita 
una  tale  ordinazione  (0)  . Ma  nul'adimeno  fu  difefa  da  Sant’  Epifanio  , 
e da  San  Girolamo  , e non  per  altra  ragione  , fe  non  perche  Paoliniano 
era  Monaco  , c perche  il  Mona  fiero  , in  cui  egli  fu  ordinato , non  era 
comprefo  nella  Provincia  di  Giovanni  Vefcovo  di  Gerufalemmc.//;  nien- 
te , fcrilTe  Sant’ Epifanio  al  med^fimo  Giovanni  , ti  abbiam  recato  no- 
cumento , neffuna  ingiuria  ti  abbiam  fatta  , uè  alcuna  cofa  abbiamo  da 
te  ‘violentemente  ejlorta . In  un  oMonajlero  di  Fratelli , e di  Fratelli 
pellegrini , i quali  niente  debbono  alla  tua  Provincia  , abbiamo  ordi- 
nato un  Diacono  ; e dappoiché  egli  minijlrò  in  qtteji'  ordine  /’  abbiamo 
ordinato  Prete  [F]  . Seguita  poi  il  Santo  Padre  a narrar  le  cagioni  , 
che  lo  modero  a quella  ordinazione , tra  le  quali  era  la  necelfità  , che 
avea  il  Monallero  Bettelemitico  di  Sacerdoti , che  a que’Santi  Monaci  i 
fagri  millerj  celebralfcro  , e le  illanze  % che  gli  erano  date  fatte  da’  me. 
delìmi  Monaci  di  promuovere  al  Sacerdotal  grado  Paoliniano , benché 
ripugnante  per  la  fua  umiltà  . Indi  foggiunge  , che  dopo  quell’ ordi- 
nazione feritagli  lleflì  Monaci  Bettelemiti , riprendendogli  pofciache 
non  gli  aveano  prima  fcritto  fopra  quefle  loro  neccITità  , nè  gli  avelle- 
rò propolla  P ordinazione  di  alcuno  efl'endo  capitata  loro  l’opportu- 
nità , avendo  egli  udito  da  un  anno  innanzi  7 che  molti  di  elfi  fi  lamen- 
tavano di  non  aver  Sacerdoti , che  amminiftralTer  loro  i Sagramenti , 
e che  tutti  giudicavano  degno  di  quello  grado  Paoliniano , ed  attcfla- 
vano  , che  la  fua  ordinazione  farebbe  tornata  in  grande  comune  Utilità 
del  Monallero  [c]  : e finalmente  dopo  aver  detto  , che  quelle  cofe  erano 
Hate  operate  per  impulfo  di  quella  carità,  la  quale  ci  credea  , che  Gio- 
vanni dovefle  Pcrbar  verfo  di  lui , conchiude,  che  di  quella  ordina- 
zione non  avea  Giovanni  alcuna  occalìone  di  dolerli  ; pofciache  egli 
avea  ordinato  Paoliniano  nel  Monaflero  , e non  in  alcuna*/* arrocchia , 

che 


M Condì.  Nicjtnum  Can.  17.  Antio- 
chcn.  Can.  1 j.  Sardicen.  Can.  19.  Conltan- 
tinopolit.  Can.  a. 

CO  Nibìl  libi  nocuìmut  , nibil  injuri.e 
ftcimui,  rtee  quicquam  violtnttr  extorfimut. 
In  Monajh  ri » frattura  , W franti m peregri- 
etorum  , qui  Provinci a rubli  tua  deberrnl  ... 
ordinavimui  Diaconum  : £jr  pofquam  noi- 
niflravit , rurfum  Pmbyterum  . S.  Epiphan- 
•pift.  cit. 

CO  fcfì  bue  fcrip/imu 1 ad  fantìoi  Pre- 


ibyteroi  Monafteriì,  OST  estero!  fratres  : { ? 
increpavimu t tei , quare  non  Jcripfffent  fu- 
per  eo , tiint  ante  annum  mutloi  eorum  que- 
ri  au-ti/fem  , cur  non  balercnt , qui  /ibi  Do- 
mini facramenta  conficerent  » & i llum  om- 
nci  juo  pofierent  ttjiimonio  , V granUem 
utili  tati  m in  tommune  Monafttrii  teftaren- 
tur  : quare  lune  reperto  opportuni! ate  non 
fcripfi/fent  ncbii , ncque  juper  ordinai  ione 
ejtti  ali  quid  prepofui/fent-  S.  Epiphan. loc  .cit. 
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che  a lui  fojfe  foggetta  [a]  . Or  qui  è da  notarfi  , che  non  ottante  cheli 
Monaftero  Bettclcmitieo  (ituato  fofle  dentro  la  Diocefi  di  Giovanni  Ge- 
rofolimitano, c che  Paoliniano  Monaco  di  elfo  folle  fiatò  ordinato  Sot- 
todiacono da  lui , e per  confeguenza  come  generato  fpiritualmcnte  {of- 
fe fuo  fuddito,  è figlio;  contuttociò  Sant’  Epifanio  diftinguendo  il 
Monafiero  dalla  Parrocchia  , cioè  dalla  Diocefi  di  Giovanni , e dichia- 
rando, che  i Monaci  Bcttelemiti  non  avean  niente  che  fare  colla  Provin- 
cia del  Vefcotfo  Gerofolimitano  , ci  dà- chiaramente  a conofcere  aver 
egli  {limato , che  quel  Monafiero , e que'  Monaci  non  erano  comprefi 
fotto  la  fua  giurifdizione , quantunque  foflero  nella  fua Diocefi,  e che 
perciò  non  avean  luogo  in  quello  cafo  i Canoni , che  proibivano  le  or- 
dinazioni fatte  da  un  Vefcovo  nelle  Diocefi  altrui  ; coficche  richieden- 
do la  neceflità  , e la  carità  , che  quel  Monaftcro  fofle  provveduto  di  al- 
cun Sacerdote, non  potette  quello  a petizione  dc’Monaci  eflerc  ordinato 
da  qualunque  Vefcovo . Jsè  dove  il  Santo  dice  , che  egli  avea  ordinato 
Paoliniano  ttel  Monajìero  , non  nella  Parrocchia  foggetta  al  Vefcovo  di 
Gerttfalemme  , può  intenderli , che  egli  parlafle  del  Monaftero  di  Eleu- 
teropoli , che  era  fotto  la  Diocefi  di  altro  Vefcovo  : pofciache  primie- 
ramente benché  in  quello  Monaftero  fofle  ordinato  Paoliliiano  , quelli 
però  era  Monaco  Bettelemitico , e per  fervizio  {pirituale  del  Monafte- 
ro di  Bettclemme  fu  ordinato  . Secondariamente  molto  male  a propo- 
fito  averebbe  diftinto  il  Monaftero  dalla  Parrocchia  , e averebbe  dovuto 
dire,  che  egli  avea  ordinato  Paoliniano  nella  Parrocchia  del  Vefcovo 
di  Elcuteropoli  [ fe  pure  quella  Città  avea  allora  Vefcovo , e non  era 
fottopofta  al  Gerofolimitano  ],  e non  in  quella  del  Vefcovo  di  Elia , 
o di  Gerulàlemme  . In  terzo  luogo  non  farebbono  fiati  meno  violati  i 
Canoni  da  Sant*  Epifanio  ordinando  Paoliniano  nella  Diocefi  del  Ve- 
fcovo di  Eleuteropoli , che  ordinandolo  nella  Diocefi  del  Vefcovo  di 
Gerufalemme  , le  egli  non  avelie  ftimato  , che  anche  quel  Monaftero 
andafle  efentc  dalla  giurifdizione  del  Vefcovo  Eleutcropolitano  . Del 
medefimo  fentimento  fu  ancora  San  Girolamo,  il  quale  non  fidamen- 
te fu  prefente  a quello  fatto,  ma  io  approvò,  e lo  difefe , e tradufle 
dal  greco  in  latino  circa  P anno  cccxcv.  quella  lettera  di  Sant*  Epi- 
fanio . 

IV.  Altro  nommeno  illuftrc  efempio  di  quella  efènzione  ci  fom-_ 
rainiftra  la  contcfa  tra  Faufto  Abate  del  Monaftero  di  Lerino  , e Teo- 
doro 


fa')  H.fc  ita  alla  furti , ut  loquutui  ftìm, 
>«  ebani  are  Cbriflì , quarti  te  erga  parvità- 
tetti  mflram  balere  ere  deb  ara  : quamquam 


IN  MONAiTERlO  ORDlNAvtRlM,  ET  NON  IN 
paroecia,  qu/*  tiri  «udjecta  ut.  S.Epi- 
phan.  Joc.  CH- 
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doro  Vcfcovo  di  Frejus  decifa  nell’  anno  cdlv.  dal  Concilio  di  Arlcs  . 
Sant’ Onorato  fondatore  del  Monaftero  di  Lerino  da  principio  pattuì 
con  Leonzio  Vefcovodi  Frejus,  nella  cui  Diocefi  era  allora  quell’  Ifola, 
che  tutti  i Cherici , e i Miniflri  dell’  Altare  de’  Monaci  Lerincnft  non 
fottero  ordinati  fe  non  o dall'  iftetto  Vefcovo , ovvero  da  altri  , cui 
da  lui  fotte  permetto  1’  ordinargli , e che  dal  medefimo  Vefcovo  riccve- 
rebbono  il  crifma  ; ma  che  tutta  l’ altra  moltitudine  de' Monaci  laici 
dipendette  unicamente  dall’  Abate  . Morto  Leonzio  nell’  anno  coxxxn. 
ed  ettendo  flato  a lui  foftituito  Teodoro  , che  pure  era  flato  Monaco  , 
e Abate  dell’  Ifole  Stechadi  C <0  adiacenti  alle  fpiagge  tra  Marfilia  , e 
Frejus,  coftui  non  volendo  contenerli  tra' limiti  de’  patti  ftabiiiti  col 
fuo  antecettore  tentò  di  ftender  la  fua  autorità  fopra  tutto  il  Mona- 
ftero  ; ma  rcfiflendogli  fortemente  Faufto  Abate  , ancorché  minacciato 
fotte  della  fcomunica  , quella  contefa  diftratte  in  varie  parti  i Vefcovi 
Comprovinciali  , altri  ftando  dalla  banda  di  Teodoro  , altri  dal  par- 
tito de' Monaci,  (ino  a tanto  che  per  fopir quella  difeordia  Ravennio 
Metropolitano  raunò  in  Arles  il  Concilio  Provinciale  nel  fopraddetto 
anno  cdlv.,  come  portano  gli  atti  pubblicati  dal  Sirmondo  . Difcutta 
quella  controvcrlia  nel  Sinodo  , i Padri  di  unanime  confenfo  decreta- 
rono , che  Teodoro  non  fi  ufurpatte  fopra  quel  Monaftero  maggior 
autorità  di  quella  , che  fi  era  attribuita  il  fuo  antecettore  Leonzio  , 
cioè  , che  i Oberici  , e i Miniflri  dell'  A/care  non  foffero  ordinati  fe  non 
da  Ini , 0 da  altri  , a etti  ejfo  a v effe  ingiunta  l'  ordinazione  : che  non 
poteffero  i Monaci  ricevere  il  crifma  fe  non  da  lui  : che  da  lui  confer- 
mati fojfero  i Monaci  Neofiti  : che  i Cherici  forafiieri  non  fi  anime  bef- 
ferò da’  Monaci  ne  alla  comunione  , nè  al  mi  ni  fiero  fenza  fuo  precetto  ; 
ma  tutta  la  moltitudine  laica  del  Monafiero  appartenere  alla  cura 
del!'  Abate  , nè  fopra  di  quella  fi  arrogale  il  Vefcovo  alcuna  autorità  , 
nè  prefumejfe  ordinar  Clerico  alcuno  di  ejfa,fe  non  a riebiefia  dell'  Aba- 
te C b)  : foggiungendo  i Padri , quello  decreto  ettct  pieno  di  ragione  , 
e di  religione , che  i Cberici  riguardino,  all ’ ordinazion  del  Vefcovo 
colla  debita  foggezioue  , e che  tutta  l’ altra  moltitudine  de'  Monaci  lai- 
Tom.lV.  A a a ci  ap- 


(dà  Ilici  de  Ieri»  . 

(b)  Hoc  tamen  /ibi  tantum  moto  vi  ridica  ■ 
turili  , quod  dece  fior  Juui  fanti*  memoria 
Ltontiui  Epifcopui  vindicaverat  : idefi , ut 
Clerici  ,*tque  aliarli  mtmfì ri  a nullo  nifi  ab 
»>/«  . uclcui  ipfe  injtmxerit , orJmentur  : 
ebrifma  nonni  fi  ab  ipjo  fperetur  : A ’eophjti  fi 
/aerini,  ab  eodem  confirmentur:  peregrini  Cle 


rici  abfque  ipfiui  prjcepto  in  communlonem, 
vel  ad  miuificrium  non  admittantur  -,  Mo- 
nafterii  veri!  vomii  laica  multitudo  ad  cu'am 
Abballi  per  tineaf  ncque  ex  e a Epifcopui  /ibi 
quìdquam  vindice I , aut  aliquem  ex  ili a 
Clericum  , nifi  Abbate  petente  , prxfumat  . 
Condì.  Arche,  i il.  apud  Harduin.  coiti-  1, 
Condì,  col.  7*0. 
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ci  appartenga  alla  sola  , e libera  ordinazione  , e disposizione 
dell’  Abate  proprio  , che  effa  fi  averà  eletto  (a) . In  quefto  Sinodo 
adunque  furono  dittimi  i Monaci  cherici , da  i Monaci  laici,  e rifer- 
rata  al  Vefcovo  la  giurifdizione  l'opra  i Cherici  per  quello  , che  ri- 
guarda la  loro  ordinazione  , furono  del  tutto  dichiarati  efenti  da  quel- 
la i Monaci  laici  : ed  ceco  un  capo  ben  grande  di  efenzione  accordata 
a i Monaci  nel  quinto  fccolo  . 

V.  Ma  molto  più  ampia  era  l’ efenzione,  che  per  antico  collume 
godevano  nel  principio  del  fedo  fecolo  i Monaci  in  Africa  , come  ap- 
parifee  dagli  atti  del  Concilio  Cartaginefe  celebrato  fotto  Bonifacio 
Primate  di  Cartagine  1’  anno  dxxv.  coll’  intervenimcnto  de’  Vefcovi 
di  tutte  le  Provincie  dell’  Africa , dove  fu  letto  , e lodato  il  decreto  del 
Sinodo  A rela  tenie  • Da  quelli  atti  fiamo  iflruiti , che  i Monaderj  di 
Africa  erano  del  tutto  liberi  dalla  giurifdizione  ordinaria  de’  Vefcuvi , 
nelle  cui  Diocefi  eran  fondati , ed  era  in  arbitrio  de’  Monaderj , e de- 
gli Abati  , pretermeflo  il  Vefcovo  Diocefano  , cercar  la  protezio- 
ne, o , come  efli  dicevano , la  confolazione  di  altro  Vefcovo  anche  lon- 
tano , ad  effetto  , che  i Monaci  fodero  da  quello  ordinati  : anzi  tal 
Monadero  vi  era  , come  1’  Adrumetino  , il  quale  , pretermeffo  il  Ve- 
fcovo di  quella  Città  , non  ebbe  mai  altri  Monaci  Preti  , fe  non  quelli , 
che  erano  ordinati  da  i Velcovi  oltramarini  (£) . Avendo  per  tanto 
liberato  Vefcovo  della  prima  Sede  della  Provincia  Bizacena  , cioè 
a dire , Metropolitano  di  quella  Provincia  fecondo  il  codumc  della 
Chiefa  Africana  , tentato  di  torre  queda  libertà , e ridurre  Cotto  la 
fua  giurifdizione  un  Monadero  fondato  nella  fua  Diocefi  , il  quale  li- 
beramente da*  Monaci  era  dato  podo  fotto  la  protezione  del  Primate 
di  Cartagine,  fa  Iva  però  Tempre  la  libertà  del  loro  arbitrio  da  difen- 
derfi  in  ogni  occafione  £e] , ed  avendo  minacciato  di  fcomunicare  que’ 
Monaci  , Pietro  che  n’  era  Abate  ricorfe  a Bonifacio  Vefcovo  di 
• Car- 


(»}  Hoc  enim  t3"  rationìt  IS“  religioni t 
plenum  eli  , ut  Clerici  ad  ordinationem 
Epijcopi  debita  JubjetHone  refpicianl  : laica 
■vero  ommt  Monopetti  Congregati o ad  jolam, 
AC  U>iU«  ABBATI!  PKOPR I l , QUEM  UBI 
IMA  tLIGEHIT,  ORDÌ  NATI Ori EM  , DII  POSI - 
TJONEMqUE  PERTINEAT  . Ibìd- 

(A)  Nam  or  de  Adrumetino  monafierio 
nullo  modo  filerò  po/fumut , qui  pratermif- 
fo  ejufdcm  Civìtatn  Epifcopo  > de  tranjmari- 
nit  partibui  fibì  femper  Preibyleroi  ordì- 
naverunt , idefi,  Valentinum , tpipbamum  , 


ViBorianum  , or  Paulum . Epift.  feu  libel- 
li» Petri  Abbati*  lett.  in  Conci  1.  Cart  to- 
glila lub  Bonific*  apud  Hardui»»  tomai*  Con- 
cila col-  tot  7. 

(c)  Et  quoufque  proprium  Epifcopum  con- 
cedente Domino  hac  fanti  a Eccitila  Cariba- 
ginienfit  barerei,  fuf/inuimut  «a..  Ad  quam, 
falva  liberiate  arbilrii  noftn  , quam  Jemper 
Dea  protraente  babemut  de  fendendovi  , i on- 
fugium  fecìmut  • Libclla  Petri  Abbatti  loc- 
ai . 
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Cartagine  , e Primate  di  tutta  l’Africa , efponendogli  le  antiche  libertà, 
- ed  efenzioni  , che  godevano  i Monallerj  in  quella  Regione  da  i Vefcovi 
delle  Diocefi  dove  eran  fondati,  e particolarmente  il  fuo , il  quale 
benché  in  mancanza  del  Vefcovo  di  Cartagine,  alla  cui  protezione  fi 
era  coinmefio  , avefie  richieda  l’afliftcnza  di  Bonifacio  Vefcovo  di 
Graziano,  che  teneva  allora  la  prima  Sede  nella  Provincia  Bizacena  , 
acciocché  fino  a tanto  che  concedere  il  Signore  allaChicfa  di  Carta- 
gine il  Vefcovo  ordinafle  i Monaci  , che  doveanoa  i loro  fratelli  ce- 
lebrare i divini  mifterj;  ma  che  quello  provvedimento  fu  a tempo, 
non  in  guifa  , che  morto  quel  Primate  il  fucceflor  di  lui  avefie  ne’ Mo- 
naci alcuna  licenza,  come  l’ hanno  i Superiori  ne’ fudditi  ; nè  fiera- 
no  mai  foggettati  alle  Plebi , oa’  Vefcovi  vicini , appettando  folamcnte 
la  libertà  della  Chiefa  di  Cartagine  [Vi]  . Confidcrate  adunque  da  i Pa- 
dri di  quello  Concilio  Generale  dell’ Africa  le  ragioni  efpolle  da  Pie- 
tro Abate,  ed  eliminati  ancora  altri  documenti , e particolarmente  il 
decreto  del  Sinodo  Arelatcnfè  , decretarono , che  tutti  i Monallerj  do- 
velfero  rimanere , lìccomc  Tempre  erano  (lati , del  tutto,  c inqualfi- 
voglia  modo  liberi  dalle  condizioni  de’Cherici , c che  dovefiero  pia- 
cere folamente  a Dio  , ed  a fe  llcfiì  C6).  Cosi  adunque  lafciata  a i 
Monaci  la  libertà  di  farfi  ordinare  da  chiunque  Vefcovo  fotte  loro 
piaciuto,  furono  dichiarati  efenti  dalle  condizioni  chcricali  , cioè, 
da  quella  foggezione  , che  hanno  i Chcrici  a i proprj  Vefcovi . Que- 
llo medefimo  decreto  fu  in  parte  confermato  , e in  parte  efpollo  , e 
moderato  in  quanto  alla  libertà  delle  ordinazioni  nell’  altro  Concilio  di 
Cartagine  tenuto  folto  Reparato  Primate  dell’  Africa  1’  anno  dxxxiv.  , 
dove  fu  determinato  , che  intorno  al  Monaflero  dell’  Abate  Pietro  ret- 
to allora  dall’  Abate  Fortunato  rimanefiero  inviolate  quelle  cofe  , che 
.erano  (late  decretate  nel  Concilio  Univerfale  Africano  tenuto  fotto 
Bonifacio  : in  quanto  agli  altri  Monallerj  godettero  anch’efii  pienifil- 

A a a 2 ma 


[a]  In  abfentia  cnlm  Sacerdoti!  Cariba- 
gìnienfi 1 Ecclefia  de  proximo  Bonifacium 
Cratianenfem  janflum  Epijcopum  prima 
Sedii  Provincia Vyz.acena  petiimur,ut  qu an- 
diti buie  fanti n Ecclefia  Carthaginienfi  Re- 
tiortm  Donunu / icnctJ]ijTct , notti , qui  di- 
vina minifleria  celebrarent,  ordinarci-  £hto,l 
W fal.um  efì  : ita  tamen , ut  defungo  Pri- 
mate , non  fucccjfer  pletii  illiut  aliquam 
»*  nobit  haberel  licemiam  , fi-ut  efl  morii 
infubditii.  Sed  ncque  plebi  noi  vicina  ali- 
quando  fubjecimui , aut  Epijcopii  vicini 1 > 


aul  intervenlori  Ecclefia  , qua  prorima  efl 
nobili  expetlaniei , ut  diximui,  fanti»  hujut 
Ecclefia  Carthaginicnfii  liberi  attui . Libcllur 
alius  Petri  Abbati!  in  Conci!.  Cartlug.  fub 
Bonifac*  a pud  Hirduin.  tom.  ».  Condii, 
col*  1084.  & ioSr. 

(i)  Erunt  igitu'  omnia  omninò  monade- 
ria  , flint  frmper  fui  rum  , a confittone  eie- 
ricorum  mo-lii  ommbui  libera , fibi tantum, 
& Deo  platcntia  . Conci).  Carrhag.  fub 
Boni!*  apud  Harduiu.  loc- cit*  col.  ioso. 
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ma  libertà  , ofservati  i limiti  prefcritti  da  i loro  Concilj  in  quede  cofe 
folamente:  che  qualunque  volta  vorranno,  che  fieno  ordinati  Che- 
rici  i loro  Monaci  , o dedicati  i loro  Oratorj , il  Vefcovo  , nella  cui 
Plebe  , o Città  è fituato  il  M smalterò  , adempia  a quelli  uflicj , fai  va 
la  libertà  de’  Monaci , coficche  fuora  di  quella  ordinazione  nefsuna  au- 
torità li  attribuifca  il  Vclcovo  fopra  di  loro  , nè  li  foggetti  alle  condi- 
zioni , o alle  angarìc  chericali  : non  collochi  alcun  Vefcovo  in  alcun 
Monallero  la  Cattedra  , ove  la  tenga  fe  ve  1’  avea  : non  vi  faccia  al- 
cuna ordinazione  benché  leggeriffiina  , fulvo  de’  Chcrici,  fe  i Mo- 
naci vela  vorranno  avere:  in  morte  degli  Abati  non  s’ingcrifca  in 
nefsuna  maniera  nell’  elezione  de’  fuccefsori , ma  quella  li  faccia  da  i 
foli  Monaci  : fe  alcuna  contcfa  accaderà  tra  i Monailcrj  fia  terminata 
per  giudizio  degli  altri  Abati  in  ua  loro  Concilio,  e fe  perfevererà 
lo  fcandalo  della  contefa  fi  riportino  le  caufe  de’  Monaderj  al  giudizio 
de’  Primati  di  ciafcheduna  Prov  incia  (a)  . Quelli  documenti  del  quar- 
to , quinto,  e fello  fecolo  concernenti  la  libertà,  c P efenzione  de* 
Monaci  dall’ordinaria  giurifdizione  de’ Vefcovi  fenza  alcuno  inter- 
venimento  de’  Romani  Pontefici  fa  chiaramente  conofcere  , che  il 
fottrarre  i Monaderj , ed  i Monaci  dall’autorità  de’Diocefani  non  fu 
invenzione  de’  Papi , come  vorrebbe  dare  ad  intender  Giannone  , ma 
un  necelfario  lodevole  provvedimento  dimato  da’  Padri  conducente 
al  profitto  de*  Monaci , e prefo  da’ Vefcovi  delfi  ne’Sinodi  per  quiete 
dell’ Idituto  monadico,  acciocché  i Religiofi  pacificamente  fervidero 
al  Signore  , e riputato  per  quedo  pieno  di  ragione  , c di  religione  . 
Ouindi  per  le  delle  cagioni  i Vefcovi  di  Francia  emularono  il  zelo 
de’  Vefcovi  Africani  nel  privilegiare  i Monaci  , ed  efentarli  da  quclle;  ; 

fogge-)  , 


[a]  De  monafierio  Abbatti  Petrì  , ubi 
tiunc  Fortunati!!  Abbai  confiitutut  efì  , qua 
temporibus  jantl.f  memori*  Bonifactì  in  uni - 
verfali  Concìlio  nobii  elidi»  prafentibur  affa 
funt  , inconvulja  permaneant  • Celerà  vf 
rò  monajieria  eli  am  ipfa  liberta  te  pleniffima 
perfruantur  : Jervatit  limitibui  Concili  or  ut» 
Juorum  in  bète  dumtaxat  > ut  quandocumque 
voluerint  fibi  Clerico!  ordinare  > vel  oratoria 
tnonajlcriìi  dedicare  i Epifcoput  3 in  iujui 
plebe  9 vel  Civitate  locut  Monaflerti  con- 
Jijlit  , ipfe  bujui  munerìs  grati  am  com- 
pie a t , J.tlva  liberiate  monaci.orum  : ni - 
lui  in  eii  prxter  barn  ordinationem  vin- 
dicant  3 ncque  Ecclefiafìicii  eoi  condittoni- 
bui  , aut  angariti  Jubdcni  . Oportet  enlm 
in  nullo  monafierio  quanti bet  Epijcopum  ca- 


thedram  collocare  ; aut  qui  forte  habuerint , 
babere  : nec  altquam  ordinationem , quamv.t 
le  vi  film  am  face  re  , nifi  CU  ri  cor  um  , fi  volue - 
rint  babere  : effe  en/m  debent  monachi  in 
Abbatum  fuorum  potè  fìat  e . Et  quando  ipfi 
Abbate s de  torpore  exiennt  s qui  in  loco  to- 
rum  ordinandi  Junt , judicio  congregar  ionie 
eligantur  : nec  offici  um  /ibi  bu*ut  e Uff  io  - 
ni t vindice!  , aut  profumar  Epifcoput . Si 
qua  verò  coment  io  y quo  i non  optamut  » ex- 
orla  fuent  a ut  tffa  Abbatum  altorum  co«- 
ciliof  five  judicio  fini atur:  aut  fi  Jcanda- 
lum  perfever  averti  , ad  Primate t cujufium- 
que  Provincia  univerfa  cauja  monafierio • 
rum  adì  udii: inda  per  due  an  tur  (S'c-  Conci]. 
Carthag.  fub  Rcparat.  apu  l Hinluifl.  toro.*» 
ConJJ.  col.  1 177*  & 1178. 
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foggezioni , che  aveano  i Cherici  vcrfo  il  loro  Pallore.  Così  AuJo- 
berto  V.fc ovo  di  Parigi  P anno  dcxlvii.  dentando  il  Monadero  Folla  - 
tenie  di  San  Mauro  vicino  all’  illelTa  Città  dalle  condizioni  chericali  , 
diede  vigore  al  fuo  privilegio  coll’  autorità  del  Concilio  di  Cartagi- 
ne tenuto  da  San  Bonifacio  C <0*  Del  medefuno  efempio  fi  valf.ro 
nell' anno  DCLvnt.  1 anderico  Vefcovo  Parifienfe  nell’ dentare  il  Mo- 
nadero di  San  Dionifio  (6)  , e Bertefrido  Vefcovo  di  Amicns  nel  pri- 
vilegio conceduto  P anno  oclxiv.  al  Monaltero  di  Corbie  (c)  . Or 
quelle  efenzioni  non  ebbero  altra  mira  , che  la  quiete  de*  Monaci  , ac- 
ciocché liberi  dall’autorità  de’  Vefcovi  non  foffriflero perturbamento 
nella  monadica  di  lei  pii  na  . Nè  già  noi  pretendiamo  perciò,  che  in 
tutti  i luoghi  acquidaffero  in  quedi  tempi  i Monaci  efenzione  dall’or- 
dinaria autorità  de’  Vefcovi  Dioccfani , che  anzi  Pappiamo  , che  ri- 
mafero più  fecoli  dappoi  in  moltifììmi  luoghi  a quella  foggetti  ; ma 
a noi  bada  di  far  vedere  l’origine  di  quella  efenzione  aliai  più  antica  , 
e lontana  di  quello,  che Giannone  ci  rapprelènta  , e le  cagioni  di  ella 
molto  diverfe  da  quelle,  che  codui  s’infinge.  Nè  tampoco  è nodro 
penderò  , che  per  quelle  efenzioni , che  nella  Chiefa  di  Africa  , ed  in 
altre  ancora  andarono  di  mano  in  mano  acquidandoi  Monaderj,  di- 
venidero  per  quedo  efenti  dall’ autorità  Vefcovile  : concioilìache  lèb- 
ben  fottratti  furono  dagli  Ordinarj  de’ luoghi,  rimafero  contuttociò 
fottopodi  all’autorità  de’ Primati,  e de’ Metropolitani , ed  alla  po- 
tedà  de’  Sinodi , o Provinciali  , o Nazionali  . Ma  diciamo  bensì , 
che  fe  poterono  per  onede  , ed  Ecclcfiadiche  cagioni  fottratti  dall’au- 
torità ordinaria  de’ Diocefani  foggettarfi  immediatamente  all’auto- 
rità de’ Primati , e de’  Metropolitani , per  le  delle  cagioni  ancora  po- 
terono giudumente  dentarli  dalla  giurifdizione  de’  Metropolitani , e 
farli  immediatamente  foggetti  all’  autorità  del  Romano  Pontefice , e 
della  Sedia  Apodolica  . VI.  A i 


'a)  Contulit  idem  Pr.tful  Audobertut 
S.  Bob-olmo  privilegium  fu*  auiìoritatit , 
141  tam  ipjc  , tju.un  lucte/Joret , liberi  , t3~  Je- 
curi  ab  iuquit indine  tam  Efcle/ìafliftrum  , 
qudm  Lai  forum  ibidem  m.inerc  po/fent  . Si 
qw,  veri  Lontra  Patrum  (i  aiuta  rum  fe- 
iiffe  caujatur  , l-gat  canone s a fan:7o  Boni- 
facio Cartilagine  ufi  bp/Jiopo»  eS  alili  E pi- 
Jcoplj  faci  oi  ...  Et  in  ve  ni  et  quid  monelle- 
ria , m quiùut  regalar  iter  vi  virar , libera 
rjfc  Uebeant  ah  omnt  inf fattone  Epij-opo- 
rum  , & Cl  ricor um  . Vita  S.  B 1 boleni  Ab- 
bati! Fofljtcnlìi  , apud  du  Chcfn.  tom.  t. 
Sw'rip.  Fraoc* 


’V)  Quamquam  fanti  a Carr  b agi  ne  tifo 
Syrndus  faci  a a beate  memoria  Domino  Bo- 
nifacio 3 c'.ujque  fuccefforibus  » non  prohibtaì 
Monachos  fub  privilegio  proprio  vivere  • 
Privileg.  Iiberncis  Momltcr  S.  DionyT* 
conccllum  a L«njcrLo  Lpifcop.  Pariiìcn. 

c)  Licei  Janda  Carthaginenfis  òpnodus 
a bona  memoria  Bonifacio,  eiujque  C ocpi- 
Jeupn  fati  a 3 uel  ip/iut  Sacerdoti!  e pigola 
| ad  Liber.um  t Liberatimi  J porre  Sìa  non  prò- 
j hibiant  MonaLhos  fub  privilegio  proprio  re- 
I Jidtrc  • PriviJcgnim  liòcrc.itis  Moniftcrio 
« Corbcjcnfi  coikc  Hum  a ikrtclrido  Lpilco- 
I po  Ambiancnli  . Ibidem  • 
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VI.  A i documenti  del  fedo  fecolo  può  aggiungerli  il  decreto  di 
San  Gregorio  Magno  fatto  nel  Concilio  Romano  tenuto  i!  primo  an- 
no del  fettiino  fccolo , del  qual  decreto  G iannone  così  favella  : Se 
fono  veri  gli  atti  del  Concilio  , che  fi  narra  aver  tenuto  San  Gregorio 
in  T{oma  nell’  anno  nei.  in  favore  de’ Afonaci  [a]  . Ma  chi  ha  mai 
dubitato  della  fincerità  , e verità  di  quelli  atti  , coficche  Giannone  pof- 
fa  mettergli  in  forfè  , dicendo  , fe  fono  veri  ? Che  cofa  contengono  efli, 
che  non  fia  conforme  ad  altre  lettere  di  San  Gregorio  da  noi  fopra  ci- 
tate? Quale  argomento  reca  egli , onde  fi  pofla  mettere  in  dubbio  la 
loro  fincerità  ? I piò  Teveri , ed  intemperanti  Critici  delle  Opere  di 
San  Gregorio  niente  han  trovato  che  dire  fopra  la  verità  di  quello 
Concilio,  oCofiituto  che  fi  chiami  di  quello  Santo  nel  Concilio  Ro- 
mano , collocato  dopo  il  regiftro  delle  fue  lettere  in  tutte  1’  edizioni 
delle  Opere  , che  di  lui  abbiamo  . E balla  dire  , che  fu  lafciato  intatto 
da  Cafimiro  Udino  per  rimaner  perfuafo  , che  non  fiavi  da  opporgli 
neppur  l’ ombra , non  che  il  fofpetto  di  falfità  . Ma  difpiacendo  forfè 
a Giannone  fiero  nemico  del  Monachifmo  , che  egli  da  quello  tempo 
confeguific  la  libertà  dalla  giurifdizione  de’  Vefcovi , eia  confeguifle 
per  dichiarazione  di  un  Pontefice  , in  cui  ben  conofce  non  poter  ca- 
der fofpetto  di  ambiziofo  difegno  di  dilatare  il  fuo  potere,  cerca  in- 
finuar  ne*  Lettori  delle  fofpezioni  fopra  la  fincerità  di  quelli  atti . Ma 
non  recando  egli  alcuna  neppur  leggera  cagione  di  dubitarne , con- 
vien  da  lui  fteflo  vedere  , che  cofa  in  favore  de’  Monaci  fu  decretata 
da  San  Gregorio  in  quel  Concilio  . Dice  egli  adunque,  ebe  fu  in  quei- 
lo  fiabilito  , che  i Monaci  dovejfero  avere  la  libertà  di  eleggere  il  loro 
Abate  , e di  fcegliere  un  Monaco  della  /or  comunità , o d’  un  altro 
Monafiero  : che  1 Vefcovi  non  potejfero  trar  Monaci  da  un  Monafiero 
per  fargli  Cberici , ovvero  per  impiegargli  alla  riforma  d’ un  altro 
Monafiero , fenza  il  confenfo  del P Abate . Ma  quelle  libertà  erano  (late 
già  lungo  tempo  confeguite da*  Monaci  ; anzi  furono,  per  così  dire, 
native  col  Monachifmo  , ed  erano  fiate  fpofie  , e dichiarate  dallo  ftef- 
fo San  Gregorio  prima  del  Concilio  Romano  del  nei.  Che  i Vefcovi 
non  dovejfero  impacciar fi  nel  temporale  de’  Afonafierj  , nè  celebrar 
l’  ufficio  folenne  nella  Chiefa  de’  Monaci , nè  e fer citarvi  alcuna  giu- 
rifdizione . Ma  anche  quelle  efenzioni  erano  fiate  prima  concedute 
da  San  Gregorio  Magno  al  celebre  Monallcro  de’  SS.  Giovanni , e Ste- 
fano di  Claflc  dillante  tre  miglia  da  Ravenna,  come  apparifee  dalia 
pillola  da  lui  fcritta  a Ravennio  Vefcovo  di  Ravenna  corrente  la  pri- 

* ma 

(a)  Giannone  tom.  i.  lib.  4.  cap.  uh.  j.  z.  pag.  zgz. 
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ma  indizione,  cioè,  l’anno  dxcviii.  [a],  e nel  Concilio  Romano  , 
cui  intervennero  coll’  ideilo  Ravennio  molti  altri  Vefcovi , le  didefe  a 
tutti  i Monaci , confentendo  volentieri  i medeiìmi  Vefcovi  nelle  liber- 
tà a i Monaci  concedute , e fìnodalmente  fottofcrivendole  (éj  '•  e dal 
medeftmo  San  Gregorio  Tappiamo  , che  le  cagioni , le  quali  lo  mode- 
ro a concedere  a i Monaderj  quede  libertà  , furono  i molti  aggravj  , 
che  da  alcuni  Prelati  fi  facevano  a i Monaci  in  pregiudizio  della  loro 
religiofa  quiete  (e) . 

VII.  Da  quedo  decreto  di  San  Gregorio  fembra  che  fi  poda  rac- 
corre,  che  i Monaderj  almeno  d’ Italia  , oppure  della  Provincia  Ro- 
mana immediatamente  fottopoda  al  diritto  Metropolitico  del  Romano 
Pontefice  , efentati  dall’ordinaria  autorità  de’  Vefcovi  rimanedero  im- 
mediatamente foggetti  alla  Sedia  Apodolica  . £ benché  il  Padre  Tom  - 
mafino  fia  di  fentimento  , che  avanti  il  Pontificato  di  San  Zaccaria  nef- 
fun  Monadero  era  dato  rilèrbato  all’  immediata  giurifdizione  della 
fama  Sede  C </);  contuttociò,  come  appredo  dimodreremo,  anche 
prima  di  Zaccaria  fi  trovano  Monaderj  riferbati  alla  fola  autorità  della 
Sedia  Apodolica  . 11  nodro  Giurifconfulto  vuole  anch’egli , fondato 
fopra  Lione  Odienfe , che  il  primo  efempio  di  queda  efenzione  fodc 
dato  da  Zaccaria  pe  ’l  Monadero  di  Monte  Cafino  fé)  ; ma  la  nar- 
razione di  quedo  Storico  non  fi  oppone  a quanto  abbiamo  detto 
dell’ efenzione  conceduta  a’ Monaci  lungo  tempo  prima  da  San  Gre- 
gorio . Narra  Lione  Odienfe , chePetronace  ridoratorc  di  quel  Mo- 
nadero , del  quale  fu  Abate  dal  dccxx.  fino  all’  intorno  del  dccl . (/)  , 
fu  anche  il  primo  , che  ricevè  dal  Pontefice  San  Zaccaria  il  privilegio  , 
che  il  Monadero  di  Monte  Cafino  , e tutti  gli  altri  Monaderj  inferiori, 
o Grande  a quello  appartenenti, in  qualfivogiia  parte  fodero  , fottrat- 
ti dalla  giurifdizione  di  tutti  i Vefcovi  rimanedero  foggetti  immedia- 
tamente alla  fola  autorità  de’  Romani  Pontefici  [g]  . Qui  però  con- 
viene 


(a)  D.  Gregor.  lib.  8.  regcft.  cpift.  If. 
juxtà  rovuw  ordinem  • 

(b)  Libertari  Mtnackorum  congaudcmut, 
IT  qua  nunc  de  hn  fìatun  beatttuJa  ve- 
Jìra  firmari, ut  . Conllitutum  S.  Grcgorii 
Magni  in  Concil.  Roman. 

(c)  J&uia  in  plurimit  Monaftcriit  multa 
a Prajulibut  praiu  diti  a , atqur  gravami  ita 
Monachu  pcrtuhffe  cognooimut  . lbid- 

(d)  Thomaflin.  vet.  Br  nov.  difcipl.iom.i. 

lib.  j . cip.  jo.  num.  9. 

ie)  Guononet.i.l.f.c.ult.  $.i,pag.374. 


(fi)  Vid.  Angclum  de  Nucc  in  Notò  ad 
Chronic.  CalTmcn.  I conis  Ottico.  lib.  i. 
cap- 3-  ex  caul  i Chronoiogic.  &c. 

( g)  Ab  hoc  etiam  Papa  J a n Sii  {fimo  pre- 
dichiti Abbai  privtlegium  primut  accepit  , 
ut  hoc  Menafterium  c um  celli  ornai  bui  ad 
Je  pertinentibut  uticumquc  terrarum  con - 
fìruàlityob  honorem  > ac  revcrentiara  fa  neh  fi- 
fimi  patri i Benedici , ab  omnium  Lpìjcopo- 
rum  dicione  fit  libitum  ; ita  ut  nulli  ut  juri 
fubjaceat , nifi  tantum  Romani  Pontifici! . 
Leo  Ottico,  in  Chronic-  Calfin.  libo.  cap. 4. 
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viene  ottervare , che  ettcndo  flato  il  Monaftero  di  Monte  Catino  deva- 
ftato,  e diftrutto  da  i Longobardi  in  tempo  di  Pelagio  II.  predeceflo- 
re  di  San  Gregorio  Magno  , come  oltre  Lione  Oflienfe  narra  il  Biblio- 
tecario, dicendo  che  fuggiti  a Roma  que’ Monaci  , per  conceflione  di 
Pelagio  fondarono  un  Monaftero  vicino  al  Patriarchio  di  San  Giovan 
Luterano  , dove  dimorarono  per  lo  fpazip  di  cxxx.  anni  fino  a che  fu 
rinnovato  il  Monaftero  Caffinenfe (a)  , rimafc  quefto  cosi  diftrutto  , e 
privo  di  Monaci  dal  Pontificato  di  Pelagio  II.  fino  a quello  di  Grego- 
rio II.  o III. , per  lo  fpazio  chi  vuole  di  cento  quarantanni  in  circa 
chi  di  cento  trenta  (e)  . Quindi  è , che  nel  decreto  di  San  Gregorio 
Magno  non  potè  comprcnderft  P Abbadia  , e il  Monaftero  di  Monte 
Catino , il  quale  allora  era  diftrutto  , e che  perciò  Petronace  fu  ii  pri- 
mo degli  Abati  Callinenfi , cui  folle  conceduta  quella  efenzione  : con- 
ciofliacofache  tutti  gli  Abati , che  gli  precederono  , rettero  quel  Mona- 
ftero prima  di  San  Gregorio  Magno.  Ma  in  qual  anno  fotte  conceduto 
da  Zaccaria  quefto  privilegio  a quel  Monaftero  Lione  Oftienfe  no  ’1  di- 
ce , nè  ti  può  raccorre  dalle  lettere  Pontificie  , che  lo  contengono  : 
pofciache  febben  quefte  Legnate  fono  colla  prima  indizione  , la  qual 
correa  Panno  fettimo  del  Pontificato  di  Zaccaria  , eoccxivui.  di  Cri- 
fto;  nulladimcno  portando  la  data  nel  primo  annodi  quefto  Ponte- 
fice , nel  qual  anno  correa  P indizione  x.  , quefte  cofe  difeordano  tal- 
mente fra  loro,  che  non  v'ha  alcuna  via  di  conciliarle , e tè  non  fi 
volefse  credere  feorfo  errore  nelle  note  numerali  potrebbono  ren- 
der fofpetto  il  privilegio , come  lo  rendettero  fofpetto  al  Cardinal 
Baronio  (</)  , al  Bofchio  , ed  al  Gallonio  . Tuttavia  non  pare , che  pof- 
sa  negarti  fede  a Lione  Oftienfe  : tantopiù  , che  per  atteftato  dell’ A- 
bate  Don  Angiolo  della  Noce  P autografo  ftefso  confervafi  nell’  Archi- 
vio CaJTincfe  (e)  • Ma  chcchefia  di  quefto  privilegio  , certiffimo  è , 
che  un  fimile  fu  conceduto  dallo  ftefso  Pontefice  Zaccaria  ad  iftanza 
di  San  Bonifacio  Arcivefcovo  di  Magonza  , Apoftolo  della  Germania  , 
e gloriofo  Martire , Panno  di  Crifto  nccn.  pe’I  Monaftero  di  Fulda  : 
il  qual  privilegio , in  cui  viene  efentato  quel  Monaftero  dalla  giuriti, 
dizione  di  tutti  i Vefcovi , e fottopone  immediatamente  alla  fola  auto- 
rità 

[4]  LcoOfticn.  lib.  I.  cip.  1.  Anali,  in 
vita  Pcljqii  il. 

(t)  Mabilionius  fccul.  ni.  Bcncdictin. 
pari.  1.  pag.  . 

UJ  Angelus  de  Nuce  lo;,  eie. 


(d)  Vid.  Biron.  ad  annum  74®- num.itf. 

(e)  Vid.  Angelum  de  Nuce  in  Not.  ad 
Chronic.  Leon.  Oliteti,  ad  cip.  4'  Uh.  *• 
num.  17« 
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rità  della  Sedia  Apodolica  (a),  fu  confermato  dal  Re  Pipino  col  con- 
fenfo  de’ Vefcovi,  e degli  Ottimati  di  Francia  in  una  pubblica  Rau- 
nanza  (/>')  : tanto  erano  lungi  i Principi , e i Vefcovi  dall’  infofpet- 
tirfi  della  potedà  del  Papa  per  quelle  efenzioni , che  anzi  per  renderle 
più  férme , e più  (labili , colla  loro  autorità  , e col  loro  confenfo  ri- 
spettivamente le  munivano  . 

Vili.  Ma  riman  da  vedere  fc  prima  di  Zaccaria  fi  trovi  efcmpio 
di  Monadero  fottratto  dalla  giurifdizione  di  tutti  i Vefcovi , e riferba- 
to  unicamente , e immediatamente  all’  autorità  della  Sedia  Apodolica. 
Sopra  di  che  fono  degne  di  efler  commendate  le  diligenti  ricerche  del 
dottiflimo  P.  Don  Giovanni  Mabillon  , il  quale  ci  ha  fatto  vedere , 
che  da  Giovanni  IV.  Sommo  Pontefice  fino  dall’ anno  dcxli  . furono 
Simili  efenzioni  ad  idanza  di  Clodoveo  II.  Re  di  Francia  concedute  al 
Monadero  di  San  Colombano  di  Luxeul,  o I.uxevil  nella  Contea  di 
Borgogna  [cj , recandone!  diplomi  Ponti ficj  tratti  da’ Codici  di  no- 
tabile antichità . Le  lettere  di  quedi  privilegj  indirizzate  fono  a tutti  i 
Vefcovi  di  Francia  , ed  in  effe  fi  proibifee  a’  Vefcovi  ogni  giurifdizione 
fopra  i Monaci , e fopra  l’Abate  ; coficche  fe  accadeflé , che  quedi  fof- 
fe  meritevole  di  riprenfione  , pofTa- fidamente  correggerli  dalla  Sedia 
Apodolica,  fotto  la  cui  giurifdizione  è collocato  , proibendo  a qua- 
lunque Vefcovo  la  licenza  di  dendere  alcuna  giurifdizione  nel  Mona- 
dcro  col  prctedo  di  riprender  l’ Abate  [d]  : ed  altro  fimile  privilegio 
fu  conceduto  dallo  delio  Pontefice  ad  un  Monadero  di  Vergini  fotto  il 
titolo  della  Beata  Vergine  Maria  , c di  Santa  Colomba  , riferbandole 
all’autorità  immediata  della  fama  Sede  Co  • Ecco  adunque  come  un 
fccolo  prima  del  privilegio  di  San  Zaccaria  dato  a i Monadcrj  di  Monte 
Tom.  IV.  B b b Cafi- 


(«)  Et  idei  omnem  cujvilibet  Ecclefi te 
Sacerdolem  in  pr  tifato  Mona/i  trio  diflionem 
tillam'habcre , aut  aufloritatem , prater  fe- 
dera Apoftohcam  , probibemut  . Prlvilegium 
Zacharix  prò  Monaftcrio  Fulden.  a pud  Ba- 
ron.  ad  annum  7JI.  num.  1 fi.  Mabillon. 
Ioni.  a.  Annal.  BcnediQin.iib.  la.num.  fio. 

(b)  Ideo  tane  noftram  praceptionii  feriem 
tonfcribi  jufpmui , per  quam prlvilegium  Se- 
dii  Apoflolica  a beato  Zacbaria  libi  colla- 
tuoi , cum  confenfu  Epifcoporum,  cunflorum- 
que  fidi  il  um  nofirorum  per  omnia  roboramut  : 
precipitata  , ut  nullus  Sacerdotum  in  pr ti- 
fa'0 Monaflerio  junfd iflionem  aliquam  vin- 
dice! , preter  Sedera  Apqflolicam  . Apud  du 
Che  Ine  hift.  Frane,  toni.  t.  pag.fifii. 


’ (e)  Mabillon.  Annal.  Bcnedid.  tom.  i. 

: lib.  1 j.  num.  I. 

(d)  Si  autem  & ipfe  in  torpore  inflitti • 
tte  Patrum  regala  fuerit  deprebenfui  in 
aliquam,  vel  finiflram  partem  inclinalut, 
a Sede  Apofìolica  ,jub  cui  ut  diflioru  </?  , con- 
fliluimut  corrigendum  : net  rnim  cuiquam 
Epifcopo  damai  licentiam  / uh  obt/ntu  re- 
prebenfionit  aliquam  in  Monaflerlo  fui  ex- 
tendtre  diflionem  , [ed  ejut  capiti  , i ufi 
Apoflolicrt  Sedi  , pertìntre  cognofcat . Privi» 
leg.  Joannij  Iv.  prò  Monaftcrio  Luxovicn. 
apud  Mabillon.  in  appcnd.  a.  ad  lom.  i.  An- 
nal. Benedir.  num.  18. 

(e)  Apud  Mabillon.  appcnd.  cit.nom.i7. 
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Calino , e di  Fulda  truovanfi  efempj  di  Monafterj  elèntati  dall’  autori» 
tà  de*  Vcfcovi , e fottopofti  immediatamente  all*  autorità  della  Sedia 
Apoftolica;  e ciò  a richieda  de’ Regi , e de*  Principi  del  fecolo  . Ma 
prima  ancora  di  Giovanni  IV.  edere  fiata  conceduta  una  fomigliante 
ef.nzione  da  Onorio  I.  al  Monaftero  di  Bobio  nella  Liguria  intorno 
all’anno  dcxxviii.  viene  atteflato  da  Giona  Monaco , edifcepolo  di 
San  B rtu'tfo  Abate  Bobienfe  nella  vita , che  di  efio  Bertulfo  feri  (Te, 
narrando  , che  veflato  il  Santo  Abate  dal  Vefcovo  di  Tortona  ricorlè 
al  Pontefice  Onorio  , il  quale  gli  concedè  privi  legj  de  ila  Sedia  Apojioli • 
ca , cojiccle  ntfjun  Vefcovo  nel  predetto  Monajlero  per  quaìjìvoglia  dirit- 
to fi  sforzale  ai  dominare  [a]  : ed  appreflo  Ferdinando  Ughelli  può  ve- 
derli il  privilegio  conferito  da  Onorio  al  riferito  Monaftero  ; dal  qual 
diploma  apparifee,  che  fu  quello  immediatamente  fottopofto  alla  (ola 
autorità , e giurifdizione  della  Sedia  Apoftolica  , e fatto  efente  dall’au- 
torità di  qualfivoglia  Vefcovo  ( b)  . Ma  come  poi  , e per  quali  ragioni 
in  procedo  di  tempo  quella  efenzione  fi  diftendefie  a tutti  i Monafterj 
di  Occidente,  coficche  dal  xm.  fecolo  in  giù  tutti  gli  Ordini  Reli- 
giofi , tanto  Monadici , come  Mendicanti , liberi  dalla  poteftà  de’  Ve» 
feovi  fi  veggono  fottopofti  immediatamente  all’  autorità  della  Sedia 
Apoftolica,  e del  Romano  Pontefice,  non  è cofa,  che  appartenga  al 
noftro  iftituto  , in  cui  folamente  dell’  origine  , e delle  cagioni 
dell’  efenzione  monadica  ci  fiam  proporti  di  favellare  . Ma  baderà  of- 
fervar  due  colè:  l’una,  che  riguarda  il. diritto  , cioè,  la  poteftà  del 
Romano  Pontefice  di  concedere  univerfalmente  quello  privilegio  : l’al- 
tra , che  concerne  il  legittimo  ufo  di  quello  diritto  , cioè , la  necefiità, 
o la  congruenza  di  conceder  quella  efenzione  . Inquanto  aldiritto  io 
non  penfo  che  fiavi  uomo  Cattolico , il  quale  abbia  coraggio  di  de- 
putarlo alla  fanta  Sedia  : imperciocché  per  quello  che  riguardai  Ca- 
noni Calcedonenfi  , quelli , come  altre  volte  abbiam  detto , non  fu- 
rono approvati  dalla  Chicfa  Romana , la  quale  folamente  confermò 
quello  , che  in  quel  Sinodo  fu  definito  di  domma  : ed  oltre  di  ciò  ben- 
ché molte  volte  da’  Vefcovi  Occidentali  fodero  podi  in  campo  contro  i 
Mònaci,  fi  sà  nuiladimcno , che  laChiefa  Africana  non  ne  fece  alcun 
• conto , 

(«)  Privilegi*  Sedii  Àpo/ìolìc*  largì tut  tft,  & Paul!  in  Ecclefia  Btbio  ccnflìlutt , lui 
juatrnut  nuUui  Epifcopvrum  in  prjftt*  ca-  prdeffe  dignofcerìt,priviltiia  Seda  AptfloUc* 
nobio  tfHttlibit  cure  domi  turi  canaretur  . Au  Urgtremur , /juatenui  Jui  junf diti  iene  jan- 
ftor  vitx  S.  Bertulfi  Abtmis  Bobicnl.  *pu<l  ti  a tttftrtt  Ecclefia , cui  De»  uutbtre  prafi- 
MabiUon.  AQ.  SS.  licncd.  tom. X . pag.ltfi.  demut  » confittuto  > nuiiiui  Ecclefia  jurijdi- 
»um.  7-  cd't.  Parifico,  ino.  1666.  {inni JuOmitturii  !?V.  Apmt  Ughellum  Itali» 

[ij  Petit  mi  igitur,  ut  Mtnafieri»  SS.Pctri  ticra  toni. 4.  col  sj  J . cdit.Vca.  w*.  I7>P. 
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conto,  dentando  i Monaci  da  i proprj  Ordinarj , e fottoponendogli 
al  Primate,  e che  altri  Vefcovi  ancora  di  Francia  li  fecero  in  molte 
cofeefenti  dalla  giurifdizione  degli  Ordinarj , e ciò  per  decreti  finoda- 
li . Ma  neppur  quelli  Canoni  furono  oflervati  dalla  Chiefa  Orientale  , 
come  apprefio  dimollrercmo . Comunque  però  voglia  difcorrerfi  di  c(Tì 
dappoiché  furono  ricevuti  dalla  Chiefa  Romana  allorché  furono  ag- 
giunti da  Oionifio  il  Piccolo  all’  antica  greca  raccolta  da  lui  trafporta- 
ta  in  latino,  il  certo  è,  che  da  quelli  non  era  legata  l’autorità  del  Ro- 
mano Pontefice  ; onde,  come  olfcrva  il  Padre  Giovanni  Mabillon  , pri- 
ma dello  fcifma  Foziano  erano  alcuni  Monaderj  in  Oriente  efenti  da 
tutti  i Vefcovi , e immediatamente  foggetti  alla  fanta  Sedia  Apodoii- 
ca  O)  : la  qual  cofa  fi  raccoglie  ancora  dalla  lettera  fcritta  da  Giovan- 
ni Vili.  Romano  Pontefice  a Bafilio  Imperadore  1’ anno  dccclxxx.  , 
nella  quale  commendandolo  per  molte  cofe , in  fecondo  luogo  li  rende 
grazie  pe  ’I  Monallcro  di  San  Sergio  della  Città  di  Collantinopoli  redi- 
mito da  elfo  Imperadore  a 11’  immediata  foggezione  della  Sedia  Apodo- 
lica , cosi  dicendo  : Rendiamo  imrnenfe grazie  dopo  Dio  alla  Serenità 

V ’ijlra perche  piena  della  divina  ifpir azione , in  onore  del  ¥ri ucipe 

degli  Apojloli  reude/le  al  nojlro  Pontificato  il  Monaflero  di  S.  Sergio  co - 
flituito  nella  vojlra  T{egia  Città  ; il  qual  Monaflero  una  volta  la  fanta 
Romana  Chiefa  ritenne  in  proprio  diritto  [£]  . Dalche  apparifee  , che 
lungo  tempo  prima  dello  fcifma  di  Fozio  quel  Monadero  era  foggetto 
all’immediata  giurifdizione  della  fanta  Sede.  Nè  per  aficrir  quedo 
diritto  al  Romano  Pontefice  è neceflario  ricorrere  al  fuo  Primato  fo- 
pra  la  Chiefa  univerfaie  ; ma  baderebbe  a lui  il  diritto  Patriarcale  fo- 
pra  tutte  le  Provincie  d’Occidente,  il  qual  diritto  non  può  negar 
Giannone  , e non  niega  che  per  univerfal  confentimento  di  tutto  il 
Mondo  era  in  efso  riconofeiuto  ne’ tempi,  in  cui  cominciarono  dal- 
la Sedia  Apodolica  a rifebarfi  alla  fua  immediata  autorità  i Monaderj  : 
conciofiìache  quedo  diritto  godevano  i Patriarchi  Orientali  afsai  pri- 
ma , che  i Romani  Pontefici  in  Occidente  1’  ufàfsero  . E f:nza  parla- 
re della  cura  fpeciale  , che  prendeano  gli  antichi  Patriarchi  d’Alef- 
fandria,  di  Antiochia  , e di  Gcrufalemme  di  tutti  i Monaderj  del  lor 
Patriarcato  , benché  fituati  ne’  territorj  de’  Vefcovi , e de’  Metropo- 
li b b 2 Jitani 


(a)  Vide  Mabillon.  de  re  diplomati*» 
lìb.  1.  cip.  }.  num.  il. 

(,S)  Immenjai  pojì  Deum  firmanti  vt- 
flrn  gratini  agimui  . Primi  quidem  UT c. 
Secundi  autem  , quid  Mmafierium  Saniti 
Sergit  intra  vejlram  regiam  Vrbem  confi  i- 


tutum  , quid  fané} a Romana  Ecclefìa  ju- 
re  proprio  quondam  reeinnit , divina  infpi- 
rationerepieti , prò  bonari  Pr incipit  Apofiolt- 
rum  nofìro  Pr.tjulatui  reddidifìii . Epift.  I f I . 
Joann.vm.  ad  Imperat.  apud  Labbc  tona.  \l . 
Cooc  il.  edit.  Vcn.  col.  176.  fi. 
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litani  delle  lor  Diocefi , della  qual  cura  chiaridimi  argomenti  ne  f 
miniltrano  e le  vite  de’ Padri  feri;  te  da  Ruffino,  e la  Storia  Laufiaca 
di  Palladio  , e il  Prato  Ipirituale  di  Giovanni  Mofco  ; certa  cofa  è , 
come  il  Tommafino  confefla  , che  nel  fettimo  fecolo  erano  molti  Mo- 
naflei  j nel  Patriarcato  Cofiantinopolitano , i quali  del  tutto  liberi  dal- 
la ordinaria  giurifdizione  de’  Vefcovi  viveano  fottopofli  all’  immedia- 
ta autorità  del  Patriarca  di  Collantinopoli  CO  » raccogliendo  ciò  da 
lina  Collituzione  di  Germano  Patriarca  di  Collantinopoli  collocata 
nel  corpo  del  diritto  Orientale , nella  quale  fono  richiamati  fitto  la 
giu:  ifiiaione  immediata  del  Patriarca  tutti  que’  Monallerj , e quegli 
Oratorj  in  tutte  le  Provincie  del  fuo  Patriarcato  , nella  fondazione 
de*  quali  era  (lata  affilia  la  Croce  Patriarcale  CO . Quello  affifsamento 
della  Croce  era  fegno  , e documento  incontraflabile  di  giuriflizione  , 
e comune  ancora  a tutti  i Vefcovi  ; coficche  non  poteano  fondarfi  nè 
Chiefc , nè  Monallerj  , nè  Oratorj  in  alcun  luogo , fe  il  Vefcovo  , 
nella  cui  Diocefi  quelle  fondazioni  faceanfi  , non  vi  affidava  la  Croce 
Vefcovile  , come  chiaramente  fi  feorge  da  molte  Novelle  di  Giufli- 
niano  (c)>  e quello  affidamento  chiamavafi  Staaropegio , raupoTirj/*/  . 
Quando  adunque  ne’  Monallerj , o che  di  nuovo  fi  fondavano  , in 
qualunque  luogo , o Diocefi  fi  erigedero  dentro  i confini  del  Patriar- 
cato , o che  già  fondati  fi  davano  all’  amminiflrazione  del  Patriarca  , 
veniva  affida  la  Croce  Patriarcale  , quelli  rimanevano  del  tutto  efenti 
dalla  giurifdizione  degli  Ordinarj . Di  ciò  ne  fa  ancora  argomento 
una  Collituzione  di  Aleffio  Romano  apprelfo  Balfamone  C<0»  riferita 
nel  fecondo  libro  delle  Novelle  Imperiali  raccolte  dal  Leunclavio  nel 
corpo  del  diritto  Greco  Romano  , dove  piò  forti  di  Monallerj  fi  accen- 
nano foggetti  al  Patriarca  , il  quale  dicefi  primieramente  aver  giurif- 
dizione ne'  Monajierj  liberi , ivi  i\tvTi(nic  norotmpiottl y che  erano 
quelli , ne’  quali  dapprima  era  (lata  affida  la  Croce  Patriarcale  quan- 
do furon  fondati,  e ne’ Monallerj  congegnati , 0 dati  in  patrocìnio  , 
0 in  amminijlrazione , itti  •a’ìc  tnìtìdn  , i'  i<rì  ro?i  nj1  ipop««r  i oi’*»r»- 
ftimt  loSùm  CO-  Dal  che  chiaramente  apparifce  , che  nei  fecolo  xt.  ol- 
tre 1 Monallerj  liberi  dall’  autorità  de’  Vefcovi  , a i quali  nella  lor 
fondazione  era  (lata  affida  la  Croce  Patriarcale , aveano  i Patriarchi  di 
Collantinopoli  fotto  la  loro  immediata  giurifdizione  altri  Monallerj 

dati 

[a]  Vid.  ThomaG.  vct.  & nov.  difcipl.  (tO  Balfiroon  in  Scholii*  ad  Canon»  19. 
tom.  1.  lib.  J.  cap.  jl.  num.  14.  fcptimx  Sinodi. 

( b ì Jurit  Orione,  lib.  5 . pag.  zjf.  (e)  Jurij  Orientai,  leu  Grate*  Roman- 

(f)  Novell,  7.  cap,  1»  Nov.  07.  cap.  1.  lib.  a. 

& Nov.  1 3 1,  cap.  7. 
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dati  loro  in  tutela  , o in  economia  . E’  certo  ancora  , che  avcano  lòt- 
to la  loro  immediata  poterti  tutti  i Monarterj  imperiali , in  qualunque 
luogo  fondati  fodero,  i quali  per  antica  confuctudine  erano  liberi 
dalle  giurifdizioni  de*  Vcfcovi  Diocefani  , e de’ Metropolitani  , e fog- 
getti  loiamcnte  alludi  lui  poterti  Patriarcale , come  ne  fa  tcftimonio 
Innocenzo  III.  nella  lettera  fciitta  al  Vefcovo  di  Eraclea  , ordinando 
che  fi  ortervaffe  quella  confuetudine  rifpetto  al  Vefcovo  di  Collan- 
tinopoli  [</] , ertendo  venuta  quella  Città  in  poterti  de'  Latini  . A 
tutti  quelli  Monarterj  prefiedeva  un  Superior  Generale  chiamato  Efar- 
ca  Patriarcale  , il  quale,  come  abbiamo  detto  , non  era  un  puro  De- 
legato del  Patriarca , ma  un  vero  ordinario  Superiore  dal  Patriarca 
irtituito  per  foprantendcre  a i Monaft.rj , ed  a'  loro  Superiori . Antica 
è la  menzione  di  quelli  Efarchi , efembra  , che  fino  dal  quinto  fecolo 
fodero  iftituiti , e che  di  quell’ordine  forte  quel  Mariano  Monaco  Ar- 
chimandrita del  Monaftero  di  San  Dalmazio  , il  quale  nel  Concilio  Co- 
flantinopo  itano  lòtto  Menna  fi  feri  ve  Ffarco  de'  MonjJlerj  della  - 
già  C trà  , ■?#  (ttrazufimr  rif  nKixii  to.m ve  (.b)  . 

IX.  Parlando  poi  delie  ragioni , ed.'  motivi,  che  ebbero  i Roma- 
ni Pontefici  di  ufar  quello  diritto  , chiunque  vorrà  por  mente  allo 
flato  infelieirtuno  cosi  della  Repubblica  , come  della  Clhielà  tra  il  no- 
no , e decimo  fecolo  , ed  alla  univerfal  perturbazione,  che  quelli 
miferabili  tempi  portarono  a tutte  le  cofe  e politiche  , ed  Ecclcfiarti- 
chc  , conofcerà  che  in  quello  univerfal  dcfolamcnto  ertendo  ancora 
caduto  P Irtituto  monadico  , e dilli ,iata  quali  generalmente  la  monacai 
difciplina  , fu  nccefsario  , che  la  Sedia  Aportoiica  , la  quale  anch’  elsa 
ebbe  in  quelli  tempi  calainitoli  le  fu-’  procelle , penfafse  a riparare 
quefia  nobil  porzione  del  gregge  di  Crifto  , dalla  cui  riftorazione 
potea  farge  re  , come  in  fatti  forfè , la  riforma  di  tutta  la  Chiefa  . L’ ef- 
ferc  i Monarterj  féparati  tra  loro  nel  governo  fenza  alcun  vincolo  di 
Congregazione  , che  in  un  li  ftrigncfse  fiuto  la  cura  , e il  reggimento 
di  un  Capo  , o li  congiungefsc  tra  loro  in  un  corpo  di  focicti , ope- 
rò , che  per  poca  cura  de’ Vefcovi  cadefsero  in  poterti  de’ laici  : im- 
perocché clirt ratti  allora  , e divifi  i Regni  Crifriani  tra  una  immenfa 
moltitudine  piò  torto  di  occupatori , che  di  Principi , cui  convenia 
ftar  fempre  full’ armi  per  confervar  P acquetato  , e penfando  i Ve- 
fcovi a i loro  proprj  intercrti  piò  che  al  bene  delle  loro  Chiefe  , e pren- 
dendo le  parti  or  di  quello  , or  di  quello  occupatore , lafciarono  i Mo- 
na Ile  rj 

Ca)  Jnnoc.  I il.  lib.  13.  rcgcft.  spili.  ÌS- 1 (4)  Condì.  CP.  fub Menna,  ift.  y, 
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nafterj  in  preda  degli  uomini  del  fecolo  .'Si  videro  le  Abbadìe  da  i 
Principi  date  a i laici,  ed  a’ laici  ammogliati,  i quali  portando  le 
mogli,  i figliuoli,  c la  famiglia  ne’ Monaderj,  e fedendo  in  mezzo 
de’  Sacerdoti  •,  e de’  Religiofi  come  Maedri  , e come  Abati  della 
lor  vita  , della  loro  converfazione  , e della  lor  regola  ad  elfi  ignota 
con  perverfo  ordine  giudicavano.  Di  quello  moilruofo  difordinenc 
fa  teflimonianza  il  Concilio  di  Trosley  luogo  delia  Diocefi  di  Soilfons , 
celebrato  fotto  Eriveo  Arcivefcovo  di  Rems  1*  anno  dccccix.  , dove 
nel  terzo  capitolo  intitolato  dello  flato  regolari  già  quafì  caduto  de- 
plorando i Padri  queft’orribile  fconcerto  , ad  elfo  attribuifcono  la  ca- 
duta del  Monachifmo  [a]  . Molti  efempli  poflbn  vederli  appredb  il 
P.  Mabillon  nel  terzo  tomo  degli  Annali  Benedettini , delle  Abbadle 
date  a i laici , ed  a*  laici  ammogliati , anzi  concedute  in  dote  alle  don- 
ne ; e quello , che  fupera  ogni  credenza,  afTcgnate  in  mercede  alle  con- 
cubine (£) . In  quefla  guifa  adunque  per  la  prepotenza  , e per  la  con- 
nivenza de’ Vefcovi  diflratti  i beni  de*  Monalterj  , e privati  d’ idonei 
Reggitori  , e rimaila  perciò  quafi  univerfalmente  fpenta  , a riferva  di 
pachi  Monailcrj  , la  difciplina  monadica  , eflendo  piaciuto  alla  divi- 
na provvidenza  far  riforgere  nel  Monadero  di  Clugny  fondato  1’  an- 
no dccccx.  CO  l’antico  fpirito,  e’ipridino  fervore  del  Monachifmo 
l'otto  la  condotta  del  Beato  Bernone  primo  Abate  di  eflo  , ed  efilndoli 
da  quedo  celebratilfimo  Monadero  cominciata  a propagar  la  riforma 
in  altri  Monaderj  di  Francia  , i quali  a quello  fi  fottomettevano , ac- 
ciocché qued’  opera  sì  ben  incominciata  non  folo  fi  dabilifle  , ma  vie 
piò  fi  andafle  perfezionando  , dimò  bene  la  Sede  Apodolica  di  pren- 
der fotto  la  fua  protezione  , e fiotto  la  fua  immediata  potedà  quel 
Monadero,  che  dovea  effer  Capo  di  altri  fienza  numero  , editando- 
lo del  tutto  dalla  giurifdizione  de’  Veficovi  ; ed  ebbe  sì  buon  fucceflo 
queda  difpofizione , che  propagandoli  P Idituto  , e la  riforma  di  Clu- 
gny ne’ Monaderj  di  Francia  , di  Germania  , di  Spagna  , ed' Italia  , 
e in  Roma  deffia  , e rimanendo  quedi  (oggetti , ed  uniti  a quel  Mona- 
dero come  a Capo  , e all’  Abate  di  effio  come  Generale  , fi  formò  il 
corpo  della  famofa  Congregazione  Cluniacenfe  refa  illudre  da  i Santi 

Abati 

(m)  Hinc  in  Monafterit  Dea  dicati/  ...  ttrvtrfo  ordine  dtjadicant.  Concìl.  Trof- 
Abbatei  laici  cum  fui/  uxoribut , filli/  W"  leyanum  cip.  }.  apud  Mabillon.  tom.  j. 
jiliabu/  , cum  mil/tibui  ij  cambiti  moran-  Annui.  Benedici,  lib.  41.  nura.  f». 
tur  -,  atque  adea  in  Manafleriit  regularibut  (*)  Vid.  Jomnem  Mabillo».  toin-  }•  An- 

laici  in  medio  Sacerdotum  (T  catororum  Re-  mi.  Benedici,  lib.  jfi.  nura.  io.  & lib.  j 9, 
ligiofarum  ut  Domai  ac  Magiftri  rejtden-  num.  jtf.  & lib.  45.  nutrì.  9f- 
Iti  , vrlut  Abbate/  de  illorum  vita  , (T  (e)  Mabillon.  Anali.  Benedici,  torà.  J« 
canverfatiane  , ac  regala  /ibi  fenituj  ignota,  lib.  41.  num.  69, 
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Abati  diCIugny,  chea  quella  PoprantcnJerono  dopo  Bernone  , cioò, 
Odone,  Majolo  , Odilone  , Ugone  Magno,  e Pietro  il  Venerabile  , i 
quali  avendo  confeguito  il  diritto  di  vifitare  , correggere , e rifor- 
mare i Monaderj  a loro  foggetti , conferitoli  dalla  Sedia  Apodolica  , e 
confermato  loro  da  Innocenzo  li. , da  Celedino  II. , da  Lucio  II.  , da 
Adriano IV.  , da  Gelafio  II.  ( a),  ridorarono,  e redimirono  al  pri- 
mo fplendore  il  Pagro  Ordine  Benedettino . Nel  Concilio  celebrato  in 
Ansò  luogo  del  contado  di  Lione  I*  anno.Mxxv.  coll’ intcrveniincnto 
de’ Metropolitani  di  Lione , di  Vienna,  e di  Tarantafia  , Gausleno  Ve- 
fcovo  di  Mafcon  , nella  cui  Diocefi  era  fondato  il  Monadcro  di  Clugny, 
pofe  in  contefa  i privilegj  di  cito  , lamentandoli , che  i Monaci  Clunia- 
cenfi  , pretermedo  lui , che  era  l’Ordinario,  efenzafuo  confenfo  , o 
permidìone , fi  facedero  promuovere  agli  Ordini  Pagri  dal  VePcovo  di 
Vienna.  Ma  Burcardo  VePcovo  Viennenfe  producendo  per  Autore , e 
per  difenfore  di  quelle  ordinazioni  Sant’  Odilone  Abate  , che  era  pre- 
ferite , egli  diffe  ejfergli  ciò  conceduto  per  privilegio  della  Romana  Chi  e - 
fa  , ed  efibì  il  privilegio  (b)  . Ma  poiché  i Vefcovi  partegiani  di  Gaus- 
leno oppofero  a quedo  privilegio  i Canoni  Calcedonenfi  [ Polito  an- 
temurale de’  Vefcovi  contro  1’ efenzione  de’  Monaci  , quafichc  la 
Chiefa  Romana  gli  avelie  approvati  , o fodero  dati  ignorati  da  i San- 
tidimi  Padri  della  Chiefa  Africana  , o la  Chiefa  Greca  gli  avede  oder- 
vati,  e che  il  Romano  Pontefice  non  potede  difpenfar  fopra  di  edi  ] , 
c il  Sinodo  giudicò  a favore  del  VePcovo  contraddittore  ; perciò  fu  ne- 
ceflario,  che  Giovanni  XK.  Romano  Pontefice  PannoMxxvi.  in  un 
Sinodo  Romano  tenuto  alla  prefenza  di  Corrado  Imperadore  confer- 
mane i privilegj  del  Monadero  di  Clugny  » e fpedide  nuovo  diploma, 
con  cui  nuovamente  dichiarade  quel  Monadero  immediatamente  fog- 
getto  alla  Sedia  Apodolica  : che  da’  Vefcovi  non  potedero  que’  Mona- 
ci fcomunicarfi  ; e che  qualunque  controverfia  , che  tradii , e i Mo- 
naci forgede , fòde  riferbata  al  giudizio  della  Punta  Sede  [c].  Final- 
mente l’ anno  mlxiii.  avendo  tentato  Drogone  Umilmente  VePcovo  di 
Mafcon  , e colle  arti , e colla  forza  di  Pottometterfi  qued’  infigne  Mo- 
nadcro , Ugone  Abate  di  edo  ricorlè  a Roma  , ed  al  Sinodo  Romano, 
che  allora  teneafi  da  Aledandro  II.,  efponendo  al  Pontefice  le  macchine 

di 

fi im  dìxìt  rx  privilegio  Roman*  Ecclrfi*  , 
quo  l e « Inbuit  • Corte-  Anfa;  apud  Mjbiilon. 
torti. 4.  Anni!.  Bcncdid.  lib.  f f • num.  7f. 

(c]  Bulla  rium  Cluniaeenf.  pag.  y.  a pud 
Mabil'on-  toni.  4.  Aimal  Benedici,  lib.  J6. 
num.  19. 


(a)  Vid.ThomafT.  toro.}.  lib.  }.  cap.»7- 
■am.  S. 

Ad  b*c  re f pondo  ni  ArcbiepifiOpui  . 
Dom  :um  O'ilon  m Abbat-m  , qui  pr*f,ni 
Adorai  , illarum  orainjt.onum  proiuxit  Mu- 
Gorern  « ac  de  fanfare  m ■ Odilo  td  /ibi  conce  fa 
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di  quel  Vefcovo  .contro  la  libertà  , e i privilegi  del  detto  Monaftero  ; 
Per  la  qual  cola  folieciti  i Padri  dell’indennità  di  luogo  cotanto  infi. 
gne  , e trovandoli  in  quel  Sinodo  il  Cardinal  Pier  Damiani , cui  piò 
d’ogn’ altro  era  a cuore  la  libertà  de’ Monaci  Cluniaccnfi  , fi  cfibi  di 
andare  egli  in  perfona  in  Francia  per  quella  caufa  • Giunto  pertanto 
là  munito  coll’autorità  Apoflolica  raunò  un  Sinodo  inChalon,  dove 
non  Polo  dagli  altri  Padri  , ma  dall’  ilteflo  Vefcovo  di  Mafcon  cflendo 
fiati  riconofciuti  i privilegj  de’ Cluniaccnfi  , dopo  riferii  quelli  purgato 
con  folcane  giuramento  di  aver  fatto  quel , che  fatto  avea  , non  per 
difpregio  della  fanta  Sede  , ma  per  mancanza  di  certa  notiz/a  di  elfi 
privilegj , gli  fu  impofia  la  penitenza  di  fette  giorni  di  digiuno  in  pa- 
ne , ed  acqua  . Dopo  di  che  Alefiandro  II.  con  nuovo  diploma  con- 
fermò ampiamente  1*  elenzioni , e la  libertà  di  que’  Monaci  Qa)  . 

X.  Stabilita  adunque  , coinè  fi  è detto  , l’ efenzione  del  Monafiero 
di  Clugny  , poiché  ad  elfo  come  a Capo  erano  così  incorporati  tutti  gl  1 
altri  Monafterj  di  quella  Congregazione  , che  formavano  per  così  di- 
re un  folo  Monaficro  , talmenteche  tutti  i Monaci  Cluniacenfi  degli  al- 
tri Monafierj  dovcano  profefiare  in  Clugny , nè  poteano  afcendere 
agli  Ordini  , nè  clferc  ammelfi  alla  regolare  ubbidienza  , nè  elfer  pro- 
moflì  agli  ufficj , o gradi  monaftici , fe  non  aveano  per  tre  anni  fatto 
il  noviziato  in  elfo  Monaftero  ; perciò  fi  propagò  quella  efenzione  in 
tutta  la  Congregazione , e tutti  i Monaci  di  cflfa  ne  furon  partecipi , 
come  offerva  il  Tommafino  fé)  . Or  quello  corpo  di  Monaci , e quella 
unione  di  Monafierj  folto  un  folo  Capo , che  riftorò  in  tutto  l’Occi- 
dente l’Ordine  Benedettino  il  piò  illuftre  , che  abbia  avuto  la  Chiefa  , 
poco  meno  che  caduto  , nè  fi  farebbe  potuto  formare  , nè  averebbe  po- 
tuto fuflì fiere,  fefi  folfe  lafciato  fotto  la  dipendenza  degli  Ordinar}  de’ 
luoghi,  i quali  avendo  difiinti,  e limitati  interefli  perle  loro  Diocefi 
particolari , averebbono  facilmente  rotta  quella  unità  ; poiché  tanti 
Capi,  per  così  dire,  farebbono  fiati  Superiori  a quello  corpo , quanti 
erano  i Monafterj , che  Io  formavano  ; nè  uno  averebbe  avuta  dipen- 
denza dall’  altro  . Onde  a nulla  farebbe  giovato  alla  Congregazione 
l’avere  un  Abate  Generale , che  a tutti  foprantendelfe  , quando  ciaf- 
chedun  Vefcovo  averebbe  potuto  ne’  Monafterj  della  fua  Diocefi  con 
difpofizioni  contrarie  rendere  inutili  i provvedimenti  di  quello.  Fu 
adunque  tanto  necelfaria  quella  efenzione  al  ben  comune  dell’  Ordine 
monaftico,  quanto  fu  neccfiario  al  riftoramento  di  elfo  , che  fi  flabi- 

li  fiero 

(*)  Vid.  Mibillon.  tom- 4.  Amili.  Beno-  I (4)  Thomalfin . vet.  Scnov.  difcipl.tom.l. 
lib.  tfi.  auro.  11.  ] lib.  5.  cip.  17.  num.  U. 
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liflero  corpi  di  Congregazioni , a cui  un  foio  foprantendeflc  e da  cui 
derivaiTe  l’uniformità  della  difciplina  ne’ membri  . E ficcome  l’efpe- 
rienza  fece  conofcere , che  1*  eifere  i Monafterj  tra  loro  diftratti , c fe- 
parati  fotto  diftinte  giurifdizioni  di  diverlt  Vefcovi  fenza  il  reggimento 
di  un  Capo  , dal  quale  dipendeflero  , portò  il  cadimento  nel  Mona- 
chifmo  , e generò  notabil  diverfità  di  difciplina  , c di  collumi  a mifu- 
ra  delle  diverfità  delle  Provincie , e de’  Regni , o per  meglio  dire  , de- 
gli umori  de’ Vefcovi,  e de’lorolludj  ora  favorevoli,  ora  contrarj 
al  Monachifmo  ; cosi  1’  unico  rimedio  a quello  male  fu  l’unione  de* 
Monafterj  in  un  corpo  di  Congregazioni , e la  loro  immediata  fogge- 
zione  ad  un  folo  Romano  Pontefice  , il  quale  avendo  egual  poteftà  in 
tutti  i luoghi , confervafle  in  quelli  corpi  1’  uniformità  della  difciplina  , 
ed  accorrefle  al  bifogno  di  ciafchedun  Monaftero , dove  per  negligenza 
de’  Capi  la  difciplina  li  rilafTalTe  ; ciò  che  i Vefcovi  non  potean  fare 
fuora  delle  Jor  Dioceli . Or  poiché  full’elèmpio  delle  Congregazioni 
monaftiche  furono  iftituiti  nel  fecoloxtii.,  e ne’ feguenti  gli  altri 
Ordini  Regolari  de’ Mendicanti , e non  Mendicanti  , coficche  dappri- 
ma furono  fondati  con  certa  regola  di  gerarchla  , onde  a i Monafterj 
particolari  prefiedeflero  i Superiori  locali , a i Monafterj  di  tutta  una 
Provincia  un  Superior  Provinciale,  ed  a tutti  i Monafterj  di  molte 
Provincie  un  Superior  Generale , ed  effondo  fiata  quella  gerarchla 
conofeiuta  utile,  anzi  necefla ria  alla  confervazione  de’  medefimi  Or- 
dini, all’  uniforme  offervanza  della  difciplina  , e della  regola  da  loro 
abbracciata;  perciò  fu  giudicato  ancor  neceflario , cheefentati  dalla 
poteftà  de’  Vefcovi  li  collocalTero  fotto  l’ immediata  autorità  della 
Tanta  Sede.  Quelle  fono  le  vere  cagioni  delle  efenzioni  concedute  al 
Monachifmo,  e agli  altri  Ordini  Regolari,  e non  quelle,  che  fi  va 
infingendo  Giannone  in  odio  della  Sedia  Apoftolica  . Nè  vogliamo 
perciò  negare , che  quelle  libertà  de’  ReJigiofi  fiano  tornate  in  vantag- 
gio dell’ autorità  de’ Romani  Pontefici,  quando  quello  vantaggio  vo- 
glia confiderarfi  congiunto  alla  pubblica  utilità  della  Chiefa  , e non 
voglia  crederli  per  un  accrefcimento  di  quel  potere , che  altronde  alla 
Sedia  Apoftolica  non  appartenerti-  . Ma  diciamo  bensì , che  qualunque 
fia  quello  vantaggio,  neflun  pregiudizio  ha  recato  all’autorità  de*  Ve- 
fcovi, i quali  per  quel , che  appartiene  all’ amminiftrazion  della  Dio- 
cefi  , ed  alla  cura  dell’anime  a lor  commefle , ferbano  tuttavia  , gene- 
ralmente parlando  , quella  giurifdizione  fopra  i Regolari , che  f mpre 
ebbero  fopra  di  loro  : non  potendo  elfi  Regolari  fenza  autorità  del 
Vefcovo  cfercitar  cura  di  anime  , nè  ufare  fenza  fua  facoltà  fopra  la 
rom.iy.  • c c c Plebe 
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Plebe  a lui  fuddita  la  potetti  di  fciorre , e di  legare , e altre  fomiglianti 
funzioni  efercitare , chea!  governo  , e al  reggimento  del  Popolo  fede* 
le  appartengono . Onde  tutu  la  lor  liberti  è rittretta  tra  i limiti  del  lo- 
ro Chiottro:  fe  non  in  quanto  gratuiumente  , e fenza  mercede  appli- 
cati al  divin  culto  , ed  a molti  efcrcizj  di  pieci  nelle  loro  Chiefe  , fi  met  • 
tono  a parte  del  pefo , e delle  follecitudini  Vefcovili , coltivando  i Po- 
poli fedeli  nella  divozione,  e nello  ttudio di  quelle  cofe  , che  alla  falu- 
te  dell’  anima  appartengono  . Ma  di  quello  argomento  fi  tratteri  altro- 
ve , dove  fi  rifponderi  alle  querele  di  San  Bernardo  , e di  altri  Cattoli- 
ci Scrittori  contro  i privilegj , e P efenzioni  del  Monachifmo  , portate 
in  trionfo  daGiannone:  eflendofi  qui  trattato  di  quello  punto  inci- 
dentemente , e per  fola  fpiegazione  della  materia . 


CAPO 
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1 

C A P O I I I. 

Delle  leggi  Ecclcfìajlicbe  , e delle  prime  raccolte  de'  Canoni . 

Opo  aver  parlato  Giannone  ne’  Capi 
precedenti  delle  perfonc  diChiefa  paf- 
fa  in  quello  a favellare  della  loro  au- 
torità intorno  allo  rtabilimento  delle 
regole  s e de’  Canoni  Ecclefiaftici  per 
regolamento  della  Chiefa  . Ma  fui  bel 
principio  divertendoli  dalla  proporta 
materia  , egli  con  ma  Hi  me  perii  icio- 
liflìme  tenta  fvellere  da’  fuoi  fonda- 
menti la  poterti  legislativa  della  Glie- 
la . Onde  per  rifpondere  a’  coflui  fentimenti  liamo  obbligati . 
ancor  noi  pria  di  parlare  delle  prime  raccolte  de’  Canoni  dis- 
correre dell’  autorità  indipendente  della  Chielà  nel  farli . 

§-  I. 

Della  poti/là  in  di  pendente  della  Chiefa  di  far  leggìi 
e Canoni  appartenenti  alla  fede , al  cofume , ed  alla 
Cri/liana  difciplina  sì  de'  Chcrici  j come  de'  Laici  3 
ed  allo  Stato  delle  per  forte  Ecclejiajliche  . 

SOMMARIO.’ 

I.  Parlare  equìvoco  di  Giannone  mìnijlra  occ  a/one  di  errori.  Canoni 
della  Chiefa  di  generi  diverf,  e /penanti  a differenti  materie . 

II.  Canoni  appartenenti  alla  dottrina  di  fede  folamente  poter/ flabilir 
dalla  pote/à  della  Chiefa  ad  efclu/one  della poteflà  del fecolo  fidi - 
moflra  colta  dottrina  de ’ 'Padri . 

III.  Il mede/mo  f dimoftra  de ’ Canoni , che  riguardano  i riti  de’  Sagra- 
menti  , e /’  ammini/r azione  delle  fagre  cofe . 

Ceca  IV  .Ca- 
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lVr.  Canoni  fpettantì  alla  difciplina  c ber  scale , ed  al  minifiero  Sacer- 
dotale unicamente  dipendenti  dalla  potejlà  della  Cbiefa  ; nè  in  que  Ili 
poffono  i Principi  in  alcun  modo  impacciar  fi . 

V.  §luejìa  [lejja  indipendenza  della  Cbiefa  dalla  poteftà  laicale  nel - 
lo  fiabilimento  de'  riferiti  Canoni  fi  dimofira  colla  dottrina  de' 
Protefiantì . 

» . * • • • » 

E Srendo  intenzione  del  noftro  Giurifconfulto  di  fpiantare  affatto  ia 
poteffà  data  da  Crifto  Signor  Noftro  alla  Chiefa  di  reggere  con 
falutevoli  leggi  il  Popolo  fedele,  e veggendo  , che  il  dir  ciò  aperta- 
mente gli  conciterebbe  P odio  , e l’avverfione  di  tutti  i buoni , proc- 
cura  artificiofamente  infinuar  quefta  mafiima  velenofa  nell’ animo  de* 
fuoi  Lettori  così  favellando  : 

TESTO. 

• 

„ I regolamenti  , che  tratto  tratto  ( a ) , dapoiche  Coftantino 
„ diede  pace  alla  Chiefa  , cominciaron  a ftabilirlì  dallo  Stato  Ecclefia- 
,,  ftico  : febene  tuttavia  per  lo  corfò  d’  un  fecolo  , e mezzo  fino  a 
,,  Teodolìo  il  giovane , e Valentiniano  III.  moltiplicaffero  ; nulladi- 
n meno  non  davano  in  quelli  tempi  alcun  fofpetto  , e gelosìa  agli  Irti- 
„ peradori  ; imperocché  allora  non  fi  poneva  in  dubbio  , ed  era  cofa 
,,  ben  mille  volte  confeffata  , anzi  non  mai  negata  dagli  fteffi  Ecclefia- 
„ flici , che  i Principi  per  la  loro  autorità  , e protezione  , che  tene- 
,,  van  della  Chiefa  , potevano  lodevolmente  della  ft^ffa  canonica  difei- 
„ piina  prender  cura , e penfiero , ed  emendar  ciò',  che  allo  Stato 
„ avrebbe  potuto  effer di  nocumento,  e di  difordine  : diche  ne  rende 
„ ben  ampia  , c manifefta  teftimonianza  P intero  libro  decimo  fedo 
„ del  Codice  di  Teodolìo , compilato  unicamente  per  darprovvedi- 
,,  mento  a ciò,  che  concerneva  leperfonc,  eie  robe  Ecclefiaftiche . 

I.  Per  non  accufar  Giannone  di  una  manifefta  erefia  dove  fottopone 
all’ autorità  de’ Principi  la  canonica  difciplina  , coficche  poffada  loro 
emendarli,  bifogna  farli  grazia  di  credere,  che  ei  parli  (blamente  di 
que’ Canoni  riguardanti  lo  (lato  citeriore  delle  perfone  Ecclefiaftiche  , 
e non  di  quelli  certamente , che  o i punti  di  Religione , o la  regola  del 
coftume  riguardano  : effendo  indubitato , com’egli  Hello  altrove  con- 
fcffa , che  NoJlrO  Signore  diede  autorità  a' fuoi  lApofiolì  , e loro  Sue- 

cejfori 

(a)  GUonouc  tom.  z . lib.  i.  cap.  ult.  pag..i  34. 
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cejforì  di  governare  i Fedeli  in  tuttociò , che  riguarda  la  religione  , così 
circa  il  rifcbiaramento  de'  punti  della  fede  , come  intorno  alla  regola  de  ’ 
cojìumi  [0]  : ed  eflendo  ancor  certo,  com’egli  dee  confeflare  iè  non 
vuoi  ferii  riputare  un  empio  , che  in  quella  parte  non  poflono  in  neflu- 
na  maniera  impacciarli  i Principi  del  fecolo,  cui  riman  (blamente  il 
debito  di  ubbidire  a quella  divina  poterti  del  Sacerdozio  , e che  non  fo- 
lamente  è falfo , che  in  quelli  tempi  era  cofa  ben  mille  volte  confeffata  , 
anzi  non  mai  negata  dagli  Jlejfi  Ecclefìajììci , che  i Principi  poteano 
colla  loro  autorità  prender  cura  di  quelli  Canoni , e fottomettergli  al 
loro  giudizio , ed  alla  loro  ammenda  ; ma  è pii'i  torto  verità  incontra* 
(labile,  che  fe  i Principi  tentavano  in  quella  materia  impacciarli  fi  op- 
ponevan  loro  i Santi  Vefcovi , e Padri  della  Chiefa  , come  a Coftan- 
70  lmperadore  fi  oppoferò  per  quella  cagione  i Santi  Atanafio  Aleflan- 
drino,  Olio  di  Cordova  , Uario  di  Poitiers  , Liberio  Papa,  a Valen- 
te Bufilio  , c Gregorio  Nazianzcno , a Valentiniano  II.  Sant’  Ambro- 
gio , altamente  dichiarando  , che  i Principi  laici  non  poflono  lenza  fa- 
grilegio  impacciarli  nelle  materie  di  Religione  rilèrbate  unicamente  al 
giudizio,  ed  all’autorità  de’  Vefcovi , e de’  Pallori  della  Chiefa  . Or 
poiché  ne’ tempi,  de’ quali  favelliamo,  da  Collantino  Magno  fino  a Va- 
lentiniano IH.  furono  dalla  Chiefa  in  va  rj  Conci  lj  molti  Canoni  fatti, 
una  gran  parte  de’quali  apppartenevano  al  domma  , ed  a’  punti  di  Re« 
ligione  contro  gli  errori  de’  Donatirti , degli  Ariani , de’  Pelagiani , de* 
Macedoniani  , de’ Nelloriani , e di  altri  Eretici  ; perciò  era  necefla- 
rio  , che  Giannone  dillingueflc  tra  Canoni  e Canoni,  e non  tutto 
confondefle  fotto  il  nome  generico  di  canonica  difciplina . Per  non 
prendere  adunque  errore  in  una  materia  così  importante  bifogna  di- 
lli nguer  piò  generi  di  Canoni  , e di  leggi  Ecclefiartiche  fecondo  leva- 
rie materie  , fopra  cui  dalla  Chiefa  fi  rtabilifcono  . Siccome  adunque  le 
materie  Ecclefiartiche  in  due  generi  principalmente  ridividono;  poi. 
che  altre  fono,  che  riguardano  la  dottrina  della  fede  , e de’coftumi  , 
altre  che  al  la  difciplina  appartengono;  equerte  in  altri  generi  fi  divi- 
dono , mentrealcune  appartengono  a i riti  dc’Sagramenti , ed  al  cul- 
to , e all’ oflcrvanza  delle  fagrc,  e religiofe  cofe  comprefe  Della  difci- 
plina Crilliana  , che  abbraccia  così  i Cherici , come  i Laici  , alcune  at- 
tengono allo  fiato  de*  Cherici , al  loro  Ordine  , a i loro  gradi , altre 
alla  lor  vita  , e converfazione  , altre  a i loro  giudizj  ; ed  alle  loro  cen- 
fure , ed  altre  finalmente  all’  amminiiìrazione  de’  beni  temporali;  e 
fopra  tutte  quelle  materie  ha  la  Chiefa  potertà  legislativa  di  llabilir  re- 
gole, 

(•)  Giannone  tOin.  I.  lib.  i,  cip.  ulc.  pig-  tff . 
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gole  , e Canoni  obbliganti  con  pene  fpirituali  all’  offervanza  delle  colè 
in  effi  Canoni  prefcritte , benche-non  abbia  l'opra  tutte  una  uguale  indi» 
pendenza. 

II.  Parlando  adunque  del  primo  genere  di  materie  Ecclefiadiche  è 
cofa  certidima,  e indubitata,  anzi  è domma  Cattolico , che  alla  fola 
potellà  del  Sacerdozio Cridiano  appartiene  privativamente  il  decidere 
i punti  di  fède  , ed  il  prefcriver  le  regole  del  coll  urne  Criflia  no , e Co- 
pra di  ciò flabilir Canoni , eleggi,  cui  gli  defii  Principi  fedeli  (on  te- 
nuti ubbidire,  e che  non  polTono  in  quelle  materie  i Principi  del  feco- 
le in  veruna  maniera  impacciarli . E benché  io  non  pentì , che  que- 
lle cofe  abbian  bifogno  di  prova  , nellequali  gli  (ledi  Proteflanti  fo- 
llanzialmente  convengono  co’  Cattolici  , come  ho  in  altra  Opera 
dimodrato  ; contuttociò  e’  fi  par  bene  riferir  le  teflimonianze  de* 
Padri  di  quelli  medefimi  tempi  , de’  quali  parliamo  . A Coflanzo 
Imperadore,  che  Cagrilegamente  tentava  rivocare  al  filo  giudìzio  le 
caute  di  fede  , ed  in  quelle  medefime  ufurparfi  1’  autorità  Copra  i Sacer- 
doti , refiflerono  gagliardamente  Sant*  Atanafio  , il  Magno  Ofio, 
Sant’Ilario  , e Lucifero  di  Cagliari  ; aderendo  il  primo , niente  aver  co- 
mune co’  Vefcovi  P Imperadore  in  quede  caufe , le  quali  riferbate  fono 
alla  fola  autorità  del  Sacerdozio  (a)  ; feri  vendo  il  fecondo  , non  aver 
P Imperadore potedà  alcuna  fopra  le  fagrate  cofe  , e farfi  reo  di  grave 
delitto  richiamando  al  Tuo  potere  quedi  affari  fpcttanti  alla  Chiefa  (ó); 
rimproverando  il  terzo  con  acerbidìme  rampogne  Codanzo  perche 
ufurpato  fi  fofle  l’autorità  d’arbitrare  sii  quede  caufe , chiamandolo  per- 
ciò nemico  di  Crillo , e precurfore  dell’Anticrido  [c]  ; e con  nommeno 
pungenti  rimproveri  fgridando  il  quarto  l’ ideilo  Imperadore,  edimo- 
llrandogli , che  egli  potedà  alcuna  non  avea  di  farfi  Giudice  in  quede 
materie  Copra  i Sacerdoti  ; che  anzi  faceafi  reodi  eterna  morte  non  ob- 
bedendo a i loro  decreti  (</)  . Nè  minor  coraggio  dimodròSant’  Am- 

bro- 


(a)  Sit  ifludjudicium  Epifccporum  , quid 
communi  cum  co  babet  Imperatori  Athana- 
fìus  Apolog.  ». 

(A)  Jfiuemadmodum  qui  tuum  Imperium 
malìgnit  oculh  carpir  , contradicit  ordina- 
timi divina  , ita  6V  tu  cave  , ne  qua 
funi  Beile fia  adtt  trabem  , magno  crimi- 
ni obtuxiut  fiat ...  Ncqui  igitttr fiat  efl  tubi/ 
in  territ  Imperium  tenere  , ncque  tu  tbf- 
miamatum  , IX  facrtrum  paleflatcm  babet, 
Imperator  . Ofìus  Cordub.  a pud  Athm. 
«pift.  ad  Solir. 

(0  Nane  pugnatimi  c entra  perfecuterem 


fallentem  , cantra  bqflem  blandienlem  .... 
Cbrifii  novut  hoftit  ni  Antichrifium  prave- 
nii  ■ S.  Hilarius  lib.  contra  Conftantium  • 

( d)Probaate  fuper  noi  faflum  Judicem .... 
cùm  probare  non  pcfjii , quia  praceptum  fit 
libi  , non  Joltìm  non  dominaci  Epifcopit  , Jed 
tV  ita  eorum  obedire  fi  aiuti  t , ut  fi  fubvtr - 
tcre  eorum  decreta  reni  averi i , fi fuerh  in 
fuperbia  comprebenfus  , morte  mori  ju/fut 
fit  • d?  uomodo  di  cere  poteri t,  j udì  care  te  pojfe 
de  Epifcopit , qui  bui  nifi  obedicrit,jam  quan- 
tum  apud  Deum  mortie  pana  fuerit  mut- 
ilai ut  > Lutile  r Calarle  a au)  lib.i . prò  Atban. 
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brogio  nel  refiflere  agli  sforzi  di  Valentiniano  li.  che  tentava  impac- 
ciarfi  nelle  caufe  di  Religione , ed  afcoltarne  le  differenze  , infegnando , 
che  fecondo  la  divina  Scrittura  , e gli  efempj  della  Chiefa  nelle  caufe  di 
fede  doveano  i Vefcovi  giudicar  degl’  Imperadori , non  gl’  Impera- 
dori  de’  Vefcovi  [a]  . A quelle  tcllimonianze  de’  Padri  del  quarto  fe- 
colo  poflono  aggiungetene  altre  molte  di  SantifTimi  Romani  Pontefi- 
ci ne’  fecoli  feguenti  ; ma  ballerà  l’epillola  di  Felice  III.  Romano 
Pontefice  ferina  l’anno  cccctxxxiv.  a Zenone  Imperadore  , dove 
lo  iflruifce  , che  nelle  caufe  di  Dio  debbono  i Principi , fecondo  il  di 
lui  comando  , foggettare , non  preferire  la  lor  volontà  all’  autorità  de’ 
Sacerdoti,  imparar  da  loro  le  cofe  fante  , feguire  in  effe  la  forma 
preferita  dalla  Chiefa  , non  proporre  ad  efTa  legge  da  feguitarfi  , nè 
efèrcitar  poteflà  fopra  le  canoniche  deliberazioni  di  quella  , alla  qua- 
le Dio  volle  , che  fottometteffero  il  collo  gli  fleffi  Imperadori  [ b ] . 
Quella  verità  viene  anche  mirabilmente  confermata  dal  teflimonio  de- 
gli fleffi  Principi , che  rellero  in  quelli  fecoli  l’ Imperio  , i quali  con- 
feffarono  , niente  a loro  appartenere  l’ ingerirli  nelle  caufe  , e negli 
affari  di  Religione.  Valentiniano  il  vecchio  nell’ anno  cccixiv.  folle- 
citato da  i Vefcovi  d’Oriente  alla  convocazione  di  un  Sinodo  per  ri- 
fiorar la  fede  Nicena  abbattuta  da  Coflanzo  : A me,  dille , come  narra 
Sozomeno  , che  fon  co/li  taira  tra  i laici , non  è lecito  interpormi  in  que- 
fìi  affari  , ma  i Sacerdoti  , a ’ quali  incombe  la  cura  di  tal  negozio  , da 
fe  fleffi dovunque  vorranno fi raunino  (O*  Una  fomlgliante  rifpofla  di 
quello  Principe  riferifee  Sant’  Ambrogio  , ferivendo  aver  quello  non 
folo  rifpoflo  , ma  collituito  per  legge  , che  nelle  caufe  di  fede , o di 
alcun ’ ordine  Eccleflaflico  dovejfer  Jolamente  giudicar  quelli  , cbtfoffero 
pari  di  ufficio  , e non  diffomiglianti  di  diritto  ; cioè , come  fpiega  il  me- 
defimo  Santo  , eie  i Sacerdoti  giudicajfero  de ’ Sacerdoti  (d)  . L’  Im- 

perador 


[a]  At  certe  fi  vtl  fcripturarum  ferii m 
dìvinarum  , vel  velerà  tempera  retratìe- 
mut  , quii  eli  qui  abituai , in  confa  fitti 
Epifcopo i fiere  de  Imperatoribui  Chrifiin - 
Itti  , non  Imperatore!  de  Epifiopii  indicare  ? 
S.  Ambr0f.  cpill.  il.  lux»  or  Jin.  PP.  BU. 
S-  Mauri . 

(fi)  Certum  efi  , hoc  rebui  vcfirii  e(fe  fa- 
lutare , ut  cùm  in  caufis  Dei  agitar  , juxta 
ipfiut  con/l itutum  regi  am  volani  alari  iacee, 
doti  t ut  Che  fi  e fluteatii  jubdere  non  pr  a fer- 
ie , (5"  facreja nfla  per  corum  Prajulei  di- 
feere  pttiui  , quam  decere  , Ecclefirt  for . 


mam  J equi  non  buie  humanittn  fequen • 
da  jura  prrefigere  , ncque  ejui  fandionibut 
velie  dominali  , cui  Deus  voluit  clemen- 
tiam  tuam  pire  de  itoti  orni  colla  fubmittere  . 
EpilLp.  Felicii  ni.  ad  Zcnonem  Imperar. 

(c)  ‘E (4M  (ile  , t’pn , uj  K*a  <nvtyui- 
rn  « $iurf  nnecùm  traKummy porne  • di 
ti  f'ipfìf  oic  rème  /aÌAtt  *nì‘  in  urie 
«m  SoKorra»  avn'noTccr . Soromcn.  lib.tf. 
hift.  Ecclcf.  cap.  7. 

(d)  Nec  quìfquam  contnmacem  judicare 
me  debet , cùm  hoc  a/feram , quod  au gu- 
fi re  memoria  Pater  Inni  non  folùm  firmo. 

ut 
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perador  Teodofio  il  giovane  fcrivendo  a i Padri  del  Concilio  Efefino 
avvifagli  di  aver  fpedito  al  Sinodo  Candidiano  fuo  Miniftro  con  quella 
legge  , e condizione  , che  circa  /’  emergenti  quijlioni  de'  dommi  egli 
niente  abbia  di  comune  co’  Vefcovi  : imperocché  ( foggiunge  rendendo 
di  ciò  la  ragione  ) non  è lecito , che  quegli , cbe  none  aferitto  al  ca- 
talogo de'  Vefcovi , fi  mefcoli  ne  i negozj  Ecclefajlici  (a).  Una  fomi- 
gliante  dichiarazione  edprefle  il  pio  Imperador  Marciano  al  Concilio' 
di  Calcedonia  nella  parlata  , che  fece  a’ Padri  : mentre  dopo  aver  Io- 
data  1’  epiftola  di  San  Lione  Magno  a Flaviano  come  norma  della  vera 
dottrina,  ed  efortati  i Padri  a deporre  gli  Audj  privati , acciocché  a 
tutti  riiucefle  la  verità  : Imperocché  noi , fiegue , per  aggiunger  fer- 
mezza agli  atti  , non  per  fare  alcuna  dimofrazion  di  potenza  abbiamo 
ftìmato  bene  d"  intervenire  al  Concilio  (£) . Da  tutti  quelli  efempli  de* 
Principi  religiofi  , che  l’ Imperio  amminiftrarono  ne*  tempi , de’  qua* 
li  Giannone  favella  , damo  evidentemente  idruiti  , che  in  quede  ma* 
terie  Hcclefìadiche  niente  poflono  impacciarli  i Principi  laici , e che 
tanto  è lungi , che  per  la  loro  autorità  , o protezione  , che  abbiano 
della  Chiefa , portano  moderare  i Canoni , e le  leggi  di  erta  fopra  i 
punti  di  Religione  , che  piò  torto  ad  erti  incombe  il  precifo  debito  di 
edere  i primi  ad  ubbidire  a i decreti  della  Chieda  , a venerar  le  di  lei 
deliberazioni , c ad  impiegar  le  loro  forze  , acciocché  fien  da  tutti  ve- 
nerate , ed  ubbidite . 

III.  Quella  (leda  adoluta  indipendenza  dalla  potedà  del  fècolo  go- 
de la  Chielà  per  iftituzione  di  Crillo  rifpetto  a que’ Canoni  , che  i ri- 
ti de’  Sagramenti , e delia  loro  amminirtrazione  , e il  culto  delle  fa- 
gre  , e reJigiode  code  a*  laici , e a’  Cherici  comuni , e comprede  dot. 
to  il  nome  di  didciplina  Crifliana  riguardano  : imperciocché  edendo 
quelle  code  puramente  dpirituali  , alla  potellà  di  lei  unicamente  ap- 
partengono , diccomc  ad  eda  privativamente  dpetta  il  prederivere  quel- 
le 

nt  rtfpendìt , fedetìam  Ugibas  flit  fsnxir  : IxxXiiemeixoTt  extfutet,  ÌTifu'ywàu  . 

" In  ciuf* (idei,  vcl  Eccleuaftici  alicujusor-  Epift.  Thcodofii  ad  Synod.  Ephelin.  par.  i. 
» dints»  cum  judicarc  debere , qui  nec  munc-  Concil.  Ephcf. 

re  impartir  » ncc  jure  diftimilij  „ : ba c (A")  ‘H putì  f difi’uinpu  ro7t  «s»«T- 

tnim  verbi  riferì fti  fan!  ; tee  efl , Stende-  <nfji,oit  Tfoà>ifo,nt  , « tuniftmt  iffi- 

tet  de  Sscerdu,buj  velmt  judnarr  . Am-  l„c„  T omeipun,  rapii,*  th  <rv,itp 
brof.  epift.  1J.  lib.  a.  juxta  am.quum  or-  ifoxifiàtafàu, . Condì.  Chaked'.  Ad.  vi. 
'v  , -,  , _ . juxta  latinam  verlìonera  : Noi  enim  ad 

(«>  Kai  f/ei.r  fti,  ir  ut  nifi  dff  ioy-  fidem  tonfirmandxm  , no»  ad  aUquam  p- 
ft*™,  yiroumae  (»T»aiai,  xoi,»,i<rtu  ■ tcm,am  txncendam  hnode  imnefft  v+ 
aetiJ.no,  -f  ro,  (tà  ri  xarthóyx  cftf  Immiti, 
iy invaino,  ’Etijxótuo  rvyx»,o,m  roti 
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le  difpofizioni , che  neceflarie  fonone1  laici  per  degnamente  parteci- 
pare de’ divini  mifterj , e ne1  Cherici  per  Tantamente  amminiftrarli  : 
nò  in  quelle  materie  poflono  i laici  Principi  alcuna  cofa  difporrc,  o 
alcuna  emendare , ma  confeflar  debbono  di  efier  fudditi  alle  leggi  della 
Chiefa  , come  fcrifle  San  Gelafio  I.  ad  Anallalìo  Imperadore , ammo- 
nendolo , che  ei  come  cofa  da  lui  conofciuta  dovca  confettare  , che 
in  quelle  materie  era  fuddito  a'  Sacerdoti , che  dovea  dipender  dal  lo- 
ro giudizio  , non  fottoporgli  al  fuo  volere  [0]  ; e come  ancora  S.  Sim- 
maco Papa  fcrivendo  al  medefìmo  Imperadore , e facendo  paragone 
tra  le  due  potedà  del  Sacerdozio,  e dell'Imperio,  alla  prima  delle 
quali  Je  predette  cofe  folamente  appartenere  a quel  Principe  infe- 
gna  [£]  . Appartengono  ancora  a quella  parte  di  difciplina  quelle  pe- 
ne medicinali , e quelle  cenfure  , che  dalla  Chiefa  ne’  primi  fecoli  , ed 
in  quelli , di  cui  favelliamo  , fono  Hate  decretate  per  purgare  i difetti  , 
ed  i mancamenti  de'  Crilliani . Quindi  è , che  i Canoni  a quelle  pene 
attinenti,  come  fatti  da  ella  in  vigore  della  divina  poteilà  a lei  conce- 
duta di  feiorre  , e di  legare , fono  totalmente  indipendenti  dalla  poteilà 
laicale  ; nè  fi  troverà  efempio  di  Principe  , che  abbia  ofato  richiama- 
re al  fuo  giudizio  quelli  Canoni  per  emendargli , e correggergli  a fuo 
piacimento . 

IV.  La  medefìma  indipendente  autorità  gode  la  Chiefa  in  quella 
parte  di  difciplina , che  riguarda  lo  dato  chericafe  per  rapporto  al 
gradi  della  gerarchia  , a i tempi  delle  ordinazioni , alla  qualità  degli 
ordinandi , e agli  ufficj  degli  ordinati . E fopra  tutte  quelle  materie 
ha  la  Chiefa  autorità  di  far  leggi , e Canoni  in  nulla  affatto  dipendenti 
dalla  poteilà  de’  Principi . Abbiamo  dimollrato  fopra  nel  primo  Capo 
di  quello  libro  colla  tellimonianza  de’  Padri,  coll’autorità  de’Con- 
cilj , e colle  confeflioni  degli  (lelfì  Principi , appartenere  unicamente 
alla  potedà  della  Chiefa  il  preferivere  i termini  delle  Diocefi , c de  le 
Provincie  Ecclefiadiche  , e l’ adeguare  a i Vefcovi  i confini  della  loro 
7om.IV.  D d d auto* 


W etenim,fili  clementìjflme  ,quod 
licèi  prxfideai  bumano  generi  dignitate  , 
rtrum  tamen  Prijulibui  Uivinarum  devo- 
lui  culli  fulminìi  , mtque  db  tii  ctutfai 
lui  f aiuti 1 expttii , inque  fumendii  caltfii- 
buj  Sacrameli  rii , ei/que  [ ut  compel  il  ] di- 
Jpcnendii , fubdi  te  debere  cognofcil  Religio- 
ni ‘ ordine  potiui  quàm  praeffe . Nefli  ila-, 
que  inttr  bnc  , ex  Ulorum  te  pendere  judi- 
cio , non  ilici  ad  tuam  velie  redigi  volarti  a- 

ttm  • S.  Gelai.  I.  epìi},  ad  Aa»fal.  Imperati 


(b)  Con/eramut  autem  honorem  Impera- 
tori1 cum  bonore  Pontifici!  , inter  quoi  tan- 
tum diflit  , quarti um  . iUe  rerum  bumana- 
rum  curam  gerii , { T ifle  divinar  um  . Tu, 
Imperato r , a Pontifici  Baptijmum  acctpii  , 
Sacramenta  fumila  oralionem  pofcii , bt- 
nediliionem  fperai  , ptrnilrnuam  rogai  f 
puff  remò  tu  bumana  admintflrat , ille  libi 
divina  difpenfat . Symmachui  Pipi  Apolog. 
ad  ve  ri.  Anali.  Imperatore» . 
j «e  • r ...  r.  — j>.‘i ;t*  ! i*  \-j 
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autorità , I*  iftituire  i gradi  della  gerarchia , c che  ad  erta  fola  appar- 
tiene regolar  tutte  quelle  colè , fopra  le  quali  niente  polfono  le  pram- 
matiche de’ Principi  0»).  Quindi  tutte  le  caule,  e differenze,  chein- 
forger  poffono  fopra  quelle  deferitte  materie,  debbono  dal  giudizio 
delia  Chiefa  terminarli  fecondo  i Canoni , nè  poffono  i laici  Principi 
in  quelle  in  modo  alcuno  intrigarfi . Chiari  fono  fopra  di  ciò  i do- 
cumenti , che  ce  ne  porge  il  Concilio  di  Calcedonia  , dove  effondo 
chiamato  Diofcoro  Vefcovo  Aleffandrino  per  rifpondere  alle  acculò 
propolle  contro  di  effo  da  Eufebio  Vefcovo  di  Dorileo  , e rifpondendo 
quegli,  che  nonvolea  (lare  al  giudizio  del  Sinodo  le  non  interveniva- 
no alla  cognizione  della  fua  caufa  i Giudici , e il  Senato,  che  teneva- 
no in  quel  Concilio  il  luogo  del  Principe,  i Padri  rifolverono  fecondo 
la  fentenza  di  Cecropio  Vefcovo  di  Se£>altopoli , cioè  , non  ejfer  conve- 
niente, che  quando  fi  efaminano  le  quiftioni  canoniche  intervengano 
in  quefto  conofcimento  i Giudici , o altri  laici  ( h) . Nel  medefimo  Con- 
cilio il  pio  Imperador  Marciano  bramando , che  fodero  flabiliti  alcu- 
ni punti  di  queffa  difciplina  riguardanti  la  reftdenza  de’ Vefcovi  nella 
loro  Oioceli  , e la  loro  aflìflenza  al  minillero  ad  effi  commetto  , l’ ubbi- 
dienza de* Monaci  verfo  i loro  Vefcovi , la  dipendenza  dal  confenfo  di 
quelli  nella  fondazione  de*  Moniflerj , l’allontanamento  de’  Chetici 
da  i negozj , e maneggi  del  fecolo  , non  ardi  non  pertatfto  flabilire  al- 
cuna cofa  per  legge , ma  propofea  i Padri  quelli  punti , manifèflando 
il  fuo  defìderio  , che  fodero  da  loro  (labiliti  per  canoni . Sono  alcuni 
capitoli , diffe  , che  per  onor  della  riverenza  vofra  abbiamo  a voi  ri- 
j erbati , giudicando  cofa  decente , che  fieno  più  lofio  da  voi  canonica- 
mente  formati  per  decreto  finodale  , che  da  noi  ftabiliti  per  le  noflre 
leggi (c) . Molti  altri  efempj  potrebber  addurli , fò  in  colà  si  nota  , e 
sì  certa  appreffo  i Cattolici  faceffe  bifogno  recare  argomenti  per  pro- 
varla ; ma  nuWadimeno  per  dimoflrar  l’autorità  indipendente  , ed 
affoluta  della  Chiefa  nel  far  Canoni  pertinenti  alla  chericai  difciplina  , 
ne’ quali  non  poffano  fenza  reato  di  fagrilegio  i laici  Principi  impac- 
ciarli , non  polliamo  pretermetter  la  dichiarazione  di  Bafilio  Impe- 
radore  nell’ottavo  Sinodo,  e quarto Coffantinopolitano  , celebrato 
l’ anno  dcccixix.  , sì  perche  fu  fatta  in  tempi  , ne’ quali,  come  con. 

feffa 

-Va*'  1 * > * • ■ i ' . ■ i • » 

f«)  Vedi  fopra  lib.  i.  cap.  I.  0.  S.num.  }.  <auilr  rit  ópuripat  iuKaSdat  ùf*7r  i- 
• feguent.  ■>'  pt/Aaì-a/utA'  , mpiror  àyinautrot  m*p’ 

v (fi)  Karonxàr  /tirar  in  urtar  rxìintt  *««,«»<  »?  eùroior  ru- 

*PX*mt  in  tri pout  Xcnir  r«-  , » ri(t*t  iter làiriu  tutti  f*r. 

f"rtt  XP*  • Conoil.  Chele-  Ad.  Mi'1  ■ Conci!.  Chalc.  »&.<• 
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fèda  Giannone  , allo  fcflmpiglió  cagionato  nella  Chiefa  dall*  invafio- 
ne,  che  fecero  i Barbari  nell’Imperio  , e particolarmente  de’ Sarace- 
ni , s’  aggiunfe  P abufo  della  potefià  degl ' Impcradori  d'  Oriente  , i 
quali  riduffero  il  Sacerdozio  in  tale  flato  , che  negli  ultimi  tempi  all'  ar- 
bitrio del  Principe  fot  tomi  fero  interamente  la  Religione  [a]  , si  àncora 
perche  tocca  maravigliofamente  quello  punto , di  cu:  fi  tratta  . Ef- 
fóndo (lato  deporto  per  prepotenza  de’  Principi  dalla  Sede  Patriarcale 
di  Cortantinopoli  Sant’  Ignazio , ed  intrufo  in  fuo  luogo  Fozio , dopo 
eflerfi  trattato  in  quello  Concilio  della  viziofa  ordinazione  , ed  ingiu- 
rta  intrufione  di  quello  , e della  iniqua  depofìzinnc  di  quello  , e della 
fua  reftituzione  , e dopo  eflerfi  ftabiliti  molti  Canoni  appartenenti  a 
quella  difóiplina  , ed  all’  indipendenza  della  Chiefa  nel  regolare  gli 
affari  Ecclefiartici , e particolarmente  della  fua  potertà  di  convocare 
i Concilj  fenza  la  prefenza  de’  Principi , come  nel  xn.  Canone  , nel 
qual  fi  dichiara  non  effer  lecito  , che  i Principi  fecolari  fieno  fpettatori 
di  quelle  cofe  , che  fi  trattano  tra  i Sacerdoti  di  Dio  [A]  ; Bafilio  Impe- 
ratore cosi  parlò  a i Padri  : Io  dico  non  ejfer  lecito  in  ver  un  modo  ad 
uomo  laico , di  qualunque  condizione  e' fi  fia , difputare  delle  caufe  Ecc/e  - 
fiaftiebe  , e ripugnare  alla  Chiefa  Vniverfa/e , o al  Concilio  Ecumeni- 
co : imperocché  l’ invefligare  , e il  difeuter  quefle  cofe  è ufficio  de'  Pa- 
triarchi , de'  Sacerdoti  , e de  i 'Dottori , a i quali  da  Dio  è conce [fa  la 
potefià  di  feiorre  , e di  legare  : coucioffìacbc  quantunque  il  laico  fia  pie- 
no di  pietà  , e di  fapienza  , coututtociò  egli  è laico , e pecorella  , e non 
Pafiore  [c] . 

D d d 2 V.  Ma 


[a]  Giannone  lib.  3.  cap.  ult.  pag.  a > J • 

in  Hne  • 

[i]  “HaSc*  ttf  rat  i uà y àxiat  > no 
|M  tùradcu  ino  apX>y<a>txs  ir  et  pausi  ai 
aùyoìoy  ytridai  . iSafiì  ti  di  tùli  **• 
rin*  Suy-  pXtàtu  xospiixi*  àpXarla<  ** 
redi  surótoi*  ro/ioSi ròste  » atta  ptórouc 
rii  ’EriSxiae*  ‘ Zito  «Si  crklùi  tfS 
òtxouptinxùy  sueituy  ri tu'  tapiri  a»  au- 
lir yrytytiuirrtr  oùpisxoftea  • iti  tp 
Sipuràr  ( 'et  yietdai  Starà*  ri t xctrpu- 
x»r  upX orm*  tfS  roT*  l'iptust  ri  Qtoù 
euufftlrirrur  *t>f>ay piàrur  . Perlatum  eft 
ad  no*  , non  pofife  fine  Principi 1 prnjentia 
Ctncilium  agi-  Atqut  nufquam  /acri  Cano- 
"et-fanciunt , ut  ad  Sjnoiot  [mutarti  Prin- 
cipe1 cogantur  , fed  foli  dumtaxat  Episco- 
pi . Jj>uarc  nei  aliai  reperitimi  eoi  aliti  » 


nifi  Oecumenicii  Concilili  interfuiffe  . Ntqui 
ENIM  PAI  EST  j UT  SECUIAXES  PKINClPES  IE- 
SI IM  , QU*  DEI  lACEXDoTISUS  COSTINGUNT» 

jpectatoxes'fiant.  Concil.  Cl’.  Cinxu. 
a pud  Labbé  tom.  x.  Concil.  edic.  Venct. 
col.  87P-  _ 

(c)  A <ùxà  ti  itati  eroso  xar'  iìira 
rporor  1 furai  liy»  erigi'  ixxktistanxàr 
•jcroSistar  koyor  drxxteftr , li  àrrieadsi 
ikoxkipeo  ÒxxKOsiet  , » o'ixx/urixx  auli- 
ta • raùm  y>  àetXnùai  , d £ìit«p  , 

■war&afX"'  tPyor  in' •,  d l'ipiur  , d ti- 

tasxakur  * 01*  to'  kùetr  m d tiSfiùe 
SiSorcu  ix  01» . ò -p  ktùfòc  xar  cràni* 
(Vii  iuka&na * d sofia*  pur ìt  , alia' 
kcuxòt  d vpóiiaTor  i etoiptir . Allociitio 
Difilli  Imp.  ad  oiiavam  Synod.  apud  Libaci 
loc.  cit.  col.  88 1. 


Digitized  by  Google 


Dell’  esterior  politi'* 


3 

V.  Ma  quando  Giannone  credette  , che  i'Canoni  della  Chiefa  ri- 
guardanti quelle  parti  di  difciplina , che  abbiamo  di  fopra  efpofte,  po- 
tettero da  i Principi  foctoporfi  alla  loro  autorità  pereffer  da  loro  emen. 
dati , e non  baftaffero  per  farlo  ricredere  le  autorità , e i documenti  da 
noi  recati  fin  qui , agevole  ci  farebbe  a convincerlo  colla  dottrina  ftef- 
fa  de’  Proiettanti , i quali  tuttoché  concedano  a i laici  qualche  autorità 
nella  Chiefa  , riferbano  tuttavia  con  gelosia  alla  fola  poteftà  Ecclefia- 
ttica  quelle  materie  di  difciplina , delle  quali  abbiamo  fin  qui  favellato  , 
volendo,  che  i Principi  non  poffaoo  in  quelle  per  alcun  modo  ingerirli, 
nè  fottoporle  alla  loro  autorità.  Di  quello  Pentimento  , che  aveano  le 
pretefe  Chiefe  riformate  di  Francia,  ce  ne  rende  amplifiima  tettimonian- 
za  Samuele  Bochart  nella  lettera  fcritta  1’  anno  mdcl.  al  Signor  Morley 
Cappellano  del  Re  d’ Inghilterra  . Diftinguendo  quello  celebre  Proie- 
ttante due  forti  di  potettà,  Ecclefiaftica  l’una,  che  riguarda  folamen- 
te  per  oggetto , e per  materia  le  cofe  di  Chiefa , l’ altra  , che  non  foto 
ha  per  obietto  quelle  cofe  , ma  con  ifpecial  modo  le  riguarda  : e quella 
potettà  dice  egli  non  appartenere  , fe  non  alle  perfone  Ecclefiattiche  . 
Spiegando  poi  le  pertinenze  di  quella  potettà  atterifce , gioita  la  dottri- 
na comune  de*  Proiettanti  di  Francia  , che  ad  effa  indipendentemente 
Ipetta  infegnar  pubblicamente  i dommi  di  fede  , rifolvere  fecondo  la  pa- 
rola di  Dio  Je  controverfie  dommatiche , amminiftrare  i Sagramen- 
ti,  ordinare,  e deporre  i Pallori , efercitare  nel' loro  gregge  la  difci- 
plina Fcclefiaftica  , preferì  vere  i Pagri  riti , e promulgar  leggi  fpirituali 
a norma  della  divina  legge , acciocché  tutte  le  cofe  nella  Chiefa  fi  fac- 
ciano decentemente , e fecondo  /’  ordine  [a]  . Soggiunge  indi,  chetale 
indipendenza  circa  la  difciplina  Ecclefiattica  dall’  autorità  del  Principe, 
e de’  Magiftrati  civili  pretendevano  avere  le  aderite  Chiefe  riformate  , 
e che  fopra  l’ oflervanza  della  medefima  difciplina  i loro  decreti  fotte  - 
ro  inappellabili , non  ammettendole  appellazioni  di  quelli , che  citati 
dal  Concittoro  Ecclefiaftico , o da  quello  fofpefi  dalla  comunione  ricor- 
revano a’  Giudici  civili , e riputando  i Magittrati  politici  Giudici  incom- 
petenti 


(a)  Pofttrior  poteftai  non  folum  efi  Eccle- 
fi apice  rettone  objeffi , quia  ver  fatue  circa 
ret  Ecclefia  , fed  filato  r elione  modi , quia 
tire  a est  vcrfalur  modo  Ecclefiaftico  > non 
folitico  . Ea  potè  ft  ai  non  conventi , nifi  per- 
foni t Ecclefiafticii  , quorum  eft  fidei  dog- 
mai  a publicè  prò  conclone  dùcere  . Contro- 
Virfiat  ex  Dei  verbo  decidere  » Sacramen- 


ta adminiftrare  , Papere  1 ordinare  , £3"  do- 
po nere  , difciplinam  Ecclefiafticam  in  gre- 
gei fuot  e xercere  , facrot  ntut  preferii  e • 
re  , tT  fpiritualet  legei  condere  juxta  legie 
divine  normam  , ut  omnia  in  Ecclefia  fiant 
i vfXpftortef  è'  rf}  Ta\tr . Samuel  Bocbar- 
tu>  epift.  ad  D.  Morley  tom.  t .Oper.  edit* 
Lugd.  Bauv.  1710.  pag.988. 
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petenti  di  quelle  cofe , che  alla  lor  difciplina  appartenevano  [a]  : la 
qual  cofa  noi  abbiamo  ancora  altrove  dimodrata  colle  tedimonianze 
de’Concilj  delle  Chiefe  riformate  [A] . Ma  ancorché  Giannone  parli 
generalmente  della  canonica  difciplina,  e la  fottometta  all’autorità 
de’  Principi  del  fccolo  fenza  didinguer  le  varie  parti,  e le  varie  mate- 
rie di  ella  ; non  vogliamo  contuttociò  credere , che  ei  peggiore  de’ 
Protedanti  la  voglia  fottoporre  alla  potedà  laicale  in  quelle  materie, 
che  abbiamo  fin  or  divifate  . Ma  poiché  egli  dice,  che  febene  per  lo 
co>  fo  di  un  feco/o  , e mezzo  da  Cojlantino  fino  a Teodofio  il  giovane  , e 
Va/entiniano  111.  moltiplicaffero  i Canoni,  nulladimeno  non  davan  in 
quefii  tempi  alcun  fofpetto , 0 gelosìa^ gl'  lmperadori  ; farebbe  defidera- 
bile  ,che  ci  avefie  fpiegate  più  cofe , per  renderci  perfuafi  di  queda  fua 
pellegrina  feoperta  . Primieramente  averebbe  dovuto  dirci  per  qual 
cagione  i Canoni  della  Chiefa  fatti  in  quedi  tempi  non  infofpettirono  , 
o ingelofirono  i Romani  Principi  ; pofciachc  la  ragione,  che  ei  ne  af- 
fegna  , è falfiflima  , cioè  , perche  era  cofa  ben  mille  volte  confejfata  dagli 
fiejfi  Ecdefinflici , che  i Principi  per  la  loro  autorità  potevano  lodevol- 
mente della  fieffa  canonica  difciplina  prender  cura  , e pen fiero  , ed 
emendar  ciò  , che  allo  Stato  avrebbe  potuto  ejfer  di  nocumento , e di 
difordine  : concioflìache  non  troverà  egli  alcuno  Ecclefiadico , che  in 
quedi  tempi  tal  confeflione  facefle  ; ficcome  non  troverà  Canoni , i 
quali  poteflero  recar  difordine,  e nocumento  allo  Stato  ; onde  il  fuo 
difeorfo  è fondato  fopra  una  falfiflima  , e ingiuriofiflima  fuppofizio- 
ne.  Secondariamente , -come  egli  dimodri , che  di  queda  autorità  di 
emendare  i Canoni  della  Chiefa  per  rapporto  allo  Stato  ne  renda  ben 
ampia,  e manifefla  tefiimoniauza  /’  intero  libro  decimo  fefio  del  Codice 
di  Teodofio  compilato  unicamente  per  dar  provvedimento  a ciò , che  con- 
cerneva le  per  fotte  , e le  robe  Ecclefiafiiche  : poiché  febbene  il  Molineo , 
il  Gottofredo  , il  Goldado  , ed  altri  efecrandi  , e condannati  Capi  da 
quede  leggi  imperiali  toccanti  le  perfone  , e le  materie  di  Chiefa  ab- 
biano voluto  far  credere,  che  appartenere  all’autorità  del  Principe 
il  difporre  della  difciplina  Ecclefiadica , e del  governo  ederior  della 
Chiefa;  contuttociò  ripudiato  da  tutto  il  Mondo  Cattolico  il  codoro 

empio 


(*)  Std  ntt  rorum  prò  voi. Usane  nimit- 
tunt  , qui  a Stnaru  BccU/iafìico  votati, 
aut  ob  oli  quo  i fcandalum  a comtnunione  fu- 
fftrtfi , ad  ludica  politica  provocati t . Ne- 
qur  cuim  Magi/lratum,  tutti que  a no  ira  Re- 
ligione alienum  pulamut . illarum  rerum  , 
qua  ad  d(f ciplinarrt  nofiratn  perii ncnt  ,com 


petenttm  effe  Judicem  . In  tam  rem  Synodo- 
rum  Rupellenfit  , Vitreenfii , IT  Mfenfit  in 
Gebennu  Canone i funi  valile  exprejji  ■ Idem 
loc-  cit. 

\l>)  Tom.  li  della  poterti  indiretti  dcU 
la  Chicli  lib.  }•  (.1.  num.  6. 
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empio  fagrilego  fentimento  , 1*  univerfal  confenfo  di  tatti  gli  uomini 
dotti  niente  altro  riconofce  in  quelle  leggi , fe  non  il  pio  iludio  de* 
Crilliani  Impcradori  di  corroborar  colla  forza  temporale  dell’  Impe- 
rio la  poteflà  fpirituale  del  Sacerdozio  , ed  aggiunger  vigore  coll’au- 
torità delle  leggi  a i Canoni , e Decreti  della  Chiefa  , ia  qual  contenta 
del  giudicio  Sacerdotale , e delle  pene  fpirituaii  contro  i violatori  de* 
Tuoi  Canoni,  viene  ajutata  da’  Principi  colla  forza  delle  pene  temporali, 
c colla  (eventà  delle  leggi , acciocché  il  timore  di  quelle  induca  i malva- 
gj a ricercare  il  rimedio  fpirituale , cojne  fcriffe  San  Lione  Magno  nella 
lettera  aTurribio  Vefcovo  di  Aflorga  l’anno  cccclv  1 1 . (a)  . Ma  di 
quello  argomento  tratteremo  noi  feguente  Paragrafo  ; ballando  per 
ora  offcrvare,  che  fé  dalle  leggi  de’ Principi  riguardanti  le  materie 
Ecclefiartichc  forte  lecito  inferire , che  eflì  poteflà  averterò  di  riforma- 
re , o moderare  i Canoni  della  Chiefa  > potrebbe  dedurfi , che  appar- 
tenere ancora  alla  loro  autorità  il  prefcrivere  i dommi  di  fede  ; mentre 
in  molte  leggi  de’  Codici  Tcodoliano  , e Giullinianeo  fi  vedono  efpofti», 
e proporti  i dommi  della  fede  Cattolica  , e rtabilite  pene  contro  gli  ere- 
tici . In  terzo  luogo  doveaGiannone  indicarci  quali  fiano  que’  Cano- 
ni, che  allo  Stato  averebber  potuto  recar  nocumento , e di  fot  dine . 
Ma  poiché  egli  di  ciò  alcun  efempio  non  apporta  , noi  abbiamo  moti- 
vo di  credere , che  egli  tenga  per  nocevoli  allo  Stato  tutti  que’  Cano- 
ni, e tutte  quelle  leggi  della  Chiefa  , che  riguardano  l’autorità,  eia 
giurifdizione  del  Sacerdozio  nel  conofcimento  delle  caufe  de’Cherici  , 
ed  anche  de’  Laici  in  materia  di  Chiefa  , I*  indipendenza  , e ia  liberti 
delle  perfone  Ecclefiaftiche  da  i giudizj  de’  Laici , 1*  efenzione , e l’ im- 
munità delle  fteffe  perfone  circa  i beni  temporali  : concioffiache  affai 
chiaramente  cortui  fpiega  fopra  di  ciò  il  fuo  fentimento  in  altro  luogo . 
Ma  poiché  di  quelli  punti  noi  dobbiamo  trattare  ne’feguenti  Capi  di 
queflo  libro,  ci  riferbiamo  in  quelli  le  confutazioni  de’  fuoi  errori  , e 
delle  fue  fàlfe  maligne  dottrine  . 


§.  IL 

M Prcfuit  diti  ifta  dèJlriBia  Ecclefia/iica  I but  adjuvatur  , duui  ad Spirituale  nonnum- 
lenitali  , qua  tifi  Sacerdotali  contenta  fu-  I quam  recurrunt  remedium  , qui  tiene  ni  c»r- 
dicio , cruentai  refugit  ultienet o feverit  la-  I forale  Jupphcium  . S.  Leo  Magn.  spili.  >f- 
men  Cbri/ìiantrum  Principum  confìituticni • J juxtà  orilo.  Quelhel.  alili  pj. 
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§.  I I. 

Come  appartenga  a i Crijliani  principi  la  cura  de'  Canoni , 

* e della  difcìplìna  Ecclejìajlica . 

SOMMARIO. 

I.  Potejlà  temporale  de'  Princìpi  da  Dio  conceduta  alla  Cbiefa  per  dife- 
fa  di  cjja  ; onde  fono  in  debito  di  far  efeguhe , e rijpettare  le  defini- 
zioni de'  Sacerdoti  in  materia  di  fede , benché  nella  difcujfione  , e 
nello  Jlabilimento  de' punti  di  fede  non pojfano  avere  alcuna  inge- 
renza . 

II.  Infegnamento  del  Molineo , e di  altri  eretici  Gìurifconfulti  > che 
pojfano  i Principi  laici  far  leggi  Ecclefiaflicbe  appartenenti  al  mìni- 
flero  , ed  alla  difcip/ina  cbericule , feguito  da  Giannone  fi  confuta  . 
Giuftiuiano  Jmperadore  riprefo  di  audacia  in  alcune  Novelle  fret- 
tanti a materie  di  Cbiefa . 

III.  Leggi  de'  Principi  riguardanti  il  minifiero  de'  Cberici  non  ban  vi- 
gore fe  non  fon  conformi  a i Canoni , e dalla  Cbiefa  approvate . Con- 
trarie a i Canoni  fon  nulle  in  fe  fieffe  . Adulazione  sfacciata  de'  Gre- 
coli  fcifmatici  degli  ultimi  tempi  nell'  attribuire  a i Principi  la  potè - 
fià  di  reggere , e governare  il  minifiero  Ecclefiaflico  feguita  dal  Mo- 
lineo , e da  Giannone . 

IV.  Sentimento  di  Pier  de  Marca  intorno  all*  autorità  de'  Principi  di 
fot  ItRZ*  Ecclefiaflicbe  fpettanti  al  miniflero  eber leale  confutato  colla 
fua  ftrjfa  dottrina  . Capitolari  de  i T{“gi  Franchi  fatti  da  efft  ne'  Si- 
nodi  Vefcovili  con  autorità  della  Sedia  tApofiolica . 

V.  Principi  Crijliani  come  difenfori , e Avvocati  della  Cbiefa  non  han- 
no alcun  diritto (opra  i Canoni , ma  hanno  bensì  il  debito  di  fargli 
efeguìre , e rifpettar  da  i fudditi . Efempio  del  Re  Carlo  Calvo  . 

VI.  “Ufficio  di  avvocazia  della  Cbiefa  religiofamente  efeguito  da  i Prin- 
cipi Franchi  della  prima,  e feconda  jìirpe , e dal  Re  Lodovico  VII. 
nell'  ingiunger  P ubbidienza  a i Decreti  de'  Sacerdoti  , e nell'  im- 
piegar la  loro  forza  per  la  libertà  della  Cbiefa  . 

yn.  Titolo  di  avvocazia  della  Cbiefa  appartenente  a'  Principi  Cri - 
ftiani  gli  obbliga  fpccialmente  a difender  P autorità  , e i Decreti 
della  Sedia  Apofiolica , acciocché. [tono  efeguìti , e rifpettati . Còfii fa- 
zione ■ 
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zione  di  Valentiniano  III.  Primi  Sinodi  fotta  i Principi  Franchi  per 
rifiorar  la  caduta  difciplina  ne'  Cbcrìci , celebrati  da  loro  per  autori- 
tà , e per  precetto  della  fanta  Sedia  . 

Vili.  Efimj  documenti  di  offequìo  , e di  ubbidienza  verfo  la  fanta  Se- 
dia Apofiolica  prefiati  ne'  Concilj  , 0 ne'  Capitolari  fqfti  fotto  i Prin- 
cipi Franchi . 

IX.  Cu  fiodia  de'  Canoni  non  appartenere  a Principi  laici , ma  a'  i Pre- 
lati della  Cbiefa , e Jìngolarmente  al  T{omano  Pontefice  , fi  dimofira 
con  molti  efempj  . Cofianza  di  San  Lione  Magno  nel  cufiodire  gli  an- 
tichi Canoni. 

X.  Ufficio  di  difenfori  della  Cbiefa  non  conferifce  a’  Principi  F autorità 
di  conofcer  fopra  l'  abufo  de'  Cberici  nel  minifiero  clericale  . In 
quefia  conofcenza  violano  la  forma , e P ordine  de'  Canoni . Col  ti- 
tolo della  difefa  de' Canoni  non  poffono  giufiificar  P abufo  di  rice- 
vere i ri  cor  fi  fopra  gli  abufi  degli  Ecclefiafiici  nelle  materie  attinenti 
al  lor  minijlerio  . 

XI.  gitali  Canoni  poffano  ricever  vigore  dalle  leggi  de'  Principi  • 
Concbiufione  di  quejìo  'Paragrafo  contro  Gì  annone . 

I.  T?  Sfendo  la  Santa  Chiefa  Cattolica  Madre  noftra , e Spofa  di 
1j  Gesù  Crifio  comporta  di  Sacerdoti , e di  Laici  , e rappre- 
fentata  nel  Tuo  cttere  fpirituale  in  figura  di  ovile,  in  cui  altri  hanno 
l’ ufficio  di  Partorì  , altri  di  pecorelle  ; dappoiché  piacque  alla  divina 
provvidenza  fecondo  il  tempo  da  lei  prefitto  , che  le  Poterti  del  fèco- 
lo  , ceffate  le  perfecuzioni , entraflero  in  queft’ovile  , fottoponcffero  il 
collo  al  giogo  della  legge  di  Gesù  Crifto  , e fi  verificafle  , come  ofler- 
va  Sant’Agoftino  in  più  luoghi , quella  profezia  del  Salmo  . Adore- 
ranno lui  tutti  i Regi  della  terra  , e tutte  le  genti  lo  ferviranno  (a) , 
fi  unirono  in  efla  le  due  potcftà  del  Sacerdozio  , e del  Regno  ; le  qua- 
li comecché  fieno  tra  lor  diftinte  per  la  diverfità  degli  atti , e degli  uf- 
ficj,  debbono  tuttavia  cofpirare  ad  un  mede-fimo  fine  difèrvire  al  Si- 
gnore , giutta  il  comando  ingiunto  a i Regi  da  Dio , efpoflo  nel  Sal- 
mo 2.  E voi  T{egi  intendete : eruditevi  voi,  che  giudicate  la  terra; 
fervite  al  Signore  in  timore , come  confiderà  il  medefimo  Santo  Pa- 
dre 0*0  • Quindi  s.  Ifidoro  Pelufiota  : Dal  Sacerdozio  , fcritte , e dal 
Regno  ricevono  confiflenza  te  cofe  : imperocché  febbene  hanno  gran  diffe- 
renza tra  loro  ( effondo  quello  come  P anima  , e quefio  come  il  corpo  ) ; 

con - 

(a)  S.  Auguftìq.  epìft,  itfj.  ad  Denatura  I (*)  S.Auguflia.  centra  Oefcoaium lib. 
•fiat  104.  Icsp.  fi. 
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contuttociò  riguardano  un  medefimo  fine  , cioè  , la  fa  lv  e zza  di  coloro  , 
che  ad  ejfi  ubbidiscono  (<j)  • E Sant’  Agollino  fponendo  1*  obbligazione  , 
chj  hanno  i Principi  Criftiani  di  fcrvire  al  Signore  come  R<^i  , dice 
che  allóra  adempiono  quello  precetto  , quando  ne’  loro  Regni  coman- 
dano il  bene,  proibifcono  il  male  non  folo  per  quel , che  riguarda 
1'  umana  focietà  , ma  ancora  per  quel  , che  ha  rapporto  alla  divina 
Religione  ( b~)  . E*  adunque  un  indifpenfabil  dovere  de’  Criftiani  Prin- 
cipi impiegar  la  loro  tcmporal  potellà  in  prcfidio  , e in  difela  della 
Chielà  , come  fcrifle  San  Lione  Magno  a Lione  Imperadore  , ammo- 
nendolo , che  gli  era  (lata  conceduta  la  regai  potellà  non  tanto  per 
reggin^ito  del  Mondo  , quanto  per  difefa  , e prelidio  della  Chiefa, 
acciocffe  le  colè  da  quella  bene  llabilite  difendeffe  contro  l'audacia  di 
coloro  \ che  la  pace  avellerò  ofato  turbar  della  Chiefa  llelTa  (c)  . Non 
è pertanto  da  maravigliarli  le  li  veggono  nelle  leggi  de’  Principi  efpo- 
fli  i dommi  di  fede  definiti  da  i Canoni , e ingiunte  pene  agli  eretici 
violatori  , e difpregiatori  delle  colè  definite  : imperocché  (ebbene  in 
ne’ITun  modo  appartener  può  alle  Potellà  terrene  il  giudicare , o il  de- 
terminare alcuna  cofa  , che  alla  Religione  appartenga  , ma  quello  pri  - 
vativamentc  fpct'ti  alla  fola  potellà  del  Sacerdozio  , come  abbiamo 
fopra  dimollrato,  e come  fcrilTe  San  Gregorio  II.  Romano  Pontefice 
a Lione  Ifauro  (d);  e febbene  la  forza  de  i decreti  della  Chiefa  in  ma- 
teria di  dottrina,  e di  Religione  non  dipenda,  nè  polla  dipendere  in 
alcun  modo  dall’  autorità  de’  Principi  , ma  abbia  tutto  il  vigore . 
dall’autorità  del  Sacerdozio  , cui  folo  concedette  Dio  la  potellà  di 
pafccre  il  fuo  gregge  , nè  abbiano  bifogno  dell’  imperio  del  Principe 
acciocché  coflringano  i Criftiani , eflendo  appoggiati  al  diritto  divino 
fuperfore  ad  ogn’  altro  diritto  , come  oflcrva  1’  Arcivefcovo  di  Pa- 
Tom.IV.  E e e riei 


(<)  ’E£’  itpmfvrnf  noi  Hatiktiae  n' 
mrày/tam  Ovikuxh  ’ fi  $ $ noA»  ak- 
ktikoir  impipo  udir  ( li  flit  -fi  ut 
Mr  il  ì«  aiuta. ? a A'  hi  ir  ipSft  t i- 
rbii  •ffl  ùermóur  aumpiu»  • Hido- 
ru;  Pcluliota  lib.  {.  epift.  1 99. 

(4)  In  hoc  Regei  , ficai  eli  divinimi 
pracipilur  , Dio Jerviunl  , in  quantum  Re- 
gi! Junt , fi  in  Regno  juo  bona  jubeanl  , 
mala  prohibeant  non  folùm  qua  perline ni 
ad  bumanam  focietatem , verilm  qua  perti- 
ntnt  ad  divimam  Religienem  . S«  Aujuft. 
contro  Crefcon.  loc.  cit. 


(c)  Debei  ìncunflanter  adverlere,  regiam 
poiefiatem  libi  non  Joliim  ad  mundi  n gi- 
rne n , jed  maxime  ad  Ecclefia  prxfi.iium 
effe  ccllatam  , ut  aufui  n.-farioi  compri- 
mendo t 13"  qua  bene  junt  jìatuia  defetu 
dai , iT  veram  pacem  bit  qua  funi  tur- 
bata rejliiuai  . S.  Leo  epift.  i*f . juxti  or- 
dinem  Qucfiiell.  alias  7f. 

(d ) Seti , Imperator , jxntls  Ecclefia  dog- 
atala non  Imperatomi n effe  ,fed  Ponlificum , 
qua  lutò  debent  pradicartì  Epill.  1,  Gre« 
"orli  il,  adLconem  Imperit. 
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r igi  (a)  ; eflendo  nuiiadimeno  obbligati  i Principi  Cridiani  per  debi- 
to  del  loro  ufficio  a predare  ajuto  alia  Chiefa  , acciocché  (ìano  e feg iu- 
te , e ricettate  le  fue  deliberazioni  concernenti  la  Religione,  peifpiò 
i Cattolici  Impcradori  armarono  colla  forza  delle  leggi  l’auto'rità  de* 
Canoni . Per  quella  ragione  i Padri  del  quarto  , e quinto  fecole  do. 
mandarono  agl’  Imperadori  Cridiani  dopo  la  celebrazione  de’  Conci! j 
Generali , che  corroboraflero  colle  loro  Codituzioni  quanto  effi  avea- 
no  definito  , c dabilito  ne’  Canoni  contro  gii  eretici , gi  udicando , co- 
me fcriffe  San  Lione  Magno , che  le  cofe  umane  non  puteano  ejfere  he 
altra  guìfa  Jìcure  , fe  la  regia , e la  facer dotale  autorità  quelle  cofe 
non  difendere  , che  alla  confezione  della  fede  appartengono  Non 
dee  perciò  recar  maraviglia  il  nome  di  conférma  , che  davalì  ™i  edit- 
ti de’ Principi,  co’ quali  comandavano  l’efecuzione  di  qua’  Canoni , 
* che  contro  l’ creile  erano  dati  dal  confenfo  , c dall’ autorità  de’ Sacer- 


doti dabiliti  ne’  Concilj  Generali:  concioffiacofache  il  confermarle 
definizioni  de* Padri  rifpetto  a* Principi  altro  in  fodanza  non  era, 
che  un  ajutare  , e munir  la  Chiefa  colla  forza  temporale , non  ac- 
ciocché i Tuoi  decreti  vigore  a velièro  , ma  acciocché  fodero  efeguiti , 
ed  acciocché  le  leggi  della  Chiefa  fi  faceffero  leggi  dello  Stato  , e della 
Repubblica  : onde  fovente  alle  pene  preferitte  da’  Canoni  contro  gli 
eretici  aggiungevano  pene  tempòrali , per  render  piò  temute  le  delibe- 
razioni della  Chiefa . 

. II.  Ma  parlando  de  i Canoni  di  difciplina  riguardanti  il  minidcro 
EccleCadico  , queda  quantunque  in  tutte  le  fue  parti  unicamente  di- 
penda dalla  potedà  della  Chiefa  ; non  fon  mancati  contuitociò  uomi- 
ni audaci , i quali  colla  fola  facoltà  forenfe  , che  pofsedevano  lufin- 
gandofi  di  poter  decidere  di  tutte  le  materie  più  fagre  , hanno  voluto 
attribuirla  alla  potedà  de’  Principi  , fondati  fopra  quelle  leggi , e Co- 
dituzioni imperiali , nelle  quali  fi  veggono  quede  defle  materie  Eccle- 
fiadiche  ordinate,  edifpode,  e particolarmente  nelle  Novelle  di  Giu- 
diniano , Principe  più  d’ogn’altro  vago  della  gloria  di  Legislatore  , 
e < '.elìderò lo  oltre  modo  di  confeguir  nome  fopra  i Tuoi  predecefTori 
con  didender  le  fue  leggi  fopracofèa  lui  non  concede , e fuora  della 


(a)  Vìi  emm  forum  , qui  fidò  controver- 
fiat  ex  fcripturii  U antiqua  traditìene  di- 
rimani , non  a Prìncipum  , Jed  ab  E pi f topo- 
rum  aufìoritate pendei  , quìbut  J olii  pafeen- 
dai  ove i > non  aulem  Cafari  Cbri/lut  com- 
mi fi  < . . . Non  indigene  e a decreta  imperi» 
Principi j ut  Cbrifiiano / adjìringant  ,cum  jure 
divino  nitamur  > quod  caletti  ammhu  pra- 


ciliit . Petrus  de  Marca  de  Concord.  iib.  a. 
cap.  io.  num.  i 8. 

(4)  Rei  Humana  aliter  tuta  effe  non  pof 
funt  , nifi  qua  ad  di  vinam  confi jjìontm per- 
tinent , (3*  regia,  tS"  Jacerdolalìi  defendat 
auclorttai . S.  Leo  Masjn.  «pili.  48.  ad  Pul* 
cheriam  Auguft.  jtfxta  «rdmem  Quclntil. 
aliai  Jl. 
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fua  autorità  . Cosi  Carlo  Molineo  prctefe  con  quelle  leggi  vendicare 
ajla  poteflà'de’  Principi  la  libera  facoltà  di  difporre  della  difciplina  Ec- 
clcfiaflica,  e così  Giannonc  feguace  delle  collui  maffime  ofa  fottomet- 
tere  all’arbitrio  della  potellà  fecolare  i Canoni  della  Chicfa  , ferven- 
do, come  vedremo,  che  quando  volevano  gli  Iwper  adori , ebe  con  ef- 
fetto fi  offerv afferò  , folevano  per  mezzo  delle  loro  Cofiìtuzioni  comanda- 
re , che  foffero  offervati  , e lor  davan  forza  di  leggi  con  inferirgli  nelle 
loro  Cofiìtuzioni  ; quali  che  I*  effetto  , e 1’  olfervanza  de’  Canoni  di- 
penduta folfe  dalla  volontà  de’  Principi . Ma  per  non  prendere  errore 
in  affare  cosi  importante  conviene , come  fopra  abbiamo  olfervato  , 
diRinguer  le  materie  de’ Canoni  : e parlando  di  quelli,  che  alla  fede 
appartengono,  diciamo,  che  non  folo  pofsono  , ma  che  debbono  an- 
cora i Principi  Crifliani  munirli  colla  forza  temporale  delle  loro  leggi  , 
acciocché  nel  loro  Imperio  la  Religione  inviolata  fi  confèrvi  : ed  in  que- 
lla parte  ficcome  foddisfano  all’ufficio  di  Principi , cosi  è commenda- 
bile  il  loro  fludio  di  cuflodir  la  fède  ne’  loro  Ridditi , e ne’  loro  S(ati  , • 

e difènderla  contro  i mal  vagj  ; e l’ iflefso  diciamo  di  que’  Canoni  , che 
la  regola  preferivono  del  coflume  Crifliano  , e quelle  cofe  infognano  , 
che  alla  divina  legge  o conformi  fono  , o contrarie  . Ma  ragionando 
de’  Canoni  ; che  appartengono  alla  difciplina  , e maffimamentc  a quel- 
la parte  di  efsa , che  riguarda  il  miniflero  chcricale  cosi  ne’ gradi, 
negli  Ordini , negli  ufficj , nell’  autorità  , nell’elezione  , e nella  qualità 
de’  Miniflri  Ecclifiaflici , come  nell’  efercizio  del  loro  fpiritual  potere 
intorno  alle  cenfure  , alle  penitenze,  alle  remiffioni  , all’ammini- 
flrazionc  delle  fa  gre  colè  , all’emenda  de’  delinquenti  , efsendo  que- 
llo minillcro  d’ illituzionc  divina  , e riguardando  i Cherici  come  Chie- 
rici , e non  come  Cittadini  , non  appartiene  in  alcun  modo  a i Prin- 
cipi laici  impacciarfi  in  quelle  materie,  o inferire  nelle  pubbliche  leg- 
gi i Canoni  riabiliti  (opra  di  efse . Nella  qual  cofa  fu  degno  di  tutto  il 
biafimo  Giufliniano , comecché  da  alcuni  fi  difenda  con  dire,  che  ei 
fopra  le  divifate  materie  non  iflituì  nuovi  Canoni , ma  i già  riabiliti 
da’  Padri  confermò  colle  pubbliche  leggi  fa)  : imperocché  non  fola- 
mente  in  quello  eccedette  , che  volle  intrigarfi  in  colè  , che  a lui  non 
appartenevano,  e che  non  doveano  in  nefsun  modo  divulgarli  , e 
metterfi  in  vifta  de’ Laici,  c come  quelle,  che  nulla  affatto  fpcttaya- 
no  alla  focietà  civile;  ma  molto  piò  eccedette  nel  pretendere  di  far 
l’ interpetre  di  quelli  Canoni , edi  migliorarli:  nella  qual  cofa  non 
fo  come  poffa  feufarfi  di  audaciffimo  intraprendimento  , mentre  in  ella 

E c e 2 .*  que- 

(«5  Vid.  Pttrum  de  Marca  de  Concord.  lib.  *.  cip.  zi.  num.  t. 


Digitized  by  Google 


404 


. De 


n 


EST  E RIOR  POLITl'A 


quello  Principe  (lofio  in  un  referitto  moftra  la  Tua  vanità,  ; pofciache 
dopo  aver  detto  efiergli  Tempre  (lata  a cura  la  cuflodia  dell'antica 
difciplina  per  riformarla  in  meglio,  maflimamente  circa  que’ negozj 
Ecclcfiaftici  , che  erano  (lati  definiti  dalle  regole  de’ Padri,  foggiun- 
ge,  che  quelle  regole  fono  (late  fuggente  dallo  Spirito  Santo  , e ifpi- 
rate  dal  Cielo  OO  • Or  fi  pòò  dar  prefunzione  più  ardita  quanto  il 
pretendér  di  riformare  in  meglio  quelle  cofe  che  fono  (late  ifpirate 
da  Dio  ? Ma  egli  non  folo  osò  accrcfcere  , ed  a fuo  divifamento  miglio- 
rare le  difpofizioni  de’ Canoni  riguardanti  il  miniflero  Ecclefiaftico  , 
ma  fi  fiele  ancora  a preferiver  regole  di  fuo  capriccio  intorno  all'ele- 
zione degli  ordinandi  , alla  forma  del  giudizio  da  tenerfi  dove  cadeffe 
contefa  (opra  la  perfona  dell’  eletto  , al  vizio  dell’  elezione , alla  limo- 
nìa  , e ad  altre  cofe  di  fomigliante  natura  ( b ) ; le  quali  per  altro  non 
avendo  mai  fortito  effetto  , dimoftrò  la  Chiefa  abbaftanza  di  averle 
avute  in  difpregio.  Ma  foffrafi  ppr  quefto  Principe  , (e cosi  piace,  in 
m in  ciò,  che  egli  di  fuo  capriccio  volle  preferivere  intorno  al  miniftero 
chericale  ; chi  potrà  foffrirlo  dove  entrando  nel  Santuario,  e ften- 
flendo  fagrilegamente  la  mano  all’  incenfiero  volle  decretar  fopra  i 
riti  de’  fagrificj , e preferivere  a’  Sacerdoti  il  modo  , con  cui  doveano 
proferir  le  arcane  (àgrofante  parole  della  confiigrazione  , ordinando 
che  le  proferiflero  ad  alta  voce,  acciocché  il  Popolo  circoftante  ri- 
fpondefie  ad  alta  voce  Amen  (c)  ? Ma  non  folo  in  quefta  fua  legge  egli 
ufurpò  un  ufficio,  che  al  folo  Sacerdozio  può  appartenere , ma  turbò 
ancora  1’  antichifiimo  venerabil  coftume  della  Chiefa  , la  quale  fino 
da'  fuoi  principi  iftruita  da  i Santi  Apoftoll , per  conciliar  riverenza  a 
quefei  mifterj  iftituì , che  le  miftiche  parole , con  cui  fi  celebrano  , fof- 
fero  fegrete  , e con  bafsa  voce  fi  pronunciaflero  , ficcome  attefta 
SanBafilio,  dicendo,  ebe  gli  Apofloli , e i Padri  avendo  da  principi  o 
della  Cbiefr  i flit  aiti  certi  riti  cufiodirono  in  occulto  , e fenza  frano  di 
voce  la  dignità  a i Mìflerj  [</]  ; e di  quefto  antichifiimo  rito  cuftodito 
mai  Tempre  dalla  Romana  Chiefa  parla  ancora  Alenino  (e) . 

III.  Ma 

• • 


(a)  Sempre  nofira  fere  aitati  cura  fiuit 
ref vallila  vetu/iatii  , maxime  difciplina  , 
guani  numquam  contcmpfimuj  , nifi  ut  in 
mcliur  laugeremui  . Prafertim  quotici  de 
Ecclefiafiicii  ne  gititi  c ontigit  quafìio  , qua 
Patrum  confiat  regniti  definita  » ìn/mo  ad- 
•ventu  Jupcrni  Numinii  imperia  : quia  con- 
m fiat  effe  calitui  conftìtulum  qmidquid  Apo- 
fith.a  dcctrnit  aulì  or  il  ai  . Refcriptum  Ju- 


rtin-ad  Djciinum  Metro  poi.  Cooc.Byziccni- 
(J>)  Vid.  Novell,  li  j. 

(c)  Vid.  Novell.  ij7. 

(dì  ’Ot  rà  eetgf  ‘rete  ixtcKvtiae 
à?XÒ‘  iia’iieuoìi’rii Htxini  àaieoKot  , i' 
varipit  Ir  *3  xiKjtv/ipti r»  , e'  a’ip'ìiy- 

xtu  ri  ai  patir  rote  pevre  pioti  ìqvKaa- 
aor . S.  Bafilitn  de  Spiritu  Sintt.  cip.  }7- 
(e")  Akuia.lib.de  divia.nomiaib.  cap.40. 
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III.  Ma  quantunque  dalle  leggi  di  Giuftiniano  riguardanti  il  mi- 
•niftero  chericale  abbiano  vanamente  pretefo  e Carlo  Molineo , ed  al- 
tri eretici  legulei  aferivere  alPafloluta  poteftà  del  Principe  l’autori- 
tà didifporre  fopra  la  difciplina  Ecclefiaftica  ; egli  è certo  nulladimc- 
iio  , che  effe  leggi  , o di  Giuftiniano  , o di  altri  Principi  vigore  alcu- 
no non  hanno  , fe  non  in  quanto  fon  conformi  a i Canoni  della  Chiefa  : 
nè  tal  vigore  ricevono  dalla  poteftà  fecolarc  , la  quale  fopra  i Cherici 
come  Cherici  non  può  ftenderfi  , effendo  eftì  nel  miniftero  Ecclefia- 
ftico  foggetti  folamente  a Dio  , che  l’ha  iftituito  , e ha  data  lor  po- 
teftà di  regolarlo  , ma  dalla  Chiefa  ftefla  , la  quale  approvando  alcu- 
ne di  quelle  leggile  adottò,  e di  effe  fi  vaifero  in  qualche  occafione 
gli  ftefli  Romani  Pontefici  citandole,  ed  allegandole  OO  ■ Ma  quando 
fon  contrarie  alla  difpofizione  de’ Canoni  forza  alcuna  non  hanno  di 
obbligare  , e fono  in  fe  ftcfte  prive  d’ ogni  vigore  , come  gli  ftefli 
Principi  han  confeftato , e dichiarato  nelle  loro  Coftituzioni  : nella 
qual  cofa  è celebre  la  Coftituzione  di  Valentiniano  III. , c di  Marciano 
.Augufti , emanata  l’anno  ccccliv.  , e riportata  nel  Codice  di  Giufti- 
niano  . Intorno  adunque  alle  leggi  de’ Principi,  che  difpongono 
fopra  materie  Ecclefiafliche  , conviene  oflervar  la  regola  propofta  da 
Niccolò  I.  Romano  Pontefice,  il  quale  dopo  aver  dimostrato  , che 
le  leggi  della  Chiefa  non  poflono  efler  diiciolte  dal  giudizio  dell’ Im- 
peradore  (c)  , foggiunge  : Non  perche  diciamo  , che  le  legjfi  degl’ Im- 
per adori  , delle  quali  fovente  fi  vale  la  Chiefa  contro  gli  eretici  , 0 vie n 
difefa  da  i Tiranni  , 0 da  qualfifiano  tnalvag)  , debbano  in  tutto  rifiu- 
tarfi  ; ma  perche  avveriamo  , che  quelle  agli  Evangelici , agli  Apofioli- 
ci  , ed  a'  Canonici  decreti  , a i quali  debbono  pofporfi , non  pojfono  alcun 
pregiudizio  recare  Cd)  . Seguendo  noi  quefta  regola  dobbiain  dire, 
che  febbene  le  leggi  de’ Principi  fopra  le  materie  Ecclefiafliche  non 
debbano  difpregiarfi  in  quanto  fon  conformi  a’  Canoni  già  dalla  Chiefa 
ftabiliti  ; effe  nulladimeno  non  hanno  maggior  autorità  de’  Canoni 

ftefli  : 


(a)  Vid.  S.Gregor.Magn.  lib.n 
juxtì  vct.  orditi,  loinn.  vili.  epift.  ifij. 

(£}  'imnej  fané  pragmatica,  fan  fi  Iona , 
qui  conira  Canoni  i EaUjfajlicot  inlerven- 
tu  grata , 13"  ambitionii  eliciti  funt,  roto- 
ri fuo  , jirmitate  vacuata t oc  fare  prl- 
ctpimui  . !..  Frivil.  il.  Covi,  de  Sacrof. 
EccLf. 

(r,  Ecce  qu  madmo  ium  imperiali  judi- 
lìo  non  pojint  Eìdtfiafiica  jura  diffolvi . 


{et)  Non  quid  Imperatorum  leget , qui- 
tui  /ape  Eccle/ia  circa  hareticot  utitur  , 
fipè  circA  t/r  annoi,  atque  circa  pravo!  quof- 
que  defenditur  , dicamui  penitùi  renuen- 
dai  ; Jed  quoi  eai  Evangelici!  , dpo/iolicii  , 
atque  Canonici!  decreti!  , quibui  potìpo- 
nenda  funt  , nullum  po/fe  infette  pr.eju- 
dicium  a/feramui . Nicol.  cpift.  31.  a pud 
Labbc  tom.  p.  Concil.  edit.Vcnct.  col.J  43  3. 
)U  toc  . 


Digitized  by  Google 


406  Dell’  esterior  pol?ti'a 

ftefll  : e quindi  di  niun  vigore  debbono  riputarli  quelle  leggi , che  o 
a’ Canoni  fon  contrarie  , o ad  efli  alcune  cofe  aggiungono  pon  difpo-* 
fte  da’ Padri . Onde  non  fu  punto  degna  di  lode  la  fatica  di  Giovan- 
ni Scolaftico  Patriarca  di  Coflantinopoli , il  quale  alla  raccolta  de* 
Canoni  fatta  non  da  Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro , e digerita  in  cin- 
quanta titoli,  come  crede  il  de  Marca,  ma  da  lui  fteflo  , aggiunfe 
la  raccolta  delle  leggi  Imperiali , e particolarmente  delle  Novelle  Co- 
ftituzioni  di  Giuftiniano  ; in  alcune  delle  quali  non  pago  quel  Principe 
di  lèguir  le  regole  de’  Padri , volle  anche  di  fuo  arbitrio  far  l’ interpe- 
trc  della  lor  mente,  ed  aggiunger  difpofizioni  da  quelli  non  fatte:  e 
l’ iftcflb'giudizio  dee  fard  del  Nomocanone  comporto  da  Fozio , com-. 
prendente  le  leggi , ed  i Canoni  fpettanti  alle  materie  di  Chiefe  , e 
commentato  poi  da  Teodoro  Balfamoue  . Per  le  quali  cole  i G recoli 
adulatori  ne’  tempi  pofteriori , quando  era  avvolta  quella  Chiefa  nel 
baratro  delle  confufioni,  e dello  feifma  , attribuirono  a i loro  Prin- 
cipi con  isfacciatiflìma  adulazione  Palfoluta  potcrtà  di  difporre  del  go- 
verno della  Chiefa , e dell’  Ecclefiaftica  difciplina  , coficche  Demetrio 
Cromaziano  Vefcovo  di  Bulgaria  non  fi  vergognò  di  aderire , che 
/’  Impera  dorè , come  quello , che  è chiamato  comune  Epijìemtnarca  delle 
Chiefe , preftede  alle  fentenze  de’  Sinodi , e concede  a quelle  •vigore , 
compone  gli  ordini  Ecclefiajlici , impone  leggi  alla  'vita  , ed  alla  potiti  a 
di  quelli , V:be  ad  efft  afeeudono  , ed  anche  dipiìt  a i giudi zj  de’  Vefcovi , 

* e de’  Cberici , ed  alle  elezioni  delle  Chiefe  vacanti  [a]  . Quella  adu- 
lazione de’Grecoli  eretici,  e fcifmatici  è Hata  feguita  dal  Molineo  , 
dal  Goldarto  , dal  Gottofredo  , e da  altri  eretici  Giurifconfulti , i qua- 
li hanno  voluto  afcrivcre  agl*  Imperadori , ed  a’  Principi  la  poterti  di 
dilporre  dell*  Ecclefiaftica  difciplina  , attribuendo  alla  loro  autorità  il 
reggimento  della  politìa  della  Chiefa,  e del  miniftero  chericale  : e 
fopra  le  coftoro  empie  maflime  è fondato  il  regio  primato  fopra  la  fetta 
Anglicana,  dall’ iftelfo  Giannone deteftato  come  errore  contro  al fen- 
fo  comune  ( b~)  , benché  per  altro  fenza  punto  badare  a contraddirli  , 
come  è fuo  colutine  , ha  voluto  fègui/e  i buoni  infegnamenti  di  que’ 
Lcgifti , che  abbiam  di  fopra  menzionati  : mentre  parlando  de’  Prin- 
cipi Goti  , che  in  Italia  regnarono  , fcrive,  che  efft  come  Cuflodi , e 

Pro i 

(a)  ’O  ai*  xatròt  •Kt  ix-  £ /tir  £ Sitati  inaxlontr  , £ xAxfl*- 

xKaai'try  Titrmutrà/Xtt , £ dr  , £ òr*-  xàx,  £ «pèpyi  Xapivaoàr  *’#**»- 

/ta^ó/tetr , £ eruroSiKtùt  -/rèttati  in-  dir  . Demterio»  Cliromttiin.  in  refponf.  I. 
rari»  , £ to'  xCi®-  «rat/rait  gupi^tTcu  , lei  Cabafilam  lib.  f . Jur.  Grxc.  Roman, 
i kxKntitieixii r rdl-rte  tuòfti^a  , £ ratta-  (t)  Giannone  tean.  I»  lib.  I.  cip.  ult, 
btrì  gjai  , £ moAtrd*  ri  i pag.fl. 
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» 

Protettori  della  Cbiefa  , e come  quelli , ebe  reputavano  appartenere 
loro  anche  il  governo,  e /’  ejlerior  politi  a della  me  defirn*  , credettero 
ejfer  della  lor  potejìà  , ed  incumbenza  di  regolare  còlle  loro  leggi  /’  ele- 
zioni , proibire  i'  ambizione , dar  riparo  a*  difordini , e fovente  pre- 
venirgli &c.  (a) . 

IV.  Qui  ancora  è da  offerire , che  febbene  alcuni  Scrittori  Catto, 
licidi  là  da’ monti  abbiano  in  apparenza  inoltrata  abbominazione  cosi 
alla  ltomachevole  adulazione  de’ Grecoli  degli  ultimi  tempi  [A],  come 
all’  empie  malTime  del  Molineo  [c]  ; elfi  nulladimeno  poco , o nulla 
lontani  infoltanza  lì  fon  fatti  vedere  dalla  coloro  adulazione,  appro. 
vando  non  folamente,  e commendando  tutte  le  leggi  di  Giultiniano  ri- 
guardanti la  difciplina  Ecclefialtica , e il  miniltero  clericale  , ancorché 
non  fian  fondati  sii  i Canoni  [d]  ; ma , quello  che  più  importa , foffe- 
nendo  ancora  ne’  Principi  la  potedà  di  far  leggi  Ecclelìaltiche  fpettanti 
al  miniltero,  ed  alla  difciplina  chericale  : ciò,  che  pretendono  dimo- 
Jlrare  co’ Capitolari  de’ Regi , e degl’ Imperadorf  Franchi,  raccolti  in 
un  Corpo  da  Anfegilò  Abate  , e da  Benedetto  Levita  [ej  . Anzi  non  è 
mancato,  chi  abbia  ofato  afferire , farli  atroce,  ed infign?  ingiuria  al- 
la fagrofanta  dignità  de’ Principi  da  chi  nega,  che  le  leggi  Ecclefìalti- 
che  contenute  ne’  Capitolari  fiano  (tate  fatte  non  precifamente  dall’au- 
torità de’Principì  Franchi  [/] . Tanto  può  negli  animi  la  prevenzione, 
che  giunge  a rendere  affatto  ciechi  al  lume  manifello  della  verità  anche 
gli  uomini  dotti  ! Ma  poiché  la  colloro  opinione  è (tata  già  dimoftrata 
apertamente  fejfa  da  un  illultre  Francefe  Scrittore  [gj  , rimetto  a quel- 
lo i Lettori  ; anzi  gli  rimetto  agli  flelTì  Capitolari  de’  Regi  Franchi , 
da  i quali  conofceranno , tanto  effer  lungi  , che  que’pii,  e religiolì 
Principi  fi  arrogaffero  1*  autorità  di  ftiWnir  leggi  Ecdefialtiche , che 
piò  tolto  fi  fàcevaqo  efecutori  de*  Canoni,  i quali  da  i Vefcovi  nelle 
Adunanze  linodali  li  Itabiiivano  per  riformar  la  caduta  difciplina  nel 
, R^gno  di  Francia  ; e che  niente  fu  più  a cuore  a que*  Principi  , quanto 
il  cultodir  la  riverenza  , e 1’  offequio  a i decreti  della  fanta  Sede  Apo- 
ftolica  . Sopra  la  qual  cofa  potrà  anche  vederli  il  Cardinal  Baro- 
nio[£]:  e baderà  per  ora  oflervare , che  negli  (ledi  Capitolaci  vien 

prò- 

Òri  Gian  none  tom.  I.  lib.  3.  cap.  ulc.  I tular.  Regtim  Francorum  ab  ilio  edita  an> 
f,  ni.  pag.  iti.  no  1667-  {.io. 

ri,)  Petrus  de  Marca  de  Concord.  lib. a,  [j;3  Vid.  Anton.  Charlastraft.  de  liber* 
cap.ro  num.  13.  . tat.  Ecdef.  Gallican.  toro.  I.  lib.  f.cap.to, 

(c.  Idem  loc.  ,it.  cap.  H.  num.  »•  II.  &•  ìa.edit.  Roman.  17*0. 

(«0  Idem  loc.  cit.  num  3.  (W  Vid.  Baron.  ad  annum  770.  fc  ad 

. f<]  Idem  lib.  t.  cip.  zìi-  pet  totum . annum  801.  & lilj». 

(f)  Sthcphanw  Baluiiiu  Priiat.  inCapi- 


Digitized  by  Google 


Dell’  esterior  politica 


40S 

proporta  come  certiflìma  regola  da  offervarfi  quella  , che  infegna  non 
dover]!  celebrare  i Conci! j fenza  autorità  del  Romano  Pontefice  (a)  . 
Dal  che  chiaramente  fi  raccoglie,  che  que’  Sinodi , e quelle  Adunanze 
de’  Vefcovi , dove  fi  formavano  i detti  Capitolari , non  fi  congregava- 
no da  que’  Principi  fenza  autorità  della  Tanta  Sede  . Ma  poiché  qui  fi 
tratta  di  quelle  leggi  Ecclefiafiiche , che  il  cherical  ufficio  riguardano  ; 
perciò  neftuna  cofa  piò  vale  a confutar  l’ opinione  di  que’  pochi  Scrit- 
tori Cattolici , i quali  all’autorità  del  Principe  la  facoità  di' far  tali 
leggi  attribuifcono,  quanto  la  loro  fiefia  dottrina  . Pietro  di  Marca, 
uomo  infigne  per  eccellenza  di  dottrina,  e di  erudizione  , in  que’ li- 
bri , che  ei  compofe della  Concordia  tra  il  Sacerdozio , e l’Imperio,  e 
ne’quali,  non  ertendo  ancor  Vefcovo  quando  egli  ferirti:,  favori  le  parti, 
come  ei  fieflb  confetta , del  Principe , ed  efeguì  1’  ufficio  piò  torto  di  Re- 
gio Miniftro , che  diEcclefiaflico  [£]  , avendo  intraprefo  a dilatare  ol- 
tre il  dovere  i confini  della  poteftà  fecolare  ; per  non  moftrar  tuttavia 
di  cadere  nelle  rteffe  empie  fentenze,  e profane  nuovità  di  coloro, 
che  egli  fi  propofe  d’ impugnare  , cioè  , di  que’malvagj  Giurifconfulti, 
i quali  nell’anno  mdcxxxix.  pubblicarono  i due  Volumi  della  libertà 
della  Chiefà  Gallicana  , condannati  poi  come  continenti  dottrine  ereti-  • 
che  non  (blamente  dai  Vefcovi  di  Francia,  ma  profcrittiancora  per 
decreto  del  Regio  Conciftoro  [c] , fu  necefTario , che  ci  difeordarte 
da  fe  medefimo  , e che  in  quell’  Opera  della  Concordia  averte  una  per- 
petua difeordia  cogli  fterti  fuoi  detti . Trattando  egli  adunque  la  qui- 
ftione,  fc  la  cenfura  de’  Cherici  fia  fottopofta  alle  leggi  de’ Principi, 
dice  che  i Cherici  poflono  confiderarfi  fecondo  due  condizioni , cioè, 
in  quanto  fon  Cherici , e inguanto  fon  Cittadini , o membri  della  ci- 
vil  focietà  ; erifolve  laqmm&ne,  che  i Cherici  fecondo  la  condizion 
chericale  fono  affatto  immuni , e indipendenti  dalle  leggi  del  Principe, 
rèndendo  di  ciò  tal  ragione , che  non  può  impugnarti  fenza  maniferta 
eresia,  cioè,  perche  il  miniftero  Ecclefiaftico  è d’ iftituzione  divina  * e . 
per  confèguenza  tutto  ciò , che  è necefTario  a fpiegarlo  , ed  a vendicar- 
lo contro  coloro,  cheiCanoni  ftabilitiper  regolamento  di  quelli  vio- 
lafleroj  appartiene  al  diritto  di  quella  potertà  , cui  da  Crirto  fu  com- 
mefla  la  facoltà  della  impofizion  delle  mani  ; e che  perciò  i delitti  de* 
Cherici , che  riguardano  il  cherical  ufficio , punir  fi  debbono  da’  Ca- 
noni f 

[a]  Ah  t borii  ae  Eccltfiaflica , alette  Ca - a puri  Baluzium  in  viti  ejufdem  praemif.Opcr, 
tonica  doctt  mn  debere  aL/que  fententia  de  Concordia  . 

Romeni  Pontifici i Concilia  celebrare  . Lib.d.  [c]  Vid.Petrum  de  Marca  prafat.  1 . prae- 

Capitular.  cip.  187.  midi  Operi  de  Concordi*  num.  l. 

(4)  Epift.  fetri  de  Mire*  ad  Innoccnt.  X* 


% 


Digitized  by  CjOOqIc 


r 


della  Chiesa  LIb. II.  Cap. III.  §. H.  409 


noni,  non  dalle  pubbliche  leggi , nè  fopra  e(Ti  poffono  iftituirfi  Giu- 
dici pubblici,  ma  folameotc  Ecclefì  artici  [a]  . Ma  poiché  a’ foli  Mi- 
nifin della  Chiefa  ha  il  Figliuol  di  Dio  conceduta  la  fpiritual  poterti 
delle  chiavi , e la  facoltà  di  pafccre  il  fuo  gregge  ; perciò  cattolica- 
mente confefTa  l’ ifterto  de  Marca  , che  di  quello  potere  in  nettuna 
maniera  pofTono  partecipare  i Principi  del  fecolo  [£]  , e per  con- 
fegucnza  conviene,  eh’ ci  fecondo  i Tuoi  principj  confetti  , che  tutto- 
ciò  , che  è neceflario  per  regolar  l’ ufo  , e 1’ efercizio  di  quefta  poteftà  , 
c per  veudicarue  l’abufo , appartenga  folamente  a coloro , cui  Dio  l’ ha 
conceduta.  Supporti  adunque  quelli  principj  come  può  egli  attribuire 
all’autorità  dei  Principe  quelle  leggi , che  o il  minillero  Sacerdotale  , 
o lo  fpiritual  potere  de’  Minirtri  della  Chiefa  riguardano;  quali  leggi 
non  folo  nelle  Novelle  di  Giufliniano',  ma  ne’  Capitolari  de’  Regi  Fran- 
chi fi  veggono  ? Non  può  pertanto  feufarfi  da  manifeflo  errore  il  Ba- 
luzio  adoratore  del  de  Marca,  cd  uomo  tanto  men  provveduto  di 
Teologia,  quanto  più  applicato  alle  ricerche  delle  Ecclefiartiche  anti- 
chità, everfato  folamente  nel  materiale  di  ette , allorché  fcritte  con- 
tro ilGretfero  , Je  leggi  Ecclefiartiche  de’CapitoIari  non  per  decreto, 
ed  approvazione  de’  Vefcovi  ne’Concilj,  ma  per  propria  , c precifa 
autorità  de’  Principi  Franchi  eflerc  fiate  fatte (c)  : fe  pure  non  fi  vuol 
dire  , che  egli  intendette,  che  quelle  leggi  fortero  fatte  da  i Principi 
Franchi  in  prefidio  de’ Canoni  per  quell’ autorità , che  etti  hanno  di  * 
curtodire , e di  difendere  i Canoni  della  Chiefa  , che  è quello  finalmen- 
te, a cui  come  ad  ancora  fagra  ricorre  il  de  Marca  per  fermare  la 
fua  opinione  , la  qual  vede  combattuta  daH’  inefpugnabil  forza  della 
verità  . Ma  quello  ricorfo  anche  fecondo  i fuoi  principj  non  gli  giova  a 
nulla:  concioffiache  infognando  egli,  che  i delitti  de’  Chcrici  nel  mi- 
Tom.lV.  F f f niftero 


(a)  dui  enim  de  Titio  movttur  quafiio 
fui  e a tallone , qua  Clericui  t fi  , autjub 
ea  , qua  inter  crvet  rectnjetur  . Si  de  de. 
ricorum  gradìbut  , ordinationibui  , muntri- 
but , ordmibui , IT  conditionibut  , qua  or- 
dinand ot  decent,  W de  vitto  ordinatiortum 
agatur , aul  de  judiciit , qua  ob  violato t 
Canone  / m/htuuntur  , qua  crimini t Eccle- 
fialiici  nomine  comprebendi  folent  : eo  cafa 
cùm  ipfum  Cleruorum  minifferium  jure  di- 
vino fit  ìnlìitutum  , qu.e  neceffaria  funi  ai 
litui  explicandum  , aut  vmdicandum  ei 
pnteftati  commina  cenfentur  , qua  jut  im- 
poncndarum  manuum  a Cbri/io  Domino  no- 
rr°  accepit  ...  Rei  , qua  crimini  Eccle fìa- 
ftico  wateriam  pr abeti! , Canone  ptrfiringi  dt- 


lent  , non  autem  lege  pub  li:  a , niffinfub- 
fidium  . Spuemaimodum  nec  juiicium  pu- 
blicum  de  Hi  exercere  debet  , fed  tantum 
Eccle  fi afìicum . Petrus  de  Mire*  de  Concor. 
lib.  i.  cjp.  7.  num.  i.  • 

(il  Sanènullam  penèi  Principe t fpiritual 
hm  aulioritatem  effe  , inconfeffb  eli  apud 
ornati  , cùm  tigandi  (T  fol vendi  poteflatem  , 
W pafeendarum  ovium  curam  Petto  , (3“ 
A p odili t Ch rifluì  tribuerit , tS"  iit , quot  ipfi 
hujut  minijicriì  participet  f alluri ' effent  • 
In  quo  nulla  Regum  meni  io  , quibui  bac 
potejiat  afferi  non  foteft  , qua  omnem  natu- 
ra ordìnem  exfuperat  . Idem  lib.z.  cap.4, 
□um.  *• 

(0  Biluiius  Prxfac.  in  Capituler. 
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nittero  cherìcale  loggiacciono  unicamente  alla  cenfura  de’  Canoni  , 
non  mai  alle  leggi  del  Principe , e che  i giudizj  di  quelle  materie  deb- 
bono efeguirfi  fecondo  il  prefcritto  de’  Canoni , non  fecondo  la  di  - 
fpofizione  delle  pubbliche  leggi , quella  forza  di  prelidio  , che  aggiun- 
ge il  Principe  colle  fue  pubbliche  leggi  all’  autorità  de’  Canoni  , rima- 
ne affatto  inutile  : mentre  non  fecondo  quelle  , ma  fecondo  quelli 
debbono  giudicarli  , e punirli  i delitti  EcclefiaHici  contro  la  forma  de- 
gli ftefli  Canoni  commetti . 

V.  Ma  pofciache  grande  equivoco  li  commette  intorno  alla  prote- 
zione, ed  alla  difèfa  della  Gliela  commetta  a i Cattolici  Principi,  e di 
un  debito  , che  etti  hanno  , fe  ne  vuol  fare  un  diritto  , e fi  vuol  con- 
vertire il  titolo  di  difenfore  in  quello  di  Giudice  ; perciò  è necettario 
efaminar  bene  quello  punto , e dittinguer  cofa  da  cofa,  per  non  confon- 
der gli  utticjdi  quelle  duepoteflà  , i quali  Dio  ha  valuti  dittimi  . Sic- 
come adunque  noi  veneriamo  ne' Principi  il  gloriofo  titolo  di  Protet- 
tori, e Difenfori  della  Chiefa  , così  aflolucamente  neghiamo  lor  quel- 
lo di  Cuftodi  de* Canoni , la  cuftodia  de’ quali  dicia.n  > eflere  Hata  da 
Grillo  commetta  a’  Cuoi  Minittri,  cui  diede  la  potettà  di-fargli  ; a i Prin- 
cipi come  difenfori,  e protettori  della  Chiefa  appartiene  impiegarla 
forza  della  lor  tempora!  potettà , acciocché  fìano  efeguite  ne’  loro  Stati 
le  definizioni  de’  Canoni  in  materia  di  fede , e di  cottumi , acciocché  fia 
• rifpettato  il  Sacerdozio  , non  impedito,  o perturbato  l’ordine  del  mi- 
niftero  EòclcGattico  da  i Canoni  prefcritto . A quello  riguardo  nói  ab- 
bracciamo tutte  quelle  leggi  de’  Principi,  nelle  quali  della  fede  Cattoli- 
ca a’  Laici  comune  , ed  a’  Cheriqi , definita  da’  fagri  Concilj  l’oflervan- 
za  s’ ingiunge  , e fi  ttabilifcono  pene  contro  gli  eretici  ; e quelle  leggi 
ancora,  nelle  quali  generalmente , efenza  individuazione  di  materia 
fi  munifee,  e fi  difende  la  libertà  della  Chiefa  nell’efeguimento  di  tutti 
que’ Canoni,  che  alia  fpiegazione,  ed  al  regolamento  del  cherical  mi- 
ni fiero  , all*  ordine  de'giudizj  canonici , al  retto  ufo  della  potetti  del- 
le chiavi,  e alla  cenfura  de1  delitti  Ecclefiattici  appartengono.  E in 
quella  parte  i Principi  l’ ufficio  adempiono  di  protettore  , e di  difenlo- 
re , non  in  quella , in  cui  colle  lor  leggi  pretendono  o moderare  i 
Caconi  , o interpetrargli , o nuove  regole  intorno  alle  accennate  ma- 
terie preferivere.  Ma  quelle  leggi  poi  fagrileghe  debbono  riputarli, 
nelle  quali  fi  tentatte  difporre  degli  arcani  riti  de’  Sagramenti  , e 
dell’amminiftrazione  delle  fagrate  cole,  materia  rimotittima  dalla  po. 
teftà  laicale , e riferbatittima  al  Sacerdozio . Quell’ ufficio  ne’ Principi 
di  protettori,  e difenfori  della ChieC»  fi  trova  affai  chiaramente  fpofto, 
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così  dall’ autorità  de’ maggiori , come  dalle  dichiarazioni , e dagli  at- 
ti  degl’  ideili  religiofi  Principi . San  Fulgenzo  ammonendo  il  Principe 
Criilianodcl  fuo dovere,  gli  fuggerifce  dover  egli  ricordarli  di  elTer 
figliuolo  della  Cattolica  Chiefa  , acciocché  perla  pace,  e tranquillità 
diefia  applichi  le  cure  del  fuo  Principato,  rammentandogli , che  mol- 
to piti  fi  accrefce  1*  Imperio  col  provvedere  all’  indennità  dello  Stato 
Ecclefiaflico,  che  col  pugnare  per  la  tempora!  ficurezza  [<i] . L’ifteffa 
cofa  infegna  Sant’ Ifidoro  , fcrivendo  , che  la  poteiU  temporale  de* 
Principi  dee  lervir  di  prefidio  alla  poterti  fpiritual  della  Chiefa,  ac- 
ciocché quello , che  ad  ottener  non  vagliono  i Sacerdoti  coll’  autorità 
della  dottrina  , fia  importo  alle  cervici  de’fuperbi  colla  forza  dell' Im- 
perio ; e coloro , che  effendo  nella  Chiefa , operano  contro  la  fede  , e 
la  difciplina  della  Chiefa  fteffa.  Piano  frenati , ed  atterriti  dal  rigor  delle 
leggi  , e 1’  imperio  de’  Principi  renda  venerabile  la  difciplina  preferita 
da’  Sacerdoti  [£]  . Ma  più  acconciamente  Facondo  Ermianenfe  ripren. 
dendo  l’ audacia  di  Giurtiniano  , che  più  di  quello,  che  al  fuo  potere 
apparteneva , volea  impacciarfi  negli  affari  Ecclefiaftici  in  occafione 
della  molerta  controversa  de’  tre  Capitoli , prefiffe  i limiti  all’autorità, 
ed  all’  ufficio  del  Principe  ne’  negozj  di  Chiefa  , proponendo  l'efempio 
del  pio  lmperador  Marciano  , il  quale  nè  osò  porre  in  difcuffionc  i de- 
creti , nè  cortituir  nuovi  Canoni  , ma  contento  del  fuo  ufficio  volle  ejfere 
efecutore  de'  Canoni , non  autore,  non  e fattore  dieffi[c ].  A quefto 

F f f 2 adun- 


(«)  Pr a omnìlut  ita  ft  fanti*  maini 
EccltJSx  Cattolica  meminerit filium  , ut  ejmi 
paci  , ac  tranquillitaii per  univtrjum  mun- 
duui  luum  proit/fc  faciat  Principatum . 
Magie  euìm  Cbriftianum  regi  tur  , ac  prò. 
pagai  ur  Imperium,  dum  Ecclefiaflico  [tatui 
per  emnem  I errarti  confuti  tur  , <7  uam  ct>m 
in  parte  quacumjue  terrarum  prò  tempo- 
rali Jecuritate  pugnalar  . S.  Fulgentiui  rc- 
btus  in  Concilio  Aquiigranculi  anno  Sj fi- 
cip-  }.  C.n.  1. 

Ci)  Principe!  fecali  nonnumquam potefta- 
ih  adipi  a culmina  tenent , ut  per  e antem 
pale  fiali  m dijciplinam  Ecclefiafticat n inu- 
mani . Cattrum  intra  Eccltfiam  poteftatei 
neceffatia  non  effe  ut  , nifi  ut  quod  non  pia- 
vate! Sacerdot  tjficere  per  dolirina  fermo- 
rem  , poteftat  hoc  imperel  per  difciplina  ter 
rorem  . Sape  per  Hegnum  terrenum  cale- 
fte  Regnum profeti  , ut  qui  inira  Ecclejiam 
pofiti  centra  J idem  (S  difciplinam  Eccle. 
fia  “guru,  rigore  Principum  con  tcranlur. 


ipfamque  difciplinam  , quam  Eccle  fia  uti- 
li! ai  exercere  non  prevale!  , cervicibui  fu- 
perberum  poteftat  principati!  impenni  , (3* 
ut  venerationem  mereatur  potejtai  imper- 
tiret  . S.  Ifidor.  de  fummo  bono  cap.  JJ. 
relat.  a Gratùito  ay.  quarti.  J.  Cani  Prin- 
cipe! . 

(c)  Seleni  igitur  ille  modeftjfimui  Prin- 
cipi Alia  Regi  non  impune  ceff.ffe  quìa  facri- 
ficarc  prafumpfit  , quei  licitum  efi  /iugulo 
culque  etiam  fecundi ordini!  Sacerdoti  : mul- 
ti inagii  fibi  impune  cedere  non  pojfe  cogno- 
vit , t lei  qua  jam  de  fide  Chrifliana  ritefue- 
rant  conjlituta  difeutere  , quod  nullatinui 
licei  i vtl  novoi  lonfiituere  Canone  1 , quod 
nonnifi  mutili  , LT  in  unum  congregati 1 pri- 
mi ordini 1 Sacerdolibui  licei . Ob  hoc  itaque 
vtr  temperarti  , { T fuo  contenlut  off  co,  Eccle- 
fiafìicorum  Canonum  executer  effe  voluti , 
non  conditori  non  e a aitar  . Facuudui  Her- 
mian.  lib.  aa.  cap.  j. 
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adunque  fi  riftringe  l’ufficio  del  Principe  intorno  alla  difefa  de’ Canoni 
Ecclefiaftici , cioè , non  coftituirli , difcutergli , o temperarli , ma  efe- 
guirgli , e fare  , che  da  altri  nel  fuo  Imperio  fiano  feguiti . E quello  an- 
cora è quello , che  unicamente  attribuiva  al  fuo  ufficio  verfo  la  Chiefa 
il  Re  Carlo  Calvo,  il  quale  per  teftimonianza  di  Lupo  Abate  aderiva  , 
aver  Crifto  Signor  Noftro  Re  de’  Re  , e Sacerdote  de’  Sacerdoti  divifa 
Ja  fua  poterti  per  governar  la  Chiefa  tra  i Sacerdoti , e tra  i Regi , ac- 
ciocché quello  , che  infegn  afferò  i Santi  Pontefici , e gli  fleffi  Regi  adem  - 
piefsero  , e il  faceffero  adempiere  agli  altri  (a)  . 

VI.  Ma  poiché  fiamo  entrati  a parlare  de  i Regi  Franchi  non  pof- 
fiamo  pretermettere  gl’  iliuftri  documenti , che  que’  Principi  Criftia- 
niflimi  ci  hanno  lafciati  circa  le  pertinenze  di  quell’ufficio,  che  a i Re- 
gi appartiene  come  difenfori  della  Chiefa  : e cominciartelo  da  i Regi 
della  prima  ftirpe,  ne’ Capitolari  pubblicati  dal  Baluzio  ci  fi  offerifee 
in  primo  luogo  la  Coftituzione  del  Re  Childeberto , da  lui  fatta  per 
l’abolimento  dell’Idolatria  , e la  fantificazion  delle  Fefte  intorno  all’an- 


no dl  iv.,  nella  quale  comandando  l’oflervanza  de*  Canoni  fpiega  qual 
fia  in  quella  parte  la  fua  autorità  , e la  cagione,  che  lo  muove  ad  ufar- 
la  , cioè , perche  i neceffario , che  la  Plebe  , la  quale  non  così  come 
debbe  cufiodifce  i precetti  de ’ Sacerdoti , fia  corretta  ancora  dal  nojlro 
imperio  ( b ) . Non  adunque  per  impor  leggi  a i Sacerdoti , nè  per  mo- 
derare i Canoni  fpettanti  al  cherical  minifiero,  ma  per  obbligar  la 
Plebe  crirtiana  adefeguire  i precetti  de*'Sacerdoti  ingiunti  ne’ Canoni 
per  governo  fpiritual  de’ fedeli  debbe  impiegarli  1’  autorità  del  Princi- 
pe come  difcnfor  della  Chiefa  . Quell’ufficio  di  avvocazìa  confiftente 
non  in  alcun  diritto  di  fòvraftare  alla  Chiefa  , di  cui  i Principi  fon 
figliuoli  , o di  moderare  ilgovcfno  de’ Pallori,  di  cui  i Principi  fon 
pecorelle , ma  in  una  precifa  obbligazione , che  hanno  i Regi  d’ impie- 
gar le  loro  forze  perche  fiano  rifpettate  da  i Ridditi  le  lèntenze  de’  Sa- 


cerdoti , fiano  ubbiditi  nel  loro  fagro  minirtero  i Pallori , e riprelfa  la 
baldanza  de’ contumaci , fu  alTai  ben  conofciuto , e religiofamente  efe- 
guito  dagl*  Imperadori , e Regi  Franchi  della  feconda  ftirpe  J Lo  co-  -4- 

1 nobbe  ' 


(a)  Pracep'u  itaque  [Re*  Carota»  Cai-  quod  Saniti  docerent  Pontificej  , (S’ipfiim- 
TUlJ  ut  ejuj  vobit  J etmani  bui  diceremut , plerent  ,(T  imflrri  f (terreni  devotijfimi  Argo- 
fefideliter  tenere , quod  Rex  Regum  , idem-  Lupus  Fernnen.  epift.gi.  aci  Amulum  Epilc. 
que  Sacerdot  Sacerdotum  , qui  folut  potuit  (A)  Et  quia  nece/fie  efl , ut  plebi  , qua  So- 
lcete[iom  regere  , qua m redemit , poflquam  cerdotit  pracepta  non  ito  ut  oportrt  cu/lo- 
bumannatem  fuam  in  Calum  erexit  , fem-  dii,  noflro  elioni  corrigotur  imperio . Con- 
per  cum  fuii  futurut  divinitele  , pttefia-  ftitutio  Ch'Hcberti  in  Cipituhr.  a Baluz. 
lem  juom  ad  tandem  gubernandam  Eccle-  edit-  & apui  Labbè  tom-  6.  Conci!-  edit. 
fiam  initr  Sacerdoti  divifii  u Regi t -,  ut  Vcnes.  col.  487. 
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nobbc  Carlo  Magno  allorché  in  uqa  fua  Coftituzione  comandò  fotto 
pena  della  fua  indignazione  a tutti  i fuoi  fudditi,  e fuoi  Miniftri  dal 
minimo  fino  al  maffimo , che  ubbidiffero  a i loro  Sacerdoti  in  tuttociò  , 
che  al  culto  di  Dio  , ed  all'  efercizio  del  lor  miniftero  appartiene , non 
impediffero  1’ ufo  della  giurifdizione  Ecclefiaftica , e Iafciaffero  liberi  i 
beni  delle  Chiefe  [a]  ; e allorché  comandando  a tutti  i fuoi  fudditi , mi* 
niftri,»ed  ufficiali  l’ubbidienza  verfo  i Sacerdoti  maggiori,  e minori 
del  fuo  Imperio  dichiarò,  che  non  potevano  effe r fedeli  a lui  coloro  , 
che  erano  a i Sacerdoti  difubbidienti  [6J  . Lo  conobbe  Lodovico  Pio 
Augufto  allorché  nella  lettera  fcritta  ad  Eugenio  li.  Romano  Pontefice 
l’anno  dcccxxiv.  confefsò  , che  i Principi  fono  in  debito  di  preftare 
ajuto  , ed  afiifienza,  giuda  la  qualità  delle  lor  forze  , e la  capacità  del 
loro  intendimento,  a i Miniftri  di  Dio , ed  a'  Partorì  delle  anime  in  tutte 
le  caufe  , che  fpettano  al  culto  di  Dio  (c).  Finalmente  lafciando infini- 
ti altri  documenti,  che  potrebbono  addurli  de’  Principi  Franchi  dagli 
fteffi  loro  Capitolari , per  dire  qualche  cofa  de’  tempi  a noi  men  Ionta* 
ni,  chiara  fopra  ogni  altra  è la  teftimonianza  , che  di  quella  obbliga* 
zionc  de’  Principi  di  difendere  i diritti , e la  libertà  della  Chiefa  ne 

por- 


ta) Cognofcat  utilità/  ve/lra , quia  refo- 
ttuìt  inaunbui  noftrii  quoruml am  pr*j am- 
plio non  modica  , quod  non  ita  obtemperettt 
Pontificibut  noftrii  ,Jcu  Sacerdotibui,  qui  m- 
admodum  Canonum  UT  legum  aumentai  con - 
tìnti  ; ita  ut  Preibrterei  nefeìo  qua  teme- 
ritate  prxfenrari  Épijcopo  de  ne  getti  ...  Nec 
non  OT  velirii  mìnifltrtti  Pontifica  noflrot 
totem  potefiatem  balere  non  permtttatis  , 
quoterà  reSitudo  bcclrfioliica  docet . lnju- 
ptr  nonai  , tS  decimai , vtl  cenfui , improba 
cupidttate  de  Ecclefin  , unir  ipja  beneficia 
funi  , abjìrabere  niltmint  ....  fituaprepter 
noi  , una  curri  confenju  F.piJcOforum  ncftro- 
rum  , xbbotum  , nei  non  aliorum  Sacerdo- 
tum  bere  in/tituia  panìlui  nojtrii  direxi- 
mui  . Prxcipienlei  enim  tukentui  , ut  nul- 
lui  quiltbet  ea  fidetibui  noftrii  , a mini- 
mo ad  maximum  , in  hit  , qua  ad  eum 
fertinent  , tp  /copo  i attraimi  parere  audeat 
de  juprod efli  1 Capital  t , Jeu  oliii  erudilio 
ntbui  ad  iliorum  min  (lena  pertinentibui  j 
Jed  cum  bona  voluntate  , ty  omeri  mori]  ue  tu 
dìnit  fubieliione  , unufu/que  Sacerdoti  fuo 
ft opter  Oc u in  CT  poeti  fiudium  obtcmpcrarr 
fludeat . Edictum  Caroli  Regii  , ut  Comitet , 
& alii  J udite  i Epifcopis  in  Ut,  <jux  ad  ilio- 


rum  mmifterium  pcrtinent  , obediant  . Ex 
Jicobo  Sirmondo  .pud  Labbc  tom.p.  Condì, 
edit.  Ven.  col.  t-ì  1. 

(i)  Volumui  atque  pracipimui , ut  omnet 
Juil  Sacerdolibui  , tam  motori i ordinit , 
quam  (T  inferitrii , a mimmo  ujque  ad  ma- 
ximum , ut  fummo  Deo,  cujui  vice  in  E cele- 
fia  legaticne  funguntur  , obedienlei  ex i- 
Jìant . Nam  nullo  palio  agnofeerr  potfumui  , 
qualtter  nobii  fidtlei  ex  fiere  pojfunt , qui 
beo  infidetei  , ty  futi  Sactrdoiibui  ingre- 
diente! apparuerint  ; aut  qualiter  nobii  obe- 
dientei  , no/irifque  minifirii , ac  legatii  ob- 
temperantei  erunt , qui  iUii  in  bei  caufit , 
<y  Ecclefiarum  utilitatibui  non  cbtempe- 
rant . Cap.  Ecclclialt.  Caro).  Magn.  titubi, 
cap.  a.  ex  lib.  7.  Capitular.  cap.  30 6.  apud 
Labbè  loc.  eie.  001.131. 

(c  Jguia  veraci  ter  noi  debitorei  effe  co- 
gnovimui  , ut  hit  , qutbui  regimen  Ecclefia- 
rum , ty  ovium  domtntcorum  cura  commi f- 
Ja  efi , in  ommbui  caufit  ad  divinum  cultum 
ptrtiruntibut  , opera  atque  auxiUum  prò 
qualitate  virium  nofirarum  , CT  ime  Iteli  ut 
ntftri  capacitate  feramui . Epifi.  Ludovici 
Pii  ad  Eugcnium  II.  apud  Labbè  tour.  9, 
Coutil,  edat.  Veu.  col.  £47. 
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porge  Lodovico  VII.  Re  di  Francia  nelle  lettere  date  in  Parigi  1*  an. 
no  mcixxi.  per  vendicare  in  libertà  il  Vcfcovo  di  Anicia  CO  opprefto 
dalla  potenza  del  Vifconte  di  Podomniaco , nelle  quali  lettere  after» 
ma,  chela  piò  degna  gloria  di  un  Monarca  è il  profeftarft  difenfor  del- 
la Chiefà , e che  perciò  egli  era  in  debito  di  ufar  la  fpada  da  Dio  com- 
mettagli in  difefa  della  Chiefa  , o in  oppofizion  de*  Tiranni  , che 
l’affliggevano  [h] . 

VII.  Ma  quello  debito,  che  hanno  i Cattolici  Principi  di  proteg- 
ger generalmente  la  Chiefa  come  Avvocati  di  efla  , acciocché  fiano  ri- 
fpettati  i decreti  de’  Sacerdoti , maggiormente  gli  obbliga  alla  difefa 
della  Chiefa  Romana  , e della  fanta  Sede  Apoflolica  , acciocché  le  di  lei 
Ecclefiaftiche  rilblucioni  fiano  venerate  da  tuti  i Vefcovi , e colla  forza 
temporal  dell’Imperio  venga  riprcfta  l’audacia  di  coloro,  chericu- 
fano  di  ubbidire  a i decreti  di  efta  , e riconofcere  il  diritto  , che  ella 
gode  fopra  tutte  le  Chiefe  . Chiaro  efempio  di  quefta  difefa  ne  fom* 
miniftra  la  Coftituzione  di  Teodofio  il  giovane , e di  Valentiniano  HI. 
Augulli  indirizzata  ad  Aezio  l’anno  cccclv.  , nella  quale  confermando 
que’  Principi  la  fentenza  di  San  Lione  Magno  contro  llario  Vefcovo  di 
Arles  , proteftano  munirla  colta  loro  autorità  , non  perche  ella  per  fe 
ftefsa  aveffe  bifogno  della  lorpoflaper  ottener  vigore  , mentre,  com* 
elfi  dicono  , che  cofa  non  ì lecito  nella  Chiefa  all ’ autorità  di  un  tanto 
Pontefice ? ma  perche  penfavano  , che  col  refiftere  all’autorità  di  effo 
fiviolafte  la  fede,  e la  riverenza  del  loro  Imperio.  Quindi  /tendono 
la  loro  Coftituzione  a tutti  i Vefcovi , ordinando  , che  ad  alcun  non  fia 
lecito  tentare  alcuna  cofa  nelle  Provincie  contro  la  prifca  confuetudi- 
ne  fenza  autorità  del  Romano  Pontefice  , che  debba  fervir  loro  di  leg- 
ge tuttociò  che  decretò  , e farà  per  decretare  l’ autorità  della  Sedia 
Apoftolica,  e che  da  i Moderatori  delle  Provincie  fiano  coftretti  a 
prefentarfi  al  giudizio  del  Pontefice  Romano  , quando  chiamati  tra- 
fcureranno  di  prefentarvifi  CO  - Quefto  efempio  fu  religiofamente 

feguito 


(a)  Le  Pouy  en  Veby  . 

(i)  Digita  w tft  majeflate  regnanti / , 
Dei  fervum , & Eccle/ia  defenforem  fe  Prin- 
cipem  prvfiteri . Ade  e de  divina  premi  (pani e , 
t?  clementi a culmine  no/ira  pendei  aume- 
ntai , ut  ad  Imurem  , lauderà  > & glori  am 
ipfiut  , tr  opera  naflra  , (T  ipforum  interi 
tionem  eperum  refcramm  . Inde  efi , quei 
commiffum  a Dea  nobit  glsdium  , W in  de - 
fan  forum  Ecclefiarum  , V in  opprejfotum 


deire  min  , ac  volumut  exercere  tyrannorum . 
Epiil.  Ludovici  VII.  ex  Baluzio  in  additio- 
nc  ad  lib.  a.  de  Coocord.  Petri  de  Marca 
cap.  xii.  poli  ».  vi  1 1. 

(c)  Et  era t quidem  ipfs  fententia  per 
Callidi  etiam  fine  imperiali  foni)  iene  va- 
littira  . dpuid  enim  tanti  Pontifici t aul}> 
ritati  in  Ecclefiit  non  licerti  ì Sta  rtefìra  quo- 
que praceptio  y ratio  probavit  , ne  mltermt 
Ht  lari  e , vtl  quem  odine  Epi/copum  nun- 

cupati 
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feguito  da  i primi  Principi  Franchi  della  feconda  fcirpe  , cioè,  da 
Carlomanno  , e da  Pipino  , i quali  bramando  riftorare  la  caduta 
Religione  negli  Stati  delle  antiche  Provincie  di  Germania  , o della 
Francia  Orientale  foggctta  al  loro  dominio,  fcrifsero  perciò  a San  Bo- 
nifacio Apoftolo  della  Germania , e Legato  della  fanta  Sede  in  quelle 
parti,  acciocché  per  mezzo  di  un  Sinodo  fi  provvedclfc  così  alla  tra- 
fcuratezza  de’  Canoni  riguardanti  il  miniftero  Ecclefiaftico  , come 
all’incontinenza  de’Cherici,  della  quale  fi  era  notabilmente  rilafcia- 
ta  in  quelle  parti  la  disciplina  . 1 primi  Sinodi  celebrati  fotto  Carlo- 
manno furono  quello  di  Germania  tenuto  1*  anno  dccxli  i • o in  Ra- 
tisbona  , o in  Augulta  , mentre  il  luogo  non  è certo  [a]  ; 1’  altro  fu 
quello  di  Liptina , luogo  funilmente  ofcuro  , ed  incerto  , ma  certamen- 
te nella  Germania  , o fia  Francia  Orientale , fopra  di  che  fi  può  vedere 
il  Serrario  [ b ] ; nel  qual  Sinodo  tenuto  l’annoDCCxti  1 1.  furono  con- 
fermati i Canoni  del  Concilio  di  Germania  [c]  . Or  benché  quelli  due 
Sinodi  dicanfi  celebrati  lotto  Carlomanno  » e dalla  Prefazione  del  pri- 
mo fcmbri  , che  i Canoni  in  elfi  decretati  fiano  fatti  con  autorità  dello 
Aedo  Principe;  egli  è certo  nulladimeno,  che  que’ Sinodi  congregati 
furono  per  autorità  di  San  Zaccaria  Romano  Pontefice,  prefiedendo 
in  elfi  come  Legato  della  fanta  Sede  San  Bonifacio  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza , e che  furono  dallo  ftelTo  Pontefice  confermati , come  fi  rac- 
coglie primieramente  dalle  lettere  di  San  Bonifacio  fcritte  a Zaccaria, 
nelle  quali  gli  manifefla  la  volontà  di  Carlomanno  di  congregare  un 
Sinodo  colla  di  lui  prcfidcnza  nelle  parti  di  Germania  fottopofte  al  fuo 
dominio  per  la  riflorazione  della  caduta  difciplina  (.et)  , e dalla  rifpo- 
fia  dello  ftelTo  Pontefice , dove  non  folamente  gli  dà  facoltà  di  con- 
gregare 


tuparì  fola  manfueti  Prafulij  permillit 
humanìraj  , me  cuiquam  alteri  Ecclefia- 
flìcit  rebui  arma  mi fiere  , aut  praceptit 
Romani  Anti/iitii  liceat  obviare  . Aufibut 
enim  tali  bui  /idei  iy  reverenti*  noflri  vio- 
la! ur  Imperi i • Nec  hoc  Jolùm  , quid  tft  ma 
ar imi  crimini / ,fubmovimut  : veròm  ne  levii 
J siterei  inter  tede  fise  turi*  najeatur  , ve  l 
in  aliquo  miniti  Religioni e difciplina  vìdea 
tur  , bac  perenni  funzione  drcernimm  , tu 
quid  tam  Epifcopii  Gallicana  , quàm  alia- 
rum  Provmciarum  cantra  conju-  rudinem 
veterem  lieta t , fine  viri  vtmrahLj  Papa 
Vrbii  aterna  aut  boritale  tentare.  Std  hoc 
illit  I omnibufque  prolegt  fit  quid  quid  fan 
otite  veljanxerit  ApofloUca  Stdit  aut  borii  ai  : 


ita  ut  qui f quii  Epifcoporum  ad  judicium 
Romani  Antiflitii  evocami  venire  neglexe- 
rit , per  Moderatorem  ejufdem  Provincia 
adtffe  cogatur . ConllitiitioValentinianilII. 
ex  emendatione  QuelnclJ.  tom.  ì.Opcrum 
S.  Leonia  Magni  poli  epiftolam  x. 

( a ) Labbc  tom*  I*  Coocil*  edit.  Veni 
col*  16 9.  té  lèqq. 

[i]  Serrariui  lib.  j.  hift.  Mog  untimi , 
notationc  ;t. 

(c)  Vide  Labbc  loc.  cv.  col*  *7}.  & 

fcqq. 

\d)  EpilL  S*  Botufac*  ad  Zacharìam  apud 
Labbc  tom. viti.  Concil.edit.  Vcn,  col. 11#. 
num*  li. 


Digitized  by  Google 


I 


6 Dell’  e st  e rior  pólJtì'à 


gregare  il  Sinodo,  e di  prefiedervi  , ma  inoltre  glielo  comanda  (a)  . 
Nella  medefuna  lettera  concede  poi  tutta  la  facoltà  allo  (ledo  Santo 
Vefcovo  , acciocché  a fuo  nome  prefieda  al  Sinodo  , e corregga  i pra- 
vi cortumi  de’Cherici  incontinenti,  ed  altre  cofe  difponga , come  fi 
veggono  efeguite  ne’  Canoni  del  predetto  Concilio  Germanico  [6J  . 
Secondariamente  ciò  fi  raccoglie  dal  comun  confenfo  degli  Scrittori  di 
Francia  , i quali  allertano  , che  a quelli  due  primi  Sinodi  tenuti  folto 
Carlomanno  prefiedette  San  Bonifacio  come  Legato  della  Sedia  Apo- 
ftolica  COi  aggiungendo  Benedetto  Levita  raccoglitore  de’ Capito- 
lari , che  quelli  due  primi  Concilj  celebrati  fottoi  Principi  Franchi  fu- 
rono da  Zaccaria  confermati  : imperocché  parlando  di  erti  fcrive, 
che  i loro  Capitoli  furono  dall’autorità  Aportolica  confermati  £</]. 
La  qual  cofa  fi  rende  anche  certa  dalla  pillola  di  San  Zaccaria  fcritta 
a’ Franchi , ed  a’ Galli  dopo  la  celebrazione  del  Sinodo  di  Germania, 
nella  quale  dopo  aver  fatta  menzione  di  quel  Sinodo  eforta  que’ Po- 
poli ad  ubbidire  alle  cofe  da  erto  rtabilite  , ed  alle  ammonizioni  di 
San  Bonifacio  [e].  Da  ciò  può  facilmente  comprenderli , che  fe  i det- 
ti , ed  altri  feguenti  Concilj  celebrati  in  Francia  colla  prefidenza  di 
San  Bonifacio  fotto  Carlomanno,  e Pipino  fi  dicono  congregati  da 
que’  Principi , ed  a nome  loro  fatti  que’  Canoni  ; certamente  ciò  non 
fi  dice  perche  colla  loro  autorità  que’ Concilj  adunaflcro,  ed  in  efii 
coftituiflcro  Ecclefiartichc  leggi , ma  perche  erti  col  loro  zelo  promof- 
fero  l’adunanza  di  quelli,  e feguirono  le  ammonizioni  del  Romano 
Pontefice  , dal  quale  ad  ajutar  Ja  Chiefa  colla  Jor  temperai  forza  per 
cltirpar  gli  abufi  inveterati  introdotti  ne’  Laici , ene’Chcrici,  mallì- 
mamente  in  materia  d’ incontinenza  , furono  ammoniti , come  eviden- 
temfnte  fi  raccoglie  dalle  lettre  di  San  Zaccaria  fcritte  a San  Bonifacio 

prima 


[a]  De  io  aulii n qued  nobit  intima/!! , 
quoti  II  CarUomannut  filati  nofitr  ad  jt  ro- 
gava ucciditi , ut  in  urbe  Regni  Franco- 
rum , in  fua  dizioni  fi  Vi  gonfiate  confi  i tuta, 
Synodum  celebrare  debrai , co  quid  omnìi 
Ecclefiafiica  regula  , fivt  difciplina  abea- 
dem  Provincia  funditui  tfi  abolita  , quod 
nimii  marendum  e fi  , quoti  per  fpatium  tem- 
ptorum  ìbidem  Synodui  Sacerdotum  minimi 
celebrata  fit , tT  hoc  libenter  concedimui  , 
t!T  fieri  prueipimui  . Epift.  I-  Zacharia: 
Pjp.t  ad  Bonitac.  aura.  1 1 . a pud  Labbé  loc. 
cit.  col.  - ; i . 

(é)  Ibii.  num*  3.  8c  feqq. 

(c)  Vid.  Hincmarum  epift.  37.  ad  RoduI- 


phum  Bituriccnfcm  , & Frotarium  BurcU- 
galcnfcm  • 

[d]  Sequuntur  duo  fjnodalet  Conven- 
tui  j quoi  fanti. o Romana  Apofiolica  Eccle- 
fia  legatui  Bonifiaciut  memorata  M egua- 
li anenfit  Ecclefia  Arcbiepifcoput , vice  fiu- 
pr  aditi 1 Zac  barin  Papa  uni  ehm  Carloman- 
no Francorum  Principe  canonici  tenuti  - Vt 
agnefeant  omnei  , bac  prati tiorum  Princi- 
pum  capitala  maxime  autioritale  Apofioli- 
ca fiore  firmata  . Benediflus  Levita  in  Prat- 
fationc  ad  tres  poliremo*  libro*  Capitula. 
rium  . 

[V]  Vide  eplftolam  Za  cha  rii  ad  Franco»» 
& Gallo*,  apud  Labbé  toni,  cit-  col.183. 
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prima  dell’adunanza  di  que’ Concilj , e da  quelle  , che  lo  fleflo  Pon- 
tefice Ieri  (Te  dopo  la  tenuta  di  quelli  : imperocché  nelle  prime  fcritte 
1*  anno  dccxl  i i.  ordina  a San  Bonifacio  , che  prcfiedendo  nel  Concilio 
infieme  con  Carlomanno , proccuri  coll’  ajuto  dell’  ifteflo  Principe , il 
quale  a ciò  fare  fi  era  compromelfo  , di  eftirpare  ne’ Cherici  il  vizio 
dell’  incontinenza  [a]  . Nella  feconda  fcritta  a i Franchi  , ed  a’ Galli 
(ottopodi  alla  Signorìa  di  Carlomanno,  e di  Pipino  , afferma  , elfere 
(lato  il  Sinodo  di  Germania  , che  fu  il  primo  ( rinnovato  poi  , e con- 
fermato nel  Concilio  Liptinenfe,  ed  in  altri  tre  celebrati  lotto  i mede- 
fimi  Principi  colla  prefidenza  del  medefimo  San  Bonifacio  come  Le- 
gato Apodolico  ) , congregato  per  Tua  ammonizione  mediante  l’opera 
di  Pipino,  e di  Carlomanno  ( b~)  . Da  tuttociò  fi  rende  manifello  , che 
i primi  Sinodi  tenuti  nella  Francia  Orientale  Lotto  i Principi  della  fe- 
conda ftirpe  furono  da  eflì  congregati  per  autorità  della  Tanta  Sede  , 
e che  i primi  Capitolari , che  vanno  folto  il  loro  nome  , furono  leggi 
(labilite  coll’autorità  del  Romano  Pontefice , non  avendo  elfi  altro 
fatto  , che  concorrere  colla  loro  poteftà  ad  efeguir  la  volontà  di  ef- 
fo  per  rifiorare  ne’  dominj  a loro  foggetti  la  caduta  difciplina  tra  gli 
Ecclefiaftici . 

Vili.  Maggiori  documenti  ne  fomminiltrerebbono  quelli  primi 
Sinodi  della  riverenza  di  que’  Principi  verfo  la  fama  Sedia  Apollolica  , 
(è  tutti  i Canoni  in  quelli  Aabiliti  follerò  a noi  pervenuti  : elfendo  cofa 
certa  , che  altri  ne  furon  fatti  oltre  quelli , che  il  Sirmondo  raccolfe 
dal  Capitolare  di  Anfegilò  [cj.  Ma  nulladimeno  dalla  lettera  fcritta 
a Cudberto  Arcivefcovo  da  San  Bonifacio  tellimonio  oculare,  e Pre- 
ndente come  Legato  della  Sede  Apoflolica  a que’ primi  Sinodi  tenuti 
Lotto  i Principi  Franchi , Lappiamo , che  la  prima  cofa  , che  fu  de- 
cretata nel  Sinodo  di  Germania  confermato  pofeia  nel  Sinodo  Lipti- 
nenfe , fu  l’ ubbidienza  , la  riverenza  , e la  fottomiflionc  al  Romano 
Tom. IV i G g g Pon'« 

fa]  Sed  dum , juvante  Deo,  qua  apra- 
fato  /ilio  nofiro  prom  (fa  Junt  ad  tffcflum  per 
duU  a fuerint , tu.tque  fraternità!  in  memo- 
rato Concilio  conjederil  cum  eoiem  excellen 
ti/fimo  viro  , fi  quot  repeterit  hpijcopot  , Pre- 
tb/terei , sui  Diaconoi  contea  Canone t vel 
fiatata  Patrum  ex  cefi /fe , ide/i  ,fi  in  adulte- 
rio , vel  fornicatione  inventi  /'aerini  (Se. 

Epift.  Zacliarix  ad  ISonifac.  num.  | . «pud 
Labbc  tom.  t.  Concil.  edit.  Ven.  col.  a J i • 

(fi)  Referente  nobit  Bonifacio  reverenti f 
fimo  aijue Janfliflimo  fratte  nofiro  Eptfcopo  , 


quid  dum  Synodut  aggregata  e/jet  in  Pro. 
vincia  vefira  , juita  nosi^am  commoni- 
iuonem  , medianlibut  filiit  noflrit  Pippino  (S 
Carlomanno  Pnnciplbut  veflrit  , Reagente 
eliam  vicem  nofiram  grufato  Boni /mio  (Se. 
Epift.  Zacharix  ad  Frane.  & Gali,  a pud 
Labbc  loc.  cit.  col. 

[tj  Sirmondut  tom.  t.  Concil*  Vjallix, 
pae-fJ7.  Vid.  Paginm  ad  ann.  Chrifti  745-. 
num.  1 J.  Philippum  Labbè  tom.  (.  Concil. 
edit*  Vene;.  col.  a 7#> 
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Pontefice  , ed  a*  precetti  della  Sedia  Apoftolica , acciocché  que*  Vefco- 
vi  , que*  Principi , e que*  Popoli  folTero  annoverati  tra  le  pecorelle 
del  Crirtiano  gregge  ; e che  in  quella  confeflìone  confentirono  tutti , 
indirizzandola  al  corpo  del  Principe  degli  A portoli  [a]. /Quelle,  ed 
altre  cole  riferite  da  San  Bonifacio  in  oflequio  della  Tanta  Sede  furo* 
no  decretate  in  que*  primi  Sinodi  tenuti  fotto  Carlomanno  , le  qua- 
li furono  pretermeffe  da  Anlègifo  , il  quale  Umilmente  nel  fuo  Capi- 
tolare volle  attribuire  all’autorità  de’ Principi  quelle  leggi  Ecclefia- 
ftiche , che  in  quelli , ed  altri  Sinodi  furono  certamente  decretate  con 
autorità  della  Sedia  Aportolica,  benché  que*  primi  religiolilTimi  Prin- 
cipi prellafiero  non  folo  il  lor  confenfo  , ma  impiegalfero  tutta  1*  ope- 
ra loro  acciocché  fodero  fatte  , ed  cfeguite  , e venilfe  adempiuta  la 
volontà  , e il  defiderio  del  Pontefice  ./ E quell’  oflequio  verfo  i decreti 
della  Sedia  Apoftolica  fu  ereditario  ne’  Principi  della  feconda  ftirpe  , 
come  apparifee  da  i Capitolari  raccolti  da  Benedetto  Levita  , dove 
Carlo  Magno  , e Lodovico  Pio  ingiungono  talmente  *1*  oflervanza 
delle  divine  , e canoniche  leggi , coficche  a nefluno  fenza  pericolo  del 
fuo  flato  fia  lecito  violare  0 le  divine  Coflituzioni , 0 i decreti  della 
Sedia  Apoflolica  [A] . Cosi  ancora  ne’Capitolari  di  Carlo  Calvo,  o 
per  meglio  dire  nel  Concilio  di  Pontigny  celebrato  fotto  quello  Prin- 
cipe l’anno  primo  del  fuo  Imperio , e dccclxxvi.  di  Crifto , effondo  egli 
prelènte  , e confenfiente  a i decreti  pubblicati  a fuo  nome , prima 
d’ ogn’altro  fu  decretato  , che  la  Santa  Romana  Chic  fa  ficcarne  è Capo 
di  tutte  le  Cbiefe  , così  da  tutti  fia  onorata , e venerata , nè  alcuno 
ardifea  tentare  ingiuftamente  alcuna  cofa  contro  il  diritto  , e la  potejìà 
di  ejfa  , ma  le  fa  lecito  tenere  il  dovuto  vigore , ed  efercitare  la  pajlo - 
ral  cura  per  la  Cbiefa  Vniverfale  [c] . Ma  farebbe  un  mai  non  finire  , 

o un 


f 


(*)  Decrevimui  aulem  in  nofiro  ff noda- 
li convenni,  tir  con/rfiifumuj  /idem  Catho- 
licam  , W uniiaiem  , tir  fubjeHionem  Ro- 
mana Ecclefia  fine  tenui  vita  nojìra  velie 
fervore  , janSo  Peno  tir  l'icario  ejui  velie 
Jub)  tei  , Synodum  per  errine  1 annoi  congrega- 
re , Afeiropolìlanoi  pallia  ab  illa  fede  cj* ce- 
rere , tr  PI»  OMNIA  l'HAcEPTA  PtXKI  CANO- 
NICI’ itqm  defiderare  , ut  mier  ovei  fibi 
tommendatat  numeremur  . Et  ifti  confljjìoni 
uni  uerfi confenfimut , tir  fubfcripfimut  , t2" 
ad  corpus  f aneti  Petri  Principi i Apofiolorum 
dircximvi  , quod  gratulando  Clerui  ty 
Ponttjèx  Romanui  fufeepit  . Epift-  lof. 
Booitacii  ad  Cudocrtum  Archicpifcopum 
apudLabbc  tema. 3.  Coaeii.tdit.Vcn.  eoLagi» 


(b)  Ita  unanime t divinit  (T  Apofioli. 
cit  conftitutionibue  ferviatit > ut  in  nullo  pia 
Canonum  decreta  violaci  . Ut  nulli  fine  fa- 
tui fui  peri  culo  fiat  fit  , vet  divinai  con. 
fìitutione  t , vfi  Apostolica  Semi  decreta 
TEMEKARE  • Capitili,  lib.fi.  C3p.  Zfi7. 

(c)  Ut  fanlìa  Romana  -Ecclefia  ficut  rfl 

Caput  omnium  Ecctefiarum  , ita  ab  omni- 
bus tenore  tur  , t T veneretur  : ncque  quif- 
quam  conira  jui , tT  potrfiatem  tpfiut  ali- 
quid  injufii  agere  profumai  ; fed  liceat  ei 
debitum  tenere  vigore  m , tir  prò  uni  ver  fall 
Ecclefia  pafioralcm  ex  bibere  curam  . Capi- 
tolar. Caroli  Calvi  tit.  ili.  cap.  1.  ex  Col. 
legione  Jacob.  Sirmond.  £ . 
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o un  i fiancar  la  pazienza  de’  Lettori , fé  tutti  gli  eferapli  di  oflequio  , 
e di  riverenza  verfo  la  fan ta  Sede  , i quali  ci  hanno  lafciati  i Principi. 
Franchi  ne’  loro  Capitolari  in  argomento  di  quell’  ufficio  , che  ad  erti 
apparteneva  come  protettori  , e difenfori  della  Chiefa , fi  volelfero  qui 
j riferire. /Ballerà  per  tutti  quel  celebre  detto  di  Carlo  Magno  riferito 
l da  Ivone,  da  Graziano,  e da  altri,  efpreflo  in  quelli  termini  degni 
d’ immortai  lode:  In  memoria  del  Beato  Pietro  Apoflolo  onoriamo  la 
Romana  , ed  Apojlolica  ‘Sedia , acciocché  quella , che  a noi  è Madre 
della  Sacerdotal  dignità , debbaci  vjjere  ancora  Maejlra  della  ragione 
Ecctejiajlica . Per  la  qual  co/a  dee  ofervarfi  col!9manfuctudine  l' ami/, 
•tà,  cojiccbe  febben  da  quella  fanta  Sede  ne  t’imponga  un  giogo appe- 
tta Jopportabile  , lo  comportiamo  nulladimeno  , e con  più  divozione  lo 
tolleriamo  (0) . 

IX.  Non  bifogna  perciò  confondere  ne’Crilliani  Principi  V ufficio 
di  Avvocati , e di  difenfori  della  Chiefa  , della  quale  fon  Figli  , e non 
Maejlri , pecorelle,  e non  Pallori,  con  I’  ufficio  di  foprantendenti , e 
di  Governatori . Per  1’  ufficio  di  avvocazìa  contraggono  un  debito  , e 
infieme  un  diritto  di  sfoderar  la  loro  fpada  contro  i Tiranni , e gli  op- 
prelfori  della  libertà  della  Chiefa  , de’  fuoi  diritti , e della  fua  autorità  , 
c di  reprimere  colla  forza  i rubelli  , ed  i contumaci  alle  leggi  di  elfa  ri- 
guardanti la  Religione  ,il  collume , la  difciplina  Sacerdotale , e tuttociò 
che  concerne  il  miniflero  Ecclefiaflico  , nel  eguale  i Chcrici  fon  confide- 
rati  come  Minillri  di  Dio  , non  come  membri  della  Repubblica  . Nè  per 
tal  ufficio  di  avvocazìa  appartiene  ad  effi  in  conto  alcuno  la  cuflodia 
de’ Canoni , la  quale  non  è fiata  punto  raccomandata  a’  Principi  della 
y terra  , ma  a’  Minillri  del  Signore  , cui  diede  la  potellà  di  llabilirgli , e 
prccifamenre  al  Romano  Pontefice , al  quale  Crillo  ha  commelfa  la  cu- 
ra di  tutta  la  Chiefa  . E quindi  per  quella  cura  univerfale  raccoman- 
data loro,  e commelfa  come  Pallori  di  tuttala  Chiefa  giuflamente  cre- 
derono i Santiffimi  Romani  Pontefici , appartenere  al  loro  ufficio  la  cu- 
flodia de’  CantJni  , coficche  non  tolteralfero  mai  , che  per  altrui 
o condefcendenza  , o ambizione,  o fraude , o violenza  fodero  viola- 
ti . Appreffo  di  noi , fcrilfeZofimo'Papa  1’  anno  ccccxvu.  rivocando  la 
rifoluzione  del  Concilio  di  Turino  , che  fovvertiva  l’antica  difpofizio. 
ne  in  favore  del  Vefcovo  di  Arles  Topra  tutta  la  Provincia  Vitnncnfe, 

G g g z con 


[a]  In  memoriam  leali  Pelei  Apofloli  ho- 
rror emù  1 Romanam  (T  Apojìolicam  Sedera  , 
ut  qua  nobit  Sacerdotali / Mater  e{ì  digni- 
talil  , (SS*  DtBEAT  MAC.  [SIRA  ECC  LESI  ASTI- 
CA! R Ariosi! . dguare  fervanda  cura  man- 


fuetudine  burnitila!  , ut  licit  vii  ! ' « : n- 
dum  ab  illa  sancta  Sii»  iv.rosAiuR  ju- 
GUH  , TAMEN  EEKAMUS  , 1S  pia  de  Voltine 
itleremu 1 . Conci  1.  Tribur.  Can.  jo. 
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con  immobili  radici  vive  P antichità , cui  gli  flatuti  de'  Padri  conci- 
Jiarono  riverenza  ( a) . E nell’anno  ccccxxn.  feri  vendo  Bonifacio  Papa 
ad  Hai  io  Vefcovo  di  Narbona  contro  la  prefunzione  di  Patroclo  Ve- 
feovo  d’  Arles  , che  contro  il  preferitto  de’  Canoni  aveà  ofato  ordina- 
re un  Vefcovo  fuora  della  fua  Provincia  fenza  confènfò  del  di  lui  Me- 
tropolitano , dichiarandoli  di  non  poter  ciò  fopportare  : Perche  , dice  , 
conviene , che  noi  [tanto  diligenti  cujlodi  de  / decreti  de'  'Padri  (£)  . 
Ma  chiaro  efempio  di  coflanza  nell’  efeguir  quell’  ufficio  di  cuflode 
de’  Canoni  ne  fomminiltrò  S.  Lione  Magno  allorché  nell’  anno  cccctit. 
fi  oppofe  alla  difpofizidhe , ed  a i decreti  del  Concilio  Generale  di  Cai. 
cedonia-,  agli  ufficj , ed  alle  illanze  di  Marciano  Auguflo,  per  cullodire 
i Canoni  Niceni  turbati , c fconvolti  da  i Concilj  Coftantinopolitano  , 
e Calcedonenfe  nel  primato  di  onore  da  quello  conceduto  al  Vefcovo- 
di  Collantinopoli  fopra  1’  AlefTandrino  , e l’Antiocheno  , e nel  diritto 
patriarchico  da  quello  accordatoli  con  ifeon volgimento  degli  antichi 
diritti  de’ Metropolitani  di  treDiocelì.  Scrivendo  per  tanto  il  Santo 
Pontefice  a Marciano  Augnilo,  dopo  avere  efpolla  l’obbligazione  in- 
giunta al  fuo  ufficio  di  non  permettere  per  cofa  del  Mondo  , che  fof. 
fero  violati  i Canoni  llabiliti  nel  Concilio  Niceno  fpettanti  a i privi- 
Jegj  delle  Chiefc  : Imperocché , foggiunge  , a me  è commeffa  la  difpen- 
fagione  : e torna  in  mio  reato  , fe  te  regole  delle  paterne  Cofli  fazioni  , 
le  quali  [abili te  furono  nel  Concìlio  Nicenc  per  iftituzionc  dello  fpirito 
divino  al  reggimento  di  tutta  la  Chi e/a , per  mia  connivenza  £ il  che  tol- 
ga Dio  ] rimangano  violate  fc)  • Scrivendo  a Giuliano  Vefcovo  di  Coo 
dimollra  vano  lo  sforzo  di  Anatolio  per  ottener  dalai  il  confenf>al 
decreto  del  Concilio  di  Calcedonia  ; Imperocché , egli  dice  , da  ueffun 
patrocinio  appi  di  me  potrà  ejfere  così  ajutato  , che  alle  coje  , che  ei  do- 
manda , calpejlata  P autorità  de'  Padri , io  confenta  (,d) . E finalmente 
* fcri- 


(«)  Apud  nei  enìrrt  tncinvuljfi  radlcibui 
VÌvit  antìquitai , cui  fiat  ut  a Patrum /an- 
atre rcvcrtntìam  . Zohmus  cpilL  7. 

_ (b)  £>uod  nequaquam  pc/fumui  [erre  pa- 
tienter , quia  conventi  noi  paternarum  jan- 
Qionutn  diligente!  effe  cuflode  j . Bonifaciut 
Papa  cpift.  j.  adHilarium  N a r bone  * • 

(O  Privilegia  emm  Bccle/iarum  » fattilo- 
rum  Patrum  canonibui  ìn/lituta  , (T  vene- 
rabili! Ninna  Synodi  fixa  decreti!  , nulla 
fojfutu  improbi  tate  convelli  , nulla  novitate 
violaci  . In  quo  opere  » avallante  Cbrifto  , 
fidtlitcr.  exequendo  , neceffe  e/l  me  perje- 
verantem  exbìbert  famulutum  ; quomam 


1 difpenfatìo  mibi  eredita  e/l , (T  ad  meum 
tenda  reatum  , fi patetnarum  regutx  jan- 
éìionum  , qua  in  Synodo  Nanna  , ad  totiut 
Ecclc/ia  rcgimcn,Spiritu  Dti  tnfiruente,  fune 
condita  , me  [ quod  ub/èt  ] connivente  vio- 
lentar . S.  Leon.  Epilt.  Ti.  ad  Marciannm 
juxtà  ordin.  Qucliicli-  alias  1 d- 

{a)  Impoj/ibilia  cenni  no  non  quxral  1 tT 
l ibi  talia  coacupifcendo  non  nocca t : quia 
nttllii  apud  me  patrocinili  ita  poltrii  ad- 
juvari , ut  bit , qua  pojìulat  > calcata  Pa- 
trum cenftitutione,  con/entiam . Epilt.S-Leo- 
nU  Hi.  alias  10J, 
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feri  vendo  a i Vefeovi , che  intervenuti  erano  al  Concilio  di  Calcedonia, 
dopo  avergli  ammoniti  all’offervanza  de’  Canoni  Nken.  fpettant.  a « di- 
ritti ed  alle  prerogative  della  Chiela , fa  loro  intendere,  che  non  «peri- 
no  , che  ei  fu  per  condefeendere  a’  loro  decreti  in  favore  del  Vefcovo 
di  Codantinopoli  ; pofciache  dalle  fue  lettere  , e dalla  npulfa  data  ad 
Anatolio  potranno  conofcere  , ejjer  lui  cujlode  e della  Cattolica  fide  , 
c delle  Colli  turioni  de'  ‘‘Padri  • E qui  è da  confidera.fi,  che  (eb- 
bene trattavafi  d’ una  Ecclcfiaftica  difpofizione  fatta  per  decreto  di  due 
Concili  Generali , cioè , Coftaiftinopolitano , e Calcedonefe , col  con-  w 

fenfo  di  quegli  deffì  Vefeovi , i cui  diritti  rimaneano  pregiudicati , e 
colla  volontà,  e col  confcntimento  di  due  Imperadori , e che  niun 
pregiudizio  recava  alla  Chiefa  Romana  , le  cui  prerogative  fopra  tut- 
ti i Vefeovi  del  Mondo  Cattolico  rimanevano  illefe  ; nulladimcno  per 
* quello  folo , perche  alla  Sede  Apoflolica  appartien  la  cuftod.a  de’  Ca- 
noni , fi  oppofe  San  Lione  al  Concilio  , all’  Imperadore  , ed  a tutto  il 
Mondo  , annullando  , e cattando  quel  decreto  . Quindi  l’ ideilo  Impe- 
rador  Marciano  commendando  la  codanza  di  quel  gran  Pontefice,  ri- 
conobbe appartenere  a lui  P ufficio  di  cudode  de  Canoni  fpettante 
alla  fua  autorità  fopra  tutta  la  Chiefa  , dicendo  in  una  lettera  , che 
gli  fcrifle  : Snello  certamente  , come  era  decente  al  Vefcovo  dell' Apofio- 
lico  Trono  , eccellentemente  fece  la  faniità  voflra  , che  avendo  cu- 
stoditi i Canoni  Ecclesiastici  non  tollerò  , che  alcuna  cofa  dell ' an- 
tico cojìume  , e del  prifeo  ordine  una  volta  cofiituita,  e immobilmente 
fino  al  preferite  giorno  olfervata  , foffe  nuovamente  disfatta  [6]  . Quc- 
do  diritto  adunque  , oqued’ ufficio  della  cudodia  de’  Canoni  appar- 
tiene al  Romano  Pontefice  in  vigore  del  fuo  fpiritual  Principato  fopra 
tutta  la  Chiefa  . La  prima  Sede  , fcrifle  San  Gelali  o , colla  fua  autorità 
conferma  ciafckeduu  Concilio  , e con  continuata  moderazione  lo  enfio- 
difee  in  vigore  del  fuo  Principato  , che  il  Beato  Pietro  Ipofiolo  avendo 


fonatu*  reputi  , poterifjanflitai  ve /ir  A ic* 
&ione  io^'.ojccrc  , UT  me  , aux  ili  ditte  Domi - 
*0  a CVlrtOLlC/E  FIDEI  * ET  PAT11N ARUM  CO» 

fiiTunoNu*  iisfi  cusiopmi  i EpiA*  S<  Lccr 


AATTOT ZA  , «Wr  «to'  tÌ  irctKtui 
lìuf  y riv  VÒ<7%  <C  W 

AIUTO  , ? <riif*spor  iia/urootrvf 
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ricevuto  dalla  voce  del  Signore , nella  Cbiefa  fuffieguente  ritenne  foni 
pre , e ritiene  (a) . 

X.  Non  appartenendo  adunque  a i Principi  del  fecole  la  cuttodia 
de’ Canoni  deiiaChiefa , ad  erti  non  appartiene  neppure  efigerla  dagli 
Ecclefiaflici  , ma  ciò  folamente  fpetta  a i loro  rifpcttivamente  Superio- 
ri, e principalmente  al  Romano  Pontefice  , cui  della  Chiedi  è com- 
mefib  il  governo  : ed  all'  ufficio  de’  Principi  folamente  conviene  a }uta« 
re  i Prelati  all’efigenza  dell’ ofiervanza  de’ Canoni , quando  la  loro 
autorità  non  balli  per  fargli  ottervare  /*Nè  il  pretetto  dell’abufo  porge 
loro  giuda  cagione  d’ ingerirli  in  quella  ofiervanza  : conciofliache  i • 
medclimi  Canoni , che  quello  abufo  proibifcono  , preferirono  anco- 
rali modo,  e l’ordine  di  correggerlo.  Nè  vi  è cofa  più  rifpettabile 
nell’antichità,  nè  più  fovente  replicata  nelle  Codituzioni  de’  nollri 
maggiori  quanto  che  l’ abufo  de’Cherici  inferiori  fia  ri  pretto  dal  Ve- 
feovo  , l’ abufo  del  Vefcovo  fia  corretto  dal  Metropolitano  , e quello 
del  Metropolitano  dal  Papa  : e quelli  detti  Canoni  preferirono  l’ or- 
dine del  ricorfo  per  ammenda  dell’  abufo  , da  cui  rimangono  i Canoni 
violati  : conciofiiache  eccettuate  le  caufe  maggiori , le  quali  alla  fan- 
ta  Sede  debbono  immediatamente  riferirfi  , vogliono,  che  abufandoli 
il  Vefcovo  del  fuo  potere  contra  la  forma  de*  Canoni  fi  ricorra  al  Me- 
tropolittyio , e da  quedo , ove  egli  pure  tale  abufo  faccia  , al  Romano 
Pontefice.  Non  fifaprà  perciò  mai  intendere  come  a titolo  non  folo  di 
difenfori , ciò  , che  a’  Principi  conviene , ma  anche  di  cudodi  de’  Ca» 
noni  , ciò,  che  a loro  non  fpetta  , vogliafi  loro  attribuir  la  facoltà 
di  conofcer  d’ogni  abufo  contro  i Canoni,  e di  ricevere  ogni  ricorfo 
contro  gli  Ecclefiadici  per  tale  abufo  , pretermetto , e difpregiato  il  fa- 
gratifiimo  ordine  canonico  rifpettato  , e venerato  da  tutta  l’ antichità , 
quando  in  quedo  detto  efii  didruggono,  e fconvolgono  la  forma  de’ 
Canoni . Or  quando  vogliafi  afcrivcrea  i Principi  focolari  queda  auto- 
rità di  ovviare , come  dicono  , all’ abufo  de’ Canoni  .prendendo  imme- 
diatamente i ricorfi  (òpra  di  quello  , e impedendo  1’  elocuzione  de’  de- 
creti Ecclefiadici  non  afpettato  il  giudizio  de*  Superiori  fecondo  la  far* 
ma  canonica,  conviene  che  fi  rinvenga  in  loro  un  altro  titolo  , fapra  cui 
appoggiar  pottano  tale  autorità  ; poiché  quella  di  difenfori , e protetto- 
ri, o , fe  vogliono  , di.cuflodi  de’ Canoni  certamente  non  la  fodiene  , 
come  la  /otterrebbe  quella  di  Superiori  a tutti  i Canoni , e di  arbitri  af- 
fatoti 


(a)  Prima  Seder  unamquamque  Synodum 
fila  anneritale  «infirmai , (T  continuata 
moderatione  cuftodit  , prò  fuo  feilìcet  prin- 
cipatii , qutm  beatut  Pelrui  .Ifqftolai  Dp- 


mìni  voce  ptreeptum  , Ecclefia  nibilominut 
fubfequtnte  , & tenui!  Jempcr , retine t • 
S.  GelaGuf  coiti,  ad  Epifcop.  Dardaniae  > 
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foluti  della  canonica  difciplina  ; il  qual  titolo  fé  polla  convenire  a i 
Principi  della  terra  può  folamente  aderirlo  chi  non  sà  che  cofa  fia 
Chiefa  : Ma  fe  folle  irreparabile  il  danno  , che  nafccffe  dall*  abufo  de’ 
Canoni;  fei  Prelati  maggiori,  cui  canonicamente  appartiene  impe- 
dirlo , o correggerlo , lo  fomentaffero  ; fe  l’ ideilo  Romano  Pontefice 
trafeuraffe  il  provvedimento  , ed  egli  deffo  P abufo  proteggeffc  , do- 
verebbono  darli  1 Principi  colle  mani  a cintola  ? Io  dico  , che  fe  tutto  il 
Mondo  cadefle , bifognerebbe  certamente  prender  mifure , e provvedi- 
menti differenti  da  quelli , che  fono  in  ufo  quando  il  Mondo  Ili  in  pie- 
di : i cali  ffraordinarj  ricercano  Urani  rimedj , ed  in  cafo  di  un  abufo 
univerfald  in  tutti  i Miniffri  della  Chiefa , e principalmente  nel  Capo  di 
effa  , potrebbono  certamente  i Principi  a titolo  di  difefa  della  Chiefa  , 
di  cui  fon  figli , obbligare  i Pallori , che  la  governano  , a rimediare  agli 
abufi,  come  poffono  ufare  la  lor  potedà  temporale  per  ellinguer  gli 
feifmi , e collringerei  Vefcovi  a ratinarli  nel  Sinodo  Generale  per  prov- 
veder la  Chiefa  d*  un  legittimo  Papa.  Ma  fopra  di  quello  punto,  e 
fopra  il  modo  , con  cui  i Principi  poffono  opporli  alla  fpiritual  pote- 
llà de’  Sacerdoti  male  ufata  da  loro  , e con  qual  titolo  poffon  ciò  fare , 
abbiamo  fufficientemente  parlato  nel  primo  libro  di  quell’  Opera  , -al 
quale  rimettiamo  i Lettori  (a)  . Ma  le  gli  Ecclelìallici  abufandofi  della 
lor  potellà  fotto  prcteflo  di  efeguire  il  loro  Eccleliallico  miniltero  tur- 
baffero  i regj  diritti , eie  antiche  confuetudini  ne’Crilliani  Regni  ap- 
provate per  I’  ulò  del  loro  fpiritual  potere  , e cagionaffero  perciò  ri  - 
volgimenti  nello  Stato,  potrebbono  i Principi  opporli  loro?  Certa- 
mente che  si  : imperciocché  non  avendo  la  Chiefa  potellà  alcuna  di 
turbare  i legittimi  diritti  de*  Principi  temporali  , poffono  quelli  giuda- 
mente  opporfi  agl*  intraprendimonti  degl’  Ecclefiadici  fopra  le  ragioni 
del  Principato  : ma  in  queda  «ppolizione  non  efeguifeono  già  1’  ufficio 
di  difenfori-della  Chiefa,  ma  di  difenfori  del  Principato  . Onde  è,  che 
fe  per  quedo  timore,  che  gli  abufi  de’Cherici  nel  minidero  Eccleliadi- 
co  , o nell’ efercizio  della  loro  fpiritual  giurifdizione  poffono  recar 
pregiudizio  a’ diritti  de’ Principi , vuoili  concedere  aquedi  l’autorità 
d’ impedir  tali  abufi  , convicn  confeffare , che  non  la  difefa  della  Chiefa  , 
ma  la  g dnsìa  di  Stato  ha  dato  motivo  a i falli  Politici  di  attribuire  a’ 
Principi  la  faco'tà  d’ ingerirli  in  quedi  abufi,  e che  nulla  giova  per  giu- 
flificar  quedo  irragionevole  intraprendimento  della  potedà  laicale  fo- 
pra i diritti  degli  Ecclefiadici  lo  fpectolò  pretedo,  con  cui  l’han  colo- 
rito , della  difefa  , e della  protezion  della  Chiefa  . 

XI.  Ef-  . 

[a\  Vedi  tom.  I,  lib.  1,  cap.  I.  (.  v.  num.  l.  c ]. 
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XI.  Elfendofi  parlato  fin  qui  de’  Canoni , che  ola  fede,  e là  regola 
delcoftume,  oiriti,  el’amminiftrazione  delle  fagrate cofe  , o l’ufo 
della  poteftà  delle  chiavi  , o Ja  difciplina  , e il  miniftero  chericale  ri- 
guardano, rimane  a parlar  di  quelli , che  appartengono  a i privilegj 
de’  Cherici  . Privilegio  diciamo  tutto  ciò , che  fa  efenti  i Cherici  dalle 
pubbliche  leggi , cui  fon  fottopofti  nella  civil  focietà  tutti  gli  altri  Cit- 
tadini riguardo  a’ giudizj  tanto  pubblici , quanto  privati , cioè,  tanto 
criminali , quanto  civili , ed  anche  a que’  peli , a cui  tutti  gli  altri  mem- 
bri foggiacciono  della  Repubblica  : poiché  l’ efenzione  , che  eflì  godo- 
no dalla  poteftà  temporale,  e politica  in  tutto  ciò,  che  concerne  il 
miniftero  Ecdefiaftico  , in  cui  i Cherici  fon  confiderai  come  Cherici, 
non  convien  loro  per  alcun  privilegio , ma  per  legge,  e per  illituzio- 
nedel  noftro  divin  Salvatore  . Parlando  dunque  di  quelli  Canoni  , che 
riguardano  i privilegj  degli  Ecclefiaftici  intorno  alle  loro  efenzioni  dal 
foro  de’ laici,  ed  a i loro  beni  dalle  gravezze  comuni,  diciamo  che 
effi  ricevono  egualmente  vigore  dall’  autorità  della  Chiefa  , e da  quel- 
la de’ Principi , che  l’una  , e l’altra  poteftà  concorrono  del  pari  a fta- 
bilirli . Ma  poiché  di  quelle  cofe  doveremo  trattar  di  propofito  ne’  fe- 
guentiCapi,  ci  fiamo  contentati  perora  di  accennare  il  noftro  fenti- 
mento  sii  tal  materia . In  tanto  da  tuttociò  , che  fi  è detto  fin  qui , po- 
trà ciafcheduno  comprendere,  efler  generalmente  falla  quella  maflima 
di  Giannone  , che  i Principi  per  la  loro  autorità  , e per  la  protezione  , 
che  tenevano  della  Chiefa  , potevano  lodevolmente  della  ftejfa  canonica 
difciplina  prender  cura  , epenftero  , quando  quella  cura  , com’ci  pre- 
tende, li  voglia  ftenderead  emendar  la  canonica  difciplina  : e folamen» 
te  potrà  foftenerlì , quando  la  cura  de’  Principi  (la  unicamente  intefa  a 
difender  1’  autorità  de’ Canoni  contro  quelli , che  difpregiano  la  po- 
teftà della  Chiefa , e contro  i quali  noa  vale  P autorità  di  elfa  per  dir- 
gli offervare ... 

§.  I I L 

DelP  origine  , e de'  fonti  della  ragion  canonica . 

SOMMARIO. 

I.  Chiefa  fondata  da  Crìfto  Signor  Noftro  , ed  ifiruita  di  leggi  riguar- 
danti la  fede , il  cojiume  , la  poteftà  , e gli  ordini  de’  Miniftri , che  la 
governajfcro . Divina  Scrittura  primo  fonte  della  ragion  canonica  . 

IL  Tra- 
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II.  Tradizione  , e legge  non  ferina  fecondo  fonte  della  ragion  canoni- 
ca , da  cui  molti  Canoni  derivano  % 

III.  Romana  Cbiefa  centro  dell' unità  . Autorità  del  Romano  Pontefi- 
ce come  Capo  della  Cbiefa  terzo  fonte  della  ragion  canonica  . Concilj 
Generali , e loro  autorità  come  coflituifca  il  quarto  fonte  del  diritto 
canonico . 

IV.  Concilj  Provinciali , ed  autorità  de’  Padri  come  concorrano  a for- 
mare l' ultimo  fonte  della  canonica  ragione  . Calunnia  di  Giannone 
confutata , e fvelato  il  fuo  mal  animo  . 

DOpo  aver  Giannone  in  parlando  de’  regolamenti  Ecclefiaflici 
che  per  lo  corfo  di  un  fecolo  e mezzo  da  Coftantino  Magno  fino 
a Valentiniano  III.  furono  fatti  da’ Padri  ne’ Concilj,  mefla  in  f.ifpet- 
to  a i Principi  del  fecolo  l’autorità  della  Chiefa , dicendo  che  in  quello 
tempo  nondavan  gelosia  agl’  Imperadori,  perche  allora  fi  confeflava 
dagli  Ecclefiaftici , che  potevano  i Principi  prender  cura  , e penfiero 
della  ftefia  canonica  difciplina , ed  emendar  ciò  , che  allo  Stato  farebbe 
potuto  effer  di  nocumento  , e di  difordine;  avendoci  per  quello  fuo  di- 
re obbligati  a vendicar  dalle  fue  mafiìme  fediziofe  la  potedà  delia  Chie- 
fa nello  (labi lir  leggi  per  lo  governo  fpiritual  de’ fedeli , e pe  ’l  reggi- 
mento de’  fuoi  Miniflri , ed  a fpiegare  qual  cura  appartenga  a’ Princi- 
pi circa  i Canoni  da  lei  flabiliti , palla  pure  a trattare  delio  ftabilimen- 
to  , e dell’  accrefcimento  de’  Canoni  , e così  favella  : 

TESTO. 

,,  All’incontro  appartenendo, come  s’è  detto  nel  primo  libro, (e) 
„ alla  Chiefa  la  potcflà  di  far  de’  Canoni  attenenti  alla  di  lei  difciplina  , 
„ avendo  già  per  la  pietà  di  Coftantino  acquiftato  maggior  fplendore, 
»,  e polla  in  una  piti  ampia  , e numerofa  Gerarchia,  ebbe  in  confeguen  - 
„ za  maggior  bifogno  di  far  nuovi  regolamenti  per  lo  buon  governo 
„ della  medefima , e per  accorrere  a’  difordini , che  Tempre  cagiona  la 
»,  moltitudine;  perciò  oltre  a’ libri  del  Teftamento  vecchio,  e nuo- 
»,  vo,  e ad  alcuni  Canoni  ftabiliti  in  varj  Sinodi  tenuti  in  quelli  tre  pri- 
» mi  fecoli  , fe  ne  formaron  poi  degli  altri  in  maggior  numero  ne* 
„ Concilj  piò  univerfali , che  fi  tennero  a quello  fine  ; poiché  data 
„ che  fu  pace  da  Coftantino  alla  Chiefa,  fu  piò  facile,  che  molte 
,,  Chiefe  unite  infieme  comunicaflero  , e traballerò  fopra  ciò  , che  ri- 
Tom.lV.  é H h h „ guar- 

(«)  Giannone  eoa.  I.  Ub.  a.  cap.  ult.  pag.  1)4. 
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„ guardava  la  difciplina  : poiché  intorno  a tutti  gli  altri  affari  efterio- 
„ ri,  gli  Ecclefiaftici  ubbidivano  a’ Magiftrati , ed  offervavanle  leg- 
» gi  civili  . 

I.  Benché  non  fembri , che  Giannone  dica  qui  cola  , la  qual  iìa  de- 
gna di  riprenfione , eccettuata  quella  parte  , ove  aflerifce , che  in  quelli 
tempi , di  cui  parliamo , gli  Ecclejiajlici  in  tutti  gli  altri  affari  ejìeriori, 
che  non  riguardavano  la  difciplina , ubbidivano  a'  Magiftrati  , ed  of- 
Jfervavan  le  leggi  civili , Copra  la  quale  aflerzione  favelleremo  ne’  Te- 
gnenti Capi;  nulladimeno  poiché  coftui  per  un  alito  incredibile,  che 
lo  agita  contra  le  perfone  di  Chiefa , cerca  nelle  piu  delire  maniere  che 
può  annientar  la  forza  della  ragion  canonica  per  fottometterla  alla  ci- 
vile , è neceflario  fpiegar  qui  i fonti , da  cui  forge  il  diritto  canonico  , 
per  farlo  conofcere  tanto  piò  eccellente  del  diritto  pubblico,  e civile , 
quanto  le  umane  cofe  alle  divine,  le  terrene  alle  celefbi , le  temporali 
alle  fpirituali  fono  inferiori . Volendo  adunque  1’  Unigenito  Figliuol 
di  Dio  fondare  in  terra  il  Regno  della  fua  Chiefa  , cioè  , la  focietà  de* 
fedeli',  1*  illruì  coll’oracolo  della  fua  voce  di  quello  , chedovea  credere, 
e di  quello  , che  dovea  oflervare  , per  confeguir  l’eterna  felicità  , e col 
fuo  efempio  , e co’  fuoi  precetti , e co’  Cuoi  infegnamenti  le  diede  leg- 
gi eterne  , ed  immutabili , le  quali  oflervando  confeguiflfe  le  fue  divine 
promefle  : la  provide  di  Miniflri  , che  prefieddfero  al  governo  di  elfa , 
i quali  forni  di  ampliflìma  poterti  di  feiorre , e di  legare  i fedeli , ed  i 
membri  di  querta  focietà  , collidendoli  con  ciò  interpetri  della  fua  pa- 
rola , e difpenfatori  de’Sagramenti,  che  iflituì  per  la  nortra  fantificazio- 
ne  • Ed  acciocché  il  lor  potere  nod  forte  difpregiato  li  munì  di  armi  po- 
tentiflime  alia  dirtruzione  d’ ogni  fortezza , ed  all’  abbaiamento  d’ogni 
altezza  , che  fi  folleva  contro  Dio  , avendo  fpedita  forza  di  vendicare 
ogni  difubbidienza  (a)  • Ed  affinché  in  queflo  fuo  Regno  non  fucce- 
dcrtero  diyifioni , ma  forte  (erbata  fra  tanti  greggi  particolari  1*  unità 
di  un  Colo  ovile , irtituì  monarchica  la  di  lui  politìa , corti tuendo  in  Pie- 
tro , e ne’ fuoi  fuccelfori  un  Capo  vifibile,  che  in  fua  aflenza  lo  go- 
vernarti- , prendendo  a tutti  gli  altri  Pallori , e tutti  gli  altri  reggendo 
come  fuo  Vicario  in  terra  . Finalmente  volle  , che  quelle  cofe,  che 
egli  colla  fua  parola  irtituì  , ed  altre  , che  dopo  la  fua  falica  al  Cielo 
per  mezzo  dello  Spirito  Santo  operò  in  prò  della  fua  Chiefa,  il  medefimo 

Spirito 

'a)  1 Vam  arma  milititi  nofìr.t  non  car  Jcientiam  Dei  ...  tT  in  pnmptu  babentcì 
natia  funi,  fed  poltriti  a Dìo  ad  definitilo-  ulcifci  omntm  ihobedientiam  . *•  Corineti» 
ium  munitionum  , confitta  defiruentet , tT  cap.  J O.  v.  4,  J.  & 6t 
emnan  sltitudirum  rxtoUenltm  fe  edver/nt 
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Spirito  divino  dettante  , foflero  fcritte  , e tramandate  a*  fedeli  in  un 
colle  Scritture  dell*  antico  Tellamento  , come  quelle,  che  le  figure  con- 
tenevan  del  nuovo  , e le  promefle  accennavano  , che  in  quello  adem- 
pieronfi  . E quello  è il  primo  fonte  della  ragion  canonica  , cioè  , le 
Scritture  del  nuovo,  e del  vecchio  Teflamento  ; dal  qual  fonte  proce- 
don  que’ Canoni,  che  al  rifchiaramento , o alla  definizione  del  dom- 
ina , alia  regola  del  collame  , e della  morale  Criftiana  , all*  unità  , e 
politìa  della  Chiefa , alia  potellà  fpirituale , ed  all’  ufficio  del  Sacerdo- 
zio appartengono . 

II.  Siccome  però  nella  focietà  civile  addiviene,  che  ielle  leggi  al- 
tre fot t ferìtte , altre  no»  fon  fcritte  (0)  , ma  ricevute  dall’  ufo  di  lungo 
tempo  , e dal  collume  de*  maggiori  (ò)  ; cosi  nella  focietà  Criftiana  è 
addivenuto,  che  alcune  leggi  da  principio  fcritte  non  furono,  ma  ri- 
cevute per  tradizione  procedente  o da’  Santi  Apolloli , o da  i loro  pri  - 
mi  difcepoli , ccullodite  dalla  Chiefa  . E tra  quelle  molte  ve  n’ erano , 
le  quali  non  era  lecito  nè  fcrivere,  nè  pubblicare,  ma  in  altiflìmo 
filenzio  , e fotto  la  rigorofa  difciplina  dell’  arcano  fi  cullodivano . 
Della  quale  arcana  difciplina  , che  vietava  la  divulgazione  , e la  fcrit- 
tura  di  molte  cofe  rcligiofilfimamente  dalla  Chiefa  olfcrvate , ampliffi- 
ma  tcllimonianza  ne  rendono  tutti  i Padri  de'  primi  fecoli  fino  al  quin- 
to, come  da  molti  uomini  dotti , che  di  quella  materia  han  trattato, 
e particolarmente  da-Emanuele  Schelellrate  <v  può  vedere  [cj  . De  I 
dommi , dice  San  Bafilio  , e de  i precetti  cujioditi  nella  Chiefa  , altri 
certamente  abbiamo  dalla  dottrina  ferina  , altri  ricevemmo  inmijìe- 
rio  dalla  tradizion  degli  Apofioli  a noi  lafciata  : gli  uni  , e gli  altri 
de’ quali  hanno  eguali  forze  alla  pietà.  Ma  a quejle  cofe  nejjuno  con- 
traddirà, il  quale  abbia  alcuna  , benché  menoma  , perizia  delle  leggi 
Eccleftajìiche  [d]  . Dalla  cognizione  per  tanto  di  quelle  cole  infegnate, 
oifiituite  dagli  Apolloli  in  occulto  non  folamente  venivano  efclufi  i 
Gentili  , ma  ancora  i Catecumeni  , e folamente  fi  rivelavano  alcuna 
volta  a i fedeli  già  battezzati , cammelli  alla  partecipazione  de’divini 
millerj , con  obbligazione  per  altro  di  tenerle  celate.  Quindi  San  Gio- 
ii h h z van 


{a)  Tir  riporr  »'/  fi  ir  ìyypafoi  , o'i 
ti  iypa^oi.  Indù.  lib.  I.  tit.  i.  $.3. 

(b)  Ibid.  t-  9- 

ÉO  Vide  Emmanuel,  a Scheleftrat.  de  di- 
fciplin.  arcani  Diflert.  apologct.  coatra 
Etncftum  Tcntaelium  • 

(d)  T Sr  Ir  rii  txxKit ai*  «vi fuKity (li- 
ra* toyftdeur  , 4‘  xrpu yptaiur  , m (tir 
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tili U5  de  Spirita  Santi,  «ap.  a 7. 


d by  Google 


428  Dell’  bsterior  politi’a 


van  Grifoftomo  volendo  parlar  dell’  amminiftrazione  , e delle  ceremo- 
nie  del  fagro  Battefimo  : Certamente , dice  , io  vorrei  dir  quefto  aper- 
tamente , ma  non  ardifco  per  cagion  di  quelli , cbe  non  fono  iniziati  r 
imperocché  quefti  ci  rendono  piò  difficile  /’  efpopzione , come  quelli  , 
cbe  cojlringono  0 a non  parlare  apertamente  , 0 a J velare  gli  arcani  . 
Ma  contuttociò  io  dirò  quanto  per  me  far  fi  pojfa  folto  ombra  , e coperta- 
mente  [a] . Per  tal  ragione  i Vefcovi , che  aveano  in  cuftodia  quefti  ar- 
cani, non  poteano  neppur  dedurgli  in  fcrittura , acciocché  non  (1  di  val- 
ga flero  . Onde  Sant' Innocenzo  I.  fcrivendo  a Decenzio  Vefcovo  di 
Gubio  , che  confutato  P avea  fopra  le  miftìche  parole  del  Sagramento 
della  Confermazione:  Non  puffo  dire , fcrive  , le  parole  della  forma  , 
acciocché  non  paja , cbe  io  voglia  più  tojlo  mettere  in  aperto  , cbe  rifpon  - 
dere  alla  tua  confulta  C b)  . Ne  già  è da  credere  , che  fotto  quello  velo 
fi  teneflero  nafcofti  fidamente  i riti,  e le  ceremonie  de’Sagramenti , 
pia  ancora  il  loro  numero,  le  cofe  per  elfi  fignificate,  e la  loro  ef- 
ficacia, ed  oltre  di  ciò  alcuni  dommi  appartenenti  a'  mifterj  delia  no- 
lira  fède,  come  con  invitte  pruove  dimoftra  il  lodato  da  me  Schele- 
ftrate  CO  • Quello  adunque  è il  fecondo  fonte  della  ragion  canonica , 
cioè  , la  tradizione , o la  parola  di  Dio  non  fcritta  , ma  a tutti  traman- 
data da’ Santi  Apoftoli  per  divina  ifpirazione , ogl’iftituti  della  dilei— 
piina  Criftiana  dagli  Apoftoli  infegnati , o tuttodì)  finalmente,  che 
conteneafi  nella  difcipliija  dell’  arcano  . £ da  quello  fonte  procedono  i 
Canoni,  che  riguardanò  le  dichiarazioni  de’ donimi , e le  definizioni 
degli  articoli  di  fede , i gradi , ed  il  miniilero  degli  ordinati , la  forma 
della  Gerarchia,  e finalmente  i riti,  il  numero,  e gli  effetti  de’Sa- 
gramenti . 

III.  Ma  poiché  il  noftro  divin  Redentore  nello  ftabilir  la  fua  Chiefa 
mirò  con  ifpecial  modo  all’unità  di  elfa  , fondandola  fopra  uno,  che 
fofie  Capo  di  tutti  i fedeli , e di  tutti  i Sacerdoti,  fonte  , ed  origine  di 
quella  unità , come  infegnano  i Santi  Padri  {d~) , cui  commife  la  cura  di 

tutto 


(a)  K«ì  SÙKofeoi  /tir  capi  e auto'  h- 
rtiy  f a •m\uà  3 rie  ajnu»7i/c  • ioti 
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o)  P, erba  veri  dicere  non  poffum  » ne 
n>»gi,  f rodere  videnr , qudm  ad  conjulta- 
tilntm  r effonder  e . Et  infra  : Relitti*  veri 
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tutto  il  fuo  ovile  [a]  > coftituendolo  Prefetto,  e Principe  de*  Parto- 
ri  (£)  ; perciò  avendo  San  Pietro  fondata  in  Roma  la  fua  Cattedra, 
iafciò  in  erta  il  fuo  Principato  , ed  il  centro  dell’  unità  Sacerdotale  , di- 
venuta la  Chicfa  Romana  radice , e Madre  dell’  Ecclefiartica  unità , 
come  atteftanoi  Santi  Padri  [c].  Quindi  al  Romano  Pontefice  per  di- 
vina irtituzione  appartiene  la  cura  , e la  follecitudine  di  tutte  le  Chiefe, 
come  i fantiflìmi  Vefcovi  di  quella  Sede  fuprema  hanno  atteftato  f d~) , 
cd  a lui  fpetta  efigere  da  tutti  i Criftiani , e da  tutti  i Vefcovi  l’ orter- 
vanza  della  fede,  e della  difciplina  ; e da  querta  autorità  della  Sedia 
Apoftolica  forge  il  terzo  fonte  della  ragion  canonica , da  cui  deriva- 
no l’ Epirtole  decretali , che  in  materia  così  di  domma  , come  di  difci- 
plina furono  in  varj  tempi  da’  Romani  Pontefici  emanate  ; le  quali  de- 
cretali a fomiglianza  delle  Coftituzioni  de’  Principi  nella  focietà  civile 
hanno  forza  dileggi  nella  Chiefa  , come  appreflo  dimortreremo  . Ma 
quantunque  provveduta  la  Chiefa  di  quello  Capo  vifibile  , che  in  luo- 
go di  Grillo  Signor  Nortro  come  fuo  Vicario  la  governarti; , e che  da 
quello,  come  aflìftito  dalle  divine  promefle  , che  la  fua  fede  forte  per  ef- 
fere  indefettibile , e che  in  erta  dovelTe  confermare  i vacillanti , potefle 
attender  tutte  quelle  leggi , che  alla  fana  dottrina  della  fede , e del  co- 
ftume  , ed  alla  difciplina  fodero  neceflarie  : e che  nello  fpazio  di  tre 
fccoli , che  furono  i primi  del  di  lei  uafcimcnto  , fenza  opera  di  alcun 
Concilio  Generale  nelle  procelle  dell’erefie  , e degli  feifmi  , che  in- 
furfero  contro  di  erta  , retta  , c governata  forte  dall’  autorità  della  Se- 
dia Aportolica  ; contuttociò  fono  talvolta  non  pur  utili,  ma  anche 
neccflarj  i Generali  Concilj,  dove  o per  reprimer  l’audacia  degli  ereti- 
ci, o per  eftinguer  gli  feifmi,  o per  riftorare  l’antica  difciplina  di- 
fpregiata  da  i fuperbi  fi  difeutano  in  comune  i punti  necertarj  a rtabilir 
la  retta  fede,  e di  comune  deliberazione  fi  preferivano  le- regole  della 
difciplina,  e fi  franga  per  querta  via  la  pertinacia  degli  eretici  confi- 
dati 


cinoncn.  cpift.  J.  ad  Sympron.  Biblioth.  PP. 
tom.4.  pag.  311.  S.  Auguftin.  l'crm.  ajf. 
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dati  nel  loro  numero , reggendo  contro  di  loro  il  confenfo  di  tutti  fa 
Chiefa  rapprefentata  nel  Collegio  de’  Vefcovi  raunati  nel  Concilio  fol- 
to il  loro  Capo  . Onde  pef  quelle , e perdere  ragioni  riferite  dal  Car- 
dinal Bellarmino  [a],  gli  Reffi  Romani  Pontefici  ne’ piti  ardui  negozj 
della  Chiefa  proccurarono di  congregargli  . fida  qui  furge  il  quarto 
fonte  delle  ragioni  canoniche  , cioè  , l’autorità  de’Concilj  Generali  le- 
gittimamente congregati  , e confermati  dalla  Sedia  ApoRoìica  ; i de- 
creti de’  quali , fe  il  fentimento  di  Pier  de  Marca  vogliati!  feguire , ot- 
tengono quell’autorità  nella  Chiefa,  che  nella  Repubblica  aveano  i 
Senatufconfulti  fatti  a relazione  del  Principe  cfl'cndone  egli  Autore,  i 
quali  aveano  vigor  di  legge  : paragonando  quell’  Autore  la  pote- 
llà  del  Romano  Pontefice  ne’ Concilj  Generali  colla  potellà  del  Senato 
intorno  a’ decreti,  che  da  elfo  fi  formavano  a relazione  del-Princi- 
pe[c].  Ma  noi  fenza  approvare,  o riprovar  quell’ idea  diciamo,  ef- 
fer  fomma  l’autorità  de’ Generali  Concilj  legittimamente  celebrati, 
cioè , coll’  intervenimento  de!  Romano  Pontefice  o per  fe  RclTo , o 
pe’fuoi  Legati  ; pofeiache  in  quella  unione  di  membri  principali  uniti 
alfuoCapo  venendo  rapprefentata  la  Chiefa  univerlàle  , fupponghia- 
mo  intervenire  l’affiRenza  dello  Spirito  Santo  , che  renda  infallibili 
le  fue  definizioni  in  materia  di  fede  , e venerabili  i fuoi  decreti  in  ma- 
teria di  difciplina  . 

IV.  Or  ficcomei  più  gravi,  e più  ardui  negozj,  che  toccano  la 
Chiefa  univerfale , o fpettantLalla  fede  a tutti  i Crifliani comune , o ri- 
guardanti i puntiprincipali  di  difciplina , che  concernono  lo  Rato  del 
Sacerdozio,inducono  alcuna  volta  la  neceflità  de’Concilj  Generali;co»l 
i negozj  più  gravi  delle  Chiefe  particolari  ricercano  l’adunanza  de* 
Concilj  Provinciali , o Nazionali , molti  de’quali  furono  congregati  in 
varie  Chiefe  ne’  primi  tre  fecoli  della  CriRiana  Religione , e ne  fommi- 
niRraron  1*  efempiogli  Redi  ApoRoli . E queRi  Concilj  coRituifcono  il 
quinto  Fonte  della  ragion  canonica  . Quindi  è da  avvertire , che  l’au- 
torità de’  Concilj  Provinciali  non  Rendendoli  a tutta  la  Chiefa  , i loro 
decreti  confiderati  rifpettivamente  al  fonte  onde  derivano , non  han- 
no forza  che  di  leggi  particolari , o municipali , e rifpetto  alla  Chiefa 
univerfale  non  hanno  vigore  che  di  un  diritto  onorario  , o efemplare  : 
ma  dove  fiano  approvati  dalla  Sedia  ApoRolica  , e propoRi  a tutta  la 

Chiefa 

(a)  Cardimi.  Bella rraìn.  lib.  i.  de  Con-  anìmadvertì  pouf  • Nempè  rerum  gerenia- 
tH.  Ecclcf.  cap.  io.  rum  , ty  fanciendarum  auilor  effe  debrt  , 

(è|  L.g.  dclegìb.  I.  un.  de  Scnatui  Conf.  tjutmadmodum  tS  Senaiujconjulra  olino 
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Ch:efa  , ottengono  vigore  di  legge  . Finalmente  le  fentenze  concordi 
de’  Padri  intorno  a’  punti  di  Religione,  o di  difciplina  formano  il  fello 
fonte  del  diritto  canonico  , in  quella  guifa  appunto  , che  le  rifpofte , e’ 
Pentimenti  de1  Prudenti , o degli  antichi  Giuriiconfulti , cui  era  pcrmelfo 
rifponder  di  ragione , tenevano  tale  autorità  nel  foro  , che  non  era  per- 
niello  a’  Giudici  fcoflarfi  dal  parere  di  quelli  : onde  da  Giurtiniano  ven- 
nero annoverate  tra  i fonti  del  diritto  civile  . Quelli  adunque  fono  i 
fonti  della  canonica  ragione,  ne’ quali  niente  ha  che  fare  l’autorità 
de’  Principi  del  fecolo , fe  non  in  quanto  debbono  talvolta  munirli  col- 
la forza  temporale  delle  lor  leggi  , acciocché  ottengano  da  tutti  quella 
venerazione  , che  loro  è dovuta  . Con  quelli  dal  fuo  cominciamento 
per  lo  corfo  di  tre  , o pili  fecoli , ed  anche  dappoi , nel  tempo  delle 
pcrfecuzioni  fi  governò  perfettamente  laChiefa  fenza  alcun’opera  de’ 
Principi , e quando  avea  contrarie  tutte  le  potellà  del  Mondo  , e 
dell’  Inferno  , che  cofpiravano  alla  di  lei  dillruzione  . E tolti  i Conci!  j 
Generali,  che  per  le  perfecuzioni  raunare  non  fi  poteano,  l’autorità  del- 
la divina  Scrittura  , le  tradizioni  Apolloliche  divine,  gl’  illituti  degli 
A portoli , i decreti  della  Romana  Sede , i regolamenti  de’ Concilj  par- 
ticolari, i Pentimenti  degli  antichi  fomminiftravano  ad  erta  regole  ne- 
ccdarie  alla  confervazione  di  Pc  ftefla  , cosi  per  riguardo  della  fede, 
come  della  Crirtiana  difciplina  comprendente  tanto  i Chericì , cornei 
Laici . Che  poi  quella  ragion  canonica  col  lungo  correr  degli  anni , 
come  Pc  rive  il  noftro  Giurifconfulto  altrove  da  noi  confutato  (a), 
emula  della  ragion  civile , maneggiata  da’  Romani  Pontefici  ardiffe  non 
pur  pareggiare , ma  interamente  fottometterfi  te  leggi  civili  (ó)  ; ò una 
fpacciata  calunnia  di  cortui , tanto  fc  egli  intende  parlar  delle  leggi  civi- 
li, quali  fono  Hate  o fatte  , o ricevute  , o abbracciate  da  i Criftiani 
Principi,  e quali  da  loro  come  Crirtiani  poflono  lecitamente  farfi  , o 
riceverli  : imperocché  la  legge  canonica  maneggiata  da’ Romani  Pon- 
tefici ha  Tempre  mai  difefe,  anzi  adottate  le  leggi  civili , che  da  i Cri- 
rtiani Principi  fecondo  gl’  infegnamenti  della  Crirtiana  Religione  fo- 
no date  fatte  , o ricevute  ; quanto  fe  intende  parlar  delle  leggi  civili 
fatte  da  i Principi  Gentili  , e contrarie  o direttamente,  o indiretta- 
mente alla  Crirtiana  Filofolìa  , e alla  morale  dell’ Evangelio  : imperoc- 
ché non  il  maneggio  de’  Romani  Pontefii  , ma  l’autorità  diCrillo  , 
e de’  Puoi  Santi  Aportoli  fin  da  principio  fottomefle , ediftruflc  le  leg- 
gicivili , come  noi  abbiamo  dimortrato  Cc)  . Ma  poiché  Giannone 

per 
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per  leggi  civili  intende  non  già  quelle  , che  il  pubblico  Comodo , e la 
comune  oneftà  della  focietà  civile  riguardano  , e fono  intefe  a con- 
fervar  la  giuftizia  diftributiva  , e commutativa  nella  Repubblica  , 
ma  folamente  quelle,  che  mirano  all’  inttfrefle  privato  de’ Principi  , 
all’  ingrandimento  de*  loro  diritti  fopra  i Popoli  foggetti , ed  all’eden- 
fione  della  lor  potedà  oltre  i confini  preferiti!  dalla  moderazione  cri- 
diana  a i Principi  feguaci  della  legge  di  Crifto  ; perciò  egli  reputa  ol- 
traggiate le  civili  leggi , fe  talvolta  i Romani  Pontefici  co’  loro  de- 
creti , e colla  loro  autorità  fi  fono  oppodi  a quelli  intraprendimenti  di 
qualche  Principe,  ed  hanno  diverfaraente  decretato  da  quello,  che  è 
flato  in  qualche  legge  poco  giuda  preferitto  . Ma  di  ciò  parleremo  al- 
trove, e faremo  vedere , che  nè  la  Chiefa,  nè  i Romani  Pontefici  han- 
no mai  riabiliti  Canoni  contrar j a i veri  diritti  de’  Principi . 


§.  I V. 

De  i regolamenti  ftabiliti  dagli  Apoftoli  , e da  i Padri 
Apoftolici  ne' primi  tre  fccoli  della  Criftiana  Religione  . 

SOMMARIO. 

I.  Pravo  difegno  di  Giannone  . Disciplina  della  Cbiefa  ne*  primi  tem- 
pi , e coftumanze  da  ejfa praticate  in  molte  cofe , ricevute  dalla  mede- 
firn  a da’  Santi  Apoftoli  per  Canoni , e per  regole  non  fcritte . 

II.  C ontraddizione  di  Gian  none . Canoni  detti  Apoftolici  raccolti  nel 
principio  del  terzo  , e tratti  da  i Conci  Ij  celebrati  ne’ primi  tre  feca- 
li , e dalle  regole  lafciate  dagli  tApofloli . 

III.  Diverfità  d'opinione  così  intorno  alP  autorità  , ed  antichità  de? 
Canoni  Apoftolici , come  intorno  al  loro  numero  : creduti  coftituiti 
dagli  fteffi  Apoftoli  da  alcuni  Padri , e da  alcuni  Conci  Ij . 

IV.  Opinione  dì  quelli  , ebe  reputano  falfì , e fuppofti  nel  quinto  feco- 
lo  i Canoni  detti  Apoftolici , confutata  . 

V.  Non  furono  rigettati  tra  gli  apocrifi  nel  decreto  di  Gelafio  . Si 
dimoftra  colP  autorità  di  Dìonifio  il  Piccolo , e con  altri  documenti . 

VI.  Si  fpongono  le  parole  del  decreto  di  Gelafio . Romani  Pontefici 
riceverono  P autorità  di  quefti  Canoni , e di  ejfi  fi  vaifero  ne' giu- 
dizi Ecclefiaftici . 

VII.  Numero  diverfo  de’  Canoni  degli  Apoftoli  appreffo  i Greci , ed  ap- 

preso 
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- preffo  i Latini . Perche  Dionifio  ne  tra/portò  in  ialino  fatarne,, te  cin - 
' <luanta  • Ottantacinque  di  ejft fempre  ricevuti  dalia  Cbiefa  Greca  ; 
tutti  ft  poffono /piegare  in  buon /e n/o  . Cojìituzioni  xApoJìolicbe  attri - 
butte  a San  Clemente  Romano  qual  ufo  poffono  avere  nella  Cbiefa  . 

C OJ'toG'annonea  contraddirti , dopo  aver  detto  , che  ne’  primi  tre 
lecoli  furono  alcuni  Canoni  jlabiliti  in  varj  Sinodi  , parlando  poi 

c d‘  Softantino  vuoIe  » che  a,1°ra  cominciane  la  Chiefa  a 

wr  de  Canoni,  cosi  dicendo: 

TESTO. 


**.  Da  quello  tempo  [a] , e non  da  più  antica  origine  cominciaro- 
” no  1 Canoni,  de’ quali  fi  formaron  dapoi  più  Collezioni  : poiché 
» quantunque  alcuni  abbian  creduto,  che  fin  dal  principio  del  na- 
* a "a  Crirtianefimo  vl  fo fiero  fiati  alcuni  regolamenti  fatti  dagli 
” Apolidi , che  anche  a’  nofiri  di  fi  veggono  raccolti  al  numero  di  Se. 
” 'titolo  di  Canones  Apoflolorum  ; nulladimeno  nè  l’opinione 

» del  I umano  (£),  che  (limò  tutti  efier  fiata  opera  degli  Apolidi  , 
yy  n quella  del  Baronio  , e del  Bellarmino  , i quali  credettero  , che 
” cinquanta  fidamente  di que1  Canoni  fodero  Apoftolici,  fono  fiate 
” a avj  critici  abbracciate  , i quali  comunemente  giudicano  efier 
» quella  una  raccolta  di  antichi  Canoni , e propriamente  de’  Canoni 
>»  atti  ne  Conciij  congregati  prima  del  Niceno  , come  per  non  entrai 
*’  'je‘n  'P.ute  Potr*  vederli  apprefio  Guglielmo  Beveregio , Gabriel 
„ dAubcipme,  Lodovico  Dupino  , cd  altri  (c)  : e quel  che  è più  no- 
” ‘ao'le , Gelafio  Papa  gli  dichiara  apocrifi  nel  can.  Sanila  Romana  . 
» d,Jt.  1 y.  » 


» Lo  fieflo  fi  dice  del  libro  delle  Collituzioni  Apofioliche  fai. 

„ la  mente  attibuito  a San  Clemente,  perla  grande  autorità  di  que- 

„ ito  Santo  Pontefice  , o che  da  prima  fia  fiato  fuppofio  Lotto  il 

„ nome  d.  Clemente , o che  da  poi  folTe  (lato  da  Eretici  corrotto , 

» eg  1 è certo  , che  non  tiene  alcuna  autorità  nelle  materie  di  Re- 

» “g'one , eflendovi  fiate  aggiunte  varie  cofe  in  diverfi  tempi;  on- 

„ e : Icbenc  in  efio  fi  rapprefenti  l’intera  difciplina,  almeno  della 

„ Gtiicla  Orientale  , conchiudono  tuttavia  gli  uomini  più  lenisti  , 

„ che  non  polfa  elTer  più  antico  del  terzo  fecolo<X)  . Ed  ancorché  pri- 

row.il/.  rii 

1,1  » ma 


fa)  Giannone  tom.i.  I.i.cap.ulc.pae.ijf. 
fo]  F ranci  lem  Turrian.  liB.  fineul.  ad- 
vcrF.  Magdcburg.  Centuriat. 

(r)  GuiUclm.  Jkvereg.  Cod.  Canon.  Ec- 


clcf.  primit.  vindicat. 

(<0  Baronius  ad  ann.  num.  17.  Bel- 
larm.  de  fcript.  Ecclcf.  iu  Clctncn.  P.rrou, 
in  replica  ad  RegcmBrittan.  cap.  14. 
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ti  ma  di  qaeftotempo  dobbiam  credere , che  varj  GonCilj  il  fodero  da- 
■„  gli'JEctìlefiàftici  ninnati,  fecondo  le  varie  occorrenze  della  purità 
„ della  dott ritta Criftiana , 0 dell’  integrità  della  difciplina  , quanto 

la  perfecuzione  quali  continua  de’ Pagani,  el’  infelicità  de*  tempi 
„ loro  permetteva;  nondimeno  i veri  Canoni  di  quelli  li  fon  perduti  , 
„ e fon  tutti* apocrifi  gli  altri,  che  fi  millhntano  ; ed  in  fpezie  gli  atti 
,,  del  Concilio  di  Sinveffa  per  l’apoflafia  di  Marcellino  Papa,  e ’l  decre- 
„ tù  , che  la  prima.Sede  da  niuno  pofia  venir  giudicata  , edere  certa- 
„ mente  cofe  tutte  apocrife,  ben  Io  dimoftra  Baronio  per  autorità 
,,  di  Sant’ Agodino  , come  inventato  da’  Donatili!  ; anzi  Cironio  (b) 
„ prova  , che  l’accufa  di  Marcellino  non  fu  mai  vera  : cheche  ne  dica 

„ fra*- noftri  il  P.  Caracciolo  CO  • 

I,  Volendo  Giannone  foftenere  il  fuo  impegno  di  attribuire  alla 
pace  data  da  Coftantino  alla  Chiefa , ed  al  beneficio  de* tempi  tutto 
quello  , che  la  rende  rifpettabile  in  terra  per  i’  ordine  della  fua  Gerar- 
chla , e per  la  maeftà  delle  fu  e leggi , feri  ve  , che  da  quejlo,  e non  da 
pili  antica  origine  cominciarono  i Canoni , de'  quali  fi  formarono  poi  più 
Collezioni.  Ma  veggendo  efler  ciò  manifèftamente  fallò  , e contrario 
all’evidenza  de’  documenti , che  ad  onta  dell’età  divoratrice  ci  fon 
rimarti  degli  atti  Ecclefiaftici  de’  fecoli  Apoftolici , foggìunge  , che 
ancorché  prima  di  qttejlo  tempo  dobbiam  credere , che  varj  Condì j fi  fuf~ 
fero  dagli  Ecdefiafiici  r annoti,  fecondo  le  varie  occorrenze  della  parità 
della  dottrina  Criftiana  , o dell ’ integrità  della  difcJplina  , quanto  la 
perfecazione  quafi  continua  de ’ Pagani , e l' infelicità  de ’ tempi  loro 
permetteva  ; nondimeno  i veri  Canoni  di  quelli  fi  fon  perduti,  e fon 
tutti  apocrifi  gli  altri , che  fi  millantano  . Cosi  ne  vuoi  dare  ad  inten- 
dere , che  nulla  noi  lappiamo  della  politla  della  Chiefa  , e della  fua  di- 
fciplina in  que* primi  tempi , e che  quanto  in  quelli  punti  trovali  deter- 
minato , debba fóne  riferir  l’  originea  i tèmpi  * che  fegu Irono  la  pace 
conceduta  alla  Chiefa.  Ma  ancorché  fi  ammettefle  , cheque’ Canoni 
primieri  fodero  del  tutto  periti , non  perciò  rimarrebbe  all’  ofeuro  la 
fède,  e la  difciplina  della  Chiefa  in  que’ tre  primi  fecoli,  nè  farebbe 
ignoto  quali  fodero  quelle  leggi  ; che  anzi  i monumenti , che  ci  fon 
rimarti  di  que’  fecoli  Apoftolici  intorno  alia  difciplina  , e quello  , che 
di  erti  ci  hanno  Jafciato  fcritto  i Padri  del  quarto  fecoLo , ci  fanno  argo- 

: . mento 

fa)  Baron.ad  arm.joi.  Pagius  ad  asti. 304.  fi]  Ciron.  4.  obf.  y. 

11.  S.  Auguftia.  coatta  Pctiliraam  (c)  P.  Caracciol.  de  Sacr.  Ecciti.  Nea- 
cap.  i<S.  ■ . poi.  Moaum.  cap.  1.  fcd. }. 
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mento  de' Canoni , e delle  regole,  che  dagli  Apoftoli  furono  flabilite  : i 
quali  è certo , che  oltre  la  dottrina  , che  erti  infognarono  riguardo  alla 
fede , cd  a’  cofhimi , al  culto  della  Religione , loro  fuggerita  dallo  Spi- 
rito Santo  , e che  non  fi  trova  fcritta  ne*  libri  del  nuovo  Teftamento  , 
ma  tramandata  di  mano  in  mano  per  voce  de’noftri  maggiori  , altri 
regolamenti  fecero  riguardanti  il  miniftero  Ecclefiaftico,  i gradi  de’Mi- 
niftri  , i loro  ufficj , la  loro  elezione  , le  loro  ordinazioni  , il  reggi- 
mento della  Plebe  fedele,  la  correzione  de  i delinquenti  Criftiani  , ed 
altre  cofe  di  fomigliante  natura  , che  fi  trovano  collantemente  prati- 
catene’primi  tre  fecoli  : i quali  regolamenti  benché  non  fi  trovino 
fcritti , dall’ ideile  cofe  perpetuamente  odervate  da  tutta  la  Chiefa  lenza 
làperne  il  principio  dee  rettiflimamente  crederfi  , che  procederono  da. 
gli  Apodoli , fecondo  l’aurea  regola  di  Sant’  Agodino  , cioè , che  quel* 
Io,  che  olfervò  fempre  la  Chiefa  univerfale,  nè  fi  trova  idituito  ne* 
Concilj  , rettamente  credefi  procedere  dall’autorità  degli  Apodo- 
li 00  • Tutte  quelle  cofe  adunque  , che  intorno  alla  cherical  difcipli. 
na  veggonfi  praticate  dalla  Chiefa  ne’ primi  tre  fecoli  della  Cridiana 
Religione , come  il  numero  degli  Ordini  Ecclefiadici , e de’  loro  gradi , 
la  forma  dell’ elezione  de’ Miniftri , la  foprantendenza  de’ Metropoli- 
tani a i Vefcovi  delle  Provincie , la  loro  prefidenza  ne’  Sinodi , la  for- 
ma de’  giudizj  Ecclcfiuftici  , delle  quali  cofe  noi  abbiamo  favellato  nel 
primo  libro  CO  » come  ancora  la  difciplina  penitenziale  per  la  corre- 
zione de  i delinquenti , e i varj  gradi  di  penitenti  [c],  delle  varie  forti 
de’ Catecumeni  [d] , ed  altre  coftumunze  , le  quali  non  fi  trovano 
fcritte  in  alcun  Canone  di  que’  primi  tempi,  debbono  riferirli  all’  iftitu. 
zione  Apoftolica  , cd  a quelle  leggi  non  fcritte  lafciateci  dagli  Apodo- 
li  , e da  i loro  difcepoli , delle  quali  parla  San  Bafilio,  come  fopra  ab- 
biamo olfervato  CO*  Onde  telfendo  quefto  famiffimo,  e dotiiflimo 
Vefcovo  un  lungo  catalogo  di  coftumanze  dall  a Chiefa  lempre  ofler- 
vate  , e riferendone  1*  origine  agli  Apoftoli  ci  fa  concepire  il  pefo  , che 
hanno  quelle  fante  non  fcritte  coftumanze,  dicendo  : Imperocché  fe  noi 
ci  avanzeremo  a rigettar  le  confuetudini  non  fcritte  , come  non  nienti 
gran  nerbo  ; imprudentemente  c’  inganneremo  nelle  jìejfe  cofe  principa- 
li i z li  con - 


\ 


(àì  fucd  univerfa  tenuit  Ecclefia,  ncque 
Concilili  in/lnutum  , Jtd  femptr  rttemum 
efl , nonni  fi  auéìoritate  npofìolicii  trndìtum 
relìijfimi  ereditar  . S*  Auguflin.  lib.  de  Ba- 
ptiim.  cap. 14. 

[0  Vedi  tom.  3.  lib.  I.  cap.  4.  #.  1. 


cap.  C.  f.  3.  c 4.  cap.  i.  fl.  4.  e r.  e 
c»p.  f.  «.  t. 

(c)  Vide  Moria.  Excrcic.  Ecdef.  lib.  1, 

cip.  1 . _ 

(«OVide  Cardia. Boaa.rcrum  Liturg.c.ld* 
(r)  Vedi  il  $ , antecedente . 
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li  condannando  il  Vangelo  C«)  . Ma  inoltre  di  molte  cofè  , 'che  la 
Chiefà  teneva  , ed  ofTcrvava  in  que’  tempi  non  folo  fpettanti  alla  fè- 
de , ma  anche  alla  difciplina  , è vano  cercarne  in  que’  fecoli  le  regole  , 
e i Canoni  fcritti  : imperocché  , come  di  (opra  abbiamo  odervato , non 
era  lecito  allora  per  la  difciplina  dell’arcano  neppur  fcriverle , ma  era 
atto  di  Religione  il  cuftodirle  in  fegreto , {,  u-jcnpim , come  fende  S.  Ba- 
glio . I primi  Canoni  adunque , e le  prime  leggi  Ecclefiaftiche  comin- 
ciarono dal  cominciame'nto della Chiefa  (leda:  molte  ne  preferidero' 
a voce  i Santi  Apoftoli , molte  i loro  difcepoli  sii  quella  forma  , che 
fu  loro  data  dagli  Apoftoli  ftedi , altre  delle  quali  erano  proporziona- 
te a’ tempi , e di  lor  natura  variabili , altre  (labili  » e perpetue  .come 
quelle , che  al  domma  , o all’edenzial  difpofizione  dello  Stato  Ecclefia- 
ftico , ed  all’  ufficio  , e miniftero  Sacerdotale  appartenevano  . 

II.  Ma  parlando  delle  leggi , e de’ Canoni  fcritti , poiché  febben 
concede  Giannone,  che  prima  del  quarto  fecologli  Ecclefiaftici  raunati 
in  varj  Concilj  faceder  de’  Canoni , niega  nulladimeno , che  i veri  Ca- 
noni di  quelli  fienfi  confervati  , affermando,  che  fi  fin  perduti,  e che. 
fon  tutti  apocrifi  gli  altri , che  fi  millantano  di  que’ tempi;  convien 
perciò  farlo  ricredere  colla  fua  (leda  dottrina . Parlando  egli  de’ Ca- 
noni detti  valgamente  Apoftolici , e rifiutando  l’opinione  di  quelli, 
che  (limano  o tutti , o una  parte  di  quelli  edere  (lata  opera  degli  Apo- 
ftoli, fegue  egli  il  fentimento  de*  favj  critici , i quali  comunemente  giu- 
dicano , ejfer  quella  una  raccolta  d' antichi  Canoni , e propriamente  de ’ 
Canoni  fatti  t>e‘  Concilj  congregati  prima  del  JViceno . Per  la  qual  cola 
convien  che  confedi , che  noi  abbiamo  de’  veri  Canoni  fatti  prima 
del  quarto  fècolo  : conciodìache  quefli  Canoni  attribuiti  agli  Apoftoli 
edendo  (lati  fecondo  lui  ftabiliti  ne’ Concilj  tenuti  prima  del  Niceno  , 
e non  ritrovandoli  ne’  Concilj  o di  Ancira , o di  Arles , o di  Neocefa- 
rea , o di  altri , che  fi  fa  edere  flati  celebrati  nel  quarto  fecolo  prima 
del  Niceno,  o in  altri,  di  cui  fi  ha  memoria,  e che  da  alcuni  fi  credo- 
no tenuti  prima  del  Concilio  diNicea,  come  quello  di  Gangra  , e di 
EJvira  , de’  quali  non  fi  fa  precifamente  il  tempo  , è necedario  aderi- 
re , che  quefti  Canoni  appartengano  almeno  al  terzo  fècolo , e che 
fiano  fiati  raccolti  da  i Concilj  tenuti  ne’ primi  tre  fecoli  : e tale  è la 
fentenza  di  que’  favj  Critici , che  egli  cita  .cioè  , di  Gabriel  d’Aubefpi- 
pe  , e di  Guglielmo  Beveregio  Scrittor  Proteftante , il  quale  vendi- 
cando 

fa)  E/  y>  ÌTiX»pveafia>  to'  affa  fa  . «W  to'  «»'  wayy  i- 

i &Sr  tic  fui  ÌX°rm  r Uu'  Mor  • S.  Bilìlitu  de  Spiriti!  SmQ.  cap.  *7» 

fùraiur  rafairw^ou  , ar  «V  | 
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cando  contro  il  Dalleo  , ed  altri  Critici  Calvinidi  , e Luterani  1*  anti- 
chità di  quedi  Canoni , riferifce  la  loro  raccolta  al  fine  del  fecondo  , cel- 
ai principio  del  terzo  fecolo  [a]  > foggiungendo  , che  per  mezzo  di 
quelli  Canoni  fu  amminillrata  la  difciplina  della  Chiefa  primitiva  . 
Le  ragioni  poi , e gli  argomenti , che  adduce  quello  Scrittore  per  di- 
mollrar  la  legittima  antichità  de’  Canoni  detti  degli  Apolloli  fono 
così  convincenti  , che  doveranno  render  perfuafo  chiunque  vorrà  fare 
retto  ufo  della  ragione  , benché  per  altro  egli  abbia  tratti  per  una  gran 
partei  fuoi  argomenti  dal  nollro  Francefco  Turriano  (c),  particolar- 
mente dove  dimollra  , che  da  i Concilj  del  quinto , e del  quarto  fecolo, 
Calcedonenfe , Efefino,  Collantinopolitano  , Antiocheno,  e dal  Ni- 
ceno  Hello  fono  dati  conofciuii  , e allegati  come  antichi  quelli  Canon  i, 
feguendo  la  firma  da  efli  preferitta  ; e che  l’ ideila  cofa  conobbero 
molti  Padri  di  quedi  fecoli  . 

III.  Non  vuolfi  tuttavia  qui  tacere , che  varie  fono  date  le  opinio- 
ni così  intorno  ali’ antichità  , ed  autorità  di  quedi  Canoni , come  in- 
torno al  loro  numero.  E in  quanto  all’ antichità  credettero  alcuni, 
che  o dagli  defiì  Santi  Apodoli  folfero  dati  fcritti , o da  loro  dettati  a 
San  Clemente  Romano  , fotto  il  cui  nome  vanno  le  Codituzioni  Apo- 
doliche  , e quedi  Canoni  dedì  : nè  di  tale  opinione  fu  il  folo  Turriano  , 
ebe  /limò  tutti  effere  opera  degli  Apojìoli  , come  lo  accufa  Giannone  ; 
ma  molti  fecoli  prima  di  lui  fu  tal  parere  fodenuto  da  altri  Scrittori  di 
molta  autorità,  e dagli  d -di  Concilj  Generali  . Nel  principio  del  fedo 
fecolo  imperando  Giulliniano  , Giovanni  Scoladico  , detto  ancora  An- 
tiocheno per  edere  oriundo  d’  Antiochia  , aduliti  al  Patriarcato  di 
Codantinopoli  dopo  P efpulfionedi  Eutichio,  avendo  fatta  una  raccol- 
ta di  tutti  i Canoni , che  erano  in  vigore  nella  Chiefa  O iemale  , didri- 
buita,  o digerita  in  cinquanta  titoli , e premettendo  all’ Opera  il  nu- 
mero de’ Canoni,  che  avea  didribuito  , in  primo  luogo  novera  i Ca- 
noni Apodolici , dicendo  : Certamente  i Santi  Apojlo/i  difcepoli  del 

Signo- 


(<0  Quamquam  enim  tei  f Canone;  ] vtl 
ab  ipfit  /tpofhlii  conferì  plot  effe  , uri  Clemen 
ti  tanquam  amanurn/i  diéìatoi  affermare  non 
au/ìm  , ne  cum  Damtfceno  tot  imer  cano- 
nico/ J acrarum  Scripturarmm  lìbrot  recen- 
Jen-Jot  judicarim  j nullut  tamen  dubito  , 
quìn  a viri/  Apoftolicit,  bocefl,  fecundo  laben 
tt  > 13-  ineunte  tertio  a Chrifli  nati  rii  ale 
Jcculoionflituii  ,pajfm  deincept  innotucrint . 


Guillelmus  Bevcrcgius  Prjtfat.  in  Codic- 
elo. .Apoftol.  num.  io. 

{b)  Ut  ut  c/i , ex  pradiiìit  facile  adducete 
ut  credam  , umverfam  propemodum  Ecclefia 
primitiva  difciplinam  per  hojte  Canonej  ad - 
mmiftratam  fui  [fé  - Idem  ibid.  num-  14. 

(e)  Fcancilcas  TurrunusS.j.  Detcnfìo  Ca- 
non- Apoflol.  Advcrfus  Magdcburgenf.  Ccn. 
tunatorcs . 
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Signore  per  mezzo  di  Clemente  cofiituìrono  ottantacinque  Canoni  (_ a ) l 
Fu  Giovanni  Antiocheno  uomo  nelle  Ecclefiaftiche , e nelle  civili  leggi 
peritiflìmo,  detto  perciò  Scola rtico  , perche  era  (lato  Avvocato  delle 
caufe  nel  foro,  come  narra  Evagrio  (£);  onde  alle  leggi  canoniche  , 
che  egli  raccolfe , accoppiò  dappoi  ancora  le  pubbliche , intitolando 
Nomocanone  la  fua  raccolta . Giudicò  adunque  queflo  Autore  , che 
da’ Santi  Apertoli  fatti  fodero  i Canoni  , che  Aportolici  fon  chiamati . 
Dell’  irteflo  avvifo  fu  Giurtiniano  Intpcradore  nel  medefimo  leccio , 
il  quale  in  una  fua  Novella  indirizzata  ad  Epifanio  Patriarca  Coflanti- 
nopolitano  fcrivendo  della  pace  da  rtabilirfi  tra  il  Sacerdozio  , e l’Im- 
perio , e della  profperità  da  conciliarli  tra  l’uno,  el’al:ro:  La  qual 
cofa  , dice  , crediamo  , che  farà  per  J accedere  dove  fi  cufiodifca  /*  offer- 
vanza  de' /agri  Canoni , ìa  quale  i giufiamente  laudati  adorabili  Apo - 
Jloli , e fpettatori  dell ’ ifieffa  parola  di  "Dio  ne  trafmejfero  , e cuflodiro- 
no  , e /pianarono  i Santi  ìPadri  (c)  : non  eflendo  dubbio  , che  parli 
qui  Giurtiniano  di  que’  Canoni  Aportolici , de’  quali  noi  favelliamo  . 
SanGiovan  Oamafceno  non  pure  aferifle  quelli  Canoni  agli  Aporto- 
li , ma  gli  annoverò  tra  i libri  Canonici  ; mentre  noverando  i libri 
della  Scrittura  , cosi  conchiude  : Quattordici  epifiole  di  San  Paolo 
Apoftolo , l' Apoca  li  fife  di  San  Giovanni  Evangtlifia  , e i Canoni  degli 
Apofìoli per  Clemente  Cd),.  Il  Concilio  Trullano  celebrato  verfo  la  fine 
del  fecolo  fettimo  confermando  l’ intero  Codice  de’  Canoni  ricevuti 
dalla  Chiefa  Orientale  , e parlando  de  i Canoni  nell’  irteflo  Codice  no- 
verati , rammenta  in  primo  luogo  i Canoni  Aportolici,  comandando  , 
che  fieno  venerati  gli  ottantacinque  Canoni  trafmejfici  a nome  de ’ San- 
ti,  e gloriofi  Apofioli  (e)  . Ma  quello  , che  piò  importa  , il  Concilio 
Niceno  il.  e v 1 1 . Generale,  approvato  , e confermato  dalla  Sedia  Apo- 
ftolica  , e celebrato  1’  anno  dcclxxxvii.  commenda  quelli  Canoni 
come  fatti  dagli  Aportoli.  Di  buona  voglia,  dicono  i Padri  di  elfo, 
abbracciamo  , e collochiamo  nel  uofiro  petto  i Canoni  divini  , e la  loro 
intera  , ed  inconcuffa  difpofizione  confermiamo  , tanto  degli  ejpoftì  da 

i lau- 
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Itinian  Novell,  6. 
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i taadei/olijpmi  tsffpojloli , e fante  trombe  dello  Spìrito , quanto  da'  fei 
Concìlj  Generali  àfc.  (</).  Quindi  i Canonifti  Greci  de'fecoli  polle- 
riori  crederono  , che  tutti  quefti  ottantacinquc  Canoni  , che  dicono 
degli  Apertoli  , o che  da  erti  fatti  fòdero,  o che  da  loro  follerò  a 
San  Clemente  Romano  dettati , come  Teodoro  Balfamone  , e Matteo 
Biadare  [6]  . Nè  mancò  tra  i Latini  chi  quella  opinione  rechile  , 
come  il  Lindano  , che  la  dà  per  cofa  certa  (r)  ; Lamberto  Grutero  ; 
il  qual  fi  perfuade  da  certi  argomenti,  come  egli  crede,  che  dagli 
Aportoli  fiano  fiati  coftituiti  , e ferirti  da  Sari  Clemente  f\/];  il  Sai- 
merone,  il  quale  ftima , che  dagli  Apoftoli  fodero  frati  formati  nel 
Concilio  di  Gerufalemme  £e]  . A quefti  fi  polfono  aggiungere  quegli 
Scrittori  , i quali  crederono  erroneamente  , che  da  Sant’ Atanafio 
fodero  quefti  Canoni  annoverati  tra  gli  fcritti  fagri  , come  Sifto  Sa- 
nefe  , e il  Podevino  [/]  . Dal  che  apparifce  , che  non  fu  folo  il  Tur- 
bano , che  tutti  quefti  Canoni  ftimade  veramente  Apoftolici  , nè 
furono  foli  il  Baronio  , e il  Bellarmino  , che  tali  riputadero  cin- 
quanta di  edì . 

IV.  Ter  lo  contrario  altri  recano  a quefta  opinione  un  parere  del 
tutto  contraddittorio  , non  fidamente  giudicando  , che  i riferiti  Cano- 
ni non  debbano  attribuirfi  agli  Apoftoli , ma  affermando  inoltre  , che 
fon  falfi  , e fuppofti , c inventati  da  alcuno  Impofitore  verfo  il  quinto 
fecolo  . Di  qucfto  Pentimento  furono  molti  Scrittori  Proteftanti , tra  i 
quali  i Centuriatori  di  Magdeburgo  , e il  Dalleo  , che  fcride  di  pro- 
pofito  in  quefta  materia  : e per  quefta  opinione  fogliono  ancora  citarli 
alcuni  antichi  tanto  Greci , quanto  1 atini , come  Dionifio  il  Piccolo, 
e Ifidoro  Mercatore,  o Peccatore  nelle  loro  raccolte  de’ Canoni , 
Fozio  nel  Nomocanone  , ed  alcuni  altri,  i quali  per  altro,  come  ve- 
dremo , niente  favorifeono  quefta  opinione  . Tra  quefte  due  Temenze 
diametralmente  oppofte  v’  ha  una  fentenzadi  mezzo,  comunemente  ab- 

brac- 
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bracciata  da  i Critici  più  efatti  non  Colo  tra  i Cattolici , ma  ancora  trai 
i Protettami  ; la  qual  temenza  foftiene  , che  que’  Canoni  non  fìano 
nè  riabiliti  da’ Santi  Apoftoli , nè  da  loro  dettati  a San  Clemente  Ro- 
mano , ma  fatti  di  mano  in  mano  ne’  Concilj  tenuti  da’ Padri  Apofto- 
lici  de*  fecoli  primitivi , e raccolti  poi  in  uno,,  o in  più  corpi  o ve’r» 
fo  il  principio  , o veffo  la  metà  del  terzo  fecola.  Sopra  di  che  potran- 
no vederli  tra  i Cattolici  Pier  de  Marca  , che  con  molta  erudizione 
tratta  qutft’  argomento  £«] , Gabriel  Aubefpine  ££]  , e molti  altri  ; 
tra  i Proteftanti  Giufeppe  Scaligero  , Giovanni  Pearfone  , Pietro 
Cun ni ngh  citati  dal  Beveregio  jfo],  David  Biondello  (_ et)  , e finalmen- 
te Guglielmo  Beveregio , il  quale  con  infinita  copia  d’  argomenti  pro- 
va contro  il  Dalleo  , e contro  altri  Proteftanti  quefta  Temenza  [e]  : 
coficchc  oggi  non  ne  rimane  più  dubbio  appretto  gli  uomini  di  tempe- 
rata critica  , e di  foda  erudizione  . Effondo  adunque  cosi , e citando 
Giannone  il  Beveregio  fopra  I*  antichità  di  quefti  Canoni , come  può 
dire,  che  / zeri  Canoni  de’ Concilj  celebrati  da  i Padri  in  que’ pri- 
mi tempi  fi  fon  perduti  , e fon  tutti  apocrifi  gli  altri , ebe  fi  millan- 
tano i Quefti  ottantacinque  Canoni  , che  ci  fon  rimafti  attribuiti 
agli  Apoftoli  fono  pur  quegli  ftefli  , che  fi  vedono  col  nome  di  Canoni 
antichi  citati  da  i Concilj , e da’ Padri  del  quarto  fecolo  , che  fono 
fiati  approvati  da  i Concilj  di  Trullo  , e di  Nicea  , e che  fi  veggono 
in  capo  delle  antiche  raccolte  di  Giovanni  Scolaftico , e di  altri  Greci 
raccoglitori  : come  adunque  fi  fon  perduti  tutti  i Canoni  de’  primi  tre 
fecoli  ? Se  non  che  egli  fteffo  dilirugge  i Tuoi  detti , mentre  afferifee , i 
Canoni  Apoflolici  ejfere  una  raccolta  di  antichi  Canoni  , e propriamen- 
te de ’ Canoni  fatti  prima  del  Alice  no  : imperocché  o egli  parla  de’  Con- 
cilj celebrati  nel  quarto  fecolo  innanzi  al  Niceno  , come  fi  credono 
celebrati  prima  di  effo  i Concilj  di  Ancira , di  Neocefarea  , e forfè 
anche  quelli  di  Gangra  , e di  Elvira  , ed  altri  ; o parla  de’  Concilj  te- 
nuti ne’ primi  tre  fec"',i . Se  de’ primi  favella  , è cofa  certa,  che  i 
Canoni , che  di  quefti  ci  fon  rimafti , non  s’ incontrano  punto  co’  Ca- 
noni Apoflolici , o quefti  fono  in  effi  allegati  come  più  antichi  : fe  poi 
favella  de’ Concilj  tenuti  ne’ fecoli  primitivi,  adunque  è làlfo  , che 
tutti  i Canoni  di  quefti  fi  fon  perduti . Ma  a lui  torna  conto  il  così  fcri- 
vere;  pofciache  effondofi  propofto  di  afcriverc  al  buon  fiiccefifo  de* 
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tempi  , ed  alla  pace  data  da  Cortantino  alla  Chiefa  la  gerarchia  di 
ella  , e 1*  ordinata  difpofizione  de’  Puoi  Miniftri  ; e veggendo  in  quelli 
Canoni  Apoftolici  fpiegata  in  gran  parte  quella  gerarchia  , e quella 
difpofizione , vorrebbe  mettergli  al  novero  di  que’ Canoni,  che  li  Con 
perduti , o di  quelli , che  fono  fallì  , e fuppolli  • 

V.  Egli  però  lì  fa  incontro  alla  verità  , cd  alla  legittimità  di  quelli 
Canoni  col  decreto  di  Gelalio  Papa  , che  gli  dichiara  apocrifi  nel  Caie. 
Sanila  T{omana , difi.  1 5. , pretendendo  con  ciò  , che  efli  Piano  una  me- 
ra fuppolla  finzione.  Ma  in  quanto  a quello  decreto  , che  comune- 
mente fi  aflcrifce  fatto  da  S.  Gelafio  I.  l’anno  ccccxciv.  nel  Concilio 
Romano  di  lxx.  Vcfcovi  intorno  a i libri , e le  Scritture  da  riceverli , c 
da  rigettarfi  , e riferito  da  Graziano  nel  luogo  allegato,  averebbe  Gian- 
none  , che  fi  diletta  delle  dottrine  de’  Protellanti  , dovuto  avvertire  , 
che  oggi  da  molti  di  loro  con  grande  sforzo  fi  mette  in  dubbio  la  ve- 
rità di  elfo  ; anzi  apertamente  fi  llima-falfo  , e fuppofitizio  , come  quel- 
lo , di  cui  a loro  avvifo  non  fi  è fatta  menzione  fe  non  trecento  anni 
dopo  la  morte  di  Gelafio  , ed  il  qual  contiene  molte  colè  pugnanti  colla 
verità  della  Storia  , come  pretendono  Giovanni  Pearfon  , Guglielmo 
Beveregio  , Giacomo  Bafnagio , Guglielmo  Cave  , ed  altri  (a)  . Ma 
benché  noi  ci  crediamo  edere  in  debito  di  venerar  come  legittimo 
quello  decreto  , del  cui  legittimo  Autore,  cioè,  della  Chiefa  Roma- 
na, non  fu  mai  alcun  dubbio  apprelfo  i Cattolici,  ancorché  alcuni 
pochi  fi  avvifino  doverli  più  torto  al  Pontefice  Ormifda  , che  a San  Ge- 
lafio attribuire;  contuttociò  abbiamo  forte  cagione  di  aderire , eder 
per  lo  meno  incerto  , che  nel  vero  , e germano  decreto  di  San  Gelafio 
C cui  noi  crediamo  doverfi  aferivere  il  famofo  decreto  de’ libri  appro- 
vati , c de*  rigettati  come  apocrifi  , ancorché  per  le  ragioni  addotte 
dal  Pagi  [£]  non  iftimiamo , che  forte  da  quel  Pontefice  fatto  nell’an- 
no ccccxciv.  , ma  bensì  nel  Concilio  il.  Romano  del  ccccxcvi. ) 
fodero  annoverati  tra  gli  apocrifi  i Canoni  degli  Apoftoli  , come  ivi 
in  tutti  gli  efemplari  fi  legge  (r)  . Molte  fono  le  ragioni , che  ne  in- 
ducono a cosi  credere  . Primieramente  ne’ Codici  , o negli  efemplari 
di  quello  decreto  , di  cui  fi  valeva  la  Francia  nel  ix.  fecolo  , niente  li 
leggeva  del  libro  de’ Canoni  Apoftolici , come  ne  fa  amplirtìma  telli- 
monianza  Immaro  Arcivefcovo  di  Rems  , il  quale  parlando  di  quello 
Tom. IV.  K k k decre- 


ta) Pearfon.  in  vindic.  Ignatian.  lib.  1. 
cap.4.  Bevcrcgius  Codex  Can.  primit.Ecclcf. 
illuflr.  cap.  j>.  num.  5.  Ba&agim  hift.  Eccl. 
lib.  8.  caj>.  8.  num.  7.  Cave  hift.  littcrar. 
fccul.  v.  in  Gelata  . 


(A)  Vi d.  Pagium  in  Cric.  Baron.  adan- 
num  494.  num.  a.  & Icqq. 

(e  ) Liber  , qui  appellarne  Canone t 
Jiolorum  , apotrjrpbui , Gelai',  deerec. 
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decreto  di  Gelafio  efpre(Tamente  dice , che  ei  nel  catalogo  de1  libri , 
delle  Scritture,  e degli  Opufcoli  da  riceverli  dalla  Chiefa  Cattolica 
non  fece  menzione  alcuna  de’ Canoni  Apoftolici  , e neppure  gli  anno- 
verò tra  gli  apocrifi  ( a) . Secondariamente  quelle  parole  , che  fi  leg- 
gono negli  elèmplari  divulgati  : Liber  qui  appellatur  Girtones  Apojlo- 
lorum  , apocrypbus , mancano  ne’  Codici  di  Giuftello  , ed  in  altri  Codi- 
ci feri  ti  a penna  , e mancano  fimilmente  nel  Codice  Vaticano  fegnato 
num.49j.fogl.ioi.,  e pubblicato  dal  fu  chiariamo  letterato  Monfi- 
gnor  Giulio  Fontanini  (b)  ; il  qual  Codice  benché  fia  mancante  nella 
prima  parte  del  detto  decreto  , egli  è però  tutto  intero  nella  feconda  , 
dove  fi  tede  il  catalogo  de’  libri  apocrifi . Ma  quello , che  piò  impor- 
ta , Dionifio  il  Piccolo,  il  qual  vilfe  in  tempo  di  S.  Gelafio,  pochi 
anni  dopo  la  di  lui  mortt^  trasferendo  dalla  greca  nella  latina  lingua 
il  Codice  de’ Canoni  della  Chiefa  Orientale  premife  alla  fua  raccolta 
cinquanta  di  quelli  Canoni  Apoftolici  ; il  che  certamente  , come 
quello  , che  coltivava  con  divozione  la  Sedia  Apollolica  , e la  memo- 
ria di  Gelafio,  non  averebbe  fatto,  (è  da  quel  Pontefice  fidfero  (lati 
que’ Canoni  rigettati'  tra  gli  apocrifi  , cioè  , tra  quelli  , che  rifiuta  la 
Santa  Romana  Chiefa  . Ma  crefce  vie  piò  l’argomento  fe  fi  confide- 
ranotrecofe,  cioè,  la  brevità  del  tempo,  che  feorfe  dalla  morte  di 
Gelafio  alla  raccolta  fatta  da  Dionifio , le  ragioni  , che  modero  que- 
lli a premettere  alla  fua  collezione  i Canoni  degli  Apolloli  , e la  (lima 
univerfale  , che  ricevè  nella  Chielà  Occidentale  quella  collezione  torto 
che  fu  pubblicata . In  quanto  al  primo  , da  due  lettere  dell’irteflo  Dio- 
nifio  fi  può  raccorre  il  tempo,  in  cui  egli  diè  mano  a queft’  opera 
infigne , l’una  fcritta  a Petronio  Vefcovo , pubblicata  da  un  manoferit- 
to  da  Dionifio  Petavio  [c]  , l’ altra  a Giuliano  Prete  del  titolo  di  S.  A- 
nartalìa  , pubblicata  da  i manoferitti  da  Criftofano  Giurtello , e pre- 
meda a i decreti  de’ Romani  Pontefici  da  Dionifio  raccolti.  Nella  pri- 
ma egli  attefta  , che  la  fcrirte  nel  Confidato  di  Probo  giuniore  , cor- 
renti la  terza  Indizione  , il  decimoterzo  anno  del  circolo  decenno-- 

vale. 


(a)  Stfi  W beatus  Gela/ìui  in  catalogo  , 
qui  libri  ab  Ecclefia  Catholica  rtei piantar 
deferì pto  , autbentieii  fcripturii , tS  Nien- 
ti** Confiantinopolitana , ac  Epbefinn  , Cbal- 
tedonenfi  quoque  Smodi  , UT  aliil  Concilili 
a SS.  P atribus  iifiitulii  , C T onhodoxorum 
•puf culti  , a! que  decretalibui  epijìolti  Apo- 
fi olic a Stdii  Pontificum  , ali if que  fcrìplurii 


difertè  commemorati i , de  bit  Apoflolorum 
Csnonpbu t peni  itti  tacuit , fed  ne  c inter  apo- 
crtpba  eoi  mt/ìt  . Hincnurus  Rhero.  adv. 
Hincui.  Land,  opuic-  cip.  14. 

(b)  In  appendice  Afior.  veter.  ad  lib.  a. 
de  antiquitatibus  Horts . 

(c)  Ad  calcetti  opetit  de  do&iina  tempo- 
rum  . 
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vale,  o dell’ aureo  numero,  e il  decimo  lunare  00  . Dal  ché  colla, 
che  quella  lettera  fu  fcrittadalui  l’ anno  dxxv.  dell’ Era  vulgare,  di 
cui  ei  fu  l’autore  , nel  qual  anno  Probo  fu  Confolo  con  Filoxeno  , cor- 
rente la  1 1 1.  Indizione , e l’aureo  numero  xi  11.  Or  citando  egli  in 
quella  lettera  jl  Canone  lxxix.  del  Codice  da  fé  trasferito,  il  qual 
Canone,  come  ei  dice,  è il  primo  del  Concilio  Antiocheno,  e ci- 
tandolo fecondo  la  fua  interpetrazione  , ci  fa  chiaro  argomento  , che 
egli  prima  del  dxxv.  avea  nella  latina  lingua  trafportato  il  Codice 
de’ Canoni  della  Chiefa  Orientale,  e fatta  la  fua  raccolta.  Ma  più 
accuratamente  puofli  quello  tempo  raccorre  dall’  altra  lettera  fcritta 
a Giuliano,  nella  qual  dice,  che  egli  nella  raccolta  da  fe  fatta  dei 
decreti  de’  Romani  Pontefici  avea  proceduto  in  quel  modo , col  quale 
poco  prima  trasferendo  dalla  greca  favella  i Canoni  de ’ “Padri  , gli  avea 
ordinati  Qb") . Dalla  qual  cola  apparifee,  che  la  verfione  de’ Canoni 
fu  da  lui  fatta  prima  che  ei  quella  lettera  a Giuliano  fcrivelTe  . Tro- 
vandoli pertanto  quello  Giuliano  Prete  del  titolo  di  Sant’  Anallalia 
fottoferitto  a due  Conciij  Romani  tenuti  fotto  Simmaco  Papa  , cioè, 
al  primo  celebrato  il  primo  di  Marzo  del  ccccxcix.  dopo  il  Confolato 
di  Paolino , e al  quarto  tenuto  fotto  li  6.  di  Novembre  del  dii.  nel 
Confolato  diAvieno  giuniore  , nè  trovandofi  dappoi  più  menzione 
di  lui , puofli  da  ciò  molto  verifimilmente  giudicare  , che  Dionifio  fa- 
ceflè  quella  verfione  o nel  quinto  fecolo  cadente  , o nel  principio  del 
fello  . Eflendo  adunque  daGelafio  fiato  fatto  quel  decreto  nel  ccccxcvi. 
o al  più  lontano  nel  ccccxciv. , come  è mai  verifimilc,  che  Dionifio 
avelie  voluto  intrudere  nella  Chiefa  Occidentale  cinquanta  di  que’ 
Canoni  , che  la  Chiefa  Romana  otto  , o al  più  dieci  anni  prima  con 
un  decreto  così  ftrepitofo  avea  rigettati  tra  gli  apocrifi  , e tra  quelli , 
che  la  Santa  Romana  Chiefa  rifiuta  ? Quello  difeorfo  riceve  ancor 
maggior  forza  dalle  ragioni,  che  moflero  Dionifio  a trasferir  quelli 
Canoni  dal  greco  in  latino  , ed  a porgli  in  capo  della  fua  raccolta . 
Nella  pillola  , che  ei  fcrifle  a Stefano  Vefcovo  di  Salona  , e che  pre- 
mife  srf Canoni  da  fe  trasferiti,  così  de’ Canoni  Apoflolici  favella: 
JVel  principio  adunque  abbiamo  trafportati  dal  greco  i Canoni , che  fi 
dicono  degli  Apofloli , a i quali  pofeiaebe  molti  non  preftarono  facilmen- 
te confenfo  , qtieflo  fieffo  abbiam  volato  , ebefifappia  dalla  Santità  Vo- 
lita : benché  dappoi  alcune  Cufiituzioni  de'  “Pontefici  Ternani  fembrino 

K k k 2 effere 

(a)  tu  profetili  namque  tetti a indillo  efl,  I (W  4J ao  dudum  de  grato  fermone  inla- 
Conjul.ttu  Probi  junior is  , tertiui  decimai  tinum  tranifirem  Capone t ordinaveram  . 
circnlu i decemnevalii  , decimai  lunarii  . | Dionyf.  Exìg.  cpift.  ad  Julian.  Prcibjr. 
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ejfere  fiate  prefe  dagli  fiejfi  Canoni  (a)  . Dalle  quali  parole  non  olcura- 
mente  fi  deduce  , che  dall’edere  (late  da  i Pontefici  fatte  alcune  Codi- 
tuzioni  fulla  norma  di  quelli  Canoni  prefe  configlio  Dionifio  di  traf- 
portarli  nella  latina  favella  , e di  premettergli  alla  fua  raccolta  , an- 
corché fapede  , che  da  molti  non  folfe  predato  loro  facil  confènfo, 
cioè  a dire  , non  folfe  creduto  , che  veramente  fodero  dati  dagli  Apo- 
floli  formati . Or  fc  i Pontefici  predecelfori  di  Gelafio  fi  vallerò  di  edi 
ne’  loro  decreti , come  potea  Gelafio  rifiutargli  ? c fe  ei.gli  rigettò  , 
come  poterono  fcrvirfene  ifiioi  fuccefsori  fino  a Dionifio?  Oltre  di 
che  non  avendo  tralafciato  Dionifio  nel'trafportar  quedi  Canoni  di 
avvertire  Stefano  , che  molti  anticamente  non  fi  accomodarono  a 
predar  loro  credenza,  comeaverebbe  prctermefio  di  ammonirlo  an- 
cora , che  da  Gelafio  erano  dati  poco  prima  riprovati  ? Potea  egli  for- 
fè informatidìmo  de  i decreti  delia  fanta  Sede  ignorarne  un  fatto  poca 
prima  accaduto  in  un  Concilio  di  ixx.  Vefcovi  ? Finalmente  fe  Dioni- 
fio  gli  avede  intrufn  nella  Chiefa  Occidentale  dopo  una  sì  Jlrepitofa  ri- 
provazione , almeno  la  Chiefa  Romana  non  averebbe  accettata  così 
iubito  la  di  lui  raccolta  . Ma  pure  Cadiodoro , che  fu  contemporaneo 
a Dionifio  , atteda  , che  la  raccolta  da  lui  fatta  de’  greci  Canoni  trasfe- 
riti da  elfo  in  latino  , a fuo  tempo  con  ufo  celebratijfimo  fu  abbracciata 
dalla  Chiefa  Romana  . 

VI.  Ma  poiché  noi  non  vogliamo  piatir  conGiannonc  fu  quedo 
punto  , ammettaglifi  pure , che  nel  decreto  di  Gelafio  fia  podo  tra  i 
libri,  chela  Santa  Romana  Chiefa  non  riceve,  il  Codice  de’ Canoni 
Apodolici  : non  già  ne  feguirebbe  da  ciò , che  que’ Canoni  non  fode- 
ro antichi , o procedenti  da  autorità  legittima  , ma  folamente  , che  nou 
fodero  dati  dagli  Apodoli  compodi , al  nome  de’  quali  fi  attribuivano  ; 
oppure  , che  folfe  feorfo  in  edì  qualche  neo  , onde  non  meritadero  di 
eder  generalmente  approvati . E P uno  , c l’ altro  noi  volentieri  con- 
cediamo a Giannone , ammettendo  , che  quedi  Canoni  non  furono 
compodi  dagli  Apodoli,  benché  non  podiamo  negare,  che  i Padri, 
che  li  fecero  feguirono  la  tradizione  Apodolica  ; e affermando  inoltre 
trovarfi  in  quelli  qualche  neo  , il  quale  può  eder  cagione  di  errore. 


(4)  In  principio  inique  Canonie  , qui  di-' 
tuntur  Apofiolorum  , de  ir  neo  tran/lulimui  , 
quibut  quia  plurimi  conjenfum  non  prabuere 
facilem , hoc  ipjum  vtftram  noluimui  ignora- 
re faniìnaiem  ; quamuit  poflea  quadam  con- 
citata fontificum  exìpfit  Canonibut  adjurn- 
pta  effe  viJcantur  . Dionyf.cpift.ad  Stcplnn. 
Saioniuaum  in  prxi.  Can. 


. come 

(10  ^ ‘mi  ( Dionyfmj  )pe litui  a Strabano 
Epifiopo  baioni  ratto  , ex  gradi  exemplaribua 
Canone / Ecclr/ia/ìtcoi  , monbut  fuii  , ut 
era t planut  , al  qui  difcretui  , magna  eU- 
quentia  luce  compofuit  : quos  bodie  ufu  ce- 
leberrimo Ecclefìa  Romana  compierli  tur  • 
Calfiodor.  divin.  IcStiou-  cip.  J.J» 
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come  ne*  Canoni  xlvi.  e xlvii.,  dove  fembra  Aabilito  l’errore 
dell*  Anabattefimo , o dèli*  invalidità  del  Battefimo  dagli  eretici  con- 
ferito , benché  per  altro  ivi  fi  parli  di  quel  Battefimo  , che  conferi- 
vano gli  eretici  non  olfervata  la  forma  da  CriAo  prcfcritta  , come 
opportunamente  avverte  il  Beveregio  nella  fpofizione  di  queAi  Cano- 
nica). Per  quefia  ragione  adunque  poterono  da  Gelafio  annoverarfi 
tra  gli  apocrifi  i Canoni  degli  ApoAoli  fenza  alcun  pregiudizio  della 
Joro  antichità  , e della  loro  legittima  ifiituzionc  da  i Padri  de’  primieri 
fecoli.  Varie  fono,  dice  Pier  de  Marca  , le  clajji  degli  apocrifi  nella 
Notizia  di  Gelafio  , come  uomini  eruditi  ojfervarono  [fi]  : venendo 
fotto  qucAo  fenfo  non  fidamente  le  cofe  finte  dagli  eretici  , ma  ancora 
le  Opere  , ed  i Trattati  di  certi  Autori  , ne*  quali  fi  trova  qualche  neo  . 
Fu  pertanto  fecondo  la  mente  di  Gelafio  chiamato  apocrifo  il  libro  de’ 
Canoni  degli  ApoAoli,  perche  alcuni  di  elfi  non  ottenevano  autorità  ne* 
giudizj  EcclcfiaAici  appreffo  la  Chiefa  Romana  , e perche  era  falfamen- 
te  aferitto  agli  ApoAoli  ( c)  . E certamente  il  nome  degli  ApoAoli  pre- 
fiflo  a queAi  Canoni  fece  , che  alcuni  ne  dubitaffero  , c non  facilmente 
fi  accomodaffero  a riceverli  come  ApoAolici  , ficcome  avverte  Dioni- 
fio  , il  quale  non  li  chiama  alTolutamcnte  Canoni  degli  ApoAoli  , ma 
Canoni  , che  fi  dicono  degli  ApoAoli  ; la  qualcofa  fece  dappoi  anche 
Fozio,  il  quale  dopo  averli  commendati  : Benché  alcuni  , foggiunge  , 
per  alcune  cagioni  gli  riputarono  ambigui  ( et)  : affermando  P iAeffa 
cofa  Matteo  BlaAare,  il  quale:  Non  m'  è ignoto  , die  e,  che  alcuni  degli 
antichi  riputarono  ambigui  que/li  Canoni  Ce)  . Ma  queAa  ambiguità 
cadeva  fopra  il  nome  , e fopra  gli  Autori  , cui  erano  attribuiti,  non 
già  fopra  la  cofa  in  fe  ffcfla  , o fopra  l’antichità  , e verità  di  efii  Ca- 
noni . E che  tale  poi  e non  altro  foffe  il  fenfo  di  Gelafio  puoffi  agevol- 
mente argomentar  dall’  ufo  , che  fece  la  Sede  Apoffolica  di  quelli  Ca- 
noni dopo  la  verdone  fatta  di  elfi  da  Dionifio  , valendoli  di  quelli  ne* 
giudizj  Ecclefiafiici . Intorno  all’  anno  dxxx  i v.  Giovanni  li.  Romano 
Pontefice  fcrivendo  a Cefario  Vefcovo  di  Arlcs  fopra  la  caufa  di  Con* 

tumeliofo 


(a'  Bcvcrcg.  in  Notis  ad  Cin.Apoft.iivn. 

(6)  t'ari 4 Junt  ili/Tei  apocrppkorum  in 
fiotilia  G.-tafii , ut  ohfervarum  viri  erutti 
ti.  Petrus  de  Marci  de  Concord  lib. j . cip.  a- 
num  7. 

(c)Ciim  non  tantum  figmenta  hard  iter  ut» 
•vtniant  in  Lune  cenfum  , fedeliam  opujtu- 
• la  Iraffatoium , inquilini  funi  navi  qui- 
dam. .tpocrypbm  ergo  Hcetur  juxld  mm- 
tee>  Gela  fin  hher  btrum  Canonum  , quid 


in  tudiciii  Ecclefiafiici i non  obtineat  auffori- 
tatrm  I (ST  Mpotìolorum  nomcti  filili  prafie- 
rat  • Petrus  de  Marca  loc.  cit • 

(d)  Ei'  *j  nini  avroùt  aftviflokoui  fa 
mute  atri xi  iryUTurio  . Photius  in  Pr^tat. 
ad  Notnocin.  tom.i.  Bibhoth.  Juris  canon, 
ipud  Juftcllum  . 

fri  Ou  ayroi  3 de  urti  •ffi  ùpX’ùeat 
x uptSoKut  'rat  xoltitoli  Tatui  àyntauto. 
Biblioth.  cit. 
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tumeliofo  Vefcovo  di  Rejcs , e iftruendolo  delle  regole , e de’  Canoni , a 
tenore  de’  quali  dovea  procederli  contro  l’ifteflb  Contumeliofo  , cita  in 
primo  luogo  fotto  nome  di  Canoni  degli  Apoftoli  il  xxv.  e il  xxxix.  di 
dii  fecondo  la  verfion  di  Dionilio  . Zaccaria  , che  fu  all'unto  ai  Roma- 
no Pontificato  l’anno nccxtt. , nella  lettera  , che  fcrifle  a Pipino  Mag- 
giordomo , a i Vefcovi , agli  Abati , ed  a i Grandi  del  Regno  di  Fran- 
cia, trafmettendo  loro  in  ventifette  Capitoli  molte  regole  , e molti  Ca- 
noni Ecclefiaftici  tratti  da  varj  decreti  della  fanta  Sede  , e da  diverli 
Concilj  , allega  più  d*  una  volta  i noftri  Canoni  fotto  nome  di  Canoni 
de’  Santi  Apojloli , parimente  giuda  P interpetrazione  Dionifiana  [aj. 
E San  Lione  IV.  nella  lettera  fcritta  a’ Vefcovi  di  Brittannia  intorno 
all’anno  dcccxlviii.  illruendoli  di  que’ Canoni , e di  quelle  regole, 
di  cui  eflì  dovean  valerli , e di  cui  fi  valeva  la  Chiefa  Romana  ne’  giu- 
dizj  Ecclefiaflici , pone  in  primo  luogo  i Canoni  degli  A portoli  (6). 
Avendo  adunque  la  Chiefa  Romana  approvati  quefti  Canoni  , ed 
avendogli  proporti  per  norma  della  difciplina  , c de’  giudizj  Ecclefia- 
Ilici  , ciò  non  averebbe  mai  fatto  fe  da  Gelafio  fodero  fiati  aperta- 
mente riprovati  come  illegittimi,  come  fuppone  Giannone;  non  cf- 
fendo  fiata  cofa  più  a cura  de’ Pontefici  Romani  in  que’ tempi  quanto 
il  cuftodire  i decreti  de’  loro  Predecefiori . 

VII.  Edendofi  parlato  dell’antichità,  e dell’autorità  dc’Canoni  Apo- 
rtolici , rimane  a parlare  del  loro  numero  . Sopra  la  qual  cofa  è da  of- 
fervarfi , che  fcbbene  molti  degli  antichi  Padri  fecero  menzione  di  que- 
lli Canoni  ; ueduno  contuttociò  ci  lafciò  alcuna  cofa  di  certo  del  loro 
numero  anticamente  ricevuto  fino  al  quinto  fccolo . E benché  fra  le  an- 
tiche Decretali  de’  Romani  Pontefici  veggafi  una  lettera  di  Zedirino  , 
che  tenne  il  Pontificato  nel  fine  del  fecondo  fecolo,  fcritta  a i Vefcovi  di 
Sicilia,  nella  quale  fi  dice,  che  gli  Apoftoli  prefidero  fettanta  fenten- 
ze  (c) , e cosi  legge  ancora  Immaro  recando  la  teftimonianza  di  quella 
lettera  (/);  nulladimcno  oltre  l’ incertezza  di  quella  lezione , mentre 

Ivo- 

(a)  In  Canone  fanflorum  Apofìolorum  ca-  apud  noi  fìmal  cum  illii  in  Canone  , SS"  qui- 
f 'itulo  if.  fcriptum  efi  tre.  Ex  libro  Ca - bui  in  cmnibui  Eccle/ìaflicii  utimur  judiciifi 
nonum  jancìorum  Apofìolorum  capiluto  *p.  idefl  , Apofìolorum,  Micanorum  , Ancrrano- 
diCìutncfl  tTc.  Ex  Canone  fanlìorum  Apollo-  rum  (S'c.  S- Leo  IV.  epì fi-  1 1 . ad  Epilcopot 
lo’um  capitulo  xv.  ita  continetur  (Tc  Épi-  Briun.  num.  <5.  apud  Labbè  tom.  9‘  Con. 
dola  7-  Zacharix  ad  Pipinum  8cc.  cap.  I.  cil.  edif.  Ven.  col.  ioaS.  & fcqq.  relat.  * 
1 1.  & xxi.  apud  Labbc  torti. 8.  Coocil.  edit.  Granati,  dift.  io.  c.  I. 

Venct.  col- 141.&  fcqq.  (c)  Septuaginia  enim  ApoEolì  fententiat 

(4J  De  Libelli  1,  ‘S  Commentariii  aliurum  prxfixerunt  . Epift.  Zephirini  ad  Epifcop- 
non  conventi  aliquem  indicare 3 tT  fonilo-  Sicilienlct  ex  Collcéìion.  Ifidori. 
rum  Conahorum  Canone / relinquere  , vtl  (d)  Hincmaru,  Rbcracnf.  iu  hb.  var.  Can. 
decretahum  regalai  i idejl , qua  babentur  Ecclcf.  cap.  1 8. 
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Ivone  nel  Decreto , l’Autore  della  Panormìa  , oPannomìa,  e Grazia- 
no in  luogo  di  fettanta  leggono  feffunta  [e]  , è certo  , che  nulla  li  può 
trarre  da  quella  lettera , come  quella , che  comunemente  reputali  fru- 
tta da  i faggi  Critici , e fabbricata  nella  falfa  officina  d’ Ifidoro  . Ma 
nella  fine  Jel  quinto  fecolo  Giovanni  Scoladico  prima  Prete  d’ Antio- 
chia, e poi  Vefcovo  di  Codantinopoli  premife  al  fuo  Nomocanonc  , 
cioè  , alla  raccolta  , che  ei  fece  de’  Canoni , e delle  leggi  fpettanti  alle 
cofc  di  Chiefa , i Canoni  degli  Apofloli  in  numero  di  lxxxv.  E quello 
numero  fu  poi  collantemente  ritenuto  nella  Chiefa  Greca , cpme  appa- 
rile da  i ConciJJ  Trullano , c Niceno  il.  da  noi  fopra  mentovati , e da 
Teodoro  Balfamone , da  cui  abbiamo  tutti  i titoli  di  quelli  Canoni  in 
numero  di  ottantacinque  . Ma  la  Chiefa  Latina  per  lungo  tempo  non 
conobbe  fe  non  cinquanta  di  quelli  Canoni  Apollolici , avendone  Dio- 
nifio  folamcnte  cinquanta  trafportati  dal  greco  in  latino . Quindi  la 
Chiefa  Romana  di  quello  numero  folamente  11  valfe  ne’  giudizj  Eccle- 
fiallici  , come  ci  attefla  Anallafio  Bibliotecario  nella  Prefazione 
del  vi  i.  Sinodo  a Giovanni  VII.  Romano  Pontefice,  dove  afferma  , 
che  da  Stefano  dilui  predeceffore  erano  Hat»  finodalmente  approvati  , 
e promulgati  (£).  Quindi  Umberto  Vefcovo  di  Selva  Candida  P an- 
no mliv.  nella  difputa  del  digiuno  del  Sabbato  con  Niceta  Pettorato  , 
il  quale  contro  la  confuetudine  della  Chiefa  Romana  di  digiunare  il 
Sabbato  adduceva  il  tx  1 1 . Canone  degli  Apolloli , nel  quale  tal  digiu- 
no fi  condanna  giuda  l’ antico coflume  degli  Orientali , dice,  che  dà 
per  apocrifo  , e ripudiato  quedo  Canone  , e tutti  gli  altri , eccettuati 
cinquanta.,  che  i Padri  giudicarono  doverfi  aggiungere  alla  fede  orto- 
doffa  [cj  : e Graziano  nell’  anno  mcxlv.  affolutamcnte  pronunciò  , 
che  i Canoni  degli  Apofloli  erano  cinquanta  (d)  . Nè  è da  lafciarfi  , che 
piò  anticamente  Crefconio  , o Cri  feon  io  Vefcovo  Africano,  così  nel 
Breviario  de’  Canoni,  come  nella  fua  raccolta  detta  Crefconiana  , non 
loda  piò  che  cinquanta  Canoni  fotto  nome  degli  Apodoli , e ciò  fecon- 
do la 


(a)  Ivo  Carnoccn.  in  Decret.  par.  4. 
cap- '07-  Auflor  Panormìa:  lib.a.  cap.  105. 
Gracian-  dii).  1 6.  c.  a. 

(b)  Elierti  de  dpoflolorum  Canoni  bui  li- 
qui  li  novimu t quoni.tm  hit  quidam  faci- 
le non  p rabuert  tonfenjum  . Sta  iT  pende- 
te ffor  vt/itr  beatiffimui  Papa  Siepbanut  non 
tx  bit  plufquam  quinquaginta  fynodtci  prò 
mulgavii  Analtif.  in  Prarfat.-  ad  feptimam 
Synodum . 

[<Jft  boc  afferete  ctnarii  tx  apocrypbìt  I 


libri 1 , (3*  Canonibut  pari [ententia  fanfìt- 
rum  Patrum  repudiati 1 . Nam  Clementi 1 lì- 
brum,  ideil  , Petrl  Apofloli  itinerarium , & 
Canone t dpoflolorum  numerantur  inter  apo- 
crypha  , exceptit  capirulit  quinquaginta  , 
qua  de.revcrunt  orthodoxa  fidei  adjungen- 
da  • Hnmbertut  apud  Grati  in.  dill.  I<S.  c-J. 

<d)  dpoflolorum  vero  Canone  1 , qui  per 
Clementem  Pontifictm  Romanum  , ficut  qui- 
dam a/ferunt , dicuntur  effe  trantlati , /uni 
quinquaginta . Gratiau.  diti.  11$.  Poetar. 
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do  la  verdone  di  Dionifio . Qual  fotte  poi  la  cagione , che  morte  Dio- 
nifìo  a trasferire  dal  greco  (blamente  cinquanta  di  quelli  Canoni , e 
non  più,  e che  quelli  folamente  per  lungo  tempo  ricevette  laChiela 
Romana,  non  è cofa  facile  a fàperfi  , e noi  ne  diremo  qualche  cofa  in  ap- 
pretto . Il  certo  è,  che  nella  Chiefa  Greca  furono  Tempre  in  fommo 
pregio  tutti  quelli  ottantacinque  Canoni , e che  oggi  dagli  uomini  eru- 
diti non  fi  trova  cofa  in  elfi  , che  non  polla  fpicgarfi  in  buon  fenfo , e 
che  non  fia conforme  all’antica  difciplina  della  Chiefa  , martìmamente 
Orientale.  In  quanto  poi  alleCollituzioni  Apolloliche  falfamente  at- 
tribuite a San  Clemente  per  la  grand’  autorità  dì  quffio  Santo  Ponte- 
fice , noi  non  portiamo  con  Giannone  formar  di  ette  il  medcfimo  giudi- 
zio , chede’Canoni  aferitti  agli  Apofloli  : imperocché  confentiamo  a 
Giannone  , che  per  ejfere  fiato  il  libro  di  quelle  Collituzioni  dagli  ere- 
tici corrotto  , egli  è certo  , che  non  tiene  alcuna  autorità  nelle  materie 
di  Religione , effiendovi fiate  aggiunte  diverfie  cofe  in  diver fi  tempi . Sa- 
rebbe però  da  defidcrarfi  , che  Giannone  fi  fotte  ricordato  di  quello  , 
che  appretto  foggiunge  , e che  noi  di  buona  voglia  ammettiamo  , 
cioè,  che  fi ebbene  in  etto  libro  delle  Collituzioni  Clementine'  fi  rap- 
prefenti  l’ intera  difciplina  almeno  della  Cbiefa  Orientale , concbiudo- 
no  tuttavia  gli  uomini  più  fi enfiati , che  non  pojfia  ejfier  più  antico  del  ter- 
zo fiecolo  . Noi  confentiamo  , che  quello  libro  fia  (lato  fcritto  nel 
terzo  fecolo,  volendo  feguirc  la  più  comune  fentenza , che  l’ Autor  di 
quell’ Opera  non  fia  Clemente  , ma  bensì  un  erudito  Scrittore,  che 
fiori  almeno  nel  terzo  fecolo  fa)  : e ci  contentiamo  fimilmente  , che  in 
quello  libro  fi  rapprefenti  i’  antica  difciplina  de’  primi  tempi , poiché 
egli  non  potrà  rifiutar  1’ autorità  di  etto  quando  l’addurremo  contro 
di  lui . Da  quello  libro  adunque  noi  troviamo  le  velligia  della  difcipli- 
na praticata  dalla  Chiefa  ne’ primi  fecoli , e derivante  fenza  dubbioo 
dagli  Apolloli  (letti , o dagli  uomini  Apollolici  di  que'  beati  tempi  ; 
onde  con  ragione  potremo  argomentare  da  quello  monumento  quel- 
le regole  non  ferine,  che i Santi  Apolloli , oi  loro  difcepoli  lafcia- 
rono  alla  Chiefa . 


§.  V. 


Sant  ut  dementi t Romani  factum 
non  effe  , ita  etiam  erudito  fcriptori , qui 
tertio  faltem  Jeculc  floruerit  , vindicandum 
omnibus  badie  ptrfuafum  effe  video  ; e ùm 


in  ilio  commentario  antiqua  difciplina  fatte 
ex preffa  vefligia  fuperfnt . Petrus  de  Mir* 
cs  de  Concorda  lib.  J.  cip.  a.  aura-  1. 
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§-  V. 

Delle  Pifiolc  decretali  de'  Romani  "Pontefici  , 
e della  loro  autorità  nella  Cbiefia . 

SOMMARIO. 

I.  tAntìcbe  Decretali  de’"T{omanì  Pontefici  prima  di  S irido  riputate  co- 
munemente fpurie  . Offervazioni  da  farfifopra  di  quelle  . Motivo , per 
cui  da’  Critici  fi flrepita  contro  la  raccolta , cbe  di  effe  fece  ìftdoro  , 
leggero  , e infuffiflente . 

II.  Confulte , e relazioni,  cbe  da’Vefcovi  delle  Provincie  fi  facevano 
alla  fanta  Sede  ne’ primi  tempi,  fanno  argomento  delle  antiche  "De- 
cretali perite  , o interpolate  dappoi . Necejfità  di  quefte  relazioni , t 
confulte  fpiegate  colle  relazioni,  cbe  fi  facevano  a i Principi  . Con- 
fulte mandate  alla  Sedia  Apoflolica  nel  quarto  , e quinto fecolo  dai 
Condì]  , e da  i Vefcovi  tanto  Orientali , come  Occidentali  . 

III.  Sentimento  di  Gian  none  , cbe  i Principi  pojfono  prender  cura  del- 
la difciplina  Ecclefiaftica , confutato  . Ragion  canonica  maneggiata 
da  i Romani  Pontefici  da’  primi  tempi  della  Cbiefa  ,fenzacbe  i Prin- 
cipi fi  prende  fiero  alcun  impaccio  fopradiejfa.  Decretali  de’ Romani 
Pontefici  fino  a tempo  di  Valentiniano  III.  non  mai  efaminate  da * 
"Principi  col  pretejlo  cbe  potejfero  nuocere  allo  Stato  . 

IV.  Continenza  ojfervata  da’  Cberici  maggiori  fino  da’ primi  tempi  non 
per  legge , ma  per  confuetudine  . Comandata  da  Sbricio  Romano 
Pontefice  per  legge , e fiotto gravijfime  pene  Ecclefiaflicbe  . Pretejlo , 
cbe  potea  allora  prenderfi  di  non  accettar  que/la  legge  come  di  difor di- 
ne allo  Stato  , non  fu  confederato  . 

V . Decretale  di  S irido  confermata  da  Innocenzo  . Decretali  de'  Roma- 
ni Pontefici  acciocché  abbiano  vigore  dì  obbligare  ricercano  fola- 
mente  la  notizia  , non  richiedono  I’  accettazione . Non  cofiituivana 
nuovo  diritto  , ma  fpiegavano  , e dichiaravano  l'  antico  ricevuta 
per  tradizione  dalla  Romana  Cbiefa . 

VI.  Decretali  de'  "Romani  Pontefici  aveano  vigor  di  legge  nella  Cbiefa 
come  le  Coflituzioni  de’ Principi  nella  Repubblica  . Venerate,  e ti 
ojfervate  dalle  Cbiefe  fpecialmente  di  Francia  . 

Tom.IV.  L 1 I 


DA 


» / 


J 


, Dèli,’  esthrior  politi'a 


DA  i Canoni  A popolici  patta  Giannone  alle  Decretali  de’  Ro- 
mani Pontefici,  e cosi  dice: 


TESTO. 

„ Finalmente  in  quanto a\\’ Epi/iole  de* Sommi  Pontefici  [a]  , ben  - 
„ che  di  quelle  fe  ne  trovin  antichiffime  del  primo , e del  fecondo  feco-  . 
,,  lo  ; pure  , toltone  due  lettere  di  San  Clemente  a’  Corintj , che  fono 
„ A/cericbe  più  torto  , che  Decretali , oggi  è coftantiffima  fentenza  de’ 

„ più  diligenti , ed  accurati  Critici  , non  dico  fra’  Proteftanti , come 
„ Biondello  , e Salmafio , ma  tra  piiflìmi  Cattolici , come  i Cardinali 
„ Cufano  > è Baronio , Marca  , Petavio  , Sirmondo , Labbeo  , Tomafi- 
„ no , Pagi , ed  altri , che  tutte  le  Decretali , che  fi  leggono  fcritte 
,,  da’  Pontefici  Romani  prima  di  Siricio  Papa  , che  mori  nell’  an- 
„ no  ccclxxxxvi  1 1 . , e che  fi  trovano  nella  raccolta  d’ifidoro  Mer* 

„ calore,  il  quale  comparve  al  Mondo  verfo  la  fine  dell’ Imperio  di 
„ Carlo  Magno  , fieno  in  verità  fpurie  , e fuppofte , e da  quell’  impo- 
rt flore  a fuo  talento  formate  : de  bac  Ifidori  impojlura  , dice  Tomafi- 
,,  no  (b~)  , iater  dottot  jam  coavettit . 

I.  Siccome  le  Decretali  de’  Romani  Pontefici  cortituifcono  un  fon- 
te della  ragion  canonica  , cosi  è necettario  ricercare  la  loro  antichità  , 
e l’autorità,  che  ottenevano  nella  Chiefa.  Giannone  per  ifpogiiar  la 
rteffa  Chiefa  di  quella  antica  autorità , con  un  portentofo  numero  di 
chiarifiimi  Cattolici  Scrittori , oltre  i Proteftanti  di  maggior  grido  , 
ci  vuol  dare  ad  intendere  per  cofa  certa , che  toltone  le  due  lettere  di 
San  Clemente  Romano  a que’di  Corinto  , tutte  le  Decretali  de’ Ro- 
mani Pontefici  innanzi  Siricio  fono  fpurie  , e fuppofte  , e parti  ille- 
gittimi d’un  Impoflore,  qualunque  fi  fotte  , che  Ifidoro  fu  detto  , e 
che  cominciò  a veder  la  luce  nel  principio  folamente  del  ix.  fecolo  . Io 
sò  molto  bene , effer  oggi  quefla  la  fentenza  comune  di  quelli , che  del- 
le cofe  F.cclefiaftiche  hanno  qualche  tintura  . Sò,che  il  Turriano  aven- 
do egregiamente  difèfe  quelle  antiche  epiftole  in  quella  parte,  che  ri- 
guarda il  domma  , in  cui  erano  attaccate  da  i Centuriatori  , ed  accu- 
late da  effi  di  errori  contro  la  fede  , e la  fama  dottrina , le  ha  iafciate 
poi  efpofte  nelle  altre  parti  alJaxenfura  di  altri  Critici  più  avveduti  ; i 
quali , oflervati  i puerili  follecifmi , i vieti  barbarismi , i mafiicci  ana- 
cronismi , 

(a)  Giannone  tom.  l.  lib.  ».  cap.  uh.  I (4)  Thomjf.  de  vet.  Eccltf.  difeipi.  p.  *• 
pag.  135.  I lib.  1.  cap. 9.  num.  10. 
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cronifmi  , che  in  effe  lettere  ad  ogni  paffo  s’incontrano  , oltre  i plagj, 
e le  mal  cucite  pezze  tratte  da  i Pontefici,  e da  i Padri  de*  fecoli  pode- 
riori  , che  in  quelle  li  veggono  , hanno  giudicato  effer  del  tutto  fpurie, 
ed  affatto  indegne  della  veneranda  memoria  di  quc’  fantiffimi  Pontefi- 
ci , a cui  dal  loro  inetto  fabbricatore  furono  aferitte  . Sò  ancora  , che 
Severino  Binio  tentò  in  vano  purgarle  da  quede  macchie,  per  renderle 
agli  Autori , a i quali  fi  attribuifeono  . Ma  nulladimeno  per  ben  giu- 
dicare sii  quello  negozio  convicn  por  mente  a più  cofe . Primieramen- 
te , che  nel  numero  degli  Scrittori  da  Giannone  allegati  in  riprova- 
gionc  di  quelle  antiche  Decretali , alcuni  non  affolutamente  le  giudi- 
cano inventate  ne* fecoli  polleriori,  e totalmente  fpurie,  ma  guade  , 
corrotte  , ed  interpolate  dappoi , come  il  Baronio , e il  Bellarmino  ; 
altri  non  fi  fon  dati  alcuna  pena  di  cfaminarle  , dando  femplicemente 
il  loro  fuffragio  a chi  prima  di  loro  ne  ha  formato  il  giudizio  ; e tutti 
finalmente  han  feguito  il  parere  del  Calvinida  Biondello  , e fi  fon  ren- 
duti  a’  fuoi  argomenti . Secondariamente  offervar  bilògna  , che  ftbbcn 
quelle  lettere  tali  quali  fono  a noi  pervenute  dalla  raccolta  d’ Ifidoro, 
v cosi  per  le  cofi;  addotte , come  per  altre  non  fi  poffono  da  uomo  fenfa- 
to  aferi  vere  a quegli  Autori , cui  fono  attribuite;  contuttociò  le  loro 
indelebili  macchie  non  fanno  argomento  , che  quelle  pillole  fiano  date 
interamente  inventate  ne’ fecoli  poderiori  , c che  le  materie,  che  in 
effe  fi  trattano,  non  fiano  date  trattate  anche  da  quegli  antichi  veneran- 
di Pontefici , ma  lolamente , che  dappoi  da  alcuno  Impodore  fiano  da- 
te guade  , ed  interpolate  . Del  quale  interpolamenti)  ne  porge  indi- 
zio non  olcuro  la  perpetua  , e fempre  eguale  in  tutte,  inegualità,  ed 
incocrenza  dello  ftile , che  in  ciafcheduna  s’incontra  , coficchc  cia- 
fcheduna  fembra  diverfa  da  fe  medefima  : il  che  certamente  fa  non  dub- 
bio argomento , che  quede  lettere  non  fiano  date  di  pianta  fabbricate  , 
ma  all’ antica  fabbrica  fia  data  aggiunta  novella  forma  fecondo  il  gu- 
do  depravato  del  Fabbriciere.  Che  che  fia  però  di  quedo  , potranno 
vederli  l’ eruditiffime  differtazioni  dell’infigne  Cardinal  d’ Aguirre  , 
Prelato  nommeno  celebre  per  lode  di  pietà  , che  per  fama  di  dottrina  , 
in  difefa  cosi  dell’  antichità  di  quede  lettere , come  della  raccolta  d’ Ifi- 
doro contro  i Critici  da  Giannone  allegati  [a]  . Dalle  quali , ove  fiano 
lette  fenza  prevenzione , potrà  facilmente  il  faggio  Lettore  comprende- 
re eia  germana  antichità  di  quede  lettere,  benché  fiano  date  dap- 
poi in  molti  luoghi  viziate  , e la  vanità,  e irragionevolezza  dello  dre- 
pito  di  alcuni-Critici  contro  queda  raccolta  Ifidoriana  , quafiche  per  la 

L 1 1 2 pubbli  - 

(a)  Vid.  Cardimi-  de  Aguirre  Diflert.  Ecclcf.  in  Collat-  Indori  torà.  I.  Condì.  Hilpan. 
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pubblicazione-di  e (fa  fi  fòrte  corrotta  V antica  difciplina  della  Chiefà , e 
introdotto  un  nuovo  diritto  contrario  all’ antico  in  favore  della  Ro- 
mana Apoflolica Sedia.  Sopra  di  che  ci  par  bene  di  dover  ortervare, 
che  il  primato  di  giurifdizione  del  Romano  Pontefice , e il  diritto  di  erto 
di  conofcer  Copra  le  caufe  di  tutti  i VeCcovi  del  Mondo  Cattolico  in 
grado  di  appellazione  , e di  riferbare  al  Tuo  giudizio  le  caufe  maggiori, 
efprefli , c dichiarati  in  quelle  lettere  , effendo  il  capo  principale,  per 
cui  da  alcuni  Critici  fi  grida , c fi  mette  al  rumore  il  Mondo  contro  di 
erte,  come  Ce  nel  nono  fecolo,  in  cui  furono  pubblicate  , cominciarti: 
la  Sede  Romana  di  San  Pietro  a mettere  in  campo  quelli  diritti  , mani- 
fellamentc  fanno  conofeere  agli  uomini  dotti , che  eglino  co’  loro 
clamori  vogliono  imporre  agl*  ignoranti  : imperocché  quando  pure 
ci  mancartiero  ne’ primi  tre  fecoli  i monumenti , come  molti  ne  abbia* 
mo , che  facertero  certo  indizio  di  quelli  diritti  dell’  Apoflolica  Sedia  , 
non  per  quello  averebbono  origine  dalla  raccolta  d’ Ifidoro  : con* 
ciofliache  dopo  il  Concilio  di  Sardica  nel  quarto  fecolo  le  Decretali 
indubitatiflime  de’ Santi  Pontefici  Siricio  , Innocenzo,  Zofimo,  Bo- 
nifacio, Celellino,  Lione  Magno,  ed  altri,  che  loro  fucceflero , ci 
fanno  amplirtima  fede,  che  nel  quarto,  e quinto  fecolo  alla  Sedia 
Apoflolica  appartenevano  gli  accennati  diritti . Onde  è , che  l’ accu- 
fare  Ifidoro  per  quello  capo , perche  nella  fua  raccolta  delle  antiche 
Decretali  introduce  nel  ix.  fecolo  un  nuovo  diritto  in  favore  della 
Romana  Sede  contrario  all’antico,  è un  gettar  la  polvere  fugli  occhj 
dell’  ignorante  , ed  imperito  vulgo  . 

II.  * Ma  tornando  alle  antiche  Decretali  antefiriciane  , comecché 
noi  non  portiamo  dimoflrar  legittime  quelle  , che  agli  antichi  Romani 
Pontefici  de’  tre  primi  fecoli  nella  raccolta  d’ Ifidoro  fi  aferivono , 
non  dobbiamo  credere  perquefto,  che  allora  non  fi  fpediflero  dalla 
Sede  Romana  decreti  , ed  epiflole  fopra  i negozj  emergenti  della 
Chiefa  , riguardanti  la  fede  , e la  difciplina  ; ma  dobiam  piii  tolto  giu- 
dicare , che  le  legittime  Decretali  di  que’  primi  Santi  Pontefici , in  un 
cogli  Archivj  > ° gli  fcrigni  della  Chiefa  Romana  , ne’ quali  fi  cullodi- 
vano  , perirtero  nella  tempella  delle  perfecuzioni . fiche  veramente 
da  i Vefcovi  Romani  fi  facertero  allora  Decretali  per  regolamento  della 
Chiefa  chiaramente  apparifee  dalle  confulte , che  ad  erti  in  que’  tempi 
fi  mandavano  da  tutti  i Vefcovi  del  Mondo  Cattolico  ne’  più  gravi  ne- 
gozj, che  la  fède,  e la  difciplina  toccavano:  alle  quali  confulte  ri- 
fpondendo,  come  d’  uopo  era  , che  rifpondeflero , formavano  que- 
lle rifpolle le  De cretali , che fervivano di  regola,  e di  legge  alla  Chie- 
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fa  . Pietro  di  Marca  volendone  dare  un’  idea  dell’  ordine  , e del  mo- 
do , con  cui  da  i Romani  Pontefici  fino  dal  principio  della  Chiefa  rego- 
lavano gli  affari  della  Religione  , e della  difciplina  ove  fopra  di  quelle 
nafeeva  dubbio  ,•  o controverfia , ci  propone  le  relazioni , e le  confia- 
te , che  nell* Imperio  fi  mandavano  al  Principe  da’ Magillrati  delle 
Provincie  ne’ negozj  più  gravi,  acciocché  dalla  fua  autorità  rifoluti 
fodero  i dubbj  , e preferitta  forte  la  forma  del  giudicare  00  • Quindi 
ficcome  le  rifpofte  de’ Principi  alle  relazioni  de’  Prendenti  delle  Pro- 
vincie , ed  i loro  referitti  erano  leggi  dell’  Imperio  , così  le  rifpofte  de’ 
Romani  Pontefici  alle  confulte , ed  alle  relazioni  de’ V’efcovi  erano 
leggi  della  Chiefa . E ficcome  le  relazioni , che  fi  facevano  al  Principe, 
fi  efaminavano  nel  Conciftoro  dell’  iftelfoPrincipe , così  le  relazioni 
Ecclefiaftiche  , che  fi  facevano  alla  fanta  Sedia  , quando  i tempi  lo 
permettevano  , nel  Concilio  Romano  fi  efaminavano  . Antichirtìmi 
fono  gli  efempj  di  quelle  relazioni , e dal  terzo  fecolo  il  de  Marca  ne 
reca  un  chiaro  documento  da  San  Cipriano  [b~]  nella  caufa  di  Marciano 
Vefcovo  di  Arles  . Ma  più  anticamente  Sant’ Ireneo  da  noi  più  volte 
allegato  ci  fa  conofcer  lanccertìtà,  che  aveano  tutte  le  Chicle  in  que* 
primi  tempi  di  riferire  i negozj  più  importanti  della  fede  , e della  di- 
ciplina  alla  Chiefa  Romana  , come  quella , che  per  lo  fuo  Principato  cu. 
Rodendo  il  depofito  deil’Apoftolica  tradizione  , fomminiftrava  a tutte 
le  regole  della  fede  , e della  difciplina  [c]  . Quindi , come  olferva  il  ci. 
tato  Scrittore , prima  del  Concilio  Niceno  non  avendo  la  Chiefa  malli  - 
inamente  Occidentale  Canoni  fcritti , tutti  gli  affari  più  importanti 
della  fede,  o della  difciplina  , dove  accadeva  dubbio  , oquiftionc,  Il 
trattavano  per  via  di  quelle  relazioni  alla  fanta  Sede  ; nò  fi  rifolveva 
dalle  Chiefe  particolari  cofa  di  momento  fenza  confultare  il  Romano 
Pontefice,  dalle  cui  rifpofte  riprendeva  la  norma  di  quello  , che  do- 
vette ortervarfi  . E comecché  di  quelle  prime  rifpofte , o Decretali  non 
ne  fi  ano  rimafte  di  certe  , e d’ indubitate  ; contuttociò  non  è per  que- 
llo da  negarli , che  allora  colle  Decretali  de’  Pontefici  per  Io  più  fi  re- 
golane la  Chiefa  : imperocché,  oltre  le  cofe  fopraddette  , dai  Padri 
del  quarto,  e del  quinto  fecolo  fiamo  iftruiti  primieramente  , che  il  ri- 
ferire alla  Sedia  Apoftolica  i punti,  che  fi  trattavano  nelle  Chiefe  , e 
ne’ Sinodi , acciocché  foflero  dal  giudizio  di  quella  finite  , era  un  debito, 
che  nafeeva  ne’  membri  dalla  foggezione  , che  aveano  al  Capo  di  tutte 

le  Glie- 
la; Pctrtif  de  Marci  de  Concord.  lib.  i.  | fc]  S.  Ircnaui  iib.  3.  adverf.  ha-rcC 
cap,  lo.  num.  1.  &■  1.  I cap.  3. 

(t)  Petrus  de  Marca  loc.  ci(.  num-  8.  ' 
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le  Chiefe . Secondariamente , che  nel  rifpondere  a quelle  confulte  era- 
no i Pontefici  Romani  continuamente  applicati . In  terzo  luogo , che  la 
neceflìtà  di  quelle  relazioni  era  prefcritta  da  un  perpetuo  ufo  , e da  una 
antichiflìma  tradizione  . In  quanto  al  primo  i Padri  del  Concilio  Gene- 
rale di  Sardica  celebrato  l’anno  cccxlvi  i.  nella  relazione,  che  fecero 
a San  Giulio  1.  delle  colè  determinate  in  quel  Sinodo  : E ’ fi  parrà  cofa 
C dicono  ) ottima . , e /ornatamente  congruentiffma  , fe  i Sacerdoti  del 
Signore  di  ciafchedune  , o qualfianfi  Provincie  riferifcano  al  Capo  , cioè, 
alla  Sede  del  Beato  Apojlolo  Pietro  (a) . Del  fecondo  ce  ne  rende  ampia 
teflimonianza  San  Girolamo,  il  quale  nella  pillola  fcritta  ad  Ageru- 
chia  l’anno  ccccix.  a t teda  , che  molti  anni  prima  avea  fervilo  a Da- 
malo Romano  Pontefice  nel  rifpondere  alle  confulte  finodali  de’  Vefco- 
vi  ,così  di  Oriente,  come  di  Occidente (6) . In  quanto  al  terzo  tra  gl’in- 
numcrabili  tcllimouj  , che  fe  ne  pofiono  addurre  , mi  piace  alcuni 
pochi  trafeeglierne  . Sant’Innocenzo  nella  pillola  , o referitto  trafmeflb 
fui  principio  dell’anno  cdxvi  i.  al  Concilio  plenario  di  Cartagine  lo- 
dando  que’  Padri , che  delle  cofc  determinate  contro  i Pelagiani  avea  no 
fatta  relazioncalla  fanta  Sede , per  ricever  da  ella  il  definitivo  giudizio  j 
Coufervando  voi , dice , gli  efempj  del P antica  tradizione  , e ricorde- 
voli dell ’ Ecclefajlica  difciplina , confermate  con  vera  ragione  il  vigore 
de  Ila  vo/lra  Religione  nemmeno  ora  nel  confultarci , che  avanti  nel  prò - 
n u nei  are  , i quali  comprovale  dover  fi  riferire  al  uofiro  giudizio , fa- 
pendo  che  cofa  fi  debba  alla  Sedia  Apofiolica  [ mentre  tutti  , che  chia- 
mati fama  in  quefto  luogo , defideriamo  feguitar  l' Apojlolo  J , da  cui  fur- 
fe  e P ifieffo  Vefcovato  , e tutta  l' autorità  di  quefio  nome . E poco  do- 
po parlando  degli  antichi  illituti  de’  Padri  di  confultar  la  fanta  Sede 
nelle cofe  più  gravi,  e di  riportarfi  al  di  lei  giudizio:  La  qual  cofa, 
foggiunge,  eglino  non  per  umana , ma  per  divina fentenza  decretaro- 
no , acciocché  tutto  quello  , che  fi  trattaffe  nelle  Provincie  quantunque 
rimote , e difgiunte , non  prima  ftimaffero  di  dovere  ultimare , che  ne  per- 
venne la  notizia  a quefta  Sedia , acciocché  per  autorità  di  effa  tuttodì 
che  da  efii  fcjfe  pronunciato  fi  confermale,  fe  giu  fio  fojfe  (e)  . Il  medefi- 

mo 


la)  Hoc  tnim  optimum , (T  valde  congruen- 
tijjimum  effe  videbitur  , fi  ad  caput , idefi  , 
ad  Petti  Apofidi  fedem  de  fingali t quibuf- 
cumque  Provinciii  Domini  referant  Sacer- 
dotet . Epifl.  fynodica  Conci!.  Sardiccn. 
ad  Jiilium  I.  apud  Labbc  tom.a.  Concil.cdic. 
Vcn-  col.  6oo.  num.  }. 

(b)  Ante  annoi  plurimo/  quum  in  ebar- 


lil  EcdefiafiU.it  juvarem  Damafum  Roma- 
na Urbi i Epijcopum  , tT  Orienti t , atqut 
Occidenti i jynodicit  confultationibut  refpon - 
derem.  S.  Hicronym.  cpiit.  pi.  juati  no- 
vum  ordinem , alidi  1 1 . 

(c)  Antiqua  traditionii  exempla  fervan- 
tei , IV  Ecclefiafiìca  memore/  dìjcipUna,  ve- 
drà religioni/  vigortm  non  minai  nunc  in 

confu  - 
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mo  Pontefice  nell’  ifteflo  tempo  refcrivendo  alla  relazione  fattagli  dal 
Concilio  di  Mela  loda  que*  Padri , perche  nel  confaltar  la  Sedia  Apo- 
stolica , e nel  riportare  al  fuo  giudizio  i punti  da  efli  deliberati  avcano 
feguita  1*  antica  regola  , la  quale  elfi  con  lui  conofcevano  edere  data 
Tempre  nel  Mondo , e fapevano , che  per  tutte  le  Provincie  fi  dira- 
marono Tempre  dal  fonte  Apoftolico  le  rifpofte  a quelli , che  le  doman- 
davano [a] . Antichidìmo  adunque  era  il  coftume  , non  inabilito  da  al- 
cun Canone  , ma  prefcritto  dalla  tradizione,  e ricercato  dal  primato 
della  Romana  Sede  , di  confutarla  nelle  cofe  dubbie , e di  attendere  il 
giudizio  di  eda  , e di  ricever  dalle  di  lei  rifpofte  la  certa  , e definitiva 
deliberazione  . Del  quale  antichidìmo  coftume  fa  teftimonianza  ancora 
San  Cirillo  Aledandrino  nella  relazione  mandata  da  lui  a San  Celcftino 
Romano  Pontefice  fopra  i tumulti  eccitati  in  Oriente  da  Neftorio , do- 
ve : Imperocché,  dice,  in  quejie  cofe  Dio  ricerca  da  noi  vigilanza , e 
la  lunga  confuetudine  ne  perfuade , che  pano  comunicate  alla  Santità 
Vo/lra  , ferivo  copretto  dalla  neceffìtà\b~\.  Dalla  qual  coda  apparifee  , 
che  non  fidamente  dalla  Chieda  Occidentale  , ma  ancora  dall’  Orientale 


ne*  piti  gravi  negozj , e di  maggior  dubbio  fi  condultava  per  antico  co- 
ftume ladantaScde,  come  ampiamente  attefta  San  Bonifacio  I.  Roma- 
no Pontefice  nella  lettera  dcritta  a i Vefcovi  dell’ Illirico  Orientale  nel 
Confidato  di  Onorio  Augufto  XIII. , e di  Teodofio  IX. , cioè,  I’  anno  di 
Crifto  cdxxii.  provando  con  più  documenti , che  le  mafl'tme  Cbiefe 
d’  Oriente  ne  i grandi  negozj , dove  faceffe  hi  fogno  di  maggior  dìfcujfto- 
ne  , confutarono  fempre  la  Cbiefa  Romana  , e quante  volte  lo  riebiefe  il 

bifo- 


(onfultndo  , quàm  ante»  ctlm  pronunciateti! , 
vera  ratìone  firmati / , qui  ad  noflrum  refe - 
rendum  approbafiii  ejft  judicium  , piente t 
quid  Apo/ìolica  Sedi  ' cutn  cmnei  hoc  loco 
fofiti,  ipfum  / equi  defideremut  Apoftolum) 
debeat ur  , a quo  ipfe  Epifcopatui  , W tota 

auttoritat  nomi  nit  bufut  tmerfit  

£>uod  dii  non  Lurnana  , fed  divina  de  ere. 
vere  fententia  : ut  quidquid  quamvit  de 
di s i unii  'i , remo'ifque  Provinciit  ageretur  , 
non  priut  ducermi  finiendum  , nifi  ad  bu- 
jut  Jedis  nauti  ani  pervenirti,  ut  tota  l/u- 
jut  auttoritate  , [ ju/ìa  ou.e  putrii  ] pro- 
nunciano firmari  tur . Rcfcriptum  Innocen- 
ti!!. ad  Conci).  Carthag.  a pud  LabbètOtn.J . 
Concil.  tdit.  Ven.  col.  44-  & in  cr  cpift. 
S.  Aoguflin.  cpift.  pi.  juxtà  antiq.  edit. 

(a)  Diligenter  ergo  CT  congrue  .ipofì oli- 
ci confutila  bonari  1 arcana  : honorn  in- 


quam  ] illiut , quem  prater  Hi 3 , qua  funt 
extrinjecui , Jolicitudo  manet  omnium  Eccle- 
fiarum  , fuper  anxiii  rebut  qua  fit  teneri» 
da  fententia  : antiqua  jcilicet  regula  for- 
mato fecuti  , quam  loto /empir  orbe  mecum 
noftìt  effe  (trvatam  . . . Ntqut  eni  m hoc 
vtfiram  credo  latore  prudentiam  , qui  ìd 
eliam  attiene  firmafiìt  , /dentei , quod  per 
omnet  Provinciai  de  Apefiolico  fonte  peten- 
tibui  refponfa  fempr  emanent . Rclpript. 
Innoc-  I.  ad  Concil.  Milevit.  apud  Labbè 
loc.  ci«.  col.  47.  D.  & inter  cpift.  S.  Auguft. 
pi.  jtixta  ver.  ordin. 

(b'.  *E<vhSiÌ  è'  0ièf  àxarTH  T«p‘ 
è pive  to'  mpabior  ir  roiiiD/e  , ( m' 
uxxpà  iPft  iuuKnaiur  lìn  th’SogJ/»  àm- 
*0  iriòtu  Th  fù  óeumru  , y od  pai  enaKir 
àrxyxaiai . Epift.  S.  Cyrill.  AJex.  ad  Cat- 
cft.  Pap.  par.t.  Concil.  Ephcf.  «ap.14. 
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bifogno  domandarono  il  dilei  ajuto  [a]  . Con  quelle  rifpofle  adunque  J 
e con  quelli  referitti  della  Romana  Sede  , che  noi  diciam  Decretali , (i 
regolavano  in  que’  primi  tempi  gli  affari  della  Religione  , e della  di- 
fciplina;  e non  altramente,  che  i referitti  , e l’ epiftole  de' Principi 
fcritte  a relazione  de’  Magiflrati , coflituivano  il  diritto  nella  Repubbli- 
ca  , formavano  leggi  nella  Chiefa  . 

HI.  Ma  poichcGiannone  fi  è propello  in  quello  luogo  di  parlar 
folamente  della  politìa  della  Chiefa  da’  tempi  di  Collantino  Magno 
(ino  a Valentiniano  III.,  a che  propofito  parla  qui  delle  antiche  fuppo- 
(le  Decretali  appartenenti  a i primi  tre  fecoli  ? Mancavano  forfè  in 
quelli  tempi  legittime  indubitatifTime  Decretali  de’  Santi  Pontefici 
da  Siricio  fino  a San  Lione  Magno  , delle  quali  favellar  potette  volen- 
do pur  trattare  del  diritto  Canonico  di  quelli  tempi  ? Ma  a lui  tornava 
a conto  il  non  farne  menzione;  pofciache  veggendo  in  quelle  Decre- 
tali manifellamente  dichiarata  1’  autorità  fuprema  della  Sedia  Apoflo- 
lica  di  flabilir  leggi  EcclefiaAiche  riguardanti  la  difciplina  , e il  mini- 
fiero  Sacerdotale , e la  moltiplicitì  de’  decreti  fatti  in  quello  tempo 
per  regolamento  della  Chiefa  dalla  Sedia  Apollolica  , ben  conofceva, 
che  non  potea  far  correre  quella  fua  mattima  , chela  ragion  canonica 
col  lungo  correr  degli  anni , emula  della  ragion  civile , maneggiata  da  i 
Romani  Pontefici  ardì  pareggiare  le  leggi  civili  (£)  : imperocché  da 
quelle  Decretali  fi  rende  certo , che  non  col  lungo  corfo  degli  anni  , 
ma  fin  da’  primi  tempi  della  Chiefa  , o almeno  almeno  in  quelli  fecoli , 
ne’ quali  ei  dice,  che  i regolamenti  Hccleliaflici  non  davano  alcun  fio - 
_/ petto  , o gelofia  agl’  Jmperadori , i Romani  Pontefici  maneggiavano 
la  ragion  Canonica  , (piegando  , e interpetrando  l’antico  diritto  Eccle- 
fiallico  non  fcritto  , ma  ricevuto  per  tradizione , ed  obbligando  la 
Chiefa  ad  ottervare  ciò , che  elfi  efponevano  ne’  loro  decreti . E poi- 
ché Giannone  afferma , che  per  confbffionc  degli  Ecclefiallici  di  quelli 
tempi  i Principi  per  la  loro  autorità  potevano  lodevolmente  della  fiejfa 
Cmonica  difciplina  prender  cura  , e penfiero  ; ci  dica  qual  Principe  in 
quelli  fecoli  prefe  cura  di  tanti  decreti  di  San  Siricio  , di  tanti  di 
Sant’ Innocenzo  I. , di  Zofimo,  di  Bonifacio,  di  San  Celellino  I. , e 
di  San  Lione  Magno  , che  tenne  la  Cattedra  Romana  fotto  Valenti- 
niano  III.  Di  quelli  Pontefici  folamente  favello  ; poiché  febbene  è da 

cre- 


ta) Std  quia  rei  poftulat , approbandum 
documenta  eft  , maximatOritnlalium  Eccle- 
fia  t in  magmi  negotiij  , in  quibui  opus  ejfet 
Idijceptaticne  maiore  , fedem  femper  ctmfu- 
•ijfc  Rcmaaam , ur  quotiti  u/ui  extgit  efui 


auxilium  poftulajje  . Epift.  S-  Ronifkcu  I-ad 
Epifcop.  Illyrici  in  Colleót.  Roman.  Lue* 
Holfttnii  par.»,  pag.  69. 

(b)  Giannone  com.i.lib.i.  cap.  ult.  $.  f. 
pag.tff. 
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crederli  che  Silveftro,  e Giulio  I. , e Liberio,  e Damata,  dove  oc- 
correva la  neceflità  di  rifpondere  alle  confulte  delle  Chiefe  , Cimili  De- 
cretali faceflero  ; contuttociò  toltone  le  due  lettere  di  San  Giulio  T.' 
agli  Orientali  riferite  da  Sant’ Atanafio,  qualche  cpiftola  di  Liberio  , 
e qualche  altra  di  Damafo  , tutte  le  altre  epiftole , e Decretali , che 
a loro  nome  fi  fpacciano , fono  comunemente  riputate  fpurie  , per  non 
trovarli  quelle  nella  raccolta  di  Dionilio  . Ma  ficcome  è certo , che 
quelli  Pontefici  venivano  confusati  fovente  da  i Vefcovi  delle  Pro- 
vincie , cosi  ancora  è fuora  di  dubbio  , che  molte  Decretali  elli  fece- 
ro , le  quali  a noi  non  fon  pervenute  legittime  . Di  ciò  ne  fa  chiaro 
argomento  la  famofa  Decretale  di  Siricio  indirizzata  l’ anno  ccclxxxv. 
ad  Imerio  Vefcovo  di  Tarragona  , nella  quale  apparifce  , che  la  rela- 
zione , eia  confulta  di  quel  Vefcovo  fopra  molti  capi  di  difciplina  era 
fiata  indirizzata  a Damafo  predecelfore  dell’  iftelfo  Siricio  , il  quale 
gli  era  fucceduto  quando  venne  a Roma  quella  relazione  : e cheficcome 
le  relazioni  , e le  confulte,  che  nelle  cofe  civili  da  i Prefidi  delle  Provin- 
cie mandavanfi  ql  Principe,  fi  leggevano  nel  Concifloro  dell’  Imperado- 
re  prima  che  ei  rilpondelTc.così  quelle  relazioni  Ecclefiafliche  leggevanlì 
nel  Concilio  del  Papa  , e de’  Vefcovi  affilienti  al  Romano  Pontefice  , o 
del  Presbiterio  Romano  , innanzi  che  da  quello  fi  fpedilfc  il  referit- 
to [a].  Nell’  illclfa  Decretale  ci  fa  fede,  che  erano  (lati  trafmeffi  alle  Pro- 
vincie dal  Pontefice  Liberio  decreti  generali , ne’  quali  fi  proibiva  di  ri- 
battezzar gli  Ariani,  che  bramavano  tornare  al  feno  della  Cattolica 
Chiefa  [6]  ; ma  pure  noi  non  abbiamo  queftrdccreti . Parlando  adun- 
que di  quelle  Decretali , che  fono  nella  raccolta  di  Dionilio  , comin- 
ciando da  Siricio  fino  a Lione  Magno  , per  tutto  l’ Imperio  di  Valen- 
tiniano  III. , chi  degli  Imperadori , che  furono  in  quelli  tempi , fi  prefe 
cura  di  efaminarle  , per  conofcere  fe  folfero , o nò  pregiudiziali  allo 
Stato  ? La  cura  , che  fi  prefero , fu  d’ impiegare  il  lor  patrocinio  , e di 
ufare  la  lor  poteftà  acciocché  folfero  efeguite , dichiarando  nel  tem- 
po fteflo  , che  elleno  aveano  tutto  il  vigore  , c la  forza  di  obbligare 
dall’  autorità  della  Romana  Sede  , come  abbiamo  dimollrato  di  fopra 
coll’editto  dell*  iftelfo  Valentiniano  III.  CO  • Dice  Giannone  , che  i 
Tom.lV.  M m m Prin- 


[a]  Direfla  ad  dece/forem  noflrum  fan- 
li  a recordationit  Damafum f raternitatit  tua 
retano  , me  jam  in  fede  tp/iut  lon/hrutum 
( quia  fu  Dominai  ordinavi t ) invenit  : 
quam  cum  in  convenni  frairum  Jolia'tiui 
legenmui  , tanta  invrnimut  ,qua  repreben - 
/ione  W correttone  funi  diga»  , quanta 


optaremui  laudanda  copnofcere  . Epift.  r. 
S.  Siricii  adHimcrium  Tarraconcn. 

ré)  Pop  ca/Tatum  .i  rimi  ninfe  Concili um , 
miffa  ad  Provincia t a veneranda  memoria 
pradece/fore  mio  Liberio  generali  a decreta 
probibeant  . Idem  cpilt.  ci:,  cap.  I. 

(c)  Veli.  Capri  in  quella  capitolo  (•  a. 
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Principi  pqteano  prender  cara  della  Canonica  difciplioa  per  emendar 
ciò  , che  alle  Stato  aver  ebbe  potuto  efler  di  nocumento  , e di  difordine  i 
onde  facilmente  potrebbe  dire  , che  i Principi  non  corriggeffero  aljora 
t decreti  della  Romana  Sedet  perche  non  erano  , o non  li  riconobbero 
nocevoli  allo  Stato  . Io  si) molto  bene,  cheficcome  è cofafalfa,  e ca- 
lunniofa  , che  la  Chiefa  nel  prefcriver  le  leggi  della  difciplioa  apportar 
polla  nocumento,  e difordine  allo  Stato;  così  i falli  Politici  hanno 
proccurato  d’ infofpettire , e d’  ingelofire  i Principi  dell'autorità  di 
efla  col  vano  pretello , che  i fuoi  decreti , e le  fue  leggi  EccLfialliche 
pofian  nuocere  allo  Stato  , per  arrogar  loro  una  illegittima  autorità  {li 
efaminar  le  Coflituzioni  , e i decreti  della  Chiefa  , e della  Sedia  Apo- 
flolica  . Ma  fc  mai  vi  fu  pretello  apparente , che  i decreti  de’  Romani 
Pontefici  poteflero  recar  difordine  allo  Stato  , quello  fpeciofo  colore 
vi  fu  certamente  ne’ tempi,  di  cui  parliamo;  e pure  niente  s’ impac- 
ciarono i Principi , o (limarono  di  doverli  impacciare  ne*  decreti  della 
Sedia  Apollolica  . Molti  efempli  potrei  recare»,  ma  uno  baderà  per 
mille  . 

IV.  Ancorché  fta  (lata  iàmpre  , ed  in  ogni  tempo  fin  dal  principio 
della  nafcente  Chiefa  commendabile  la  continenza  ne’  Cherici  negli  Ór- 
dini maggiori  coflituiti  , e che  per  antichilfima  univerfal  cnnfuetudine 
coloro  , che  legittimo  matrimonio  contratto  aveano  nello  (lato  laicale, 
fallando  a i fagri  Ordini  fi  afieneflero  dalle  mogli  , e dall’  ufo  del  ma- 
trimonio , come  di  ciò  rendono  amplifiìma  teftimonianza  fcufebio  di 
Cefarea,  San  Girolamo*,  Sant’ Ambrogio  , Sant’ Epifanio  [a];  con- 
Xuttociò  fino  a tempo  di  Siricio  non  v’  era  alcuna  legge  , o Canone  Ec- 
clefiaftico  , che  %>bbiigafle  fotto  precetto  , e con  pena  Canonica  i 
Cherici  coflituiti  ne’ maggiori  Ordini  ad  allenerfi  dalle  mogli,  colle 
quali  prima  di  eflere  ordinati  nei  gradi  fagri  contratto  aveano  matri- 
monio : e benché  nel  Concilio  Niceno  fi  trattafle  di  (labilir  quella  leg- 
ge, e che  molti  Padri  foflero  difpolli  a formarla;  contuttocib  fi  op- 
pofe  a quello  configlio , come  narrano  Socrate  , Sozomeno , e Gela- 
fioCiziceno  antico  raccoglitore  degli  atti  di  quello  Sinodo  [A],  Paf- 
nuzio  Vefcoro  nella  fuperior Tebaide  , uomo  celebre,  e illuflre Con- 
felTorc  di  Crillo  , il  quale  forgendo  in  mezzo  del  confejfo  de ’ Vefcovi 
con  gran  voce  efclamò , non  dover  fi  imporre  agli  uomini  /agri  quejìo  gra- 
ve giogo 

[a]  Eufcb.  Ijb.J.demonftr.  Ev1ng.cap.9-  Sozomcn.  hift.  Ecclcf.  lib.  l.  cap.  zj.  ex 
Hicronym.  lib.  1.  adverf.  Jovin.  Ambrof.  edìc.  Vaicfii  , Gelif.  Cyziccn.  hift.Concil. 
de  offic  .lib.  1.  cap.  alt.  Epiphan.  hiref.  79.  Nicio.  lib.  a.  cap-jz. 

(/>)  VidAocrat.  lib.i.  htft.Ecdcf.  cap.10. 
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ve  giogo  C a ) : eflere  flato  baflantcmcnte  provveduto  alla  continenza  de* 
Cherici  maggiori  col  divieto  lor  fatto  di  ammogliarfi  dopo  le  fagre 
ordinazioni  [ciò,  che  era  flato  decretato  dal  Concilio  di  Neocefarea 
(£)  celebrato  prima  del  Niceno],  ma  non  doverli  obbligare  a fepa- 
rarfi  dalle  mogli,  colle  quali  Iterano  legittimamente  accafati  prima 
delle  ordinazioni  fagre.  Ónde  tutto  il  ceto  de*  Vefcovi  reflò  perjkafo  , 
ed  accoufeut)  al  parlar  di  Pafnuzio  (c).  E betfche  alcuni  abbiano  per 
fofpetta  quella  narrazione  di  Socrate  ; erta  contuttociò  venendo 
conteflata  da  Gelafio  Ciziceno  , il  quale  non  pure  da  i libri  di  Eufèbio 
di  Cefarea  , e di  altri  Scrittori , ma  principalmente  da  un  antico  Co- 
dice di  Giovanni  Prete , c di  Demetrio  Vefcovo  di  Cizico  , e dagli 
fcritti  di  quelli,  che  intervennero  al  Concilio  Niceno  , avendo  telluta 
intorno  all*  anno  cdlxxvi.  la  Storia  di  quello  Concilio  , come  egli 
attefla  nella  Prefazione  , non  fe  ne  può  ragionevolmente  dubitare  , 
come  punto  non  ne  dubita  Pietro  de  Marca  (e)  . Avendo  adunque  il 
Concilio  Niceno  lafciato  alla  libertà  de’ Cherici  maggiori  il  fepararfi 
dalle  mogli  , colle  quali  aveano  contratto  matrimonio  prima  della 
fagra  ordinazione  , avvenne  , che  contro  la  confuetudine  antichifiìma 
della  Chiefa  Occidentale  molti  Preti  , e Diaconi  delle  Spagne  non  lì 
a (lenevano  dalle  mogli  , colle  quali  contratto  aveano  matrimonio 
prima  dell’ordinazione  , aderendo  elfer  ciò  flato  permeilo  a i Sacerdoti 
dell’antica  legge  , e difendendoci  colla  preferizione  della  confuetudine  : 
Copra  la  qual  cofà  confultato  il  Pontefice  da  Imerio  Vefcovo  di  Tarra- 
gona  , ci  convertì  la  confuetudine  in  legge-,  obbligando  i Cherici  mag- 
giori ad  a (lenerfi  dalle  mogli  folto  la  pena  della  perpetua  privazione 
d’  ogni  Ecclefiaflico  grado  , ed  onore  ( /)  . Ingiunfe  poi  ad  Imerio  , 
che  quello  , ed  altri  Cuoi  decreti  in  numero  di  xv.  faceffe  pubblicare  , 
e trafmettere  a notizia  hon  Colo  de’  Vefcovi  della  fua  Provincia  di  Tar- 
ragona  , ma  delle  altre  Provincie  di  Spagna  , cioè  , Betica  , I ufita- 
nia  , Cartaginefe,  , eGalliciana,  ed  a’ Vefcovi  delle  Provincie  con. 


(*)  A taraeài  ir  ultra  r£  tri/Aòyou 
Etuhou»,  é i ffoot  ^a- 

xpa  fui  fi apù»  fvyòr  ir HÌdrtu  noie  i'i- 
fuuaoit  arSp net  . Socrar.  loc-  cit. 

(b)  Concài*  Neocacfir.  Can.  r. 

CO  n«Jm»  Taf  oi  itpu/iirar  svila- 
7®-  roTt  fiacco  uri*  \oyou . Socrat.  So- 
Zomen.  Gelai.  loc*  eie* 

. [Mi  V alclius  in  Nocii  ad  caput  il.  lib.  i. 
Socrat. 

CO  Petrus  dcMarca  de  Concord.  lib.  z. 


finanti, 

cap.8.  nam.4. 

(/)  Hi  rieri  , qui  illi  citi  fri  vile  gii  ejc- 
cujatione  nitunrur  , ut  /ibi  afferenti  velcri 
hoclege  amccffum  , noverine  fe  ah  anni  He- 
cle/ijjìico  konore  , quo  indigni  ufi  funi , dfo- 
Jiolica  Sedi / aulloritate  aejeiìoi  , nrc  un - 
quam  poffe  veneranda  aure  fi  art  mrfìcria', 
qui  bui  fe  ipfi , dura  obfcaenir'cupidiiatUiui 
tulliani , privaverunt . Syriciusepift.i.  ad 
Himerium  Tarraconcn.  cap.  7. 
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finanti  : foggiungendo  , che  febòene  a neflim  Sacerdote  fi  rende  lecito 
ignorar  gli  (lattiti  della  Sedia  Apoflolica  , e le  venerabili  definizioni 
de’  Canoni  ; contuttociò  egli , cioè  Imerio,  farà  co  fa  degna  del  fuo 
ininiflero  fe  per  torre  ogni  protetto  d*  ignoranza  di  que*  decreti , 
che  generalmente  fotto  il  di  lui  nome  fpeciale  ei  gli  trafmecceva  , facefle 
dedurgli  alla  cognizione  di  tutti  i Vefcovi(a) . Or  fe  mai  alcuna  legge 
Ecclefiaftica  potè  fomifliniftrar  protetto  di  recar  difordinc  , e confu- 
ftone  allo  Stato , certamente  fiiquetta  diSiricio,  nella  quale  fitrat- 
tava  di  feparar  contro  lor  volontà  le  mogli  da  i mariti , le  quali  fi 
erano  legittimamente  accafate , d’ impedire  la  procreazion  della  pro- 
le , e di  empiere  quelle  Provincie  di  lamenti , e di  querimonie  . Cer- 
tamente fe  fi  riguardano  le  antiche  leggi  Romane  , quelle  ficcome  con- 
fidcrarono  come  di  (omino  vantaggio  alla  Repubblica  la  procreazione 
de’ figliuoli  per  mezzo  de’ legittimi  matrimonj,  cosi  mirarono  come 
cofa  a quella  dannofifiima  il  celibato  ; che  perciò  venivano  i celibi  per 
Ja  legge  Papia  e Poppea  , ficcome  gli  orbi , cioè  quelli , che  dalle 
mogli  non  avevano  ricevuti  figliuoli , fpogliati  di  molti  diritti , e refi 
inferiori  agli  ammogliati  , privandoli  delle  eredità  degli  ettranei  , 
coficchc  non  potettero  alcuna  colà  confeguire  dal  tettamento  degli 
ftranieri  (6) . £ benché  il  pio  Coftantino  annullatte  quella  legge  » e 
rendette  i celibi  di  egual  diritto  cogli  ammogliati , o con  quelli , che 
aveano  figliuoli , commendandola  virginità,  e la  continenza  volon- 
taria, ficcome  narrano  Eufèbio,  e Sozomeno  (c)  , e apparifee  dalla 
fu  a legge  nel  Codice  Teodofiano  (d)  ; contuttociò  è da  rifletterli , che 
la  continenza  de’Cherici  maggiori,  e l’attinenza  dalle  mogli  fpofate 
prima  delle  fagre  ordinazioni  era  bensì  Hata  per  un’ antichittima  con- 
fuetudine  difeendente  dagli  Apolidi  perpetuamente  cuttodita  maflima- 
mente  nella  Chiefa  Occidentale  da  i Cherici  Santi , ma  non  era  però 
comandata  da  alcuna  legge,  che obbiigafle con  Sanzione  , cioè,  con 
pena  Ecclefiaftica  di  tanto  momento  , qual’  era  la  perpetua  privazione 

r,  ; . ,m  di 

fa]  Nmnc  fraterni  tatù  tua  animum  ad  mìltamtur.  Et  quamquam  fiatata  Stdii  Afa- 
ferva  mini  Cananei,  tS  tenendo  decretalìa  ftalica  , vel  Canonum  venerabitia  definita , 
eanflituta  , magli  ac  magi,  incitamut , ut  nulli  Sacerdotum  Domini  ignorare  fit  Ube* 
bac , qua  ad  tua  confulta  rejcrìpfimux  , in  rum  t?c.  Syriciui  cit.  cpift.  cap.  ufi. 
tmnium  Caepifcoporum  noftnrum  per  ferri  fa-  (b)  Vid.  Sozomen.  hift.  Eeclff-  lib.  I. 
fiat  nelionrm  : t?  non  jolùm  eorum  , qui  in  cap.p-  Juftum  Lipfium  in  Cottuncnt.  ad  Ub.j. 
tua  funt  Dìacefi  cenfiituti  , [ed  etiam  ad  Anna!.  Taciti. 

univerfoj  Cartbaginenjet  , ac  Baticet , Lu-  (c;  Eufcbidt  de  vita  Coaftanxini  lib.  4. 

filatici , atque  Gallica t , vel  eat  ,‘,qui  vi-  cap.  ztf.  Sozomen-  loc.  cit. 

finii  tibi  tcilimitant  bine  inde  Prevtnciis , (d)  Lib.  8.  Cod.  Theodof.  t»t.  de  infir- 

bac  , qua  a nebi  t [unt  falubri  ordinatone  mindii  pan-  COI  lib.  orbit. 

d'jfojita  , fub  li  tur  ari»  tuarum  prafecutienc 
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eli  tutti  gli  onori  cherica'i , gli  Ecclefiaftici  adoflervarle  ; e che  que’ 
Cherici  di  Spugna  allegavano" contro  quella  confuetudine  non  sò  qual 
lor  privilegio  fpeciale  , e l’ufo,  o preferizione  della  loro  Regione  : 
onde  quello  feparamento  dalle  mogli  non  potea  fuccedere  fenza  qual- 
che difordine  . Ma  contuttociò  non  fi  pensò  allora  di  ricorrere  al 
Principe  per  impedir  l’ elocuzione  del  decreto  di  Siricio  , nè  credè  il 
Principe*doverfi  impacciare  nell’efame  di  quello  , acciocché  non  re- 
carte pregiudizio  all’ufo,  ed  al  cortame  del  Paefc,  e non  apportarti: 
difordine  . Non  fi  conofcevano  allora  quelli  prctefti  per  fottoporre 
alla  difeurtione  del  Principe  le  Collituzioni  de’  Sacerdoti  : e la  legge  di 
Siricio  fu  efeguita  , e pafsò  in  legge  univerfal  della  Chiefa  d’  Oc- 
cidente . 

V.  Quello  decreto  di  Siricio  pe’  Vefcovi  delle  Spagne  fu  rinno- 
vato da  Sant’lnnocenzo  1.  pe’  Vefcovi  delle  Gallic  in  due  fue  Decretali , 
una  indirizzata  a Vittricio  Vefcovo  di  Roano  l’anno  cccciv.  conte- 
nente xm.  capi  di  difciplina  [o] , l’altra  ad  Efuperio  Vefcovo  di  To- 
lofa  1’  anno  ccccv.  contenente  fette  capitoli . E in  quella  è da  notarli , 
che  Innocenzo  concede  bensì  la  remirtìon  della  pena  decretata  da  Siri- 
cio a que’ Giurici  , i quali  non  li  erano  attenuti  dalle  mogli  per  igno- 
ranza non  colpevole  della  Decretale  di  quello,  purché  in  avvenire  lì 
attengano  dall’  illecito  commercio , ed  a condizione  , che  ritenendo 
folamente  il  confeguito  grado  , non  portano  afeenderea  fuperiori  ono- 
ri ; ma  vuole  onninamente  , che  i Cherici  incontinenti , a’ quali  era 
fiata  dedotta  a notizia  la  Decretai  di  Siricio , rimangano  fntoporti  alle 
pene  in  effa  decretate  [ b ].  Da  ciò  chiaramente  comprende!!  , che  al- 
tro non  richiedeva!!  acciocché  le  leggi , e i decreti  della  Sede  Apodo- 
Jica  obbligallero , ed  averterò  effetto  , ed  efecuzione  , ma  badava  fo- 
lamente la  notizia  di  erti.  Non  ricredeva  allora,  come  oggi  alcuni 
falfamente  fi  perfuadono  , che  fi  debba  afpettare  l’accettazione  delle 
Provincie  , acciocché  abbiano  vigor  di  obbligare  le  Collituzioni  della 
Tanta  Sede  . Solamente  l’ ignoranza  non  colpevole  , e provata  ferviva 
di  feufa  a’  trafgreffori  per  non  incorrere  nelle  pene  , e la  fola  notizia 

della 


(a)  Vide  epift.  li.  Innoccnt.  I.  ad  Vi- 
ftricKim  Kothoraagen. 

(4  Nam  fi  ad  aliquoi  forma  illa  Eccle- 
fiaflic a vita  pari  ter  fS  difciplina  , qua  ab 
Epij. opo  Sjrriiio  ad  Provimciat  commeavit  , 
non  prohaiitur  p rvenifie  , bis  ignora  rioni i 
ymia  nmittnur  , ita  ut  de  celerò  penimi 
incipiani  abflinere  . Et  ita  gradui  futi  , in 
fuibui  inventi  fuerint  ,fic  relentent , ut  cit 


non  lìceat  ad  pttiora  contendere  : quibui  in 
beneficio  effe  debet , quid  hunc  ipfum  itti  uni, 
quem  retinent  , non  amittunt . Si  qui  au. 
lem  feiv  /fi  formam  vivcndi  miffam  a Syricìo 
detegeniur  , ncque  fintini  cupiditatei  libìdi- 
ni t abjejffe  , liti  junt  morii  omnibui  fub- 
nuvendi  : quia  po/ì  ado.onifonem  cognitam , 
praponendam  arbitrati  funi  voluptatem  In- 
noe.  ep.in.  ad tilupcriura  Tholof.cap.1. 


/ 
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della  legge  baflav^  per  fottoporre  a quelle  i delinquenti  ; e farebbe  fla- 
to riputato  un  atto  di  ribellione  l’allegar  per  ifcufa  , che  la  legge  non 
era  Rata  accettata  . Ma  nel  cafo  prefente  è da  confiderarli , che  quan- 
tunque la  Decretai  di  Siricio  foflc  indirizzata  a’  Vefcovi  delle  Provin- 
cie di  Spagna  , contuttociò  Innocenzo  n’  efige  ancora  1*  oflervanza  dal- 
le Provincie  di  Francia  , dove  di  quella  ne  fia  pervenuta  la  notizia  ; poi- 
ché le  Decretali  delle  Provincie  debbono  fervir  di  forma  % tutta  la 
Chiefa  , non  altramente  che  ireferitti,  o le  Coftituzioni  de’ Principi 
indirizzate  ad  alcuno  de’  Prefetti  al  Pretorio , o ad  altro  ufficiai  dell’Im- 
perio ,ferviano  di  forma  a tutta  la  Romana  Repubblica . Innumerabili 
altri  cfempli  io  potrei  recare  di  quelli  tempi  di  ufi  convertiti  in  leg- 
gi dalla  Sedia  Apoftolica  non  folamente  circa  la  vita  , cl’oncftà  de* 
Chcrici , ma  anche  circa  il  modo  delle  elezioni  , l’ ordine  de’  giudizj 
Ecclefiaftici , le  prerogative  de’Miniftri,  e finalmente  circa  la  difei- 
plina  de’  Monaci,  e la  correzione  de’coflumi  di  tutti  i Crifliani . E 
comecché  il  più  fovente  i Romani  Pontefici  di  quelli  tempi  colle  loro 
Decretali  non  coflituiflero  un  nuovo  diritto  , ma  l’antico  efponelfero 
e interpetrafiero  ricevuto  per  ufo  , e per  collume , convertendo  in  leg- 
ge le  confuetudini  ; non  è però  , che  alcune  volte  , dove  il  bifogno  lo 
richiedeva  , alcuna  nuova  legge  non  faceflero  , feguendo  nulladimeno 
in  ciò  la  forma  praticata  dalla  Romana  Chiefa . E ficcomc  non  foto 
dagli  Occidentali , ma  dagli  Orientali  ancora  veniva  ne’  cali  dubbj 
confultata  la  Sede  Apoflolica  , come  abbiamo  fopra  dimoftrato  ; così 
i Romani  Pontefici  colle  loro  Decretali  davano  forma  alla  difciplina 
della  Chiefa  Orientale,  come  apparifee  fpecialraente  dalla  Decretale 
d’ Innocenzo  I.  indirizzata  ad  Alelfandro  Patriarca  di  Antiochia  (a)  , 
dove,  come  è chiaro,  ed  olferva  ancora  Pier  de  Marca  , il  Pontefice 
ordina,  e difpone  quella  Chiefa  , dichiarando  il  diritto  delle  ordina- 
zioni , che  a quel  Vefcovo  competeva  fopra  tutti  i Metropolitani  della 
Diocefi  di  Oriente  [h] . 

VI.  Ma  che  quelle  Decretali  aveffero  vigore  di  legge  , c follerò  ve- 
ramente Stanziamenti,  latinamente  SanUionet,  apparifee  dalle  claufule 
penali  contro  i trafgrelTori ,'  dalle  quali  erano  munite.  Oltre  di  qu.I- 
lo  , che  abbiamo  olìervato  nelle  citate  Decretali  di  Siricio , ed'  Inno- 
cenzo , Zofimo  nella  fua  Decretale  ad  Efichio  : Sappia , fcrive  , chiunque 
pofpojìa  l'autorità  de'  Padri , e della  Chiefa  Apojlolica  trafeurerà  quejlo 

[ decre- 

Antitcbenam  Ecclefiam,  quii  caput  eft  Orien- 


to] Epilt.xviu . Innoce^.  I.  ad  Alcxand. 
Antiochcnum  • 

(O  Innocentiui  ipfe  decreti t fuit  Occi- 
denti i Ecce/fui  trnavit  : immi  UT  ipfum 


tulli  Diacejca  , ctnftitudt  [uh  dijpefuit . 
Petrut  de  Marca  de  Concord,  lib.i,  cap.  Z. 
aura.  I . 
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[ decreto  ] , cbe  da  noi  fe veramente  farà  vendicata  la  negligenza , co- 
ftccbe  punto  non  dubiti  di  cader  da l fuo  luogo,  fe  penfa  poter  tentar  quefto 
dopo  tante  proibizioni  [a] . Con  fomiglianti  claufule  munifce  le  lue  De- 
cretali San  Celeftino  1.  [b]  ; anzi  ci  fa  conofccre  , che  i fuoi  decreti 
fono  Stanziamenti, dicendo  nella  Decretale  indirizzata  a i Vefcovi  del- 
le Provincie  di  Vienna  , e di  Narbona  : Siamo  cojìituiti  dà  Dio  nella 
fpecula  , acciocché  comprovando  la  diligenza  della  nojlra  vigilanza  ri- 
Jhingiarno  quelle  cofe  , cbe  debbono  aff  enarfi , e Jìanzìamo  quelle , cbe 
fono  da  ojfervarfe [c"]  . E San  Lione  Magno  nella  Decretale  fcritta  l’an- 
no cdxliv.  ad  Anallafio  Vefcovo  di  TclTalonica  comanda  , che  fiano 
cosi  venerate  , e cuftodite  tutte  le  Coftitnzioni  decretali  de1  fuoi  Pre- 
decefl'ori  promulgate  intorno  agli  Ordini  Ecclefialtici  , ed  alla  canoni- 
ca difciplina  , che  nefi'uno,  che  a quelle  contravvenga,  polla  fperar 
perdono  delle  pene  in  qiulle  prefcritte  . Ma  giacche  damo  giunti 
a’ tempi  di  Valentiniano  III.  è d’uopo  ripeter  qui  la  Coftituzione  di 
quello  Principe  da  noi  fopra  recatajV],  dalla  quale  fi  rende  chiaro, 
che  tutti  i Vefcovi  fon  tenuti  ad  ubbidire  a i decreti  della  Tanta  Sede  , 
ed  a tutti  dee  ejj'er  di  legge  ciò  , che  dall’  autorità  di  ella  farà  (lato  de- 
cretato , e fi  decreterà  in  avvenire , ufando  la  parola Jlanziare , f moi- 
re , che  dà  tufo  il  nerbo  alla  legge  [/]  . La  qu..l  Collituzione  , come 
noi  abbiamo  di  l'opra  oflervato , e come  olfcrva  ancora  Pier  de  Marca, 
non  confeil  già  allora  al  Pontefice  la  fuprema  potellà  di  llabilir  leggi 
Ecclefialliche,  ma  ladifèle,  ed  in  certa  maniera  colla  fua  autorità  la 


confermò,  aceri. (cendole  il  prefidio  della  potellà  temporale  ( g~).  Di 
quelle  Decretali  de  i Pontefici  del  quarto , e del  quinto  fecolo  dal  tem- 
po di 

(4)  Srirt  quifquis  hoc , peflpofita  Patrum  ,!  num.  I.  juxtà  P.  Coufhnt 
Apofiolita  Sedit  aulì ont.itc  , negle-  "A  n — J 


t5  Apofiolita  Sedit  auflor  state 
xerit , a miti  diflrifiius  vindicandum  , ut 
loci  Jui  minime  uubìtet  fili  t.on  tonfiate  ra- 
lioncm  , fi  Loc  pule!  po/i  tot  prohibitionet 
impune  tentar i . ^olimus  cpilt.  p.  ad  ify- 
chiura  a pud  Coultant. 

( b ) £>u*  tnim  Jota  admonitionii  au fiori- 
tale non  corrigtmut  , muffir  e fi  per  fe  ve  r/'/fl- 
temeon^ruentem  regali  i oinditemui  . S.  Cx- 
lcftin.  cpilt.  4.  juxtà  Couflanc. 

filuijquii  veri  eonatut fuerit  tentare  pro- 
bibita , fenliel  cenjuram  Api/iolica  Seitit  . 
Idem  cpilt  J . num-  }■  a pud  cit.  Coultint. 

[ri  In  fpeeulit  a Oeo  tonfi  itati , ut  vi- 
gilanti* nofira  diligi  riti  am  eomptobantet  , 
CT  qua  cotrttnda  funi  rtfecemut  , (5  qua 
obfervanda  fandamut  . S.  Caldi,  epift.4. 


(<0  Omnia  decretalta  confiituta  , tàm 
beata  Ti  cordati  orni  Innotentii , quam  om- 
nium decejjtrum  nofìrorum  , ita  a Vefìra 
diteli  ione  euflodìrt  debere  mandamut  : ut 
fi  quii  in  illa  commijcrit  , veniam  fibì  dein- 
cept  noveri t denegati . S Leo  Magri,  cpilt. 3 . 
cap.  5.  juxtà  orditi.  Quelli  Jl.  alias  1. 

(r  J Vedi  (opra  $.  t.  num.  7. 

(/;  Sed  illi),  omnibujquc  abis  prò  lece  I1T 

QUI!) QUID  SANX1T  VELS  ANXEK1T  /APOSTOLICI* 

Sedi»  Auctoxi  MS  . Conltit.Valcntinun.llI. 

(g,  Kolim  tamtn , quoU  e b ale  ni  ini  a no 
protali  to  JenJu  acctpi , ac  fi  tum  pr. matti 
Irgli  frenate  aufiqrit ai  Sedi  ipefìchi*  a 
Principe  collata  effe 1 , cum  tantum  10  rcjtri- 
pttfoia  fit  , 15  tonfi) mata  . Petrus  de  Mar- 
ca liti.  1.  dcCoDcord-  cap.  1).  num.  }• 
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po  di  Coftantino  Magno  fino  a Valcntiniano  III.  tratte  da  pari , e /ini. 
pidi  Fonti  , non  mefcoiate  dall’  impodure  Ifidorianc  averebbe  dovuto 
favellar  Giannone  , giuda  il  metodo , che  fi  era  propodo  . Ma  egli  ha 
{limato  bene  di  non  parlarne  ; poiché  la  venerazione  e l’ ubbidienza  , 
che  allora , e dappoi  primache  forte  divulgata  la  raccolta  d’ ifidoro 
predò  la  Chiefa  a quedi  venerabili  decreti  della  Sedia  Apodolica , 
fconvolgeva  affatto  quell’idea  di  novità,  cheei  s’ingegna  infinuare 
nell’animo  degl’incauti , e che  s’ infinge  ne’  Romani  Pontefici , quad 
fidamente  dopo  un  lungo  corfo  di  anni  fi  fodero  arrogati  l’autorità  di 
far  leggi,eCodituzioni,  accrefcendo  la  ragion  canonica  ad  emulazio- 
ne de’  Principi  nel  codituire  le  leggi  civili . Con  qual  venerazione  fòf- 
fero  ricevute  quede  Decretali  dappoiché  erte  raccolte  in  un  corpo  da 
Dìonifio  furono  pubblicate  per  le  Provincie  ne  fa  tedimonianza  il  fe- 
condo Concilio  di  Tours  celebrato  l’anno  dixv  1.  : CI/  mai , dicendo, 
de’  Sacerdoti  di  Dio  prefumerà  operare  contro  tali  decreti , che  proce - 
detono  dalla  Sedia  Apoflolicaì  Affermando  inoltre,  che  i loro  Padri 
cudodirono  mai  fempre  tuttociò , che  loro  fu  comandato  dall’  autori- 
tà de’Romani  Pontefici  [a]  . Ma  della  venerazione  della  Chiefa  di  Fran- 
cia verfo  quede  leggi,  e Codituzioni  Pontificie  dappoiché  effe  per  ri- 
fiorar la  difciplina  di  quella  Chiefa  raccolte  in  un  Codice  da  Adria- 
no I.  Romano  Pontefice  donato  a Carlo  Magno  intorno  all’  an- 
no dcclxxxvi  1.  come  argomenta  il  Sirmondo  [A] , furono  da  quel 
Principe  ricevute,  ce  ne  rende  tedimonianza  l’editto,  che  ei  todo 
pubblicò , ammonendo  i Vefcovi  a vegliare  fòpra  l’ offervanza , e l’ eie— 
cuzione  di  quede  Decretali , e trafori  vendo  dal  detto  Codice  tutti  que* 
capi,  che  fembravano  neceffarj  alle  circodanze  di  quel  tempo , e pub- 
blicandole nell’Adunanza , o nel  Capitolare  di  Aquifgrana  tenuto  l’an- 
no Dcctxxxix. , dove  per  modrare  in  qual  conto  doveflero  tenerli  fu 
da  quell’  Adunanza  deliberato  , che  fé  alcun  Sacerdote  profontuofa - 
mente  operi  contro  le  Coftit  azioni  decretali , non  volendo  ejfer  corretto  fta 
rimojfo  dal  fuo  ufficio  [c]  . Ma  in  cofa  per  altro  nota  è inutile  il 
trattenerli . ■ "tttf 

$.VI. 

0»)  ■Quìi  Sacerdatum  centra  decreta  ta  Turonen.  II.  Cui.  10. 
ila  ,qua  a Sede  AptHolica  praceffèrunt , age-  (i)  Vìd.  Jacob.  Sirmond.tom.  ll.Concil. 
re  profumai  ? ...  Quorum  auiìorum  valere  Gali,  ad  annum  787. 

pofììt  pradieaiio , nifi  quei  Seder  ApofioUca  (c)  Si  quii  Sacerdotum  contr*  confinata 
fi  mptr  a ut  inermi fit  , a ut  apaetyphar  fidi  , decrctaha  pitjumpitufè  agat  , (T  corngi  no- 
ty  Patri t noftri  hoc  femper  cufir  iì trutte  , leni,  ab  officio  Juo  Jul/tmvcatUr.  Capii-  Lìb.I» 
quei  etrum  pr recepii  antimoni  Concil.  cap,  f V. 
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§.  VI. 

. . • •- >t  1.1  . 1 ^ » 

Begli  Archivj , ower*  <*g//  Scrigni  EcclcJtaJUci 
della  Cbiefa  Romana . 

S O ;M  M . A 4/  'I  O. 

I.  Scrigni  della  Cbiefa  Romana  a qual  ufo  ferviffero  . Sovente  nomi- 

nati da  i 'Romani  Pontefici , e da  altri . Ad  efjt  fi  ricorreva  per  tro- 
vare gli  autentici  monumenti  delle  leggi  ‘Pontificie , e delle  regole 
Ecclejiafticbe . _ • , 

II.  Oltre  le  Decretali  de ’ 'Romani  Pontefici , e gli  atti  de ’ Sinodi  fi  cu - 
ftodivano  negli  Scrigni  Apojlolici  le  relazioni , e le  confu  Ite  de'  V 
feovi  in  materia  di  fede  , e di  difciplina . 

III.  Opinione  di  ^ uefnello  fopra  la  diverfità  degli  Scrigni , e del  Codi- 

ce intorno  alle  materie , che  in  quelli  fi  riportavano  , confutata  . 
Z)fo  degli  Scrigni  per  la  cuflodìa  degli  atti  de’  Concilj , e de'  loro  Ca- 
noni in  materia  di  fede  , e di  difciplina  . , 

IV.  Arcbivj  , e Scrigni  delle  Cbiefe  particolari  mancanti  alcune  volte 
di  documenti . Rìcorfo  agli  Scrigni  Apofiolici  per  l' autenticità  de * 
monumenti  Ecclefiafiici . Minifiri  deputati  alla  cura  degii  Scrigni , 
e loro  ufficio . 

I.  T)  Rima  di  parlare  delie  primitive  raccolte  de’Canoni , o de’  pri- 
X mi  Codici  delia  ragion  canonica  , poiché  non  fembra  poterli 
affermare  con  foda  probabilità,  che  la  Chiefa  Romana  prima  delia  Col- 
lezione di  Dionifio  avefle  alcun  Codice  autentico  , i/i^cui  raccolti  fone- 
rò i Canoni , e i decreti  dell*  ifte(Ta  Sede  Apoftolica  , è nocella  rio  fpie- 
gar  qui  per  qual  via  fi  ferbaflero  in  Roma  cosi  i decreti  della  medefima 
Sedia , come  i Canoni  de’  Concilj , che  erano  da  efla  ricevuti , ed  ap- 
provati. Ciò  adunque  fi  faceva  per  via  degli  Archivj , detti  ancora 
Scrigni , ne’  quali  gli  autografi  delle  Coflituzioni  Pontificie  . de’  Cano- 
ni , de’  Concilj , e di  altri  monumenti  Ecclefiafiici  di  mano  in  mano  fi 
riponevano . E quando  faceva  il  bifogno  di  rifoontrar  quelli  documen- 
ti , non  ad  alcun  Codice  autentico  , in  cui  fodero  raccolti , ma  a quelli 
Scrigni  fi  ricorreva , e da  quelli,  dove  occorreva  dubbio  negli  efem- 
plari  , fi  cercavano  gli  originali  per  collazionarli  colle  copie  . Quindi 
Tom.tV.  . N n n t no« 
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non  è maraviglia  fe  tante  antiche  Decretali  de’  Romani  Pontefici  peri- 
rono ; pofciache  nelle  perfecuaioni  effendo  Rati  porti  a faccomanno 
quelli  Scrigni , perirono  ancora  i monumenti , che  in  quelli  fi  cullodi- 
vano;  rimanendone  qualche  frammento  difperfo  in  qui  e in  là,  i 
quali  frammenti  talvolta  diedero  luogo  all’impoftura  delle  lettere  Ifi- 
doriaue.  Negli  atti  della  Chiefa  celebre  è la  memoria  di  quelli  Archi- 
vi i e Scrigni  Aportolici . Gli  atti  del  Concilio  Romano  fotto  San  Da- 
mato , numerofo  di  xeni.  Vefcovi  , tenuto  P anno  cccLxtx. , o come 
altri  vogliono  ccclxxii.  contro  Aufenzio  Ariano,  riferendo,  che 
all1  cpiftola  finodica  di  San  Damato , e di  quello  Concilio  celebrato 
fotto  di  lui , oltre  Melezio  V-efcovo  di  Antiochia , ed  altri  fei  Vefcovi 
Orientali  ivi  nominati  fimilmente  fi  fottoferiflero  altri  cxivi.  Vefco- 
vi Orientali,  così  toggiungono  : La  fottoferizione  de * quali  in  autentico 
oggi  fi  conferva  negli  Arcbivj  della  Romana  Cbìefa  ( a ) . San  Girolamo 
fcrivendo  contro  Rullino  , il  quale  non  ofeuramente  lo  tacciava  , che 
averte  finta  la  lettera  di  Anaftafio  I.  Romano  Pontefice  a Giovanni  Ve- 
feovo  di  Gerufalemme:  Se  tu  Jofpetti,  rifponde,  che  da  me  fa  fiata 
fìnta  quefia  lettera  , perche  non  la  ricerchi  nel  cartario  della  Romana 
Cbìefa  , acciocché  quando  averai  conofciuto  non  ejfere  fiata  ferina  da 
quel  Pontefice  , mauifefiamente  tu  mi  convinca  di  delitto  [h]  ? S.  Boni- 
facio (<  nella  lettera  fcritta  a1  Vefcovi  delP  Illirico  rammentando  gli 
onori  conceduti  al  Vefcovo  di  Tertalonica  fopra  tutte  le  Provincie 
delP  Orientale  Illirico  come  Vicario  della  Sedia  Apoftolica,  in  pruo- 
va  di  quella  Aportolica  iftituzione fatta  anticamente,  e rinnuovata  da* 
fuoi  predecertori  appella  la  fede  degli  Scrigni  [c] . I Vefcovi  compro- 
vinciali della  Chiefa  Metropolitana  di  Arles  nelle  preci  mandate  a 
San  Lione  Magno  Panno  cdl.  acciocché  confervafle  Pantiche  preroga- 
tive di  quella  Sede  da1  fuoi  predecertori  ornata  di  fpeciali  diritti  , 
rammentando  le  Cortituzioni  fatte  da  loro  in  vantaggio  di  quella,  chia- 
mano in  tellimonio  di  erte  gli  Scrigni  della  Sedia  oApoftolica  . Sim- 
maco 

(<0  Simìliter  tT  olii  cxtvi.  Orientai/,  [c]  &u  Ecciefiam  ThrjfatomceufemfiU 
£fij copi  fuiferipf tram  , quorum  fuhfcriptio  JemperJamìliarem  , & ia  Coltegli  ebaritate 
in  autbenticum  Mie  in  Archivili  Remane  famulantem  , dignam  , ficai  fide,  adferit 
fu Ufi*  tenetur  . Epift.  fynodic.  Con-  Rom.  fcriniorum,  hoc  honore  duxerant.  Epirt-  Boni» 
&b  Damalo  incolitfi»  Roman.  Lucx  Hol-  tic-  >•  ad  Rui'nm  Theilàlonicen-  incolkct- 
fcnii  part.  i.  pae-  177-  Roman.  Hollten-  par.  i.  pag.dp» 

C*j  Si  a me  fidare,  epifielam  Juf picarii  , [X]  J$uam  qwdem  antiquitatem  fequen- 

Our  cam  in  Romana  Ecclefia  c bar  lario  non  Iti  Pradtccffbre,  Beatitudini j veftra  , hoc  , 
rtquirii  , ut  cum  deprebenderii  ah  Epifcopo  quod  erga  privilegia  Arelatenfi,  Ecclefia 
non  dai  am  ,mam/lfi fiime  cr  inumi  reum  te-  inftitutio  vttufia  tradiderat  , promulgati i 
potai  ? S.  Hicrenym.  lib.  J.  ad  vari.  Raffi-  ( fica!  V fcrima  Apofielìca  Sodi,  proculdu- 
*um . ‘ti» 
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maco  Papa  nella  lettera  fcritta  ad  Eonio  Metropolitano  di  Arles  I*  an- 
no d.  rivocando  un  decreto  di  Anadafio  li.  fuo  immediato  predecef- 
fore  , che  fembrava  contrario  alla  difpofizione  data  a quella  Chiefa  da 
piìi  antichi  Pontefici  intorno  all’ordinazione  de’  Vefcovd,  fi  riporta  agli 
Scrigni  della  Chiefa  Romana  , dicendo  : Rileggendo  adunque  le  ordi- 
nazioni degli  antichi  Pontefici  /opra  quefia  caufa  , delle  quali  è gravato 
lo  Scrigno  Eccltfiafiico , ammoniamo  la  vofira  dilezione  con  ogni  nojlra 
forza , acciocché  nell'  ordinare  per  ciafcbeduna  Città  i Vefcovi fi ojfervi 
la  canuta  veneranda  antichità  [a] . 

II.  In  quelli  Scrigni  adunque  ferbavanfi  gli  autografi  delle  pillole 
Decretali  de’  Romani  Pontefici  trafmefiealle  loro  Provincie,  e le  loro 
ordinazioni,  gli  atti  autentici  de’Concilj  dalla  fanta  Sede  ricevuti, 
ed  approvati , ed  altri  monumenti  Ecclefiaflici  ; e quando  faceva  bifo- 
gno  fe  ne  ti  afmettevano  alle  Provincie  gli  efemplari , come  fembra  , 
che  voglia  indicar  Sant’  Innocenzo  I.  nella  lettera  fcritta  a Rufo  Vefco- 
vo  di  Tclfalonica  nel  Confolato  di  Onorio  Augullo  IX. , e di  Teodofio 
Augullo  V.  circa  1’ anno  cnxn.,  nella  quale  concedendo  a quel  Ve- 
fcovo  il  Vicariato  della  fanta  Sede  nelle  Provincie  dell’Orientale  Illi- 
rico , co’  privikgj  , e diritti  conceduti  da’  fuoi  predeceflori  a i Vefcovi 
di  Tefialonica  , fcrive  , che  egli  avea  comandato , che  con  Senecione 
Prete , uomo  grave,  e maturo,  fodero  ordinate , ed  iflruite  le  carte  nella 
caufa  degli  Archivj  ( b~)  , forfè  per  trafmettere  a quel  Prelato  gli  efem- 
plari delle  conceflìoni  Apofloliche  . Cullodivanfi  fimilmente  in  quelli 
Scrigni  le  relazioni  de’  Vefcovi  fatte  alla  Sedia  Apollolica  nelle  caufe 
più  gravi  di  fede  , o di  difciplina  , come  ne  fa  teflimonianza  S.  Lione  M. 
nella  lettera  fcritta  l’anno  colui,  a Maffimo  Vefcovo  d’Antiochia,dove 
gli  fignifica  aver  cercato , e ritrovato  ne’  fuoi  Scrigni  l’autografo  delP 
epiflola  di  San  Cirillo  Alefiandrino  fopra  gli  sforzi  fatti  da  Giovenale 
Velcovo  di  Gerufàlemme  nel  Concilio  di  Efcfo  per  ottenere  il  Princi- 
pato della  Paleflina , e da  quel  Santo  Prelato  riferiti  alla  Tanta  Sede , 

N n n 2 della 


Ho  confinerà  ) aulioritatiln  confirmarunt . 
Epift.  Epifcopor.  comprovincial.  Metropoli 
Arclat.  adS. Leoncm  Magn- tom.  i.  Oper. 
S.  Leon-  poli  epifl.  49.  CHI  idem  S.  Leon, 
putì  ordin.  Quefncll.  alias  3 a. 

( a ) Rete  genici  ergo  veftrum  Antifiitum 
fuper  bac  cauja  ordinaiionei , quibui  Eccle- 
fiafiteum  gravatur  ferinium  , dileliionem 
tuam  enixijimè  commonemut , ut  in  ordi- 


nandi1 per  fingulai  urbe t Epifcopit , cana 
ac  veneranda  jervetur  antiqu  lai  . Sym- 
machus  epift.  1.  adA-oncm  Arelatcn.  apud 
Labbè  toro-  y.  Coocil.  edit-  Vcn-col.  411. 

\J>)  Omnem  fané  iijìiuiìionem  iharta- 
rum  in  caufa  Archivorum  cum  Presbitero 
Senecione  viro  a'modum  maturo  fieri  jujji- 
mui . In  Collcà.  Rom.  Lucz  Holften  par.i. 

I P>g-47« 
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della  qual  lettera  Maflìmo  avea  trafmefli  a Lione  gli  efemplari 
Anzi  era  cofa  cosi  certa , che  le  relazioni , che  fi  trafmettevano  alla 
Sedia  Apoftolica  dalla  Chiefa  cosi  d’ Occidente,  come  d’ Oriente , fi  ri- 
ponevano , e fi  cuftodivano  in  quefti  Scrigni , che  Acacio  Vefcovo  di 
Coftantinopoli  fcrivendo  a Simplicio  Papa  intorno  all’anno  cdixxv.  , c 
rammentandogli  le  cofe  accadute  nella  Chiefa  Orientale  da  molto  tem- 
po innanzi  fino  a’  fuoi  giorni  per  1*  erefia  di  Eutichete,  dice  , che  fic- 
come  le  avea  trovate  regiftrate  ne’ fuoi  Archivj,  cosi  poteva  il  Pontefi- 
ce facilmente  conofcerle  ricercandole  ne’  proprj  Scrigni  [£]  . Piti  am- 
piamente quell’  iftefia  cofafidimoftra  dal  Concilio  Lateranenfe  tenuto 
da  San  Martino  Papa  l’anno  dcxlix.  , dove  dallo  Scrigno  della  Chiefa 
Romana  per  Teofilato  Primicerio  de’Notaj  furono  prodotte  le  rela- 
zioni , e le  fuppliche  trafmeffe  alla  Sedia  Apoflolica  in  diverfi  tempi 
dalla  Chiefa  Orientale  foprala  nuovità  della  dottrina  di  Ciro,  e Ser- 
gio Vefcovi  di  Cofiantinopoli , c di  altri  eretici  Monoteliti , colle  qua- 
li interpellava  1*  autorità  del  Romano  Pontefice  (c) . 

III.  Ma  (ebbene  è vero , che  in  quelli  Scrigni  fi  riponevano  le  re- 
lazioni , leconfulte,  e le  altre  lettere  , che  fi  trafmettevano  alla  Se- 
dia Apoflolica  da  i Vefcovi  delle  Provincie , come  ancora  alcuni  atti , 
e (burnenti  Ecclefiafiici  ; non  è perciò  da  immaginarli , che  fervilfero 
fidamente  per  la  cullodia  di  quelle  cofe,  come  s’ immagina  Pafcafio 
Quefnello  , il  quale  per  conciliar  credito  a quel  fuo  pretefo  antico  Co- 
dice de’  Canoni  della  Chiefa  Romana  fi  avvisòdi  aflerire , che  altri  era- 
no li  Scrigni  della  Sedia  Apoflolica , altro  il  Codice  della  Romana  Chie- 
fa : che  elfendo  trasferito  l’ ufo  di  quelle  cofe  dall’  Imperio  nella  Chie- 
fa , ficcome  fappiamo , che  nell’  Imperio  li  Scrigni  del  Principe , dove 
le  lettere,  e le  fuppliche  indirizzate  all’ Imperadore  fi  contenevano, 
ed  a’ quali  foprantendeano  diverfi  ufficiali , de’ quali  alcuni  Primiceri 
degli  Scrigni  fi  appellavano,  come  fi  ha  dalla  Notizia  dell’  Imperio  , 
erano  una  cofadiverfa  dal  Codice;  cosi  negli  Scrigni  della  Chiefa  Ro- 
mana tutte  le  lettere  mandate  alla  fama  Sede  , ed  altri  finimenti  di 

Chiefa 

(al  Cujut  e piti  ola  ad  noi  exemplaria  dì-  tom.  1.  Condì,  col.  Boy. 

Ttxiftl  J unita  memoria  CprtUi  , tam  in  no.  (c)  Tbeophjlacìui  Primi  cerivi  Kot  urtar  um 

ftroferinio  reqmfitam  , noi  authenticam  no.  dixìt...  JCtuomam  in  fcrinio  /ancia  veflra  Ec- 
■verii  reperi/fe . S.  Leo  Mign.  cpift.  ad  Mi-  ole  Ha  plurima  fugge/lionet  Jupplicum  , cum 
simum  Antiochcn.pl.  juitì  Qucfhcllum,  omni  cautela  recondita  funi , poflulantium 
alias  6 1.  cip.  4.  per  diverja  tempora  veflram  principalem 

[Aj  Sic  ut  cnim  in  nofìrii  Archivili  inven • Apo/ìolicamque  Sedera  , propter  novitotem 
tum  e/t , UT  de  vejlrìt  [criniti  , fi  dignemini  nuper  emer/am  a Cipro  (S“  Sergio . Concài.  La. 
requtrrre  9 poterittt  cogrufcere  ■ Epift.Acacii  teran.  fub  Martino , Secretinoli, 
ad  Simplicium  Papiro  apud  Huduinum_> 
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Chiefa  fi  riponevano  , e nel  Codice  i decreti  de’ Romani  Pontefici,  i 
Canoni  de’  Condì j,  gli  fcritti  de’ Padri  in  confermazione  della  fede 
Cattolica  , le  Coftituzioni  de*  Principi  contro  gli  eretici , delle  quali  è 
comportò  quel  fuo  arterito  Codice , di  mano  in  mano  , e per  ufo  quo- 
tidiano della  difciplina  fi  regiftravano  (u) . Ma  per  render  plaufibile 
quella  fua  idea  gli  farebbe  ftato  di  meftiero  di  moftrar  le  feguenti  cofe  . 
Primieramente,  che  ficcome  i Codici  di  Teodofio,  e di  Giurtiniano 
non  averebbono  avuto  corfo  nel  Foro  , nè  farebbon  ferviti  a’ Giudici 
dell’  Imperio  di  forma  , e di  regola  ne’  giudizj  civili , fe  non  folTero  fia- 
ti per  autorità  di  que’  Principi  compilati,  e per  loro  editti  pubbli- 
cati , e proporti;  così  di  nelfun  ufo  poteva  efter  ne*  giudizj  Ecclefiafti- 
ci  quello  fuo  alferito  Codice  della  Chiefa  Romana  , fe  non  era  autenti- 
co, e per  autorità  del  Romano  Pontefice  , o almeno  di  qualche  Conci- 
lio non  era  fiato  compilato  , propofto  , e promulgato  . Ma  qual 
Pontefice,  o qual  Concilio  nel  quarto,  e nel  quinto  fecolo  , che  fe- 
condo lui  coftituifcono  l’epoca  di  quello  fuo  Codice  , troverà  egli, 
non  dico  che  l’abbia  approvato,  e propofto,  ma  che  ne  abbia  al- 
men  favellato  ? Secondariamente  averebbe  dovuto  recar  qualche  docu» 
mento  di  que’  tempi , o almeno  de’  fecoli  vicini , onde  fi  poterti;  con- 
getturare, che  la  Chiefa  Romana  nell’  ufo  della  difciplina  , e ne’ giu- 
dizj Ecclefiaftici  fivalelfe  di  quello  Codice  come  di  autentico  monu- 
mento , e che  in  tante  occafioni  di  controverfie  Ecclefiaftiche  forte  fiato 
almeno  una  volta  allegato  , o citato  di  erto  qualche  Canone  , o qual- 
che decreto  fecondo  il  numero  , con  cui  in  quello  fi  veggono  difiri- 
buiti  i Canoni,  o digeriti , c difpofti  i capitoli . Ma  non  oftervandofi 
fatta  mai  alcuna  menzione  di  elfo,  anzi  fpertìrtìme  volte  trovandoli 
citati  , ed  allegati  gli  Scrigni  della  Chiefa  Romana  , dove  occorreva 
recar  documento  di  qualche  forma  ftabilita  così  per  riguardo  alla  di- 
fciplina , come  per  rapporto  alla  fede  ; come  vorrà  egli  dimofirar 
l’ufo  di  quello  Codice  ? Finalmente  averebbe  dovuto  recar  qualche 
prova  di  quella  fua  diftinzione  tra  gli  Scrigni , ed  il  Codice  , onde  ri- 
manertìmo  perfuafi , che  in  quelli  fidamente  fi  collocaftero  le  lettere 
indirizzate  alla  Sedia  Apoftolica  , e qualche  altro  firumento  Ecclelìa- 
ftico  , ed  in  quello  lì  fcriveffero , o regiltraflero  le  Decretali  de’  Roma- 
ni Pontefici  , gli  atti  de’ Sinodi , le  definizioni  di  fede  , l’cpiftole  de’ 
Vefcovi  in  conferma  della  fede , e tuttociò  finalmente  , che  al  regola- 
mento della  fede , e della  difciplina  apparteneva . Ma  è manifellamen- 

te  falfo , 

(dì  Qucfhell.  tom.  z.  OpcrumS. Leoni*  Mign.  Diflcrt.  U<  de  Cod-  Eccidi  Rom.  cip.  ». 
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te  fìllio  , che  negli  Scrigni  quefte  cofe  non  (i  cuftodidero  ; anzi  è cer- 
to» che  in  efli  fi  collocavano  egli  autografi  delle  lettere  Pontificie  » 
e gli  atti  autentici  de’  Sinodi  dalla  Sede  Romana  confermati , e tutto 
ciò  finalmente»  che  alla  Religione  » ed  alfa  difciplina  apparteneva» 
come  noi  abbiamo  poco  fopra  dimoftrato  degli  atti  del  Concilio  Ro- 
mano folto  San  Damafo , e di  altri  decreti  di  difciplina  allegati  dagli 
Archivji  e dagli  Scrigni  della  Chicfa  Romana  , e fi  conferma  dallo 
Scrittor  della  vita  di  S.  Lione  Magno  appreflo  il  Bibliotecario  ; il  quale 
Scrittore  parlando  delle  epiftole  dommatiche  dell’  ifteflo  S.  Lione  Ma- 
gno contro  gli  Eutichiani , e Prifcillianifli , ed  altri  eretici , non  dice 
che  quefte  in  tempo  fuo  fi  trovavano  riportate  nel  Codice  della  Chie- 
fa  Romana,  ma  che  fi  cuftodivano  negli  Archi vj  di  eda  Chiefa  [a]  . 
Elia  Vefcovo  di  Aquilcja  , e i Vefcovi  d’ Iftria  ricufando  di  ricevere  il 
quinto  Sinodo,  e fòttoferiverfi  alla  condannazione  de'  treCapitoli,  e 
pretendendo  di  difender  la  loro  contumacia  colle  Decretali  domma- 
tiche de’  Romani  Pontefici  fi  riportavano  agli  Scrigni  della  Chiefa  Ro- 
mana , aderendo  edere  flati  da  quelli  ammoniti , e confermati  a non 
confentire  a quello  , che  era  flato  decretato  in  quel  Sinodo  fotto  Giu- 
fliniano  Imperadore  , come  attefta  Pelagio  II.  Romano  Pontefice  nel- 
la lettera  ad  edì  ferina  sii  quella  controverfia  (£) . Dal  che  manifèfla- 
mente  fi  'raccoglie,  che  gli  Scrigni  della  Sedia  Apoftolica  fervirono 
per  cuftodirc  i decreti  della  Romana  Sede  appartenenti  alla  fide. 

IV.  Erano  adunque  gli  Sci  igni  della  Romana  Chiefa  gli  Archetipi 
della  ragion  canonica  , da  i quali  quando  bifogno  faceva  fi  traevano  i 
puri  fonti  del  canonico  diritto  per  ufo  della  retta  fede  , e della  Eccle- 
fiaftica  difciplina  . E comecché  i Vefcovi  delle  Chiefe  particolari  avef- 
fero  pur  edi  i loro  Archivj,  dove  i monumenti , e le  leggi  Ecclefiafliche 
fi  cuftodivano  ; nulladimeno  ben  fovente  accadeva , che  fodero  di 
molte  cofe  mancanti , e che  perciò  facede  d’uopo  ricorrere  agli  Ar- 
chivj Romaai , dove  gli  autografi  , o almeno  gli  autentici  monumen- 
ti del  canonico  diritto  ferbavanfi . Prefiedevano  poi  alla  cuftodia  di 
quelli  Romani  Scrigni  alcuni  deputati  Miniftri  col  nome  di  Scrinarj, 
de’ quali  occorre  fpeiTìdìma  menzione  nelle  Vite  de’  Romani  Pontefici 
raccolte  nel  Pontificale  Romano  attribuito  ad  Anaftafio . Aveano  an- 

, ’ ; un-R*'  jmtl ®°ra 


_ (a)  Irem  multai  epi/ìolat  fide!  mifit  tea- 
ti/pmui  Leo  Aretiepif copie , qua  badie  in  tr- 
attai» Romana  Ecclesia  teneniur  . Ana- 
fbfiuc  in  vita  S.  Leoni]  Magni  . 

[4]  Rurfum  per  eptflolam  veftram  dici 
tur  a Sede  Apoftolica  vtt  dalla  » atque  ab 


ferini»  fattila  Eccle/ìa  , cui  Dee  auSttre 
pra/umui , confirmatoe  , ne  buie  rei , qua 
tub  pia  memoria  J ufi  ini  ano  Principe  gefta 
efi , lonjcntire  debeatie  • Epift. Pelagli  11.  ad 
Edam  Aquilejcn.  num.  7.  a pud  Labi»  iom«  6. 
Concil.  «.dio  Veti.  col.  &fcqq. 
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cora  quelli  Scrinarj  I’  ufficio  di  leggere  , e pubblicare  al  Popolo  gli  at- 
ti, e le  definizioni  de’Concilj,  che  in  Roma  fi  celebravano,  come 
abbiamo  dal  Bibliotecario , che  narra,  che  il  Concilio  Romano  tenu- 
to 1*  annoocctxix.  da  Stefano  III.  , nel  quale  fi  preferire  la  legitti- 
ma forma  dell’  elezione  del  Romano  Pontefice , e fi  confermò  il  culto 
delle  fagre  Immagini , fu  letto,  e pubblicato  al  Popolo  dall’ambone 
della  Chiefa  da  Lorenzo Scrinario [a]  . Nè  voglio  io  perciò  negare, 
che  da  alcuno  con  privata  autorità  da  i monumenti  Ecclcfiaftici  ferbati 
negli  Scrigni  della  Romana  Chiefa  non  potelfe  compilarfi  alcun  Codi- 
ce , e quello  folte  ancora  , che  ilQuefnello  ci  vuol  fpacciare  per  anti- 
co Codice  de’Canoni  della  Chiefa  Romana  ; ma  dico  bene,  che  tal 
raccolta  tumultuariamente  fatta  fenza  ordine  di  tempi , nè  di  materie, 
quale  è quella  del  Codice  Quefnelliano , non  fu  mai , nè  potè  edere  di 
alcun  ufo  pubblico  nella  Chiefa  Romana  ; sì  perche  attefa  P eftrema 
confufione,  e il  difordine  de’ tempi  nella  difpofizione  de’Canoni,  e 
delle  lettere  Decretali  della  Sedia  Apoftolica  , e P indigeflione  delle 
materie  malamente  diftribuite , non  poteva  meritar  l’approvazione 
della  tanta  Sede  ; sì  perche  farebbe  miracolo  , che  quello  Codice 
non  folte  mai  fiato  da  alcuno  allegato  , fe  folte  fiato  autentico  , o 
avefte  avuto  corto  nel  pubblico  . Ma  fopra  di  quello  punto  torneremo 
a parlare  nel  feguente  paragrafò  . 

§.  VII. 

Delle  prime  raccolte  de'  Canoni , e delle  altre 
J, Tuo  all'  Imperio  di  Valcntinìano  III. 

SOMMARIO, 

I.  Prima  raccolta  de*  Canoni  non  fu  fatta  da  Stefano  Vefcovo  di 
Ffefo  . Canoni  della  primitiva  Chiefa  raccolti  da  San  Gemente 
Aleffandrino . 

II.  Prima  raccolta  de * Canoni  detti  Apoftolici  conofcìuta  , e allegata 
da  i Padri , e da'  Sinodi  del  quarto  , e del  quinto  fecolo  . Tejlimo- 
niauza  di  Sant’  Atanafio  fopra  i Ginoni  anteriori  a i Concilj  del 
quarto  fecolo  fa  indizio  dell'  antica  raccolta  de'  Canoni  primitivi  va- 
riamente 

O)  In  amhnm  •pendetti  Laurenti  ut  | funt  Concilio  extenfa  voce  legit  fofulo . Ana- 
fcrinariui  , c unii  a jim  in  coctem  feraci*  | Aafiut  in  vita  Stepham  HJ. 
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riamente  nominati . Opinione  dell ’ Vfferio  , e del  Maftricbt  con- 
futata . 

III.  Raccolta , ovvero  Codice  de ’ Canoni  de * Condì ’j  del  quarto,  fecola 
prodotto  nel  Concilio  di  Calcedonio , quando  , e da  chi  f offe,  campo  fio  * 
e quanti  Canoni  comprendeffe  , è incerto  . Afferzione  di  Giannone 
confutata  . Dalla  verfione  di  Dionifio  non  fi  può  raccòrrò  ,fe  il  Codice 
da  lui  trasferito  dal  greco  in  latino / offe  l' antico  allegato  nel  Concilia 
di  Calcedonio  . Di  quefto  antico  Codice  non  potè  effere  Autore  Stefana 
Vefcovo  di  Efefo , ma  filamento  dell * aggiunta  a quello  fatta . 

IV.  Titolo  malamente  dato  daGiu/lello  al  Codice  da  lui  pubblicato  di 
Codice  de*  Canoni  dalla  Cbiefa  univerfale  . Errore  di  Giannone , 
che  la  Cbiefa  “Romana  , e le  Cbiefe  Occidentali  non  fi  ferviffero  di  al- 
tra raccolta  , fi  non  delP  antica  greca  trafportata  in  latino  , con  pià 
ragioni  confutato . Antico  Codice  latino  comprendente  ì Canoni  Sar - 
die  enfi  dagli  eretici  guafto . 

V.  e. Antiche  verfioni  latine  de ’ Canoni  greci  prima  di  Dionifio  differen- 
ti tra  loro  . Anali  fi  del  Codice  pubblicato  da  ff^uef nello  col  titolo  del 
Codice  de ’ Canoni  della  Cbiefa  Romana  , e comparazione  di  effo 
coll ’ antico  Codice  greco  , mofira  la  differenza  tra  l’ uno , e l’ altro  . 
Codice  latino  di  Giufiello  nell * ordine , e nella  difpofizione  differente 
dell’  antica  raccolta  greca . 

VI.  Cbiefe  Occidentali  aveano  particolari  raccolte  per  ufo  lorofpeciale. 

Codice  pubblicato  da  e f nel  lo  non  effere  fiato  ad  ufi  pubblico  della 

Cbiefa  Romana  fi  dimofira  con  più  argomenti . San  Lione  Sfagno 
non  potè  aver  parte  nel  detto  Codice . 

VII.  Coll’ ifi effe  ragioni  di  ^uef nello  fi  dimofira  , che  il  Codice  da  lui 
pubblicato  non  potè  fervhre  ad  ufi  della  Cbiefa  “Romana  . 

Vili.  Raccolta,  o Codice  latino  allegato  dal  de  Marca  non  potè  effer 
opera  di  S.  Lione  Magno  , uè  per  fua  autorità  compofio . Si  dimofira 
colla  comparazione  tra  effa  raccolta , e le  verfioni  latine  de  IP  antiche 
raccolte  , effer  pofieriore  alla  verfione  di  “Dionifio  il  Piccolo  . Canoni 
Gangr  enfi  perche  da  Simmaco  Papa  furon  detti  ifiituiti  con  autorità 
Apofiolica . 

IX.  Errore  di  Giannone , che  la  Cbiefa  Romana  (ino  a'  tempi  di  Valen  - 
tiniano  non  conofceffe  altri  regolamenti  , che  quelli , ebe  furono  rau- 
nati  nell’  antico  Codice  greco  . Raccolta  di  Canoni  della  Cbiefa  La- 
tina prima  di  Valentiniano  III.  pretermeffa  da  Giannone . Greca  rac- 
colta di  Giovanni  Scolafiico  erroneamente  da  Giannone  attribuita 
a Teodoreto  di  Ciro . Raccolta  di  Sabino  Vefcovo  dp  Eraclea  qual 
fife . ..  . , Dopo 
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DOpo  aver  favellato  Giannone  de’ Canoni  Apoflolici , e delle  pi- 
llole de’  Sommi  Pontefici  pafla  a ragionare  delle  primiere  rac- 
colte de’ Canoni , e col  fuo  folito  fpiritodi  franchezza  cosi  difcorre  . 

TESTO. 

,,  l primi  Canoni  adunque  [a]  donde  cominciarono  le  tante 
„ Collezioni , fono  quelli , che  fi  trovano  ne’Concilj  del  quarto  feco- 
„ lo  . 1 primi  Concilj  fra  gli  Ecumenici  furono  quel  di  Nicea  in  Bitti- 
„ nia,  congregato  per  ordine  di  Collantino  nell’  anno  cccxxv.  e quel- 
„ lo  diCollantinopoli  per  comandamento  di  Teodofio  Magno  nell’  an- 
„ nocccLxxxi.  1 piii  antichi  de’  Concilj  Provinciali  [ benché. varia- 
,,  mente  fe  ne  fidi  1’  epoca  da’  Cronologifli  , nè  polla  additacene 
,,  certamente  l’anno]  furono  quel  di  Gangra  nella  Paflagonia,  di 
,,  Neocefarea  in  Ponto  , d'  Ancira  in  Galazia  , d’  Antiochia  in  Siria  , 
„ e di  Laodicea  in  Frigia  ; fuor  di  molti  altri  fatti  in  Africa  , in  Ifpa- 
,,  gna  , ed  altrove  meno  rinomati  . 

„ Dopo  quello  tempo  , cioè  verfo  la  fine  del  quarto  fecolo  , in- 
„ torno  l’ anno  ccclxxxv.  fi  pubblicò  la  prima  Collezione  di  Canoni 
,,  per  opera  d’  un  certo  Vefcovo  di  Efefo  chiamato  Stefano  , come 
„ sòia  fede  di  Crillofano  Juflello  atteila  Pietro  di  Marca  (A).  In  elfa 
„ fi  veggono  centofeflantacinque  Canoni  prefi  da  que’  fette  Concilj , 
,,  due  Generali , e cinque  Provinciali  della  Chiefa  d’  Oriente  poco  fa 
„ mentovati,  cioè  20. dal  Concilio  di  Nicea,  24.  da  quello  d’An- 
„ eira,  14.  da  quello  di  Neocefarea  , 20. da  quello  di  Gangra  , 2$  . 
,,  dal  Concilio  di  Antiochia,  59.  da  quello  di  Laodicea  , e tre  da 
„ quello  di  Collantinopoli  CO*  Ed  & da  notare,  che  i primi  Canoni 
„ appartenenti  alla  politla  , e difciplina  Ecclefiallica  furono  riabiliti 
„ nel  Concilio  di  Ancira  celebrato  l’ anno  cccxiv.  poiché  negli  altri 
,,  più  antichi  Concilj  folo  fi  trattò  di  cofe  appartenenti  a’ dogmi , 
„ ed  alla  dottrina  della  Chiefa.  Quella  Collezione , o fia  fiata  fatta 
„ da  Stefano  per  proprio  fludio  , o per  autorità  di  alcun  Concilio 
„ d’  Oriente , non  può  di  certo  (labilirfi  : vero  è però  , che  in  tal  raa- 
„ niera  fu  applaudita  , e così  univcrfalmente  ricevuta,  che  il  Concilio 
„ di  Calcedonia  a quella  fi  rapportò  , e volle  , che  da  erta  i Canoni  fi 
,,  leggeffero  , approvandola  con  quelle  parole  : Regulat  a SauFiis  V a- 
Tom.lV.  O o o ,,  tribm 

[a]  Gunyone  tom.l.  lib.i.  c.  ult.  p.l  }5.  1 (c)  Doujit  hift.  du  droù  canon,  par.  I, 

(A)  Marca  lib.  3.  de  Concord-  cip.  }•  | cap.  6. 
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„ trìbui  in  unaquaque  Synodo  ufque  nttnc  prolatat  teneri ftatuimut  [nj 
,,  E perche  quefti  Canoni  furono  tutti  fcritti  in  greco , per  comodità 
u delle  Chiefe  Occidentali  fe  ne  fece  una  traduzion  latina,  il  cui  Au- 
„ tore  è incerto . Nè  la  Chiefa  Romana  , e le  Chiefe  di  quelle  no- 
„ (Ire  Provincie  fi  fervirono  d’  altra  raccolta  , fe  non  di  quella  cosi 
„ tradotta , fino  al  fello  fecolo  , quando  comparve  la  Compilazione  di 
„ Dionifio  il  Piccolo;  e la  Chiefa  Gallicana  , e Germanica  continua- 
,,  rono  a fervirlène  fin  al  fecolo  nono . Ella,  fecondo  Jullello, ebbe  per 
„ titolo  : Codex  Canonam  Ecclefite  univerfa  : e fecondo  Fiorente 
„ quell’  altro  : ColteUio  Canonum  Orientalìum . 

„ In  procedo  perù  di  tempo  , per  una  feconda  Collezione , o fia 
„ Giunta  , autor  della  quale  crede  Doujat  [6]  eflfere  (lato  P ideilo 
„ Vefcovo Stefano,  fatta  dopo  l’anno  ccccn.  vi  fi aggiunfero  tutti  i 
„ fette  Canoni  del  primo  Concilio  di  Codantinopoli,  de’ quali  fola- 
„ mente  tre  erano  nella  prima  , otto  Canoni  del  Concilio  di  fcfefo , e 
„ ventinove  di  quello  di  Calcedoni  , tutti  generali  ; dimodoché  tutta 
„ quella  Collezioneera  compolla  di  206.  Canoni . Alcun  tempo  da  poi 
y,  furono  aggiunti  li  Canoni  dei  Concilio  di  Sardica  , e cinquanta  degli 
,,  89.  Canoni  , che  chiamanfi  Apodoiici , e 68.  di  San  Bafilio  ; e 
„ l’ autore  di  queda  nuova  Giunta , o fia  Collezione , crede  Doujat  [c] 
,,  edere  dato  Teodoreto  Vefcovo  di  Cirro  . E'  manifedo  dunque  , 
„ che  fin  a’ tempi  di  Valentiniano  III.  1’ una  , e l’altra  Chiefa  non 
,,  conobbe  altri  regolamenti  , che  quelli  , che  furono  in  quedo 
n Codice  raunati . 

I.  Lafciando  io  qui  di  confiderare  ciò  , che  codui  dicedei  Concilio 
di  Nicea  congregato  per  ordine  di  Cojlantino  , e di  quello  di  Codanti- 
oopoli  per  comandamento  di  Teodofio , poiché  di  quella  autorità  , che 
egli  aferive  a’Principi  di  congregare  i Generali  Concilj , ne  dovrò  par- 
lare ne’  feguenti  paragrafi,  mi  fò  folamente  a confidcrar  la  franchez- 
za , con  cui  ci  vuol  dare  ad  intendere  come  cofa  certa  , che  i primi 
Canoni  donde  cominciarono  le  tante  Collezioni , fono  quelli , ebe  fi  tro- 
vano ne'  Concilj  del  quarto  fecolo  , e che  la  prima  Collezione  fi  pubblici 
nelP  anno  cceixxxv.  per  opera  dP  un  certo  Vefcovo  d'  Efefo  chiamato 
Stefano . Ma  comecché  io  non  pretenda  decider  qui  alcuna  cofa  di 
certo,  fapendo  quanto  fia  difficile  il  dimodrare quando  fotta  fode  , e 
per  opera  di  chi  la  prima  raccolta  de’ Canoni,  e delle  leggi  Ecclefia- 

diche  ; 


(a)  Conci).  Chalc.  Cin.  1. 
Doujit  loc.  cii.  cip.  7. 


[r]  Doujat  loc.  cit.  cap.  t. 


della  Chiesa  Lib.  II.  Cap.  III. §.  VII.  475 


diche;  contuttociò  ftimo  affai  facile  il  far  vedere,  che  troppo  facil- 
mente Giannone  fi  abbandona  alla  fede  delGiuftelIo  nel  fidar  l’ epoca 
della  prima  Collezione  de’  Canoni , e troppo  fi  fida  di  fe  fleflo  nell’  af- 
ferire  , che  i primi  Canoni  donde  cominciarono  le  Collezioni  furono 
quelli , che  fi  trovano  ne’  Concilj  del  quarto  fecolo  . Primieramente 
lappiamo  da  Eufebio  di  Cefarea  , che  San  Clemente  Aleflandrino , il 
qual  fiorì  nella  fine  del  fecondo  fecolo,  fcriffe  un  libro  intitolato  Canone 
Ecclejìajlico  (o):  e più  chiaramente  San  Girolamo  attella  , che  quel'o 
feri  (Te  un  libro  de’ Canoni  Ecclcftajlici , e contro  quelli  , che  pegno  no 
gli  errori  de'  Giudei , dedicato  ad  Aleffandro  Vefcovo  di  Gerufalem - 
me  : e l’ iftelfo  afferma  Fozio  , che  lo  a vea  letto  , dicendo , che  tra 
gli  altri  libri  ei  ne  fcriffe  uno  de’Canoni  Ecclefiaffici,  xie*'  a urimr  «’***»- 
aiunxSr  CO  • Narra  inoltre  1*  ifteffo  Eufebio  , che  il  medefimo  Clemente 
Aleflandrino  nel  libro  , che  ei  compofe , della  Pafqua  conferà  , effere  Jlato 
cojlretto  da  i fuoi  famigliati  a trasmettere  in  ifcritto  a i pojieri  le  tra- 
dizioni , che  egli  avea  ricevute  dagli  antichi  anziani  [dj  . Da  tuttociò 
con  non  difpregevole  conghiettura  fi  argomenta  il  Beveregio  poterli 
probabilmente  credere,  che P Autore  così  delle Coflituzioni  Apoffo- 
liche  attribuite  a San  Clemente  Romano  , come  il  raccoglitore  de’  Ca- 
noni fimilmente  Apoftolici , e collocati  in  ultimo  luogo  nell’ottavo 
libro  di  effe  Coffituzioni , fia  (lato  San  Clemente  Aleflandrino  [e]  . Ma 
chechcfia  di  quella  conghiettura,  o indovinamento  , che  chiamarli 
voglia  , il  certo  è , che  ficcome  per  la  teffimonianza  degli  antichi 
non  può  negarli,  che  l’ Aleflandrino  Clemente  feri  veffc  un  libro  de* 
Canoni  Ecclefiaffici , e tramandaffe  in  ifcritto  molti  regolamenti  ri- 
cevuti per  tradizione  da’ maggiori  ; così  ancora  non  pare,  che  polla 
dubitarli  , che  prima  della  pretefa  Collezione  dell’ afferito  Stefano, 
contenente  i Canoni , che  fi  trovano  ne’  Concilj  del  quarto  fecolo , 
v’  avea  un’altra  più  antica  raccolta  di  Canoni  più  antichi , e di  quelli 
propriamente  , che  furono  dagli  uomini  Apollolici  , e da  i Sinodi  de* 
primi  tre  fecoli  stabiliti , e che  Canoni  Apollolici  vulgarmente  fu- 
rori detti . 

O o o 2 II.  Chia- 


(a)  'O  ìtttytypxfiìrtt  xarùr  txxkn- 
t/anxóe  . Euleb.  lib. 4.  hift.  Ucci.  cip.  1 J . 

(A)  De  Camnil/ut  Eccle/ia/ìicii , tV  ad- 
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II.  Chiaro  argomento  di  quella  antica  raccolta  di  Canoni  primi- 
tivi, ed  anteriori  al  quarto  fecolo  ne  fa  il  vederli  fovente  allegati  da 
i Padri  , e da' Concilj  del  quarto  , e del  quinto  fecolo  or  fotto  nome 
di  primitivi  Canoni  , or  di  leggi  Ecclefiattiche  , or  di  Canoni  antichi, 
or  fempliccmente  , ed  antonomafticamente  di  Canoni  , ed  or  di  Ca- 
noni Apoftolici . Alcflandro  Vefcovo  Alelfandrino  ferivendo  ad  Alef- 
fandro  Vefcovo  di  Collantinopoli , e lamentandoli , che  alcuni  Ve- 
feovi  aveano  ricevuti  nella  Ior  comunione  Arrio  , ed  Achille  , ed  alcu- 
ni altri  da  lui  fcomunicati , tra  le  altre  cofe  , per  cui  gli  (limò  degni  di 
riprenlione  per  una  tal  comunicazione  , fi  è,  perche  nè  quejìo  permette 
il  Canone  Apojhlico  00  • Quella  lettera  fu  fcritta  da  Alelfandro  prima 
del  Concilio  Niceno  , e la  regola  , o il  Canone  Apottolico  , che  iti 
ella  adduce  , non  fi  trova  in  alcun  de’  Concilj  del  quarto  fecolo  prima 
del  Ni  ceno  celebrati,  mali  trova  bensì  nel  decimoterzo  de’ Canoni 
Apoflolici  : e il  Concilio  di  Nicea  confermando  quefla  difpofizione 
li  riporta  al  medefimo  antico  Canone  , dicendo  : Abbia  vigore  la  /eri- 
tema fecondo  il  Canone  , il  qual  pronuncia  , che  quelli , che  fono 
dagli  altri  difcacciati , non  debbano  ammetter fi  dagli  altri  (£)  . Collan- 
tino Magno  ferivendo  ad  Hufebio  Vefcovo  di  Celàrea  , e commendan- 
dolo perche  infittendo  nell’ oflervanza  di  quelli  antichi  Canoni  avea 
ricufato  di  pattare  al  Vefcovato  di  Antiochia , a cui  era  flato  eletto 
per  comun  fufiragio  del  Clero , e del  Popolo , e di  abbandonar  la  fua 
Chicfa  : Ma  la  prudenza  tua  , dice , J'enJdt amente  pensò  cuftodire  i pre- 
tetti di  Dio  , P Apojìolico  Canone , e delle  Chiefa  (c)  . E nella  medefima 
lettera  fcrive , le  getta  di  Eufebio  nel  ricufar  la  Chiefa  Antiochena  effer 
tonfarmi  alP  Apqflolica  tradizione , t£  à<r*eoKr*i  Tapalieu  tri  impara  [d~\  . 
Ma  quello  Apottolico  Canone , quella  Ecclefiattica  regola,  e quella 
tradizione  Apoftolica  , che  vieta  al  Vefcovo  di  una  Chiefa  , quella  ab- 
bandonata, far  patteggio  ad  un’altra  , in  niun  altro  luogo  piò  efpref- 
famente  fi  trova  , che  nel  quartodccimo , fecondo  la  verfion  di  Dio- 
nifio  , de’  Canoni  attribuiti  agli  Apottoli . In  quelli  medefimi  tempi 
Sant’ Aianafio  nella  lettera  fcritta  a tutti  gli  Ortodoji  lamentandofi  di 
Gregorio  di  Cappadocia  , il  quale  a forza  di  denaro , e per  prepoten- 
za 


(«)  T 2 uiit  ri/  àoeeoKiuir  xa/ó/a 
» Hjigupàr  . A pud  Theodor,  lib.  i. 
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za  della  potéftà  fecolare  avea  invafo  il  Trono  d’ AlefTandria , immedia- 
tamente foggi  unge  , che  quefìo  era  uno  feiorre  i legami , o gli  Jlatuti 
Ecclejtajlici  [a]  . Or  quelli  llatuti  Ecclefiallici  allegati  da  Sant’  Atana- 
fio,  e fciolti  da  Gregorio,  altri  certamente  non  erano,  che  il  tren- 
tefimo  , e il  trentefimo  primo  de’ Canoni  primitivi,  fecondo  la  verfion 
di  Dionifio  ; nel  primo  de’  quali  fi  dice  , che  fe  alcun  V efeovo , Prete  , 
o D'acouo  farà  fatto  partecipe  di  quejla  dignità  per  via  di  denaro  , fta 
depojlo  effo  , e colui  , che  /’  ordinò  [6]  : c nel  fecondo  fi  difpone  , che 
fe  alcun  Vefcovo  valendoft  delle  P otejlà Jecolari,  per  mezzo  loro  otterrà  la 
Càie  fa  , fta  depojlo  Cc)  . Da  tutto  quello  fi  rende  certo  , che  lungo  tem- 
po prima  dell’ aderita  raccolta  fatta  da  Stefano  era  in  ufo  nella  Chie- 
fa  Greca  un’altra  più  antica  raccolta  di  Canoni  riabiliti  prima  del 
quarto  fecolo  , e di  quelli  propriamente,  che  furon  detti  Apollolici  ; 
fotto  il  qual  nome,  come  diflinti  dagli  altri  Canoni  de’ Concilj  del 
quarto  fecolo,  furono  anche  conofciuti  dappoi , ed  allegati  ne’ ConciJj 
del  detto  quarto  fecolo  fotto  nome  or  di  Canoni  antonomallicamente  , 
come  nel  Concilio  Niccno  al  Canone  v.,  ed  al  Canone  xn.,  or  di  Canoni 
antichi,  come  nel  Concilio  Antiocheno  tenuio  l’anno  cccxli.  al  Ca- 
none ìx.  con  quelle  parole  : Secondo  l'antico  Canone  de*  nojlri  Padri , 
che  è in  vigore  [d]  ; or  fotto  nome  di  Canoni  Apoflolici , come  nel 
Concilio  Provinciale  di  Collantinopoli  celebrato  l’ anno  cccxc  t v.  fotto 
il  Confolato  di  Arcadio  Auguflo  III. , e Onorio  Augulto  II.  .dove  Net- 
tario Vefcovo  di  quella  Città  in  un  cogli  altri  Padri  nella  caufadi  Aga- 
pio  , e di  Bagodio  contendenti  al  Vcfcovato  di  Bofra  decretò , che  il 
Vefcovo  accufato  non  dovette  deporfi  fe  non  per  fentenza  del  Sinodo 
della  Provincia  , fecondo  che  definirono  i Canoni  Apoflolici  (e)  ; la  qual 
difpofizione  fi  trova  appunto  nel  fettantefimo  quarto  de’ Canoni  detti 
Apoflolici  . I primi  Canoni  adunque  onde  poi  fi  fecero  le  Collezioni 
non  furono  quelli,  che  fi  trovano  ne’ Concilj  del  quarto  fecolo,  ma 
prima  che  quelli  fotter  raccolti  era  in  ufo  una  più  antica  Collezione  di 
Canoni  della  primitiva  Chiefa  , della  quale  in  molte  cofe  fi  vaifero  i 
Padri,  ed  i Concilj  del  quarto  fecolo  ; e i primi  Canoni  raccolti  in  un 
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Codice  furon  quelli,  che  ne*  primieri  tre  fecoli  erano  flati  di  mano 
in  mano  flabiliti  da’ Padri  fecondo  la  tradizione , che  riceverono  da  i 
Santi  Apofloli  . La  qual  cofa  fi  conferma  colla  tedimonianza  di 
Sant’ Atanafio  , il  quale  effendo  nato  nella  fine  del  terzo  fecolo  , ed 
effendo  intervenuto  al  Concilio  Niceno  , parlando  de’  Canoni  co’ 
quali  allora  (i  amminiflrava  la  Chiefa  , dice  , che  quelli  non  erano  flati 
nella  Tua  età  flabiliti,  ma  erano  flati  da’  Padri  lungo  tempo  innanzi 
dati  alla  Chiefa  : Imperocché  , die’ egli  , i Canoni,  e le  forme  non 
fono  fati  dati  alle  Cbiefe  in  quejli  giorni , ma  da  i nojlri  “Padri  retta- 
mente  , e Jlabilmente  ci  furono  tramandati  ; nè  in  quejli  giorni  comin- 
ciò la  fede , ma  dal  Signore  per  li  fuoi  difcepoli  pafiò  a noi . Acciocché 
adunque  non  perifeano  nella  nojlra  età  quelle  cofe  , che  da  i prifei  tem- 
pi fino  a noi  fono  Jlate  dalla  Chiefa  offeriate  , e che  ft  ricerchino  da  noi 
quelle  cofe  , che  fono  fate  conimele  alla  nojlra  fedeltà , muovetevi  0 
Fratelli  &c.  CO  • Or  quelli  Canoni , di  erniaria  Sant’Atanafio  , non 
poteano  certamente  edere  flati  flabiliti  nel  quarto  fecolo , pofciache 
quelli  non  erano  antichi , e fupcriori  alla  fua  età  ; ma  bifogna  per 
nccedìtà  aderire,  che  fodero  altri  fatti  da  i Padri  ne’  primi  tre  fecoli, 
e raccolti  in  un  Corpo , che  fervide  di  ndrma  alla  Chiefa . Ma  (iccome 
non  furon  fatti  tutti  in  un  tempo  , cosi  non  tutti  furono  da  un  foto 
raccolti . £ il  faperfi  , che  da  Dionifio  il  Piccolo  ne  furono  folamcnte 
dal  greco  in  latino  trafportati  cinquanta,  può  fare  argomento,  che 
quelli  foli  fodero  dapprima  raccolti , e che  dappoi  in  altra  più  copiofa 
Collezione  ne  fodero  aggiunti  trentacinque,  che  compiono  il  numero 
di  ottantacinque  : potendo  edere  accaduto  , che  nel  Codice  greco , 
di  cui  fi  valle  Dionifio , fi  trovade  folamente  quella  prima  raccolta  . 
Nè  già  è da  credere , che  gli  altri  trentacinque  Canoni  fodero  fìnti  da 
un  Impoflore , ed  aggiunti  a que’ cinquanta  nel  principio  del  fello 
fecolo  , come  fenza  alcun  fondamento  s’ immaginò  l’ Uderio  (b)  fe- 
guito  dal  Calvinida  Gerardo  Van  Maflrichc , il  quale  feguendo  la 
fallace  feorta  dell’altro  Calvinida  Dalleo  vuole,  che  quelli  Canoni 
fieno  una  mera  impodura  fabbricata  nella  fine  del  quinto  fecolo  CO  • 
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Ma  non  recando  egli  altre  prove  di  queda  fua  adèrzionc , chele  già 
confutate,  e totalmente  abbattute  del  Dalleo  , da  Guglielmo  Beve- 
regio  [a]  , ballerà  folamente  per  convincer  di  falfa  la  drana  opinione 
di  colloro  la  tedimonianza  da  noi  fopra  allegata  del  Concilio  Co- 
dantinopolitano  fotto  Nettario , dove  fi  vede  manifedamentc  citato, 
e,  per  così  dire,  modrato  a dito  il  fettantefimo  quarto  de' Canoni  Apo- 
dolici  : donde  d rende  chiaro,  che  non  foto  i primi  cinquanta , ma 
anche  gli  altri  trentacinque  erano  già  raccolti  nel  quarto  fecolo  . 

III.  Parlando  poi  della  raccolta  comprendente  i Canoni , che  fi 
trovano  ne’Concilj  del  quarto  fecolo  ; di  queda  è incerto  così  il  tem- 
po , incili  fu  fatta,  come  1’  Autor,  che  la  fece,  cheche  Giannone 
fulla  fède  del  Giudello  fi  dica  . Quello  , che  fappiamo  di  certo  , fi  è , 
che  prima  del  Concilio  Calcedonenle  fu  fatta  una  raccolta  di  Canoni 
de’  Concilj  del  quarto  fecolo  , il  cui  Codice  fu  prodotto  nell’  iddìo 
Concilio,  e da  quello  furon  letti  alcuni  Canoni  de*  Sinodi  Niceno, 
e d’ Antiochia  nell’Azione  iv.,  xi. , e xm.  : e per  quello  , che  fi  puòrac- 
corre  dalle  riferite  Azioni , cominciava  queda  raccolta  dai  Canoni 
Niceni  , che  ivi  fi  veggono  numerati  fecondo  il  loro  ordine  ; ed  indi 
continuando  la  medefima  ferie  de’  numeri  feguivano  i Canoni  di  altri 
Concilj , noverati  bensì  fecondo  l’ordine , non  però  fecondo  il  numero, 
che  hanno  ne’ Sinodi,  in  cui  furon  fatti , ma  difpodi  giuda  la  conti, 
nua  ferie  del  numero  , da  cui  principia  la  raccolta  ; coficche  nell’Azio- 
ne 1 v.  il  Canone  1 v.  del  Concilio  Antiocheno  fi  allega  come  1*  jlxxxiii. 
di  quel  Codice , ed  il  v.  dell’  idelfo  Concilio  Antiocheno  vien  prodotto 
come  1’  lxxx i v. ; e nef 'Azione  xi.  i Canoni  xvi.,e  xvi  1.  dello  delio 
Antiocheno  fono  addotti,  e noverati  per  lo  nonagefimoquinto  , e il 
novantefimo  fedo  dell*  idedo  Codice  . Dove  poi  terminafle  queda  rac- 
colta , e quanto  folle  il  numero  notato  de’  Canoni  in  quello  comprefi  , 
non  può  in  alcun  modo  faperfi  : conciodiache  o a noi  non  fon  per- 
venuti gli  efemplari  di  quedo  Codice , o quelli , che  fi  pretendono 
efemplari  di  elfo , manifèda  mente  contengono  delle  aggiunte , le  quali 
non  podìamo  fapere  dopo  qual  numero  di  quell’antico  Codice  abbia- 
no principio  . Giannone  però  col  fuo  confueto  fp i rito  di  franchezza 
pronuncia , come  le  avede  veduta  cogli  occhj  proprj  queda  antica 
raccolta  , che  in  effa  fi  Veggono  centofeffantacìnque  Canoni  prefi  da 
fette  Concilj , due  Generali , e fette  Provinciali  della  Cbiefa  cP  Oriente , 
cioè  zo.  dal  Concilio  di  N'tcea  , 24.  da  quello  di'  Andrà  , 14  .da  quello 
di  Neoceftrea  , 20.  da  quello  di  Gangra  , 25.  dal  Concilio  di  tAntio- 

cbia , 

(*0  Vid.  Bcvcregium  in  Codic.  Canon,  primit.  Ecclcf.  vindici  t. 


Digitized  by 


4?o 


Dell'  esterior  politi'a 


cbia , 59.  da  quello -di  Laodicea  , e tre  da  quello  di  Cofiantinopoli . Ma 
in  quale  efemplare  di  quello  Codice,  a cui  per  fuo  avvifo  fi  riportò  il 
Concilio  di  Calcedonio  , ha  egli  veduti  queili  centofefiantacinque  Ca- 
noni , nè  di  più  , nè  di  meno  ? In  quello  di  Criilofano  Giuftello  pubbli- 
cato da  Arrigo  fuo  figliuolo  , che  fi  pretende  il  più  antico  , non  può 
già  aver  veduto  quello  numero  di  Canoni  cosi  precifo  ; pofciache  in 
quello  fono  comprefi  duecento  e fette  Canoni , ed  il  centefimo  felfan- 
tefimoquinto , cioè,  l'ultimo  di  quella  aderita  raccolta,  cade  non 
nel  terzo  , ma  nel  fecondo  Canone  Coflantinopolitano  : in  quello 
efemplare  dopo  il  Canone  centofefiantacinque  , e fecondo  Coflantino- 
politano  deguono  cinque  altri  Canoni  dell'  illedo  Coflantinopolitano  , 
otto  del  Concilio  Efefìno  , e ventinove  del  Concilio  Calccdonenfc  , 
che  fanno  in  tutto  il  numero  di  ccvi  1.  (a).  Or  da  quello  Codice  chi 
potrà  indovinare  onde  cominciane  l’aggiunta  fatta  all'  antico  Codice 
prodotto  nel  Concilio  di  Calcedonia  ? Chi  può  affermare , che  in 
quello  vi  fodero  ancora  i Canoni  I.aodiceni  , o negare  , che  vi  fode- 
ro tutti  i fette  Coftantinopolitani , e gli  otto  Eiefini  ? Vero  è,  che 
Dionifio  nella  verdone , che  fece  dal  greco  in  latino  degli  antichi  Ca- 
noni , fembra  , che  egli  trafportafle  appunto  quello  Codice  da  Gianno- 
ne  accennato  ; pofciache  nella  lettera  fcritta  a Stefano  Vefcovo  di  Sa- 
tana, dopo  aver  detto  d’aver  trasferiti  dal  greco  i Canoni , che  fi  ap- 
pellano Apoflolici , i quali  pofe  in  fronte  della  fua  raccolta  , attefla  , 
che  dalla  greca  autorità,  cominciando  dal  Concilio  Niceno,  c feguendo 
per  gli  altri  Conciij  celebrati  così  innanzi , come  dopo  di  quello  fino 
al  Concilio  di  Coflantinopoli , avea  trafportato , feguendo  l’ ordine  de* 
numeri,  centofefiantacinque  Canoni  (i) . L’ordine  poi,  e la  difpofi- 
zione  di  quella  raccolta  , o verdone  é quell’  ifleda  , che  fi  vede  nel 
Codice  di  Giuftello  da  Giannone  riferito , fe  non  che  in  quella  il  cen- 
tefimo fefiantacinqucfimo  numero  cade  nel  terzo  Canone  Coflaotino- 


politano  ; onde  fembra  , che  il  Codice  da  Dionifio  trasferito  folle 
1’  autentico  appretta  i Greci . Ma  tuttociò  ammefta  per  vero  , non  ne 
fiegue  per  quello  , che  il  Codice  trafportato  da  Dionifio  folle  un  elè/n- 
plare  a minuto  del  Codice  prodotto  nel  Concilio  di  Calcedonia  : po- 
fciache 

(a)  ViJ.  Juftcll.  Itibliothcc.  Juris  Canon. 

▼et.  tom.  1 . 

(b)  In  principio  inique  Canone t qui  di- 
cunlur  dpqflolorum  de  grato  tranfìulimut 
Deinde  reguUt  Nicene  Spnodi  , W dein- 
ce pi  omnium  Ctncìliorum , fi  ve  qua  pofimo- 
dum  faiìa  fune  u/que  ad  Sjrnodum  Centura 
quinquaginta  Pontificum  > qui  Confi an- 


tinopolim  convenerunl , fui  ordine  nume- 
rorum  u/que  ad  centi fimum  Jexagi/imum 
qnintum  , fitta  habitué  in  greca  autbori - 
tate  . Tum  fanti ì Cialcedotunfit  Cantilli 
decreta  fubdentet , in  hit  gratorum  Canon  uni 
finem  effe  dedaramut  . Dionyliui  Lxiguu» 
Puglie,  in  Calie <S.  Can. 
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fciachc  non  Tappiamo  Te  dopo  i Canoni  Antiocheni  fcguivano  in  quel- 
lo i Laodiceni , non  avendo  di  ciò  neflun  documento  dal  Concilio  Cal- 
cedonefe  . Oltre  di  che  eflendo  cofa  certa  , che  prima  di  Dionifio  era- 
no flati  riferiti  da’ Greci  nel  Corpo  , o nel  Codice  de’  Canoni  tutti  i 
Coftantinopolitani , gli  Efefini , ed  i Calcedonefi  lotto  la  mcdefìma  fe- 
rie de’ numeri , come  dimoftra  il  Codice  di  Giuftcllo,  non  puòdirfi , 
che  il  Codice  trafportato  da  Dionifio  in  latino  folle  il  foto  autentico 
apprelfo  i Greci  ; ma  che  più  tolto  folle  mancante  di  molti  Canoni , 
che  erano  allora  nel  Codice  della  Chiefa  Greca  . Non  potendofi  adun- 
que fapere  dove  terminava  il  Codice  Ietto  nel  Concilio  di  Calcedoni , 
non  può  in  confeguenza  faperfi  il  tempo  , in  cui  fu  compilato  , e mol- 
to meno  può  faperfi  l’Autore:  poiché  fc  quello  fu  Stefano  Vefcovo 
di  Efefo  , come  porta  il  Codice  manoferitto  del  Giuftcllo  , eflendo  que- 
llo Stefano  intervenuto  nel  Concilio  latrocioale  di  Efefo  nel  ccccxux., 
e avendo  cofpi rato  con  Diofcoro  nella  condannagione  di  San  Flavia- 
no , e nell’aflbluzione  di  Eutichete , come  fi  ha  dagli  atti  del  Concilio  di 
Calcedonia  [a]  ,ed  avendo  poi  ritrattato  il  fuo  errore  nello  Hello  Con- 
cilio di  Calcedonia  , dove  Umilmente  intervenne , condannando  Diof- 
coro , ed  Eutichete,  c fottoferivendofi  a tutti  gli  atti  di  quel  Sino- 
do , è certo  , che  egli  fiori  lungo  tempo  non  folo  dopo  il  Concilio  Co- 
ftantinopolitano  celebrato  l’anno  ccclxxx  i . fettant’anni  prima  del  Cai. 
cedonenfe , ma  anche  dell’ Efefino  I.  tenuto  nel  cdxxxi.,  e vent’ an- 
ni prima  del  Concilio  di  Calcedonia  . Or  fe  egli  fofle  flato  il  compila- 
tore di  quello  primo  Codice,  non  averebbe  certamente  lafciato  di  ri- 
ferire in  elfo  tutti  i Canoni  Coftantinopolitani  , e i Canoni  Efefini. 
Ma  non  rapendoli  veramente  dove  tcrminafle  il  Codice  Ietto  nel  Sino- 
do Calcedonenfe  , niente  fi  può  affermare  intorno  al  tempo,  in  cui 
fu  raccolto,  c intorno  all’Autore,  che  lo  compofe.  Ed  è un  mero 
fogno  di  Giannone , che  intorno  all'anno  ccclxxx  v.  , cioè,  cinquan- 
ta fei  anni  prima  del  Concilio  di  Calcedonia  fi  pubblici  la  prima  Colle- 
zione di  Canoni  per  opera  di  un  certo  Vefcovo  di  Efefo  chiamato  Ste- 
fano ; poiché  non  fi  ha  memoria  di  altro  Stefano  Vefcovo  di  Efefo  , 
fuor  di  quello  , che  intervenne  al  Concilio  Calcedonefe  ; e quello 
nel  ccclxxx v.  o non  era  nato  , o vivea  ancora  fotto  la  sferza  del 
Maeffro  . Vero  è però  , che  fe  da  alcun  efemplare  manoferitto  viene 
attribuita  quell’ antica  raccolta  a Stefano  Vefcovo  di  Efefo  , come  fal- 
la fede  del  Giuftcllo  affermano  alcuni  , quello  può  effer  folamente 
avvenuto  per  l’aggiunta  fatta  all’antico  Codice  de  i Canoni  Calce- 
Tom.lV.  P p p donenfi, 

M Conci!.  ChakcdoBca.  AQ.  I. 
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donenfi  , e forfè  anche  degli  Efèfini , come  (i  vede  nel  Codice  pubbli, 
cato  dallo  fteflo  Giuftello  ; della  quale  aggiunta  potè  eflere  Autore  il 
detto  Stefano , che  al  Concilio  di  Calcedoni  intervenne . 

IV.  Intorno  poi  allo  fpeciofo  nomedato  da  Giuftello  al  fuo  Codice 
di  Codice  de' Canoni  della  Cbiefa  univerfate , fenza  ripeter  ciò  , che 
Francefco  Fiorente  egregiamente  fcriffe  contro  le  vanità  di  quefto  tito- 
lo attribuito  dal  Giuftello  al  fuo  Codice  (a),  batterà  oflervare  , che  in 
erto  mancano  molti  Canoni  d’illurtri  Concilj  Generali , eProvinciali 
celebrati  in  Occidente  nel  quarto fecolo  , quali  fono  i Concili  di  Arles , 
di  Elvira  , molti  di  Cartagine,  ed  il  celebratiflimo Concilio  di  Sardica  , 
il  quale,  come  offerva  Giovanni  Doujat , non  pure  da’  Sinodi  Generali , 
ma  dagli  Imperadori  ancora  fu  riconofciuto  per  Ecumenico  (b) , e i di 
cui  Canoni  dalla  Chiefa  Romana  furono  tra  i Niceni  annoverati  . La 
qual  mancanza  , che  che  fi  dica  Arrigo  Giuftello  in  difefa  di  Criftofano 
Padre,  e dopo  lui  Arrigo  Gherardo  Maflricht  CO»  n?°^ra  «cheficcome 
quel  Codice  non  fu  compofto  , che  perfolo  ufo  della  Chiefa  Orienta- 
le, così  non  porta  chiamarfi,  che  col  titolo  di  raccolta  di  Canoni  Orien- 
tali . Lafciando  però  Giannonc  quella  difputa  di  nome  entra  maeflre- 
volmente  nella  foftanza  , e decide  , che  la  Cbiefa  Ternana , e le  Cbiefe 
di  quefle  nofire  Provincie  non  Jì fervìrono  di  altra  raccolta  fe  non  di  que- 
lla coti  tradotta  , fino  al  fejìo  fecolo , quando  comparve  la  traduzione  di 
Dionifto  il  Piccolo  : e la  Cbiefa  Gallicana , e Germanica  continuarono  a 
fervirfene  fino  al  nono  fecolo.  Ma  quanto  fìa  lungi  dal  vero,  chela 
Chiefa  Romana  fi  valeffe  di  quella  raccolta  , fi  può  facilmente  conofce- 
re  dagli  ftefli  Romani  Pontefici  , che  fiorirono  nel  quinto  fecolo. 
Sant’ Innocenzo  I.  fcrivendo  al  Clero  di  Coflantinopoli  intorno  all’ an- 
no cdvi.  : Noi , dice , quanto  fpetta  alPojfervanza  de*  Canoni , dicia- 
mo dover  fi  ubbidire  a quelli , che  in  Nicea  furono  decretati , i quali  fio- 
lamente  dee  feguire  la  Cbiefa  Cattolica  (_d) . El’iftefib  Pontefice  fcri- 
vendo a Teofilo  Vefcovo  di  Aleffandria  fopra  la  caufa  di  San  Gian 
Grifoftomo  ,al  quale  dopo  effere  flato  ingiuflamente  deporto  da  Teofi- 
lo veniva  da  quello  chiufo  il  ritorno  alla  Chiefa  col  preterto  de1  Cano- 
ni Antiocheni  : ¥er  tanto , dice  ,fe  confidi  nella  tua  cofcienza , tu  an- 
cora 


<»  Frane.  Florcnt.  Diflert.  de  orìgin. 
)uris  Canon,  par.  a. 

fi)  Vid.Doujat  Promotion.  Canon,  lib.  J. 
cap.  J»  num.  p. 

. (O  Vid.  Henricum  Juftell.  in  Pr*fat.  ad 
Biblioth.  jurii  Causo.  Ma  litichi  Hiitor.  iur. 
Canon. 


(d)  "Oh  f ti®*'  rii  dft  xaxoMtr  xa. 
p»pv\«xir  , T»iD/r  Ìhx  iaiòcu  yoàfo- 
flir , ai'  «»ir  ó N/*«ùat  deli’  tie/apirtt* 
òn  pómi  ofnKn  tfaxokuSHi'  » 
x»  r’xxA uria  , £ tÙtoui  ympifm  . S.In  • 
nocent.  I.  epilt.  ad  Clerum  CP.  apud  Sa- 
zomcn.  lib.  8.  hiA>  Eccidi  cap.  z 6. 
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torà  col  tuo  giudizio  accorri  al  Sinodo  da  celebrar ftprojjimamente , ed 
iti  contendi  fecondo  i Canoni  , e i Decreti  del  Concilio  Niceno  : impe- 
rocché altri  Canoni  non  ammette  la  Cbiefa  Romana  . Come  adunque 
fi  valeva  la  Chiefa  Romana  di  quell1  antica  greca  raccolta  , fe  non  am- 
metteva altri  Canoni  , che  i Niceni , fe  rifiatava  efpreflamente  gli  An- 
tiocheni , che  hanno  sì  gran  parte  in  efla  raccolta?  De'  Canoni  Co- 
Rantinopojitani  è cola  certa  , che  dalla  Chiefa  Romana  fino  al  fello  fe- 
colo  non  erano  Rati  ricevuti  , come  atteflano  San  Lione  Magno , 
San  Gelafio,  e San  Gregorio  Magno  da  noi  altrove  citati  tb)  ; come 
che  la  definizione  , e i Decreti  di  fede  fatti  da  quel  Sinodo  contro  i Ma- 
cedoniani  folfero  dalla  Sede  ApoRolica  approvati  , e venerati , riget- 
tati folamente  i Canoni  di  difciplina  . Nè  potea  mai  la  Chiefa  Romana 
accettar  quella  raccolta  , nella  quale  mancano  i Canoni  Sardicenfi  , 
che  da  efla  furono  ricevuti  come  Niceni , ficcome  apparifee  dalle  lette- 
re di  Sant*  Innocenzo  I.,  di  Zofimo  , di  San  CeleRino,  di  San  Lione 
Magno  , e di  altri  Romani  Pontefici , i quali  in  occafionc  di  parlar 
del  diritto  delle  appellazioni  alla  fanta  Sede  dichiarato  ne' Canoni  Sar- 
dicenfi , hanno  allegati  queRi  Canoni  come  Niceni . La  qual  cofa  chia- 
ramente fi  conofce  da  i più  antichi  Codici  latini , che  ne  fon  rimaRi 
de’  Canoni  Niceni . Nel  Codice  pubblicato  da  Pafcafio  QuefneJJo  Lotto 
nome  di  Codice  de’  Canoni  della  Chiefa  Romana  , c a fuo  divifamento 
il  più  antico  di  quanti  a’  noRri  giorni  fieno  Rati  mandati  alla  luce[c], 
a i Canoni  Niceni  veggonfi  congiunti  i Sardicenfi  fotto  Ja  medefima  fe- 
rie continuata  de’numeri,  coficchc  dopo  l’ultimo  Canone  Niceno  , 
che  ivi  è il  ventifettefimo  , fieguono  immediatamente  i Canoni  Sacdi- 
cenfi  , il  primo  de’ quali  è fegnato  col  numero  ventottefimo  , e così  di 
mano  in  mano  fino  all’  ultimo  feguendo  il  numero  de*  Niceni  ; onde  in 
queRo  Codice  fi  veggono  numerati xlvi.  Canoni  come  Niceni , cioè, 
ventifette  del  Niceno  , e ventuno  del  Sardiccnfe . L’ iflefla  cofa  per  te- 
Rimonianza  di  Stefano  Baluzio  fi  oflervava  ncll’antichiflimo  Codice  di 
Crifiofano  GiuRello  , nel  qual  Codice  (che  nel  principio  del  paflato 
fecolo  dagli  uomini  periti  riputavafi  fcritto  novecento  anni  innanzi  ) a i 
Canoni  Niceni  erano  immediatamente  congiunti  i Sardicenfi  coll’iflef- 

P p p 2 fa 


[a]  Itaque  fi  confutati  a confidi!  , tu 
quoque  judicio  accorre  ad  Synodum  froxi- 
mè  inCbriflt  celebrandam  , er  lUic  juxta 
Ni  ex  ni  Cananei  (T  decreta  contende . Aliti 
9u'Ppe  Canone j Romana  non  admittit  Eccle- 
fia  . S.  Innocent.  I.  ad  Theophil.  Alexand. 
epift.  jl.  apud  Labbè  tom.  J.  Condì,  edit. 


Vcaet.  col.  do.  & fcqq. 

( b'i  S.  Leo  epift.  80.  cap.  4f . juxta  ordia. 
Quelìjell.  alili  S.  Gebiìui  epift.  ad  Dar- 
dan.  S.  Gregoriut  Magri,  lib.fi.  epift.  fi. 

(c)  Vid.  Dillert.  i » . Pafchal.  Qucfoel.  in 
Cod.  Cm.  Lcclcf.Rom.  tom. a.  Opcr.  S.Leo- 
nit  Magni , 
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fa  ferie  continuata  de’  numeri  . Ma  intorno  al  ritrovamento  ",  al 
tragico  fcempio , ed  alla  pubblicazione  di  quello  Codice  può  vederfi  il 
citato  fialuzio  [a] , da  cui  fiamo  iilruiti , che  o il  Giullello  fteflo  di 
profelfione  Calvinifta  eflendo  giovane , o qualcun  altro  dell’  iftefl'a  Set- 
ta  tagliò  col  coltello  da  quell’antico  Codice  due  fogli,  dove  erano  fcrit- 
ti  i Canoni  Sardicenfi  a i Niceni  congiunti  ; ma  nella  fine  di  elio  Codi- 
ce furon  trovati  due  fogli  dell’  ifteffo  carattere , ne’  quali  principian- 
doli dal  Canone  xiv.  del  Concilio  di  Sardica  fi  profeguiva  fino  al  xix.  ; 
onde  da  quello , e da  altri  indizj  fu  refo  manifello  , come  narra  il 
Cardinal  d’  Aguirre  [£3 , che  da  principio  quel  Codice  comprendeva! 
foli  Canoni  Niceni , e Sardicenfi.  Fu  poi  quello  Codice  cosi  tronco 
pubblicato  da  Arrigo  Giullello  figliuol  di  Criflofano  nella  Biblioteca 
del  diritto  canonico  ; onde  viene  a confermarli  la  verità  del  fatto  nar- 
rato CO*  Non  ha  adunque  fembianza  alcuna  di  verità,  che  la  Chiefa 
Romana  fervir  fi  volefie  di  quell’  antico  Codice  greco  , in  cui  manca- 
va una  sì  notabil  parte,  che  dichiarava  i Tuoi  diritti , ed  in  cui  erano 
Canoni , che  ella  allora  , e per  lungo  tempo  dappoi  rigettava  . 

V.  Nè  io  voglio  per  quello  negare  , che  prima  della  verfione  fatta 
da  Dionifio  dell’antico  Codice  Orientale  non  vi  folle  in  Occidente 
alcuna  verfione  latina  de’ greci  Canoni  contenuti  in  quella  raccolta  ; 
poiché  ciò  farebbe  un  opporfi  alla  teflimonianza  di  Dionifio  medefiino , 
il  quale  nella  fua  prefazione  a Stefano  Vefcovo  di  Salona  attella,  che 
Lorenzo  Prete  della  Chiefa  Romana  1’  aveva  efortato  a trasferir  dal 
greco  in  latino  i Canoni  Ecclefiaflici,  pofciache  era  infallidito  dalla  con- 
fusone del  prillino  trasferimento  [d]  . Dal  che  chiaramente  fi  racco- 
glie, che  prima  di  Dionifio  avcavi  un’antica  traslazione  de*  greci  Ca- 
noni . Dicoaben$ì  , che  quella  verfione  antica  , qualunque  ella  folle, 
era  difordinata , e confala,  come  attella  Dionifio , e non  corrifpoo- 
dente  al  Codice  greco  ; ciò,  che  evidentemente  fi  feorge  da  i Codici , 
che  fi  prctendon  più  antichi  di  quella  latina  raccolta  . Nel  greco  Co- 
dice di  Giullello  venti  fidamente  fono  i Canoni  Niccni:nel  Codice  lati- 
no di  Quefnello  lòno  27.  fenza  computarvi!  ar.  Canoni  Sardicenfi 
mancanti  nel  greco  Codice  , ed  io  tutto  fon  46.  fotto  nome  di  Niceni  : 

nel 

(m)  Iiduzimin  Prxfitt.  ad  Opulenta  Pctri  (d)  ,$> uamvii  cbarifitmtt  frater  nefter 

de  Marci  i-  Ix.  . Laurentiui  afjìdua  er  familiari  cubar  10- 

(b)  Cardio,  de  Agoirrc  in  Prafat.  Ifidor.  licite  parvitatem  tnofram  regalai  Ecclefia- 

adConc.  Difl'crt.  1.  «xcur.l.  num.7.  totn.i.  ficai  de  grato  tramferre  pepulerit  , con/u- 
Coocil.  Hifpan.  forte  credo  prifett  iraajlationu  offe  uf Ut  (JTc  ■ 

(c)  Vid.  tom.i.Bibliochcc.  jurit  Canon.  Dionyf.  Prxtac.  ad  Cotteti.  Canoa, 

vct.  edn.  Parifica,  im.  166 1.  pag.  187.  UqpJ, . i 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.II.  Cap. III.  §.VII.  485 

nel  Codice  greco  Giuftelliano  a i Canoni  Gangrenfi  fuccedono  gli  An- 
tiocheni , ed  indi  i Laodieeni  : nel  latino  Quefnelliano  a i Canoni 
Gangrenfi  dal  capitolo  vi.  finoalxxiv.  fieguono  con  quell’ordine 
1»  epiftola  del  Concilio  di  Cartagine  ad  Innocenzo  Papa  , il  referitto 
dell’  iftclTo  Innocenzo  al  medelimo  Concilio , la  lettera  del  Concilio  di 
Mela  fimilmente  ad  Innocenzo  contro  Pelagio  , e Celellio  , il  re- 
feritto di  quello  a quel  Sinodo  , P epiftola  di  cinque  Vefcovi  di  Africa 
all’  illeffo  Innocenzo  contro  i riferiti  eretici , il  referitto  di  efio  a’  pre- 
detti cinque  Vefcovi , i Canoni  del  Concilio  plenario  di  Cartagine 
contro  Pelagio,  e Celellio  , il  referitto  di  Onorio,  c di  Teodofio 
Augullo  contro  i Felagiani , P editto  di  Giunio  Palladio  contro  i me. 
definii  , Pepillola  di  Aurelio  Cartagincnfe  a i Vefcovi  della  Provincia 
Bizacena  , i Capitoli  tratti  da  i libri  di  Pelagio  , ed  a lui  obbiettati  dal 
Sinodo  di  Palellina  , Pepillola  di  Coftanzo  Imperadore  Padre  di  Va- 
lentiniano  a Volufiano  Prefetto  di  Roma  fopra  P efilio  di  Celeftio , 
l’editto  del  medelimo  Volufiano,  Pepillola  d’ Innocenzo  I.  Papa  ad 
Efuperio  Tolofano  contenente  fette  titoli  , P epiftola  del  medelimo 
Innocenzo  a i Vefcovi  di  Macedonia  comprendente  quattro  titoli  , 
Pepillola  dello  (ledo  Innocenzo  a Decenzo  Vefcovo  di  Gubio  fotto 
fette  titoli , Pepillola  del  medelimo  Innocenzo  a Vittricio  Vefcovo  di 
Roano  fotto  1 j.  titoli . Dopo  quefta  fucedono  nel  capitolo  xxv.  alcu- 
ne gefta  , e xxvi  1.  Canoni  del  Concilio  Calcedonenfe . Dopo  quefti 
Canoni  , i quali  nel  greco  Codice  di  Giuftello  occupan  P ultimo  luogo, 
nel  Codice  Quefnelliano  dal  capitolo  xxvi.  fino  al  lvi.  , fenza  alcun’or- 
dine nc  di  tempo  , nè  di  materia  , feguitano  fucceflivamente  due  editti 
di  Marciano  contro  P erefia  d’Eutichete,  due  lettere  di  Siricio  , indi 
un  referitto  di  Sant’ Ambrogio  , varie  Decretali  diZofimo,  di  Boni- 
facio , di  Celeftino  , tre  efpofizioni  di  fede  di  diverfi  Autori , un  libello 
di  Sant’  Agoftino  della  fede  Cattolica  , una  raccolta  di  teftimonianze 
di  Padri  fopra  le  due  nature  nella  perfona  di  Noftro  Signor  Gesti  Cri- 
fto,  le  gefta  della  condannagion  d’Eutichete,  una  narrazione  degli 
atti  di  Diofcoro  Alefiandrino  in  favor  di  Eutichcte,  e dell’  errore  da  lui 
indotto  nella  Chiefa  fino  alla  condannagione  di  Acacio  , una  lettera 
di  San  Simplicio  Papa  ad  Acacio  , una  lettera  di  Acacio  a Simplicio, 
una  pillola  di  Felice  Papa  in  condannagione  di  Acacio,  il  Trattato 
di  San  Gelafio  Papa  del  vincolo  della  fcomunica  , due  lettere  del  mede  - 
fimo  Pontefice  a Faufto  Maeftro  , e ad  Anaftafio  Imperadore  contro 
Acacio,  la  Decretale  dell’ iftelfo  a i Vefcovi  di  Dardania , un  eftratto 
di  un’  altra  lettera  fimilmente  di  Gelafio  a i Vefcovi  di  Oriente  , la  let- 
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cera  di  Sant’AtanaGo  ad  Epitetto  Vedovo  di  Corinto  , 1*  epidola  di 
San  Cirillo  Aleffandrino  a Giovanni  Antiocheno  , alcune  leggi  edrat- 
te  dal  Corpo  dei  Codice  Teodofiano  l'opra  la  fede  Cattolica  , la  lettera 
di  San  Damalo  Papa  a Paolino  Antiocheno  , una  lettera  di  San  Cirillo 
aNedorio,  i Codituti  da  Gelafio  Papa  didimi  in  ventitré  capi  ; e do- 
po tutto  quedo  fuccedono  finalmente  nel  capitolo  ivi  i.  i Canoni  An- 
tiocheni feguiti  nel  capitolo  ivi  i i.  dai  Laodiceni , nel  ux.  da  tre  Ca- 
noni Codantinopolitani , e nel  tx.  fon  collocate  la  trattoria  di  Siricio , 
e la  regola  delle  lettere  formate , colla  quale  finifce  il  Codice  Qucfnel- 
liano  tanto  didimile  dal  greco  Codice  GiuGelliano  nell’ordine,  nella 
difpofizione , nelle  materie , quanto  è il  Cielo  dalla  terra . Qualche  mi- 
nor difformità,  vaglia  il  vero,  ha  col  greco  antico  Codice  il  latino  Codi- 
ce di  Giuftello  , che  fi  pretende  fuperiore  all*  età  di  Dionifio  ; ma  nul- 
ladimeno  hanno  tal  differenza  tra  loro  , che  P uno  apertamente  mo- 
dra  non  edere  dato  in  alcun  modo  trasferito  dall’  altro  . Primieramen- 
te nel  greco  fono  xx.  Canoni  Niceni , mancando  i Sardicenfi  ; nel  lati- 
no xxi.  fono  i Canoni  Niceni , a i quali  immediatamente  fuccedono* 

0 fuccedevano  per  continuata  ferie  di  numeri  i Sardicenfi  . Nel  greco 
cominciano  i Canoni  dal  Niceno , cui  fuccedono  gliAncirani,  i Neo- 
cefarienfi  , e poi  iGangrenfi;  nel  latino  i Canoni  cominciano  dall’An* 
cirano , a i quali  fuccedono  i Neocefarienfi  , indi  i Niceni , e poi  i 
Gangrenfi  . Nel  greco  a i Canoni  Laodicenfi  fuccedono  per  ordine  i 
Codantinopolitani , indi  gli  Efefini , c poi  i Calcedonenfi  ; nei  latino 
a i Canoni  Laodicenfi  fuccedono  i Calcedonenfi  , mancano  gli  Efefini  , 
e dopo  i Calcedonenfi  con  ordine  perverfo  fieguono  i Codantinopoli- 
tani , ne*  quali  finifce  . Dal  che  chiaramente  apparifce , che  quedo 
untici  Codice  latino  non  può  effer  copia , o trafportamento  dell’ anti- 
co Codice  greco  . Effendo  adunque  quedi  due  Codici  latini  Quefnei» 
liano  , e GiuGelliano  i più  antichi  efemplari , che  a noi  fien  rimadi  de- 
gli antichi  Codici  latini  fuperiori  all’età  di  Dionifio,  e trovandoli 
quedi  notabilmente  difformi  dall’  antico  Codice  greco , è un  mero  in- 
dovinamento  di  Giannone  , che  di  quedo  Codice  trafportato  iniatino  , 
e non  di  altro  fi  fervirono  la  Chiefa  Romana  , e tutte  le  Chiefe  d’ Occi- 
dente fino  alla  verfion  di  Dionifio  , il  quale  certamente  tiooaverebb© 
portato  tanto  plaufo  per  la  fua  verfione,  fe  il  greco  Codice,  che  ei 
trafportòin  latino  , foffe  dato  prima  di  lui  trasferito  . 

VI.  Nè  fi  pone  già  qui  in  quidione,  fe  le  Chiefe  Occidentali  aveffero 
copie , o efemplari  latini  de’  greci  Canoni  ; che  anzi  è da  credere  , che 

1 Vefcovi  Cattolici  proccuraffero  con  ogni  diligenza  di  fornirne  i loro 
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Archivj  : e ciò  fpecialmente  debbe  parer  certo  della  Chiefa  Romana, 
ne’  cui  Scrigni  ferbavanfi  gli  atti  autentici  de’  Concilj , c tutti  i monu- 
menti Ecclefiallici , che  alla  Chiefa  univerfale  appartenevano,  tanto 
Orientale,  come  Occidentale , e con  efatta  cura  fi  cultodivano . Ma 
la  quiftione  è , fe  di  quelli  atti  fofle  fatta  pi  ima  di  Dionifio  una  raccolta 
corrifpondente  al  greco  Codice  , la  qual  fervide  di  regolamento  a 
tutto  l' Occidente , come  quella  di  norma  ferviva  alla  Chiefa  Orientale  : 
e di  quello  diciamo  , non  aver  noi  documento  alcuno  , onde  polliamo 
probabilmente  conchiudere,  che  una  tal  raccolta  per  ufo  univerfal 
della  Chiefa  fofle  fatta  : e la  diverfità  , che  fi  fcorge  negli  antichi  Co- 
dici latini  creduti  compilati  prima  di  Dionilio  , affai  chiaro  dimollra  , 
che  fe  vi  erano  raccolte  , quelle  erano  particolari,  fatte  di  privata  au- 
torità , fecondo  l’ ingegno  di  chi  le  componeva , e fecondo  la  materia  , 
che  gli  capitava  alle  mani . Io  pertanto  reco  opinione,  che  il  Codice 
della  Chiefa  Romana  in  quelli  tempi  altro  non  fofle  , che  gli  Scrigni 
della  Sedia  Apollolica  , da  i quali  quando  faceva  bifogno  fi  traevano 
o gli  autografi,  o gli  autentici  monumenti  per  regola  della  difciplina  , 
e de’  giudizj  . Che  in  quanto  al  Codice  di  Quefnello  , da  lui  fpacciato 
per  lo  piò  antico  Codice  della  Chiefa  Romana  , dall’ analifi  , che  noi 
di  fopra  ne  abbiamo  brevemente  recata  , potrà  ogni  uomo  di  gullo  non 
corrotto  comprendere,  altra  non  effer  quella  raccolta,  che  una  mole 
indigella  di  cofe  raccattate  quà  e là  dagli  Scrigni  Romani , e cruda- 
mente ammaliate  fenza  alcun’  ordine  nè  di  tempi , nè  di  materie  , po- 
llo innanzi  quello  , che  andava  dopo,  e divifo  in  varie  parti  quello, 
che  dovea  andare  unito,  e meffa  infieme  nella  fine  del  quinto  fecolo, 
poco  prima  che  Dionifio  la  fua  verdone  faceffe  . Ma  tuttociò  mani- 
fellamente  fi  comprende  dall’epoca,  che  dà  Quefnello  a quello  fuo 
Codice  dal  fuo  nafeimento  fino  al  fuo  fine.  Dillingue  egli  fei  età  di 
quella  raccolta.  la  prima  dal  Concilio  Niccno  fino  ad  Innocenzo  I. , 
nella  quale  la  Chiefa  Romana  non  fi  valeva  di  altri  Canoni  fuorché  de1 
Niceni , e de’ Sardicenfi  annoverati  da  lei  tra  i Niceni  : fin  qui  và  be- 
ne. La  feconda  età  da  Innocenzo  fino  aZofimo.  Sotto  Innocenzo  , 
die’ egli,  fu  accrefciuto  de’ Canoni  Cartaginenfi  : và  bene  ancora  qui . 
La  terza  età  fu  fotto  Zofimo  , fotto  cui  egli  dice,  che  acquillò  mag- 
giori forze  quello  Codice  : imperocché  effendo  egli  Greco  lo  arricchì 
de’  Canoni  de’  Concilj  Orientali  di  Andrà  , di  Neocefarea  , c di  Gan- 
gra  . Se  cosi  avvenne,  perche  Zofimo  come  uomo  Greco  avendo  ar- 
ricchito quel  Codice  de  i Canoni  Ancirani,  Neocefarienfi , e Gan- 
grenfi  , non  lo  arricchì  ancora  degli  Antiocheni  , e de’  Laodiceni 

egual» 


Digitized  by  Google 


488  D ELL*  E S T E R lO  R POLITI'a 

ègualmente  celebri  in  Oriente  , e celebrati  tanto  tempo  prima  di  lui? 
La  quarta  età  , in  cui  acquiftò  robullczza  virile , fu  dalla  morte  di  Zoli- 
mo  fino  a San  Lione  Magno  : allora  finita  la  caufa  de’  Pelagiani  fi  pen- 
.sòd’  inferire  in  quello  Codice  tutto  ciò,  che  in  eflfa  era  fiato  fcricto , 
e referitto , aggiunte  le  Cofiituzioni  de*  Principi , e gli  editti  de*  Pre- 
fetti al  Pretorio  ; e fu  inoltre  ftimato  opportuno  accrefcerlo  con  quat- 
tro lettere  Decretali  d’ Innocenzo  fopra  i punti  di  difciplina  di  gran 
momento . Sia  cos\  : ma  perche  non  vi  furono  aggiunte  in  quello  tem- 
po le  famofifli  me  Decretali  di  San  Siricio  predecefior  d’ Innocenzo, 
le  quali  pur  fi  veggono  inferite  in  quello  Codice  in  altra  età,  cioè,  do- 
po il  Concilio  di  Calcedoni?  Di  più  lafcio  , che  in  quella  età  fu  ce- 
lebrato il  Concilio  di  Efcfo  contro  Nefiorio  fotto  San  Celefiino , e pu- 
re tutto  che  in  quello  Codice  fi  riferifeano  molte  lettere  di  Celefiino  , 
nulla  fi  vede  inferito  di  tanti  atti  della  Sedia  Apofiolica  in  quella  caufa  ; 
e quello  , che  ivi  fi  trova  , cioè , la  pillola  di  San  Cirillo  a Nefiorio  , è 
collocato  fùora  del  luogo  fuo , cioè , tra  una  lettera  di  S.  Damafo , e i 
Coftituti  di  S. Gelafio  . La  quinta  età  è del  tempo  di  San  Lione,  per 
cura  di  cui  furono  inferiti  a quello  Codice  gli  atti , ed  i Canoni  del  Con- 
cilio di  Calcedoni  . Io  lafcio  di  olfervare  , che  quelli  Canoni  Calce- 
donenfi  fi  trovano  fcritti  in  quello  Codice  dal  capitolo  xxv.  fino  al  ca- 
pitolo xxvi  1 1.  prima  delle  pillole  Decretali  di  Siricio  fotto  i capito- 
li xxix. , e xxx.,  e di  quelle  di  Zofimo,  di  Bonifacio  , di  Celefiino 
fotto  i capitoli  xxxii.  xxxm. , xxxiv.  e xxxv. , le  quali  furonoferit- 
te  prima  del  Concilio  di  Calcedonia  . Oflervo  folamente  , che  febben 
San  Lione  ebbe  fpecial  cura  , che  gli  follerò  trafmelfi  tutti  gli  atti  del 
Concilio  di  Calcedonia  tradotti  in  latino , come  apparifee  da  una  fua 
lettera  a Giuliano  Vcfcovo  di  Coo  O)  ; nondimeno  è certo  , che  ei 
non  approvò  que’  Canoni , elfendofi  apertamente  dichiarato  di  con- 
fermar folamente  quello , che  da  quel  Sinodo  era  fiato  definito  di  fede, 
come  colla  da  molte  fue  lettere , e particolarmente  da  quella  , che  ei 
fcrilfe  a i Vefcovi , che  erano  intervenuti  a quel  Concilio  [6]  ; e per 
confeguenza  non  gl’  inferì  in  quel  Codice  , nel  quale  folamente  , co- 
me afferma 


(a)  S.  Leo  cpift.  96.  juxtì  QucfiicU. 
alili  ftf. 

[A]  Ne  ergo  per  maiignei  interporrei  da- 
ti labile  vide  a tur  , unum  qua  iu  Synode 
CbaUedonenfi  per  unanimitatew  vefiram 
de  fide  fiatata  funi  approbem , bere  adora, 
nei  Fratte i , ty  Coepi/copoi  nrprct , qui  prte- 
thNo  Concilio  ìnterfuerum,  /cripta  diretti  ... 


ut  ty  fraternità!  uni  ver  [a  , ’S  omnium  fi- 
deli um  corda  cognojcant , me  non  jolum  per 
fratte  i , qui  vicem  me  am  executi  [uni  , [ei 
etiam  per  approbat  ionem  gefforum  Sy veda- 
ti um  propriam  vobifeum  inii/fe  jententiam 
IN  SOLA  VIDElICtT  CAUSA  HDE1  ; quodjdpe 

dìcendum  efi  (Tc.  S.  Lcg  epift,  87.  juitf 
Quclncil.  alias  6t, 
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me  afferma  il  Quefnello , fi  riferivano  que’  Canoni , e quegli  atti , che 
la  Romana  Chiefa  adottava  come  proprie  fue  leggi  00  > e cheS.  Lio- 
ne approvando  folamente del  Sinodo  Calcedonenfe ciò,  che  da  elfo  era 
flato  definito  di  fede  , rifiutalfe  tutto  quello  dal  medefimo  decretato  , 
che  alla  fede  non  apparteneva,  fi  rende  manifeflo  dalla  lettera,  che 
egli  fc riffe  a Maflimo  Antiocheno  , nella  quale  fi  dichiara  , che  fe  alcu- 
na cofa  era  (lata  fatta  da  i fuoi  Legati  nel  Sinodo  di  Calcedonia  oltre  di 
ciò,  che  alla  caufa  della  fede  apparteneva  , quella  era  affatto  nulla  , 
e priva  di  vigore  ; pofciache  a quello  effetto  folamente  erano  flati  da 
lui  mandati  a quel  Sinodo,  acciocché  troncate  I’erefie  fofiero  difenfori 
della  Cattolica  fede  . Dalle  quali  parole  affai  chiaramente  fi  com- 
prende , che  San  Lione  non  folamente  rigettò  il  ventottefimo  Canone 
di  quel  Concilio  concernente  il  primato  del  Vefcovo  Coflantinopoli- 
tano  fopra  1’  Aleffandrino  , e 1’ Antiocheno  , al  qual  Canone  è certo, 
che  refiflerono  i Legati  della  Sedia  Apoflolica  CO  5 ma  ancora  tutti  gli 
altri  Canoni  di  difciplina  , a i quali  i medefimi  Legati  fi  fottoferifie- 
ro  (rf)  : concioflìache  egli  rifiuta  tutto  quello  , che  da’  Legati  era  flato 
operato  oltre  la  caufa  di  fede  , nella  quale  tantum  folamente  confermò 
quel  Sinodo  . £ cosi  ancora  intefe  le  parole  di  San  Lione  Pelagio  li. 
nella  famofa  lettera  a i Vefcovi  d’ Iflria,  dove  efpreffamente  dice  , 
che  San  I ione  non  rifiutò  folamente  di  quel  Sinodo  ciò , che  era  flato 
da  effo  decretato  in  favore  del  Vefcovo  Coflantinopolitano  ; ma  tutte 
le  altre  cofc  ancora  da  quello  trattate  , che  alla  fede  non  appartene- 
vano : fopgiungendo , che  San  Lione  averebbe  rifiutata  quefta  cofa 
fola  , (e  effa  gli  foffe  fingolarmente  difpiaciuta  . Ma  dappoiché  , fiegue  a 
dire  , niente  altro  dì  quel  Sinodo  ricevè  , fe  non  la  definì f.ion  della  fe- 
de , che  altro  è ,fe  non  che  rifiutò  le  altre  cofe , che  ivi  fpecialmente  fu- 
rono mojje(e')  ? Conte  adunque  potè  San  Lione  aferivere  al  Corpo  delle 
leggi  della  Chiefa  Romana  que’ Canoni  , che  ei  avea  rifiutati  ? L’  ul- 
tima età  finalmente  di  quello  Codice  è da  San  Lione  Magno  a San  Ge- 
Tom.1V.  * Q_q  q lafio . 


M Qucfnell.  Difl'crt.  ti.  in  Cod.  Rsm. 
Ecclef.  cip.  i.  torri,  i.  Opcr.  S.  Leoni»  Mag. 

(b)  Si  quid  fané  ab  hit  fratribut  , qua 
ad  jantiam  Synodum  vice  mea  mifi  , prater 
•d  , quud  ad  caufam  fidei  pertinebat  , ge- 
fium  effe  perhibetur  , nullius  e»it  fum ita- 
ti» : quia  ad  hoc  tantum  ab  Apq/Iolica  Sede 
funi  diretti  , ut  excifii  barejibut  , Cat beiti. e 
effe  Ut  fide',  defenjoret . S.  Leo  epiil.  gl.  ad 
Maximum  Antiochen.  cip.  f.  juxtà  grdiucm 
Quelheli.  alias  fi. 


[c)  Vid- Conci!.  Chalccd.  A&.xvt. 

[d)  Vid.  Coacil. 'Chilced.  Ad.  x'\ 

[e)  At  prfiquam  nihil  aliud  S/nodi , nifi 
fidei  definitionem  recepì t : quid  tft  aliud  , 
nifi  quod  celerà , qu.e  Ulte  J peci  al,  ter  mota 
funt,refutavit  ? Ncque  cium  fi  pellet,  unam 
tantummo  o caufam  Anatolii  rtprebendrrt 
vereretur  tS c-  Pcligius  li.  cpift . a.  ad  Elijin 
Aquilcjcn.  t<  alio»  Iflria:  Epifcop.  cip.  }. 
apud  La  Ubò  tom.  6.  Concil.  edit.  Vecce. 
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lato . Oltre  i Canoni  Cakedonenfi  pretende , che  San  Lione  inferifle 
in  e(To  Codice  le  pillole  di  Siricio , di  Zofimo  , di  Bonifacio , di  Cele* 
ftino,  le  Collituzioni  di  Marciano,  ed  altri  atti  appartenenti  al  Con- 
cilio di  Calcedonia  , e che  nel  tempo  di  Gelafio  follerò  aggiunte  le  pi- 
llole di  quello  Pontefice  . Ma  chi  aggiunfe  ad  efio  Codice  l’ epillola  di 
Sant’  Atanafio  ad  Epitetto  , di  Cirillo  a Nellorio  , di  Damalo  a Pao- 
lino , che  fono  dopo  le  Decretali  di  Celellino  mefcolate  tra  le  pillole 
di  San  Damafo  > e che  non  hanno  connefiione  alcuna  nè  con  quelle  , 
nè  con  quelle  ? Chi  aggiunfe  finalmente  i Canoni  Antiocheni , e Lao- 
diceni , che  occupano  l’ultimo  luogo  di  quella  mal  tefluta  farraggine  ? 

VII.  Ma  n.lfuna  co  fa  è piò  valevole  a diftrugger  la  pretefa  auto- 
rità di  quello  Codice  , quanto  ladifefa,  che  gli  fa  lo  (lelfo  Quefnello  . 
Veggendo  egli , che  1’  immenfa  confufion  delle  cofe  in  elfo  raccolte  to- 
glievagli  affatto  il  credito  di  autenticità  , fi  è avvilato  di  dare  a quello 
un  certo  fuo  ordine  immaginario,  feri  vendo  , che  i documenti,  ed 
altri  atti  della  Chiefa  ferbati  negli  Scrigni  Apollolici  , finche  di  là  non 
fi  traevano , e non  fi  riferivano  nel  Codice  , non  fi  focevano  parte  del 
diritto  della  Chiefa  Romana  , nè  aveano  vigor  di  legge  pubblica  . 
Da  ciò  deduce , che  1’  elfere  una  cofa  riferita  , o inferita  in  quello  Co- 
dice prima  dell’ altra  fa  argomento,  che  quella  dalla  Chiefa  Romana 
fu  adottata  , ed  aferitta  al  diritto  di  elfa  prima  di  quella  fu).  Cosi 
dall’elfer  gli  atti  de’ Sinodi  Africani  riportati  in  quello  Codice  prima 
degli  atti  Cakedonenfi  fa  indizio  , che  quelli  furono  aferitti  al  giure 
della  Romana  Chiefa  prima  di  quelli . Quando  fia  così  converrà  dire  , 
che  veggendofi  in  quello  Codice  i Canoni  Ancirani , Néoccfarienfi , e 
Gangrenfi  prima  degli  atti  Sinodali  Africani,  e de’  referitti  d’ Inno- 
cenzo a i Concilj  di  Cartagine,  c di  Mela  in  confermazione  delle  colè 
definite  contro  i Pelagiani , follerò  que’ Canoni  aferitti  al  giure  della 
Chiefa  Romana  prima  di  quelli  atti , e di  quelli  referitti  ; c che  per 
confeguenza  i referitti  di  Sant’  Innocenzo , da’  quali  attella  Sant’  Ago- 
flino , che  fu  finita  , e terminata  la  caufa  de’ Pelagiani , non  ebbero 
vigor  di  legge  fe  non  dopo  la  morte  di  Zofimo  , che  fecondo  il 

Quelhello 


[a]  Ea  rat  ione  Eontificum  epiflol.e  ad 
fri  vaiai  txterajque  Ecclefiat  mi/fa  , per 
Ecde/iat  ad  Sedera  Apeftdicam  pertintntet 
robur  acquirekant  , atque  ohe  diradi  indi - 
cetani  nectlptatem , cùm  e privata  fcriniii 
in  putii cura  Codi  certi  eduli  a , promulgati  , 
ac  prò  decretali  ConEiluto  battei  caperant . 
Galera  j cripta  quandi u inde  non  profere- 
bantur , publicata  Ir  gii  vim  babere  Ulte  non 


poterant  • Sjnodalia  porri  Africanorum  de- 
creta ..  . cum  ante  Smodi  Cbalcedonenfit 
Alia  , t lei  decreta  locum  kabeant  in  Codice  » 
indicium  efi  , ea  fam  ante  iUam  Synoiuno 
Romana  Ci  vitate  effe  donata  , oc  Roman et 
Ecclefia  juri  acccnfita . Que  (nell. Diflcrt.  i x. 
in  Cori.  Rom.  Ecclef.  c*p.  s,  totn.  1.  Opcr. 
S.  Lconù  Maga. 
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Quefnello  fcrifle  nel  Codice  i Canoni  di  que’tre  Orientali  Concilj, 
quando  elfi  referitti  furono,  dillrutta- l’ercfia  Pelagiana , inferiti  in 
quel  Codice  da  i fuccefsori  di  Zofimo  , come  egli  vuole , che  fatto  folle . 
Cosi  veggendofi  la  famofa  Decretale  di  Siricio  ad  Imerio  di  Tarragona 
polla  in  quello  Codice  non  folo  dopo  le  Decretali  d’ Innocenzo  L , ma 
anche  dopo  gli  atti,  ed i Canoni Calccdónenlì , bifognerà  dire,  che 
non  ebbe  forza  di  legge , nò  fu  aferitta  al  giure  della  Chiefa  Romana  , (e 
non  quando  da  San  Lione  , come  ei  pretende  , fu  in  quello  Codice  in- 
ferita . Ma  chi  potrà  perfuaderft , che  i referitti  di  Sant’  Innocenzo 
nella  caufa  de’  Pelagiani , refi  celebri  a tutto  il  Mondo  da  Sant’Agollino 
toflo  che  furono  in  Africa  pubblicati , non  foflero  aferitti  tra  le  leggi 
della  Chiefa  Romana  , nè  acquillalTero  forza  di  pubblica  legge  , fe  non 
quando  dopo  la  morte  di  Zofimo  non  fi  fa  da  chi  furono  inferiti  inque- 
(loCodice?  Che  la  fa mofifii ma  Decretale  di  Siricio  antecelfor  d’ Inno- 
cenzo avelie  la  medefima  difgrazia  di  non  elfer  tenuta  in  conto  di  legge 
pubblica  dalla  Chiefa  Romana  , fe  non  dopo  il  Concilio  di  Calccdonia , 
quando  fu  in  quello  raro  Codice  fcritta  ? Non  ballava  adunque,  che 
quella  Decretale  fofle  Rata  promulgata  nelle  Spagne,  e notificata  a’ 
Vefcovi  di  quelle  Provincie  acciocché  avelTc  vigore  di  pubblica  legge  ? 
K fe  ciò  non  ballava  , come  potè  Innocenzo  efigerne  l’oflervanza  da* 
Cherici  delle  Gallie  , c punir  fevcramcnte  i trafgreflori  di  quella  , mi- 
tigando folamentc  la  pena  a coloro,  a notizia  de’ quali  non  era  (lata 
quella  Decretale  dedotta  ? Mille  altre  aflurdità  di  quello  genere  ne  fom- 
minillrerebbc  quello  Codice,  fe  vero  fofle  il  divifamento  di  Quefnello  » 
Ma  giacche  il  modo  , con  cui  fi  rendevano  pubbliche  le  leggi  della 
Chiefa  Romana , e s’incorporavano  aldiritto  di  ella  e le  Decretali 
dei  Papi,  e gli  atti  Sinodali  delle  Provincie,  e i Canoni  de’ Concilj, 
era  d’ inferirgli  in  quello  Codice  ; era  pur  neceflario , che  le  Provin- 
cie foflero  iflruite  di  un  tale  inferimento,  che  fi  trafinettelfero  a i 
Vefcovi  gli  atti  autentici  di  quella  incorporazione  , o di  mano  in  ma- 
no , che  il  Codice  andava  crefcendo , fe  ne  mandaflero  in  giro  gli  efem- 
plari . E fe  fofle  così  accaduto  , certamente  quello  Codice  di  Qiu.fr, ella 
non  farebbe  così  raro  come  ei  lo  decanta  . Gli  atti  de’ Concilj  fi  legge- 
vano pubblicamente  nelle  Chiefe , le  Decretali  de' Pontefici  il  più  fo- 
ventc  fi  pubblicavano  nelle  raunanze  de*  Vefcovi  , come  ne  fiamo 
illruiti  dalle  Decretali  flefle  , nelle  quali  quella  pubblicazione  lì  vede  co- 
mandata . Ma  dove  fi  trova  mai  fatta  menzione  di  quello  Codice  della 
Chiefa  Romana  in  tante  lettere  fcritte  da’  Romani  Pontefici  a’  Vefcovi 
delle  Provincie  in  occafione  di  preferiver  loro  regole  di  difciplina? 

C^q  q 2 E adun- 
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£'  adunque  un  idea  mal  concepita  di  Quefnello  l’ immaginarli , che  al- 
lora ricevettero  forma  di  leggi  della  Chiefa  Romana  i Canoni , e i De- 
creti della  Sedia  Apoftolica , quando  fi  riferivano  in  quello  fuo  Codice , 
il  quale  altro  in  follauza  non  è , che  una  felva  informe  di  monumenti 
Ecclefiaftici  tratti  in  gran  parte  dagli  Archivj  della  Chiefa  Romana  , 
ma  peflimamente  cuciti  infieme  , e confufamente  ammattati  ; la  quale  a 
tutt’altro  può  fervire  , che  di  norma  del  pubblico  diritto  della  Romana 
Chiefa,  nè  può  mai  crederli,  che  in  effa  avelie  opera  S.  Lione  Magno , 
il  quale  ove  pure  avefle  voluto  afcrivcre  al  giure  della  Chiefa  Romana  i 
Canoni  Calcedonenfi  , e avefle  voluto  far  ciò  per  via  d*  un  Codice  au- 
tentico , ne  averebbe  egli  compollo  unoo  digerito  per  ordine  di  tempi , 
o regolato  , e diflribuito  per  ordine  di  materie  . 

Vili.  L 1 iileflo  giudizio  pare  a me  , che  debba  farfi  di  altre  raccol- 
te latine,  che  fi  credono  più  antiche  di  quella  di  Dionifìo  , e fi  attri- 
buifeono  alla  Chiefa  Romana  . Pietro  de  Marca  da  due  antichi  mano, 
fcritti  Codici , che  trovò  circa  la  metà  del  pattato  fecolo  nel  Mona- 
fiero  di  Ripoi  in  Catalogna  dell*  Ordine  Benedettino  , credè  di  aver 
rinvenutigli  efsmplari  d’ un’ antica  raccolta  fatta,  come  egli  penfa  , 
da  San  Lione  Magno  circa  la  metà  del  quinto  fecolo  ; ma  il  metodo  , 
c 1*  ordine  di  quella  raccolta  aifai  differente  da  i due  Codici  latini  Giu- 
llelliano,  e Quefnelliano  moflra,  non  effere  fiata  opera  di  quel  Santo 
Pontefice  . In  quelli  Coditi  adunque  cominciano  i Canoni  Niceni  , 
feguitano  per  ordine  gli  Ancirani  , i Neocefarienfi , i Gangrenfi  ; a 
quelli  fuccedono  i Sardicenfi  , dappoi  gli  Antiocheni , e i Laodiceni  ; 
a quelli  immediatamente  fi  congiungono  ventifette  Canoni  del  Conci- 
lio di  Calcedonia  , indi  i Cartaginenli  (n)  . Primieramente  è colà 
certa,  che  in  tempo  di  San  Lione  Magno  i Canoni. Sardicenfi , ne’ 
quali  è dichiarato  il  diritto  delle  appellazioni  alla  Sedia  Apollolica  an- 
che dopo  il  giudizio  del  Sinodo,  nella  Chiefa  Romana  non  erano  fe- 
parati  da  i Canoni  Niceni , ma  tra  i Niceni  ftefli  annoverati  , e ripu- 
tati Niceni:  della  qual  cofa  ampliflima  teffimonianza  rende  P iffetto 
San  Lione  Magno  nella  pillola  fcritta  a Teodofio  Augullo  , nella  quale 
parlando  dell’appellazione  interpofta  alla  fama  Sede  da  San  Flaviano 
Vefcovo  di  Coftantinopoli  dopo  P iniquo  giudizio  del  Concilio  latro- 
cinale  di  Efèfo  , c /ponendo  la  neceflità  dei  giudizio  ritrattatorio  , de- 
*•*  .i  **  * ‘ttote 


M Ej*f  autem  CMeBitnh  heec  tft  me- 
ih  od  us . Ino  i pi  unt  Canone j Nicstni  , fequun- 
iht  Ancorarsi  , Neoca/arien/ei , C V Gangren- 
Jet  > deinde  Sardicenjei  Canone/  > poftea  et  st- 
avo bini  i tr  Laodioeni  : fubjunguntur fatisi. 


viginlifeptem  Cananei  Concila  Cbalcedonenr 
fu  , deinde  Cartbaginrnfei . Opulcul.  Peti1 
de  Marci  edite  a lialuaio  Parifiij  anno  1687. 
Di  He  re.  de  vetcìib.  Concitar.  Canon. 
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duce  quell’ordine,  c quefta  neceldtà  dal  prefcritto  de  i Canoni  Ni- 
ccni  (a).  E 1*  ifteffo  Pier  de  Marca  afferifce,  che  San  Lione  prefe  in 
quella  lettera  i Canoni  di  Sardica  per  quei  di  Nicea  (£)  . Come  adun- 
que potea  egli  in  quefta  raccolta  feparare  i Canoni  Sardicenfi  da  i Ni- 
ceni , fe  egli  riputavali  Niceni , e tra  i Niceni  gli  annoverava  ? Secon- 
dariainente  San  Lione  Magno  non  approvò  del  Concilio  Calcedoncnle 
fe  non  quello  , che  era  ftato  da  eflb  definito  di  fede  contro  P erefia  di 
Eutichete  , dichiarandofi  di  non  volere  approvar  altro  , come  abbiamo 
diinoftrato  poco  fopra  ; come  adunque  poteva  egli  inferire  nel  Codi- 
ce , ed  adottar  tra  le  leggi  della  Romana  Chiela  que’ Canoni  , che 
egli  avca  ricufato  approvare  ? Finalmente  come  poteva  preferire  i 
Canoni  Calcedoncnfi  a i Canoni  Cartaginenfi  non  folo  piò  antichi , 
ma  già  da  molto  tempo  prima  ricevuti , ed  adottati  dalla  Chiefa  Ro- 
mana ? Egli  è adunque  più  torto  da  credere , che  quefta  raccolta  cita- 
ta dal  de  Marca  fia  (lata  fatta  fui  modello  della  verdone  , che  fece  Dio- 
nifio  de  l’antico  greco  Codice , e dell’aggiunta  da  lui  fatta  alla  fua 
verdone  de’ Canoni  Calcedoncnd,  Sardicend  , e Cartaginend  ; veg- 
gendod  , che  ella  degue  in  gran  parte  l’ ordine  così  del  greco  Codice , 
come  dell’ aggiunta  di  Dionido  , il  quale  a mio  credere  fu  il  primo, 
che  i Sardicend  Canoni  da  i Niceni  diftinguelfe  . Ma  checheda  di  ciò  : 
da  quello  , che  fi  è deftto  dn  qui , pare  che  fi  poffa  raccorre,  che  feb- 
bene  prima  della  verdone  di  Dionido  erano  in  Occidente  molte  rac- 
colte non  folo  de’ Canoni  Orientali  trafportati  in  latina  favella,  ma 
anche  Occidentali  per  ufo  delle  Chiefe  particolari;  contuttociò  nel^ 
Luna  di  quelle  era  propofta  per  ufo  , e per  norma  univerfale  di  tutta 
la  Chiefa  , pofciache  erano  differenti  tra  loro  non  folo  nell’ordine, 
e nella  difpodzione  , ma  anche  nella  verdone  del  tefto  greco  , come 
può  ciafcheduno  da  fe  (ledo  vedere  confrontando  tra  loro  i Codici 
Giullclliano  , e Quefnelliano  , e quello  del  de  Marca  , il  quale  con 
poco  fondamento  pretende , che  la  raccolta  di  quel  fuo  Codice  da 
opera  di  San  Lione  Magno  per  la  ragione , che  cinquantatre  anni  dopo 
di  quella  Simmaco  Papa  nel  Concilio  ìv.  Romano  dell’anno  div.  al- 
legando due  Canoni  dei  Concilio Gangrenfe  , cioè  , il  v 1 1. , e 1’  v i ■ i. , 
li  cita  fecondo  la  verdone  , che  d trova  in  quefta  raccolta  . Ma  fe  la 
verdone  di  quefta  raccolta  è quella  (leda  , di  cui  d valle  Simmaco , è 
chiaro  , che  ella  fu  fatta  dopo  la  verdon  di  Dionido  ; mentre  la  ver- 
done 

(«1  4> uAm  aulem  po/i  apprlUtiomm  in-  /Ulula  . S.Lco  cpift.  id  ThtoJofuim  Aug.;j. 
Itrptfitam  hoc  ntctffariò  po/ìuUiur  , Cane-  juxtà  Quclncli.  ili»»  54. 
ttum  Kit  èia  haluerum  durila  icfìaniur  , ( l> ) Marc»  Dille  rt.  de  veter.  Colle  or. 

gua  a iciim  mundi  funi  Sacerdoiibui  con-  Canon,  cap.  i . opufe.  cit. 
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fione  ufata  da  Simmaco  è quell’  ifteflà  di  Dionifio  , e totalmente  diffe- 
rente dalle  più  antiche  verfioni , come  potrà  vederli  dal  confronto  , 
che  qui  fotto  (i  pone  [a]  . Dal  qual  confronto  più  cofe  fi  rendono  ma- 
ni felle  . Primo,  chela  raccolta  citata  dal  de  Marca  è pofteriore  alla 
verfion  di  Dionifio , e per  confcguenza  non  può  efler  opera  di  San  Lio- 
ne Magno  , come  egli  penfa,  e dopo  di  lui  credette  ancora  il  Cardi- 
nal d’  Aguirre  (£)  . Secondo,  chele  antiche  latine  raccolte  anterio- 
ri a Dionifio  fono  differenti  tra  loro  nella  verfione  de1  greci  Canoni . 
Terzo , che  fui  principio  del  fello  fecolo  era  fiata  ricevuta  , ed  adot- 
tata dalla  Chiefa  Romana  1*  interpetrazione  di  Dionifio . Ma  poiché 
Simmaco  nell'  allegare  i riferiti  Canoni  dice  , ebe  furono  coftituiti  eoa 
autorità  Apuflolica  nel  Sinodo  di  Gangra  [c]  , pensò  perciò  il  Cardi- 
nal Baronio  , che  foffero  cosi  detti , perche  Ofio  Vefcovo  di  Cordova 
a nome  dejla  Sedia  Apoftolica  prefiedè  a quel  Sinodo  . Quella  opinio- 
ne però 

(a)  Cananei  Cooeilii Gangrenfi»  ex  Sym-  vi.  Sì  quii oblatìonem  frulluum,  vel pri- 
miero in  Goncil.  i v.  Romano  . A pud  Labbè  miti  ai  Ecclefia  debitai  voliterà  extra  Ecile- 
tom.  f • Concil-  edit-  Vcnct.  col.  { 1 1.  8t  feq.  fiam  acci  pere  , vel  dare  preter  confeten- 
Canon  vii.  tiara  Epijcopi  , tT  non  magli  cura  concilia 

Si  quii  oHationtr  Ecclefia mecipere  , vel  ejut  de  bit  agendum  putaverit  , anatbema 
dare  voluctit  prater  Epijcopi  conjcientiam  , fi t . 

vel  ejut , cujui  bujufcemodi  funi  egida  com-  vii.  Si  quii-  acteperit , vel  dederit /ru- 
mi JJ  a , nec  cum  ejut  vólutrit  agere  confi ■ liuum  oblationem  extra  Epijcopum  , vel 
Ho,  anatbema  fit.  quemlibet  Minfirum  tanquam  ad  difpen- 

Canon  vili.  Jationem  boni  aperti  , anatbema  fit  • 

Si  quii  oblaia  Dea  dederit  , vel  acce  Iidcm  Canone:  ex  Codice  ialino  Juitel- 
ptrit  prette  Epijcopum , vel  cum,  qui  con * liano  Bibliothcc.  jurit  can.  vet.  tom.  i. 
/liutai  efi  ab  co  aJdifpenJandam  mijeri-  vii.  Si  quii  ea  qua  canfcruntur  Eccle» 
cordiam  pauperibui  , tT  qui  dbt , t?  qui  fia  voluerìt  fiorii  Ecclefia  accipere  , aut  da- 
acupit , anatbema  fit . re  , aut  commutare  fine  confenju  Ecclefia  , 

Iidcm  Canonct  ex  interprctatione  Diony-  aut  Epifcopi  , cui  fia  infunila  funi  , y non 
fii  apud  JuftclJum  Bibliothcc.  juri»  Can.  cum  eorum  conjcientia  voluerìt  aliquid  age • 
vet.  tom.  I.  re  , anatbema  fit . 

ixvi.  vili»  Si  quii  danti  aut  acci  pieni  de  bit , 

vi  t . Si  quii  dblatìonei  Ecclefia  [ea  tra  Ec-  qua  efficruntur  , extra  conjenjum  Epifcopi , 
clefiamj  accipere  , vel  dare  voluerìt  prater  aut  ejui  , qui  or  dina!  ut  efi  ad  gubernan- 
• conjcientiam  Epifcopi , vel  ejut  , cui  bujuf-  dam  mifrricordtam  pauperum  , qui  dar , tT 
modi  ojfiàa  commtjfa  funi  , nec  cum  ejut  qui  accipit , anatbema  fit. 
voluerìt  agere  confilio  , anatbema  fit  . [4]  Onici,  a.  in  Proda t.  nidori  ad  Con- 
iarvi i.  cil.  tom.  i.  excurfu  i.  ntun.ia.  & fcqq. 

vili.  Sì  quii  dederit , vel  accepetìt  olla-  Goncil.  Hiipan. 
ta  prater  Epijcopum,  veleUm  , qui  confi i-  (c)  andò  y inCanonibui  in  Gangrenfi 
tutui  efi  ab  eo  ad  dijpenfandam  mifericor-  Ecclefia  Apoftolica  auBoritate  conditi t • 
di  am  pauperibut  > y qui  dal , y qui  acci - Concil»  iv.  fub  Symottcho  a pud  Labbè  loc» 
pit  , anatbema  fit.  Ctt. 

. Ildem  Ononcs  cj  Codice  latino  Qucinel- 
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ne  però  è rifiutata  dal  Cardinal  d’Aguirrc  : poiché  febben  Olio  fi  ve- 
de mefcolato  tra  i Vefcovi  di  quel  Sinodo , non  è contuttociò  nomi- 
nato in  primo  luogo  , come  averebbe  dovuto  farli  fe  avelie  in  quello 
prefieduto  come.Vicario , e Legato  della  Sedia  Apoftolica  . Onde  egli 
crede,  che  que’ Canoni  fi  dicano  da  Simmaco  fatti  con  Apoftolica 
autorità  , perche  San  Lione  Magno  avendoli  riferiti  nel  Codice  della 
Chiefa  Romana , colla  fua  Apoftolica  autorità  gli  approvò:  il  che  fu 
T ifteflo  , come  fe  egli  allora  gli  avelie  decretati  (a) . Ma  , fia  detto 
con  venerazione  di  sì  illuftre  Scrittore , nè  egli  impugna  con  buona 
ragione  l’opinione  del  gran  Baronio  , nè  conferma  bene  la  fua;  ed 
averebbe  affai  chiaramente  fpiegato  in  qual  fenfo  furon  detti  da  Sim- 
maco decretati  con  autorità  Apoftolica  que’ due  Canoni  Gangrenfi  , 
che  egli  allega  , fe  averte  oflervato  , che  que*  due  Canoni  appunto  fon 
tratti  dal  xxxix. , e dal  xti.  de’Canoni  Apoftolici  fatti  latini  da  Dio- 
nifio  , come  anche  offcrvano  i Raccoglitori  de*  Concilj  (£),  ficcome 
ancora  altri  Canoni  di  quello  Sinodo  fi  trovano  ne’ Canoni  detti  vul- 
garmente  Apoftolici  . Ond*  è che  Simmaco  mirando  alla  difpofizione 
di  quelli  Canoni  detti  vulgarmente  Apoftolici  rinnovati  nel  Concilio 
diGangra  dille  , che  dapprima  furon  fatti  con  autorità  Apoftolica  . 
Dalche  viene  a confermarli , che  nel  principio  del  fello  fccolo  fu  ri- 
cevuta dalla  Chiefa  Romana  la  raccolta  , e la  verfione  di  Dionifio  . 

IX.  Da  tutte  lepredette  colè  pare  , che  fi  porta  conchiudere  , che 
fino  al  feftolècolo  non  ebbe  la  Chiefa  Occidentale  alcun  Codice  uni- 
verfalc , che  forte  di  ufo  comune  a tutte  le  Chiefe  di  Occidente,  e co- 
munemente propofto  come  autentico  . Nè  fi  può  affermare  , che  la 
Chiefa  Romana  averte  alcun  Codice  per  ufo  dalla  fanta  Sede  appro- 
vato : poiché  quello  fenza  dubbio  farebbe  fervito  di  regola  alle  altre 
Chiefe , e qualche  volta  almeno  fi  troverebbe  allegato  in  tante  occa- 
fioni , che  ebberoi  Romani  Pontefici  di  preferiver  regole  didifciplina 
alle  Chiefe,  da  cui  erano  confittati  , ficcome  dal  Concilio  di  Calce- 
doma  fi  vede  allegato  il  greco  Codice  :e  fe  qualche  Codice  aveva,  que- 
llo non  era  autentico , cioè,  approvato  da  autorità  Apoftolica;  po- 
fciachc  abbiamo  veduto , che  in  occafione  di  qualche  difputa  fopra 
la  difciplina  fi  ricorreva  agli  Scrigni  della  Chiefa  Romana  , dove  gli 
autentici  monumenti  fi  cuftodivano  . Ma  è poi  manifeftamente  falfo 
quello,  che  parlando  dell’antico  Codice  greco  trafportato  in  latino 

(crive 

(tf)  Cardinal,  de  Aguirrc  Diflcrt*  clt*  V [I]  Vide  Labbc  tom.  a.  Concil.  edit. 
Bum.  1 Yen.  col.  4J5.  & lèqq. 
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ferire  Giannone  , dicendo  : Zf  manifeflo  adunque , db* e*  tempi  di 
Valentiniano  III.  /’  «ira  , e /’  altra  Chiefa  non  conobbe  altri  regolamen- 
ti , che  quelli , eòe  furono  in  quejlo  Codice  raunati  : pofciache  è cofa 
certa,  e da  noi  dimoftrata  , che  J’ una,  e 1*  altra  Chiefa , ma  parti- 
colarmente l’Occidentale , ne*  tempi  anteriori  * e pofleriori  a Valen- 
tiniano  conobbe  tutti  que’  regolamenti , che  di  mano  in  mano  veniva- 
no preferitti  nelle  Decretali  de*  Romani  Pontefici  : che  oltre  i Canoni 
contenuti  nei  greco  Codice  venivano  regolati  i giudizj  Ecclefiaflici 
da  i Canoni  Sardicenfi  , o , per  meglio  dire , Niceni  , che  non  erano  nel 
greco  Codice:  e di  quelli  fi  vaifero  Sant’Atanafio  nell’  appellarli  a 
San  Giulio  I.  dopo  il  giudizio  del  Concilio  di  Tiro  , San  Gian  Grifo- 
flomo  nell'  appellarli  a Sant’  Innocenzo  I.  dopo  il  giudizio  del  Sinodo 
Cofiantinopolitano  , e San  Flaviano  Umilmente  Vefcovo  di  Coflanti- 
nopoli  nell’  appellarli  a San  Lione  Magno  dopo  il  giudizio  del  Concilio 
proditorio  di  Efefo . Conofceva  oltre  di  ciò  la  Chiefa  Occidentale  i Ca- 
noni Cartaginenfi  , e degli  altri  Concilj  d’ Occidente , che  non  erano 
nel  Codice  greco  . Ma  giacche  Giannone  fi  era  propofto  di  parlare  del- 
le raccolte  de’ Canoni  fatte  fino  a Valentiniano  III. , perche  non  parla 
dei  famofo  Codice  della  Chiefa  Africana , e della  raccolta  de1  Canoni 
de’ Concilj  Africani  compofia  di xvi  1 1.  Concilj  celebrati  in  Africa, 
ed  approvata  nel  Concilio  di  Cartagine  tenuto  Lotto  il  Confidato  di 
Onorio  XII. , e di  Teodofio  Vili.  Augufti  , cioè  , l’anno  del  Signo- 
re coxix?  Ma  fe  di  quello  Codice  favellato  avelie , non  averebbe  po- 
tuto con  tanta  franchezza  aderire  , che  fino  a’ tempi  di  Valentinia- 
no III.  1*  una  , e 1’ altra  Chiefa  non  conobbe  altri  regolamenti,  che 
quelli,  che  furono  nel  Codice  greco , Parla  però  egli  d’ un’ altra  rac- 
colta, o fia  aggiunta  all’ antico  Codice  greco  accrefciuto  de’ Canoni 
Calcedonenfi , fatta,  come  egli  penfa  fulla  teflimonianza  del  Doujat,  da 
Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro , dicendo  : Alcun  tempo  dapoi  furono  ag- 
giunti li  Canoni  del  Concilio  di  Sardica , e cinquanta  degli  89.  Cano- 
ni , che  cbiamavanfi  Apojlolici  , e 68.  Canoni  di  San  Boftlio  ; e P Au- 
tore di  quefla  nuova  giunta , 0 fta  collezione  , crede  Doujat  effere  flato 
Teodoreto  Vefcovo  di  Cirro  . Ma  nefiuno  fin  qui  fi  è mai  fognato  di  dire, 
che  ottantanove  fodero  i Canoni  Apoflolici  detti , o che  cinquanta 
foli  fodero  aggiunti  all’  antica  greca  raccolta  : eflendo  cofa  ceftiflima, 
che  la  prima  volta,  in  cui  all’antico  Corpo  de’ Canoni  furono  aggiun- 
ti gli  Apoflolici , quelli  furono  in  numero  di  txxxv.  ; nè  di  quefla  ag- 
giunta , o raccolta  fu  mai  Autor  Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro,  come 
egli  dice  : poiché  fe  ella  fu  fiuta  qualche  tempo  dappoi  il  Concilio  di 

’ V Olcedo^ 
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Calcedonia,  non  potè  certamente  effere  autore  di  elfa  Teodoreto  , il 
quale  poco  dopo  quel  Concilio  cefsò  di  vivere . E comecché  fia  incerto 
1*  anno  della  fua  morte , mentre  altri  alfegnano  l’anno  mortuale  di  elfo 
al  ccccivi  i 1. , come  il  Garnerio  (a) , altri  all’anno  cccclvi  i . , come 
Guglielmo  Cave  (£);  nulladimeno  dee  fembrar  più  vera  d’ ogn’ alti  a 
l’ opinione  del  Baronio  feguita  dal  Sirmondo  , che  Teodoreto  paflàfle 
all’altra  vita  prima 'del  ccccliv.  , cioè,  primache  compiefle  il  ter- 
zo anno  dopo  il  Concilio  di  Calcedonia  : imperocché  avendo  egli  in 
quel  Sinodo  condannato  Diofcoro , ed  Eutichctc , ed  avendo  anche 
egregiamente  fcritto  contro  i colloro  errori,  come  narra  Marcellino 
nella  Cronaca  [e] , non  fi  trova  non  per  tanto  alcuna  menziono  di  lui 
nelle  lettere  fcritte  a Lione  Augullo  da  i Vefcovi  di  Siria  in  difefa  del 
Concilio  di  Calcedonia  due  anni  dopo  la  celebrazione  del  detto  Conci- 
lio , nè  in  quelle  fottoferitto  vedefi  come  gli  altri  Vefcovi  ortodolfi  : 
la  qual  colà  fa  non  ofeuro  indizio  , che  egli  allora  folle  morto  (</)  . 
Comilinque  però  (la  di  quello  , fcrivendo  Giannonc , che  quell’  aggiun- 
ta , o raccolta  fu  fatta  qualche  anno  dopo  quella , che  comprendeva  i 
Canoni  Calcedonenlì , non  lì  può  certamente  aferivere  a Teodoreto  , 
che  pochifli mo  tempo  vide  dopo  il  Concilio  di  Calcedonia  , e che  in 
quello  tempo  era  vecchiflimo , ed  applicato  a confutar  le  reliquie  de- 
gli Eutichiani  . La  raccolta  adunque  fatta  qualche  tempo  dopo  il  det- 
to Concilio,  coll’aggiunta  de’Canoni  Apoftolici , de’ Sardicenlì  , e 
de’  Canoni  di  S.  Bafilio  , non  fu  di  Teodoreto , ma  di  Giovanni  Scola- 
ftico  , che  vilTe  oltre  la  metà  del  fello  fecolo  . In  quella  nuova  raccol- 
ta , oltre  i Canoni  Bafiliani,  ei  comprefe  ottantacinque  Canoni  degli 
Apolloli , 20.  Niceni,  2$.  Ancirani , 14.  Neocefa rienfi  , 21.  Sardi, 
confi,  20.  Gangrenfi  , 25.  Antiocheni , 6.  Collantinopolitani , 7.  Éfe- 
fini , 27.  Calcedonenlì  , intitolando  quello  Corpo  Zjyayuyt  dt 

'•  tiVxw  Smfn/Mm  , cioè  , Raccolta  di  Canoni  dipinta  in  cinquanta  ti- 
toli. Dopo  quella  raccolta  l’ ifteflo  Giovanni  aflunto  al  Patriarcato  di 
Collantinopoli  nell’ anno  dlx  iv.  in  luogo  di  Eutichio  , dove  fedè  fino 
all’anno  dlxxvi  i t.  quando  dopo  la  morte  di  Giulliniano  fu  richiamato 
al  Trono  Eutichio  , compofe  un’  altra  raccolta  , che  chiamò  Nomoca- 
ftoue , nella  quale  ridotti  in  compendio  i cinquanta  titoli  della  pri- 
ma, aggiunfe  a quella  le  leggi  imperiali , e particolarmente  le  novel- 
le Coilituzioni  di  Giulliniano  , le  quali  erano  conformi  a i Canoni , 
Tom.lV.  R r r poncn- 


[«]  Girncrius  in  Auifhr.  opcr.  Thcodo- 
rer.  Dillcrtationc  1.  cap.  1 
(b)  Cive  de  Scriptor.  Ecclcf.  in  Theod. 


(c)  Marcellinus  in  Chronic  • ad  Confidai. 
Lconis  Auguft.  III. 

[d]  Vid.  Buon.  ad  annum  45  3.  nuui,  a j . 
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ponendo  le  loro  fentenze  , dove  a i Canoni  corrifpondono  , fotto  gli 
flcfli  Canoni . Or  poiché  un  Codice  manofcritto  di  quello  Nomocano- 
ne  dplla  regia  Biblioteca  di  Francia  portava  il  nome  di  Teodorcto  Ve- 
fcovo  di  Ciro  , pensò  Francefco  Fiorente,  ed  indi  Pietro  de  Marca, 
che  il  primo  Autore  di  quella  raccolta  fofle  llato  Teodoreto  , e che 
Giovanni  Scolalliso  averte  folamente  aggiunte  le  leggi  corrifpondenti  a 
i Canoni  [«]•  Ma  oflervatofi  poi,  cheiofteflb  fegio  Codice  efprime- 
va  nel  fine  il  nome  di  Giovanni  Scolallico  Patriarca  di  Collantinopoli , 
c che  tutti  gli  altri  Codici  fcritti  a penna  di  quella  raccolta  portavano 
il  nome  dell'  illeflb  Giovanni , come  dimollrano  Cellofano  Giullello  , 
Guglielmo  Beveregio , e Gherardo  Maftricht  [£]  , fu  poi  comunemen- 
te giudicato  efler  fuppofta  , ed-erronea  l’ifcrizione  del  Codice  regio . E 
l’ ili  elfo  Tier  de  Marca  cangiò  opinione,  come  attella  Giovanni  Dou- 
jat  [c],  benché  fi  delle  poi  a credere , che  Teodoreto  non  già  di  quella 
raccolta  digerita  in  cinquanta  titoli  fecondo  la  ferie  de’Canoni  da  noi 
l’opra  efpolla  , ma  di  un’altra  dillribuita  in  feflanta  titoli  forte  Autore  ; e 
ciò  perche  l’ illeflb  Giovanni  aflerifee,  non  eflere  fiato  il  primo  a rac- 
correi Canoni , ma  aver  trovati  altri , che  in  feflanta  titoli  aveano  di- 
llribuita la  lor  raccolta . Ma  chi  fofle  poi  l’Autore  di  quella  diftribuzio- 
nc  Giovanni  no  ’l  dice  , ed  ò un  tirare  ad  indovinare  i I dire  , che  qu.fto 
folte  Teodorcto  : tanto  piò  che  fi  vede  aver  Giovanni  nella  difiribuzio- 
ne,  e nel  numero  de’ Canoni  de’Concilj  feguitala  raccolta  dell’  antico 
greco  Codice  , di  cui  fe  non  fa  Autore,  fu  almeno  accrefcitoreStcfa- 
no  Vefcovo  di  Efefo  . Ma  averebbe  potuto  Giannone  difingannarfi  , fe 
in  luogo  di  copiare  ciò,  che  altri  fi  dice  , averte  oflcrvato  quelle  due 
raccolte  di  Giovanni  Scolallico  nel  fecondo  tomo  della  Biblioteca 
dell’antico  diritto  canonico  pubblicata  in  Parigi  l’anno  MDCLXi.da 
Arrigo  Giullello  Figliuolo  di  Cellofano  . Ma  poiché  Giannone  par- 
lando delle  raccolte  de’Canoni  fatte  fino  al  tempo  di  Valcntiniano  HI. 
fa  menzione  di  quelle  , che  lungo  tempo  dopo  l’ Impero  di  quello  Prin- 
cipe furon  fatte,  afcrivendole  ad  alcuni  , che  non  ne  furon  gli  Autori , 
e’  fi  par  bene  far  conofcere  la  fua  poca  diligenza  nell’  oflervar  le  altre 
raccolte,  che  prima  del  Sinodo  Calcedonenfe  , e forfè  ancora  prima 
di  Valcntiniano  furon  compofte.,  e delle  quali  fon  certi  gli  Autori. 
Rifcrifce  Socrate  in  piò  d’  un  luogo  , che  Sabino  Vefcovo  di  Eraclea  in 

Tracia 


Francifcus  Floren.  dcOrie'n.  juris 
Canon,  par.  a.  Petrus  de  Marca  lìb.  3.  de 
Concord.  cap.  3. 

[i]  JufttUus  in  P rifar,  ad  Nomocanon. 
Joanoìi  Schoiaftic.  Bevetegli»  Prxfat.  in 


Canon.  Apoftol.  num.  ».  Maftricht  hiftor. 
juris  canonie,  num.  lòfi. 

fc]  Doujat  pracnot . Canon,  lib.a.  cap.  T ^ 
num.  tf. 
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Tracia  della  fazione  de’  Macedoniani  raccolfe  in  un  Corpo  tutti  gli  atti 
de’  Sinodi  celebrati  fino  al  fuo  tempo  . Sabino  , dice  egli  t Vefcovo  de* 
Macedoniani  in  Eraelea  Città  di  Tracia  facendo  una  raccolta  di  quelle 
cofe , che  i Sinodi  de ’ Vefcovi  avtano  pubblicato  in  ifcritto  [<j]  . Spefle 
volte  poi  Socrate  fa  menzione  di  quello  Volume  di  atti  Sinodali  da  Sabi- 
no raccolti . Ma  come  fofle  digerita  quella  raccolta , quali  Canoni 
contenere  , noi  nulla  Tappiamo , nè  ci  è rimallo  di  efia  alcun  velligio . 
Sembra.però  poterfi  affermare,  che  ella  fu  affai  differente  dal  libro  , o 
Codice  de’ Canoni  fiffKÌ*r  *a*ór»r  prodotto  nel  Concilio  di  Calcedo- 
ni: imperocché  quello  Sabino  fu  Macedoniano,  e confeguentemente 
fofpetto  di  mala  fede,  e come  tale  lo  taccia  Socrate  , particolarmente 
dove  dice  , che  egli  non  inferì  nella  raccolta  de’ Sinodi  P epifiole  di 
Giulio  I.  ( b~)  . Si  raccoglie  per  altro  da  quello  , che  narra  Socrate , 
che  collui  non  raccolfe  folamente  i Canoni , ma  ancora  gli  atti  Sinoda- 
li . Quello  però  fi  è voluto  folamente  accennare  per  non  pretermetter 
cofa  , che  appartenga  alle  Collezioni  de’  Canoni  compolle  fino  all’Im- 
perio di  Valentiniano  III.  : mentre  dell’altre,  che  furon  fatte  dappoi, 
non  parlandone  qui  Gianndne  , ne  parleremo  quando  ei  ne  terrà 
propofito . 

§.  Vili. 


De ’ Concilj  Generali , ed  a chi  appartiene 
il  diritto  di  convocarli . 

SOMMARIO. 


I.  Errore  di  Giannone  nelP  aferivere  a i Principi  del fecolo  P autorità 
di  convocare  i Concilj  Generali  . Diritto  di  quefia  convocazione  ap- 
partenente a!  Romano  Pontefice . 

II.  Per  qual  ragione  non  pojfono  i Concilj  Generali  legittimamente 
congregar fi feuza,  autorità , e firma  confenfo  de!  Romano  Pontefice . 
Regola  / piegata  da  San  Giulio  I.  agli  Orientali , che  non  lice  fenza 
autorità  della  Sedia  Apofiolica  celebrare  il  Concilio  Generale  , cono- 

R r r i ficiuta 


(a)  XaffV®.  o'  ir  ’H/iaxA.Hot  rie 
©pfjprt  M cuatonavir  E t/juoiv©-  ou- 
rayuyir  ìiitopoi  E airxotrmr  ffvrotoi 
*yyp*f*‘  i§ii »Kar  rtmfàuwt  . Social. 


lib.  i.  Iiift.  EccL  cip.  8. 

(4)  Tac  ’I »KÌ»  ir ifthùf  ir  ri 
eurayoryit  •ìft  euroiar  in  limar . Socia* 
ICS  llb. i<  cap.  1 7.  . 
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fciuta  per  antica  da  i Greci , e comprovata  nel  Concilio  di  Calce  io- 
* ni  a , e fpofia  da  San  Damafo  Papa . 

III.  7 \egola  Ecclefiaftico , che  vieta  il  celebrar/!  i Coacilj  fenza  autori- 
tà della  Sedia  Apo/lolica , fondata  fui  primato  del  Vefcovo  Romano. 
tAJferzione  di  Pier  de  Marca , cbe prima  di  Velario  ll.ne/fun  Ro- 
mano Pontefice  attribuì  afeP  autorità  di  convocare  i Generali  Conci - 
Ij  , fidimo/lra  falfa . Autorità  del  Romano  Pontefice  di  convocare» 
Generali  Concilj  efeguita  da  San  Giulio  I. 

IV.  La  me  de  fona  autorità  del  Romano  ‘Pontefice  nella  convocazione  de? 
Sinodi  conofciuta  dagli  Eufebiani , confe/fata  dagli  Ariani  jìeffi , com- 
provata dalla  confeffione  de ’ Vefcovi  Orientali  in  Liberio  , e in 
Damafo . 

,V.  Opinione  del  de  Marca  confutata  con  più  ragioni , e colla  dottrina 
di  lui  medefimo . 

Seguendo  il  noflro  Giurifconfulto  a parlare  deJ  Canoni  pafla  ad 
eliminare  il  loro  vigore , eia  forza,  che  hanno  di  obbligare;  e 
trattando  de’ Generali  Concilj,  in  cui  furon  fatti,  moftra  per  ogni 
parte  ilfuo  mal  talento  contro  la  Chiefa  , cosi  fcrivendo  : 

TESTO. 

„ Ed  è da  notare  , che  non  avendo  infin  a quelli  tempi  la  Chiefa  O) 
,,  niente  digiullizia  perfetta,  e di  giurifdizione , quelli  regolamenti 
,,  obbligavano  per  la  forza  della  Religione , non  per  temporale  coflrin- 
„ gimento  , nè  gli  trafgreflori  eran  puniti  con  pene  temporali  , ma 
},  con  cenfure  , ed  altri  fpirituali  gailighi  , che  poteva  imporre  la 
„ Chiefa  : ond’ è,  che  i Padri  della  Chiefa  .quando  a vean  finito  il  Con- 
,,  cilio  , dove  molti  Canoni  s*  erano  flabiliti , perche  fòdero  da  tutti 
„ offervati,  dubitando,  che  per  la  condizione  di  que*  tempi  torbidi , 
„ e fediziofi,  e pieni  difazioni,  particolarmente  fra  gli  Ecclefiailici 
„•  ftefli , i quali  foventc  non  ottante  le  dccifioni  del  Concilio  volevan 
,,  ollinarfi  ne*  loro  errori , folevano  ricorrere  agli  Imperadori,  per 
„ la  cui  autorità  erano  i Concilj  convocati,  e dimandar  loro,  che 
t,  avelfero  per  rato  ciò  , che  nel  Concilio  erafi  riabilito  , e comandaf- 
„ fero,  che  inviolabilmente  da  tutti  fodero  oflervati . Cosi  narra Eu- 
„ febio££],  che  fecero  i Padri  del  Concilio  diNicea,  i quali  da  Co. 

„ flautino 

(a)  Giannonc  tooi.i.lib.l,  cap.uk.  p.  JJ7«  (4)  Eufcb.in  Vit.  Conftant.  lib.j.  cap.  !*■ 
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JOI 


«•(tantino  M.  ottennero  la  conferma  de’  loro  decreti . Ed  i Padri 
„ del  Concilio  Collantinopolitano  1.  ricorfero  all’ Imperador  Teodo- 
„ fio  M.  per  la  conferma  de’  canoni  di  quello  ( a).  E Marziano 
„ Imperadore  promulgò  un’ Eciit  o , col  quale  confermò  tutto  ciò, 
,,  che  dal  Concilio  di  Calcedonia  erafi  debilito  con  i di  lui  canoni  [Z>]  ; 
„ e generalmente  tutti  gli  altri  Imperadori , quando  volevano,  che 
„ con  effetto  fi  oflervaflero  , fole  vano  per  mezzo  delle  loro  Co- 
„ diluzioni  comandare,  che  fbflero  oflervati  , e lor  davan  forza  di 
„ legge  con  inferirgli  nelle  loro  Coflituzioni,  pubblicandogli  colle  leggi 
„ loro , come  è chiaro  dal  Codice  di  Tcodofio  , dalla  Raccolta  di  Gio- 
„ vanni  Scolaftico  , dal  Nomocanone  di  Fozio,  e da  ciò  , che  poi  gli 
„ altri  Principi  *d’ Occidente  , e Giultiniano  Imperadore  ordinò  per 
„ erti  , come  fi  conofcerà  meglio , quando  de’  fatti  di  quello  Principe 
,,  ci  toccherà  favellare  . 

I.  Raccolgono  quelli  pochi  periodi  un  ammaflamento  cosi  ferace 
di  mafiime  fediziofe  , e di  artificiofi  eqqjvoci , che  per  diltrigarne  il 
viluppo  è necefiario  digerire  in  piò  paragrafi  la  materia  qui  trattata 
dal  nollro  Storico.  Lafcio  pertanto  di  ollervar quello  , che  ei  vuol 
che  fi  noti  , cioè  , che  non  avea  in  quefli  tempi  la  Cbiefa  niente  di giu- 
Jìizia  perfetta  , e di  giurifdizione  , poiché  di  ciò  doverò  parlar  di  pro- 
pofiuo  nel  feguente  Capo , e mi  fò  a confiderare  o la  malizia  , o l’igno- 
ranza di  collui  dove  parlando  della  conferma  , che  gl’  Imperadori 
faceano  delle  cofe  definite  ne’  Concilj , dice  , che  i Padri  folevano  ri- 
correre agli  Imperadori  , per  la  cui  autorità  erano  i Concilj  convocati  , 
e dimandar  loro  , che  avejfero  per  rato  ciò , cbe  net  Concilio  erafi  fla- 
bilito  , e comandaffero  , cbe  inviolabilmente  da  tutti  fojfero  offervatì  ; 
e dopo  aver  recati  gli  efempli  di  Collantino  , di  Teodofio  il  maggiore  , 
e di  Marciano,  foggiunge  : E generalmente  tutti  gli  altri  Imperadori 
quando  volevano  ,che  con  effetto  fi  ojfervaffero  , folevano  per  mezzo  delle 
loro  Coflituzioni  comandare , cbe  fojfero  offervatì , e lor  davan  forza  di 
legge  con  inferirgli  nelle  loro  Coflituzioni . Due  cofe  fon  qui  da  confi- 
djyarfi  ne*  detti  di  collui:  1*  una  , che  egli  attribuire  a i Principi 
. l’autorità  di  convocare  i Concilj  Generali,  quafiche  quella  convoca- 
zione folle  cofa  del  loro  diritto  : l’altra  , che  egli  afcrive  a i medefimi 
Principi  la  potellàdi  dar  vigore  a i Canoni  de’Genera  i Concilj , tutto 
che  riguardanti  le  materie  di  Religione  . In  quanto  al  primo  le  egli 


(a)  Epift.  Synod-  Socrat.  f.  hiA.  Ecclef.  I (4)  Juftcllus  in  pr*fat.  ad  Cod.  Canon, 
p.  8.  | Ecclef.  Africanx  • 


intende , 
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intende , che  appartenerti:  agl’  Imperadori , ed  appartenga  a i Prin- 
cipi del  fccolo  il  convocare  i Generali  Concilj  per  diritto  della  loro 
autorità  , cg'i  parla  col  linguaggio  di  Carlo  Molineo  feguace  della 
dottrina  di  luterò,  di  Calvino,  e di  altri  nefandi  Capi  delle  moderne 
erefie,  i quali  alla  poterti  degl’ Imperadori  aferivono  l’autorità  di 
convocare  i Sinodi  Generali  [a].  Nè  a me  giova  ripetere  quanto  in 
confutazione  di  quello  errore  fcriflero  prima  deU’erefia  Luterana  il 
Cardinale  da  Torrecremata  (./>'),  e dopo  furti  ad  infettar  la  Chiefa  i 
Capi  della  pretefa  riforma  il  Cardinal  Bellarmino  Cc);  credendo 
che  debba  ballare  ad  ogni  buon  Cattolico  la  dichiarazione  di  Lione  X. 
fatta  nel  Concilio  Generale  Laterancnle  V.  approvante  il  /agro  Conci- 
lio l’anno  mdxv  i . , cioè  , efler  cofa  maniferta  dalle  Scritture  , da  i Pa- 
dri, dagli  efempli  de’ Romani  Pontefici,  e da  i decreti  della  Chiefa  , 
che  appartiene  al  Romano  Pontefice  il  pieno  diritto  , e la  poterti  di 
convocare  , di  feiorre  , e trasferire  i Concilj  anche  Generali  [< i~] . 
Quella  dichiarazione , dirti  , doveri  badare  ad  ogni  Cattolico , che 
fi  proferta  veracemente  figlinolo  della  Romana  Chiefa  ; ma  non  già 
penso,  che  badi  per  Giannone,  e per  altri  fuoi  fimili.  Contuttociò 
io  non  voglio  credere  cosi  male  di  lui , che  penfi  edere  flato  filo  fenti- 
mento  , che  i Concilj  Generali , de’  quali  ei  favella , fodero  convocati 
per  fola  autorità  degl’  Imperadori  fenza  il  precedente  giudizio,  e 
lenza  1*  anteriore  autorità  della  Chiefa  , e precifamente  del  Romano 
Pontefice  : dico  bene  , che  ei  parla  male , e porge  occafionc  a i fuoi 
Lettori  pocoaccorti,  pc’ quali  fcrive  , di  abbracciar  l’empia  maffima 
di  Carlo  Molineo . Ma  quando  mai  ei  folle  (lato  del  cortui  fentimento, 
facile  farebbe  il  farlo  ricredere  colle  teflimonianze  delle  Scritture  , e 
de’  Padri  . Noi  però  a folo  motivo  di  avvertire  i Lettori  non  bene  in- 
formati delle  materie  di  Chiefa  alcune  cofe  diremo  , onde  rimangano 
accertati , che  fenza  autorità  del  Romano  Pontefice  neflun  Concilio 
Generale  può  efler  legittimamente  convocato  . 

II.  Primieramente  effendo  dottrina  Cattolica  pertinente  al  dom* 

ma. 


(a)  Carolas  Mol'tmu  in  condilo  de  Con- 
cilio Tridentino  non  recipiend.  (.6.  Luthe- 
rui  lib.de  Concilio  ■ Calvinus  li  b.  4.  Indie, 
cap.  7.  0.  8.  Illy  ricci  Cent.  4.  cap.  7. 

[A J Tnrrecrcmata  lib.  j.  cap.  6. 

(c  Cardinal,  fiellarmin.  de  Concilili  & 
Ecclcf.  lib.  1.  cap.  11.  & ij. 

Cùm  1 tìam  folum  Romanum  Pontifi 
cem  pro  tempore  exificntem  , tanquam  audio- 
ntatcmfupcr  omnia  Condita  babentem , tam 


Concìliorum  indicendorum,  tramfer,  ndorufh 
ac  diffolvendorum  plenum  fui , ET  potè  fi  a-  # 

lem  babere , nedum  ex  f aera  Scripturx  t e- 
fiimonioydidlii  fandlorum  Patrum,ac  altorum 
Romarurum  Pvntificum  etiam  prxdectjfo- 
tum  nofirorum  , facro'umque  Canonum  de- 
creti! , fed  prope  etiam  eorundem  Concilio- 
rum  definii  ione  mani  fi  ile  confici  tSc.  Cort- 
cilium  Laterancnle  v.  Seti',  xt.  apud  Labbè 
tom.  19.  Conci!,  editi  Vcoct.  col.  957» 
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ma  , che  il  Romano  Pontefice  per  divina  ifiituzionc  è Capo  vifibile 
della  Chiefa  , e che  la  Sedia  ApoAolica  è il  fonte  , ed  il  centro  dell’  uni- 
tà j e della  comunione  Cattolica,  da  ciò  ne  fiegue,  che  neflun Con- 
cilio univerfale  può  rapprefentar  tutta  la  Chiefa  , ove  non  riceva 
influfio  da  quello  Capo  , e dove  i membri  di  eflo  non  fieno  uniti  a 
quello  centro  . Per  la  qual  cofa  nefiun’  altra  umana  autorità  può  aver 
diritto  di  raunare  , e convocar  quelli  membri  per  rapprefentar  la 
Chiifa  univerfale,  fenza  il  confenfo , e l’autorità  del  Capo,  fenza 
il  quale  non  può  il  Concilio  Ecumtnico  rapprelèntare  tutto  il  corpo 
millico  della  Chiefa  . E fe  Giannone  ammettendo  il  primato  del  Papa 
vuol  riconofcere  in  quella  prerogativa  non  uno  Aerile  titolo  di  folo 
onore  , ma  un  vero  diritto  di  giurifdizione  fopra  tutta  la  Chiefa  , 
doverà  confeflare  , che  difeende  nel  Romano  Pontefice  il  diritto  di 
convocare  i Generali  Concilj  dalla  ragione  del  fuo  primato  . Anzi  do- 
verà confeflare , che  cosi  porta  la  natura  delle  cofe,  e P ordine  rego- 
lati {Timo  delia  difciplina  Aabilito  nella  Chiefa  Cattolica  fino  da’ primi 
fecoli  : conciofliacofa  che  fe  apparteneva  a i Metropolitani  convocare 
i Sinodi  Provinciali,  a i Primati  i Sinodi  Nazionali,  ai  Patriarchìi 
Sinodi  Patriarcali , come  gli  Aedi  Capi  delle  nuove  erefie  non  ricu- 
fano  di  confettare  ( a)  , per  qual  ragione  ammettendo  nel  Romano  Pon- 
tefice il  primato  fopra  tutta  la  Chiefa  potrà  negargli  l’autorità  di 
convocare  i Conci'j  Generali  rapprefentanti  la  Chiefa  univerfale  ? Ma 
poiché  queA’  argomento  è fondato  fopra  una  fuppofizione  , che  Gian- 
none tal  volta  non  ammette,  cioè,  fulla  divina  prerogativa,  che 
gode  il  Romano  Pontefice  di  efler  vero  Capo  della  Chiefa  Cattolica 
univerfale  con  vero  diritto  di  giurifdizione  fopra  tutti  i membri  prin- 
cipali di  efla  , perciò  fa  d’uopo  Arignerlo  con  altri  argomenti  tratti 
dalla  dottrina,  e dal  fentimento  de’ Padri  di  queAi  tempi  Aefiì , di 
cui  favelliamo  . Dell’  antichiflima  regola  , che  preferiveva  non  po« 
terfi  adunare  i Concilj,  nè  efler  lecito  alcuna  cofa  importante  deter- 
minare in  etti  fenza  il  giudizio  , e l’autorità  del  Romano  Pontefice  , ce 
ne  rende  ampliflima  teAimonianza  la  celebre  indubitatiflima  lettera  di 
San  Giulio  I.  a i Vefcovi  Orientali,  fcritta  circa  1’ anno  cccxli  i. , e 
riferita  da  Sant’  Atanafio  nella  feconda  fua  Apologia  . In  queAa  lette- 
ra riprendendo  quel  Santo  Pontefice  i Vefcovi  Orientali  della  fazione 
Eufebiana,  perche  fi  erano  aflembrati  in  un  Sinodo  Generale  tenuto  in 
Antiochia  ,ed  aveano  confermate  in  eflo  l’empie  deliberazioni  del  Con- 
ciliabolo 

(*)  Calviuui  Lìb.  4.  Inflitti  e-  cip.  7.  f-  8.  Mjgdcburgenfci  Ccntntiator.  Cent. 4.  cip*  ?> 
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ciliabolo  di  Tiro  contro  Sant’  Atanafio  , e deporto  nuovamente  querto 
Saniiflìmo  Prelato  dal  Trono  Patriarcale  d’ Antiochia  lenza  partici* 
pazione  della  Sedia  Apoftolica  , tra  le  altre  cofe  : Forfè  no n fapete  , e’  di- 
ce , effer  quejla  lo  confuetudine  , che  primo  fi  feriva  a noi , e di  qui 
fi  defni fc a quello  , che  è giufto  [a]  ? Ma  ciò  , che  San  Giulio  1.  chiama 
confuetudine  , da  Socrate  fti  detto  Ecclefìartico  Canone  : imperocché 
parlando  di  querti  rimpròveri  fatti  da  quel  Santo  Pontefice  agli  Orien- 
tali , fcrive  , che  ei  fi  lamenta  grandemente  di  loro  , pofciache  fen- 
za  fua  partecipazione  aveano  celebrato  il  Concilio  , comandando  la 
regola  Eccleftajlica , ebe  le  Cbiefe  niente  decretino  fenza  la  fentenza 
del  Romano  Pontefice  \b~\  . Sozomeno  poi  chiama  legge  Sacerdotale  , 
e Pontificia  quella,  che  Socrate  appella  Ecclefiartica  allegata  da  Giu. 
liol.  : mentre  parlando  Sozomeno  della  letteradi  querto  Pontefice  , 
e de’  lamenti , che  in  erta  faceva  degli  Eufebiani , i quali  nella  caufa 
di  Atanafio  aveano  fenza  fua  faputa  tenuto  il  Sinodo  di  Antiochia  , 
fcrive  , effer  legge  Sacerdotale  , ebe  dichiara  privi  di  vigore  , e di 
forza  gli  atti  ( de’Concilj  ) fatti  fenza  il  giudizio  del  Vefcovo  di  Ro- 
ma C c ) . Finalmente  Epifanio  Scolaftico  parlando  di  querto  Sinodo 
Antiocheno  celebrato  dagli  Orientali  dice  , che  fu  nullo , sì  perche 
non  v’  intervenne  nè  per  fe  , nè  per  fuoi  Legati  il  Romano  Pontefice 
Giulio  I.,  sì  ancora  perche  vietava  l’ Ecclefiartica  regola  , che  fi  ce- 
lebrartero  Conci lj  fenza  la  fentenza  del  Romano  Pontefice  £</]  • Così 
gli  Scrittori  Greci  intefero  il  fentimento  di  Giulio  I.  da  noi  fopra  rife- 
rito . Nella  qual  cofa  non  può  in  alcuna  maniera  comportarfi  la  limi- 
tazione , che  fa  a quella  regola  proporta  da  Giulio  I.  uno  Scrittore 
del  nortro  lecolo  , quanto  in  apparenza  favorevole  all’  autorità  della 
Romana  Sede,  altrettanto  in  realtà  dirtruttore  delle  prerogative  di  erta, 
fcrivendo  , chele  parole  di  Giulio  debbono' intenderli  folamente  della 
Chiefa  Alertandrina  , di  cui  era  Vefcovo  Atanafio  , fpecialmente  colle- 
gata colla  Chiefa  Romana  per  ertere  fiata  fondata  da  San  Marco  difee- 
polo  di  San  Pietro  , e che  furono  falfi  Socrate , e Sozomeno  , i quali 

inter- 

ctroftùrHr  <m  yad/tltu  nf»TTÌ(it- 

ra  ri  ’Par/tatur  ‘Exieuin  . Soiom.  Kilt- 
Ecclcl.  lib.  ].  cip*  io* 

(d)  Neque  Julius  ei  inter fuit , acque  in 
locum  fuam  aliquem  deflinavit  -,  clim  inique 
Ecclefiaflica  regola  jubeat  , non  0 porle  re 
prater  fenientiam  Romani  Pontifici  i Conci- 
lia celebrar!  . Epiphan.  Schollft.  hift.  tri- 
pla. lib.  4.  cip*  9- 


a ' H ay  netta  , <r«w  «3®-  ir 
«pórTpor  ypdptdeu  ti/aìr  , $ •ilrut 
òptftàeu  to'  Si  naia  • S.  Juliu»  I.  epift.  1. 
ad  Oricntil. 

(b)  TS  ÌKktim riarmi  larórPe-  xtkluer- 
v®-  (ti  Sièr  vJ&si  yraiiuir  ri  E rmó- 
orou  'Poi  um  n*rori£nr  rie  ìiiknsiae . 
Socrat.  hift.  Eccl.  lib.  ».  cip-  1 7* 

(e)  Ei’ rat  y>  aiuta  1 tenuti  a aiuta 
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interpetranocome  dette  per  tutte  le  Chiefe  le  parole  di  Giulio  dette  fo- 
lamente  per  la  Chiefa  di  Alcdandria  («)  . Ma  fallo  certamente  fi  ò que- 
llo Scrittore  colla  fua  torta  interpetrazione  : imperciocChc  la  Gliela 
Antiochena  non  avea  ancor  ella  la  medefima  collegazione  colla  Chiefa 
• Romana  ? Non  fu  ancora  eda  fondata  dal  Principe  degli  Apolidi  ? 
Perche  adunque  le  parole  di  Giulio  I.  debbono  intcnderfi  dilla  fola 
Chiefa  Alefi'andrina  , coficche  il  Vefcovo  di  quella  Città  non  potefic 
giudicarli  dal  Concil^fcnza  autorità  del  Pontefice  , e P ilteflb  non  po. 
tede  avvenire  del  Vefcovo  di  Antiochia  ? Ma  che?  La  Chiefa  Codan- 
tinopolitana  era  ella  (lata  fondata  dal  Principe  dejjli  Apodoli,  onde  go- 
delfe  le  prerogative  della  Chiefa  Aledandrina  ? Ma  pure  depollo 
Flaviano  Vefcovo  di  Collautinopoli  nel  Sinodo  Efefino  da  Diofcoro, 
che  fi  ufurpò  in  quelloja  prefidenza  efcludendo  i Legati  della  Sedia 
Apollolica , tra  le  altre  cofe  , per  cui  fu  giudicato  nullo  quel  Concilio 
quantunque  convocato  per  le  lettere  di  Teodofio  il  giovane , c per  cui 
fi  refe  Diofcoro  colpevole  di  grave  eccedo  , una  delle  principali  fu  , che 
collui  osò  celebrarlo  fenza  autorità  della  Sedia  Apollolica  , e contro 
P antica  regola  ;.che  perciò  nel  Concilio  di  Calcedonia  altamente  prote- 
stando i Legati  di  San  I.ione  Magno  , Pafcafino  , e Lucenzo  Vefcovi  , 
o che  folTc  difcacciato  Diofcoro  dal  confelfo  de’  Padri  , o che  elfi  fa- 
rebbono  partiti  dal  Concilio  , e richiedi  della  cagione  rifpofero  , 
che  Diofcoro  dovea  comparir  come  fcomunicato  per  efler  giudicato  , 
e non  federe  tra  i Giudici:  conciodiache  avea  ofato  farfi  Giudice  contro 
San  Flaviano  non  avendo  facoltà  di  giudicare  , ed  avea  ofato  fare  il  Si - 
nodo  fenza  autorità  della  Sedia  Apojlolica , il  che  non  mai  fu  fatto  , uè 
fu  lecito  farfi , perche  ciò  era  contro  /’  Ecclefiafiiche  regole  [6]  . E'  chiaro 
adunque,  che  queda  regola  non  valeva  fidamente  per  la  Chiefa  Aledan- 
drina  , ma  per  tutte  le  Chiefe , e per  tutti  i Vefcovi  , c per  tutti  i Con- 
cilj  Generali , dove  le  caufe  di  Religione , e de’  Vefcovi  doveano  difeu- 
terfi  . A queda  medefima  regola  mirando  S.  Damafo  Papa  , o il  Conci- 
lio Romano  fotto  di  edo  celebrato  circa  Panno  ccclxxh.  , nella  lettera 
Tom. lì/.  S f f "fcritta 


(«'  At  in  co  fai  fi  funt  Socrate  t £ T So - 
xamenut  , quod  h.tc  Julii  verta  de  una  Ale- 
xandrina  Eccl'/ia  ab  eodifla  , de  univerfii 
interpretati  fune  . P.  Coartane  cpift.  Rom. 
Pontil".  in  notis  ad  cpift.  Julii  I.  ad  Oricnt. 
col.  I *5. 

[4]  Lucenti u i rtverentijjimut  Epijcoput 
t?”  Vicariai  Sedit  Apojlolica  dixit  : Judicii 
fui  ncccjfe  e/l  eum  dare  rationem  , quia 
cùm  perfonam  judicandi  non  baberct , pra- 


fumpfit , & stnodum  ausus  est  facere  sine 

AUCT0R1TATB  SEDO  APOSTOLICA  , Qj; o Lt 
NlUiqllAM  FACTUM  EST,  NEC  FIERI  LICU1T  . 
Pafcba/inui  veri  reverentiffimui  Epijcoput 
(ST  Vicariai  Sedit  Apojlolica  dixit  : Hot  con- 
tea pracepta  leatijjimi , atquc  Apcflolici  Pa- 
pa gubernatorit  Sedit  Apojlolica  venire  non 
pojfumut  , nec  conira  Ecclefiaflicat  reputai  , 
vel  contea  Patrum  itjluuta.  Conciò  Chai- 
ccdoncn.  A et,  i. 
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fcritta  a i Vefcovi  d’ Oriente  loro  dichiara , che  il  numero  de'  Vefco- 
vi non  fa,  che  i Concilj  fieno  legittimamente  adunati,  ed  abbiano 
vigore  le  cole  in  elfi  definite  ; ma  per  ciò  è neceflario  innanzi  tutte  le 
cofe  1*  autorità  , e Ja  fentenza  del  Vefcovo  Romano , per  difetto  di  cui 
niun  yigore  potè  avere  il  Concilio  di  Rimini  congregato  fotto  Cortan- 
zo  , tuttoché  numerofo  di  quattrocento , e piò  Vefcovife)  . 

III.  Ma  qual  fia  quella  regola  Ecclefiafiica  dice  Pietro  di  Marca 
cercarfi  anfiofamente  dagli  Eruditi  ; egli  però  jAifa  di  averla  ad  un 
tratto  trovata  nel  vi.  Canone  dei  Concilio  Nìceno  : concioflìache  fe- 
condo 1’antichiflìma.interpetrazionc  di  quello  Canone  prodotta  da 
I’afcalìno  Legato  di  San  Lione  Magno  nel  Concilio  di  Calcedonia  leg- 
gevanfi  quelle  parole  : Che  la  ChieJa'Rpmaua  ebbe  fempre  il  prima- 
to (b).  E che  letto  quello  Canone  alla  prefenza  de1  Padri , e de’ Giu- 
dici , confeflarono  quelli  una  tal  verità , dicendo  : Dalle  cofe  trattate ... 
comprendiamo  fecondo  i Canotti  certamente  confermar fi  ogni  primato  , 
ed  un  ejtmio  onore  ali’  Arcìvefcovo  dell*  antica  Roma  di  Dio  amantijfi - 
mo  (e)  • Ma  fe  quella  regola  è fondata  fui  primato  del  Vefcovo  Roma- 
no , come  vuole  il  de  Marca  , ella  certamente  non  fu  fatta  dal  Conci- 
lio Niceno  : concioflìache  quello  non  iflituì  il  primato  della  Chiqfa 
Romana  , ma  lo  fuppofe , e lo  dichiarò  nativo  ali’  iflelfa  Chiefa:  Semper 
babuit primafum . E'  egli  adunque  più  torto  da  credere , che  quella  re- 
gola fi  trovafle  preferitta  da  quella  fteflfa  Apoftolica  tradizione  , dalla 
guale  fi  fàpeva  il  Principato , e la  fupremazia  del  Vefcovo  di  Roma  fo- 

Jira  tutta  la  Chiefa  Cattolica  ; il  qual  Principato  confeflato  , e ricono- 
ciuto  da*  Padri  de*  primi  tre  fecoli  , come  noi  abbiamo  a lungo  dimo- 
ftrato  nel  primo  libro  di  quell’ Opera  00  » ci  fi>  argomento , che  nella 
confelfione di  quello,  e irei  riconofcimento , che  fi  ebbe  della  neceflìtà, 
che  aveano  tutte  le  Chiefe  di  ricorrere  alla  Chiefa  Romana  , come 
quella , che  oltre  il  Principato  fopra  tutta  la  Chiefa  conteneva  il  depo- 
rto d$l P Aportolica  tradizione  , per  ricever  da  efla  la  retta  forma  della 
fede , e delladifciplina , c pcp  confonder  tutti  coloro , che  o per  fuper- 


(a)  Keqtteenim  prajudicium  alì quod fieri 
poi  ui  t per  numi  rum  Arimìm  concreta- 
l hi»  , quando  confiat , ncque  Romanum  roto- 
tlficem  , CUJUJ  ANI*  OMNIA  DECEDA!  E0I 
1*1>ECTA*E  DICKETUM  ...  ncque  alidi  talìiut 

prabuijfe  confenfum  . Epift.  Conc-  Roman, 
ad  Epifiopos  Oricnt.  apudHolften.  in  Col- 
fett.  Rom.  p.  i.pag.  1S5. 

(b)  Jpuod  Ecclefia  Romana  femper  babuit 
Primaium  . « i \ untanti  * 'Pù  fitte  xttcevTt 


SaXi  m spartì». 

(c)  ’E*  Jfit  troapay /aitar  eonpS- 

fiejn  urtò  ratear  /aie  m maarùa.  1?  nix 
l '^cùpinr  <n/jdui  rtj?  Tre  tea tonte  tS  rie 
'Pa/ar 1 ©#o.p<Air<»Tst  ’Ap- 
Xttrmora  qiKarrtàoa  . Concil.  Chi  le. 
A£t.  xvi.  Vide  Peirum  de  Marca  de  Coo- 
cord.  Ub.  v . eap.  1 1-  num.  3. 

d)  V«d.  tom.  }.  lib.  I.  cap.  J.  !•  M* 

• fe  glicoli . 
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bia  , o per  vanagloria  , o per  cecità  altramente  fentivano  , o crede- 
vano , o raccoglievano  da  quello  > che  dee  crederli , eraccorfi,  come 
fcriffefino  dal  fecóndo  fccolo  Sant’Ircneo(a)  , fu  conofciuta  ancora 
l'autorità  delVefcovo  di  Roma  di  convocare  i Concilj  Generali  rap- 
jsrefentanti  la  Chiefa  univerfale,  e la  regola  , che  preferive  non  po. 
terfi  celebrare  i Sinodi  fenza  autorità  del  Pontefice  Romano  fondata  nel 
fuo  primato  . Meritamente  adunque  Pelagio  II.  ripetè  quella  autorità 
non  folo  dalle  regole  Ecclefialliche , ma  ancora  dalle  Apolloliche  tra- 
dizioni nella  lettera  fcritta  l’anno  dlxxxvi  i.  a’ Vefcovi  chiamati  al 
Concilio  Generale  da  Giovanni  Coflantinopolitano  , che  arrogandoli 
il  nomedi  Vefcovó  univerfale  pretendeva  ancora  il  diritto  di  convoca- 
re i Generali  Concilj  (£)  , riprendendo  agramente  quel  Prelato  am- 
biziofo , che  tale  autorità  fi  attribuiffe  nel  convocare  i Concilj  Genera- 
li , la  quale  folamcnte  apparteneva  per  tradizione  Apoflolica  alla  Se- 
de del  Beato  Pietro  (c) . E benché  Pietro  di  Marca  con  inaudita  fran- 
chezza , per  non  dir  colà  più  grave,  abbia  ofato  affermare,  che  nef- 
.fun  Pontefice  prima  di  Pelagio  fi  arrogò  il  diritto  di  convocare  i Con- 
cilj Generali  , e che  tale  autorità  apparteneva  agl’  Imperadori 
contuttociò  il  fuo  fentimento  non  può  far  difefa  a Giaunone  , sì  perche 
apertamente  Falfo  , sì  perche  fommamentc  ingitiriofo  all’  autorità  del- 
la Chiefa  , si  ancora  perche  incoerente  a’ detti  dello  llcffo  Scrittore. 
San  Giulio  I.  non  fi  attribuì  forfè  1’  autorità  di  convocare  i Concilj 
Generali  quando  infieme  con  Sant’  Atanafio  chiamò  i Vefcovi  Orientali 
alla  celebrazion  del  Sinodo  in  Roma  per  difeutere  in  un  plenario  Conci- 
lo di  Occidentali  , e d’ Orientali  la  caufadel  medtfimo  Sant’  Atana- 
fio (e)  ? Gl’  ideili  Legati  degli  Eufebiani  fpediti  in  Roma  contro  S.  Àta- 
nafio  non  conobbero  nel  Romano  Pontefice  il  diritto  di  convocare  il 
Sinodo  Generale  allorché  confutate  le  loro  accufe  , e rimalli  convinti 
dai  Legati  del  medefimo  Sant’ Atanafio  domandarono  a Giulio,  che 
con vocaffe  in  Roma  il  Concilio,  e fpediffe  lettere  convocatone  cosi 
a Sant’  Atanafio,  come  a i Vefcovi  Orientali  della  fazione  Eufebiana  ? 
Quello  certamente  ci  attefla  l’ illeffo  San  Giulio  I.  dicendo:  Imperoc- 
ché quelli  , che  fono  flati  da  •voi  Eufebiani  mandati  con  lettere , Ma- 
sti 2 

(a)  S.  Ircnxus  adverf.  hxrefej  lib.  3. 
cap. 3. 

< P ) Mutili  dirmi  Apc/ìoliàiJiS4  Canoni  ci t, 
atque  Ecclefiaflicu  in/lruimur  rcgulu , non 
debere  abjque  fententia  Romani  Pontijkll 
Concilia  celebrati.  PclagiusII.  epift.  8. 

(0  Cum  Gencralium  Sjnodorum  convo- 


cano 

candì  auiJoritai  Apofiolictc  Sedi  B.  Petti fit 
tradita  . Pelagius  II.  ibid. 

(d)  Petrus  de  Marci  de  Con.ord.  lib.tf, 
cip.  -H.  num.  M. 

(e)  Epift.  i.  Juliil.  ad  Orientilcs  apui 
Athanafiura  Apoloj.  a. 
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cario  'Prete  dico  , e Martirio , ed  Eftcbio  Diaconi , venuti  qui , non 
avendo  potuto  flore  a fronte  de ’ Preti  mandati  da  Atppnafio , ma  in  tutte 
le  co/e  effendo  flati  confutati , e convinti , allora  cbiefero  a noi  che  inti- 
mammo il  Sinodo , e mandajflmo  lettere  in  Aleffandria  , e ad  xAtanafio 
Vefcovo , ed  agli  Enfebiani , acciocché  alla  prefenza  di  tutti pot effe  pro- 
ferir/ giuflo  giudizio  [a].  Pattando  poi  a rimproverar  gli  Orientali 
Eufcbiani  perche  non  fodero  venuti  al  Sinodo  da  lui  loro  intimato  , 
non  ottante  che  i Legati  diedi  ne  avedero  a lui  ricercata  la  convoca- 
zione, dice,  che  quandoi  detti  Legati  non  avedero  domandato  il  Con- 
cilio , ma  1’  avene  egli  Lenza  lor  richieda  intimato  , vi  farebbono  gli 
Orientali  dovuti  nulladimcno  intervenire  , cflendo  Ecclefiaftica  quella 
convocazione  , cioè  , fecondo  la  regola  Ecclefiaftica  . Se  adunque  , 
cosi  favella  , non  dimandando  Martirio , ed  Eftcbio  la  convocazione  del 
Concilio  foffl flato  io  Autore  di  convocar  quelli , che  mi  aveffero  fcritto 
in  grazia  de  i Fratelli , che  fi  querelavano  di  aver  / offerta  ingiuria  ; in 
quefla  gui fa  ancora  giufla , e ragionevole  farebbe  fiata  lanoflra  e flotta- 
zione ■>  Essendo  Ecclesiastica,  e grata  a Dio  [£]  . Nè  per  altra  ra-* 
gione  chiama  Ecclefiaftica  quella  intimazione , fè  non  perche  eracon- 
•forme  a quell’  antica  regola  Ecclefiaftica  , che  abbiamo  Copra  di- 
viata . 

IV.  Quindi  gli  Eufebiani  ftedi  , tuttoché  nemici  della  fede  Nicena, 
e per  confeguenza  della  Chiefa  Romana  , ricufando,  dopo  aver  tenuti 
in  efpettazione  quafiperun  anno  i Legati  di  Giulio  , d’intervenire  al 
Sinodo  da  elfo  intimato  a Roma,  non  addufTero  già  per  motivo  della  lor 
Tefiftenza  , che  ntfli  avea  il  Vefcovo  di  Roma  autorità  di  convocare  H 
Concilio  Generale  degli  Orientali , e degli  Occidentali,  e che  il  con- 
vocarlo apparteneva  all’  Imperadore  ; ma  addudcro  varie  fcufe , e 
tra  le  altre , che  il  termine  prefitto  loro  dal  Pontefice  nell’  intimazióne 

per 


(a)  O i ì6  t «/>’  ert&i  ’Evri- 

fiior  ««orarvi»  M?  ypaufidcur  , A 17* 
ìli  Maiae»©*  o*  wrp©*  , <?'  Map- 
TÒ s*®* , $ 'HflvX'®*  0/  Sixxoxoi , a’rar- 
néarurns  t'rvaòS*  ài  tv*  èSura^mreir 
«pjf  rit  (’A3or®t»  'ASarari*  vyi <r(3v<ri- 
fous  drmcèrpi  , «*’  «V  eràri  «?«vp iror- 

n,f  SitKiyXorrt  , w‘  cnrixaùvt  turar 
1 ìfxàs  ibi  crurjSor  ei/y%poTne<u  , (:  7 pa- 
4eu  £ 'ASaravr'®  rà  ’Beriexór»  «’» 
‘AKi^àrtpHOf  ,ypà-4-<u  SI  $'  io ?t  vie»' 
’Euci{Sior  , fra  l’W  a-apaufiu  xrdrevr  ii 


Studia  xpitTn  ('(urtX’tì  rei  ■ Epift.i.S.  Ja- 
liil.  ad  Orienti!.  apudLabbè  tom.i.  Conc- 
edi!. Ve  net.  col.  f 1 7. 

(4)  Et  roirvr  fui  Si  tri  o/i  Map- 

rùs/ior  i'  ’H tiXior  à^itteareur  71  riddi 
aùroStr  Ufirpi-^.auti'St  ìipuir  i 7»  Unu- 
A«»  rii  ypa-^arrtu  Irnejr  •ifS  àSiKfttr  t 
•fV  aiuufiimr  àSixra*  T«Tt/ài»cu  , f 
ì®  i"vA07®*  tir  f ì»x<ua  li  ■oyorpoT», 
(a  tp  ixxKxrtactxtì  ( QtS  àptaxovta . 

Idem  ibid. 
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per  celebrare  il  Concilio  era  piìl  breve  di  quello,  che -comportane  la 
lunghezza  del  viaggio,  ftccome  attorta  il  medefìmo  San  Giulio  confu- 
tando quella  fcufa  , e dicendo  : Ma  forfè  il  tempo  prefcritto  vi  fu  d' im- 
pedimento : imperocché  avendoci  ferino  vi  lamentale  , che  abbiamo  de- 
finito un  tempo  angujlo  alla  celebrazione  del  Sinodo  . Ma  queflo , o dilet- 
ti fimi  , è un  mero  prete/lo  é-c.  [a] . Ma  fe  avelfero  ftimato  , che  quella 
autorità  non  al  Pontefice  , ma  all’  Imperadore  appartenere  , fi  fareb- 
bonofpediti  in  una  fola  parola , nè  farebbe  rtato  lor  di  medierò  , che 
fi  querelafiero  della  brevità  del  termine  prefifl'o  loro  per  trovarfi  in  Ro- 
ma al  Concilio  intimato  . Non  ofeuro  documento  ancora  di  quella  au- 
torità riconofciuta  in  quelli  tempi  nèl  Vefcovo  Romano  ci  porge  la 
lettera  fcritta  da  due  famofi  Vefcovi  fomentatori  dell’Arianefimo  ,Ur* 
facio  , e Valente  , al  medefimo  S.  Giulio  I. , nella  qual  lettera  rimet- 
tendofi  coloro  al  giudizio  del  Pontefice  nella  caufa  di  Atanafio,  abbrac- 
ciando Ja  comunione  di  quello  , e confeflando  infieme  col  loro  errore 
P indulgenza  ufata  verfo  di  erti  da’la  Sedia  Aportolica  , altamente  pro- 
tertano  , che  fe  mai  o dagli  Orientali,  o dall’ irteifo  Atanafio  fenza 
volontà  del  Romano  Pontefice  faranno  chiamati  ad  alcun  Sinodo  , erti 
non  v’ interverranno^]  . Una  fimilftdichiarazione  fecero  al  Pontefice 
Liberio  fucceflor  di  Giulio  Euftazio  Vefcovo  di  Sebafte  , Teofilo  , e 
Silvano  , ed  altri  Vefcovi  Legati  de’ Sinodi  di  Srnìrna  , di  Lampfaco  , 
e di  altre  Chiefe  Orientali , sì  a nome  loro  , come  a nome  de’  Sinodi  , 
da’ quali  furono  mandati  a Roma  ; mentre  dopo  aver  preleqtata  la 
profefiion  della  fede  a Liberio  per  elfore  ammefii  nella  comunione  della 
Chiefa  Romana  cosi  proteftarono  ; Se  alcuno  dopo  quejla  fede  da  noi 
efpofta  vorrà  produrre  alcuna  accufa  contro  di  noi  , o contro  di  quelli , 
che  ci  hanno  mandati , con  lettere  della  Santità  Tua  a i Vefcovi  or- 
todoffi' , che  dalla  tua  pietà  faranno  approvati  , venga  , e appreffo  di 
quelli  contenda  con  noi  in  giudizio , e fe  cofierà  di  alcun  delitto , nell’au- 

• tore 


(a)  *Aa'  "ette  H*  trulx  iVstoS/- 
<ri  , ypa^cu/TH  p iuiufxJoi , o<n  eirèr 
niìr  nprìte ut **  nit  f-jro$ou  ù pirnuir  ‘ 
ÙAa  <c  riio  àyxaeiol  VfópxJtf  ir  ut. 
Idem  ibid • 

(A)  Profitemur  apud  Janrthatem  luam 
cunrtìi  prxfcntibui  Preibytcrii  fralnbui 
no/lrit , omnia  qua  ante  bac  ad  aurei  ve- 
fiw  de  nomine  predirti  f, alfa  a noi is  effe 
mfnuata  , atque  omnihui  vieìbut  curare  > 
atque  ideo  noi  liberti  ijpmè  amp torti  com- 


mumonem  predirti  Atbanafii,  maxime  cum 
fanrtitai  tua  prò  infila  fibi  benevolenti a 
errori  noftro  veniam  fuerit  dare  dignata  » 
PROFITEMUR  1T1AM  $1  A USUANDO  NO!  ORIEN- 
TALEJ  VOLllERINT  , «IL  IDEM  AthANASIU» 
MALO  ANIMO  AD  CAUSAM  VOCA1E  CI  TRA  CON- 
SCIENTI  AM  TUAM  , NOS  NON  ADFUTUROS  • 

Epift.  UrCicit  & Valent.  ad  lulium  I.  apad 
Coati,  epift.  RR.  PP.  tom.l.  edit.  Pali- 
fica. 17*1.  col.  4°}-  & fcqq. 
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tote  di  ejfo  fi  vendichi  [a].  Da  quella  dichiaratone  G rende  chiaro, 
che  i Vefcovi  Orientali  riconolcevano  in  Liberio  l’ autorità  di  convo. 
car  per  fue  lettere  i Vefcovi  sì  in  Oriente  t che  in  Occidente  , per  di. 
feuter  finodalmente  le  caufe  di  fede , e le  controverfie , o i delitti 
de’  Vefcovi  intorno  alla  medefima  fède . Di  quella  autorità  fi  valfe  an- 
cpVa  San  Damafo  convocando  al  Concilio  Generale  Romano  i Vefcovi 
Orientali , e facendo  lignificar  loro  la  fua  volontà  , e la  fua  intimazio- 
ne per  mezzo  delle  lettere  imperiali , come  colla  dalla  pillola  finodica 
del  Concilio  Collantinopolitano  fcritta  almedefimo  San  Damalo  l’an> 
no  cccixxxi  . , nella  quale  ancora  apparifee  , che  i Velcovi  d*  Oriente 
riconobbero  , e venerarono  in  lui  quella  autorità , dicendo , che  ei  gli 
avea  chiamati  al  Sinodo  come  membra  proprie,  f »>««  ir  0 plke 

^eatx* >.i<r*à<u per  dichiarar  la  fua  fraterna  carità  verfo  di  lo» 

ro  Ibi  . E benché  non  interveniflero  al  Romano  Concilio  , relero 
nulladimeno  tali  ragioni  della  loro  alfenza  , che  ben  lèron  conofcere, 
che  farebbono  flati  obbligati  ad  intervenirvi , e che  riconofcevano  ne! 
Pontefice  l’autorità  di  convocarli,  premettendo  alle  feufe  , che  addu& 
fero  dell’ angufli  a del  tempo  , della  lunghezza  del  viaggio,  deH’  ab- 
bandonamene delle  lor  Chieiè , le  quali  cofe  li  collrinfero  a trattenerli 
in  Collant  inopoli , ed  a celebrarvi  il  Concilio,  quella  dichiarazione: 
Era  certamente  comun  voto  di  tutti  noi , fe  foffe  fiato  ferìbile , abban- 
donate repentinamente  generalmente  le  Cbiefe  , di  fodditfan  al  de  fide  • 
rio , ovvero  alla  necejfità  : imperocché  chi  ci  darà  le  penne  come  di  co* . 
lombo , e voleremo , e ripoferemo  apprejfo  di  voi  (c)  • Ór  da  tutto  ciò  , 
che  fi  è detto,  fi  conofce  manifeflamente  falfo  , che  prima  di  Pelagio  li.» 
cioè,  prima  dell’ anno dlxxx vi  1.  quando  fi  crede  dàta  la  lettera  di  que- 
llo • 


(a)  Ei  SI  91  uH  rlw'  ix<r linear  Tap‘ 
i fin  r xfctr  , xttV  ifiir  fimi  •frt  àoa- 
C nKarnar  fu.it  ìyx Kiifiav  mpasuayxti  r 
ypa/aftàivr  rie  oit  dyta- 
eùvnt  <tf>ot  £t  tàr  taxi  flirt  £ ei  àyta- 
nat  àpSela^aut  ’Eom«W  ipxtàoi  1 f 
iV  durar  fui’  ifinr  hahxd^tòtu  , $• 
» 9 iyxKÌftar&>  irtxtv  stiraci  tit  rèr 
òtvor  ìxSixxuhì ir  . Proléffio  Sdei  Synodi 
Lanipfaccnx  ad  Libcrium  apud  Socrat.  hill- 
Ecclef.  lib.  6.  cap.  1 1. 

(bì  'Evali  utrm  rii  ùliKptxir  Ti- 
fi» iftit  ày cttxnr  inli<xrùptt*oi  sùrolor 
tri  rii  'Pi fim  Su  gattini  suyxpsrxr- 
mi  / f i fiat  «ir  eixita  fiÌKn  ■Bpastxaki- 


eaòet  fjf  O10 tikiitànu  gastklut 
ypafifidmr . Sed  quani  am  frate  rnam  erga 
net  darti  arem  dedar  antri , ad  Synadum  , 
quam  Dei  nula  ac  vclantate  Roma  ceti- 
gregaftìi  , noi  quoque  vdut  membra  prepria 
piijjtmi  Imperatorie  litterii  evacafiii  (Ve* 
Epift.  Synodi  CPr  ad  Damatimi  apud  The o- 
doret.  lib.  5 . hift.  Ecclef.  cap.  j>.  exinter- 
prct.  ValeGi  • 

(c)  ’Ey>;»  ftir  nr  tì  lutar  òr  Setastr^ 
dipani  xattOamìm  rat  ixxìatalat  ri 
t aita  , ì ri  jjjaoi  xafitraSat  * rlt  ? 
ifiir  listi  t ripuyat  usti  rtQict pàti  é' 
ort.iKàqsouim  , tì  9pàt  Cu.it  xamvaù- 
eapteat  ; ibid. 
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fio  Pontefice  riferita  dal  de  Marca  (a),  nefTun  Romano  Pontefice 
aveffe  attribuito  afe  l’autorità  di  convocare  i Generali  Conciij , e 
che  tale  autorità  appartenere  agl’  Imperadori  . Non  vogliamo  però 
qui  lafciar  d’ avvertire , che  quella  lettera  di  Pelagio  II.  da  alcuni  vien 
creduta  fuppofla  , e fabbricata  colle  altre  merci  fpurie  da  Ifidoro 
Mercatore  (£)  • Ma  effendo  nulladimeno  cofa  certa  per  teflimonianza 
di  San  Gregorio  Magno  , che  Pelagio  II.  cafsò  , ed  annullò  gli  atti  del 
Concilio  Collantinopolitano  convocato  da  Giovanni  Patriarca,  po- 
fciache  adunato  l’avea  fenza  autorità  della  Sedia  Apoflolica  CO  5 per- 
ciò ci  giova  credere , che  meritamente  il  de  Marca  l’abbia  riputata 
legittima:  feguendo  il  giudizio  del  Cardinal  Baronio  , il  quale  l’ador- 
na di  molte  lodi,  afierendo  , che  San  Gregorio  Magno  acciocché  fofle 
nota  al  Mondo  ne  trafmife  gli  efemplari  ad  Eulogio  Patriarca  AlefTan- 
drino  [et]  . Per  la  qual  cofa  filmiamo  anzi  ardita  che  nò  la  cenfura , 
che  ilLabbè,  ed  altri  Ca itici  intemperanti  fanno  a quella  lettera  ri- 
putandola fpuria  . Machcchefia  della  germanitàdi  erta  , da  i monu- 
menti fopra  recati  apparifee , eflere  fiata  Tempre  conofciuta  dal  Mondo 
Crifliano  l’autorità  del  Romano  Pontefice  di  convocare  i Generali 
Conciij,  dichiarata  dagli  fleflì  antichi  Papi , e confettata  dagli  antichi 
Vefcovi  delle  Chiefe  Orientali . 

V.  Non  Gaiamente  però  è fallo  il  fentimento  di  Pier  de  Marca  ; ma 
è inoltre  afTurdo,  e ingiuriofo  all’autorità  della  Chiefa  : conciottìa- 
che  effendo  cofa  certa  , che  a’  foli  Pallori  è fiata  da  Dio  commeffa  la 
poteflà  di  pafeere  , e di  governare  il  gregge  Crifliano  col  pafcolo 
della  Tanta  dottrina,  ed  appartenendo  unicamente ‘ad  etti  il  provve- 
dere , come  coltivatori  del  campo  del  Signore  , che  tra  il  frumento 
non  nafea  zizania  , ed  il  proccurare  di  fradicarla  dov’ella  fia  fiata  fe- 
minata  , farebbe  cofa  certamente  affurda  , che  alla  loro  autorità  non 
apparteneffe  di  provvedere  que’ mezzi,  che  ncceffarj  fono  per  man- 
tenere incorrotta  la  fede,  per  difcacciare  i Lupi  dall’ovile  di  Cri  fio  , 
e per  ifradicar  la  zizania  dal  frumento  del  campo  Evangelico.  Etten- 
do  che  adunque  i Generali  Conciij  fieno  flati  convocati  principalmente 
per  quelli  effetti,  come  può  dirli  fenza  enorme  affurdità  , che  non  a 
i Sacerdoti , ma  a i laici  Imperadori , i quali  Pallori  non  erano  , a i 

quali 


(«)  Vid.  Bjrofl.  ad  ann.  187.  n am.  8. 
tc  feqq. 

(6)  Vid.  Labbc  tom.  4.  Conci!,  edit. Vcn. 
Cól"  6}}. 

(ci  Vid.S.  Grcgor.  Mag.lib.4.  indift.ij. 
cpift.  3Ó.  juxtà  vccer.  oidio. 


(<0  Extam  ìpfa  liner a ovini  memoria 
digniflim*  * qua  ut  Cbrifiiano  cibi  innotefer- 
rent  , exemplar  ipfarum  S.  Gregoriui  Papa 
Juccrffor  ipjTut  Pelagli  mifit  ad  Eulogium 
Epijcopum  /Uextmdrinum  . Barom  loc.  eie- 
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quali  non  fpettava  interpetrare  le  cofe  divine  , ma  femplicemente  ri- 

fpettare  ofTequiofamente  la  Religione,  ed  ubbidire  in  quefla  parte  a’ 
Sacerdoti,  come  fcrifleOnorio  Imperadore  ad  Arcadio  Augurto  fuo 
fratello  1’  anno.cccci  v.  [a]  , appartenere  convocare  i Concilj  Ge- 
nerali? In  oltre  cflendo  necertario  al  diritto  di  convocare  i Concilj 
Generali  una  poterti  generale  fopra  tutta  la  Chiefa , o fopra  tutto  il 
Mondo  Crirtiano  , la  quale  fia  (labile,  e durevole  fino  alla  fine  de’ 
fecoli , e non  avendo  mai  avuta  gl’ Imperadori  Criftiani  una  generai 
poterti  fopra  tutto  il  Mondo  Crirtiano  eccedente  di  gran  lunga  i con- 
fini del  Romano  Imperio  , e della  giurifdizione  (teda  , che  a ve  a no  fo- 
pra di  quello,  e non  eflendo  quella  poterti  per  alcuna  divina  legge 
durevole,  e (labile  circa  lo  rtcndimento  de’ fuoi  confini , anzi  erten- 
dofi  veduta  diminuire  , e ridotta  quafi  al  niente  ; qual  provvedimento 
avercbbe  dato  Crirto  alla  fua  Chiefa  , fe  averte  lafciato  all’  autorità 
d’una  poterti  di  aliai  mifiore  ertenfione  ne’  fuoi  diritti  de’ confini  della 
fua  Chiefa  , e così  foggetta  alle  vicende  , e alla  diminuzione,  il  prov- 
vedere di  un  mezzo  sì  necertario  alla  univerfal  confervazione  della 
vera  fede,  quando  fopra  tutta  la  fua  Chiefa  avea  cortituito  un  Capo 
vifibile  d’  una  (labile  invariabile  poterti  non  foggetta  a limitazione  nel 
fuo  rtcndimento,  e dilatabile  ovunque  la  Chiela  fi  dilatarti:?  Adun- 
que fe  per  la  convocazione  del  General  Concilio  e$a  ncccflaria  una 
potertà  generale , (labile  , e durevole  fopra  tutta  la  Chiefit } c dentro. , 
e fuori  del  Romano  Imperio  ; non  all’Imperador  certamente,  ma  al 
Romano  Pontefice  dovea  appartenere  . Ma  porto  ancora  , che  tutta 
la  Chrefa  Cattolica  comprefa  forte  dentro  i confini  del  Romano  Im- 
perio , fe  per  quella  ragione  forte  appartenuto  agl’  Imperadori  il 
convocare  i Concilj  Generali , dirtratto  poi  l’ Imperio  in  tanti  Regni , 
e in  tanti  Principati , chi  non  vede  , che  per  1*  ideila  ragione  appar- 
terrebbe a i Regi  il  convocare  i Sinodi  delle  Chiefe  fituate  ne’  loro  Re- 
gni, e così  di  mano  in  mano  agli  altri  Principi  di  minor  potenza 
convocare  i Concilj  de’  Vefcovi  comprefi  ne’  loro  Stati  , e fino  ad  un 
piccolo  Duca  d’ una  Città  chiamare  il  Sinodo  de’  Preti , che  fon  den- 
tro del  fuo  diftretto  ? F.  quando  ciò  fi  ammetterti: , come  per  neceflità 
doverebbe  ammetterfi  attefa  la  fallace  ragione  del  lor  difeorfo,  chi 
non  vede  rovefeiata  tutta  la  piò  antica  venerabile  difcrplina  del'a 
Chiedi , e l’ordine  preferitto  da’  Canoni  Niceni , ed  altri  piò  antichi, 
i quali  rifpettivamente  a.  i Patriarchi  1’  autorità  di  convocare  i Con- 
cilj 

{a)  Ai  ìlio i ( Epifcopos ) rerum  divina-  I obfequium , Ipift.  Honorii  Imperli-  ad  Ar- 
ra»» intfrf  retano , ad  noi  religioni!  fpclìit  j eadilun- 
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cilj  Patriarcali,  a i Primati  i Concilj  Nazionali , a i Metropolitani  i 
Provinciali  , ed  a’  femplici  Vefcovi  i Parrocchiali,  o Diocefani  di 
convocare  hanno  {labilità  ? ciò,  che  neppure  i Luterani , e i Calvini- 
fli  hanno  ofato  negare  . Ma  oltre  1*  efler  quell'  opinione  del  de  Marca 
piena  di  aflurdità,  erta  viene  ancor  contraddetta  dalla  dottrina  del 
medefimo  Autore  : concioflìache  confettando  egli,  e tenendo  per  cola 
veriflìma  , che  fenza  l’autorità  del  Romano  Pontefice  non  è lecita  la 
celebrazione  de’  Generali  Concilj , nè  lo  llabilimento  de’Canoni  uni- 
verfali  [«] , come  può  follenere,  che  appartenga  ad  un’altra  auto- 
rità , e quella  laicale  , fenza  cui  è certo,  chcpolTono  celcbrarfi  i Con- 
cilj Generali  malfimamente  per  le  materie  di  fede,  il  diritto  di  convo- 
carli? Se  la  celebrazion  de’  Concilj  Generali  , c le  materie,  che  in 
quelli  fi  trattano  appartenenti  a’  donimi  , fon  cofe  puramente  Ecclefia- 
lliche  , le  quali  non  polfon  trattarli  fenza  1*  autorità  di  quello  , che  ha 
Ja  fomma  potellà  nella  Chiefa  , come  potrà  efler  laicale  il  diritto  di 
convocar  gli  llefli  Concilj  ? E ficcome  farebbe  cofa  Ceco  ftefla  pugnan- 
te nella  mondana  polirla  , che  fenza  l’ autorità  del  Principe  non  potette 
cclebrarft  il  Senato  , nè  farfi  decreto , che  avelie  vigore  nel  Regno  , 
ed  appartenerle  poi  ad  altri  1*  autorità  di  convocarlo  ; cosi  è cofa  con- 
traddiente a fe  fletta  , che  appartenga  all’ autorità  laicale  dcgl’Im- 
peradori  il  convocare  i Concilj , e che  quelli  nulladimeno  celebrar  non 
li  portano  fenza  autorità  del  Pontefice  Romano  . Poco  adunque  , attelì 
tanti  inconvenienti , può  giovare  a Giannone  1’  aver  mallevadori  della 
fua  opinione  col  de  Marca  alcuni  altri  Autori  di  là  da’ monti  di  con- 
dannata memoria  , feguaci  in  quella  parte  dell’  empia  dottrina  del  Mo- 
lineo  , quando  fi  dimollri  una  tale  opinione  non  pur  falla , ed  alfurda , 
ma  pugnante  ancora  colle  maflimc  di  quegli  fletti  Autori  della  comu- 
nion  Romana  , i quali  la  foilengono  . 

■v.\!r  a.  -VH  .v 


Tom.  IV.  T t t §.  I X. 

(a)  Vtrìjjimum  e fi , non  poffe  Concilia  ce - I fentcntìa  l Tc.  Marca  de  Concordi  lib.  6. 
librari  abjque  fententia  Episcopi  Romani  ...  I cap>  18.  numi  14.  & If.  & alibi, 

Canonet  generate  1 condi  non pojje  abfquecjut  I 
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§.  I X. 

Se  i primi  quattro  Generali  Concilj  fojfcro  convocati 
da'  Principi  fenza  confenfo  , e fenza  autorità 
del  Romano  Pontefice» 

SOMMARIO. 

I.  £>ual  autorità  uf afferò  gli  antichi  Imper adori  nel  convocare  i Con- 
cili Generali . Non  furono  convocati  fenza  confenfo  , e fenza  autorità 
della  Sedia  Apoflolica  . Concilio  Niceno  convocato  per  autorità  , e 
per  configlio  de’  Sacerdoti  , Jpecialmente  di  San  Silvejlro  . 

II.  Concilio  Cóftanfinopolitano  adunato  col  confenfo  di  San  Damafo  . 
Erefia  di  Nefiorio  condannata  da  San  Celerino  prima  del  Concilio 
Efeftno . Cirillo  Aleffandrino  ijìituito  Legato  da  San  Celeftino  nella 
caufa  di  Nefiorio  . Concilio  di  Efefo  convocato  da  Teodofto  ad  iftan- 
za  di  San  Grillo  con  volontà , e con  precedente  configlio  di  San  Ce- 
leftino . 

III.  Opinione  del  Garnerio , che  il  Concilio  Efeftno  convocato  foffe  da 
Teodofto  fenza  precedente  confenfo  di  San  Ce/e/lino  , e fondamenti  di 
effa  . Abbaglj  di  queflo  Scrittore  : fuo  argomento  confutato  . 

IV.  Sentenza  di  Celeftino  nella  caufa  di  Neftorio  non  rimeffa  da  lui  al 
giudizio  del  Sinodo , ma  fatta  pubblicare  nel  Sinodo  acciocché  da 
tutti  foffe  generalmente  efeguita  . Padri  del  Concilio  Efeftno  fteguono 
la  forma  nel  giudizio  di  Neftor io  preferì t ta  dalla  Sedia  Apoflolica  . 

V.  Sentimento  avvanzato  di  Pier  de  Marca , che  i ^Principi  poffan 
fofpender  le  fentenze  de’  Sinodi  Generali  , e ricever  da  quelle  appel- 
lazione . Si  dimoftra  falfo  nel  cafo , di  cui  fi  tratta , e fi  convince 
d’  erroneo  colla  dottrina  dello  fteffo  xAutore  . 

VI.  Puffo  di  Evagrio  fpiegato  . Iftanza  fatta  da  San  Grillo  all ’ Jmpe- 
r odore  per  la  convocazion  del  Sinodo  primaebe  tale  iftanza  faceffe 
Neftorio  . Teodofto  follecitato  da  i Cattolici  alta  convocazion  del  Si- 
nodo  affai  prima  che  da  Neftorio  foffe  per  queflo  interpellato  . 

VII.  Teodofto  il  giovane  Principe  facile  nell'  impaccìarfi  oltre  il  dovere 

nelle  materie  di  Chiefa  . Softiene  pertinacemente  l'  empio  giudizio 
del  Conciliabolo  Efeftno  in  favor  di  Eutìcbete  , e contro  San  Pia- 
viano.  Vili.  Con- 
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Vili.  Concilio  di  Calcedoni  a per  quali  motivi  congregato . vitti  del 
Conciliabolo  di  Efejb  profcritti  da  San  Lione  Magno  in  qual  tempo  . 
Sinodo  di  Calcedonio  convocato  da  Marciano  Augujìo  per  conjiglio , 
e per  autorità  del  medeftmo  San  Lione  Magno  . 

IX.  vinticbi  Imper  adori  nel  convocare  per  loro  editti  i Sinodi  Generali 
uj avano  una  autorità  preftdiaria , come  protettori  della  Cbiefa  fer- 
vendo all’  autorità  de*  Sacerdoti  . 

I.  TV  li  A il  noftro  Giurifconfulto  fi  fa  forte  cogli  efempli  de*  primi 
1.VX  quattro  Concilj  Generali  convocati  dagl’  Imperadori  Cri. 
ftiani  per  mezzo  di  loro  lettere  circolari , per  le  quali  ne  fu  intimata 
a’  Vefcovi  la  celebrazione  . Chi  non  fa , che  il  Niceno  fu  convocato 
dal  pio  Cofiantino  Magno  , il  Cofiantinopolitano  da  Teodofio  il  mag- 
giore , I’ Efefino  dal  giovane  Teodofio , ilCalcedoncnfe  dal  religioso 
Marciano  Auguflo  ; e che  i Padri  di  quelli  Sinodi  confeffarono  di  edere 
fiati  convocati  per  autorità  di  que’  Principi  ì Tutto  quello  è vero , ri- 
fpondiam  noi  ; ma  niente  di  quello  conchiude  a favor  di  Giannone  : 
imperocché  que’  religiofiflìmi  Imperadori  nel  convocare  i riferiti 
Concilj  ufarono  una  autorità  fulfidiaria  alla  Chiefa  , fervirono  all’au- 
torità di  ella  , impiegarono  la  potefià  temporale  in  ajuto  della  pote- 
fià  fpirituale  : in  una  parola  , convocarono  i Concilj  non  per  proprio 
diritto,  ma  per  configlio,  e per  fentenza  de’ Sacerdoti , e fpecial- 
mente  del  Romano  Pontefice  : ciò  , che  noi  evidentemente  dimoflrere- 
mo  di  ciafcheduno  de’  primi  quattro  Generali  Sinodi . Del  Concilio 
Niceno  attella  Rullino  , che  fu  convocato  da  Cofiantino  per  fentenza 
de'  Sacerdoti  [e]  : ciò,  che  dee  intenderfi  principalmente  di  San  Sii* 
vedrò  Romano  Pontefice  , di  Ofio  Vefcovo  di  Cordova  fpedito  dallo 
fteflo  Silvellro  in  Oriente  per  comporre  le  differenze  intorno  al  giorno 
della  celebrazion  della  Pafqua  , e le  turbe  molle  da  A rio  in  Egitto, 
come  fi  raccoglie  da  Socrate , e da  Sozomeno  [6] , e di  Aleflandro 
Vefcovo  Aleflandrino , dal  quale  edere  fiato  follecitato  con  lettere  Co- 
fiantino per  quelle  medefime  differenze  attella  Sant’  Epifanio  (c). 
Quindi  1*  Autore  della  vita  di  San  Silvellro  appreffo  il  Bibliotecario 
attella,  effere  fiato  congregato  il  Niceno  Concilio  col  confenfo  di  quello 

T t t a . • Voti- 

la) Tum  lite  [ ConfUntinus  ] ex  Sacerdo- 
luta  /eufemia  apud  Urbcm  Nicxam  Epi- 
J topaie  Conti lium  convolai  . Rurfinus  iib.  I. 
hilt.  Ledei',  cap.  i. 


( b ) Socrate:  Iib.  i.  cap.  7*  Sozomeou» 
lib.  I.  cap.  16. 

(c)  Epipbaniut  hxrefi  6 8. 
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Pontefice  (0)  : la  qual  cofa  confcrmafi  ancora  dalla  prcfidenza  , che 
ebbe  in  quel  Sinodo  Olio  di  Cordova  come  Legato  della  Sedia  Apo- 
Aoljca  inficine  con  Vitone  , e Vincenzo  Preti  della  Romana  Chiefa  , 
come  da’  monumenti  certiflìmi , e dal  tedimonio  oculare  di  Hulebio 
di  Cefarea  feri  ve  Gelafio  di  Cizico  Autore  del  quinto  fecolo  nella  Sto- 
ria del  Concilio  Niceno  , dicendo  : V ijleffo  Ofio  delle  Spagne  da  pertut- 
to  celebrato , il  quale  teneva  il  luogo  di  Silvefiro  Ve/covo  della  majfima 
Roma , in  uv  con  Vitone , e Vincenzo  Preti  Romani , co n molti  altri  in- 
tervenne in  quel  ConfeJ/o  [ b ] . Quell’  ideilo  fi  raccoglie  ancora  dall’or- 
dine tenuto  da’  Vefcovi  in  quel  Sinodo  nel  fottoferiverfi  giuda  la  di- 
gnità della  lor  Cattedra  ; il  qual  ordine  dagli  atti  vien  riferito  da 
Socrate  in  queda  guifa  . Ofio  Ve/covo  di  Cordova  delle  Spagne  così  cre- 
do , com’  è fcritto  di  /opra  . Vitone , e Vincenzo  Preti  di  Roma  . 
A/eJfandio  Ve/covo  di  Egitto  . Euftazio  Ve/covo  della  grande  Antiochia. 
Macario  Ve/covo  di  Gerufalemme  &c.  [c]  . Ma  non  vi  era  alcuna  ra- 
gione , per  cui  Ofio  femplice  Vcfcovo  in  un  co’ due  Preti  fi  fottoferi- 
vefiero  prima  dell’ Aleflandrino , dell’Antiocheno,  c del  Gerofoli- 
mitano  , fe  non  perche  infieme  con  que’  due  fodeneva  le  veci  del  Ve- 
feovo  Romano  , il  cui  primato  fopra  tutta  la  Chiefa  fu  riconofciuto 
in  quel  Sinodo  , ed  a nomedi  elfo  al  medefimo  Sinodo  prefiedeva  . Nè 
per  altra  ragione  da  Sant’ Atanafio  fu  chiamato  Ofio  Padre  de’  Vefco- 
vi, e de’Concilj  Cd)  , fe  non  perche  ne’ Concilj , che  celebrati  furo- 
no in  tempo  di  San  Silvedro  , egli  lodenne  le  veci  del  Romano  Pontefi- 
ce, ed  in  fuo  luogo  vi  prefiedè . Quindi  è cofa  di  maraviglia,  che 
il  Coudant  efponendo  1’  epidola  finodica  di  San  Damafo  del  Concilio 
Romano  celebrato  fecondo  lui  l’ anno  ccclxx  i i.  , dove  quel  Pontefice 
parla  in  genere  de’ Legati  mandati  da  San  Silvedro  a 1 Concilio  Ni- 
ceno Ce),  faccia  fidamente  menzione  di  Vitone  , e di  Vincenzo  , trala- 

feiando 

(а)  Hujui  temporibus  falìum  efl  Comi-  fityàkm  'E ueaSi<^  • 'I tpojo\v,uar  M«- 

lium  cum  ejui  confenfu  in  Nicaa  Bitbi-  xagi®.  CTc.  Socraccs  lib.  i.  hift.  Ecclef. 

ni*  i UT  congregati  funi  cccxvi  1 1.  Epifco-  cip-  > J. 

pi  . Ani  Rifluì  in  Silvcllro  . (d)  Alluni f.  epift.  ad  Solfi. 

[б]  ’ Aurei  <it  Xr arar  o‘  vini  Boa-  (c)  A ’am  cùm  duium  harclicorum  virej, 

o‘  uri  %ur  è1  'Pai  pne  'E-  ut  rune  iterum  capii  obrepere , ac  precipue 

•Kimono  Xth&itpo  aùe  vpteBurlpoit  'P*-  Arianorum  blafpbemia  pullulare  capijjct , 

filli  B/run  $■  Bucarla  ('  roi't  voWoli  majorei  nojìri  cccxvllt.  Epijcopi  , atque 

mua  aueliplvae . Gclafius  Cyxicen.  hiftor.  ex  urbe  fancliffimi  Epijcopi  urbit  Roma  di- 

Coodl.  Nicacn.  lib.  ».  cap.  7.  redi  apud  Kicteam  confetto  Concilio  , butte 

(c)  "O 7/®.  ’EwiJio»®.  Kepi, Boi  ‘I-  murum  adverjui  arma  diabolica 
ncxrixi  ihui  cric  tua  ài  npoyiypxTTiu  ; runt . Epift.  Synodic.  S-  Damiti  a pud  Hol- 
€P  attui  B ina?  Buceri®.  uptrGJripoi:  Ifin»  Colle  fi . Kom . 6 . part.  pag.  zOf. 

‘Aiyuant  ' Ah(\u>b p&-  : 'Amo'xfiat  rèi 
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fciando  Ofio  Principe  di  quell’ Apoftolica  legazione  0»)  . Or  tutte 
quelle  cofe  manifellamente  dimollrano  , che  non  fenza  precedente 
configlio,  e confenfo  di  San  Silvellro  fu  il  Concilio  Niceno  da  Co- 
ftantino  il  Grande  convocato.  La  qual  cofa  fu  tenuta  per  certa  dalla 
Chiefa  Greca  , e contellata  da  i Padri  del  fello  Concilio  Generale  , e 
1 1 1.  Collantinopolitano  , celebrato  fotto  il  Pontefice  Agatone  , e Co- 
flantino  Pogonato  Augullo  1’  anno  di  Crillo  dcixxx.  , allorché  aficr- 
maro  no,  il  Concilio  Niceno  eflere  fiato  congregato  da  Cofiantino  Ma- 
gno , e da  San  Silvellro  , cosi  dicendo  nelle  acclamazioni:  Inforgeva 
Ario  di'vi  fore , e /partitore  della  Trinità  , e immantenente  Cojlantino 
fempre  Augujlo , e Silvejlro  il  celebre  congregavano  in  fijicea  il  gran- 
de , e lo  Jpettabil  Sinodo  [b]  . 

II.  Parlando  del  Sinodo  di  Coftantinopoli  , in  cui  fu  condannata 
1*  erefia  di  Macedonio , potrebbe  dirli , che  non  tanto  fu  quello  dal 
Magno  Teodofio  convocato  , quanto  intimato  dalle  lettere  di  San  Da- 
mafo  trafmefle  a i Vefcovi  Orientali  dall’  iftelfo  Imperadore  , ficcome 
atteftano  i Padri  di  quel  Concilio  nella  lettera  finodica  fcritta  a 
San  Damafo  , dicendo  : Imperocché  noi  eravamo  ccncorfi  in  Cojlantino- 
poli  fecondo  le  lettere  delta  riverenza  vojlra  mandate  P anno  pajfato  do- 
po il  Concilio  di  Aquileja  al  piijfimo  ìmperador  Teodofio , preparati  a 
quejla  fola  gita  fino  in  Cojlantinopoli  [cj  . Quindi  nel  fello  Sinodo  Ge- 
nerale meritamente  dilfero  i Padri  , che  Teodofio  Imperadore  , e 
Damafo  diamante  della  fede , 6 àSàptat  rii  rinite,  refifterono  a Maccdo. 
nio  [ d ] . Ma  di  quello  Sinodo  avremo  occafione  di  favellar  più  a 
lungo  nell’ xi.  paragrafo  di  quello  capo  . Inquanto  al  primo  Sinodo 
Efcfino  ficcome  è manifefto  , che  all’empietà  di  Neftorio  , per  cagione 
di  cui  fu  congregato  , ferono  argine  l’ indufiria  di  San  Cirillo  Vefcovo 
di  Alcfiandria  , e l’ autorità  di  San  Celefiino  Romano  Pontefice  , come 
attefta  l’cfatto  continuator  della  Cronaca  di  San  Girolamo  , Scritto- 

’■  ‘ re 


. (4)  Coudant  epid.  RR.  PP.  col.  47P» 
(I)  "Aph®.  ìiaipime  i'  xateoofiiùt 
rie  Tptatoe  iyiytptm  , £'  erapaurtx*. 
K arearrìr^  0'  etti  , i'  XiX- 

/Stepot  i aoiìifioe  rlw'  ir  N ixóict  fityx- 
tMr  « , $ aipi/SKirivr  aurtttyor  auro- 
tor.  Condì.  CP.  1 1 1.  apu.l  Labbc  tom.  7. 
Concil.  edit.  Vcn.  col.  loRf. 

(c~)  XurtitSpauixHuzt'  di  r ir  Ketr- 
rar<Brifro\ir  ix  •fft  ripuoi  ypafifiàittr 


•ffS  rii  ùutripae  ea  filóni  me 

rnr  ir  'Attutala  aùrofor  tòt  rir  Sio- 
fi\tea<mr  0ctai\la  QioSóaior  i ferra \- 
Stirrur  , Ofoe  fiorar  munir  rir  àaoir- 
1 Ut  tur  rir  pi'-fòi  Kur’rttttvroufrÒKtue  va- 
piaxtua/iiroi  . Epift.  Synod.  Cono.  CP. 
apnd  Thcodoret-  lib.  f . hid.  EccJcf  cap.  9. 

(d)  CoociL  Conftantin.  III.  apud  babbi 
loc.cit. 
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re  del  quinto  fecolo  , e creduto  Profpero  Aquitano  (a)  ; così  è certo 
ancora  , che  per  fentenza  di  San  Celeflino  , e per  opera  di  San  Cirillo 
fu  quel  Sinodo  dall’  Imperador  Teodoiìo  il  giovane  convocato  : im- 
perocché effendo  (lata  da  San  Celeftino  1*  anno  ccccxxx.  condannata 
nel  Sinodo  Romano  I’erefia  di  Neftorio  (6)  , e prefilTo  a colini  il  ter- 
mine di  dieci  giorni  dopo  l’ intimazione  fattagli , per  ritrattare  il  fuo 
errore,  Icorfoilqual  tempo  , non  rawedendofi , lo fottoponeva  alla 
fcomunica , ed  alla  depouzione  , come  apparifce  dalle  lettere  dell* 
ifteffo  Pontefice  a Giovanni  Vefcovo  di  Antiochia  recitate  nel  Conci- 
lio di  Efefo  CO  » ed  avendo  anche  il  Pontefice  commeffe  le  fue  veci  a 
San  Cirillo , coftituendolo  fuo  Legato  in  quella  caufa  acciocché  facefTe 
intimare,  ed  efeguire  la  fila  fentenza,  come  apparifce  dalla  lettera 
dell’  ifteflo  Celeftino  a Cirillo  letta  Umilmente  nel  Concilio  Efefino 
San  Cirillo  per  foddisfare  più  erettamente  al  fuo  ufficio , prima  d’ inti- 
mare a Neftorio  il  decreto  del  Pontefice  fcriflepiù  lettere  a Giovanni 
Vefcovo  d’  Antiochia  , a Giovenale  Vefcovo  di  Gerufalemme  , e ad 
Acacio  Vefcovo  di  Beroa  riferite  Umilmente  nel  Concilio  di  Efefo  CO , 
nelle  quali  ragguagliandoli  degli  errori  di  Neftorio  lignificava  loro  il 
mandato  della  Sedia  Apoftolica  , e la  commiffione  , che  egli  avea  di 
efeguirlo  : nè  di  ciò  pago,  per  procedere  più  maturamente  in  una  caufa 
di  tanto  affare,  congregò  uo  Sinodo  in  Aleflandria  [/],  e fpedì  quattro 
Vefcovi  in  Coftantinopoli  ad  ammonir  Neftorio  di  prefenza  , e ad  in- 
timargli la  fentenza  di  Celeflino  , acciocché  del  fuo  errore  fi  ravvedef- 
fc  [£].  Anzi  P ifteffo  Giovanni  Antiocheno,  il  quale  poi  nel  Con- 
cilio parve  inchinato  a favorirlo,  ammonendolo  gli  fece  conofcere, 
che  il  termine  di  dieci  giorni  prefiflogli  da  San  Celeflino  per  la  fua  ri- 
trattazione  benché  potefle  parer  breve , la  cofa  nulladimeno  era  di 
tal  natura,  che  ballava  un  folo  giorno , anzi  poche  ore  per  effer  de- 
liberata [Zi],  Ma  difpregiando  coftui  tutte  le  ammonizioni  , imper- 
verfando  nelle  fuebeftemmie  , trattando  con  ogni  Corta  di  crudeltà  i 
Monaci , e i Cherici , che  fi  opponevano  al  fuo  configlio , affliggendo- 


ci Felice  tr  Tauro  Cefi.  Neftorìut  Con- 
ftanrÌHopohtanai  Epijcoput  nei /hm  Ecclefiit 
molnur  errore m (S"c.  Huic  imperati  CpriUi 
Alexetndrini  Epifcopi  industria  , (S~  Papa 
Calepini  repugnat  audoritat  . Profpcr  in 
Cliron.  tom.8.  Biblioth.  VV.PP.  cdit.Lugd. 
tnn.  ifi77.  pag.  ip5.  col.  X. 

0)  Vid-  Baron.  ad  annum  430.  num.  II. 
(f)  Conci).  Epbefm.  par,  1.  cap.  xx. 


[J]  Concil.  Ephefìn.  par.  t.  cap.  ir- 
(f)  Concil.  Ephcfin.  par.  1.  cap.  xxi. 
Xxu,  & xxiv. 

[f]  Vid.Concil.EphcCn.par.l.  cap.xivt. 
& xxvl  1, 

(|)  Concil. Ephefìn.  par.xi.  Ad.  1.  ante 
medium  . 

(A)  Epift.  Joann.  Antiochcn.  ad  Ncftor. 
in  Concil.  EphcCn,  l.par,  cap.  xxv.n.  J. 
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li  colle  carceri , e co*  tormenti  (a),  fidato  tal  volta  nel  favor  della  Cor- 
te , nella  quale  avea  Candidiano  Conte  fuo  grati  protettore , e molti 
altri  , che  fi  avea  guadagnati  parte  con  doni , parte  colle  arti  della 
fua  ipocrifia  [£]  ; perciò  San  Cirillo  come  Legato  della  Sede  Apodo, 
fica  flimò  neceflario  perla  pace  della  Chiefa  , che  da  un  Sinodo  Ge- 
nerale fi  dafle  elocuzione  alla  fentenza  di  San  Celefiino  , ed  iftantemen- 
te  pregò  1*  Imperador  Teodofio  acciocché  impiegaiTe  la  fua  autorità 
nel  convocarlo  , come  narra  Evagrio , dicendo  : Pofciacbe  ( Neflorio  ) 
non  fi  acchetò  nè  alle  lettere  di  Cirillo  , nè  a quelle  di  Celefiino  Vefcovo 
dell * antica  Roma  , e niente  temendo  vomitò  il  proprio  veleno  contro 
tutta  la  Chiefa  , meritamente  C Cirillo  ) cbiefe , che  per  cenno  di  Teo- 
dofio il  giovane  , che  imperava  in  Oriente , fi  congregafi'e  il  primo  Si- 
nodo  in  Ffefo  (O  • Ad  iftanza  adunque  di  San  Cirillo  Legato  della 
Sedia  Apoftolica  nella  caufadi  Neflorio  fu  dall’  Imperador  Teodofio  il 
minore  per  1*  iftefla  caufa  convocato  il  primo  Sinodo  Efèfino  , nel  qua- 
le l’ iddìo  Cirillo  prefiedè  tenendo  il  luogo  di  San  Celefiino  , come  da- 
gli atti  del  mcdefimo  Sinodo  fi  manifcfla  ( d ),  e viene  allertato  dal 
citato  Evagrio  CO  • Anzi  l’ ifteffo  Celefiino  nella  lettera  fpedita  al 
Sinodo  chiaramente  dimoftrò , edere  fiato  quello  congregato  di  fua 
volontà,  e di  fuo  piacere,  avendo  ad  erto  fpediti  Projetto  , c Ar- 
cadio Vefcovi  con  Filippo  Prete  , acciocché  interveniflero  agli  atti  , 
ed  efeguifiero  i decreti  da  lui  fiabiliti  si  contro  I*  e refi  a , come  contro 
la  perfona  di  Neflorio  , non  dubitando  punto  , che  alle  colè  da  lui  de- 
cretate dovettero  i Padri  prefèntare  il  loro  confentimento  , come  quel- 
le , che  per  la  ficurezza  della  Chiefa  univerfale  erano  fiate  determina- 
te (/")  . Ma  della  volontà  , e del  confènfo  del  Pontefice  San  Celefiino 
alla  convocazione  fatta  da  Teodofio  del  Sinodo  di  Efefo  fanno  ancora 
argomento  gli  atti  di  S.  Petronio  citati  dal  Cardinal  Baronio  , redimiti 

da 

(a)  Conci!,  tphclìn.  par.  1.  cap.  XXX* 

(£)  Vid.Garncrium  in  prxfàt.  primx  par- 
tii Common.  Mari!  Mercatori] . 

(C  ’ErnSù  ...  uiì  Totf  K uiÌAa , J Sì 
roti  KiVci/a  rtii  rie  metti  Sur  (pai  rPu- 
unt  'Etiwt*  yoapxjtHr  ir , vìe 
*»  iStor  àpit oor  nj1  erami  i£i  %tt  mi 
ik»Kn3l  ai , potiti  iu\a  (2  i pittai-  , «Kourt 
ySlnet  rtùpiait  tu  >tou  &ttSootov  ru 
(rxixrpa  rii  icóat  tnn,»tr&‘ , riti  ir 
’Efiett  mptnrtr  euroior  à\iàttrcu  . Eva- 
grius  lib.  i.  hiA  Ecciti’,  cap.  3. 

Con.il.  Ephcfin.  par.  a.  Aft.  1.  & 

A et.  l.  in  principio . 


(r)  Evagriui  loc  ■ eh.  cap.  4. 

(/)  Direximuj  prò  ruftra  filli citudint  f tu- 
lio t fruirei , f T confacerdotet  tuftrot  una- 
. nimti  nobit  , tT  proba lifjimoi  vini  Arca - 
dium  IT  ProieUum  Epifcopoi  , tV  Pbilip- 
pum  Preihjlerum  nefirum  , qui  Ut  qua 
aguntur  interfint , W qua  a nobit  ante  fia- 
tata funi  exequantur  : quibut  prxfiandum 
a veftra  (arili nate  rum  dubitamus  affett- 
fum , quando  id  , quod  agi  tur  , vtdeatur  prò 
univerfalu  Et  de  fi*  fecurirare  decretum  . 
Eni  lì.  Cade  (Uni  ad  Synod.  Ephclin.  par.  a. 
Acì.  a. 
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da  Carlo  Sigonio  ; da’  quali  fi  ha  , che  Petronio  uomo  illuftre , il  qual 
poi  fu  creato  Vefcovo  di  Bologna,  fu  mandato  da  Tcodofio  a Celeftino 
per  trattar  con  lui  della  celebrazion  dd  Concilio  [a]  . E benché  Gio- 
vanni Garnerio  feguito  da  Antonio  Pagi  abbia  flimato  per  alcune  fue 
conghietture  vacillar  la  fede  di  quelli  atti  [£]  ; contuttociò  il  Cardinal 
Noris  uomo  di  efattiifimo  difcernimento  non  ha  nefiuna  difficoltà  di  af- 
fermare filila  fede  di  quefii  atti  medefimi  come  cofa  efcludente  ogni  dub. 
bio,  cheleodofio  per  comporrei  tumulti  fufeitati  in  Oriente  trattò 
col  Pontefice  San  Celeftino  per  mezzo  di  Petronio  uomo  chiariamo  di 
convocare  Panno  feguente  il  General  Concilio  , e che  confenfiente  il 
Pontefice  P intimò  [c]  . * 

III.  Opponendoli  per  altro  a queft’ opinione  il  Garnerio , perme- 
glio ftabilirla  convien  rifpondere  agli  argomenti,  che  ci  propone  per 
dimofirare , che  il  Concilio  Efefino  fu  convocato  non  pur  fenza  prece, 
dente  confenfo  , ma  ancora  fenza  faputa  del  Pontefice  San  Celeftino  , e 
che  folamente  fuTeodofio  moflo  a convocarlo  dalle  iftanze  di  Nefto- 
rio  ; la  qual  opinione  per  P iftelfa  ragione  viene  anche  foftenuta  dal  Pa- 
gi (</)  . Per  quello  adunque , che  riguarda  S.  Celeftino,  dice  egli  primie- 
ramente, che  il  Concilio  fu  intimato  da  Teodofio  primache  a Neftorio 
prefittati  foflero  dai  quattro  Vefcovi  fpediti  da  Cirillo  Aleflandrino i 
decreti  di  San  Celeftino  , e le  lettere  del  medefimo  Cirillo , o la  fino- 
dica del  Concilio  Alefiandrino  : imperciocché  l’editto  convocarono 
del  Sinodo  da  celebrarli  , o cominciarli  il  giorno  della  Pentecofte 
dell’anno  feguente  ccccxxx  t. , la  qual  folennità  cadeva  nel  6.  di  Giu- 
gno , fu  fpedito  alli  19.  di  Novembre  del  ccccxxx.  (e)  , e le  lettere  di 
San  Celeftino  con  quelle  di  Cirillo  furono  prefentate  a Neftorio , come 
egli  vuole  , alli  7.  di  Dicembre  dello  ftefib  anno , ricavando  ciò  da  Ma- 
rio Mercatore  , il  quale  parlando  di  un  fermone  di  Neftorio  dice, 

che 


[4]  Apud  Cahfiinum  Romatium  Pontifi- 
cem  egu  de  convocando  Epbefi  in  annum 
fequentem  univerfali  Concilio  . Faiium  id 
guiderà  Cale/lini  Romani  Pontifici!  aulio- 
ritnte  , requirente  The  odo  fio  per  virum  il- 
luftrem  Petronìum  poflea  creatura  Bono- 
nienfit  Ecclefia  Epijcopum  , ejut  vita  Alia 
lejiantur . Baron.  ad  annum  430.  num.  tfi. 
in  fine . 

(b)  Vid.  Garnerium  in  Common::-  Marii 
Mercatori,  par.  a.  Diflcrt.  X.  de  Synodj, 
habiti,  in  canfa  Neftorìi , pag.  344.  Pag.  in 
Crit.  ad  annum 430.  num* 

(0  'Thtodojìus  quo  exorlo/  in  Oriente  tu- 


multai  componeret  , per  Petronìum  virum 
darifiimum  cum  Cale/lino  Pontifico  egit  de 
SjnoJo  aecumenica  c agenda  , quo  annuente , 
Synodum  ad  Ftfium  Pentecofln  anno  43 1 . 
Epbcfum  indiai r . Norif.  hift.  Pelagian» 
lib.  1 . cip.  S- 

[d]  Vid.  Gamerium  in  a.par.opcr.  Marii 
Mercatori,  in  pradac.  pag.  1 p.  in  Diflert. 
contra  Marcum  , pag-  Ha.  Se  feq.  DiEert. 
de  Synod-  (ubiti,  in  cauli  Nefbrii,  pag.344. 
& pag.  3J 1.  Pagiirn  in  Critic.Baron.  ad  a la- 
mini 430.  num-  <3*  St  14.  & adann.4?i. 
num.  13. 

(e)  Conci!.  Ephcfin.  par.  I.  eap.  xxxn. 
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che  quello  da  lui  recitato  C fecondo  che  il  Garnerio  interpctra  ) il  fedo 
giorno  dappoiché  avea  ricevute  alti  fette  di  Dicembre  le  lettere  di 
denunciazionc  fcritte  da  San  Celedino  , e da  San  Cirillo  [a]  • Ma  lènza 
dire  , che  il  Garnerio  ha  malamente  guado  il  tcdo  del  Mercatore  po- 
nendo il  fettimo  di  per  lo  fedo  di  Dicembre  , vj  i . ldus  per  vm.  ldus  ; 
quando  ne’ due  unici  efemplari , che  fi  trovano  del  Mercatore  , cioè 
il  Vaticano  , e il  Bellovacenfe  , efaminati  , e riveduti  dal  Balu- 
zio  [A] , fi  legge  vili,  ldus  , e il  medefimo  atteda  del  Codice  Vaticano  il 
Cardinal  Noris  CO  '■>  ^ malamente  interpetrato  , prendendo  il  di  fettimo 
di  Dicembre  pe  ’l  giorno  , in  cui  da  Nedorio  fu  recitato  quel  fermonc  : 
imperocché  il  vero  fenfo  di  quelle  parole  non  può  edere  altro  che  que- 
do  , cioè , che  quel  fermone  fode  recitato  da  Nedorio  alli  6.  di  Dicem- 
bre, vili,  ldus , efei  giorni  dappoiché  gli  erano  dqte  rapprefentate  le 
lettere  denunciatoric  di  Celedino  , e di  Cirillo  , coficche  ei  ricevede 
quede  lettere  alli  jo.  di  Novembre  : il  qual  fenfo  d raccoglie  dalla  le» 
zione,  che  riferifee  il  Cardinal  Noris  del  Codice  Vaticano  [dj  , come 
ancora  oflerva  l’ ideilo  Pagi . Senza  dir,  replico,  tutto  quedo  ; am- 
mettendoli, che  da  Teododo  fode  dato  intimato  il  Concilio  primache 
a Nedorio  fodero  notidcati  i decreti  di  Celedino  , non  perciò  ne  fe- 
guirebbe , che  fenza  faputa  , e fenza  confentimento  di  quedo  l’Impera- 
dore  lo  convocato  : imperocché  avendo  già  il  Pontedcc  dn  dal  princi- 
pio del  mefe  di  Agodo  nel  Sinodo  Romano  condannati  gli  errori  di  Ne- 
dorio , e preferitto  a codui  il  termine  di  dieci  giorni  perritrat  ard 
dopo  l’ intimazione  de’  fuoi  decreti  [e]  , ed  avendo  nel  mededmo  tem- 
po fcritto  non  folo  a San  Cirillo  Alelfandrino  coditucn  dolo  fuo  Vica- 
rio per  1’  efccuzionc  della  fua  fentenza  in  tutto  1’  Oriente  , ma  ancora  a 
tutti  gli  altri  Vefcovi  de’  principali  feggi , cioè  , a Giovanni  Antioche- 
no , a Giovenale  Gerofolimitano  , a Rufo  Teffaloni  cenfe  , a Flavio  Fi- 
lippenfe  , come  coda  dagli  atti  del  Concilio  Efedno  , ne’ quali  fono  ri- 
Tom.lV.  V u u ferite 


. (a)  Sermo  in  Ecclefia  habitus , in  qua 

listerai  Caltftitù  Remani  EpiJ.opi , (T  Cy- 
ritli  stUxanarini  denunciationit  accrpit  vii. 
lous  Dccemhr. , confulatu  Thtodofii  XIII. 
V S'alentiniam  IH.  Àugg.  poft  fextum  diem, 
qu  dm  e.i fdem  litteras  Jump/it . A pud  Gar- 
nerium  loc.  cit.  pag-  «4. 

•b)  Baluzius  in  nov.  Collcd.  Conci!. 

pagali. 

[c]  Norif.  hirt.  Pclag.  lib.  1.  cap.  7> 

(<0  Nam  in  Cedice  {alatine  rancano 


num.  Z54.  pag.  il.  recitatur  Sermo  qui. 
dam  Nefioni  cum  epigrapbt  : „ Item  ejut 
„ tiem  Neftorii  fermo  in  Ecclefìa  habitus 
„ poft^uam  liete  ras  Celerini  Romani  Epi. 
» fcopi  3 & Cy  riili  Ale  sancirmi  accepit  , 
,,  v 1 1 1 . ldus  Deccmbris , Conti.  Thcodo- 
„ fio  XIII.  & Valentiaùno  III.  Augg. poli 
,,  fextam  diem  . quàm  eafdem  litteras  lum- 
,,  pferit  &c.  apud  Norif.  loc.  cit. 

Vid.fiaron.ad  annum4Jo.  num.  xa. 
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ferite quelle lettere  tutte  colla  data  dei  io. di  Agofto  fa) , manifeftan- 
do  loro  la  fentenza  da  lui  pronunciata  contro  Neftorio  , acciocché  tut- 
ti fi  imiterò  a difender  lacaula  comune  della  fede , è dacrederfi,  che 
egli  allora  forte  confapevole  della  volontà  di  Teodofio  di  convocare  il 
Concilio  Generale,  e che  a quella  convocazione  averte  già  predato  il 
fuo  configlio  : imperocché  è cofa  certa  , che  quando  nelle  caufe  di  fede 
doveano  adunarli  i Generali  Concilj  foleano  prima  i Romani  Pontefici 
prevenire  ne’  Sinodi  Romani  la  definizione  degli  Redi  Concilj  , condan- 
nando gli  errori , che  da  quelli  doveano  condannarli , e preferì  vendo  la 
forma  della  retta  credenza  , che  da  quelli  dovea  feguirfi  . Cosi  S.  Da- 
mato nel  Concilio  Romano  v.  tenuto  l’anno  ccctxxvi  1 1. , o , come 
vedremo  , l’anno  ccctxxi  i.,  condannando  i Macedoniani , e tutte  le 
Sette  antitrinitarie  nate  in  Oriente  dall’  Arianefimo  nell’  Imperio  di  Va- 
lente , e (labilendo  la  fede  della  confurtanzia!  Trinità  , come  chiara- 
mente dimollra  l’antico  greco  Autore  del  libello  (modico  ££)  , pre- 
venne la  definizione  dello fleflo Concilio  Coflantinopolitano  contro  le 
medefi me  Sette.  Ma  chcCeleflino  lungo  tempo  primache  da  Teodofio 
forte  intimato  il  Sinodo  di  Efefo  averte  in  mente  , ed  in  efpettazione  la 
Convocazione  del  Concilio  Generale  ne  fa  argomento  l’iftefla  lettera 
fcritta  a Nellorio  fotto  li  dieci  di  Agofto  , e trafmefla  a San  Cirillo  per 
Poffidonio  Diacono , acciocché  da  quello  forte  fatta  prefentare  al  mede- 
fimo  Ncftorio  : imperocché  in  quella  lettera  notificando  a coftui  la  fen- 
tenza  della  Sedia  Apoftolica  contro  gli  errori  di  luì  , e il  giudizio  dalla 
medefima  fatto  contro  di  erto  , che  fe  nel  termine  di  dieci  giorni  dopo 
l’intimazione  non  condannava  la  fua  perfida  novità,  lo  dichiarava 
privo  della  comunione  della  Chiefa  Cattolica  univerfale , foggiunge  , che 
egli  avea  trafmefla  la  forma  di  quello  giudizio  a Cirillo  Aleffandrino, 
cui  avea  commeflò  Jefue  veci  , acciocché  facerte  noto  il  fuo  decreto 
o a lui , o a tutti  i Ve/covi  (c).  Dalle  quali  parole  certamente  fi  rac- 
coglie , 

-fa)  Conci).  Ephtfìn.  par.  i.  cap. xx.  apud  apnd  babbi  tom.  t.  Conci!,  edit.  Venct. 
Jjbbetom.  3.  Coocil. edit.  Venet.,  & apud  col.  iodi. 

Baluzium  in  nov. ColleS.  Conci!,  col.  43 S.  [c]  jg uam  formar n ad  te  noflri  j uditi! 
edit.  Parif.  1707.  per  memoratum  filium  meum  P off! torri  uro 

(h)  £>uo  tempore  beatiti  etiam  Dama-  Diaconum  curri  omnibus  ebartis  adhncium 
fui  factum  Roma  convocavi!  Synodum  ad-  confacerdetem  meum  memorata  .lltxandri- 
ver f tir  Arianos  , Pneumatomacbtt  , tT  alici  nx  urbit  Antiftitem  , qui  ad  noi  fuper  hoc 
plurimo 1 hareticot  : expofitamque  definirlo-  ipfum  plenitii  retulit , defittavi  , ut  agat 
nera  divinorum  capitum , Tbejfalonicam  ad  vice  nofira  quatenus  flatutum  noli  rum  vtl 
Paulinum  mifit , qu*  ex  divina  dispensa-  universi:  frairibus  innotiscat  . 

Home  ubique  maxima  perfecshtS’  Trinità-  Epift.Cxlcft.  ad  Ncftoriom  in  Conci!.  Ephe. 
TEM  dfieJior  (confublUntialcm)  adorandam  fin.  par.  1.  cap.  li. 
tjje  omnibus  ptrjuaft , Ex  libello  fynodico 
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coglie,  che  San  Celeftino  fece  fuo  Vicario  in  quella  caufa Cirillo  , 
acciocché  intimade  a Neflorio  i decreti  della  Sedia  Apoflolica  , o non 
volendo  quello  ubbidire  gli  notificalVe  a tutti  i Vefcovi  raunati  nel  Sino- 
do . Quindi  con  ottima  ragione  avverte  il  Baluzio  , che  per  due  ca- 
gioni il  Pontefice  delegò  le  fue  veci  a San  Cirillo.  Primieramente  ac- 
ciocché ponefle  in  efecuzione  la  fua  fentenza  contro  Neflorio  , ed  indi 
acciocché  fc  alcuna  cofa  occorrefle  da  trattarli  in  Oriente  per  iftabili- 
re  la  retta  fede  vi  adì/lede  come  Legato  della  Sedia  Apoflolica  , e per 
conleguenza  tenefieil  luogo,  e P autorità  del  Romano  Pontefice  nel 
Concilio  , che  era  per  celebrarli  C<0  • Avendo  adunque  San  Cirillo 
nel  Concilio  Efefino  tenuto  il  luogo  , e l’autorità  della  Sedia  Apoflolica 
con  pieno  riconofcimento  di  tutti  i Padri  , come  evidentemente  appa- 
rifee  dal  a prima,  e feconda  Azione  dello  fleflo  Concilio  , e non  efien- 
do  fiata  data  a lui  fpecial  delegazione  per  quefla  prefidenza  nel  Sino- 
do in  luogo  del  Romano  Pontefice  fuor  di  quella  , che  gli  fu  daS.Cc- 
leflino  co  ni  meda  nella  lettera  a lui  fpedita  sili  dieci  di  Agoflo  dopo  il 
Concilio  Romano  ; chiara  cofa  è , che  fin  d’ allora  avea  in  mente,  o 
in  confidcrazione  il  Concilio,  che  per  fuo  configlio,  e confenfo  era 
per  intimarfi  dall’ Imperadorc , benché  allora  non  fapede  in  qual  tem- 
po dall’  Imperador  farebbe  flato  convocato  . Onde  al  più  fi  può  dire  , 
che  non  folle  allora  noto  al  Pontefice  il  tempo  , in  cui  da  quel  Principe 
era  per  intimarfi.  La  qual  cofa  ancora  apparifee  dalvederfi,  che  i 
nuovi  Legati  Arcadio  , e Projetto  Vefcovi , e Filippo  Prete  fpediti  dal 
medefimo  San  Celeflino  al  Concilio  giunfero  quando  quello  era  già  co- 
minciato (&),  e che  quando  furono  mandati  dal  Pontefice  ei  non  fapc- 
va  fe  fodero  per  giugnere  in  tempo  , come  apparifee  dal  Commonitorio, 
odali’  iflruzione  ad  edi  I egati  data  , come  approdò  dimoflreremo  . 

IV-  Molto  minor  fudiflcnza  ha  l’altro  argomento  delGarnerio, 
cioè  , che  fe  il  Concilio  di  Efefo  Fofse  flato  da  Teodofio  convocato 
coll’  autorità , o col  confenfo  di  San  Celeflino  , averebbe  quefli  moflra- 
tedue  contrarie  volontà:  volendo  dall’ un  canto,  che  fofse  efeguita 
Ja  fua  fentenza  contro  Neflorio  , c rimettendo  nulladimeno  dall’  altro 
la  dilui  caufa  al  giudizio  del  Sinodo  Generale . Il  vero  però  è,  che 

V u'U  2 San 


[4]  Duahui  de  caufit  vice / funi  Cyrìllo 
delegavi l Caleflinut  : primi  ut  fentcntiam 
a Je lutarti  contea  Neflorium  mandare!  exe- 
cutioni , deinde  ut  fi  qua  in  Oriente  geren- 
daeffint  prò fl abili cndarelìa  fide  , inidin- 
cumberet  Cynllui  enarri  tanquam  delega • 
tut  a Sede  Apoflolica  , adeoque  Concilio , 


qutd  congregandum  erat  in  proximo , locum 
IT  auHoritatcm  Catefìmi  tenere t . Stcpha- 
nus  Balu/iut  in  nodi  ad  cpifl-  Cxlcflin-  ad 
eie  rum  Confhntinopol.  in  nova  Collcd.  Con- 
ci!. col- 4M-  & fcqq.  edit.  Parili  1707. 
(b)  Condì.  Epitetiti,  a.  par.  Ad.  1 1. 
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San  Celerino  non  rimife  mai  la  caufa  di  Nedorio  al  giudizio  del  Con* 
cilio  Generale  da  congregarli  in  Oriente , dappoiché  egli  la  giudicò  nei 
Concilio  Romano;  ma  Tua  mente  fu  , che  dal  Concilio  fofsero  i fuoi 
decreti  efeguiti,  acciocché  fofsero  univerfalmente , e folennemente 
abbracciati  da  tutta  la  Chiefa  , e fi  rendefse  inefcufabile  la  pertinacia 
di  quell’eretico.  Di  quella  volontà  del  Pontefice  fa  amplilTima  lède 
l’ idruzione  , che  ei  diede  a*  fuoi  Legati  quando  al  Concilio  già  convo* 
cato  gli  fpedl,  pubblicata  da  Stefano  Baluzio  da  i Codici  Colbertino, 
e Vaticano  . In  queda  idruzione  ordinò  loro , che  le  l’ intendeflero  con 
San  Celedino  fuo  Legato , e cujlodifsero  P autorità  della  Sedia  Apo - 
jlolica  : che  dove  da  i Padri  fofse  mefsa  in  difculfione  , o in  difputa  la 
caufa  di  Nedorio  , efli  dovefsero  giudicar  delle  loro  fentenze , e non 
fottoporft  ad  alcuna  difputa  : che  fe  trovafsero  il  Crnatlio  già  termina- 
to , e tornati  i Padri  alle  loro  Chiefe,  dovefsero  eglino  informarli  come 
fofsero  terminate  le  cofe  : che  fe  le  avefsero  trovate  rifoluce  fecondo 


l’antica  fede,  dovefsero  portarfi  da  San  Cirillo  in  Codantinopoli  , e 
prefentar  le  fue  lettere  all’ Imperadore  ; ma  fe  altramente  fjfse  acca- 
duto, ed  avefsero  trovate  le  cofe  in  difcordia,  dovefsero  dalle  cofe  ftef- 
fe  conghietturare  qual  rilòluzione  dovefsero  prendere  col  configlio  di 
San  Cirillo  [a] . Quella  medefima  ferma  volontà  del  Pontefice  , che 
nel  Concilio  non  fi  difcutcflero , ma  li  efeguilfero  i fuoi  decreti , appari- 
le ancora  dalla  lettera  , cheei  fcrifle  al  Sinodo  , da  noi  fopra  allegata  , 
dove  chiaramente  dice  aver  mandati  gli  anzidetti  Legati , acciocché  fof- 
fero  efecutori  nel  Sinodo  della  fentenza  da  fe  pronunciata  nella  caufa  di 
Nedorio . Ma  che  lo  delfo  Concilio  non  altro  faceffe , che  efeguire  il 
giudizio  di  S.  Celedino  nella  caufa  di  Nedorio , feguendo  la  forma  dalla 
Tanta  Sede  prefcritta , fi  rende  chiaro  primieramente  dalla  fentenza 
pronunciata  contro  la  colui  perfidia  primache  giungeflero  i nuovi  Le- 
gati 


(«)  Cum  Dio  tu/ìro  , ficut  crtdìmui  fS 
fperamut  , auliate  od  dehtuata  veftro  cori- 
tot  vtturit  loca  , od  fratrem  W coepifco- 
fum  nofìrum  CjrriUum  confili um  vefirum 
omne  convenite  , IT  quicquid  in  ejuo  vi- 
dee itti  arbitrio  faci  etti . Et  AucToRiTAfix 
SlDlt  A POITOUC  A!  CUSTODITI  DECERE  MAN- 

DAMUE  . SiquidemtT  inftruDionei  ,qu.e  vobit 
tradito  funi  , hoc  loquuntur  ut  imereffe  con- 
venuti debeatis  , ad  difeeptationem  fi fuettt 
ventum  , Vo»  de  eoeum  ientintiis  judica- 

AE  DEBEATIS  , NON  K1I1U  CERTAME»  . Jguod 

fi  tranfallam  Synodum  , tf  reiijfe  o mnet 
EpìJ copti  vìdtritit  , requirendum  ejt  qualiler 


fuerìnt  rei  finito  . Si  prò  antiqua  fideCotboli- 
co  rei  gefto  funi , tS  fancium  fratretn  menta 
Cyrillum  Conflantinóptltm  didiceritii  profe- 
ti um  , ire  vobit  ilio  ne  ce  fio  efi , ut  epfoùu 
nofirat  Principi  porrigotii  • J^uod  fi  olìter 
aéìum  eft  ,tsr  in  di  fieni  ione  rei  Junt,  ex  ipfil 
rebui  con jicere  poteri  ti  i quid  cum  confitto 
jupradilli  nqfìri  f ratrii  agire  debeotii  - 
Doto  vili,  iduum  Majarum,  Baffo,  tS" 
Am  toc  ho  Ctmfulibut  . Commooitorimn  Pi- 
pi Cxleftini  Epifcopit  8t  Pr*«byt*ri*  eun- 
tibui  ad  Orienterò,  apud  Baluzium  inno?» 

Collctì. Concil-  col-  581.  editatila 
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gali  del  medefimo  San  Celeftino  : imperocché  i Padri  prima  di  fulmi- 
narla : Cojhetti  (dicono)  da  ifagri  Canoni , e dalla  lettera  del  fan- 
tifin.o  'Padre  nojlro  , e comminiftro  Ce/c/lino  Vefcovo  della  Romana 
Cl'iejd  , lagrìmando  in  abbondanza  Jìamo  tenuti  neceffariamente  contro 
diluii.  Neftorio  ) aquejìa  lugubre  fentenza  (u)  . Secondariamente  fi 
rende  manifofto  dalle  acclamazioni  fatte  da  tutto  il  Sinodo  alle  lettere 
di  S.  Cclefiino  lette  prima  in  latino , e poi  in  greco  , nelle  quali  ei  di- 
chiarava di  aver  mandati  i Legati  acciocché  interveniffero  al  Sinodo  » 
e mandadero  ad  effetto  i decreti  da  lui  fatti  contro  Neftorio  : dopo  la 
lettura  delle  quali  tutti  i reverendi Jftmi  Vefcovi  ad  una  voce  efclama- 
rono  : Qaejlo  è il  giu/lo  giudizio  . A Celeftino  nuovo  Paolo  — A Celeri- 
no cujlode  della  fede  ....  tutto  il  fanto  Sinodo  rende  grazie  [A] . In 
terzo  luogo  fi  fa  chiaro  dalla  dichiarazione  fatta  nel  medefimo  Sinodo 
da  Fermo  Vefcovo  di  Cefarea  in  Cappadocia  , Metropolitano  ,ed  Efar- 
ca  de  la  Diocefi  di  Ponto,  in  quelli  termini  : L’Apoftolico , e fanto  Trono 
del  fantijjìmo  Vefcovo  Celeflino  per  fue  lettere  mandate  a i rcligioftjfimì 
Vefcovi  , cioè  , Cirillo  di  Alejfundria  , e Giovenale  di  Gerufalem - 

tue  drc preferire  anche  prima  in  quefto  negozio  la  fentenza  , e la 

regola  ....  la  quale  feguendo  ....  pofeiaebe  Neftorio  da  noi  chiama- 
to non  ubbidì  , efeguimmo  quefta  forma  pronunciando  contro  di  lui  ut! 
tApoftolico  canonico  giudizio  (c)  . Dal  che  fi  rende  cofa  evidente  , che 
il  Concilio  nella  condanna  degli  errori , e della  perfona  di  Ncfforio  fe- 
gul  la  forma  preferitta  dalla  Sedia  Apoftolica  . Fina  mente  qual  foffe 
allora  il  lèntimento  de’  Padri  intorno  alla  fentenza  della  Sedia  Apofto- 
lica contro  Neftorio  , cioè,  fe ella  doveffe  efeguirfi dal  Sinodo,  oppur 
rimetterfi  al  giudizio  di  effo  , fi  rende  manifefto  dalla  richiefta  fatta  da 
San  Cirillo  al  Pontefice S.  Celeftino  dopo  la  convocazione  del  Sinodo» 
domandandogli , come  ci  attefta  la  rifpofta  dell’  ifteffo  Pontefice  , feil 

Con- 


fa) Krayxaiai  xanarHX’ìimt  «to  i» 
Jf!  xarórar  i'  i«  rii  ineoKit  ri  ayiu- 
ran  Taro®*  ilpiS » f fuXarrùyi  KiXt- 
*■'»»  ri  ’E nrxor»  rii  'Pufttuvr  i'xxXw- 
aiat  Saxpufantt  troAaxit  , t tri  riir 
Cavi  pattar  xar  àuTou  l’xacifauir  ei- 
rói patir  • Concil.  Ephef.  Ad.  il.  ipud  Lab. 
hi 

tom.  I-  Concil.  col.  1077.  edic.  Ven. 

(4)  ritmi  01'  iuKaffieam  Etuko- 
*r»i  alt*  1 ricorri*  . Ai/w  S ixo.a  xpi- 
**  . ria  flirt»  Kiiiri,»  ....  KiAir>r« 
T'ì  QÙKaxi  rat  trinai ....  Kf tori  ra  iv- 
X*Z »>«  Taf*  » av/oì®.  , Concil.  Ephcl. 


Aft.il.  apud  Labbc  loc.  cit.  col.  114H. 

(c)  Kcu  vpoior  4 .*90»  itiVvi  i1  rù- 
oor  rù  rvayuan  ò aroeoKtxòt  ayiei 
5 poro*  ri  àyiaràm  ‘Ertfxota»  Kixi- 
7 oa/tua^r  opòi  rii  81091- 
Ai rami  Erifxorti  , Wfiì  Si  Kvi/AAou 
r or  rii  ’AXiJa»3p««i  , è*  '\a?trà\tar 
TÒr  'hpoa*\uuar  x.  A. ...  tf  àxoKai  li  for- 
iti f tifiti l«*H Si  «y OJtaXif atti- 

rar iuar  , Nteigpor  , ax  ùrixafi , to'» 
rùrar  fittaci picv  , xitronaar  , ( ò- 
tocoXixh»  airi  ù xamrovsomt  xpifir  . 
Concil.  Ephcl.  loc.  cit. 
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Concilio  dovellc  ricever  Ndlorio quando  aveife condannati  i fuoi  erro- 
ri , oppure  elfendo  feorfo  il  termine  dal  Pontefice  prefcrittogli  per  la 
fua  ritrattazione  duraffe  tuttavia  la  Temenza , non  ottante  il  Tuo  ravve- 
dimento 00-  Da  quella  domanda  due  cofe  s*  inferi feono:  l’una,  che 
fu  fentimento  di  San  Cirillo , e degli  altri  Padri  Orientali,  che  non 
oliarne,  che  dopo  la  fentenza  del  Romano  Pontefice  contro  Nettario 
folle  (lato  intimato  il  Concilio  per  la  caufa  di  colui  , contuttociò  la 
(Iella  fentenza  tuttavia  durava  nel  Tuo  vigore:  l’altra,  che  elfendo 
feorfo  il  termine  prefitta  a Nettario  nell’  i delta  fentenza  per  la  ritratta- 
zione de’fuoi  errori,  Rimarono  i Padri  Orientali , che  non  dovelfe  dal 
Sinodo  accettarli  il  ravvedimento  ,e  l’abjura  di  colui  fenza  contattar  la 
Sedia  Apoflolica  . Nè  già  fu  tata  Cirillo  a contattar  San  Ceietlino  tapra 
quello  dubbio  : imperocché  egli  lo  contattò  a nome  comune  de’  Vcfcovi 
Orientali , come  attella  nella  fopracitata  lettera  l’ ifteflo  Pontefice , di- 
cendo : Sopra  quejìa  comune  confutazione  confutiamo  il  comune  Signo- 
re, cioè , Dio  Signor  nollro  ( b) . Da  tutti  quelli  palfi  rendefi  manifefto , 
che  ficcome  San  Cdellino  approvò  la  convocazione  dei  Concilio  fatt4 
daTeodofio  dopo  la  di  lui  fentenza,  acciocché  quella  folle  comune- 
mente efeguita,  e fi  rendelfe  inefeufabile  lapeifidia  di  Ndlorio;  cosi 
per  la  medefima  ragione  configliò Teodofio  a convocarlo,  acciocché 
tutta  la  Chiefa  feguilfe  i fuoi  decreti  contro  gli  errori  di  colui , ed  an- 
che contro  la  di  lui  perfetta , quando  egli  la  perfida  da  fe  predicata 
dottrina  non  condannane  ; e che  perciò  il  Pontefice  ebbe  Tempre  una 
fletta  volontà . , 

V.  Rimane  in  oltre  da  quello  difeorfo  confutato  1’  avvanzato  fenti- 
mcnto  di  Pier  de  Marca  , il  quale  pieno  delle  idee  di  Corte  , ed  attac- 
cato alle  malli  me  di  alcuni  eretici  Giurifconfulti  s’ immaginò  , che  Ne- 
Aorta  veggendofì  condannato  da  i due  Sinodi  Romano  , ed  Alelfandri- 
no  , fe  non  fi  ravvedelTe  nel  termine  di  dicci  giorni , fi  appellalfe  all’lm- 
peradore  , ed  ottenefle  da  lui  referitto  , per  cui  o rimanefle  fofpefa  la 
fentenza  dell’uno,  e dell’altro  Sinodo  finche  dal  Concilio  univcrfale  taf- 
fé  idituito  il  giudizio,  o ri  manette  del  tutto  cattata  , colla  reftituzio- 
ne  in  ìntegrnm  dell’appellante:  Raggiungendo  , che  alcuna  volta  i 
Principi  intimato  il  Sinodo  per  dirimer  le  controverfic  , fofpefero 
l’efecuzione  della  fentenza  proferita  nel  giudizio  Ecclefiatlico  ; nè  ciò 

fecero 

(«0  Etenim  qwrrlt.utrtem  fanfìa  Synodui  i cìl-  Ephelin.  A3,  il. 
reti  pere  debeat  bominebn  a fe  predicata  [b]  Super  bac  utitfue  communi  confuta- 
damnantem  : an , quìa  inducìarum  tempue  , tieni  communem  dtminum  confulamut  STf. 
emtnfumefi,  fententia  dudum  lata  perduri!.  | Epift.  cit. 
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fecero  a torto  . Egli  non  reca  però  altro  efempio  , chequeRo  di  Teo- 
dbfi->  , dicendo  > che  i Padri  di  1 Concilio  di  F.ftfo  inferirono  negli  atti 
quello  decreto  di  lofpenfione  come  c- rta  regola  di  giudicio  (a) . Maio 
non  sò  che  cofu  nè  piò  fa  fa  , nè  più  ingiuriofaall’  autorità  della  Chic- 
fa  potta  dirli  di  quella  . Sò  bene  , che  il  penfamento  di  quello  Scrittore 
fu  confutato  da  Giovanni  Garnerio  , e da  Antonio  Pagi  ambi  Scrittori 
Francefi  , dimollrandola  il  primo  contraria  al  fatto  , ed  il  fecon- 
do agli  atti  dell* ifteflo  Concilio  : imperocché  oflerva  il  Garnerio, 
che  daTeodofio  fù  intimato  il  Sinodo  molti  giorni  primache  a NeRo- 
rio  folle  intimata  la  fentenza  di  San  Celellino  , o , come  malamente  dice 
il  de  Marca  , i decreti  del  Sinodo  Romano  , ed  AlelTandrino,  come  ab- 
biamo di  f pra  olfervato , e che  perciò  non  avea  luogo  di  appellarli  da 
una  fentenza,  che  non  gli  era  Hata  ancora  canonicamente  denunciata  : 
anzi  l’ iflelfo  Neflorio  fcrivendo  a San  Celellino  dappoiché  era  Rato  il 
Sinodo  da  Teodofio  intimato,  moRra  non  folo , come  dice  il  Garne- 
rio, che  non  gli  erano  Rati  denunciati  i decreti  di  lui  , ma  che  gl’ Im- 
peradori  aveano  intimato  il  Sinodo  univcrfale  per  altre  materie  Eccle- 
fiaRiche  fuor  di  quelle  , che  appartenevano  alla  fua  caufa  , le  quali  ei 
non  penfava  , che  dovettero  ammetter  difficile  difcuffione  , confìRendo 
in  parole,  lotto  le  quali  per  altro  quel  perfido  cercava  nafcondere  il  fuo 
veleno  CO  • Ma  piò  fortemente  il  Pagi  dimoRra  dagli  atti  del  Sinodo 
iReffb,  etter  falfa  l’immaginazione  del  de  Marca  : imperocché  e dall’iRru. 
zione  data  da  San  CeleRino  a i fuoi  Legati,  e dalla  lettera  fcritta  dal 
medefimo  al  Concilio  Efcfino  , e dal  Concilio  Romano  degli  Occiden- 
tali congregato  da  San  CeleRino  nell’ anno  ccccxxxi.  toRo  che  rice- 
vette le  convocatone  dell’  Imperadore  , nel  qual  Concilio  fu  predica- 
ta, e confermata  la  retta  fede  contro  NeRorio  già  definita  nell’altro 
Concilio  Romano  del  ccccxxx. , in  cui  fu  pronunciata  la  fentenza  con- 
tro lo  Retto  NeRorio  , e finalmente  dalle  dichiarazioni  di  Arcadio  , e 
Proietto  Vefcovi,  e di  Filippo  Prete  Legati  di  San  CeleRino,  fatte 
pubblicamente  nel  Concilio  di  Efefo  con  approvazione  de’  Padri , di  ef- 
fere  intervenuti  a quella fagra  Adunanza  non  per  mettere  in  dilcuttione, 

ma  per 


(a)  Pctrru  de  Marca  de  Concord.  lib.  4. 
cip-  4.  num.  1. 

(b)  Vid.  Garncrium  in  a.  par.  Commo- 
nit.  Mi  rii  Mercatorij  , Dillcrt.  de  fent.  Pc- 
tri  de  Marca  . Pagium  in  Crit.  ad  ann.  431. 
num.  a.  & fcqq/ 

(c)  Placuit  vero  piijjimii  fmperatoribui, 
Vomm»  adjuvanit i tliam  Sjtnidum  inexcu- 


I abili  ter  totius  orbh  terrarum  indicete  pro- 
pier  inqui  fittone  nt  aliatum  rtrum  Ec  ile  fia- 
titi, arum  . N am  tuli  tallonerei  Vrrborum  non 
affimi  bahiuram  inqui/ilionem  di/ficitem  . 
Epift.  Nedorii  ad  Cxled.  in  Commonit. 
Mtrii  Mercator.  apud  Garncrium  a.  par. 
pig.  Se. 
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ma  per  efegnir  la  fentenza  della  Sedia  Apoftolica  contro  Ne/lorio; 
evidentemente  dimoftra  , che  quella  fentenza  non  fu  nè  fofpefa , nè 
cattata  dall’lmperadore  per  la  convocazione  del  Sinodo , ma  ebbe  Tem- 
pre il  Tao  vigore  , e che  il  Concilio  altro  non  fece , che  feguir  la  forma 
prefcrìtta  dalla  Sedia  Apoftolica  . Ma  poco  importerebbe  , che  1*  opi- 
nion del  de  Marca  fotte  contraddetta  dal  fatto  ; importa  molto,  che 
ella  fia  contraria  alla  ragione,  ed  al  feutimento  univerfale  di  tut- 
to il  Mondo  Cattolico . I decreti  di  Celeftino  riguardavano  il  domata , 
e la  perfona  di  Neftorio  : il  domma  come  eretico  fu  dal  Pontefice  con- 
ciliarmente condannato  : la  perfona  fu  coftretta  dentro  certo  termine 
a ritrattare  i fuoi  errori  fotto  pene  dagli  eretici  meritate  di  fcomunica, 
e di  depofizione  . Come  ha  egli  adunque  potuto  aver  coraggio  di  af- 
fermare , che  da  i giudizj  di  fede  pronunciati  dal  la  Chiefa  , e dalle  fen- 
tenze  de’  Romani  Pontefici  conciliarmente  pronunciate  in  materia  di 
domma  pottano  i Laici  Principi  ricevere  appellazione  , fofpendere , e 
cattare  quelle  fentenze  , e convocar  perciò  i Conci Ij  Generali  per  ri- 
metterle a nuova  difcuflìonc  ? Non  è quello  un  fare  i Principi  laici 
maeftri  della  Chiefa  ? Non  ha  egli  infegnato  in  piò  luoghi , che  nelle 
controverfie  di  fède  ncttuna  autorità  , nettun  giudizio  poffono avere  i 
Principi  laici  [a]  ? che  le  caufe  de’  Sacerdoti  in  materia  di  fède  debbo- 
no folamente  da  i Sacerdoti  giudicarli,  recando  fopra  di  ciò  molti  efem- 
pj,  e molte  autorità  de’  Padri , e particolarmente  il  rimprovero  di 
S.  Ambrogio  a Valentiniano  II.  , Quando  ud'tjìi  cUmentiJfmo  Impera- 
dorè  nelle  caufe  di  fede  avere  i laici  giudicato  de’Vefcovi  ? e quelle  altre. 
Chi  è che  neghi , che  nelle  caufe  di  fede  fogliono  i Vefcovi  giudicar  degl ’ 
Imperadori  Criftiani , no» gl"  Imperadori  de’Vefcovi  ih)  ? che  trattandoli 
della  cenfura  de’ Cherici  in  quanto  fon  Cherici , e delinquenti  in  ma- 
teria Ecclefiaftica  , appartiene  unicamente  alla  Chiefa  il  gindicarla  , e 
che  niente  in  tal  giudizio  può  ufurparft  l’ Imperadore  , recando  molte 
dottrine  de’  Padri , e particolarmente  quelle  parole  di  Sant’  Atanafio  : 
Sia  quefto giudizio  della  Chiefa  , niente  bacon  quello  comune  l'Impera- 
dore[c]l  Ma  il  ricever  le  appellazioni  de’ Vefcovi  da* Sacerdoti  con- 
dannati per  cagion  di  erelia  , il  fofpendere , o il  cattare  sb  quella  ma- 
teria le  fentenze  Sacerdotali,  e reftituire  tu  integrar»  i fentenziati, 
non  è un  farli  vero  Giudice  in  quelle  caufe  da  tutta  1’  antichità  idferbate 
al  giudizio  de’  Sacerdoti  ? Il  convocare  il  Concilio  per  commettere  ad 
etto  di  propria  autorità  la  difeuflìone  di  quelle  caufe  , non  è un  fare  il 

y.j étjìmr?  ■ Concilio 

(a)  Petrui  de  Marca  de  Concord.  Kb.  a.  I (li)  Idem  Iib.  a.  cap.  4.  per  totum  • 

Cap.  4.  miro.  1.  & a.  ] (c;  Idem  Ub»  a,  cap.  7.  per  tptuia  • 
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Concilio  un  mero  delegato  del  Principe  ? Or  come  egli  accorda  quello 
fuo  penfiero  coll’altre  lue  dottrine , quando  fecondo  quelle  , ove  I*  Im- 
perador  Teodofio  avelie  cosi  fatto , come  egli  penfa  , avercbbe  fagrile- 
gamente  operato  ? Io  lafcio  altri  fentimenti  di  quello  Scrittore  in  fo- 
migliante  propofito  , c fpecialmente  dove  egli  difendendo  gli  attentati 
di  Giovanni  Antiocheno , e del  fuo  fcifmatico  Conciliabolo  contro 
S.  Cirillo , ardifce  tacciare  il  Santo  Concilio  di  Efefo  di  avere  in  due 
capi  ecceduti  i confini  prefcritti  alio  (ledo  Concilio  dalle  lettere  porta- 
te ai  Padri  daCandidiano  Palatino,  nò  confiderò,  che  il  Concilio 
venga  da  quella  taccia  difefo  dal  Garnerio  contro  del  de  Marca:  ma 
fidamente  rifletto  quanto  egli  arditamente  penfi  , che  appartenga 
all’ Imperadore  il  preferivere  a i Generali  Concilj  la  forma,  eia  re- 
gola di  procedere . Ma  il  vero  però  ò , che  i Padri  a tutto  altro  attefe  - 
ro  , fuorché  ad  oflervar  quelle  regole  ; e la  forma,  che  fi  propofero 
di  oflervare,  fu  quella  , che  era  fiata  preferitta  dalla  fanta  Sede  Apo- 
fiolica . 

VI.  In  quanto  all’altro  punto  riguardante  la  richieda  fatta  da 
Nellorio  a Teodofio  per  la  convocazione  del  Sinodo  Generale  , quella 
domanda  non  efclude  nè  le  richiede  fatte  da  altri , particolarmente  da 
San  Cirillo  , nè  il  configlio  di  San  Gelefiino  . Avendo  però  noi  fopra 
recato  il  tellimonio  di  Evagrio  per  dimoftrare,  che  Teodofio  fi  mode 
ad  intimare  il  Sinodo  per  le  ifianze  diS.  Cirillo  , vogliamo  ingenua- 
mente  confettare,  edere  ambiguo  il  tefto  di  quello  Scrittore  ; e che 
quelle  parole  n'K itttt  ititn  podono  riferirli  cosi  a Cirillo  , come  a Ne* 
fiorio,  e podono  interpetrarfi  , o ftmilmente  domandò  , o meri:, mente 
domandò:  e ficcome  nel  primo  fenfb  fi  debbono  riferire  a Nellorio, 
cosi  nel  fecondo  non  fi  podono  riferire  fe  nona  Cirillo  . Ma  nulladi- 
mcno  confiderato  tutto  il  contefio  , e l’ordine  della  narrazione , ab- 
biamo creduto  dover  feguire  l’ interpetrazion  del  Valefio  , il  quale  tra 
quelle  due  parole  pone  il  nome  di  Cirillo  mancante  nel  tefto  (a)  r e 
tanto  piò  volentieri  ci  fiamo  indotti  a feguir  quella  interpetrazioa 
del  Valefio,  quanto  che  narra  l’ illeda  cofa  Niceforo,  aderendo  che 
avendo  Nellorio  commodo  1’  Imperadore  contra  San  Cirillo , egli 
Tom. IV.  X x x Ibride 


[a]  J$u*  cUm  Cjrrillui  /Ile  x and  r inor  um 
Epifcoput  , vir  celeberrimi  nomini!  , per  Ut- 
ter  jj  fuai  reprtbendiffet  , iij  lemque  re] pon- 
di ffet  Ni  fioriti!  , ac  ncque  Ut , qua  a C/ril- 
lo  , nqu e ili  , qua  a Calcjiino  femori!  Ro- 
mana EaU fi. e hptjcopo  Jcripta  tram  , ac- 
quiejceret , Jed  rubli  vtrilui  adverfut  uni- 


verfam  Ecclefiam  propri  um  vinti  evomere  t ; 
meriti  Cyrillui  petiit  a Theodofio,  qui  lune 
Orienti t Imptrium  admimfirabat , ut  ejuo 
manaato  prima  Se  noci  ut  Ephefi  con greca- 
re! ur  • Evigriut  lib.  i.  cap.  }•  ex  intcr- 
pret.  Valefu. 
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fc riffe  all*  Imperadore , e alle  forelle  di  effo , cfponendo  loro  fa  vera 
fede,  eia  perfidia  di  Nedorio,  e facendo  idanza  aTeodofio  di  con- 
vocare il  Concilio  Generale  per  render  piìl  aperta  , e manifella  la 
colui  empia  dottrina  (<*)  . E benché  il  Garnerio  riprenda  Evagrio  , 
quali  egli  aveffe  fcritto , che  fu  a Teodofìo  domandato  il  Concilio 
dappoiché  Nellorio  non  fi  acchetò  nè  alla  finodica  di  S.  Cirillo  , nè 
alle  lettere  di  S.  Celellino;  contuttociò  quello  Scrittore  quello  non 
dice  , ma  fidamente  afferifce , che  fu  all’  Imperadore  richiedo  il  Conci- 
lio dappoiché  Nedorio  non  fi  acchetò  nè  alle  ammonizioni  di  S.  Cirillo, 
nè  alle  cofe  fcritte  da S.  Celedino  . Ora  è cofa  manifeda,  che  lungo 
tempo  prima  che  a Nedorio  da  i quatcro  Vefcovi  mandati  da  Egitto 
foffero  canonicamente  denunciate  le  lettere  di  San  Celedino , avea 
San  Cirillo  fcritte  due  lettere  ammonitorie  a Nedorio  riferite  da  Ma- 
rio Mercatore  ; la  prima  delie  quali  fecondo  il  Garnerio  fu  fcritt? 
o nell’  edate  , o nell’  autunno  del  ccccxxix.  (6),  l’altra  verfo  la 
fin  di  Gennajo  del  ccccxxx.  CO  » cioè,  quafi  dieci  meli  prima  che  da 
Teodofio  foffe  il  Concilio  intimato . Similmente  è certo  , che  quan- 
tunque non  foffero  date  a Nedorio  denunciate  in  forma  canonica  le 
lettere  di  Celedino  , fe  non  alcuni  giorni  dopo  1’  intimazione  del 
Sinodo;  contuttociò  egli  n’eradato  già  prima  avvifato  da  Giovanni 
Antiocheno,  come  coda  dalla  lettera  da  quedo  fcrittagli , e riferita 
negli  atti  del  Concilio  Efeftno  [dj  , nella  qual  lettera  ragguagliandolo 
del  decreto  del  Pontefice  Romano  Io  efortava  a ritrattare  1 fuoi  erro- 
ri ; e 1*  ideffo  Garnerio  confèffa,  che  prima  che  da  Teodofio  foffero 
fpedite  le  lettere  citatorie  del  Concilio  erano  dati  da  Giovanni  An- 
tiocheno trafmefli  gli  efemplari  de’ decreti  della  Sedia  Apodolica,  e 
delle  lettere  fcritte  da  Celedino  a Cirillo  per  1’ efecuzione  de’medefi- 
mi  decreti  CO?  eif  effendo  ancor  certo,  che  Nedorio  rimafe  nella 
fua  pertinacia  dopo  quede  ammonizioni  di  San  Cirillo  , e di  San  Ce- 
ledino , niente  dicono , che  non  fìa  vero,  Evagrio,  e Niceforo  fcri- 
vendo  , che  fu  domandata  a Teodofio  la  convocazion  del  Concilio 
dappoiché  Nedorio  non  fi  acchetò  nè  alle  lettere  di  San  Cirillo,  nè 
a quelle  di  San  Celedino  , e dappoiché  San  Cirillo  fcriffe  in  efpofizio- 

ne  della 

(a)  Accepto  namque  fpiritu  divutCrril-  phoruj  Calliitui  hift.  Ecclef.  lib.  14.  cap.jo. 
lui  adipfum  Imperatori*! , W e jùi  forerei  in  fin.  ex  imcrprct.  /canni*  Langii . 
libello!  doQb  compofitoi  mifit  , quibui Jìmul  (b)  Giroer.  in  l.par.  Mercac-  p»g* 4*« 
tertam  rei fa  J idei  profefKonem , UT  perver-  (c)  Idem  loc.  eie.  & pig.  4f . 

[am  Nifìorii  opinionem  ojtendir  : rum  aufem  (d)  Conci!.  Ephefin.  par.  i.  cip.iq. 

ut  Stnodui  umverfalii  cogerelur  peiiit  , ut  (e)  Girne  rim  in  prsiat.  X.  par.  fuper 

Hejterii  rei  in  apertura  pro/irrtnlur . Nìce-  Commouit.  Maria  Merci  cor.  pag.  ìp. 
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ne  della  vera  fède  contro  Nedorio  quel  celebre  libro  alle  Regine , 
cioè,  ad  Eudofli a Auguda  conforto  di  Teodolio  , ed  a Pulchcria  Au- 
guda forella  di  c(To  Imperadore;  il  qual  libro  confentc  il  Garnerio 
efsere  Rato  mandato  da  San  Cirillo  alle  Regine  afsai  pri  ma  che  fofss 
il  Sinodo  intimato  fa) . Ma  dicono  ancora  il  vero  afsercndo , che 
Cirillo  fu  quello  , che  fece  iftanza  a Teodofio  per  la  convocazione  del 
General  Concilio , acciocché  per  efso  fi  rendefse  manifeda  l’ empietà 
di  Nedorio . Anzi  il  medefimo  Garnerio  non  volendo  quefla  defsa 
colà  confefsa  : imperocché  dopo  avere  fcritto  , che  Teodofio  per  im- 
pulfo  di  Nedorio  fi  mofse  all’intimazione  del  Sinodo,  Raggiunge  , 
che  Cirillo  idefso  lo  defiderava  , e che  forfè  per  Bafilio  Diacono  , e 
per  altri  Monaci  fuoi  aderenti  ne  avea  fatte  porgere  idantiflìme  fup- 
pliche  all’  Imperadore  fi)  . Ma  noi  abbiamo  giudo  motivo  di  credere, 
che  le  richiede  di  San  Cirillo  per  la  convocazion  del  Sinodo  preve- 
nnero quelle  di  Nedorio  : concioffiache  veggendo  codui , che  S.  Ci- 
rillo , e i più  zelanti  Cattolici  faceano  idanza  per  la  convocazione  del 
General  Concilio  , acciocché  univcrfalmente  fofse  detedata  la  fua 
dottrina  , come  era  uomo  aduto  , ed  ipocrita  , per  modrare  di  non 
diffidar  della  fua  caufa  s’ indufse  anch’egli  a farne  richieda  all’Im- 
peradore  . Del  rimanente  Rapendo  egli  , che  tutto  l’  Occidente  col 
Pontefice  Romano  era  commofso  contro  i fuoi  errori , e che  tutto 
l’ Oriente  co’ Vedovi  de’ primi  Seggi  li  riprovavano , e che  nulla  po- 
tcva  afpcttar  dal  Concilio  fuorché  la  fua  condannagione  , non  fareb. 
be  dato  cosi  fciocco  nel  domandarlo  , fc  non  fi  fofse  trovato  in 
iftato  di  fare  , come  ufa  dirfi  , della  ncceflìtà  virtù  , dimoftrando 
coraggio  nel  domandar  quello , che  più  temeva , e facendofi  gloria 
di  averlo  richiedo  , per  far  credere  a’  fuoi  protettori , che  molti  avea 
nella  Corte  , cheei  non  temeva.  Che  fe  per  opera  di  San  Cirillo  Ba- 
filio Diacono  , e Archimandrita*,  cogli  altri  Monaci  di  Codaniinopoli 
fi  mofsero  a prefentare  all’  Imperadore  quella  caldiffima  fupplica  , in 
cui  dopo  avere  efpode  le  acerbe  violenze , che  ufava  contro  di  loro 
Neftorio  perche  ricufavano  aderire  alle  fue  empietà,  chiedevano, 
che  convocafse  in  Coftantinopoli  il  Sinodo  Generale  : Ordinati  !» 
vojìra  potenza  , che  quanto  prima  fi  congreghi  qui  il  fanto  uniierptl 
Concilio  , acciocché  e fio  congregato  unifica  il  Signore  la  fiantifiima 
Chiefia , riduca  in  uno  il  Popolo  , e faccia  refiitnire  i Sacerdoti  nella 

X x x 2 pre . 

O]  Girne  rii»  citat.  prxfar.  pag.  xvl.  fillum  , aliofque  fili  addiflìffitnoi  MonxcLor 

fupplicMtione  oblat*  cfjiagitnndum  cara  vii . 
Game  ri  u«  in  1.  par.  Mcrtator.  Diflcrt.  Ha 
i'ement.  Petri  de  Marca  , pag.  81.  col.  a. 


(4)  Ex  «e  edam  tempore  illud  ipfum 
optabat  ipjemet  Cjrillut  , imi  forti  per  Ba- 
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predicazione  della  vera  fede  prima  che  P empia  dottrina  pìh  ampia- 
mente fi  dilati  [a]  ; e con  libera  femplicità  appellavano  l' Im  pera  dorè 
al  divin  giudizio,  le  le  loro  fuppliche  non  afeoleava  [£]  ; certa  co- 
fa  è , che  quefta  fupplica  , come  ofserva  il  Pagi  (c) , fu  fatta  da  i rife- 
riti Monaci  nel  fine  dell’  anno  ccccxxix.  quafi  un  anno  prima  che 
da  Teodofio  fofse  intimato  il  Concilio  Efefino  . Dalla  qual  colà  fi  pub 
inferire , che  nell’Agofto  delccccxxx.,  quando  da  Celcftino  nel  Con- 
cilio Romano  fu  decretato  contro  Neftorio  , non  erano  ignoti  a!  Pon- 
tefice i configli  , cheli  agitavano  da  i Cattolici  in  Oriente  per  la  con- 
vocazion  del  Sinodo  Generale , e che  nel  commettere  le  fue  veci  a 
San  Cirillo  ebbe  anche  mira  di  coftituirlo  fuo  Legato  nel  Sinodo  , che 
forte  per  celebrarli  , in  qualunque  tempo  convocato  forte , come  in 
fatti  fenz’  altra  delegazione  in  vigor  di  quella  tenne  San  Cirillo  il  luo- 
go dell’  ifleffo  Celeflino  in  tutte  le  Azioni  del  Concilio  Efefino  , come 
apparifee  dagli  atti  C d),  ancorché  fi  trovaffero  prefenti  altri  Legati 
della  Sedia  Apoflolica  fpediti  nuovamente  da  San  Celeflino  , i quali 
precedendo  a tutti  gli  altri  Padri , prima  di  erti  fi  trova  nominato  Ci- 
rillo con  quell’  aggiunta  : Grillo  Aiejfandrino  tenente  il  luogo  del 
fantijfimo  Arcivefcovo  della  Chiefa  Romana  Celefiiuo  [e]  . Da  quello 
fleflb  ancora  fi  deduce  effer  cofa  affai  probabile , che  Teodofio  folleci- 
tato da  i Cattolici  alla  con vocazion  del  Sinodo  contro  Nellorio,  con- 
fultaffe  fopra  quello  affare  per  mezzo  di  Petronio  uomo  illullre  S.  Ce- 
Jeflino,  e che  da  quello  forte  configliato  a convocarlo  , come  dicono 
gli  atti  delia  vita  di  San  Petronio  . 

VII.  Ma  quando  fi  ammetteffe,  che  Teodofio  fenza  participazion 
della  fanta  Sede  , Lenza  precedente  richiella  de’ Sacerdoti  Cattolici , a 
fola  perfuafion  di  Nellorio  [ il  che  per  altro  neghiamo  J averte  con- 
vocato quel  Sinodo , non  dovrebbe  in  tal  fuppolizione  farli  molto 
cafo  di  quello  intraprendimento , fapendofi  che  quello  Principe,  la- 
gnandoli troppo  portare  da  i configli  de’  fuoi  domeltici , e de’  fuoi 
palatini , fu  affai  facile  ad  attribuirfi  maggior  autorità  fopra  le  cofe 
di  Chiefa,  di  quella,  chea  lui  convenir  poteffe  . Della  qual  cofa  fan- 


(.j)  Kal  xiAiuCi  io'  v furi  poi  vav#. 
ri r «yi'-rtr,  $ oìxufiu>uJhu'  cùroòor  ra- 
paytui àia  irmóòa  lìSo  , fra  Tot  auro- 
in  aapxytrofiiriK  ròr  óyurrànir  »*• 
xAiwi 'or  4 Qiii  irmi*  $ Ter  Kaòr  Cur- 
agli , $ rii  ìtfias  àroKx  $hh  ir  rii 
rii  àkibìirii  alcun  xrpuyfiam  romeo 
api  ri  ài  a Kant  rhu'  aSixor  tiSarxa- 
ìuccr  vAVr  . Supplicano  Biluix  Duco- 


no 

ni  Scc.  par.  i.  Concil.  Ephcf.  cap.  xxx. 

(A)  Ibid- 

(c)  Pagiui  in  Cric,  ad  ann-4*p.  num.  14. 
(<0  Concil.  Ephefin.  par.  a.  Att.i.  il. 
1 v.  de  v 1 . 

(«5  Kile**®*  ’A Ki%itrSpHUi  Siiaorr H 
ròr  róror  ri  àymram  apXnauxoTtu 
rii  'Pai fu. alar  ’ExxAj tCiai  Ki Kicrirou  • 
Concil.  Ephcf.  loc,  eie. 
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no  argomento  , e lo  fdegno,  che  ei , modo  dalle  arti  di  Candidiano 
Conte  gran  protettor  di  Neftorio , concepì  contro  S.  Cirillo,  e con- 
tro Mennone  Vefcovo  di  Efefo  , e contro  i Padri  Hfefini , pe’l  quale 
poco  mancò  , che  que’due  lumi  della  fede  non  rimanefiero  fpenti  in- 
ficine colla  fede  ortodofla , e P impegno  , cheei  prefe  nel  foflenerc  lo 
fcellerato  micidial  Conciliabolo  Efefino  il. , in  cui  per  la  perfidia  di 
Diofcoro  indegno  fuccefibrc  di  San  Cirillo  nella  Cattedra  Aleflandrina 
rimale  opprefl'o  San  Flaviano  Vefcovo  di  Coftantinopoli , c trionfò 
1*  enfia  di  Eutichete  ; lafciandofi  quel  Principe  trafportarc  in  queft’im. 
pegno  dalle  arti  di  Crifafio  eunuco  fuo  favorito,  c capitai  nemico  di 
San  Flaviano,  al  qual  non  giovò  P elTerfi  dal  perverfo  giudizio  di 
quell’  empio  Conciliabolo  appellato  alla  Sedia  Apoftolica  , perche 
folle  almeno  rifpettata  la  fua  perfona  . Nella  qual  cofa  fono  fpecial- 
mcnte  degne  di  confiderazione  le  lettere  fcritte  a Teodofio  da  Valenti- 
niano  Augufto  , da  Galla  Placidia  madre  , e da  Licinia  Eudoflia  figlia 
dell*  i llefl'o  Teodofio  Principefle  Augulìe  . Le  quali  lettere  ficcome  ne 
iftruifcono  dell’  impegno  ingiulìo  di  quello  Principe  nel  foflener  le 
fentenze  del  Concilio  Efefino  il. , così  ne  rendono  ampia  tellimonian- 
za  della  potefià  de’  Romani  Pontefici  di  ricever  le  appellazioni  de’ 
primi  Vefcovi  dalle  fentenze  de’  Concilj , di  giudicar  della  fede,  e 
de’  Sacerdoti  in  vigore  del  Principato  Apolìolico  a lui  conceduto  fo- 
pra  tutta  la  Chiefa  (a)  . Ma  niente  ottennero  da  Teodofio  le  ammo- 
nizioni , e le  preghiere  di  tanti  Principi , imperverfando  egli  nell’  im- 
pegno 


[a]  Rogami  Jurn  feribile  vefira  man- 
fuetudini  Jc  fide  , qua  cùm  pt  confervatrtx 
omnium fidelìum  animarum,  dicitur  pertur- 
bata: quam  noi  a nofìrit  majoribm  tradì- 
tam  d bemuj  cum  omni  competenti  devotione 
de  fin 'ere,  UT  digm  totem  propria  venera- 
timi! beato  Apofiolo  Retro  intemeratam  & 
in  tufirii  temporibu i confervare  : quatenui 
beati/Jimui  Romane  Civitatil  EplfcopUl, CUI 
PmNCIPATllM  SacEBDOTU  SUPL*  OMNFS  AN- 
T1QUITAS  CON  TULI  T , tOCUM  HABEAT  Ac 
IACULTATEM  DB  Fi  DB  AC  JACFBOOT1BUI  Jll- 

dicak:  . Epift.  Valcntiniani  III*  ad  Theo- 
dof-  p.  part.  Concili*  Chalced.  cip.  *o. 

Mac  ilaque  grafia  , tua  manfuetudo  tan- 
tii turbii  re  fileni , vcritalem  fiuti  Catholi- 
' ta  religioni i immaculatam  fervori  preci- 
fiat  ‘ 111  JtCUNDUM  VOAMAJA  ET  DEHNITIO- 

mem  Aposio.ic*  Sedi»,  quam  et  no»  tan. 
gUAM  PUCCEULENTEM  UMlIilE»  VENLUAmU», 


infiala  Sacerdoti i ill.efo  manente  per  omnia 
Flaviano,  afiConcihum  A podalica  Sedi;  eudi- 
cium  tranfmìttatur-.  In  QUA  PHIMUS  lui, 
QUI  CELESTI»  CLAVE»  DIGNU!  FUlT  ACCIPE- 

»e  , Pkincipatu  a Episcopato»  oadinavit. 
Hpilt.  Galla:  Placidix  ad  Theodof.  ibid. 
cap.  ai. 

Igitur  tua  clementia  fecundùm  Catholi- 
cam  fidem  , quot  femper  nobìfeum  f.cit , (T 
nunc  fimiliter  confpirare  dignetur  : ut  quid- 
quid  ilio  tumultu  fo  , mijerrimoque  Concilio 
confiitutum  eft  , omni  virtute  removeatur  ; 
ut  omnibut  integra  permanentibui  , ad  Apa. 
(lotica  Scdii  judteium  , in  qua  primui  Apodo- ^ 
lurum  beami  Petrus,  qui  etiam  cianci  regni 
caledii  fufeipiem  , Sacerdoti i principatum 
tenui t , Ep'fcoporum  edufa  miltatur  . Epift  . 
Galla:  Placidia:  Augnila:  ad  Pulcherìam  Au- 
guftam  ibid.  cap.  ij. 
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pegno  di  fortenere  1*  empie  dichiarazioni  di  quel  Concilio  preda, 
torio  . 

Vili.  Tutto  quello  abbiam  voluto  dire  perche  conduce  all’  in. 
telligenza  di  quello  , che  fìam  per  dire  intorno  al  Concilio  Calcedo- 
nenfe  , il  qual  Gccome  fu  congregato  per  riftabilire  in  Oriente  la  retta 
fede  fovvertita  dal  Concilio  EfeGno  il. , rertituir  la  pace  di  quelle  Chie- 
fe  , e calmare  le  turbolenze  eccitate  da  Eutichete  , e da  Diofcoro  prò» 
tetti  dalla  Corte  , e da  Teodofio,  cosi  alla  convocazione  di  elfo  inter- 
venne fpecialmentc  l’autorità  della  Sedia  Apoflolica  , come  dimortre- 
remo . Eflendo  flato  il  tnicidial  Concilio  EfeGno  , che  per  tumulto , 
e per  violenza  fu  tenuto  da  Diofcoro  nell’Agoflo  dell’  anno  ccccxlix.  , 
riprovato  da  San  Lione  Magno  nel  Sinodo  celebrato  in  Roma  1’ Otto- 
bre dell’  ifteffo  anno  , dopo  aver  udite  le  inique  foverchierie  ufate  con- 
tro San  Flaviano  , ed  altri  Vefcovi  Cattolici  iniquamente  deporti , e 
le  iflanze  di  quelli , che  dall*  ingiuflo  giudizio  di  quel  Sinodo  G ap- 
pellarono alla  Tanta  Sede  , contri  flato  dall’acerba  notizia  di  quelli 
fatti  il  Santo  PonteRce  fcrifle  dolentiflime  lettere  all’  Imperador  Teo- 
doGo , rapprefentandogli  vivamente  la  ferita  fatta  alla  retta  fede , e 
I’  enormi  ingiurtizie  praticate  con  San  Flaviano  , ed  altri  Vefcovi 
Cattolici  da  Dioftforo , ed  efortandolo  per  rimediare  a tanti  mali  a 
convocare  un  Concilio  Generale  in  Italia  [a]  . Poco  dopo  eflendo  ve- 
nuto a Roma  Valentiniano  Anguflo  con  Galla  Placidia  Tua  madre  , e 
Licinia  Eudoflìa  Tua  conforte  Rgliuola  di  TeodoGo , e informati  da 
San  Lione  delle  turbolenze  eccitate  in  Oriente  dal  Concilio  EfeGno 
fcriflero  all’  iftelfo  TeodoGo  quelle  lettere , che  abbiamo  allegate  , efor- 
tandolo a Iafciare  al  giudizio  della  Sedia  Apoflolica  la  caufa  della 
fede , e de’  Sacerdoti  lacerata , e calpertata  in  quel  Concilio  . Ab- 
biamo  detto , che  gli  atti  di  erto  Concilio  furono  rivocati  da  San  Li o- 
ne  nel  Concilio  Romano  tenuto  I’  Ottobre  di  quell’  anno  ccccxux. 
feguendo  il  parere  del  Cardinal  Baronio , che  che  il  Quefnello  , cd 
il  Pagi  fi  dicano  ; pofciache  ci  lembra  dimoftrato  da  più  cofe . Pri- 
mieramente dalle  dette  lettere  di  San  Lione  fcritte  a TeodoGo , a Pul- 
cheria  Augufla  , ed  al  Clero  , e al  Popolo  Coftantinopolitano  fopra 
gli  eccedi  del  Sinodo  predatorio  di  Efefo  in  data  delli  ij.  di  Ottobre 
del  ccccxlix  , come  apparifce dal  Confolato  di  Arterio  , e Protogene  , 
con  cui  fon  notate  . Secondariamente  perche  quelle  lettere  fon 
finodali,  portando  nella  fronte  anche  il  nome  del  Sinodo  in  quelli  ter- 
mini : 

(a)  Epilt  S.  Leoni»  I.  ad  Thcodof.  Aug. 1 (&)  Coocil.  Chaked.  par.  I.  cap.  i {< 

p.  par.  Concil,  Chalced.  cap.  14.  8c  IJ.  J 16,  & 17. 
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mini  : Lione  Ve f covo  , e il  fanto  Sinodo  congregato  in  Roma  [a]  . 
In  terzo  luogo  perche  efTendo  cofa  certa , che  San  Lione  ebbe  con- 
tezza delle  cofe  accadute  nel  micidial  Sinodo  Efefino  fino  dal  principio 
del  Mele  di  Ottobre,  come  corta  dalle  fue  lettere  a Teodofio  , e Pul- 
cheria  Augurti  fpedite  fotto  li  15.de!  mefe  predetto,  ed  avendo  di- 
moftrato  il  Cardinal  Baronio , che  era  coftume  di  que’  tempi  rati- 
narli ogn’anno  in  Roma  il  Concilio  d’  Italia  per  li  29.  di  Settem- 
bre (£)  , come  confentono  ancora  il  Quefnello  , ed  il  Pagi  ; cofa  na- 
turale fu  , che  trovandofi  i Padri  raunati  nel  Sinodo  allorché  giunfero 
a San  Lione  le  notizie  della  Tragedia  accaduta  in  Efefo  per  1’  empietà 
di  Diofcoro , foflcro  in  quello  medelimo  Sinodo  rivocati , e cadati 
dal  Pontefice  gli  atti  di  quel  Concilio  latrocinale.  Nè  faceva  bifo- 
gno , che  egli  afpettafse  fino  al  mefe  di  Febbrajo  dell’anno  feguen- 
te  ccccl.  a raunare  il  Concilio  per  rivocarli , come  vuole  il  Tagi , 
oppure  al  mefe  di  Giugno  dello  rtefso  anno  , come  ptnfa  il  Quefncl» 
lo  (c)  , fondando  l’uno,  e I*  altro  la  loro  opinione  fulle  lettere  fcrit- 
te  da  Valentiniano  Augurto  a Teodolio , dalle  quali  fi  raccoglie  , che 
quel  Principe  venne  in  Roma  colle  Principefse  Augurte  madre  , e 
conforte  il  giorno  precedente  ad  una  fèda  di  San  Pietro  Aportolo  , 
trovando  San  Lione  co’  Vefcovi  di  diverfe  Provincie  con  lui  congre- 
gati (</)  . Ma  nel  mefe  di  Ottobre  non  cadeva  alcuna  feda  di  S.  Pie- 
tro Aportolo  ; onde  non  può  intenderli , che  Valentiniano  parli  di 
altra  feda  , fe  non  di  quella  della  Cattedra  Antiochena  , che  cade- 
va alli  22.  di  Febbrajo  del  ccccl.  , come  pendi  il  Pagi , o di  quella  del 
Natale  de’ Santi  Apoftoli  alli  29.  di  Giugno  , come  fi  perfuade  il  Quef- 
nello . Perciò  vuole  il  primo  , che  il  Concilio  Romano  , in  cui  furo- 
no riprovati  gli  atti  Efefini , fofse celebrato  il  Febbrajo  del  ccccl.,  e il 
fecondo  , che  congregato  fofse  nel  Giugno  dell’irtefso  anno  . E poi- 
ché il  Cardinal  Baronio  ottimamente  ofservò  , che  le  parole  di  Va- 
Jcntiniano  pofsono  intenderfi  della  folennità  della  dedicazion  della 
Bafilica  di'  San  Pietro  , che  fi  celebra  li  xvi  1 1.  di  Novembre  , (lima- 
no inverifimile  , che  i Vefcovi , i quali  fecondo  la  confuetudine  folca- 
no intervenire  a Roma  ogn’anno  al  Concilio  li  29.  di  Settembre  , pro- 
lungafsero  il  Sinodo  per  lo  fpazio  di  cinquanta  giorni  : tanto  piò  , 

che 


(a)  Tbid.  cip.  1(5.  8c  17. 
t*]  Vid.  Biron.  adann.  449-  num.  >fo. 
fc]  Vid.  Pag.  in  Crit.Baron.  ad  ann.449. 
a num.  if.ufque  ad  19. 

(d)  Cum  advenifflm  in  urbtm  Rtmam  ad 
divinitatem  placandam,  fequenti  die  ad  Ba- 


fiticam  Apolidi  Pelei  prccejji , (T  illic  poti 
venerabile  m noUetn  diri  ApofiUi  > IT  a Ro- 
mano Epifcopo  , IT  ab  aliii  cum  eo  ex  diver- 
tì Provinciii  congregati  t , rogatui  fu  m ! cei- 
be re  . EpilLValentiniin.ad  Theodoi.  in  Con- 
cài. Chalccdon.  par.  (.  cap.  10. 
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che  dalle  lettere  di  San  Lione  Lotto  li  i y.  di  Ottobre  appa?iLce  , che 
il  Sinodo  da  quel  giorno  era  terminato  . Ma  è cola  molto  più  impro- 
babile , che  nel  corco  Lpazio  di  quattro  meli  tenefse  in  Roma  il  Pon- 
tefice due  Concilj  d’  Italia  , 1’  uno  ordinario  nel  mefe  di  Ottobre 
dell’  anno  ccccxlix.  , 1*  altro  flaordinario  nel  Febbrajo  del  ccccl. ; 
tanto  più,  che  nel  Sinodo  tenuto  nell’Ottobre  avea  già  il  Pontefice 
la  notizia  delle  cole  accadute  inbfefo,  e poteva  allora  (inodalmer  te 
riprovarle.  Lenza  alcuna  nccefiìtà  di  aLpettare altro  tempo  per  la  con- 
vocazion  del  nuovo  Concilio . Improbabilifiima  poi  è l’ opinione  del 
QueLnelIo  intorno  alla  venuta  di  Valentiniano  , e delle  Augufte  Prin- 
cipeLse  in  Roma  nella  fine  dei  mele  di  Giugno  del  ccccl.  : conciofiìache 
Galla  Placidia  nelle  lettere  fcritte  a Teodofio  dopo  la  Lua  venuta  in 
Roma  parlò  di  San  Flaviano  come  allora  vivente  [a]  , quando  poco 
dopo  il  Conciliabolo  di  Efelò  terminato  nell’Agofto  del  ccccxlix.  in- 
giuftamente  deporto , mandato  in  efiJio  , e crudelmente  ucciLo  era  paf- 
fato  alla  gloria  : la  qual  coLa  non  Li  Farebbe  potuta  ignorare  da  quella 
Principefla  nel  mele  di  Giugno  del  ccccl.  , cioè  , nove  mefi  dopo  la 
morte  di  quel  Santo  VeLcovo  . Nè  è punto  cola  in  verifimile  , che  i Ve- 
Lcovi  venuti  per  celebrare  il  Concilio  nel  meLe  di  Ottobre  fi  trattcnef- 
(ero  fino  alli  18.  del  futuro  Novembre  per  aLpettare  in  Roma  Plm- 
peradore  colle  Principefle  Augufte  : anzi  è coLa  naturalifiima  , che 
l' aLpettaflcro  per  unire  le  loro  preghiere  con  quelle  del  Pontefice 
San  Lione  , acciocché  quelli  Principi  s’ impiegaflero  a difimpegnar 
Teodofio  dalla  difeLa  di  DioLcoro  , e di  quel  Luo  proditorio  Concilio  . 
Tanto  più  , che  trattandofi  della  venuta  d’un  ImperaJore,  e di  due 
Principefle  Augufte , doveano  molto  prima  apparecchiarli,  ed  aLset- 
tarfi  le  cole  pe  ’l  loro  ricevimento,  e non  potea  eflere  ignoto  a’  Padri 
il  giorno  della  lor  venuta  : per  la  qual  coLa  ancorché  i Padri  biLogno 
della  loro  interpofizione  non  averterò  avuto  , inofficiofi  nulladimeno 
farebbono  flati  non  aLpettandogli  per  atto  almeno  di  riverenza  ; nè 
San  Lione  oflìciofiflimo  verLo  i Principi  averebbe  permeflb  , che  termi- 
nato il  Concilio  fi  partiflero  torto  da  Roma  . Or  da  tutte  quelle  colè 
chiaramente  comprendefi  , non  avere  alcuna  apparenza  di  vero  l’opi- 
nion  di  QueLnelIo , e del  Pagi  , i quali  per  Lola  vaghezza  di  dir  cofe 
nuove  fi  lòn  voluti  diLcortarc  dalla  lentenza  fondatiflìma  del  Baronio  , 
Tornando  al  noftro  principal  diLcorlo  , comecché  non  fi  Lappia  , che 
coLa  riLpondefle  a San  Lione  Teodofio  ; fi  può  nulladimcno  compren- 
dere dalle  rilpofte , che  ei  diede  a Valentiniano , ed  alle  due  Augufte 

.i  Pria» 

fa)  In  ftatu  Sacerdoti  ìlUfo  manente  per  omnia  Flaviano  > Epift.  Galla  Placidix  ad 
Theodof.  fbpra  cit.  ’ ‘ ' 
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Principefle  ; le  quali  rifpofte  riferite  negli  atti  del  Concilio  di  Calcedo- 
ni la]  ci  iftruifcono,  che  quel  Principe  pcrfevcrò  nell’impegno  di 
foftenereil  Conciliabolo  Efefino . Ma  ertendo  egli  morto  alli  2S.  di 
Giugno  dell’anno  cccct. , come  abbiamo  da  Teodoro  Lettore  [b] 
ed  ertendogli  fucceduto  nell’ Imperio  Marciano  religiofirt.mo  Principe 
creato  Augurto  li  24.  di  Agorto  deli’  iftcffo  anno  per  opera  di  Pulche- 
ria  , che  a lui  fi  congiunfe  in  matrimonio  , fpedl  torto  San  Lione  I egati 
al  nuovo  Principe  per  trattar  con  elfo  della  convocazione  del  Sinodo 
Generale,  da  cui  fi  r.ftabilirte  la  retta  fede , e fi  calmartero  le  turbe  delle 
Chiele  Orientali.  Diede  Marciano  ortequiofo  afcolto  alle  iftanzc  di 
San  Lione  , e riconofcendo  in  lui  il  Principato  fopra  la  Chiefà  , e i Sa- 
cerdoti , fi  propofe  coll’autorità  di  erto  di  convocare  il  Sinodo  Gene- 
rale, così  fcnvendogli  : Abbiamo  (limato  ghtjìo  fui  princìpio  ( del  no- 
.°  Imperio  ) dover  noi  colle  nojlrefagre  lettere  abboccarci  colla  San - 
tua  Vojtra , che  possiedi  il  Principato  nel  Ve feovato  della  divina  fé- 
de  , invitandovi  , e pregandovi  acciocché  la  Santità  Vojlra  prieohi 
l eterna  divinità  per  la  fermezza , e per  lo  fiato  del  noflro  Imperio  , ed 
acciocché  talpropof.to  , e tal  dejiderio  abbiamo  , coti  che  tolto  di  mezzo 
ogni  emp.o  errore pe’/S inodo  da  celebrarsi  colla  vostra  autorità’ 
'delia  MÌ,ÌJCa  Una  &ra,,dijr,ma  pace  tra  tutti  i Vefcovi 

d\\V(C,  °a  0'ra  'JUra  ’ Cd  inviolata  da  ogni  fceller  atezza  [cl  Ne 
gì  fteffi  termini  fcrilTe  Pulchena  Augufia  al  Santo  Pontefice,  figni'fican- 
g il  proponimento  di  Marciano  di  congregare  il  Sinodo  , eVegan- 

SÙ  qUeft°  pUnt°  H fuo  fentiment°  • acciocché  poterte- 
te  £11  /™per?dore  convocarli  a un  deliinato  luogo  i Vefcovi  d’Orien- 
te,  del. a Tracia,  e dell’Illirico,  dove  coll’autorità’  di  Lui  i Ve- 

a fede  Cr?rt7aBatl  decreta(rero  rt^lle  cofe , che  richiedcrtero 

* P"tena*  6 ,a  Crlft,ana  P>«à  Cd) . In  un’altra  lettera  fcritta  da 


Tom.  IV. 

& t6  Co"cd’  C,laJcc<^•  l“r-  « • cap.  14.  ij. 

(t)  Thcodorui  Le  Sor  lib.  a.  in  fin. 

(e,  Tuam  fanaitaiem  Pmncipatuk  ih 
EPlfCOPA  tu  DIVINA  FI  OLI  POSSIDENTE!!, 
Jacrij  litteru  ih  principio  ju/ìum  credi  mia 
aUoquendam  : invitante,  , atque  rotante,, 
ut  prò  firmila!  e (Sfiata  notiti  imperi,  a, et. 
nam  divini! anno  tua  [anaita,  deprecetur  , 
ut  tale  propefitum  aique  defiderium  ba- 
re amut  , quatcnu,  omni  impio  errore  fublato 
per  .CUEUEANDAM  Stn-ODUM  , TE  AucTOEE  , 
max  ima  pax  circa  omne,  Epijcopo,  fide,  ca 
tbohea  fiat , ab  omni  (celere  pura  V iute- 
merata  confifl,n,  . £pifl.  Maroani  Auguiì. 


Mar- 

• par.  Concil.  Chalce- 


Yy  y 

ad  S.  Lconcm  Mag.  1. 
don.  cap.  xj. 

[d]  Et  prometea  tua  reverentia  quocum- 
que  modo  prof  peneri t , fi  unificare  dìo  ne  tur  , 
ut  omne,  etiam  rotini  Orienti,  Epifcopijbra-  ' 
eia , atque  lllyrici , ficut  etiam  nofiro  do- 
mino piifiimo  Imperatori  eneo  concupì  pla- 
cati , in  unam  civitatem  velociter  ab  orien- 
lalibu,  parti  bui  vnleant  convenire  : (<r  iUie 
faB.  Concilio  , (T  de  cattolica  confi //ione . 
IT  de  hi,  Epi  fcopi,  , qui  ante  hoc  Jegrtea- 
tl  /unt , ficut  filet  (T  Cbrijìiana  pietà,  ex,, 
git,  teAuctohe  eri  ùuSearìm, , decer d 
nat  . Epiil.  Pukher.  Au«.  td  S.  Lconcm 
Mago.  1.  par.  Conc  il.  Chalccd.  cap.  19 
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Marciano  ali'  ideffo  San  Lione  lignificandogli  di  aver  ricevuti  benigna* 
mente  i Tuoi  Legati , e di  aver  propodo  di  convocare  il  Sinodo , lo 
prega  ad  andare  efso  in  Oriente  a celebrarlo,  ed  a decretar  quelle 
cole  , che  egli  dimerà  utili  alla  Religione  ; e dove  gli  lia  gravofo 
quello  viaggio,  lo  prega  a lignificargli  i fuoi  Pentimenti  per  lettere, 
onde  egli  pofsa  fpedir  le  convocatone  a i Vefcovi  d’  Oriente  , della 
Tracia,  e dell’  Illirico  , acciocché  intervengano  a un  definito  luogo, 
ed  ivi  dichiarino  quelle  cofe,  che  faranao  giovevoli  alla  Cridiana  Reli- 
gione , SECONDO  CHE  DALLA  SaNTITa'  SUA  GIUSTA  LE  RECOLE  ECCLESIA- 
STICHE SARANNO  DEFINITE  ( U ) . 

IX.  Si  rende  adunque  manifello  da  tutti  i riferiti  monumenti , che 
il  quarto  General  Concilio  intimato  da  Marciano  prima  in  Nicta  , e 
poi  in  Calcedonia,  fu  da  quel  Principe  convocato  non  folo  ad  idanza  di 
San  Lione  Magno,  ma  ancora  per  autorità  di  lui  , e che  a lui  fii 
dall’lmperadore  richieda  la  forma  e la  regola  di  quelle  cofe  , che 
doveano  nel  Concilio  dichiararli  , si  riguardo  alla  fède  , come  ri- 
fpetto  alle  perfone : la  qual  forma,  come apprefso  dimodreremo  , fu 
da  quel  Sinodo  ofservata , ed  efeguita.  Ed  ecco,  che  alla  convoca- 
zione de’ Concilj  Generali  tenuti  in  quedi  tempi , di  cui  parla  Gianno- 
nc,  cioè,  da  Codantino  Magno  fino  a Valentiniano  III. , intervenne 
Tempre  il  configlio , ileonfenfo,  e 1’  autorità  de’  Sacerdoti , e fpecial- 
mente  del  Romano  Pontefice  ; e che  perciò  i Principi  nel  convocarli 
non  ufarono  un  diritto  proprio  della  loro  autorità , ma  foddisfècero  a 
un  debito  congiunto  colia  lorpotedà,  fervendo  alla  neccdità  della 
ChieLa  univerfale,  in  prefidio  di  cui,  come  abbiam  detto,  ha  Dio 
conceduto  a i Cridiani  Principi  la  fpada  della  forza  temporale  . Quin- 
di, come  dottamente  ofcerva  il  Pagi  contro  l’audacidimo  Giovanni  Lau- 
nojo,  due  autorità  pofson  concorrere  nella  convocazion  de’Concilj, 
cioè  , l’Ecclefiadica  , e la  civile  : quella  era  necefsaria  per  condannar 
1?  erede  , per  edinguer  gli  feifmi , e per  idabilire  i Canoni  appartenenti 

alla 


[a]  Jguaprspttr  reverentijfimoi  virai , 
quo/  ad  nojìram  pielatem  Sanctitai  tua 
di  RlxJT  ,libenter  , (T  ficut  decebal , anime 
graie  Jufccpimui . Supere/!,  ut  fi  piai  turi  t 
tua  beatitudini  in  bai  patte/  advenire  , 
tjr  Syr.odum  celebrare  , hoc  facete  religio- 
ni/ affiti u dignetur  : noftrit  utique  defi- 
deri  li  veftra  fantlitat  [ati/faciet  , & la- 
tra religioni  qua  utilia  funt  decerne t . 
Si  veri  hoc  onertfum  e/l  , ut  tu  ad  bai 
partei  ad  venia/  , hoc  ipfum  nobit  propriii 


litterii  tua  fanSitat  manifeftet  : quaterna 
in  omnrm  Onentem  , (T  in  ipjam  Tbraciam , 
ts  lUrricum  /ocra  naflra  lèttera  dirigantur  , 
ut  ad  quendam  definii um  le  curri , ubi  nobit 
placuerit  , omnet  fanfiijfimi  Epijcopt  debeant 
convenire } f3~  qua  Cbriflianorum  religioni  , 
atque  Catòdica  fida  profint  , sicuT  tua 
lAMCTITAt  IECUMDUM  EcCUS I AITI CAS  «EGU- 
LAS  otfiNivmT  , jua  dìfpofitione  declarent - 
Epill.  Marcimi  Au*».  ad  Sandum  Lconcuj 
Maga.  par.  i.  Consil.  Chalced.  cap.  a 8. 
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alla  difciplina  ; quella  per  reprimere  colla  forza  temporale  la  contu* 
macia  degli  eretici , per  dar  vigore  di  legge  nel  giudizio  forenfe  alla  di- 
fpofizione  de’Canoni,  e per  fargli  efegui re  in  tutte  le  Provincie  : per 
la  qual  cofa  nell’ intimare  i Sinodi  altro  non  facevano  , che  predare 
ajuto  allaChiefa  travagliata,  e modrarfi  difenfori,  ed  efecutori  de* 
Canoni  diefla(<*).  £' vano  pertanto  cercare  per  qual  cagione  fe  ap- 
parteneva alla  potedà  del  Romano  Pontefice  il  convocare  i Generali 
Concilj  ricorfero  gli  defli  Papi  agl’  Imperadori  , acciocché  eflì  li  con- 
vocafl'cro , c i Padri  ne’ Sinodi  piìi  volte  confettarono  edere  dati  con  - 
vocati  i Concilj  per  autorità  , e per  comando  de’  Principi  ; anzi  gli  dedi 
Romani  Pontefici  tal  confèttione  facevano  : conciodiache  queda  auto- 
rità , che  la  Chiefa  riconolceva  ne’Principi , era  da  loro  riguardata  co- 
me prcfidio  ad  etta  da  Dio  conceduto  nella  potedà  da  lui  data  a i Cri- 
diani  Imperadori  , del  qual  prcfidio  ella  li  dovette  valere  nelle  comuni 
necedità  della  Religione  . E molte  eran  le  ragioni  , per  cui  i Romani 
Pontefici  in  quedi  tempi , ed  in  altri , che  fcguirono  fino  alla  cadenza  del 
Romano  Imperio  , non  fi  valevano  della  loro  propria  principale  Ec- 
clefiadica  autorità  nella  convocazione  de’  Generali  Concilj , ma  ricor- 
revano a queda  autorità  prefidiaria  de’  Romani  Principi  ; ed  oltre  le 
molte  ragioni  addotte  dal  Cardinal  Bellarmino,  duca  mio  credere 
erano  le  cagioni  principali . L’  una  la  pertinacia  , e la  forza  degli  ere- 
tici , ccnfèguite  non  folo  dal  numero  , ma  ancora  dall’autorità  , e dal- 
la dignità  delle  perfòne  : imperocché  l’erefie  , che  furfero  in  quedi 
tempi , non  folo  ebbero  numerofo  partito  , ma  furono  inoltre  patro- 
cinate da’  Vefcovi  dc’principali  Seggi , come  di  Macedonio  , di  Nefto- 
rio  , e di  Diofcoro  è manifedo  . L’altra  la  nemicizia  , che  gli  eretici 
aveano  colla  Sedia  Apodolica  , come  quella  , che  fempre  prevenne  la 
definizione  de’ Concilj  Generali  nell’opporfi  a i coloro  errori,  e nel 
condannarli , preferivendo  eda  la  forma , che  dovea  dagl’  ideili  Concilj 
feguirfi  . Per  la  qual  cofa  per  togliere  ogni  feufa  , ed  ogni  tergiverfa- 
zione  a i Vefcovi- eretici  , o protettori  dell’ercfie  d’intervenire  ai 
Concilj  Generali , onde  potettero  renderli  pih  manifedi  i loro  errori  , 
era  necelfario , che  la  Chiefa,  e i Romani  Pontefici  ricorrcttero  alla 
forza  temporale  de’Cridiani  Imperadori,  e fi  valelfero  di  quella  autori- 
tà , cheDioavea  data  loro  in  prcfidio  della  Religione  , e della  Chiefa 
della  , e per  queda  via  confcguiflero  più  facilmente  la  pubblica  uni  veri 
fai  condannagione  degli  eretici  , e la  pace  generale  de*  Sacerdoti  : 
mentre  allora  dendendoft  il  Romano  Imperio  quafi  a tutti  i confini,  a 

Y y y 2 cui 
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cui  fi  difatava  la  Chiefa , pochi , o nefluni  erano  que’  Vefcovi , che 
potcfscro  fottrarfi  da  quella  autorità  prefidiaria . Quella  medefima  au- 
torità prefidiaria  noi  riconofciamo  , e veneriamo  in  tutti  gli  altri 
Cattolici  Principi;- e dove  il  bifogno della  Chiefa  il  richiede  diciamo 
ancora  , che  ad  efsa  fa  di  medierò  ricorrere . Ma  poiché  caduto  il  Ro- 
mano Imperio  , e divifo  quedo  in  varj  Regni , e Principati , nefsun 
Cattolico  Prncipe  v’  ha  , il  cui  potere  fi  dilati  a tutti  i confini , per 
cui  fi  dende  la  Chiefa  ; perciò  nella  convocazione  de’  Generali  Concilj 
non  efsendoci  altra  generale  autorità,  cheli  dilati  in  tutta  la  Chiefa, 
fuorché  la  propria , ed  Eccleliadica  refidente  nel  Romano  Pontefice 
Capo  vifibiie  della  Chielà  Cattolica,  per  quedo  da  lui  folo  debbono  intir 
mari!  i Generali  Concilj.  Non  è pero,  chea  queda  convocazione  cia- 
fchedun  Principe  non  debba  contribuire  il  fuo  prefidio  particolare  , o 
che  porta  lecitamente  da’  Romani  Pontefici  porli  in  non  cale  queda  au- 
torità prefidiaria;  che  anzi  di  efla  debbono  far  tutto  il  conto  , come 
dedinata  da  Dio  per  tutela  dell’  ideila  Chiefa , mailìmamente  in  una 
azione  così  importante  come  quella  del  General  Concilio . Debbono 
perciò  a quedo  effetto  implorare  P autorità  de’  Principi , acciocché 
l’impieghino  nell’ obbligare  i Vefcovi  de*  loro  Stati  ad  intervenire  al 
Concilio  intimato  dal  Papa,  nello  fpedire  i loro  Minidri  al  Concilio 
per  efeguir  le  loro  veci , e predare  a i Padri , ed  alla  Chiefa  quell’  alfi- 
Jlenza  , che  gl’  Imperadori  o colla  loro  prelènza , o per  mezzo  de’  loro 
Minidri  anticamente  predavano  . 

§.  X. 

Se  gli  editti , che  facevano  . gl ' Imperatori  in  conferma 
de'  Generali  Concilj  » fojfero  neceffarj  per  dare 
a que  fi  vigore  ; e per  qua P effetto  da'  Padri 
fi  domandavano  quefii  editti  . 

SOMMARIO. 

J.  Antichi  Imperadori  confermando  per  loro  editti  i Condì)  Generali 
non  accrefcevano  vigore  alcuno  a i Canoni , ma  fi  facevano  efecu- 
tori  delle  fentenze  de'  Sacerdoti  , e ingiungevano  /’  c [ferva ma  del- 
la fede  da  quelli  J labilità , riconofcendo  ne’  decreti  finodali  di  fede 
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•'  P autorità  divina  . Efempio  delP  Imperador  Coflantino  . Teodofto 
Magno  non  pubblicò  alcun  editto  in  conferma  del  Concilio  Cofian- 
tinopolitano . 

II.  Editti  di  Marciano  Auguflo  in  conferma  del  Concilio  Calcedonen- 
fe  riguardano  folamente  la  fede  in  quel  Sinodo  definita  , ingiungo- 
no P efecuzione , e P ojfervanza  della  medefma  fede , e fanno  co - 
nofeere , i decreti  de’  Sacerdoti  ricever  vigore  dalla  divina  autorità  . 

' Errore  di  Giannone  confutato  . 

III.  Canoni  di  difciplina  /{abiliti  ne’  Generali  Conci Ij  non  conferma- 

ti da'  Principi , e perche  . Nelle  materie  di  difciplina  non  può  in- 
gerir/! la  pote/ìà  fecolare . : 

IV.  Padri  Cofiantinopolitani  perche  domandarono  alP  Imperador  Teo- 
dofto  la  conferma  de'  Canoni  di  difciplina  in  quel  Sinodo  decretati  ; 
ed  in  che  confifiejfe  quefla  conferma  . 

e 

I.  TJ  Ifchiarato  quello  punto  di  Eccleliallica  politìa  malmenato  da 
Jt\.  Giannone  rimane  da  confutar  coflui  dove  parlando  della 
conférma  de’  Generali  Conciìj  dice,  che  foleano  i ‘Padri  ricorrere 
agl'  Imper adori  , e domandar  loro , che  aveffero  per  rato  ciò , che  nel 
Concilio  eraft  /labilità  , e comanda/fero  , che  inviolabilmente  da  tutti 
fojfero  o/fervati  , e che  quando  volevano  , che  con  effetto  fi  o/ferva/fero, 
folevano  per  mezzo  delle  loro  Co/lituzioni  comandare  , che  fojfero  offer- 
vati . Ma  non  può  crederfi  quanto  fxa  ferace  di  errori  quella  maiTima 
pellilenziale  : e fe  nel  primo  punto  ei  può  difenderli  coll’  autorità  di  al- 
cuni Scrittori  di  là  da’monti , piò  cofbrmi  al  fentimento  de’  Protettami^ 
che  al  comun  fenfo  de’ Cattolici , in  quello  non  penfo  , che  polla  tro- 
var neppure  un  Protellante , purché  fia  ragionevole , il  qual  pofla  re- 
car per  mallevadore  della  fua  Urana  opinione  : e fe  accufato  non  viene 
da  una  ellrema  malizia  , non  può  fcufarlo  , che  una  llupenda  ignoran- 
za delle  cofe  di  Chiefa . Primieramente  dove  ha  egli  trovato,  che  i Pa- 
dri del  Concilio  Niceno  domandarono  a Cofiantino  Magno , ed  ottenne- 
ro la  conferma  de'  loro  decreti  ? Ei  cita  Eulebio  diCefàrea  nel  libro  3. 
della  vita  di  Collantino  al  capitolo  18. , ma  nè  in  quello  luogo , nè  al- 
trove tal  cofa  mai  riferifee  . Eufebio  nel  libro , e nel  capitolo  citato  re- 
ca folamente  le  lettere  fcritte  da  Collantino  alle  Chiefe , che  non  erano 
intervenute  al  Concilio  , dopo  il  Concilio  Niceno  ; nelle  quali  quel  re- 
ligioliflimo  Principe eforta  tutti  i Popoli  ad  uniformarli  alla  definizione 
del  Concilio  Niceno  intorno  al  giorno  da  quello  prefilfo  per  la  celebra- 
aion  della  Pafqua . Quelle  lettere  ortatorie  fpedite  a tutte  le  Provincie 
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del  Romano  Imperio  non  fono  concepite  in  forma  di  Cogitazione  , nè 
contengono  alcuna  conférma  de’  decreti  Niceni , fe  non  in  quanto  Co- 
llanti no  con  ef'm  pio  degno  di  Crilliano  Principe  modra  tutta  la  rive- 
renza , e P olfequio  alle  definizioni  di  quel  Sinodo  fopra  la  definita  con. 
troverfia  del  giorno  Pafquale , efortando  tutti  i Prelati  della  Chiefà 
a ricever  volontieri  il  decreto  di  quel  Sinodo  come  divino  comando., 
così  fcrivendo  : Ricevete  allegramente  la  grazia  celejie , e a vero  dire 
il  divino  comandamento  : imperocché  quello  , che  ne’ fanti  confejfi  de? 
Vefcovi  fi  tratta  , tutto  ba  relazione  alla  divina  volontà  (a) . Se  poi 
i’efortarea  ricever  la  definizione  de1  Sinodi  'come  precetto  divino  fia 
un  confermare,  e dar  vigore  colla  propria  autorità  a quella  definizio- 
ne , può  immaginarfélo  folamenteGiannone  : mentre  ogni  altro  , che 
averà  fenfo  comune,  riconofcerà  in  quelle  parole  un’oflequiofa  confef- 
ftone  dell’  autorità  venerabile  de*  Conci!] , non  una  conférma  autorita- 
tiva  de*  loro  decreti . Ma  neppure  è vero  , che  ’^Padri  del  Concilio  Co- 
fiantinopolitano  I.  ricorfero  all’  Imperador  Teodofio  M.  per  la  conferma 
de'  Canoni  di  quello  : nè  ciò  dicono  Pepillola  finodica  dello  delio 
Concilio  , nè  Socrate  da  elfo  allegato  . Non  fi  trova  alcuna  lettera , o 
alcun  editto  , o alcuna  Codituzione  di  quedo  Principe  confermativa 
del  primo  Concilio  Codantinopolitano.Nella  finodica  di  quedo  Conci- 
lio feruta  a San  Damafo  Papa  altro  non  fi  dice  , fe  nonché!  Padri  di 
comun  confenfo  aveano  codituito  Vefcovo  di  Codantinop oli  Netta- 
rio co  i fuffragj  comuni  del  Clero  , e del  Popolo  fotto  gli  occbj  del  re - 
ligiofijfimo  Imperador  Teodofio  (h~)  . Socrate  poi  parlando  delle  provide 
fatte  in  quel  Sinodo  delle  Chiefe  principali  dell'Orientale  imperio  al» 
tro  non  dice  , fe  non  che  l’Imperadore  fu  confondente  a queda  difpofi- 
zione  : E a quefte  cofe , dicendo  , l'imperadorc  fu  confenfiente  (c) . Òr  fe 
da  quede  parole  così  della  finodica , come  di  Socrate  fi  raccolga  f che 
i Padri  del  Concilio  Codantinopolitano  ricorfero  all’ Imperador  Teo- 
dodo M.pcr  la  conferma  de'  Canoni  di  quello  , io  lafcio  alla  confiderà- 
zione  dell*  ideffo  Giannonc , ed  alla  fua  buonafede.  Così  ancora  è 
fallo  in  buona  parte  , che  Marziano  Imperadore  promulgò  un  editti , 
col  quale  confermò  tutto  ciò  , che  dal  Concilio  di  Calcedonio  era  fi f labili - 
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to  con  i dilui  Citttmì  : imperciocché  nell’editto  di  Marciano  non  fi  fa 
parola  alcuna  de’  Canoni  Calcedonenfi  frettanti  alla difciplina  , ma  fo- 
lamente  lì  parla  della  fede  definita  da’  Padri  Calcedonenfi  contro  l' ere- 
ila  di  Eutichete . 

II.  Ma  io  voglio  ammettere , che  non  folamente  Marciano  col  fuo 
editto  confermane  il  Concilio  di  Calcedonia,  ma  ancora  Collantino  col- 
le fue  lettere  fcrittedopo  il  Concilio  Niceno  confermale  quello  Concilio 
C mentre  nè  di  Teodofio  il  maggiore  , nè  di  Teodofio  il  giovane  trovanli 
editti,  o lettere,  da  cui  polla  raccorfi  elfere  (lati  da  que’Principi  confer- 
mati i Concilj  Collantinopolitano  I. , ed  Efefino  I.)  . Sa  egli  fopra  quali 
cofe  cadevano  quelle  pretefe  conferme?  Non  già  fopra  le  materie, e i Ca- 
noni di  difciplina , ma  fopra  le  materie , e le  definizioni  di  lede  . Tre  let- 
tere trovanli  dell’Imperador  Coflantino  Magno  fcritte  dopo  il  Concilio 
Niceno;  una  alla  Chiefa  d’ Altflandria.e  agli  ortodolfi .riferita  da  Socrate, 
e da  GelafioCiziceno;l’ altra  alle  Chiefc, ed  a’Vefcovi,  che  non  interven- 
nero al  Concilio , recata  da  Eufebio , e dallo  ileffo  Gelafio  di  Cizico  ; e 
la  terza  fcritta  a i Vefcovi , ed  a i Popoli , riportata  da  Socrate,  e dall’ 
ideilo  Gelafio  . Nella  prima  eforta  la  Chiefa  di  AlelTandria  ad  abbrac- 
ciar la  fede  della  coofudanzialità  dell’  Unigenito  Figliuol  di  Dio  defi- 
nita nel  Concilio  Niceno  contro  le  beflemmie  d’Ario:  Imperocché , dice, 
quello  , che  è potuto  a trecento  Vefcovi , altro  non  è , che  la  fentenza  di 
Dio,maJJìmamente  quando  lo  Spirito  Santo  refidente  nelle  menti  di  tanti , 
e tali  uomini  refe  lor  manìfefla  la  divina  volontà  (u) . Nella  feconda 
eforta  tutti  i Vefcovi,  e tutti  i Popoli  a conformarli, come  fi  è detto,  nel 
giorno  della  celebrazion  della  Pafquaal  decreto , ed  alla  definizione  del 
Concilio  Niceno  contro  l’errore  de  i Quartodecimani  ( b ) . Nella  ter* 
za  ordina  , che  fieno  confinati  alle  fiamme  gli  ferirti  di  Ario  , impo- 
nendo pena  di  capitai  fupplicio  a chi  gli  riteneife  occultamente,  nè  li 
dcdinalfe  al  fuoco  (c)  . Nclfun’  altra  parola  fi  fa  in  quede  lettere  di 
tanti  Canoni  di  difciplina  dabiliti  nel  Concilio  Niceno.  In  quanto 
al  l’ Imperador  Marciano , due  editti  fi  trovano  di  quedo  Principe  pro- 
podi a’ Cittadini  di  Codantinopoli , e rigurdanti  il  Concilio  di  Calce- 
doni ; l’uno  in  data  dell i 7.  di  Febbrajo  del  ccccu  1. , l’altro  in  data 
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delli  1 3.  di  Marzo  delio  fitfs’anno  (a)  ,e  in  nefluno  di  quelli  fi  fa  paro- 
la de’  Canoni  Calcedoncnfi  fpettanti  alla  difciplina  , ma  (blamente  della 
fede  da  quel  Sinodo  definita  contro  l’erefia  di  Eutichete.  Nel  primo  fi 
proibifcono  tutte  le  difpute  fopra  il  punto  definito  in  quel  Sinodo  : Im- 
perocché , come  ivi  fi  dice , 'neramente  è /agri  lego,  ed  empio  colui , il 
quale  dopo  la  fe utenza  di  tanti  Sacerdoti  la  foia  alla  fua  opinione  qualche 
cofa  da  trattare  Qb~)  . Nel  fecondo  nuovamente  proibifce  le  contefe  di 
Religione  fopra  il  domma  definito  contro  gli  errori  di  Eutiche , e vieta 
i ranni,  e le  conventicole  de'contenziofi  : Imperocché , ivi  fi  cbnchiu- 
de  , è neceffario  feguire  il  Sinodo  Calcedonenfe  , nel  quale  ricer- 
cate diligentemente  tutte  le  cofe  furono  definiti  que’  dommi , i qua- 
li già  prima  i tre  predetti  Concili  ( Niceno , Cofiantinopolitano 
ed  Efefino  primo  ) Jeguaci  della  fede  Ap  fiolica  tramandarono  a tutti 
per  ejfere  offeritati  (c)  . Oltre  quefti  due  editti  pubblicò  Marciano  una 
Cofiituzione  indirizzata  a Palladio  Prefetto  al  Pretorio  , riguardan- 
te P oflervanza  della  fede  definita  nel  Concilio  Calcedonenfe  ; nella 
qual  Cofiituzione  dopo  aver  dichiarato  , che  ci  (limava  , ed  avea  (li- 
mato con  quella  fede , con  cui  adorava  Dio  , che  le  definizioni  di  quel 
venerando  Concilio  fatte  fecondo  la  prifiina  fededoveano  del  tutto  of- 
fervarfi  , per  eflercofa  confeguente  , che  le  cofe  definite  da  tanti  Sacer- 
doti per  la  fede  ortodofla  fecondo  le  regole  de’  Padri  debbano  oflervarfi 
con  fomma  venerazione  [d]  , parta  poi  alle  pene  contro  gli  Eutichiani 
di  qualfivoglia  grado  , e condizione  , fpogliandoii  di  tutti  gli  onori  sì 
Ecclefiafiici , che  mondani , proibendo  loro  la  milizia  , e i gradi  mili- 
tari , interdicendo  i loro -Rauni  fotto  pena  della  frulla , e della  depor- 
tazione &c.  , e fottoponendo  all’  ifteffc  pene  rifpettivamente  i Monaci 
Eutichiani , c condannando  alle  fiamme  i loro  fcritti . Da  tutto  que- 
llo fi  rende  chiaro , che  quefte  afferite  conferme  non  cadevano  fopra 
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altra  materia,  che  (opra  i dommi  di  fede  da  i Concilj  definiti.  Òr 
come  ha  potuto  Giannone  aver  coraggio  di  a {ferire  , che  i Padri  fole- 
vano  ricorrere  agl ’ ìmperadori , e domandar  loro  , che  avejfero  per  rat » 
ciò  , che  nel  Concilio  erofi  fiabilitoì  E che  altra  cofa  è mai  aver  per 
rato  un  decreto  , fe  non  dare  a quello  fermezza  , forza  , e vigore , ac- 
cioccche  abbia  effetto  per  P approvazione,  che  di  effo  fi  fa  ? Quelle  due 
voci  rato , ed  irrito  in  linguaggio  legale  fono  infra  loro  contrarie  : 
e ficcome  irrito  è quello  , che  in  fe  fleffo  non  ha  alcun  vigore  , nè  for- 
za in  ordine  all'effetto,  cosi  rato  è tuttociò  , che  ha  forza  , e vigo- 
re di  obbligare  ; e perciò  1’  aver  per  rati  i decreti  de’ Sinodi  altro  non 
potea  effere  , che  il  dar  loro  vigore  , c fermezza  per  l’autorità  degl* 
ìmperadori , che  gli  approvavano . Quindi  ne  ficgue , che  i decreti 
de’  Concilj  riceveflero  forza , e vigore  pe’  loro  effetti  dall’  autorità 
dell’  Imperadore  . Adunque  fe  gl’ ìmperadori  non  aveano  per  rati  i 
decreti  di  fede  riabiliti  ne’ Concilj,  fopra  i quali  decreti  unicamente, 
come  abbiam  veduto  , cadevano  le  loro  da  Giannone  afTcrite  confer- 
me , non  aveano  vigor  di  obbligare  all’ offervanza  ? Nò,  dice  fran- 
camente Giannone  , foggiungcndo  , che  generalmente  tutti  glìlmpe- 
radori  quando  volevano  , che  con  effetto  fi  ojfervajfero , folevano  per 
mezzo  delle  loro  Cofiituzioni  comandare  , che  fojfero  ofservati . Dal 
lor  volere  adunque  dipendeva  l’effetto  , e l’ofTervanza  delle  cofe  da* 
Concilj  definite  . Ma  non  cosi  certamente  fiamo  ammacflrati  dalla 
dottrina  della  Chiefa  , e de’ Padri.  Quando  mai , efclamava  S.  Ata- 
nafio  , e dirò  io  contro  Giannone  , quando  mai  il  giudizio  della  Chiefa 
ebbe  autorità  dall ’ Imperadore  [a]  ? Non  cosi  giudicarono  que’  pii , e 
religiofi  ìmperadori  , che  con  le  loro  lettere  , o co’  loro  editti , o 
colle  loro  Cofiituzioni  promulgate  contro  gli  eretici  obbligarono 
colla  forza  della  fpada  materiale  i Crifliani  lor  fudditi  all’  offervanza 
de’  dommi  da  i Generali  Concilj  definiti  ; che  anzi  altamente  prote- 
ftarono , che  le  definizioni  de’ Padri  in  quefle  materie  erano  coman- 
damenti di  Dio , e che  perciò  da  tutti  doveano  venerarli , come  di 
Coflantino  , e di  Marciano  abbiamo  fopra  veduto  . Or  ficcome  fa- 
rebbe empietà  il  perfuaderfi  , che  i decreti  di  Dio  potelfero  ricever  vi- 
gore , e fermezza,  oaverfiper  rati  dall’ autorità  degli  uomini;  cosi 
il  dire,  che  i decreti  de’ Sagri  Concilj  in  materia  di  fede  fi  facciano 
rati  dall’autorità  de’ Principi  è una  propofizionc  fagrilega  , che  me - 
Tom.IV.  Z z z rjta 
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rita  tutta  la  detedazione  : edendo  verità  incontraftabile , che  i decreti 
de’ Concilj  in  materia  di  fede,  o gli  abbiano,  o non  gli  abbiano  per 
rati  gP  Imperadori , o altri  Criftiani  Principi  , hanno  per  fe  (ledi  vi* 
gore  di  obbligar  le  cbfcienze  di  tutti , e degl’ifleffì  Principi  (otto  pe- 
na di  perpetua  morte,  e di  eterna  dannazione  . GP  Imperadori  dun- 
que confermando  nella  guifa  che  fi  è detto  le  definizioni  de’  Pagri 
Generali  Concilj , neduna  autorità  ad  efli  dierono  , ma  impiegando  la 
lor  temporal  potenza  per  la  efccuzione  di  quelle  predarono  a Dio  un 
odequio  dovuto  , da  cui  riceverono  il  potere  perche  fervide  di  pre. 
fidio  alla  fua  Chicfa  . 

III.  Nè  già  può  fcufar(i  Giannone  col  dire,  che  egli  non  de  i de. 
cretidifède,  ma  dei  Canoni  di  difciplina  abbia  intefo  parlare:  im- 
perocché recando  egli  in  prova  del  fuoadunto  gliefempii  delle  con- 
ferme de  i Concilj  di  Nicea , e di  Calcedonia  fatte  da  Codantino  , c 
da  Marciano,  e cadendo  quede  , comefiddiinodrato,  folamente  fo- 
pra  le  definizioni  dommatiche  di  que’ Sinodi,  reda  chiaro,  che  egli 
di  quedi  decreti  dottrinali , e dommatici  abbia  voluto  favellare , fé 
pure  non  lo  feufa  P ignoranza  delle  cofe  Ecdefiadiche  , la  quale  non 
gli  faccia  didinguere  la  gran  diverfità,  che  palla  tra  P una  , e l’altra 
Torta  di  Canoni , e di  decreti . Ma  quando  ancora  avede  intefo  favel- 
lar folamente  de’Canoni  di  difciplina  , farebbe  nulladimeno  inefcufabile 
il  fuo  abbaglio  . Non  troverà  egli  giammai  ne’  tempi , di  cui  favellia- 
mo , che  i Padri  dopo  la  celebrazion  de’  Sinodi  Generali  domandade- 
ro  agl’  Imperadori  la  conferma  de’Canoni  appartenenti  alla  difcipli- 
na,  o che  gl’ Imperadori  li  confèrmadero , e madìmamente  quando 
edi  Canoni  riguardavano  la  difpofizione  de’  gradi  Ecclcfiadici  , la 
forma  delle  elezioni , P ordine  de’  giudizj , ed  altre  cofe  di  fomiglian- 
te  natura  attinenti  alla  gerarchia  Ecdefiaftica , ed  alla  difciplina  Sa- 
cerdotale : che  anzi  è certidìmo , che  quella  parte  di  difciplina  fu  Tem- 
pre guardata  dalla  Chiedi  ne’ primi  fecoli  con  fbmma  gelofia  , code- 
che  in  nefluna  guifa  s’ ingeridero  in  quella  i Principi  laici  ; e molto 
maggiore  ingerenza  permetteva  loro  nelle  caufe  di  fède,  che  in  quedi 
negozj  Ecclefiaftici  , volendo  , che  fodero  giudicati  , e governati  fe- 
condo le  regole  de’  Padri , non  fecondo  le  prammatiche  de’  Principi  • 
Quindi  nell’ occafione  de*  punti  di  fède  ammettevano  i Padri  la  pre- 
fenza  del  Principe  , o de’  Tuoi  Minidri , Giudici , o Senatori  ; ma  non 
volevano,  che  predenti  fodero  quando  fi  trattavano  gli  affari  di  que- 
lla difciplina  . E la  ragione  di  quedo  fi  è , perche  la  fède  edendo  comu- 
ne a i Cherici , ed  a i laici , ed  interedando  non  meno  quelli , che 
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quelli  , non  era  inconveniente  , che  il  Principe  o per  fe  fteflo  , o per 
mezzo  de’  Cuoi  Miniftri  fi  trovafle  prefente  alia  decifione  di  quelli  pun- 
ti,  acciocché  folle  il  primo  ad  effere  iflruito  della  verità  del  domma  , 
che  dovea  crederli  , ed  impiegane  la  fua  forza  temporale  acciocché  da 
tutti  abbracciati  fodero  quelli  decreti  de’ Padri  : ma  dall’ altro  canto 
eflendo  il  minillero  Ecclefiallico  d’  illituzione  divina  , tutte  quelle 
cofe  , che  fon  neceflarieal  regolamento  di  e(To  circa  i gradi  de’Che- 
rici  , gli  ordini , gli  ufficj  , le  condizioni  degli  ordinandi , i giudizj 
iflituiti , oda  illituirfi  per  la  violazione  de’ Canoni,  appartiene  fola- 
mente  all’  autorità  della  Chiefa  llabilire , ed  efcguire  ; nè  in  quello 
ha  , o può  avere  alcun  interelfeil  Principe,  nè  può  efercitarc  alcuna 
autorità  , eflendo  proprie  del  folo  Ordine  chericale  , come  ottima, 
mente  oflervò  Immaro  Arcivefcovo  di  Rems  ( a") . Per  la  qual  colà 
Niccolò  I.  Romano  Pontefice  riprefe  agramente  Michele  Impcradore, 
perche  fi  volle  trovar  prefente  al  giudizio  del  Sinodo  Coflaneinopoli- 
tano  nella  caufa  di  Sant’ Ignazio  Patriarca  di  Collantinopoli , ren- 
dendo ragione  perche  gl*  Imperadori  poflano  intervenire  ne’Concilj 
dove  fi  tratta  di  fede,  e non  debbano  intervenire  quando  fi  trattano 
affari  di  difciplina , e di  giudizj  Ecclefiallici  . Ditene  in  grazia  , et 
fcrifle  a quel  Principe  , dove  mai  legge  fi  e , che  gl’  Imperadori  voflri 
antece/sori  fieno  intervenuti  a*  Sinodali  congrejfi , fe  uon  forfè  dove  fi 
è trattato  di  fede , la  quale  è unìverfale , è comune  a tutti , e non  foto 
a ’ Oberici , ma  ancora  a i laici  , e a tutti  i Crifiiani  onninamente  ap. 
par  tiene  ? Ala  voi  non  folo  intervenifie  al  Sinodo  congregato  nella 
caufa  di  un  Sacerdote  , ma  ancora  congregafte  molti  rnigiiaja  di  feco- 
lari  a veder  /’  obbrobrio  di  lui  [£]  . Così  fimilmente  1*  ottavo  General 
Concilio,  e iv.  Collantinopolitano  celebrato  1’  anno  dccclx  ix.  efclu- 
fe  la  prefenza  de’  Principi  da  que’  Concilj  , dove  fi  tratta  non  della  fe- 
de , ma  delle  caule  de’ Sacerdoti  : Imperocché  uon  è lecito  , come  ivi  fi 
dice,  che  i Principi  fecolari  fieno fpettatori  di  quelle  cofe  , che  acca- 
dono a i Sacerdoti  di  Dio  [cj  . Per  quella  ragione  nel  Concilio  di  Cai- 
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(a)  Hincrrurm  opuf.  ff.  Capir,  cap.  io. 

(b)  Dicite  , tjUMjurnuj , ubi  nam  legift'n. 
Imperatore!  aniecejforei  vfihrot  in  Synoda- 
Ubui  Conventibm  inierftift , nifi forfitan  in 
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numerofa  facularium  millia  ad  videndum 
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epift.  v J 1 1 • Michaelcm  Imperar,  apud 
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cedonia  a Diofcoro  Vefcovo  Aleffandrino  da  molti  accurato  di  molte 
fcellcratezze , e citato  canonicamente  la  terza  volta  a comparire  di- 
nanzi al  Concilio, volendo  egli  edere  afcoltato  dinanzi  a’ Giudici  fecola- 
ri , e a’  Senatori  affilienti  a nome  de’  Principi  al  Sinodo  , fu  rifpoflo , 
che  quando  fi cfaminano  le  quiftioni  canoniche  [ cioè  appartenenti  alla 
difciplina  ] non  debbono  intervenire  nè  i Giudici , nè  altri  laici  (a)  . E 
per  quella  fi  da  ragione  il  piiffimo  lmperador  Marciano  dillinguendo 
le  caule  di  fede  da  quelle  di  difciplina  , offendo  intervenuto  al  foprad- 
detto  Concilio , acciocché  la  fua  prefènza  non  poneffe  in  foggezione  i 
Padri  protellò  , che  egli  v’ era  intervenuto  per  confermar  folamen- 
te  la  fede  , non  per  elèrcitare  alcuna  potenza,  coll’ efemnio  del  reli - 
giofiffimo  lmperador  Collantino  ££]  . Tutte  quelle  cofe  fanno  chiaro 
argomento,  che  non  dipende,  nè  può  dipender  la  Chicfa  dall’  auto- 
rità de' Principi  nello  ftabiìimento  de’ Canoni  fpettanti  alla  difciplina 
Sacerdotale  . 

IV.  Non  vuoili  però  qui  tacere,  che  i Padri  Collantinopolitani 
non  nella  finodica , ma  nella  lettera  informatoria , , man- 

data a Teodolio  , dandogli  parte  delle  cofe  da  loro  d finite  cosi  rifpet- 
to  al  domma , cornea  i decreti  appartenenti  alla  difciplina,  e traf- 
inettendogli  i Canoni  da  effi  riabiliti  lo  pregano  ad  autenticare  il  de- 
cretato dal  Concilio  , fcrivendo  : Preghiamo  adunque  la  vojlra  pietà 
ad  autenticare  il  decretato  dal  Sinodo  (c)  . Ma  non  intefero  già  per 
quelle  parole , che’il  loro  decreti  doveffero  prender  vigore  , ed  au- 
torità dall'  Imperadorc  ; ma  foiamente,  che  dalla  fottofcrjzione  di 
Ini  , e dal  figillo  Imperiale  dovelfero  ricever  forma  autentica  nel  pub- 
blico , acciocché  neffuno  potelTe  dubitare  della  loro  fincerità  , come 
effi  Padri  affai  chiaramente  fpiegano  nelle  parole  fèguenti , dicendo  : 
Acciocché  ficcarne  colle  vofire  lettere  convocatorie  onorafte  la  Chiefa , 
così  voi  figìlliate  il  fine  delle  cofe  decretate  [4]  . Domandavano  adunque 
i Padri  da  Teodofio  la  fottoferizione , eia  fegnatura  de’ loro  decreti, 
acciocché  muniti  da  quella  forma  di  autenticità  non  poteffero  metterli 
in  dubbio  da  alcuno,  in  quella  guifa  ilteffa  , che  agli  atti  degli  flelfi 

Prfn- 


(4)  Quando  canonica  quaflionet  exami - 
nantur  , ncque  Judicet  , ncque  aliot  laico J 
intere  ffc  operici . Concil.  Chaiced.  A&.  Iti. 

fi)  Noi  enim  ad  fidem  confirmandam , 
non  ad  aliquam fotcntiam  extrandam  , ex- 
empio  re  ligio  fi  Principi t Confi  animi  Spando 
intereffè  volitimi! i . Marciarmi  Aug.  io  i 
Concil.  Chilcedenco.  A&.  vi. 
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Principi  » acciocché  della  loro  fìncerità  non  porta  dubitarti , Cogliono 
con  certa  forma  pubblica  anche  da  i Miniftri  inferiori  autenticarci  . 
Malamente  pertanto  èrtalo  nella  verfione  latina  di  Genziane  Erveto 
qu  Ito  tefto  interpetrato  , come  Ce  i Padri  Coftantinopolitani  aveller 
domandata  all’ Impcradore  , che  da  lui  fodero  confermati  i loro  de- 
creti per  mezzo  delle  Cue  lettere  [a]:  imperocché  nè  Ci  fa  ivi  alcuna 
menzione  di  lettere,  o di  Cortituzioni  imperiali,  nè  fi  sà , cheTco- 
dofio  il  maggiore  per  alcuna  Cua  lettera  , o editto  quello  Concilio  con- 
fermane . Ma  quando  anche  i Padri  Cortantinopolitani  averterò  do- 
mandato a Tcodofio,  che  egli  colla  Cua  autorità  defle  vigore  a i loro  Ca- 
noni appartenenti  alia  diCciplina,  non  potrebbe  certamente  il  loro  fatto 
àddurfi  in  efempio  : conciofliache  avendo  que’  Padri  co* loro  Canoni 
fovvertita  l’ antichiflima  Apoftolica  diCciplina,  e l’ ordine  dell’ Eccle- 
fiaftica  gerarchia  intorno  alle  prerogative  de’  primi  Seggi , dichiarata, 
e fporta  nel  Concilio  Niceno  , ed  avendo  per  un  mondano  rifpetto 
verfo  la  regia  del  Principe  conceduto  al  VeCcovo  di  Cortantinopoli 
femplice  fuflfraganeo  del  Metropolitano  di  Eraclea  il  primato  Copra  il 
VeCcovo  A Icrtandrino  , e Copra  tutti  gli  altri  Vefcovi  del  Mondo  Cat- 


tolico dopo  il  Romano  Pontefice , conoCcevano  molto  bene  , che  quella 
loro  difpofizione  era  in  fe  della  Cpogliata  d’  ogni  vigore  , e che  fareb- 
be Hata  riprovata  dalla  Chiefa  Romana  , come  in  fatti  fu  agramente 
da  quella  impugnata  , ficcome  abbiamo  dimoftrato  (6);  onde  aveano 
bifogno  di  ricorrere  alia  mondana  potenza  per  conciliare  apparente 
vigore  a quello  , che  fecondo  le  regole  Ecclefiaftiche  era  privo  di  for- 
za , e di  autorità.  Che  che  dunque  Ci  faceflero  i Padri  Coftantinopo- 
litani , fodero  , o non  fodero  i loro  Canoni  fpettanti  alla  diCciplina  con- 
fermati ,c.  Ce  vuolfi, autorizzati  da  Teodofio  il  maggiore,  a noi  bada, 
che  la  Chiefa  Romana  gli  averte  per  nulli , non  ricevendoli , nè  compu- 
tandoli tra  i Canoni  della  Chiefa,  come  attefta  San  Gregorio  Ma- 
gno [c]  . Il  vero  però  è,  che  il  pio  Imperador  Teodofio  non  oftante 
la  richieda  di  quel  Sinodo  religiofa mente  fi  aftenne  d’ impacciarli  in 
cofa , che  al  fuo  potere  conofccva  non  appartenente.  Nè  occorre, 
cheGiannone  ci  venga  incontro  col  Codice  Teodofiano , colla  Rac- 
colta di  Giovanni  Scolaftico , col  Nomocanone  di  Fozio  , e con  altre 

Cofti- 
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Coflituzioni  de’ Principi,  dalle  quali  cofe  pretende,  che  i Principi 
colla  loro  autorità  davan  forza,  e vigore  a i Canoni  decretati  da* 
Conci  j Generali  : pofciache  gii  fi  è fatto  veder  di  fopra  a che  colà 
fervifiero  quelle  leggi  > e che  Tema  di  effe  i Canoni  della  Chieià  han 
tutta  la  forza , e il  vigore  di  obbligar  le  cofcienze  anche  degl’  ifleffi 
Principi,  maffimamente  quando  concernou  la  fede , la  difciplina  Cri- 
ftiana  , e il  minillero  Sacerdotale . 

§.  XI. 

Se  la  conferma  del  Romano  Pontefice  fofic  necefiarìa  acciocché 
i Canoni  de ’ Concilj  Generali  avefièro  vigor  di  legge 
univerfalc  per  tutta  la  Cbiefa  . 

SOMMARIO. 

I.  PJeceffìtà  della  conferma  del  Romano  Pontefice  per  dar  vigore  agli 
atti  de ’ Concilj  Generali  onde  fi  deduca  . Concilio  di  Arici  confer- 
mato da  San  Silvefiro . Epiftola  finodica  del  Concilio  JViceno  al 
medefimo  San  Silvefiro  . Atti  del  medefimo  Concilio  riferiti  alla 
fanta  Sede , e da  efia  confermati  . Concilio  Remano  celebrato  da 
San  Silvefiro  , dove  fu  confermato  il  Concilio  Niceno  , fi  dimofira 
legìttimo  . 

II.  Concilio  Sardicenfe  celebrato  colla  prefidenzo  de * Legati  di  S.  Giu- 
lio I.  Atti  di  effo  riferiti  alla  fanta  Sede,  e da  effa  confermati  ri- 
cevon  vigore  in  tutta  la  Cbiefa  , 

III.  Concilio  Cofiantinopolitano  quanto  a i Canoni  di  difciplina  non 
ricevuto  dalla  Cbiefa  Romana  . Errori  condannati  dal  Concilio  Co- 
fiantinopolitano furono  molto  tempo  prima  condannati  da  San  Da- 
mafo  ‘Papa  nel  Concilio  Ternano  . In  qual  tempo  fu  celebrato  quefio 
Concilio  Romano , in  cui  fu  definita  la  divinità  dello  Spìrito  Santo. 
Se  in  uno  fieffo  Concilio  fbjfero  condannati  i SMacedoniani , egli 
Apollinarifii  ; e fe  intervenne  in  effo  Pietro  Aleffandrino  . In  qual 
anno  venne  a Roma  Pietro  Aleffandrino . 

IV.  Si  fiabilifce  l’anno,  in  cui  da  San  Darnafo  fu  celebrato  il  Con- 

cilio, nel  quale  furono  condannati  / Macedoniani , egli  Apolli narì- 
fii  coir  intervenimento  di  Pietro  Aleffandrino  . Opinione  del  Pagi 
confutata . Le  medefime  erefie  furono  condannate  dappoi  in  altri  Con- 
cili 'Romani  celebrati  prima  del  Cofiantinopolitano . V.  Fe- 
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V.  Fede  della  confufhnzialità  delle  Perfine  definita  da  Damafi  , ed 
abbracciata  dalle  Cbiefi  Orientali , ed  Occidentali  prima  del  Con- 
cilio Collant  inopolit. suo  . Padri  Colanti  napolitani  ne'  decreti  di  fede 
feguirono  il  giudizio  , eja  definizione  della  Sedia  Apofiolica  . 

V).  Concilia  CoflantinopoUtano  non  tenuto  per  Generale  dalla  Sedia 
Apofiolica.  Motivi , per  cui  fu  congregato.  Ordinazioni  di  San 
Gregorio  Nazianzeno  , e di  Maffimo  Cinico  nell 1 ifiejfa  Cbiefa  di 
Cofiantinopoli  come  accaddero  . Diverfamente  fentite  dagli  Orien- 
tali , e dagli  Occidentali . Sinodo  univerfale  intimato  a 'Roma  da 
San  Damafi  per  quefia  cnntroverfia  . Occidentali  pr  open  fi  a Majfì- 
mo  biafimano  il  Concilio  Cofiantinopolitano  , nè  lo  tengono  per  Ge- 
nerale. Sinodo  CoflantinopoUtano  congregato  de' fili  Vefiovi  Orien- 
tali . 

VII.  Concilio  Ffefino  nel  condannar  l' crepa  , e la  perfino  di  Diofioro 
fiegue  la  firma  prefcritta  da  San  Celefiino  . Legati  di  queflo  nel 
Sinodo  di  Efefi  efeguifiono  i decreti  della  Sedia  Apofiolica  . Lette- 
re , e Legati  fpedìti  dal  Concilio  Efefino , e da  Teodofio  Irnper adori 
alla  fanta  Sede  per  la  conferma  degli  atti  . Decreti  delP  ifleffo  Si- 
nodo  riformati,  e moderati  da  San  Celefiino  colle  prefirìzioni  di 
alcune  forme . 

Vili.  Concilio  Calcedonenfe  fiegue  la  forma  della  fede  prefitìttta  da 
San  Lione  Magno  . Epifiola  dommatica  del  medefimo  Pontefice  non 
difaminata , ni  difcuffa  da  i Padri  Calcedonenfi , ma  da  loro  accla- 
mata ,Jeguita,  e fittofcritta . Condannagioue  di  Diofioro  efeguita  nel 
Sinodo  per  autorità  della  Sedia  «. Apofiolica  . 

IX.  'Decreti  del  Sinodo  Calcedonenfe  intorno  alla  fede  conformi  alla 
fi  utenza  di  San  Lione . gelazione  fatta  al  medefimo  degli  atti  fino- 
dali dal  Concilio  , e dall'  Imperadore , e conferma  a lui  iflantemente 
ricbiefia  per  la  ficurezza  delle  cofi  definite  . 'Decreti  di  fede  dal 
medefimo  Pontefice  per  qual  cagion  confermati , quantunque  ei  non 
iftìmaffe  neceffario  confermarli  con  lettere  circolari . Giudizio  del 
Romano  Pontefice  in  conferma  degli  atti  riputato  neceffario  da  i Pa- 
dri Calcedonenfi  per  fermezza  degli  atti  . 

X.  Neceffità  della  conferma  del  Romano  Pontefice  per  dar  vigore  , e 
forza  di  obbligare  anche  a i Canoni  di  dìfiiplìna  confidata  da  *Ana- 
tolio  Vefcovo  di  Cofiantinopoli  . Decreti  del  Sinodo  Ctlcedonenfi 
rifiutati  da  San  Lione  non  ebbero  efecuzìone , ancorché  fitti  col  con - 
finfo  del  Principe  , e quantunque  dal  Principe  foffe  iflantemente 
Sollecitato  il  Pontefice  a confermarli . Concbiufione  contro  Gian  none  . 

. XI.  Ri- 
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XI.  Rifptfia  , cbe  potrebbe  addurre , confutata  . Forza  della  Religione 
obbliga  i Principi  a munir  colla  temporale  autorità  i decreti  della 
Cbiefa  riguardanti  la  Religione . Principi,  cbe  hanno  foddisfatto 
a quejlo  debito  , lodati  da  i Padri . Non  è ripofto  in  loro  arbitrio  il 
far  offeriate  le  definizioni  de ’ Conci Ij  . 

I.  A Vendo  trattato  Giannone  della  conferma  , che  facevano  i Prin- 
il  cipi  de' Generali  Concitj , la  quale  non  ferviva  certamente  a 
dar  vigore , ed  autorità  alle  cofe  da  quelli  definite  , traiafeia  poi  di 
parlare  di  quella  conferma  , che  da  tutti  i Cattolici  Romani  fi  crede 
neceffaria  acciocché  i Canoni  de*  Generali  Con  ci  lj  fpettanti  alla  fe- 
de» ed  alla  difeipiina  ricevano  forza  di  obbligar  tutta  la  Chicfa  , cioè, 
della  conférma  del  Vefcovo  Romano  ; per  la  qual  omìflione  fi  rende 
certamente  fofpctto  di  fentirfeia  in  queflo  punto  piò  tolto  co  i Proie- 
ttanti , che  co  i Cattolici  ■ Ma  acciocché  gl’  incauti  lettori  non  ri- 
mangano ingannati  dalle  arti  di  coftui  » e fi  perfuadano  , che  i decre- 
ti de*  ConciIj  ricevan  vigore  dall’autorità  del  Principe,  flimo  cofa 
conducente  al  mio  propofito  dimoftrar  brevemente,  che  vigore  al- 
cuno non  hanno  le  determinazioni  de’ Sinodi  Generali  per  obbligar 
tutta  la  Chiefa  , fe  dall’autorità  della  Sedia  Apoflolica  non  ricevono 
approvazione . Quella  neceffità  della  conferma  Apoflolica  fi  deduce 
dalle  cofe  fopra  dimoflrate  , cioè,  dall’ efTere  il  Romano  Pontefice  da 
Criflo  Signor Noflro  coflituito  Capo  vifibilc  di  tutta  la  Chiefa,  e 
dall’  efler  la  Sedia  Apoflolica  il  fonte,  l*  origine,  ed  il  centro  della 
Cattolica  unità  , da  cui  per  confeguenza  debbono  derivare  gl’  indurii 
In  tutte  le  membra  . Onde  il  Concilio  Generale  non  può  rapprefentar 
la  Chiefa  uni  vcrfale  , fe  non  è congiunto  con  quello  Capo , e con  que- 
fto centro  : pofciache , come  diffe  un  gran  Pontefice  , non  è corpo 
della  Chiefa  quello , che  è feparato  dal  Capo  ; e dal  Capo  difeende 
ogni  tofltiflb  nelle  membra  [a] . Per  quella  ragione  delle  cofe  definite 
ne’ Sinodi  fpettanti  alla  fede,  oalla  difeipiina  fi  faceva  relazione  alla 
Sedia  Apoflolica  , acciocché  dal  giudizio  di  lei  confermate,  ed  ap- 
provate avefiero  fermezza , e vigore  nella  Chiefa  univerfitle , come, 
oltre  quello,  che  abbiamo  detto,  dimoftrano  gli  efempli  de’Con- 
cilj  in  quelli  tempi , de’  quali  fi  parla  , celebrati . Il  primo  Concilio 
Generale  tenuto  nell’ Imperio  diCoftantino  fu  quello  diArlesnume- 
rofo  di  cc.  e più  Vefcovi , celebrato  l’anno  cccxi  v.  nella  caufa  de’ Do- 
natili 

M ttm  tf  cer fini  Bcclefia  fine  capite  j (T  mah  t * capite  defluii  m membra  fitte* 
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nntifli  fotto  il  Pontificato  di  San  Silvellro  , e chiamato  da  Sant'Ago- 
(lino  plenario  , e univerfale  £«]  . Eflendo  flati  in  quello  Sinodo  , oltre 
la  condannagione  de' Donatilli  , flabiliti  xx  1 1 . Canoni  , di  tutt  >ciò 
i Padri  ne  fanno  relazione  a San  Sii  vcflro  , acciocché  da  lui  , il  qual 
teneva  la  maggiore  amminiflrazion  della  Chiela  , fodero  le  cofe  defini- 
te , c decretate  infìnuatc  a tutti  . “ Piaequeci  ancora  , dicono  , che  da- 
te , il  quale  tieni  le  maggiori  amminijbazioni  , e per  te  jpecialmente 
£ le  cofe  decretate  ] Jìeno  a tutti  inpnuate  ( b' ) . Nella  qual  cofa  è da 
notare  , che  eflendo  intervenuto  in  quel  Sinodo  un  prodigiofo  nume- 
ro di  Vefcovi  delle  Provincie  Occidentali  , oltre  quelli  , che  negli 
atti  divu  g»i ti  di  elfo  fi  veggono  fottoferitti  , e tra  quefli  molti  , e 
molti  delle  Regioni  d’  Italia  , non  faceva  certamente  bifogno  , che  fof- 
fero  alle  Ohiefe  notificati  i decreti  in  quello  flabiliti  , mentre  ciafcun 
Vefcovo  potea  farli  noti  alla  fua  Chiefa  . Ma  perche  era  necefljtrio  , 
che  foflt  ro  Angolarmente  pubblicati  da  una  autorità  fuperiore  , che 
li  rendefle  certi , e indubitati , perciò  fc riflero  que’  Padri  a San  Sil- 
vfflro  , acciocché  da  lui  per  la  maggioranza  , che  avea  fopra  tutti  , 
fodero  fpecialmcnte  colla  fua  autorità  pubblicati  a tutti  i Vefcovi  : e 
ciò  propriamente  fignifìca  la  voce  inpnuare  , la  qual  non  lì  prende  per 
fempliccincnte  notificare,  ma  per  render  Patto  certo  , ed  indubita- 
to per  la  notificazione,  che  fc  ne  fa  , come  fpiegano  i Giurifconful- 
ti  [cj.  L’  iflefla  cola  fecero  i Padri  del  Concilio  Niceno  trafmettcn- 
do  al  medefimo  San  Silveflro  la  relazione  de  i decreti  , e de’ Canoni 
in  quello  flabiliti  , acciocché  da  lui  fodero  confermati . E comecché 
di  quella  relazione  de’ Padri  Niceni  alla  Sedia  Apoflolica  non  ci  fia 
rimafla  legittima  copia,  e la  lettera  finodica  del  Concilio  Niccm>a 
San  Silveflro  riferita  dal  Cardinal  Baronio  dalla  raccolta,  come  egli 
dice  , di  Crefconio , e riportata  anche  nella  edizione  de’  Conci'j  del 
Niccolini , nella  quale  i Padri  priegano  il  Pontefice  a confermar  tutti 
i decreti  di  quel  Sinodo  [ d ] , venga  riputata  fpuria  , e prctermeda 
perciò  da  i nuovi  raccoglitori  de’Concilj  Labbè  , e Arduino  ; con- 
tuttociò  non  può  metterfi  in  dubbio,  che  i Padri  Niceni  domandaro- 
no alla  Sedia  Apoflolica  la  conferma  delle  cofe  decretate  in  quel  Sino- 
T<  m.  1 V.  A a a a do  , 

(«)  S<  Auguftin.  iìb.  1.  de  Baptifm.  cip.?.  Baiduin.  tic.  de  donationibui . Uarnabat  Brif- 
fc  cpift.  tdt.  juxtì  vet.  orditi.  fonius  in  verb.  injinuure  . 


(»’  Placutt  eliam  a te  , qui  majoret  Dice - 
C*fe  / lenti,  perle  poti/fìmum  ornitibui  infi- 
linoti . Epift.  lynod.  Conci!.  Arclatcn.  ad 
S.  Sitvcdr.  apud  Labbè tom.  i.  Conci!,  edit. 
Vcnet.  col.  1449. 

£cj  Gotlioircd.  adì.  13.  Cod. de  teftom. 


d . Quid  quid  ameni  cmflitttimus  in  Con- 
cilio Nicuno,  precamur  veflro  orti  con) orti! 
confirmrtur  . Epift.  fynod.  Concil.  Nican. 
ad S-  Silvcftrum  apud  Baroli,  ad  .unum  }-f- 
num.  171. 
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do  , atteflando  ciò  ampiamente  San  Felice  III.  Papa  nella  pillola  fino- 
dica  ferina  a i Cherici  , c Monaci  d’Oriente  a nome  del  Concilio  Ro- 
mano celebrato  1’  anno  cdlxxx  iv.  , in  cui  furono  condannati  convi- 
tale , e Mifeno , Acacio  Coflantinopolitano  , Pietro  Moggo  invafo- 
re  della  Sedia  Alelfandrina  , e Pietro  Fullone  . In  quella  lettera  adun- 
que dopo  elferfi  fpofla  la  confuetudine  ferbata  ne’  Colici Jj  Romani  rau- 
nati  da  i Vefcovi  d' Italia  , che  il  Romano  Pontefice  in  perfona  di  tutti 
coflituifca  tuttociò , che  a lui  fembra  fpediente  come  Capo  di  tutti 
fecondo  la  f ntenza  del  Salvatore  : Tu  fei  Pietro  , e J opra  quefia  pietra 
edificherò  la  miaChiefa  &c. , immediatamente  li  foggi  unge  : La  qual 
voce fegaendo  i trecento  diciotto  Sauri  'Padri  congregati  in  Nicca  , de- 
ferirono alla  Santa  Romana  Cbiefa  e la  conferma  , e 1‘  autorità  delle 
cofe  ; e i‘  una , e l’ altra  delle  quali  fino  alla  noftra  età  tutte  le  fac- 
ce filo  rii  cufiodifcono  , ajfifiendo  la  divina  grazia  (a) . Quella  teflimo- 
nianza  concilia  tutta  la  fede  a i frammenti  degli  atti  del  Concilio  Ro- 
mano celebrato  da  San  Silveftro  P anno  cccxxx.  dopo  il  Concilio  di 
Nicea  pubblicati  dal  Surio  , nel  qual  Concilio  fu  da  quel  Santo  Pon- 
tefice confermato  finodalmente  il  Concilio  Niceno  con  autorità  Apo- 
Itolica  , fcomunicando  tutti  quelli , che  alla  definizione  di  effb  fi  op- 
ponefiero  Qbf  . Nè  già  può  metterfi  ragionevolmente  in  contefà  la 
fincerità  di  quelli  atti  , della  quale  non  dan  luogo  di  dubitare  e lo 
flile  piano,  ed  eguale  di  efii , e le  cofe  (lefie  in  quelli  atti  comprefe 
corrifpondenti  alla  difcipllna  , ed  agli  affari  di  quelli  tempi , fìccome 
non  ne  dubitarono  i piò  efatti  raccoglitori  de’  Concilj , Filippo- Labbè  , 
Gabriel  Coffarzio  , e Giovanni  Arduino  , i quali  per  altro  non  la- 
rdarono di  notar  la  falfità  de’  precedenti  Concilj  Romani  fuppofli 

con- 
ca) ^Untici  intra  Italiani  pnpter  EccU-  nod.  Felici*  HI.  apud  Labbc  tono.  v.  Con- 
fiafiicat  caufar  , pracipuè fidei  , collìguntur  cil.  edit.  Ven.  col.  147.  Hi 
Domini  Smerdata  , conjuetudoretinctur  ,ut  ( b ) Stlutfier  Epijcopai  fanti  a tjT  A polio- 

fuccejfor  prajulum  Sedit  Apofldica  ex  per-  liete  Sedi/  urbit  Roma  dirti  ■ £>utdquid  in 
fona  cuntiorum  totiui  Italia  Sacerdotum , Nicaa  Bit  firma  conffitutum  e fi , ad  robur 
juxta  folicitudinem  fibi  Ecclefiarum  om-  fanlia  matrit  Ecclcfia  Catòdica  (X  d fo- 
ni um  compettntcm  canti  a confhtu.it  , qui  /lotica,  afanilit  Sacerdotibut  trecentij  de- 
capai e/}  omnium  : Domino  ad  beatum  Pe-  cem  tX  odo  , nofìrv  ore  confirmiter  confir- 
trum  Apo/ìolum  dicente  : „ Tu  cs  Pernii , & marnai  . Omnet , qui  aufi  fuerint  difolve- 
u fuper  hanc  petram  aditìcabo  Ecclclùui  re  definì tionem  fantii  <X  magni  Concilii  , 
„ meam&c.,,  £>uam  vocem  fequentet  tre-  quei  apud  Nicaam  congregata!»  eji  [uh 
oenti  decem  iX  olio  J aneli  Patret  apud  Ni-  prafentia  pii/fimi  (X  venerandi  Principi! 
caam  congregati  , costimi  ionim  rerum  , Confi.intini  Augulli  , anatbematix.amut  ■ Et 
Aiqut  auctokitatèm  Sanct/s  Romana  Ec-  dixerunt  ommi  ■ Placet.  Concil.  Roman. 
Ci  s A DtTuuRusT  : quam  utramque  ufque  fub  Silveftro  apud  Labbè,  tom.  ».  Concil. 
ai  atatem  notlram  fucceffionit  ornile t , Cbri.  edit.  Venct.  col.  41 7. 

Jh  gratia  prafiante  , cu/loiiunt , Epift.  ly- 
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congregati  da  San  Silveflro  , e riferiti  nella  Raccolta  d’ Ifidoro  : ben- 
ché il  titolo  prefi(To  a quelli  frammenti  fia  manifeftamente  falfo,  e ad 
eflì  da  qualche  faccente  imperitamente  aggiunto  , come  fu  oflervatq 

dal  Magno  Baronio  fa). 

11.  Dopo  il  Sinodo  Niceno  tra  i Generali  Conci  lj  debbe  annove- 
rai fi  il  Sardicenfe  , non  tanto  pe  ’1  numerò , quanto  per  la  fantità  de  i 
Vefcovi , che  lo  compofero  , celebre,  e rinomato  , eflendo  in  etlo  in- 
tervenuti circa  cclxxx.  Vefcovi  d*  Occidente  , e fettantafei  d’ Orien- 
te (/>)  . Di  quello  Concilio  adunque  raunato  in  Sardica  da  Coflantino , 
e Coftanzo  Augufli  per  opera  di  San  Giulio  1.  CO  ^ anno  CCCXLvl  1 ■ » 
a cui  prefiederono  come  Legati  della  Sedia  Apoftolica  , in  un  con  Ofio 
Vefcovo  di  Cordova  , Archidamo  , e Filofleno  Preti  della  Cliiefa  Ro- 
mana [</]  , noi  abbiamo  la  (modica  fcritta  all’  ifleffo  San  Giulio  Ro- 
mano Pontefice  confervataci  da  Sant’  llario  , nella  quale  , come  ab- 
biamo altrove  offervato , atteflano  i Padri  elfer  cofa  ottima,  e conve- 


nientiffima  il  riferire  alla  Sedia  Apoftolica  , cioè  , al  capo  dell’  unità 
Sacerdotale  , ciò , che  aveano  rifoluto  i Sacerdoti  di  ciafeheduna  Pro- 
vincia in  quel  Sinodo  (e) , e che  febbene  il  Pontefice  era  feparato  da 
loro  col  corpo  , fu  nondimeno  unito  con  eflt  colla  volontà , e colla  men- 
te (/)•  Sappiamo  inoltre  da  quella  lettera  , che  i Padri  trafmeflero 
a Giulio  gli  atti  di  quel  Sinodo  per  Archidamo  , e Filofieno  Preti  della 
Chiefa  Romana  , e Legati  della  Sedia  Apoftolica,  c per  Lione  Diaco- 
no [£],  acciocché  da  lui,  e dalle  fue lettere  foffero  certificati  tutti  i 
Vefcovi  deLe  cofe  definite  in  quel  Concilio  , c fchivaffero  la  comunio. 
ne  di  quelli  , che  dal  medefimo  erano  flati  condannati  ( . E qui  è da 
offervarfi  , che  i Padri  Sardicenfi  ricercando  dal  Pontefice  San  Giulio 

A a a a 2 la  pub- 


( a)  Baron.ad  ann.  Chrifti  J tf.  num.ifp.' 
8c  lèqq. 

(A)  S.  Athaiuf.  Apolog.  ».  Socrates  lib.z. 
cap.  16. 

(c)  Sozomen.  lib.  3 . cap.  lo.  Tlieodoret. 
lib.  x.  cap.  t. 

(rf)  Epifl.  fynod.  Conci!.  Sardiccn.  ad 
Afgypt.  & Alrican.  Epifcop.  apud  Achanal. 
Apolog.  ». 

(f)  Hoc  enim  optimum,  ty  valde  con- 
gruentiffimum  effe  videbitur  , fi  ad  caput  , 
i defi , ad  Petrì  A polì  od  Sederti , de  fingali i 
quibujque  Provtnciit  Domini  referant  Sa- 
cerdote! . Epift.  fynod.  Concil.  Sardiccn. 
ad  Julium  I.  «x  fragment.  S.  Hìlarii. 

[/]  Et  tu  itaque,  dìlelììffimcfratcr,  cor- 
pore  feparatut  , mente  concordi  ac  volutite- 


le adfuifii  • Ibid. 

(g)  JQuonijm  ergo  univrrfa  , qua  gip» 
funt , qua  alta,  qua  confiituta  , ty  eh  ar- 
ra continent , ty  viva  voce t eharifilmorum 
fratrum  ty  comprejbjterorum  rvfirorum 
Ar  eludami  ty  Pbiloxeni  , ty  cbari/Jimi  filli 
nofiri  Leonii  Diaconi  verijjimè  ty  fideliter 
exponere  poterunt , pene [upervacuum  videa- 
tur  eadem  bit  litterit  infcrere . Ibid. 

(E)  Tua  autem  excellent  prudentia  di- 
fponere  debet  , ut  per  tuà  J cripta , qui  in 
Sicilia  , qui  in  Sardinia  , in  Italia  fune 
fratte  t nofiri  , qua  alla  funi  , ty  qua  de- 
finita cognofeant , ty  ne  ignorante t eorum 
accipiant  litterai  communicatoriai  , quoi 
extra  F.pifcopatum  jufia  fententia  deci» - 
ravit . Ibid, 
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la  pubblicazion  delle  cote  definite  in  quel  Sinodo  non  poterono  già  do- 
mandar da  lui , che  ei  femplicemente  le  notificale  agli  altri  Vefcovi  : 
pofciache  di  quella  femplice  notificazione  certamente  non  v’  era  di  bi- 
fogno,  sì  perche  la  maggior  parte  de'Vefcovi  Cattolici  era  intervenuta 
a quel  Sinodo,  e fa pe va  (peri mentalmente  ciò,  che  da  eflfo  era  flato 
definito,  sì  perche  1* ifleflo Concilio  potea  fare  per  mezzo  di  lettere 
circolari  quella  pubblicazione  ; ma  domandarono  una  pubblicazione , 
che  fofle  accompagnata  da  un’autorità  , da  cui  riceveflero  vigore  le 
definizioni  di  quel  Sinodo  , e non  fi  potefle  di  lor  dubitare  . Nè  perche 
i Padri  Sardicenfi  facciano  fpecial  menzione  de’  Vefcovi  d’ Italia  , di 
Sicilia  , e di  Sardegna  , dove  pregano  il  Pontefice  ad  indirizzar  loro  le 
fue  lettere  per  la  pubblicazione  del  Sinodo  , fi  può  perciò  inferire,  che 
intendclfero  , che  a quelli  foli  fi  dovettero  Render  le  lue  lettere , co- 
me fpecialmente  foggetti  al  fuo  diritto  metropolitico  : conciofliache 
oltre.  l' eflere  intervenuti  a quel  Concilio  con  molti  Vefcovi  d’Italia 
quattordici  ancora  dell’  Ifolc  ad  efla  adiacenti  col  nome  di  Vefcovi  efi- 
llenti  nel  canale  d’Italia , oì  ir  r&  xurxkia  rie  , come  apparifee 

dalla  finodica  del  medefimo  Sinodo  a i Vefcovi  di  Egitto  riferita  da 
Sant’  Atanafio  [a]  , ai  quali  Vefcovi  certamente  non  faceva  bifogno  , 
che  il  Papa  notificafle  i decreti  dello  ftelfo  Concilio  ; i medefimi  Padri 
in  fine  della  lor  lettera  pregano  il  Pontefice  a degnarfi  di  ammonir  per 
fue  lettere  tutti  i Vefcovi  ortodolfi  a fchifar  la  comunione  degli  eretici 
da  elfi  Padri  condannati  ( b ) . Dal  che  chiaramente  apparifee  , che  efli 
ricercavano  dall’  autorità  di  lui , che  i decreti  del  Concilio  foflero  in 
tutta  la  Chiefa  efeguiti . 

III.  Al  Concilio  di  Sardica  nell’  ordine  de  i Generali  fuccedette 
quello  di  Coflantinopoli  celebrato  I’  anno  cccixxxr.  Ma  poiché  i Ca- 
noni di  quello  Concilio  non  furono  ricevuti  dalla  Sedia  Apo/lolica  , la 
qual  (blamente  confermò  di  elfo  ciò  , che  fpettava  alla  lède , come  at- 
tella  San  Gregorio  Magno  [c];  perciò  conviene  olfervar  piò  cofe . E 
primieramente,  che  non  era  necefiario , che  le  materie  di  fede  fpofle 
in  quel  Sinodo  intorno  alla  divinità  dello  Spirito  Santo  , ed  alla  con- 
fullanzialità  delle  divine  perfone  contro  gli  errori  de’  Macedoniaoi , 

degli 

(a)  S.  Athaaaf.  Apolog-  *.  notiti  vii  gtfta  Synodì  iltiui  ( Contornino- 

[A]  Omnet  fratti / ty  coepifcopoi  ntftrot  pollimi  ) kactenui  non  baiti  , ntc  accipit  : 
li  limi  luti  admontn  digiuni  . ni  tptfìc-  in  hoc  auttm  tandem  igmJum  accepit  , 
Ha  , idtft  , Unirai  communi  calori  ai  eorum  tjuod  efl  pir  tam  cantra  M acido  ni um  di  fi . 
accipiant  . Epift.  (yood.  Conci!.  Sardic.  ni  rum . S.  Grcgor.  Maga.  iib.  tf.  spili,  } l • 
ad  Julium  ex  San.  Hilar.  in  fragment.  juxtà  vtt>  ordia- 

te) Romana  auttm  fiale  fa  toJdemCa- 
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degli  Eunomiani  , e di  altre  nefande  Sette  generate  dall’  Arianefuno  , 
le  quali  in  tempo  di  Codanzo  , e di  Valente  lacerarono  la  Chiefa 
Orientale  , fodero  confermate  da  San  Damafo  Romano  Pontefice  , che 
allora  reggeva  la  Chitfa  ; pofciache  egli  alcuni  anni  prima  nel  fecon- 
do Concilio  Romano  tenuto  contro  Auflenzio  avea  ampiamente  defi- 
nita la  divinità  dello  Spirito  Santo  , e la  confuflanzialità  delle  divine 
perfone  , e condannati  gli  errori  de’  Macedoniani  , come  apparifee 
da  i frammenti  della  fua  finodica  recati  da  Luca  Olllenio  nella  raccolta 
Romana  , dove  riferitegli  atti  di  quello  Sinodo  riportati  dal  Labbè, 
e daii’Arduino  nelle  loro  Raccolte  C <0  • Quella  medefima  epillola  fino- 
dica trafméda  da  Damafo,  e dal  Concilio  Romano  agli  Orientali  nel 
Concilio  Antiocheno  celebrato  l’anno  ccclxxx.  dopo  la  morte  di 
San  Baliiio  [b]  , fu  fottoferitta  da  Melezio  Vefcovodi  Ahtiochia  , da 
fei  altri  Vefcovi  ivi  nominati,  e da  altri  cxlvi.  Vefcovi  di  Oriente, 
come  li  ha  dagli  atti  riferiti  dall’  Olflenio.  Ma  in  che  anno  celebrato  fof- 
fe  da  S.  Damafo  quello  Concilio  , in  cui  fu  definita  la  confuflanzialità 
delle  tre  divine  perfone , e la  divinità  dello  Spirito  Santo  , non  portan- 
do gli  atti  alcuna  nota  di  tempo  non  v’  ha  fopra  di  elfo  conforme  opi- 
nione tra  gli  Scrittori  dell’  EcclefiaRica  Storia  , mentre  altri  col  Car- 
dinal- Baronio  feguito  da  i raccoglitori  de’  Concilj  riferifeono  quello 
Sinodo  all’anno  ccclxxix.  , altri  col  Valefio  [c]  all’anno  ccclxxviii., 
il  Pagi  vuole  che  debba  riportarli  all’ anno  ccclxxx  i • ; ma  le  fue  ra- 
gioni provano  bensì,  eh’  prima  di  quell’ anno  non  potè  celebrarli  , 
ma  non  dimollrano  già  , che  in  elfo  tenuto  folte  . Tra  tanta  varietà  Ji 
opinioni  a inefembra,  che  polTa  certamente  alferirfi  , che  il  riferito 
Sinodo  non  fu  celebrato  nè  prima  del  ccclxx  i i .,  nè  dopo  il  ccclxxvii 
imperocché  da  i frammenti  , che  abbiamo  dell’ epillola  finodica  di 
San  Damafo  evidentemente  fi  raccoglie  , che  nel  medelimo  Sinodo  in  un 
coll’ erefia  de’ Macedoniani  fu  dannata  ancor  quella  degli  Apollinari- 
fli  , i quali  fentendo  bene  della  Trinità , e della  confuJianzìaUtà  del 
Verbo  , fentivano  male  della  fua  umanità,  infegnando  , che  il  corpo  del 
Signore  era  privo  dell’  anima  ragionevole  , ed  avea  per  anima  la  divi- 
nità, come  Socrate,  eSozomeno  narrano  (d)  : imperocché  da  i me- 
defimi  frammenti  fi  rende  chiaro  , che  dopo  (labilità  la  fede  delle  divi- 
nità dello  Spirito  Santo  fi  dichiara  la  fede  dell’intera  umanità  di  Gesi'i 

Cri- 


Ca)  Vid.  ColleS-  Rom.  Luci  Holflen. 

Ere.  i . pag.  15?.  & feqq.  erta.  Rom-  165». 

‘bb«  tom.  t.Concil.  edit.  Ven.  col.  1043. 
8l  fcqq. 

(h  Vid.  Pagium  ad  annusa  Chrilti  3<Sj>. 


num.  io. 

(c)  Valefius  in  Not.ad  cap.if  .lib.5.  hift. 
Ecclef.  Sozomen. 

(d)  Socrat.  lib.  a.  cap.  35.  Sozomen. 
lib.  5.  cap*  a?. 
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Crido  contro  gli  errori  degli  ApoIIinaridi  [a]  . Ora  è cofa  certa  , che 
r erefia  di  Apollinare  , e de’ Tuoi  difcepoli  non  potèeffer  da  Damalo 
condannata  prima  deiranno  ccctxxi  i.  ; concioflìache  nel  Sinodo  Ro- 
mano., in  cui  fu  la  prima  volta  condannato  Apollinare , e i fuoi  difce- 
poli  , intervenne  ancora  San  Pietro  Alclfandrino  , che  fucceduto  a 
Sant’Atanafio  nel  Trono  di  Aleflfandria  ,difcacciato  dagli  Ariani , che 
iritrufero  in  quel  feggio  Lucio , fu  coftretto  a ricoverarfi  a Roma, 
dove  inficine  con  San  Oamafo  nel  Concilio  ivi  congregato  proferii 
gli  errori  di  Apollinare  , come  narra  Sozomeno,  il  quale  parlando 
di  qutft’erefia  dice  , che  Damafo  Vefcovo  di  Roma  primo  di  tutti , e 
Pietro  Vefcovo  Aleffatidrirto  avendo  faputo  , che  quefl ’ erefta  andava 
ferpendo  in  molti  , la  dichiararono  aliena  dalla  Cbiefa  Cattolica  [fi]  . E 
P ideila  cofa ‘viene  attedata  dal  medefìmo  S.  Damafo  in  una  pidola 
finodica  a i Vefcovi  Orientali  riferita  da  Teodoreto  , nella  quale  par- 
lando di  Timoteo  difcepolo  di  Apollinare  , la  cui  condannagionc  chie- 
devano que’ Vefcovi  alla  Sedia  Apodalica  : Perche  adunque , dice, 
ricercate  nuovamente  da  me  la  dep  fittone  di  Timoteo  ? il  quale  per  giu* 
di  zio  della  Sedia  Apojìo/ica, pre/ente  Pietro  Vefcovo  della  Città  di  Alef- 
fandria  , è Jìato  qui  depojlo  infeme  col fno  Maejlro  (Apollinare  [c]  ? Ma 
benché  fia  molto  incerto  l’anno,  in  cui  San  Pietro  Aleflandrino  venne  a 
Roma  , e dipendendo  cotal  notizia  dall’  anno  mortuale  di  Sant’  Ata- 
nafio , a cui  egli  fuccelfe  nel  Trono  Alclfandrino , e ne  fu  todo  diac- 
ciato , del  qual  anno  v’  ha  gran  controverfia  tra  gli  eruditi , comec- 
ché fia  certo  il  giorno  del  fuo  paflaggio,  cioè  , il  fecondo  di  Maggio , 
in  cui  la  Chiefa  celebra  la  fua  memoria  ; contuttociò  jquando  anche 
non  fi  volelfe  tenere  P opinione  del  Pagi , il  quale  all’  anno  ccclxx  i il . 
confegna  la  morte  di  Sant’  Atanafio  Cd)  , nè  quella  del  Baronio , che 

; la  ri- 


fa) IUui  fané  miramur , quod  quidem 
inter  noflrot  dicaatur  , qui  lice!  de  Trinan- 
te piam  intcUigentiam  baberc  vide antur , 
de  Sacramento  lamtnfalulit  no/ire  ignoran- 
te! viriate/  fcriptura/que  , (T  reità  non  fen- 
tiant . Adferuiu  enim  dicere  , Dominum  ac 
Salvatorem  nofirum  ex  Maria  Pàgine  im- 
perfcilum  , ideft , fine  fenfu  hominem  fufee- 
pijfe  . Heu  quanta  erit  Ariancrum  in  tali 
ftnju  vicinità/  ! lUì  imperfcilam  divinità • 
lem  in  Dei  j ilio  dicunt  , ifli  imperfeilam 
bumam'tatem  in  hominii  filio mentiunturiTc , 
Conci].  Rom.  fub  Damafo  ex  Colteci.  cit. 
Luca:  Holflen. 

(i)  M <*-W  Òr  •ràvnnt  difettar  tii  *e\- 


hìi  “penar  erpùr&t  Aditati  i *P eetjfii- 
ttr  'Et iaxor&t  , i'  flivp®'  ò 
Sowar  , furbi»  jyirtuirttt  I r ’Pnift»  , à&O- 
r pia*  rii  xaì oK»  ’Exx Kntleu  i-^tfieotr- 
no  . Soiom.  hifl.  Ecclcf.  lib.  6.  cap.  is- 
te) Ti  aoirvr  etdhtr  ex*?'  i/o*  £*• 
thii  rlw'  xaiaiotatr  Ti/ioìin  ; it  ( i V- 
nttu'ia  x pioti  TU!  drocokixie  xnSÌÌp*e 
x apórr®-  ( Tlirpe  <rì  'Bexmóenu  Tot 
'Akt^zrlpiar  xokiut  xa^epiàn  à/ta  tS 
iitarxaKa  duri  ’KroAirapipt . Theodor, 
hift.  Ecclcf.  lio.  y.  cap.  io. 

[dj  Vid.  Pagium  in  Cric,  ad  annotti  )7*t 
oum.  j>.  Se  fcqtj. 
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la  riporta  all’anno  ccclxxii.  [a]  , ma  fi  volefle  feguitar  Socrate  , il 
quale  fcrive  effer  morto  Sant'  Atanafionel  Confolato  di  Graziano  Au- 
guftoll.;  e di  Sedo  Pomponio  Probo , cioè , l’ anno  ccclxx  i.  , fe- 
guito  da  dottiflìmi  Critici  , quali  furono  1’  Ermanzio  , il  Petavio  , il 
Papebrocchio  (c)  , e finalmente  il  Sollerio  , il  quale  l’opinione  del 
Pagi , e le  ragioni  impugna  ',  con  cui  la  difende  ( et)  ; non  fi  potrebbe 
nulladimeno  fidarla  venuta  di  San  Pietro  AlefTandrino  in  Roma  prima 
dell’anno  ccctxxfi.:  conciofliache  cflendo  Pietro  fucceduto  nel  Tro- 
no Alelfandrino  a Sant’Atanafio  pattato  alla  gloria,  come  fi  è detto,  alli 
due  di  Maggio  , e fufcitata  torto  contro  di  lui  dagli  Ariani  , e da’  Gen- 
tili una  ferocifiìma  perfecuzionc  , fcrifle  egli  fobico  a San  Damafo  dan  - 
dogli  parte  non  meno  della  fua  elezione,  che  della  temperta  morta  con- 
tro di  fe  dal  furor  degli  Ariani  , e qualche  tempo  dopo  ricevè  lettere 
comunicatorie  , e confola torie  dall’  irterto  Damafo  dando  tuttavia  in 
Aieflandria  , come  egli  ftefso  narra  apprefso  Teodoreto,  dove  par- 
lando de’mali  trattamenti  fatti  ad  a'cuni  Santi  Monaci  condannati  dal 
Pi  efetto  Palladio  uomo  Gentile  a i metalli  , dice:  Con  quejìi  in  nume- 
ro di  •ventitré poco  dopo  il  'Diacono  , il  quale  d ii  carijjhno  nojiro  Dama  • 
fo  IS efcovo  di  Roma  avea  portare  lettere  comunicatorie  , e confolatorie  , 
colle  mani  a tergo  legare  pubblicamente  fu  condotto  da  i Carnefici  ( e ) . 
Attefa  per  tanto  la  dirtanza  tra  Alefsandria  , e Roma  non  potea  in- 
tervenire fe  non  lungo  fpazio  di  tempo,  c maggiore  certamente  di 
quello  di  f i , o fette  meli  tra  le  lettere  fpedite  da  San  Pietro  a Damafo, 
e tra  le  rifpe-lle  crafinefle  da  San  Damafo  a Pietro  , e da  quello  ricevu- 
te in  Alefsandria  . Dal  che  fi  raccoglie,  che  ei  non  parti  dall’  Egitto 
per  venire  a Roma  , fe  non  qualche  tempo  dopo  la  fua  elezione  , nè  potè 
giungere  a Roma  prima  del1’  anno  ccclxxi  t. 

IV.  Che  poi  in  quello  ft  fs’ anno  fofse  celebrato  il  Concilio  Ro- 
mano , in  cui  intervenne  San  Pietro  Alefsandrino  , e fu  condannata 
l’erefi;  di  Apollinare,  e che  quello  Concilio  fia  quell’ iftefso  , in  cui 
fu  anche  condannato  Auflenzio  , e affiso  dal  Pagi  all’anno  ccctxxi  t. 
(/),  pare  che  contro  lo  ftefso  Pagi  , il  quale  in  diverfi  tempi  , e in 

diverti 

(a)  ViH.  Baron.  ad  anmim  Chrifl.  37».  I (f)  Mi3’  ir  Uxori  r&Sr  ruyga- 
Oum.  6%.  [ royeur  , funpòr  uetoor  ó bictxjpes*  ò ceae- 

<b)  Socrat.  hift.  Ecclef.  lib- 4.  cap  10.  />,  r«  àyaawrù  1 lf*ùr  Ae*u«<roo  ri  rii 
.W  Hennintim  in  vit.  S.  Athanaf  Pera-  | ’F.t ,*xom  , xouiemi  ifioò  av- 

vili* ianot.  ad  epifl.  Proterii  Epitc.  Ale-  , K\na*<t  £ xoimnxx  7 pàuuxm  òr  leu 
xandr.  in  ti  ir.  tom.  ».  de  ioSrin-  temp.  ' r~  gufi  iiSùt  uro'  Snfuur  tnuoa’oi  it- 
Papebrovli..id  diem  i.Majj  in  vit.S.Arhin.f  . t x Thcod  hifl.Eccl.  hu.4.  cap.io. 

(et  Soller.  in  hift  IVtriirch.  Aieran  Irin.  I ^ Vid.  Pa°iuQ»  ad  annum  37».  nunr*  7* 

pr^fixa  tom.  v.  Julii  A &.  SS.  pag.  40.  I jj  icqcj. 
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diverfi  Concilj  vuole,  che  da  Damafo  fofser  condannati  AulTenzio  , 
gli  Apoilinarifti , e i Macedoniani , fi  pofsa  con  più  ragioni  dimoftrare. 
Primieramente  dagli  atti , e dall’  epiftola  finodica  del  Concilio  Roma- 
no contro  AulTenzio  fntcofcritta  da  clx  1 1 1 . Vefcovi  Orientali  nel 
Concilio  Antiocheno  riportata  da  I uca  Olrtenio  , e riferita  dal  Pagi 
all’anno  ccclxxii.  manifellamente  fi  raccoglie  , che  fu  ampiamente 
definita  , e dichiarata  la  confullanziaìità  , e divinità  delio  Spirito  San- 
to , come  confente  il  medefimo  Pagi  [a]  ; ma  nella 'medefima  finodica 
congiuntamente  a quella  definizione  contro  i M;  cedoniani  fi  vede  di- 
chiarata, e definita  l’ integrità  dell’ umanità  di  Crifto  Signor  Noftro 
contro  gli  Apoilinarifti  , come  noi  abbiamo  di  fopra  dimoftrato  ; 
dunque  uno,  e l’ iftefio  fu  il  Concilio  Romano  , nel  quale  fu  ron  con- 
dannati AulTenzio  , iPneumatomi,  e gli  Apoilinarifti  , e in  cui  inter- 
venne San  Pietro  Aleflandrino  . Secondariamente  1*  creila  di  Apollina- 
re non  fu  condannata  da  San  Damafo  nel  Sinodo  Romano  , fe  non 
dappoiché  ei  ricevette  la  terza  legazione  , e le  lettere  indirizzateli  da 
San  Bafilio  , nelle  quali  lo  avvitava  del  nuovo  errore  fpaifoda  colui, 
col  quale  ei  per  lo  innanzi , ficcome  San  Gregorio  Nazianzeno , S.  Gi- 
rolamo , ed  altri  Santi , credendolo  uomo  pio , ed  erudito  , avea  tenuta 
famigliarità  ; la  qual  legazione  accadde  nell’  anno  ccclxjh  i . , come  of- 
fe r va  il  Baronio  [6]  . Ma  certa  cofa  è , che  San  Bafi  io  non  (blamente 
riferì  a San  Damafo  g’i  errori  di  Apollinare  , ma  lo  ragguagliò  inoltre 
degli  altri  errori  degli  Ariani  contro  la  confuftanzial  Trinità,  i quali 
devaftavano  le  Chiefe  di  Oriente , pregandolo  , che  (è  non  poterle  man- 
dare in  Oriente  Legati  a vifitare  , e confortar  quelle  Chiefe  , fpedifle  al- 
meno fue  lettere,  per  le  quali  , dichiarata  la  fède  o rtodolTa  , foflero 
pubblicati,  e manifeftati  gli  eretici,  la  comunion  de’ quali  dovefle 
fchivarfi  , coitie  apparifce  dalla  fua lettera  riferita  dal  Baronio  (c). 
Or  è cofa  molto  credibile , che  San  Damafo  ricevute  quelle  lettere  con. 
gregafie  torto  il  Sinodo , e in  quello  non  folamente  gli  errori  di  Apol- 
linare, ma  di  tutte  le  altre  fette  Ariane  , chela  confurtanzialità  delle 
divine  Pcrfone  dirtruggcvano , condannalfe  : ciò,  che  fi  vede  efe- 
guito  nel  Concilio  Romano  contro  AulTenzio  affilTo  dal  Pagi  all'an- 
no ccclxx  n.,  dove  fi  fa  menzione  di  Doroteo  Prete  mandato  da 

San 


.ifs  * 


(V)  Ctltbrìs  fuit  hac  Spnodut  , in  q 
iribut  de  itmjuh/ìantialitnte  Spirimi  fu 

... n . n..  ..  ...  f i /I  * » 


ma 

’an 


plurìbu/  _v_, ,r 

di  cum  Patrc  a lì  un  , ut  videre  efi  in  lau 
data  finudicm  . Pagiui  loc.  cit.  mira.  io. 


(t)  Ih  ron.  ad  annotti  J7*.  nom.  4.  8c 

0 

Icj  S.  Balìiius  cpifi.  74.  apud  Baron.  loc> 
eie-  tuua.  f.  6.  & 10. 
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San  Bafilio  Legato  al  Pontefice  Romano  , ed  agli  Occidentali  fu) , cita- 
to come  tcllimonio  degli  atti  fatti  dal  Sinodo  contro  gli  eretici  . Dal 
che  fi  raccoglie , che  quello  Sinodo  fu  congregato  torto  che  il  Pontefi- 
ce ricevè  I’  ultime  lettere  di  San  Bafilio  . Nè  già  voglio  negare  per 
quello,  che  in  altro  Concilio  Romano  tenuto  dopo  del  fopra  nomina- 
to o nel  ccclxx  1 1 1 . , o nel  ccclxx  i v.  potette  di  nuovo  più  efpreffa- 
mente  condannarfi  Perefia  di  Apollinare  , e de' fuoi  difcepoli  Timo- 
teo , e Vitale  , prefente  San  Pietro  Aleflandrino  , il  quale  effer  dimora- 
to in  Roma  fino  all’  anno  ccclxxvii.  , ed  effe  re  in  quell'  anno  tornato 
alla  Sede  di  Aleffandria  reftituitovi  da  San  Damafo  , vien  dimoftrato 
dal  Card.  Baronio  (6)  , e confermato  dal  Pagi  (e)  . Dalla  qual  colà 
chiaramente  refta  convinto  l’abbaglio  delValefio,  che  fi  perfuafe  , 
che  il  Sinodo  Romano  , in  cui  da  San  Damafo  fu  condannato  Apolli- 
nare , prefente  San  Pietro  Aleflandrino  , foffe  flato  celebrato  1’  an. 
no  ccclxxvii.,  o ccclxx v iti.  . Ammettali  adunque,  che  gli 

Apollinarilli  fodero  condannati  nell'  altro  Sinodo  Romano  tenuto 
P anno  ccclxx  iv.  come  vuole  il  Pagi  CO  i due  cofe  nulladimeno  fon 
certe,  cioè , che  quella  non  fu  la  prima  condannagione  di  quegli  eretici  : 
pofciache  abbiamo  veduto  , che  nel  Sinodo  Romano  il.  fu  dichiarata  , 
e definita  la  fede  ortodofla  dell’ umanità  di  Crifto  , come  abbiamo  di- 
moi! rato  , e come  il  Pagi  rteffo  difeordante  da  fe  medefimo  avea  con- 
fessato innanzi , dicendo  contro  il  Valefio  , che  le  parole  di  Sozrmcno 
dove  parla  della  condannagione  di  Apollinare  fatta  nelSinodo  Roma- 
no  da  San  Damafo  , e da  Pietro  Alcfsandrino  debbono  riferirli  al  Con- 
cilio Romano  il.  celebrato  1’  anno  ccclxx  i i.  (/) . I.’ altra  cofa  è , che 
fe  in  altro  Concilio  fu  nuovamente  condannata  da  Damafo  con  Pietro 
Alcfsandrino  l’erefia  degli  Apollinarilli , furono  ancora  nello  ftefst» 
tempo  condannate  tutte  le  altre  erefie  contro  la  Trinità  confuflanziale  , 
come  apparifee  dalla  pillola  finodica  di  Damafo  recata  da  Teodore- 
to  [£],  e riportata  ancora  da  i latini  Codici  dal  Cardinal  Baro- 
nio [è  e indirizzata  non  a Paolino  Vefcovo  di  Tefsalonica  , come 
Scrive  Teodoreto,  nè  a Paolino  Vefcovo  di  Antiochia  , come  perla 
il  Baronio  , ma  ad  Acolio , come  io  credo , Vefcovo  di  Teffaloni-a  . In 
’Tom.lV.  B b b b que- 

(a)  £>uod  ad  nmovendai  veflrx  dileRio-  fr]  Pagius  ad  ann.  diritti  jSp.  n"m.  1 1. 

Un  JpeRat  infunai,  me  frati r nfitr  Do-  (d)  Vakf.  in  noe.  lib.  5.  cap.  if.  Sozo- 

rotheui  Preib/ter  cxplieare  omnia  vivaeiter  men. 


pretermini!  , me  mxui  ntflri , ut  ipfe  te- 
flit  eft , defuerunt . Conci).  Rom.  fub  Damato 
ex  Collcfi.  Luca:  Holflen.  par.  I.  pag.  li J. 
ti  feqq. 

U'i  Uaron.  ad  annuiti.  J77.num.  a. 


fr]  Pagiui ad annum Ctiridi  )7{.num.  a, 
8c  feq. 

(//  Pagius ad  annum  J6p.  ni'm.  n. 

(g)  Theodoret-  lib.f . hift.  Ecclef.cap.  t r» 
(t)  Baron.  ad  annum  j7j.  num.  11. 
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quella  finodica  , oltre  l’erefia  di  Apollinare , con  ventiquattro  anatema* 
tifmi  fi  vedono  fulminate l’erefie  di  Ario  , di  Sabeliio  , di  Macedonio, 
di  Eunomio  , e di  Fotino  , le  quali  poi  furono  anche  condannate  nel 
Concilio  CofUntinopolitano . Il  titolo  di  quefla  finodica  ne’Codici  la- 
tini è quello  : Profejpon  e della  fede  , e anatematifmi  contro  tApollinaret 
Ario  , Sabeliio , Macedonio , Eunomio , e Fotino , dalla  pijlola  di  Da - 
t/iafo fcritta  a Paolino  Antiocheno  [a]  . Ed  il  Pagi  confetta  , che  quelli 
anatematifmi  appartengono  al  Concilio  Romano  celebrato  fecondo  lui 
V anno  ccctxx  i r. , nel  quale  da  San  Damafo , e da  San  Pietro  Aleflan- 
drino  fu  condannato  Apollinare  [ \b ] . 

V.  Tutto  quello  non  per  altro  motivo  fi  è voluto  dire  , fc  non  per 
dimollrare,  che  prima  del  Concilio  di  Coflantinopoli  era  fiata  dalla  Se- 
dia Apoflolica  dichiarata,  e definita  la  fede  della  Trinità  confuftan- 
ziale,  e dell'umanità  di  Gesù  Crifio  contro  tutte  le  altre  Sette  nate 
dall*  Arianefimo , e contro  gli  Apollinarifii  ; la  qual  fede  non  fola- 
mente  da  tutto  l’Occidente  , ma  dall’  Oriente  ancora  era  fiata  abbrac- 
ciata , e predicata  da  San  Pietro  Alefiandrino  tra  gli  Qrientali  quando 
egli  ritornò  in  Alefiandria  , e che  fi  era  trovato  prefente  a quelle  defini- 
zioni . Della  qual  cofa  ne  fa  non  ofcuro  argomento  l’ editto  del  pio  Im- 
perador  Teodofio  pubblicato  al  Popolo  di  Coflantinopoli  net  fuo  pri- 
mo Confolato,  ed  in  quello  di  Graziano  Augufio  V.,  cioè,  nell’an- 
no cccixxx.  alli  27.  di  Febbrajo , un  anno  prima  del  Concilio  Collanti- 
nopolitano;  nel  quale  editto  comanda  quel  Principe  a tutti  i Popoli 
del  fuo  Imperio,  che  intorno  alla  Trinità  confufianziale  non  tengano 
altra  Religione , fenonquella,  che  San  Pietro  Apoftolo  avea  infegna- 
to  a’ Romani,  che  era  feguita  da  Damafo  Pontefice  Romano,  e predi- 
cata da  Pietro  Alefiandrino  (e) . Eflendo  adunque  già  (labilità  in  Orien- 
te quella  fède,  che  dichiararono  i Padri  Cofiantinopolitani , i quali  in 
fofianza  nel  condannar  gli  Ariani,  i Sabelliani,  i Macedoniani , gli 
£unomiani , i Fotiniani , e gli  Apollinarifii  altro  non  fecero , che  fe- 
guire  il  giudizio , e la  fede  già  (labilità  nel  Mondo  Cattolico  dalla  Se- 
dia Apoflolica;  non  v’ era  certamente bifogno,  che  quello  Concilio 

(a)  Profefii»  fide!  , (T  anathematifmi  ad-  adbuc  ai  ipfo  in, Situata  declarat , qnampue 
verjui  Apolli  narii  , Arii , S abelli i , Aiace • Pentijìcem  Dama/um  / equi  clarel  » ET  ft- 
doni!  , Eunomii  , IT  Pboiim  barefei . Apud  trum’.  Alexandria  Epijcopum  viram  ApoSo' 
Labbc  tom.  1.  Conci!.  Hit.  Vcn.  col.  iodi.  He  a fanditatii  : boe  efi  , ut  fecundum  Apo- 
{b)  Pagiui  ad  annum  }Ai.  oum.  }•  flolicam  difciplinam  , evangelicamque  do- 

ti] Cundei  populei,  quoi  clementi*  no-  drinam,  Pairii  , IT  Filli , IT  Spirimi  San- 
fir*  riga  impcrium  , in  lati  volumui  reti-  di  unam  Deitatem  [uh  pari  majetìate  , IT 
rione  verfan  , quam  dìvir.um  Ptlrum  Ape-  fub  pia  Frinitale  credamut  • Cod.  de  Suor- 
ftolum  iradidijje  Remami  rchgie  ujque  ma  Triniiate  l.  I» 
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fofle  da  San  Damafo  fpecialmente  confermato  , acciocché  le  fuc  defini- 
zioni di  fede  aveffero  vigore  in  tutta  la  Chiefa  . 

VI.  L’altra  cofa,  che  debbe  olfervarfi  intorno  a quello  Concilio  , 
fi  è , che  elfo  dalla  Sedia  Apoflolica  non  fu  confederato  come  univerfa- 
le  , ed  ecumenico  , come  opportunamente  offerva  Luca  Olllenio  £a]  , 
sì  perche  non  v’  intervennero  gli  Occidentali , a rifèrva  del  folo  Acolio 
Vefcovodi  Teffalonica  , nè  vi  furono  i Legati  della  Sedia  Apoflolica  , 
sì  ancora  perche  fu  congregato  per  ordinar  la  Chiefa  di  Coflantiuopo- 
Ii  > la  quale  per  l’ ordinazione  fatta  in  effa  di  MafTìmo  Cinico,  e per  lo 
trasferimento  fimilmente  fatto  a quel  feggio  di  San  Gregorio  Naziaftze- 
no  trovavafi  in  grandifTime  agitazioni , ed  erano  perciò  nate  gravi  dif- 
fenzioni  tra  i Vefcovi  Cattolici . E che  quella  fofle  la  cagione  dell’adu- 
nanza di  quel  Sinodo  fi  raccoglie  manifellamente  dalla  lettera  di  S.  Da- 
mato ad  Acolio  Vefcovo  di  Teffalonica  riferita  da  Luca  Olflenio  , nella 
quale  dopo  aver  a lungo  parlato  dell’ ordinazion  di  Maflimo  toggiun- 
ge,  avere  eflo  faputo , che  per  tal’  effetto  doveffe  celcbrarfi  il  Sinodo  in 
Coflantinopoli  ; onde  ammonifee  Acolio,  che  a quel  Concilio  era 
fiato  invitato  da  Teodofio , acciocché  proccuri  con  ogni  fiudio , che  fia 
eletto  per  quella  Chiefa  tal  Vefcovo,  che  non  fia  degno  di  alcuna  ri- 
prenfione  , e per  cui  fi  ftabilifca  la  pace,  e la  concordia  tra  i Vefcovi 
Cattolici  O).  Ma  per  intelligenza  diciòconvien  fapcre,  che  dopo  la 
morte  divalente  1’  anno  ccclxxvj  i i.  effendo  fiato  coflretto  da  uri 
Sinodo  di  Vefcovi  Orientali , e da  Melezio  Vefcovo  di  Antiochia,  e 
forfè  anche  da  San  Bafilio  , San  Gregorio  Nazianzeno  già  Vefcovo  di 
Safima  ad  intraprender  la  cura  , ed  il  governo  della  Chiefa  di  Coflanti- 
nopoli  tenuta  allora  folto  la  tirannia  degli  Ariani  (V) , mentre  il  San- 
to Padre  attendeva  col  fuo  zelo  a fpurgar  quella  Chiefa  dalla  pelle 
delI’Arianefimo  capitò  inCoflantinopoIi  dall’Egitto  MaflimoAleflandri- 
no  , che  da  Tcofilo  Cinico  fatto  Crilliano  , effendo  flato  già  dall’an- 
no ccclxx  1 1 . per  la  confeflion  della  fede  mandato  in  efilio  in  Oafi  dopo 
efferc  flato  battuto  con  verghe , come  narra  l’ i licito  S.  Gregorio  [J]  , 

B b b b 2 oflen- 


[«]  Ifìud  Concilìum  Eccltfia  Romana 
uumquam  prò  Generali  Imbuii  , tue  ejut 
oda  probavit . Holflcnius  in  notit  ad  cpift. 
Damati  ad  IUyricot  in  Collect.  Rom.  par.  a. 
pag.  ado. 

(4)  De  celerò  commonto  Janditatem  vt- 
ftram  , ut  quia  cognooi  dijpo/ilum  effe  Ctn- 
ftantinopoli  Conciliarti  fieri  de  bere  > fine  tri- 
tai Hrfira  del  operam  quemudmoJum  prttdi- 
da  ci  vi  lati)  Epifctput  eligaiur  , qui  nub- 


iani babeat  reprehenfiontm  : ut , Dei  propi- 
lio  , cùm  integra  pax  Catbolicorum  S acer.it- 
tum  fuerit  confirmata  , nulla  detnceft  dif- 
fenfionet  in  Eccltfia  otiantur  (y c- ' Epilì.  Di- 
ma fi  ad  Acholium  Theflalon.  in  Colici . 
Rom.  Luca:  Holflcn.  i.par.  pig.  }7. 

[c]  Vide  Baron.  ad  innum  Chrilli  ; 7S . 
num.  fo.  & Pagium  ibid.num.  at.  Se  feqq, 

(d)  Grcgor.  Nazianzcn.  Orar.  a j . 
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odentava  un  zelo  infìgne  per  la  fede  , ed  una  (ingoiar  pietà,  covando 
fotto  quella  edema  fpecie  di  virtù  animo  ambiziofo  . Fuornato  codui 
di  molte  lodi  da  San  Gregorio  Nazianzeno,  che  lo  ricevè  nell*  ideffa  fua 
«afa  , e lo  fece  partecipe  della  fua  menfa  fino  a tanto , che  venne  a 
MafTimoil  tempo  di  adempiere  il  difegno  , che  avca  conceputo  d’in- 
vadere quella  Chicfa  ; pofciache  avendo  ingannato  Pietro  Alcflandri- 
no  , in  occafione  di  doverli  trafportare  il  frumento  da  Egitto  in  Codan- 
tinopoli  quelli  mandò  tre  Vefcovi  Egiziani  nella  mcdefima  nave,  accioc- 
ché ordinalfero  Maflimo  Vefcovo  di  Codantinopoli , come  infatti  fe- 
cero giunti  che  furono  in  quella  Città , dove  Maffimo  per  opera  di  un 
certo  Prete  chiamato  Tallio  corrotta  coll’  oro  una  turba  di  gente  vile , 
e invafa  di  notte  tempo  la  Bafiiica  Anadafiana,  effendo  da  quella  diac- 
ciato, Tu  tonduto  , e ordinato  nella  cafa  privata  di  un  vile  artefice.  Ma 
non  potendo  i Codantinopolitani  foffrir  1’  afpetto  di  codui  , egli  fe 
n’  andò  a Teodofio  in  TeiTalonica  , dal  quale  fimilmentc  rigettato  tor- 
nò in  Aleflandria  , ed  ivi  eftorte  lettere  da  Pietro  Aleflandrino  a i Ve- 
fcovi d’ Occidente  fi  portò  con  quelle  a Milano  , dove  offerì  a Grazia- 
no Imperadore  un  inftgne  libro  della  fede  contro  gli  Ariani , come  nar- 
ra San  Girolamo  [e]  , colle  quali  cole  fi  conciliò  P animo  degl’  Italiani. 
Quindi  avvenne , che  febhen  San  Gregorio  Nazianz  no  acclamato  dal 
Popolo  , e dal  Clero  Codantinopolitano  , e dall’  ideilo  l.nperador 
Teodofio  , il  quale  confegnò  a lui  la  maggior  Bafiiica  di  quella  Città 
tolta  agli  Ariani  [6]  , fofle  indi  per  concorde  volere  de*  Vefcovi  delle 
Diocefi  Orientali  Pontica , Afiana , e Tracica  ordinato  Vefcovo  di 
Codantinopoli  cffo  ripugnante  (c)  ; contuttociò  la  di  lui  ordinazione 
non  piacque  a i Vefcovi  d’ Italia  inchinati  per  le  cofe  fopraddette  a 
Maflimo  Cinico.  E benché  il  Pontefice  Damafo  riprovafle  l’una,  e 
1’  altra  ordinazione  .cosi  di  Maflimo  , come  di  San  Gregorio  Nazian- 
aeno  , come  apparifcc  dalla  fua  lettera  ad  Acolio  da  noi  fopra  citata , 
nella  quale  dopo  aver  riprefa  1’  ordinazione  di  Maflimo  riprova  il 
configlio  di  quelli , che  aveano  trasferito  alla  Sede  di  Codantinopoli 
un  Vefcovo  di  altra  Chicfa  contro  il  divieto  de’Canoni , che  tal  trasfe- 
rimento proibivano,  e ordina  ad  Acolio  invitato,  come  fi  è detto,  a)  Si- 
nodo  Codantinopolitano  , che  non  comportaffe  , che  alcuno  fofle 
trasferito  da  una  Città  all’ altra  contro  gli  datuti  de’ maggiori,  cab- 

bando- 


(«)  Marimut  Philofophut  natta  Alexan- 
ana.  Confi an tinopoli  Epif coput  ordinatili  eft, 
CT  pulita, in  ftg  nem  de  fide  adverfui  Ariana 
Jcripfit  iibtum , $utm  Atcdioiani  Grattane 


Principi  dedit,  S.Hieronym.  de  Script  JEccl. 
(6)  S.  Greqoriu»  in  Carmin.  de  vita  fua  • 
(r)  S.Gregorius  NazuozCD<  Orai»  *7* 
& u Canaio  de  vita  fua  , 
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bandonafle  la  Plebe  commeflaii  (<?)  ( le  quali  parole  non  fi  poflono  in- 
tendere fe  non  di  San  Gregorio  Nazianzeno  , il  quale  era  già  Vefcovò 
di  Safirna  ) ; follecitato  nulladimeno  da  i Vefcovi  d’ Italia  propenfi  a 
Maflìmo  egli  intimò  in  Roma  il  Concilio  ecumenico,  chiamando  ad  cflo 
i Vefcovi  Orientali  , acciocché  in  un  Concilio  Generale  efaminata 
fofle  la  caufa  di  Maflìmo , indirizzando  le  lettere  convocatorie  all’  Im- 
perador  Tcodofio  , acciocché  da  eflo  fodero  prefentate  a i Vefcovi 
d’Oriente  . Ma  efsendo  giunte  quelle  lettere  in  Coftantinopoli  verfo  la 
fine  dell*  anno  cccixxxi.  dappoiché  fino  dal  mele  di  Maggio  dello  fleC- 
fo  anno  era  già  flato  da  i Padri  celebrato  il  Concilio  [£]  , e dappoiché 
avendo  San  Gregorio  Nazianzeno  rinunciato  il  Vefcovato  della  Chiefa 
Coflantinopolitana  era  flato  a quella  dal  Sinodo  eletto  Nettario  ; fi 
fcularono  i Padri  con  varie  ragioni  apprefso  Damafo  di  non  poter  in- 
tervenire al  Concilio  da  lui  intimato,  riconofcendo  nulladimeno  in 
lui  la  poteflà , e l’autorità  di  convocarli,  come  evidentemente  ap- 
parifee  dalla  finodica  ad  efso  Damafo  indirizzata  da  i Padri  Cofian- 
tinopolitani  da  noi  fopra  recata  [c]  . Ma  i Vefcovi  d’Italia,  i quali 
volevano  , che  la  caufa  di  Maflìmo  fofse  difeufsa  nel  Concilio  Romano, 
contrapponendo  il  Concilio  intimato  da  Damafo  come  Generale  al  Co- 
flantinopolitano  come  particolare  , fortemente  fi  lagnarono  apprefso 
Teodr>fio  de’  Vefcovi  d*  Oriente,  perche  avefsero  celebrato  un  panico- 
lar  Concilio  , e decifo  quefto  punto  con  elegger  Nettario  alla  Sede 
Coflantinopolitana,  sfuggendo  il  Concilio  univerfale  intimato  da  Da- 
mata, quando  ancorché  non  fofse  flato  intimato  il  Concilio,  efsendo 
venuto  Maflìmo  in  Italia,  acciocché  fofse  in  Roma  conofciuta  da  Dama- 


fo , e dagli  Occidentali  la  fua  caufa  , averebbono  dovuto  afpettare  il 
giudizio  della  Sedia  Apoflolica  : recando  gli  efempj  di  Sant’  Atanafio , 
e di  San  Pietro  Alefsandrino  , i quali  erano  ricorfi  al  giudizio  della 
Chiefa  Romana  , e de*  Vefcovi  Occidentali  (<0  • Da  tuttociò  fi  racco- 


fa)  Illud  prateria  commonto  dileiìionem 
vefiram  , ne  pali  ami  ni  aliquem  comira  fa- 
llita majorum  no/irorum  dt  (ivilale  alia 
ad  aliam  tran] duci  , UT  dejerere  plebem 
/ibi  commi  fiam  , V ad  alium  populum  per 
ambinone m iran/irt . Epilt.  Damati  ad  Epi- 
feop.  Illyrici  in  Collcft.  Rom.  luci  Hol 
flen.  par.  i.  pag.  jy.  & fcqq. 

fi]  Vide  Pagium  ad  ami.  Chrifti  j8t. 
Bum.  4.  8cfcqq- 

(O  Vedi  fopra  quefto  capo,  0.  vii.  num.4. 
M Noi  imitar  in  Sjnodo  ta  , qua  toiiui 


g'ie  » 

orbii  Fpifcopii  vidtbatuneffe  praferipta  , ni- 
hil  temere  flatuendum  effe  Ccnjuimui . it  et 
ipfo  tempore  , qui  generale  concili  um  declino- 
veruni  ....  ut  caufam  in  Sjnodo  ageret  fuam, 
quod  etiamfi  Concilino)  indi  Slum  non  fuiffet , 
iure  (7  more  majorum  , ficut  (T  fanSx  me- 
moria Athanaftut  » IT  dulum  Peirui  die - 
xandrina  Etclefiee  Epifcopui  , IT  Orienta, 
l'um  plerique  fecerunt  , ut  ad  Ecclefia  Ho. 
m ine  , Italia  ,'S  tot! ut  Occidenti 1 confugiffit 
tu  / cium  vidrrentur  ; c ùm  eum  , ficut  di. 
ximut  , expenri  velie  adwrftim  eoi  , qui 
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glie , che  da’  Vefcovi  d’  Occidente  non  fu  tenuto  per  Generale  il  Con- 
cilio di  Coftantinopoli  celebrato  nel  ccclxxxi.,  come  anche  cfserva  il 
Pagi  (a)  . A tutto  quello  fi  aggiunge , che  febbene  è cofa  molto  pro- 
babile , che  Teodofio  con  participazione  di  San  Damafo  convocale 
qm  Ilo  Concilio , come  fembra  raccorfi  dalla  pillola  dell’  idcfso  Da- 
mafo  ad  Acolio  fopra  recata;  contuttociò  quella  convocazione  fatta 
da  Teodofio  non  fu  generale , attellando  Teodorcto  , che  Teodofio  or- 
dìnò , che  convennero  in  Co/lantinopoli  i Vefcovi  folamente  del  fuo  Im- 
perio (£) . Non  è adunque  «a  maravigliarli  fe  i Canoni  Codantinopoli- 
tani  alla  difciplina  fpettanti  non  furono  nè  confermati  , nè  ricevuti 
dalla  Chiefa  Romana  , benché  ricevuta  fofse  la  definizione  dell’  iflefso 
Concilio  in  materia  di  fede  ; la  quale  cfsendo  quella  Refsa , che  già 
dalla  Sedia  Apodolica  era  (lata  fatta  prima , non  avea  bifogno  di 
conferma  acciocché  a vefse  vigore  in  tutta  la  Chiefa  . 

VII.  Al  Concilio  Collantinopolitano  fegul  P Efefino  I.  Generale 
celebrato  l’annoccccLxxxi.:  intorno  al  qual  Concilio  convien  ram- 
mentarne le  cofe  da  noi  odervate  , cioè  , che  P erefia  di  Neflorio 
condannata  in  elfo  era  già  (lata  prima  condannata  da  S.Celellino 
Romano  Pontefice , e lafentenza  dallo  (ledo  Sinodo  fulminata  contro 
quell’eretico  era  già  (lata  pronunciata  innanzi  dal  medefimo  S.Ce- 
lellino : che  S.  Cirillo  Aledandrino  fodenne  in  quello  Concilio  le  veci 
di  S.  Celeflino  anche  dappoiché  furono  da  e(Tb  ('pedici  allo  (ledo  Sino- 
do  eome  fuoi  Legati  Arcadio,  e Projetto  Vefcovi,  con  Filippo  Pre- 
te , alla  prefenza  de’ quali  S.  Cirillo  come  follenente  le  veci  del  Ro- 
mano Pontefice  prefiedè  alle  Azioni  dell’ i (ledo  Sinodo  , nominato  in 
primo  luogo,  e dopo  di  lui  gli  altri  Legati  Apodolici  , come  eviden- 
temente apparifee  dall’Azione  iv.,  dove  fi  legge:  E confedenti  nella 
fanti  firn  a Chiefa  , che  fi  chiama  Maria , i piijfimi , e a Dio  dilettijfimi 
Vefcovi  Cirillo  tAlefiandrino  , che  teneva  il  luogo  del  [antifimo  Ar . 
civefeovo  della  Chiefa  Romana  Celeflino  , e ^Arcadia  Vefcovo  , e Le- 
gato della  Sede  'Romana , e ‘Projetto  Vefcovo  , Legato  ancor  effio  della 
Cattedra  di 'Roma,  e Filippo  Prete  , e Legato  &c.  (c)  : indi  fieguono 
per  ordine  gli  altri  Vefcovi  . Dal  che  reda  convinta  P audacia  di 

Giovanni 


Epifcopatum  fluì  abnutrant , comperi fent , 
tripolari  «rifar  t tinto  nofìram  Juper  eo  fin- 
tentiam  debucrunt  • Epifl.  1.  Concil.  Italia: 
ad  Tiieodofìuin  Imperar,  apud  Labbè  toro.*. 
Concil.  edit.  Vcn.  col.  itfcqq. 

fa)  Vide  Pigium  ad  annuiti  Chriftì  381. 
nu.n*  I . lcqq. 
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Giovanni  Launojo,  che  mendacemente  fcrifle  non  aver  San  Cirillo 
fortenute  le  veci  di  S.  Celeftino  nel  Concilio  di  Efefo,  meritamente 
perciò  riprefo  non  meno  dal  Baluzio  , che  dal  Pagi  (a).  Che  i Padri 
Efifini  nel  condannar  l’erefia,  e la  perfona  di  Neftorio  feguirono  la 
forma  prcfcritta  da  S.  Celeftino  ; che  finalmente  egli  mandò  nuovi 
Legati  a quel  Concilio  non  acciocché  intervennero  a difputare  , o 
efaminar  la  caufa  di  Neftorio , ma  fidamente  ad  efeguir  la  fentenza 
della  Sedia  Apoftolica  ; le  quali  cofe  da  noi  fopra  dimoftrate  Qb~)  ri- 
mangono confermate  dagli  atti  dello  fteflfo  Concilio  , da  i quali  ap- 
parifce,  che  i Legati  Romani  di  Celeftino  intervennero  al  Sinodo  noti 
per  difcuter  co’  Padri  la  caufa  di  Neftorio  , ma  per  efeguir  la  defini- 
zione, e la  fentenza  del  Pontefice  . EITendo  eglino  comparii  dopo  la 
prima  feflione  dappoiché  era  ftato  condannato  Neftorio , lette  , ed 
acclamate  le  lettere  di  Celeftino,  nelle  quali  diceva  avere  egli  man- 
dati i fuoi  Legati  al  Concilio  acciocché  cfeguiffero  i decreti  da  lui  fatti 
nella  caufa  di  Neftorio  (c),  domandarono  i Legati,  che  lor  fodero 
letti  gli  atti  del  Sinodo , acciocché  feguendo  la  forma  data  loro  dal 
Pontefice  li  co  ifermaflero  come  efecutori  della  di  lui  fentenza  . Afa 
ora , difle  Filippo  Prete , benché  per  ridondanza , domandiamo  ancora 
dalla  l'ojUa  corona  , che  ci  fi  leggano  quelle  eofe , che  fono  fiate  lette 
nel  10/ìro  Sinodo  , acciocché  feguendo  la  forma  del  fantiffimo  Papa  Ce- 
lefiino  , che  ci  commife  qucfia  cura  , e della  fantitàvofir a ancora  sof- 
fiamo confermare  i vofiri  giudizj  [dj  , Arcadio  Vefcovo  , e Legato 
confermando  la  fentenza  del  Concilio  : Noi , dice  , avendo  feguita  la 
forma  di  Ce/efiino  fantìjfimo  Papa  dell’  Apoftolica  Sede , il  quale  fi  de- 
gnò mandarne  efecutori  di  qucfto  negozio  &c  [e]  . E Projetto  Vefco- 
vo , e Legato  confermando  i decreti  del  Sinodo  : Per  le  quali  cofe 
ed  ancora  io , dice , per  autorità  della  legazione  della  fanta  Sedia 

Apo- 

KupiA»  AkiljnrSpdtte  Silvoxroe  ròr 
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i'  Anyint  £ avrì  i xxkxtìat  T-jyXaxor- 
nos  , i'  ntta&ùrtpt  , 4'  Anyxrx- 

Concil.  Eplicl.  A&.  iv. 

(a)  BjIuzìus  in  nov.  col'ecl.  Concil. 
pag.  488.  Pagi us  in  Critic.  ad  annum  Cbri 
fli  4;  1.  n.  7. 

(4 1 Vcdiqucfto  capo  , 4.  vi  1.  n.t.  ».  e }. 

le)  Concil.  Ephefin*  Act.  II. 

[dj  'Aia'  f rie  turili. w rìx  ùfuri- 


por  ariepxpo»  , d $ ìx  rt&rr» , ra 
<xum  ( arayrnà  ’rm  ì,  tu'  ù"tripot 
autoòM  auìis  itu'r  arayruàxw  ■ oatate 
tifine  àxokxìitrtvi Mt  tm  Tu aet  rS  dyi- 
utxv  rii  sa  KiAir<V«  > ÌW71  ( rii 

uuiti  pat  , aytvrurne  Svxxiafiut  <m  xi. 
x&fitra  fatta  *3  a . Concil.  Ephefinum 
Atì.  ni  apud  Labbè  tom.j.  Concil.  edit. 
Ven.  col.  1 1 T ’ • 

_ e)  ' hxokx'ix  fuent  Sì  $ roTt  rùvoa 
ri  aytnraiu  riava  me  avo eokixie  tux- 
■3i S '«1  Kiktcrt  , 0 e tiuxe  ìSixaian  rati - 
rw  vroìtJH  , i'  ixQifaeàe  tauri  spatri- 
«M.  Concil.  Ephcf.  ut  lupra , col.  uj8. 
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Apostolica  in  un  co * i Fratelli  emendo  efecutore  della  fentcnza  definì» 
fico , che  il  memorato  Nejhrio  drc.  £«]  . Ma  non  ottante,  che  tutti  gli 
atti  del  Sinodo  Efefìno  confermati  fodero  da  i Legati  della  Tanta  Sedia  ; 
nulladimeno  , terminato  che  fu  quello,  furono  dai  Padri,  dall’Im- 
perador  Teodofio , e da  Maflìmiano  Vefcovo  diCottantinopoli  fofli- 
tuito  a Ncttorio  fpcdni  al  Pontefice  Giovanni  Prete  , ed  Lpitetto  Dia- 
cono  per  ragguagliarlo  delle  cofe  in  etto  Sinodo  definite  , acciocché 
da  lui  confermate  fodero  , come  apparifee  dalle  lettere  dell’  i detto 
S.  Celeftino  ai  Sinodo  celebrato  ia  Efefo  , a Teodofio  lmperadore  , ed 
a Mattìmiano  Vefcovo  di  Cottantinopoli  , date  nel  medefimo  giorno  , 
cioè,  alti  15.  di  Marzo  del  ccccxxxn.  , e riferite  tra  i monumenti  del 
medefimo  Concilio  [A]  . Ricevè  il  Pontefice  con  incredibile  allegrezza 
i Legati , e fece  pubblicamente  leggere  nella  Chicfa  di  S.  Pietro  le  let- 
tere dell*  lmperadore , come  fi  ha  dalla  Tua  lettera  a Teodofio  (c)  . 
Ma  da  quelle  lettere  di  Celeftino  varie  cofe  ofierva  Criftiano  Lupo, 
e dopo  di  lui  Antonio  Pagi , le  quali  dimottrano  la  neceflità  della  con- 
férma del  Romano  Pontefice  acciocché  i decreti  de'  Conciij  fieno  podi 
in  efecuzione  [tf] . Una  di  quelle  è , che  avendo  il  Sinodo  decretato, 
che  tutti  que’  Vefcovi , che  erano  flati  da  efso  nominatamente  con- 
dannati come  fautori  di  Nettorio,  capo  de’ quali  era  Giovanni  An- 
tiocheno, fofsero  difcacciati  da  i loro  feggi , come  apparifee  dal  de- 
creto , che  comincia  Effondo  noi  congregati , Zuragiirnor  »>•? , nell’A- 
zione vii.  (e)  benché  false  flato  fatto  col  confenfa  de’ Legati  Apo- 
flolici , e fofse  rinnovato  da  Mattìmiano  nel  Sinodo  di  Cuftantino- 
poli  totto  che  fu  creato  Vefcovo  di  quella  Chiefa  ; contuttociò  cre- 
derono i Padri  doverlo  riferire  al  Pontefice,  acciocché  da  lui  con- 
fermato ricevefse  per  fua  autorità  efecuzione . La  feconda , che  S. Ce- 
leftino moderò , e riformò  quello  decreto,  giudicando,  che  non  tutti 
i feguaci  di  Nettorio  dovefsero  efcluderfi  dalla  fperanza  del  perdo- 
no , e dalla  reflituzione  a i loro  feggi , ma  fidamente  quelli , che  fi 

otti- 

• \fi*.  4 v.  .-  ' : ~ *,•:'**  ' 

A/«’  <mtèm  *dy»  épifti  ip  aùStv»  tione  fufeepìmat , (TleUi t in  tota  Cbri/K*** 
rial  rii  àiiat  àroenKnie  uà Slittai  v*-  piebit  congregatine  apud  beatijpmum  dpe» 
<rjinai  effe  "V , ah\ptir  rèe  ciao  panai  flolormm  Petrum  vejtr*  pinata  apicilm  t o 
Infilzaci r ùvàfXvi > rèe  pmfconvìirtm  Dee  nofiro  prò  vobie  vota  perfolvimui . Ep'«- 
ììtcé&or  fTc*  Ibid.  C*lc flin.  ad  Thcodofium  }.  par.  Coticu. 

(4)  Concil.  Ephefin.  par.},  cap.xo.it.  Ephefin.  cip.  ai. 

& tx.  apud  Labbè  tom.  }.  Concil.  edù.  fdj  Vid.  Eupom  in  not.  ad  cap.fo.  Syno- 
Vcn.  col.  1 ? 8 8 . Se  fcqq.  dici  contri  Tragccdiam  Iren*i  • Pagium 

[c]  fLcligiofoi  vero  jtUioe  meet  Joannem  inCritic.  ad  annuiti  }}».  num.  ».  & )• 
Pretbyterum , t3"  Epidctum  Dìaconum  late-  (e>  Apud  Labbt  tgm.  j.  Conili.  edita 
ta  rei  muntici  mm  totiue  tuie  fi  a gratula-  Vcn.  colljaj.  . 4 
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opinavano  nelP  errore  fenza  volerlo  ritrattare  , ufando  co’Nedoria- 
ni  quella  clemenza  , che  egli  avea  praticata  co’ Pelagiani , a i quali 
avca  Iafciata  la  via  di  ricuperare  il  loro  grado  , fe  penitenti  ritrattaf- 
fero  l’errore  (a).  Laterza,  eh’ ei  ordinò  , che  i ieguaci  di  Nedorio 
non  poteflcro  ricuperare  i loro  gradi, fe  non  defedavano,  e anatematiz- 
zavano lui,  e l’empio  fuo  domma  (£).  La  quarta,  che  ei  volle, 
che  quella  medelirna  profefTione  fi  efìgefse  ancora  da  quelli,  i quali 
ber.che dannnati  dal  Concilio,  areano  nulladimeno  ,per  artificj,  e per 
fraudi  ingannando  i Principi , ottenuto  da  loro  di  ritornare  a i propcj 
Seggi  C e)  ; dove  il  Pontefice  parla  di  Giovanni  Antiocheno  , e di  altri 
Vefcovi , i quali  tuttoché  dal  Concilio  condannati  erano  dati  da  Teo- 
dofio  rimandati  ai  proprj  Vefcovati  come  innocenti  , e ortodolfi  : 
ordinando  Celedino  , che  codoro  , non  odante  il  comando  del  Prin- 
cipe, non  dovelTero  ritenere!  loro  gradi,  fe  coll’erefia  di  Nedorio 
non  condannavano  , e defedavano  ancora  codui.  Che  perciò  ordinò 
in  quinto  luogo  , che  la  medefima  forma  della  profelfione  della  fede, 
e della  detedazione  di  Nedorio  , c della  fua  empietà  dovea  digerii  da 
Giovanni  Antiocheno  , il  quale  non  come  eretico  , ma  come  capo 
della  fazione  de’fautori  di  Nedorio , a cagione  del  tumulto  fatto  contro 
i Padri , e della  fua  contumacia , era  dato  per  comuni  fuffragj  condan- 
nato da  i Padri  ; ma  protetto  dalla  Corte  era  dato  da  Teodofio  riman- 
dato al  fuo  Vedovato  [rf]  . Da  tutte  quede  cofe  li  rende  manifedo, 
che  San  Celedino  confermando  i decreti  del  Sinodo  Generale  Efefino 
prefcrilfe  per  l’ efecuzione di  efii  un  certo  modo,  riformando  in  par- 
Tom.  IV.  C c c c te  , 


(4)  De  bit  autem  , qui  cum  Ntfìorio  vi- 
dentar  pari  imputate  fenfiffe  , atque  fe 
focioi  ejut  fceleribui  addiderunl  , quam- 
quam legatur  in  eoi  nifi  r a fintemi  a , la- 
me n net  quoque  decermmus  quod  videtur- 
Afulta  perfpicienda  funi  in  talibus  caujit > 
qua  Apcfloltca  Sedei  femper  ajpexit  • Jfluod 
loquimur  , Calefìianorum  teflantur  exempla  , 
quod  fptm  de  Sjnodo  bucujque  gefferunt  . 
H abent , fi  refipifeunt , copiam  revenendi  : 
quod  bit  folti  non  pernii r ritur  , quot  pro- 
prie cum  aucioribui  hicrefcot  omnium  fra- 
ttura confìat  fuhfcriptiohe  dannarci  . Per 
Dei  namque  mifericordiam  aliquot  ex  eorum 
numero  ad  noi  jam  rediiffe  gaudemui  . 
Epift.  Culcftin.  ad  S.  Synodum  Epitetiti'  Con- 
cil-  Epitetiti.  }.  par.  cip.  io.  a pud  Labbc 
loc.  eie.  col.  i$S8.  & fcqq. 

(i)  Reliqui  , quot  cum  hoc  f allunici  in 


communìone  Ecclefiaflica  non  babemui , eji- 
ciantur  e civitatibui  fuit  , (T  fe  in  nofiro 
collegio  noverine  non  futuro!  , nifi  fecun- 
dum  Ectl:finHicum  t!T  Cbrifitanorum  Prin- 
cipum  conflitutum , damnata  cum  auflori- 
but  fociifque  damnamet , f:  profiteantur  ca- 
tbolicoi  Sacerdote! . ibi. 
fr)  £>uam  formarne  ti  am  circa  eoi  volumui 
c ufi  oliti,  qui  fubrependum  in  Ecclefia/licit 
caufit  Cbri/ìianii  Principibai  credidirunt , 
(f  alio  ordine  rurfui  Ecclefiat  occupar  uni . 
ibi . 

[d\  Antiochenum  veri  , fi  babrl  fpem  cor- 
redionii , epifilli i a vefira  fratenutate  vo- 
lumui  co nveniri  -,  ut  nifi  qua  J intimai  fin- 
ferii , novellam  blafpbemi.im  eodem  exemplt 
fcripta  fua  proftffione  condì  m nani  ,intilligat 
de  fe  quoque  Ecclefiam , quod  fidei  noflrtC 
refptlìui  imperai , ordinare  . ibi . 
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te , c fpiegando  colia  fua  autorità  le  maniere  , con  cui  doveano  efc- 
ouirfi  : la  qual  forma  fu  feguita  dall’iflelTo  I mper ado r Teodofio  nelle 
lettere  mandate  per  Arijlolao  Tribuno e Notajo  a Giovanni  Vefcovo 
Antiocheno  della  pace , e della  unione  da  cojlituirfs  delle  fante  Cbteje , 
riferite  tra  i monumenti  del  Concilio  Efefino  [a] , nelle  quali  coman- 
da , che  niente  altro  fi  efigga  da  i Vefcovi  delle  Diocefi  di  Oriente  del 
partito  di  Giovanni  Antiocheno  , fuorché  la  condannagione  di  Hejto- 
rio  co’fuoi  falfi  dommi  : Per  la  qual  cofa , come  feri  ve  il  Pagi , Tea- 
dofto  fezuì  le  predette  lettere  di  Celejìino  [i]  . Meritamente  adunque 
San  Profpero  Aquitano  attribuifee  a San  Celeflino  la  gloria  d avere 
{purgata  la  Chiefa  Orientale  dalle  due  pedi  de*  Neftoriani , e de’  I eia- 
giani  confederati  co’ Nefloriani  Ce)  « ,. 

Vili.  L’ ultimo  Concilio  Generale  celebrato  dentro  il  tempo , di 
cui  parla  Giannone,  fu  quello  di  Calcedonia  . Avendo  noi  parlato  di 
fopra  delle  cagioni  , per  cui  fu  quello  Sinodo  raunato , rella  qui 
fo!  amente  da  far  vedere,  che  così  l'erefia  d*  Eutichete  condanna» 
in  quello  Sinodo  era  già  fiata  antecedentemente  proferita  da  S.  Lio- 
ne Magno  nella  fua  divina  lettera  a San  Flaviano  Vefcovo  di  Coflanti- 
nopoli , come  la  perfidia  di  Diofcoro  fimilmente  in  quello  Sinodo  con- 
dannato era  fiata  anche  prima  dall*  iflelTo  San  Lione  dannata  ; e che  1 
Padri  nell’ uno  , e nell’altro  feguirono  la  forma  preferitta  dalla  fan» 
Sedia  Apollolica  . Inquanto  all’erefia  diEutichete:  letta  nella  piena 
adunanza  de’ Padri  la  predetta  lettera  di  San  Lione,  dopo  la  lezione^ 
( di  elfa  ) i reverendijfmi  Vefcovi  efclamarono  : Quejta  è la  fede  de 
Padri : quejìa  è la  fede  degli  Apojìo/i . Tutti  coti  crediamo.  Gli  or - 
todoJJt  cosi  credono . Anatema  a chi  così  non  crede  . Pietro  ha  così 
parlato  per  la  bocca  di  Lione . Gli  ApoJIoli  così  infognarono . Piamente , 
e fecondo  la  verità  Lione  ha  infognato  &c.  Avendo  poi  Pafcafi- 
no,  e Luce  nzio  Vefcovi,  e Bonifacio  Prete  Legati  della  Sedia  Apollo- 


(a)  Concil.  Ephefin.  5.  par.  cap.  14. 

(4)  J^uareTheodofiui  pr.efat 4/  Caleftini 
Unirai  Jecutut  tjì . Pagius  loc.  cit. 

fr)  Per  tane  vìrum  ( CilclUnum  ) omini 
Orientala  Ecclefix  gemina  pefte  purgata 
funi  , quando  Cjrrillo  Ale»  andrina  Urbii  An- 
lifliti , gUriofilftmo  ) idei  Calholica  defenfen  , 
ad  execrandam  Ntflorii  impìetatem  Apofto- 
Uto  auxiliatui  e/f  gladio:  quo  etiam  Pela- 
piani  dum  cognatii  feederantur  erroribut, 
i rerum  proflernerentar  • l’rofpcr  contri  Col- 
lacor.proj»  fin.  ' . , 


'd)  Kaì  d$  rii  «Va'vi unti  rie 
ypnfoint  ir icoKxt  61  iuKaiS.earoi  Eri- 
dxoetoi  il Iómhoui  • aixnt  > t exleu  fft  ••• 
rifui  , aiuti  d erieit  fft  ’AtstoA»» 
et  arme  ih»  orieiùqfte*  ’ •'  apio  00^01  »n» 

exKÌùnrie  , «Vadijua  rS  (à  i™_ 

or<n  . nirp&  Aiorr&  _t'*“ 

qttìHdir  • ài  'Àeriro\oi  Setti  ‘ 

'Ewn/Jir  , £'  ùkaàiiùt  Alni  « Wwg»  • 
Concil.  Chalc.  ASt.  il.  apud  Labbc  toar  4* 
Coac.  edic,  Vcn.  col.  U}5.  D. 
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Jica  dichiarato,  che  il  Tanto  Concilio  feguiva  la  fede  deicccxvnr. 
Padri  Niccni  , ede*  cl.  Cofiantinopolitani  , foggiunfero  : In  terzo  luogo 
le  lettere  mandate  dal  beati  fimo  uomo  Lione  Arcivefcovo  di  tutte  le 
Cbiefe  , condannanti  l3  erefia  di Nejlor io  , e di  Eu ti ebete  ,manifefiarono 
qual  fta  la  vera  fede  : fmilmente  ancora  il  /auto  Sinodo  tiene  quejla 
fede , e quefta  fiegue  : e niente  di  più  puote  nè  aggiungere  , nè  diminui- 
re.La  quale  efpoftzione  ( feguitano  gli  atti  ) interpetrata  in  greco  da  Be- 
roniciano  divoto  Segretario  del  divino  Concijìoro  , i fantijfmi  Vefcovì  ef- 
clamarono  : Così  tutti  crediamo , cosi  tutti  ftamo  battezzati  , cosi  battez- 
ziamo , cosìabbiam  creduto  , così  crediamo  ( a'j  . Dalle  quali  cofe  fi  con- 
vince manifeftamente  falfa  l’afferzione  di  alcuni , che  ofarono  affermare, 
che  1*  epiffola  dommatica  di  S.Lione  Magno  contro  Eutichcte  fu  difeuf- 
fa  , ed  efaminata  da’  Padri  prima  che  da  elfi  foffe  ricevuta  ; che  anzi 
è certo  , cheefla  fervi  di  regola  , e di  forma  a i Vefcovi  della  fede  , 
chedoveano  tenere.  E benché  i Giudici  , ed  il  Senato  richiedefiero  i 
Padri  , acciocché  infegnaffero  fe  P epiffola  di  San  Lione  era  conforme 
alla  definizione  del  Concilio  Niceno  , e del  Coffantinopolitano  ; con- 
tuttociò  per  troncar  quella  importuna  domanda  Pafcafno  , e Luce» - 
zio  reverendifìmi  Vefcooi , e Bonifacio  Prete  reverendifimo  fojìenenti 
le  veci  dell3  Apojìoliro  Trono  , pe  ’/  reverendijjimo  “Pafcafno  dijfero  : 
E'  co  fa  manifefa  , nè  potrojf  dubitare  , ejfere  una  la  fede  del  beati  fimo 
Papa  Lione  Arcivefcovo  dell3 Apoftolica  Cattedra , concordante  colla  fe- 
de .de  i trecento  diciotto  Padri  congregati  apprejfo  A fìcea  fi)  : e la  di- 
chiarazione de’ Legati  fu  feguita  da  tutti  i Padri , 1 quali  fenza  altro 
efame , e fenza  altra  difeuffione  fi  fottoferiffero  immediatamente  alla 
lettera  di  San  Lione  , come  apparifee  dagli  atti.  Per  quello  poi , che 
fpetta  alla  condannagione  di  Diofcoro  Alcffandrino  , effendo  fiato  co- 

Ccccz  ftui 


00  Tpiror  Si  ri  piaxa^uTa'sr  àr- 
Spò‘  varar  •f'g  ixxkitriSr  ’Apgnvirxó- 
Atorr®-  ri  tiieopiu  , $ Eorugùt 
oùptrir  xamSixararr®- , m'  «<vo eakirm 
ypàfipiam  partpiri  vota  rit  ci kxbtiat  ti 
vieti’  ifiinn  j f i 1 «7/a  rùroS®- ràumr 
rito'  rie  ir  auriga  , ncórlw  /atiwhtixH  ■ 
&'  li  ir  vi  porri  pot  in  vpoàarop  , in  pin  tò- 
rca ari  gnau  • Si  tj  »/  xambirtm  ipfxx- 
rtvbtirot  iìkxriei  $$ì  Stponxtari  ri  xabu- 
oiuulrx  nx&iupiw  ri  bau  xorrieopi*  it 
tukaffieam  ’Ec rirxoem  idonea*  ’ Seni 
Varm  vietùofiC-v  , tetri  {0aVTÌdtfitv  , 
irvi  darn'^cpicr,  l/euc  i% leiùraftut , iieuc 


vmiio pit*  • Condì.  Cinte-  A 6t.  ir.  apu4 
Labbe  cit.  col-  1 J <S  1 . C. 

(Jt)  nxJxaJtr&‘  ( A ttórTiO-it  iuku  ’ 
fSieaoBi  'Evi nova , è'  Berpiufr  0 ivka- 
0iear&*  Vpirl2unp&’  eoeromptraì  roò 
a'vieoktxt  Spirou  <ft e Harxarirt  ri  io- 
ha‘teàw  dvor  • eapis  tVi  i'  « Si ’irartt 
àpepirSimiirox  filar  m rat  trieir  ri  fi*’ 
*«S tarara  n«Ta  ris  ùvoeoktxwt  xaii- 
Spat  ' Apgnatrxivt  Ai»rr®-  ruràStra » 
rf  ity  repaxorltrr  S'txaoxrù  àylar  ora- 
ri pur  vieti  tft  rurtkbórettr  Ntxoi- 
ar  x.  X.  Iblei.  E. 
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fluì  accufato  di  varj  atroci  delitti  , e particolarmente  diavereefdufi  i 
legati  della  Sedia  Apoftolica  dal  fecondo  Concilio  di  Efefo,  e di  avere 
ofato  celebrare  il  Concilio  fenza  autorità  del  Romano  Pontefice,  e ci- 
tato perciò  canonicamente  tre  volte  a dir  la  caufa  innanzi  a i Padri , 
refbfi  contumace  , dappoiché  fu  riferita  a i Padri  la  ripulfa  di  coftui. 
Giuliano  Vefcovo  d* Ipepa  interpellando  i Legati  Apoftolici , tra  le 
altre  cofe  : Preghiamo  adunque  , dille,  la  J'antità  vojlra  , che  ha  , 0 
per  meglio  dire  , avete  il  luogo  del  fantijftmo  Arcivefcovo  Lione , a prò  - 
tìunciar  contro  di  lui  ( Diofcoro  ) , e a definire  contro  di  ejfo  le  pene 
contenute  ne’  Canoni  : imperocché  tutti  noi , e tutto  l' univerfal  Con- 
cilio farà  concorde  alla  fantità  vojlra  . Cosi  Giuliano  . E allora 
( fieguono  gli  atti)  Pafcafino  Vefcovo  diffe:Di  nuovo  dico , che  co  fa 
piace  alla  vojlra  beatitudine  ? Majfimo  Vefcovo  della  gran  Gttà  di 
Antiochia  dijfe  : ijuel  che  pare  alla  fantità  vojlra  ; e noi  faremo  con- 
cordi 0») . Dopo  di  che  efpofti  da  i Legati  Apoftolici  cosi  gli  eccedi  di 
Diofcoro,  come  la  fua  contumacia,  vennero  in  quelli  termini  alla 
fentenza  contro  di  lui  : Onde  il  fantiffimo , e beatiffimo  Arcivefcovo 
della  magna  antica  Roma  Lione  , per  noi  , e pe  V prefentc  fatilo  Si. 
nodo , in  un  col  tre  volte  beatiffimo  , e d' ogni  laude  degno  Beato  Pietro 
Apojlolo , il  quale  è pietra , e bafe  della  Cattolica  Cbiefa  , e fondamento 
dell * ortodojfa  fede , denudò  lui  ( Diofcoro  ) della  dignità  del  Ve f co- 
vato , e lo  alienò  da  ogni  minijlero  Sacerdotale  (i)  . Alla  qual  (eri- 
tema pronunciata  da  i Legati  Apoftolici  a nome  del  Romano  Ponte- 
fice fi  fotto feri  fiero  tutti  i Padri  , come  dagli  atti  apparifee  . Da 
tuttociò  fi  rende  manifefto  , che  il  Concilio  di  Calcedonia  fegul  la 
forma  preferitta  dalla  Sedia  Apoftolica,  cosi  nel  definire  la  retta  fede 
contro  1’  erefia  di  Eutichete  , come  nel  condannar  Diofcoro  Alef- 
fandrino  . 

IX.  Ma 

(a")  T1apaxa\i/icj' Strine' i/ui<rt'peu>  a‘y/a>-  >pu4  Labbc  loc.  citat.  col.  1304.'  A.  B- 
obenet  rat  (oixprm  fjàAar  il  rie  tu'-  (i)  ‘Osca  'a  àyeaineaoe  f fiaxapid- 
%or-TU  rat  Telerò»  ri  ayeitrc tue  ’ApXtt-  mroe  rie  ueyctkiie  H 

venir»  A 0 trae  , àropita-toi  xar’  àu-  Vfiaffjripat  'Pipite  Aéut  Si’  ifJ.ur  , £ 
ri  , f to’  tWin' fu*  to’  to~i  xettiaet  rie  -rapirne  'ayettràvie  furata  pura'  ru 
iyxd pierà  xar'  duri  'aperteli'  rame  y>  rpe'e  fiaxaojttr  aree  , £ t atenei  fi*  Hi- 
£ ratta  » e* xxpitrexi  rùratae  ff  il /i  4.1)4®-  rp*  <rì  araci*» , »r  tri  aia  pei  £ xpartt 
yi tirai  ri  iptiripa  iyutt otx  • riaffila-  rie  xadeAixxV  t’xxXwffi ‘ai  , t 
vita e ’iìxiffxoToi  uri  * ri  àptfxu  ri  <z ireste  o'  ^tpiiktoe  iyufitaestr  àt/ràr  rie 
fiaxapiarer»  ùpiear  i Màtepeoe  ‘Brinar oe  ri  ’Ear/ffX jar»  , £ vane  e'apanxie  «Ae- 
rai peiyakotokiiu  'AmaXtlat  urne  • a rpiufcv  afiai  • Cono-  Chele-  Att.  ili. 
Soxfi  rff  'oetei-mn  ùuir  , £ i fitte  av(J'i-1~  *puJ  Labbc  loc.  citati  coli  JJOJ-  B- 
451  y trafitta  . Coocil.  Cbalccd.  Att.  iti.  „ 
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IX.  Ma  quantunque  nefTuna  cofa  fofle  dal  Concilio  deliberata  in- 
torno alla  fede  , ed  alla  Religione , la  quale  non  fofle  conforme  alla  fé n- 
tenza  di  San  Lione  , come  l’ Imperador  Marciano  a lui  Temendo,  e 
ragguagliandolo  di  ciò , ch’era  ineflo  Sinodo  flato  dichiarato,  efpref- 
famente  dichiarò , dicendo  : Tutte  le  cofe  pertanto , le  quali  confentono 
alta  fede , fono  Jlate  formate  fecondo  i voti  delta  Santità  Voftra  (a)  : 
e come  'gli  fteflì  Padri  Calcedonenfi  nella  loro  Anodica  al  medefimo 
San  Lione  indirizzata  atteflano  , nella  quale  dopo  aver,  riferite  le 
cofe  da  efli  ftabilite  contro  l’erefia  di  Eutichete  , e contro  Diofcoro, 
dicono  : ^uefte  fono  le  cofe  , le  quali  con  voi,  ebe  eravate  preferite 
collo  fpirito  , e deliberavate  condefeendere  a noi  come  a fratelli , e il 
quale  per  la  fapiema  de ’ vojlri  Luogotenenti  eravate  quajì  da  noi  ve- 
duto , abbiamo  operate  ; contuttociò  pofciache  fdegnato  il  Pontefice 
del  Canone  fatto  in  quel  Sinodo  contro  la  volontà  de’  fuoi  Legati  in 
favor  di  Anatolio , e, contro  la  forma  del  Niceno , fi  rifentl  forter 
mente  contro  Anatolio  , feri  vendo  cosi  adeflo  , come  all*  Imperadore , 
e lamentandoli  eflere  flati  violati  i Canoni  Niceni  ; temendo  perciò 
Marciano,  che  San  Lione  ricufafle  confermare  il  Concilio  in  quello, 
che  apparteneva  alla  fède , e che  mancando  le  lettere  confermatone  di 
eflb  potettero  metterli  in  dubbio  le  cofe  definite  , follecito  della  con- 
cordia gli  fcritte  lettere  eflicaciflime  , nelle  quali  pregandolo  a con- 
fermare il  Sinodo,  lodando  per  altro  la  fua  fermezza  nel  cuflodire  i 
Canoni , tra  le  altre  cofe  dice  : Perciò  la  voftra  pietà  fi  degni  di 
mandar  lettere , per  le  quali  a tutte  le  Cbiefe , e a tutti  7 Popoli  fi 
renda  manifeflo , ebe  gli  atti  de!  fanto  Sinodo  fono  confermati  dalla 
Beatitudine  Voftra  (c").  Spiegando  poi  la  neceflità  di  quella  conferma 
Soggiunge  : Ver  la  qual  cofa  la  veneranda  dignità  voftra  trafmetta 
quanto  prima  quefto  cofa  per  fue  lettere , per  le  quali  apertamente 
dimoftrì , cbeejfa  conferma  il  Sinodo  Calcedonenfi , acciocché  coloro  , 

. che 

(a)  Toiyapoùr  xar'  i u\àt  e fili»  . Epift.  fynodici  Concil.  Chalccd.  a 

cSt  àynrvntt  , tumns  ri  rie»  eu/npn-  S.  LeoneroM. 

riri , oTiiom  • Epift.Marc.Aug.  ad  S.Leo-  (.c)  Aia  r«i»  rf  <r»  itAa/Jna  ypàufia- 
nem  M.  ex  Arnoldo  Neorimberg.  inter  Ope-  <m  «Wk'/*4“u  *«m bEhkth  , A'  un  musati 
ta  S.  Lconis  a Pafdi.  Quef.  edit.  tora-i.  t«ùi  ixKhMsiati  è'  Sa/Mit  fanpei  ytrii- 
pag.  aj>f.  edit.Lugd.  ann.  1700.  _ etàat  tu'  ir  er yia  ouròh 1 x tvpayu'ra 

(k)  Taira  itir  óÌTip  tir  eoi  rù  «*3^*  rie  ait  pa*a&LO»vrr®‘  fitffaxotììai . 
errtóptasi  sraporm  <?’  evrtuloKfir  , ài  à-  Epift.  Marc.  Aug.  ad  S.  Leon.  M.  inter  Ope- 
2 iyraxo'n  , <?'  ptaromXÌ  Pii  dfl  ra  S.  Leon,  a Qucihel.  edit.  tom.  > • peli 

tir  matitipqràr  'tpaynrm  eopt'af  tipyà-  epift.  78. 
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che  ama no  le  difcordìe,  non  pojfano  avere  alcun  dubbio  del  giudizio  della 
SantithVoftra  (a) . Qui  peiò  è d’avvertire  , che  febben  San  Lione 
con  lettere  particolari  approvò  la  definizione  del  Concilio  Calcedo- 
ni nelle  materie  di  fede  , non  (limava  contuttociò  neceflario  con- 
fermarla con  lettere  pubbliche  , e circolari  : concioflìache  avendo 
egli  (le fio  data  a i Padri  ia  forma  della  fede  , che  elfi  doveano  lèguire, 
ed  effondo  (lata  da  loro  di  (omino  comun  confenfo  fottofcritta  , di- 
mava  , che  ella  forte  badantemente  articurata  , e che  non  potefse  met- 
terli indubbio  il  giudizio  della  Sedia  Apodolica  , che  le  dava  tutto  U 
vigore.  Ma  nulladimeno  per  foddisfare  al  pio Imperador  Marciano, 
il  quale  per  togliere  il  pretedo  a i contenzioni  di  mettere  in  dubbio  la 
fede  in  quel  Sinodo  definita  defiderava  , che  il  Pontefice  facefse  noto 
a tutto  il  Mondo  il  fuo  giudizio , con  lettere  circolari  manifedò  alle 
Chiefe  la  fua  approvazione.  Tuttociò fi  raccoglie  dalla  lettera  fcritta 
dallo  defso  Pontefice  a Marciano  , dove  fpiegando  il  defiderio  di  quel 
Principe  religiofo , che  tutti  abbracciafsero  lenza  efitazione  la  fede 
(labilità  in  quei  Sinodo  : Laqualcofa,  dice,  la  clemenza  voftra  fti- 
ma  , che  pili  facilmente  fi  pojfa  adempiere  fe  fi  manifefii  per  la  Cbiefa 
unìverfale  , che  le  definizioni  del  fanto  Sinodo  di  Calcedonio  piacque- 
ro alla  Sedia  Apoflolica . Della  qual  cofa  certamente  non  vi  fu  alcuna 
ragione  di  dubitare , quando  a quella  fede , che  da  me  fecondo  la  forma 
dell’  Apoflolica  dottrina  , e della  paterna  tradizione  fu  data  fuora  , fi 
accoftò  il  confenfo  di  tutti  i Vefcovi , che  la  fottofcrijfero  (fi) . E fcri- 
vendo  a Giuliano  Vefcovo  di  Coo  gli  lignifica  aver  foddisfatto  all’  Im- 
peradore,  il  quale  (limava  necefsario,  ch’egli  manifedafse  a tutte  le 
Chiele  , che  approvava  la  fede  definita  nel  Sinodo  di  Calcedonia , ac- 
ciocché fi  toglierti:  a i litigio!!  il  pretedo  di  richiamare  in  dubbio  le 
di  lui  definizioni , dicendo  : Quello  adunque , che  il  clementiflìmo  Im- 
pera dorè  credette  neceflario  volentieri  bo  adempiuto  , che  indir izzajfi  le 
mie  lettere  a tutti i Fratelli  , cbe  intervennero  al  Sinodo  di  Calce- 


donio, colle  quali  dimoftraffi,  cbe  mi  piacquero  quelle  cofe  , cbe  dai 

fanti 


(a)  Atom  rSeo  f i ) nEwrwràir  ir  fi 
fa'  ypàuuavt  rdXKU 
ptStuSv  norie  Ttìr  ir  XaKxntórt  eùroScr 
furipuTCum  ènfùxrvftr  , “m  ni  01 
iwiruunìértt  •fft  drutiùr  Sorx'ìàer  mrà 
• Ù9oniM>  rtof  rie  rie 

eie  dy  maóna . Epift.  est. 

<i)  fi>uot i facili  ut  clementi  a vtftra  arti- 
tratur  implendum  , fi  per  uni  oerjat  Ecclt - 


—f 

fiat  definì  tiene  i SanBa  Sjnodì  Chalcedenen- 
fie  ApefieUc*  Sedi  placuife  doceantur . De 
qua  quidtm  rati e nen  fuit  amiigendi , cùm 
e i ) idei  omnium  fuijcribtntium  etnfen/ue 
accejferit  , qu*  * me  secuxbum  roKMAtt 
APOSTOLICA  DOCTXJNA,  AC  PATMNA  IRA. 
ditionis  emissa  isr  • S-  Leoni*  epift. 
Marciali.  fìp.  juxca  QiwlheU.  alias  JP- 
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fanti  noflri  Fratelli  fono  fiate  confermate  della  regola  della  fede . E 
quefio  per  coloro  i quali  a motivo  di  nafconder  la  loro  perfidia  voglio- 
no, che  apparivano  dubbio  fi  , ed  infermi  gli  fiat  ut  i del  Concilio  , i 
quali  non  fono  corroborati  con  alcun  confenfo  della  mia  fentenza  (<j)  . 
Or  da  tutte  quelle  cofe  fi  rende  manifello , che  il  giudizio  della  Sedia 
Apollolica  è quello , che  dà  vigore  alle  definizioni  de’ Generali  Con. 
cilj , e che  le  rende  indubitabili , e ferme  , coficche  non  vi  fia  pifi  luogo 
di  controverfia  . La  qual  cofa  vicn  confermata  dalla  pillola  finodica 
dell’ ifiefso  Concilio  CaJcedonefc  a San  Lione,  nella  quale  fpiegandofi 
i Padri  di  riconofcere  il  Romano  Pontefice  come  Capo  di  tutti  i Vefco- 
vi , e della  Chiefa , e pregandolo  a confermare  i loro  decreti  col  fuo 
giudizio,  il  quale  dagl'  Imperadori  era  tenuto  come  legge,  cosi  di» 
cono:  Sapendo  come  ogni  illufire  imprefa  fatta  da  i Figliuoli  ricorre 
a i P adri  , cbe  fe  la  fanno  propria  , vi  preghiamo  perciò , onorate 
colla  vofira  fentenza  il  nofiro  giudizio  . E ficcome  noi  nelle  chiare  ope- 
re fiamo  fiati  concordi  col  capo  , coti  il  capo  adempia  co'  i figliuoli 
ciò,  che  è decente:  imperocché  in  quefia  guifa  i pii  Imperadori  rimar- 
ranno appagati  , i quali  avendo  confermato  il  giudizio  della  Santità 
Vofira  come  legge  &c.  (£)  E fe  i Padri  dopo  i Conci!  j ricorrevano  a* 
Principi  acciocché  da  loro  forte  munita  colla  forma  temporale  la 
fede  da  elfi  definita  , i Padri,  ei  Principi  religiofi  ricorrevano  alla 
Sedia  Apoflolica  , acciocché  dalla  fua  autorità,  e dal  fuo  giudizio 
riceveflcro  vigore  , e forza  le  definizioni  degli  ftefli  Concilj . 

X.  Nò  quella  autorità  era  necelfaria  folamente  per  dar  vigore  a i 
decreti  di  fede  , ma  ancora  per  darlo  a i Canoni  di  difciplina  , accioc- 
ché forza  averterò  di  obbligare  in  tutta  la  Chiefa  . Chiaro  argomen- 
to di  ciò  ne  porge  la  confeflione  dell’  ideilo  Anatolio  Vefcovo  di  Co- 

danti- 


M -Quod  ergo  neceffdrium  credidii  ete- 
rne ntifiìmui  Imperato*  , li  temer  impievi  , ut 
ad  ornaci  fratres , qui  Cbalcedonenfi  Span- 
do inttrfuerunt  , / cripta  dirigerei n , qui - 
lui  plaiui/fe  mihi,  qua  a J.mflìi  Jratribut 
nofirn  de  regula  fidei  con/irmata  funi  , de- 
moni! r arem  : propttr  tot  [alice t , qui  ad  oe- 
eaficnem  veland.e  perfidia  [uà  , infirma  , ve l 
dulia  videri  volani  fiatata  Condili , qua 
nulla  [uni  confenfut  mei  fementia  colora- 
ta . S.  Leo  Migli,  cpift.  ad  Julianum  Coen- 
fem  epill.  SH.  tom.  l.Opcr.  S.  Leon.  Mago, 
ex  edit.  Qucfncll. 


(I)  E/JoVif  ùt  mie  effi  tIuouo 
yiro/ao-ooo  xnrópòmpta  ole  Tot  Glena ut- 
rtt  rnripetr  ararpifin  , Tapaxakó/ucu 
ooinie,riunoor  £'  rais  oeuc -[npoit  ritu'  xp{- 
Oir  • mdrtp  rum  rii  xtpa^if  riio  io  roTt 
na\oii  aviaria»  ùfeumoinnitcar  , «rw  1 $ 
d «0  pufii  od  i“»  veucrìo  'araar\nt>o  ai  od' 
mpieoor  • np  xj  (5 uaiKne  ouToffiit  3i0*. 
T« uStioiraa,  oi  t!iu'  ròt  eót  'onovtrQ* 
mi  roptor  Pifftu mvtoou  . EpiR.fynod.  Conc. 
Jhalc.  ‘pud  Ljbbè  tom.  4 . Coite,  edit.  Vcn. 
eoi.  J780.  C. 
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dantinopoli  > in  grazia  di  cui  fu  fatto  da  i Padri  Calcedonenfì  quel 
Canone,  che  mofle  a giudo  fdegno  San  Lione,  e per  cui  egli  non  vol- 
le confermare  altro  di  quel  Sinodo , fe  non  quello  , che  alla  fède  appar. 
teneva  . Nella  Raccolta  Romana  di  Luca  Oldenio  trovali  una  lettera  di 
Anatolio  fcritta  a San  Lione,  lodata  ancora  da  Lione  Allacci  (a), 
nella  quale  fcufandoli  col  Santo  Pontefice  del  decreto  fatto  in  fuo  fa- 
vore dal  Sinodo  intorno  al  primato  della  Sedia  Codantinopolitana  , 
per  la  qual  cofa  era  dato  da  Lione  notato  di  ambizione  , cosi  dice  : 
Ma  di  quelle  cofe  « le  quali  in  grazia  della  Sedia  di  Cofiantinopoli  fo- 
no fiate  poco  fa  determinate  nell’  univerfal  Concilio  Calcedonefe , tenga 
per  certo  la  Beatitudine  Vofira  , che  non  è alcuna  colpa  in  me  , uomo  , 
che  dalla  prima  età  bo  fempre  amato  l ’ ozio  , e la  quiete , contenendomi 
nell’  umiltà  : il  revcrendijfimo  Clero  della  Cbiefa  Cofiantinopoli- 

tana  ebbe  quefio  ftudio  , ed  i religiofiffimi  Sacerdoti  di  quefie  parti , i 
quali  gli  furono  in  quefla  parte  concordi  , e fimilmente  lo  ajutarono  : 
Essendo  ancora  cosi  riserbato  all’  autorità'  della  vostra  Beati  - 
tudine  tutto  il  vigore  , e la  contermazione  degli  atti  (_ b } . Rice- 
vè con  godimento  queda  lettera  San  Lione  ; ma  riprendendo  Ana. 
tolio  gli  fece  conofcere,  che  ei  non  dovea  trasferire  in  altri  quella 
colpa  , la  quale  elfo  averebbe  potuto  purgare  non  confenter-do 
all’altrui  volontà  CO*  Cosi  adunque  ricufando  S.  Lione  confermare  al 
Vefvovo  di  Codantinopoli  quel  primato  , che  gli  era  dato  conceduto 
da  i Padri  Calcedonenfi , ancor  che  il  loro  decreto  fofse  fatto  col 
confenfo  de’  Principi , e che  Marciano  impiegafse  tutti  i Tuoi  ufficj 
apprelso  San  Lione  acciocché  lo  confermafse  (d),  nulladimeno  non 

ebbe 


( [a ) Aitatili!  lìb.  de  Confcnfìon.  Ecclef-Oc» 
cidcnt.  & Orient. 

[6]  De  bis  autem  , qua  Confi antinopolì ta- 
na grafia  Sedie  Jancita  funt  in  Cbalcedo- 
nenfi  nuper  uni  ver  fili  S snodo  , prò  cerio 
beali  ludo  veflra  hoc  babeat  , nullam  effe 
culpam  in  me  , homine  , qui  femper  olium 
tS~  quietem , in  bumilitate  me  cena  ne  ni  , ab 
ineunte  mea  afate  dilexerim  : fed  Con. 
fiantinopolitan.t  Ecclefia  reverendijfimut  Cle- 
rut  efi  , qui  hoc  habuit  fiudium , er  ifìarum 
fartium  religiofiffimi  Sacerdote  i , qui  in  hoc 
fuere  concorde  s , (T  fili  par  iter  adjuiores  : 

CUM  ET  IIC  CESTORUM  VIS  OMN1S  ET  (.ON- 
EIRMATIO  AQCrORlTAT!  VESTI  OS  BEATITUDI- 
NI* euerit  riservata  . Epift.  Annoi.  Con- 
ftantinopoliun.  ad  S.  Leoncm  Magri-  in  Col- 


Ita.  Roman,  bipart-  Luca  Holften.  pir.i. 
pag.iji.fc  feq. 

(c)  IUam  autem  culpam  , quam  de  au- 
genda  potefiate  , aliena  , ut  afferìs  , adhor- 
tatione  contraxeras  , efiicaciui  , atque  fin- 
ceriut  tua  ebaritas  diluì/fet  , fi  quod  tentar i 
fine  tua  voluntate  non  potuit  , non  ad  fola 
Clericorum  confili  a tronfiali  ffes  ■ quia  ficut  in 
mala  fuafione  dtlinquirur  , ita  lì"  in  mala 
confenfione  peccatur . Sed  gratum  nubi  eftt 
frater  ebariffime  , quid  dite/}  io  tua  profite- 
tur  fili  dijplicere  quod  lune  etiam  pia- 
cere non  debuit . Epift.  S.  Leon»  Magn-  ad 
Amtolium  in  Colica,  cit.  pag.i  ?7-  Se  feq- 
(fi)  Vid-  epift-  Marcimi  Augnili  ad  S-  Leo» 
nem  a pud.  Qucfhcll.  tom-  i.  opcr.  S.  Leoni* 
eiit.  Lugdun.  antt.  1700.  pag.  apf. 
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ebbe  allora  alcun  vigore , nè  quel  pio  Imperadore  fi  volle  impegnare 
nel  foftenere  il  decreto  del  Sinodo  , nè  Anatolio  osò  ufurparfi  un 
onore  non  conrentito  dalla  Sede  Apoftolica , tuttoché  conferitoli  da 
un  intero  Concilio  . Onde  fcrivendo  fu  quello  proposto  San  Gelafio 
Papa  : Stuello , difle , che  la  Sedia  Apoftolica  non  confetti ) , nè  Plmpera- 
dore  l'impofe , nè  Anatolio  P ufurpò  [a]  . Anzi  l’ iftefso  Imperador 
Marciano  lodò  la  collanza  di  San  Lione  nel  ripudiar  quel  Canone, 
che  di  fuo  confenfo  era  fiato  fatto  , come  noi  abbiamo  ofservato  , e 
dall’ iftefso  San  Gelafio  vien  riferito  (£).  Se  quelle  cofe  avefsc  voluto 
avere  in  mente  Giannone,  ancorché  le  avefse  taciute  quando  trattan- 
do della  politìa  della  Chiefa  era  in  debito  di  palefarle  , fi  farebbe 
nulladimeno  vergognato  di  aferivere  agl*  Imperadori  l’autorità  di 
confermare  i Generali  Concilj  , e di  fcrivere , che  generalmente  tutti 
gl’  Imperadori  quando  volevano  , che  con  effetto  fi  offerv afferò  ( i Ca- 
noni , e i decreti  de’  Concilj  ) folevano  per  mezzo  delle  loro  Coftitu - 
zioni  comandare  , che  foffero  offervati . 

XI.  Ma  egli  fàcilmente  direbbe  aver  parlato  di  quella  conferma  , 
che  obbliga  per  temporal  coftringimento  , non  di  quella  , che  ob- 
bliga per  forza  della  Religione  . Ma  le  fi  Infinga  (Te  con  quella  diflin- 
zione  mettere  al  coperto  il  fuo  errore  , ei  s’ ingannerebbe  a partito  : 
conciolfiache  la  forza  della  Religione  obbliga  gli  ftelfi  Principi  Criftià'- 
ni  non  folo  ad  oflervar  le  definizioni,  ed  i decreti  de’ Concilj,  ma 
gli  obbliga  ad  impiegar  le  loro  forze  temporali  acciocché  fieno  da 
tutti  oflervati , particolarmente  quando  appartengono  alla  fede , e non 
è in  loro  arbitrio  il  comandare  onò,  che  fieno  efeguiti  . Elfi  come 
Criftiani  fon  membri  principaliffimi  della  Chiefa,  e le  loro  forze  fon 
forze  della  Chiefa  ftefla,  che  Dio  ha  voluto  conceder  loro  acciocché  fie- 
no impiegate  infuadifèfa,  come  noi  abbiamo  coll’ autorità  de’ Padri 
dimofirato  . Che  perciò  fono  nella  Chiefa  il  Sacerdozio,  e l’Imperio, 
acciocché  mentre  quello  definifee  colla  dottrina  la  verità  , quefio  sfo- 
deri la  fpada  per  difenderla  contro  i malvagj  : ed  eflendo  i Principi 
obbligati  ad  impiegar  la  loro  potefià  per  la  profperità  della  Repubbli- 
ca , fono  ancora  in  debito  d’ impegnar  le  loro  forze  per  la  pace , e la 
Tom.lV.  D d d d , tran- 


(a)  J$uod  Apoftolica  Sedei  ma  confenfit , 
nec  Imperniar  impofuit , tue  Anatoliui  uf ur- 
tavi t . S-  Gehfiuj  tora*  i.  de  vinculo  ana- 
them.apud  Labbètom.  J . Concil.  edit.  Vcn. 
col.  ifS.  D. 

(b)  Audi  sai  Marcianum  eju/dem  Pria- 


ciptm  civitatìt , pofteaquam  prò  augmento 
Urbit  ipfiut  Sacerdoti!  iaterctffor  accederti, 
coatta  regalai  obtiatre  nibil  potali , Janfla 
memorile  Papam  Leoaem  fu  metili  laudjbue 
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tranquillità  delia  Chiefa , dalla  qual  forge  la  ficurezza  , e la  felicità 
dello  Stato,  come  fcrifleSan  Celerino  Papa  a Teodofio  Imperadore, 
dicendo  : Debbe  ejfere  a voi  in  maggior  conto  la  Coufa  della  fede  , che 
quella  de!  Regno  ; e molto  più  la  vofira  clemenza  debbe  effer  follecita 
per  la  pace  della  Chiefa  , che  per  la  ficurezza  di  tutta  la  terra  : im- 
perocché faffteguono  profpere  tutte  le  cofe  , fé  principalmente  fieno  ejfer- 
vate  quelle  , che  fon  più  care  a Dio  . E poco  dopo  : Imperocché  fi  fà 
per  la  falvezza  del  vofiro  Imperio  tuttodì , che  fi  opera  per  la  quiete 
della  Chiefa  , e per  la  riverenza  delta  fanta  'Religione  O)  . La  forza 
adunque  della  Religione  obbliga  tutti  i Criftiani  a cuftodir  le  defi- 
nizioni de’  Concilj  Generali , ed  obbliga  i Principi  fedeli  a munirle 
colla  forza  del  loro  braccio,  acciocché  fieno  da  tutti  oflervate,  ed 
affinché  dove  non  vale  contro  i protervi  l’autorità  del  Sacerdozio 
prevalga  contro  di  loro  la  fpada  dell*  Imperio.  Ciò  facendo  i Criftia- 
ni Principi  fi  renderanno  degni  di  quelle  lodi  , che  meritamente  fu- 
ron  date  al  religiofiflimo  Imperador  Marciano  non  folo  dal  Con- 
cilio di  Calcedonia , ma  ancora  da  San  Lione  Magno  : il  qual  Prin- 
cipe per  lo  fuo  fervente  ftudio  verfo  la  Religione  fu  chiamato  Sacerdo- 
te nelle  acclamazioni  de*  Padri  Calcedonenfi  : Al  Sacerdote  Imperado- 
re  , rù  itfn  rS  S*n\«  [f]  ; cioè , ornato  di  animo  , e di  mente  Sacer- 
dotale , come  fcrifle  San  Lione  in  piò  lettere  CO  1 il  quale  elogio 
egli  diede  ancora  a Lione  Augufto  per  la  cura,  che  fi  prefe  qncfto 
Principe  di  far  oflervare  il  Concilio  di  Calcedonia  , e di  eftirpar 
P Eutichianifmo  [d]  . Nè  invidieranno  mai  gli  Ecclefiaftici  quello  no- 
me gloriofo  a*  Principi  del  fecolo , qualora  effi  ricordevoli  del  debi- 
to , cui  gli  ftrigne  la  Religione  , prenderanno  cura  di  ftr  efeguire  le 
definizioni  de’ Sagri  Concilj , coftringendo  colle  pene  temporali  i con- 
tumaci , che  tentano  turbar  la  pace  della  Chiefa  , nella  quale  per  una 
gran  parte  confifte  la  ficurezza  dell’  Imperio  . Ma  Giannone  di  que- 


(a)  Major  voti/  /idei  caufa  deliri  effe  , 
quàm  regni  : ampliujque  prò  pace  Ecclefia- 
rum  de  mentì  et  ve/ira  detei  effe  Jolicìld  , 
quAm  prò  omnium  fecurìtate  terrarum  . 
Subjequuntur  enìm  omnia  profpera  i fi  pri - 
milui  qua  Deo  funi  cariota  fcrventur  ... 
Pro  vefiri  enìm  Imperli  falute  gerì  tur  , quid- 
quid  prò  quiete  Ecclefia  , ve  1 janfla  Reli- 
gioni! reverenda  laboratur.  Hjjift.  S.  Cx- 
lcttin.  ad  Thcodofiura  A &.  il.  Concil.Ephc. 


fin.  apud  Labbè  tom.  }.  Conci),  edit.  Ven. 
col- 1 1 4S>.  E. 

(è)  Concil.  Chalcedon.  Aft.  ri. 

fc)  Vid.  epift,  84.  ad  Marciali,  cap.  J. 
epift.  88.  ad  Juliao.  Coenfem  cap.i.  cpill.90. 
ad  Puldi  criam  , & alibi  juxtì  orditi.  Quc- 
fnclli . 

[d]  Vid.  cpift,  114.  Se  HJ.  ad  Leoncna 
Auguft.  cap.  fi. 
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fio  debito , che  hanno  i Princìpi , ne  vuoi  fare  un  arbitrio  : piando  vo- 
ltvano , dice  , che  con  effetto  fi  ofiervojfero  ; quali  folTe  riporto  nella 
loro  libertà  il  fargli  oflervare  , o nò , e non  follerò  cortretti  dalla  for- 
za della  Religione  a fargli  efeguirc . Tutto  quello  per  altro  fi  è detto 
feguendo  la  foppofizion  di  coftui , che  i decreti  della  Chiefa  obbliga- 
vano per  la  forza  della  Religione  , non  per  temporale  cofiringimento  . 
Maèfalfo,  che  i Canoni  della  Chiefa  non  obbligalTero  per  alcun  co- 
flringimento  temporale:  poiché  febbene  la  fua  forza  diretta  è tutta 
fpirituale  , erta  nulladimeno  ben  fovente  porta  feco  indirettamente 
temporale  cortringimento  , come  vedremo  nel  feguente  Capo  . 


r 


D d d d » 


CAPO 
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CAPO  IV. 

% 

Della  conofcenza  delle  caufe  , ovvero  del  foro  della  Cbiefa  j 
e de'  giudizj  Ecclefiafiici  da  Cojlantino  Magno 
fino  a Valentiniano  III. 

Vvecnache  ne’  pafsati  Capi  del 
primo  , e del  fecondo  libro  , dove 
tratta  Giannone  nella  fua  Storia  ci- 
vile delle  materie  di  Chiefa  , fiali 
ingegnato  o nafcondere  , o tenere  a 
freno  il  fuo  mal  talento  contro  il  Sa- 
cerdozio Criftiano  ; in  quello  Capo 
nulladimeno  traportato  dal  fuo  legu- 
leo  furore  rilafcia  affatto  le  redini  al- 
la fua  paflìone  , mettendo  in  campo 
tutto  il  fuo  faper  legale  per  abbattere,  ed  annientare»  le  pofi- 
fibil  folse  , la  giurifdizione  della  Chielà  » e per  fottometterla 
alle  potellà  del  fecolo , come  vedremo  ne’  feguenti  paragrafi  . 

§.  I. 

Se  da  Cojlantino  Magno  fino  a Valentiniano  III. 
avejfe  la  Chiefa  vero  foro  contcnziofo  » 
e vera  giurifdizione . 

SOMMARIO. 

I.  'Difegno  di  Giannone  di  fpogliar  la  Chiefa  del  fòro  cfleriore  , e del- 
la vera  giurifdizione . 

II.  Che  cofa  P intenda  per  nome  di  fòro  Ecclefiaflico  . In  ogni  tempo 
la  Cbiefa  ebbe  il  fuo  foro  ejleriore  . ' 

III.  Due  fori  conceduti  da  Criflo  alla  Cbiefa , uno  di  cofcienza , P al- 
tro di  e/ierior giurifdizione  . 

IV.  Foro  contenziofo  della  Cbiefa  dimojlrato  colle  Cofiituzioni  Apo- 
ftolicbe  attribuite  a San  Clemente  Romano  , 

V.  Giu- 
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Y.  Gì  uft  i zi  a penitenziale  della  Cbiefa  qual  fbfse  . Penitenze  pub- 
bliche impofte  giudizialmente  , e per  via  di  fentenza  . Territorio 
Eccleftaftìco  diftinto  dal  Territorio  civile . 

VI.  Autorità  de ’ : Padri  malamente  addotte  da  Giannone  per  efeluder 
dalla  Cbiefa  la  giurifdizione  , e la  giuftizia  contenziofa . Altre  fono 
le  cofe  , che  dalla  Cbiefa  debbono  fellamente  perfuaderfi , altre  fon 
quelle  , che  da  ejfa  debbono  imperar  fi. 
m VII.  °Pajfo  di  San  Giovan  Qrìfoftomo  addotto  da  Giannone  fi  dimo- 
flra  conebiuder  contro  di  lui . 

Vili.  (Autorità  delta  divina  Scrittura  fuor  di  propofito  allegate  da 
Giannone  . Poteftà  di  giudicare  dalla  fagra  Scrittura  attribuita 
ancora  a ’ Sacerdoti , i quali  giudicavano  in  tutte  le  caufe  delle  leg- 
gi date  da  Dio  al  Popolo  Ebreo . < 

IX.  Puffo  di  San  Girolamo  da  Giannone  allegato  fi  fpiega  , e fi  dimoftra 
contrario  al  di  lui  intento  . 'Poteftà  di  giudicare  fpettante  a Crifto 
Signor  Noftro , benché  da  lui  non  efeguita  nel  conofcimento  delle  dif- 
ferenze temporali . Pojfonogli  Ecclefiaftici , richiedendolo  la  necef- 
fità  , ejfer  Giudici  delle  temporali  differenze  . Paffo  di  San  ‘Bernardo 
fopra  di  ciò  male  a propofito  da  Giannone  allegato , e contrario  a l 
coflui  fentimento  . 

• • v 

NEgando  Giannone  alla  Chiefa  l’uno , e 1’  altro  fòro  , cosi  di» 
fcorre  : 

TESTO. 

„ lo  flato  adunque  Ecclefiartico  [a],  ancorché  da  Coflantino 
„ porto  in  tanto  fplendore,  averte  acquirtata  una  più  nobile  erterior 
„ polirla  , e forte  accrefciuto  di  Tuoi  regolamenti , non  però  in  querti 
„ tempi , e fino  all’  età  di  Giurtiniano  Imperadore , per  quel , che 
,,  s’attiene  alla  conofcenza  delle  caufe  , trapafsò  i confini  del  fuo  pote- 
,,  re  fpirituale  : egli  era  ancor  rirtretto  nella  conofcenza  degli  affari 
„ della  Religione  , e della  Fede , dove  giudicava  per  forma  di  politla  $ 
„ nella  correzion  de’  cortumi , dove  conofceva  per  via  di  cenfure  ; e 
,,  fopra  le  differenze  tra’  Crirtiani  , le  quali  decideva  per  forma  d’ 
» arbitrio  , e di  caritatevole  compofizione  . 

,,  Non  ancora  aveva  la  Chiefa  acquirtata  giurtizia  contenziofa, 
„ nè  giurifdizione  * nè  avea  Foro  , o Territorio  nella  forma  , e pote- 
„ re , eh’  ella  tien  oggi  in  tutta  la  Crirtianità  ; poiché  quella  non 

» di- 

(a)  Giannone  tom.  I.  lib,  z,  cap. olt.ptg.  i}7>  < legg> 
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„ dipende  dalle  chiavi,  nè  è propriamente  di  diritto  divino,  ma  piti 
„ torto  di  diritto  umano  , e politi vo , procedente  principalmente  dalla 
,,  conceflione,  o permiflione  de1  Principi  temporali,  come  fi  vedrà 
„ chiaro  nel  progrerto  di  querta  Irtoria  . 

„ Vi  è gran  differenza  tra  la  fpada  , e le  chiavi , ed  ancora  tra 
„ le  chiavi  del  Cielo , ed  i iitigj  de1  Magirtrati  : ed  i Teologi  fono 
„ d’accordo,  chela  tradizione  delle  chiavi , eia  potenza  di  legare, 
mt  e di  feiogliere  data  da  Crirto  Signor  nortro  a*  luoi  Aportoli , im- 
•i,  portò  fidamente  la  collazione  de’Sagramcnti , ed  in  oltre  l’ effetto 
„ importantiffimo  della  fcomunica  , eh’  è la  fola  pena , che  ancor 
» °ggi  poffono  gli  Ecclefiaftici  imponere  a loro , ed  a’  laici  , oltre 
„ all’ ingiugnere  delja  penitenza;  ma  tuttociò  dipende  dalla  giudi» 
„ zia,  per  dir  così , penitenziale  , non  già  dalla  pura  contenziofa  [a]; 
„ o piò  torto  dalla  cenfura  , c correzione , che  dalla  perfetta  giurif- 
„ dizione.  Querta  porta  un  cortringi mento  precifo  , e formale  , che 
,,  dipende  propriamente  dalla  potenza  temporale  de’  Principi  della 
„ Terra,  i quali , come  dice  San  Paolo  , portano  la  fpada  per  ven» 
i,  detta  de’  cattivi , e per  ficurtà  de’  buoni . E di  fatto  le  nortre  ani» 
,,  me  , fopra  le  quali  propriamente  fi  ftende  la  potenza  Ecclefiartica  , 
,»  non  fono  capaci  di  precifo  cortringimento  , ma  folamente  dell’  ec» 
,,  citativo , che  fi  chiama  dirittamente  perfuafione . Quindi  è , che  i 
„ Padri  tutti  della  Chiefa  , Crifortomo  [Z>]  , Lattanzio,  Caffiodoro  , 
,,  Bernardo  , ed  altri , altamente  fi  protertavano  , che  a loro  non 
,,  era  fiata  data  la  poterti  d’ impedire  gli  nomini  da’  delitti  coll’  auto» 
,,  rità  delle  fentenze  : Non  e/i  tiobìs  data  talis  poteflas  , ut  auttoritate 
„ fenteutìa  cobibeamus  bomines  a delitti!  , dice  Crifoftomo  (c)  ; ma 
„ tutta  la  lor  forza  era  collocata  nell’  efortare , piangere  , perfua» 
„ dere,  orare,  non  già  d’imperare.  Per  la  qual  cofa  fu  reputato 
„ necclfario  , che  anche  nella  Chiefa  i Principi  del  Mondo  cfercitaf- 
„ fero  la  lor  potenza,  affinché  dove  i Sacerdoti  non  poteflero  arriva» 
„ re  co’ loro  Pernioni , ed  efortazioni , vi  giugnefTe  la  poterti  fecolare 
„ col  terrore  , e colla  forza  f </) . 

„ A’  Principi  della  terra  egli  è dunque  , che  Dio  ha  data  in  ma- 
„ no  lagiurtizia:  Deus  judiciumfuum  Regi  dedit , dice  il  Salmifta  : 

h » ed  il 

- f 

ferra.  6(.  in  Cant’c.  Chrvfoft.  de  Confid. 
lib.  t. 

{d'j  Can .Prinseps  15.  q.  zf*  Ca«.  Inttt 
}}.  q.t. 


C»)  Cap.  Cum  no»  al  homme  , Extr.  de 
judic.  cap- 1 ] . 

[4]  Chrylbdom.  I.  Timóth.  }}.  tic.  17* 

LifUnt.  lib.  f. 

(0  Cirtìodor.  lib.  *.  epift.  a».  Bernard. 
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,,  ed  i!  Popolo  d’ Ifraello  domandando  a Dio  un  Re , difle  : Conflit  ue 
„ nobii  Regem  , qui  judicet  nos , ficut  antera  natioues  babent . E 
„ quando  Iddio  diede  al  Re  Salomone  la  fcelta  di  ciò , che  volefle  » 
»,  quelli  dimandò:  Cor  intelligent , ut  populum  fuum  judicare  pofi'et  : 
„ domanda , che  fu  grata  a Dio  ; laonde  San  Girolamo  difle , che 
„ Rcgum  proprium  officium  efi  facere  judicium , &•  juftitiam  [a]  . In 
„ brieve , in  tutta  la  Scrittura  la  giuflizia  è Tempre  attribuita  , e 
,,  comandata  a'  Re , e non  mai  a*  Preti , almeno  in  qualità  di  Pre-. 
„ te;  perche  Noftro  Signore  ifteflo  eflendo  flato  pregato  da  certo  uo- 
„ mo,  perche  imponefle  la  divifione  fra  Ini,  e Tuo  fratello  , rifpofe  : 
„ Homo  , quii  me  confittale  J udicem , aut  diviforem  fuper  voi  [A]  ? Ed 
„ in  quanto  agii  Apolloli , ecco  ciò,  che  ne  dice  San  Bernardo  ad 
„ Eugenio  : Stetiffe  Apoftolos  lego  judicandot , judicantet  fedifie  non 
,,  lego . Nè  in  quelli  tre  primi  fecoli,  Eccome  ili  veduto  nel  primo 
„ libro  , toltone  quelle  tre  accennate  conoTcenze  , ebbero  i Preti 
„ quell’ ampia  giuflizia  contenziofa  , che  hanno  al  prefente. 

I.  Abbiamo  già  offervato  nel  primo  libro  , eflerft  Giannone  propo- 
llo in  animo  il  malvagio  dilègnèdi  pervadere  agli  ignoranti  non  aver 
la  Chiefa  nè  vera  giurifdizione  , nè  potellà  alcuna  coflringitiva  , onde 
per  forma  di  vero  giudizio  polla  tenere  a freno  i cattivi  Crifliani  con 
pronunciar  contro  di  loro  fentenze,«  flabilir  pene  proporzionate 
al  Tuo  potere  . Ma  ancorché  fu  flato  da  noi  confutato  quell’  errore  , 
e dimoflrato  nel  medefimo  tempo  colla  teflimoniauza  delie  Scritture  , 
e.de’  Padri , e colla  pratica  de’  primi  fecoli , aver  la  Chiefa  ricevuta  da 
Criflo  Signor  Noflro  potellà  di  coflrìngimento , edefferfi  fempre  ufa- 
ta  da  lei  per  forma  di  vero  giudizio , quando  il  bifogno  lo  richiedeva, 
eflerior  giurifdizione  [c]  ; nulladimeno  tornando  egli  qui  a ripeter 
1’ ifleflò  errore,  ragion  vuole,  che  noi  torniamo  con  altri  argomen- 
ti a confutarlo  , lègaendo  l’ordine  de’  tempi , cheei  fi  è prefiflo . Nè 
già  è da  credere,  che  Tuo  intendimento  fu  diflinguer  femplicemente 
il  foro  Ecclefiaftico  dal  foro  laicale;  ma  la  fila  mira  è di  diflruggere 
affatto  il  foro  , c la  giurifdizion  delia  Chiefa  con  quella  flolta  , e da 
noi  altre  volte  confutata  ragione  (</)  , che  le  noftre  anime  , / opra  le 
quali  propriamente  fi  fiende  la  potenza  Ecclefiafiìca  , non  fono  capaci  di 
preci fio  coflrìngimento , ma  fo/amente  deir  eccitativo  , che  fi  chiama 

ititi. 

(*)  Cin.  Rcgum  15.  q.  f.  I (c)  Vedi  tom.  }.  lib.  I.  cap.  J.  f.t.  c (.  6. 

(.!>)  Lue*  11.  Apoft.  ad  Roman.  Ij.lre-  (fi)  Vcditom.  }.  lib.  I.  cap.  1.  (■}.  n.7< 
a*ut  lib.  f.  cap.  io.  Origcn.  epift.  ad  Rooa.  | 
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dirittamente  perfuajìone  ; quafiche  fofle  invifibile  , ed  infenfibile  il 
foggetto  della  poterti  Hcclefiaftica , quale  è l’anima  dell’uomo  , e 
laChiefa  vifibile  da  Dio  fondata,  ed  iftruita  con  un  vifibile  fenfibile 
niiniftero  non  averte  per  foggetti  gli  uomini  comporti  di  carne , e 
d’ offa  . L’ anima  non  è capace  di  materiale  , o vifibile  cortringimen- 
to  , ma  è bensì  capace  l’uomo , fopra  cui  fi  ftendc  il  potere  fpirituale 
della  Chiefa  fenfibilmente  amminiftrito  in  ordine  alle  cofc  fpirituali . 
Ma  di  ciò  avendo  altrove  noi  favellato  , non  accade  farne  altro 
difcorfo  . 

II.  Prima  però  di  parlare  del  foro  della  Chiefa  da’  tempi  di  Cortan- 
tino  Magno  fino  a Valentiniano  III. , per  non  entrare  in  un  litigio  di 
nomi  conviene  fpiegare  che  cofa  noi  intendiamo  , e che  cofa  debba 
intenderfi  per  foro  nel  cafo  prefente  ; conciortiache  quello  nome  ha 
varie  lignificazioni  fecondo  Fello  : alle  volte  fi  prende  pe’l  luogo  de- 
ftinato  alla  negoziazione , come  il  foro  di  Livio  , di  Sempronio , di 
Giulio  &c.,  cosi  detti  dal  nome  di  quelli , che  pe’l  pubblico  commer- 
cio quelli  luoghi  alla  negoziazione  cortituirono  : altre  volte  prende!! 
pe^  luogo  , dove  fi  facevano  i giudizj , fi  trattava  col  Popolo  , e con  elfo 
fi  parlamentava , come  il  foro  Romano  : altre  pe’l  luogo  , dove  i Pre- 
fidi delle  Provincie  convocavano  le  Città  Provinciali , e conofeevano 
delle  loro  controverfie  , e quelle  Adunanze  chiamavanfi  Concilj  : al- 
tre per  le  piazze , dove  fi  faceva  il  mercato  di  alcune  merci , come  il 
foro  Boario  , il  Pifcario,  efimili.  Ma  è certo,  che  in  quelle  lignifi- 
cazioni non  fi  prende  al  prefente  il  nome  di  foro  . Piò  profilino  al  no- 
ftro  propofito  prendefi  il  nome  di  foro  pe  ’l  Territorio , entro  il  quale 
fi  rende  ragione , fi  terminano  i piati , e fi  punifeono  i colpevoli  ( a). 
f Ma  pofciache  il  nome  di  foro  è (lato  applicato  all’ efercizio  della  po- 
tertà  giudiciale , dal  luogo , dove  i privati , e i pubblici  giudizj , cioè  i 
civili  , e i criminali , fi  efercitavano  ; perciò  noi  confideraado  la  cofa 
in  le  flefla  non  altro  intendiamo  per  foro , fe  non  che  una  legittima 
autorità  , dinanzi  alla  quale  citate  le  parti  debbano  comparire , e pro- 
porre le  azioni  , e da  cui  afcoltati  l’attore  , ed  il  reo,  fi  pronuncj 
fentenza  o di  afloluzione  , o di  condanna  . Che  fe  Giannone  intende 
per  foro  Io  llrepitofo  apparecchio  , con  cui  i Giudici  ne’  capitali  giu- 
dizj comparivano  in  pubblico  alfifi  in  tribunali  , affiniti  da  i Littori  , 
da  i Satelliti , e da  i Carnefici , colla  terribil  inoltra  de’  piò  fieri  Uro- 
menti  per  torturare  i rei , noi  ben  concediamo  , che  la  Chiefa  non 
ha  quello  foro  ; ma  nel  tempo  (ledo  diciamo , che  tutte  quelle  cofe 

fono 

(«)  L.  Si  pupilli 11,  J.  Terriitrium  , £T,  de  veri-  fitnìfie* 
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fono  eftranee  al  giudizio  , ed  all’efercizio  della  poterti  giudiziale  . Or 
che  la  Chiefa  così  nelle  caufe , e nelle  controverfie  di  fuo  privativo 
conofcimento  , quali  fono  quelle  , che  inforgono  circa  la  Religione  , 
gli  fcandali  , la  difciplina  canonica,  come  anche  ne’  delitti Ecclefia- - 
ilici  riguardanti  tutto  l’ Ordine  del  minirtero  chericale , abbia  Tempre 
avuta , ed  efeguita  in  ogni  tempo  quella  autorità  , è cofa  cosi  evidente, ', 
che  può  folo  negarla  chi  abbia  il'coraggio  di  Giannone  di  opporfi  di. 
fperatamente  alla  verità  manifefta  . Die’ egli , che  tutta  la  forza  della 
Chiefa  era  collocata  nell ’ efortare  , piangere  , perfuadere , orare , non 
già  imperare . Ma  pianfe  folamente , efortò , ed  orò  allorché  in  que- 
fti  tempi , di  cui  favelliamo , citati  a comparire  innanzi  a fe  ne’fagri 
Concilj  i Nertorj  , iDiofcori,  ed  altri  molti  maggiori  Prelati  , edi- 
TculTa  giudizialmente  la  loro  caufagli  condannò  anche  in  contumacia, 
deponendoli  da  i loro  gradi , privandoli  d’ ogni  onore , e , quello  che 
piò  importa  , fpogliandoli  di  tutti  que’  beni , che  concede  la  Chiefa 
lidia  a Tuoi  figliuoli?  Se  tutta  la  forza  della  Chiefa  era  collocata  nel 
piangere  , nell’  efortare,  nel  perfuadere,  maggior  forza  ella  non 
avea  di  quella , che  aver  potefle  ogni  femplice  femminella  , cui  non 
era  certamente  vietato  il  piangere,  l’orare,  e l’ efortare.  Ma  è va- 
nità porli  di  propofito  ad  impugnar  quelli  errori  , che  da!  lenfo  co- 
mune rimangon  convinti , fe  non  che  da  quelle  medefime  depofizioni 
fatte  dalla  Chiefa  chiaramente  fi  deduce  contro  il  nollro  Giurifcon- 
fulto , che  le  fentenze  di  elfa  appartenenti  al  fuo  Foro  portano  an- 
cora temporali  cortringimenti  : conciofliache  è manifefto  , che  la  de- 
gradazione degli  onori  portava  neceflariamente  leco  lo  Ipoglio  dì 
molti  comodi , e beni  temporali  . 

III.  Ma  dice  Giannone  , che  vi  è gran  differenza  tra  la  fpada  , e le 
chiavi  , ed  ancora  tra  le  chiavi  del  Cielo  , e i litigj  de’  Magiflrati  : ed 
i Teologi  fon  tP  accordo  , che  la  tradizione  delle  chiavi , e la  potenza  di 
legare , e di  f dogli  ere  data  da  Cri/lo  Signor  Noflro  a’ fuoi  t Apofloli  im- 
portò folamente  la  collazione  de’  Sagr  amenti  , ed  inoltre  P effetto  im- 
portantiffimo  della  /comunica  , che  è la  fola  pena  , che  ancor  oggi  pojfo- 
no  gli  Eccleftaflici  imponere  a loro  , ed  a ì laici  , oltre  all ’ aggiungere 
della  penitenza . Ma  tutto  ciò  dipende  dalla  giu/lizia  , per  dir  così  , 
penitenziale , non  già  dalla  pura  contenziofa  . Così  dice  coftui  palfan- • 
do  dal  Regno  de’  Giurifconfulti  a quello  de’ Teologi  ; ma  così  dicen- 
do li  moftra  tanto  digiuno  delle  cole  teologiche,  che  fa  pietà  a fornir- 
lo . La  differenza  , che  coftituifcono  i Teologi  tra  la  poteftà  delle  chia- 
vi, e la  poteftà  dell’  Impero  , è ben  grande , ma  non  è quella , che  egli 
Tom.  IV.  E e e e s’ infin- 
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s’ infinge . Nefluna  differenza  effi  fanno  tra  1’ una,  e 1* altra  potefH 
in  quanto  all*  effere  amendue  poteftà  giudiziali , e in  quanto  all*  avere 
entrambe  vero  foro  efteriore  , e l’efiere  accompagnate  da  vera , e per- 
fetta giurifdizione . Anzi  tutti  i Teologi  fon  d’  accordo , che  non  telo 
l’effetto  importantifiimo  della  fcomunica  fia  un  effetto  della  perfetta 
giurifdizione  deila  Chiefa  , ma  anche  altre  cenfure , ed  altre  pene  me- 
dicinali corporalmente  afflittive , da  efTa  impofte  non  per  vendetta  f 
ma  per  emenda  de’  Penitenti . E tutti  finalmente  concordano , che  efla 
ha  ricevuti  da  Criflo  Signor  Noflro  due  fori , 1’  uno  fagramentale , e di 
cofcienza , nel  quale  il  reo  o fi  afiolve , o fi  condanna  , fecondo  la  pro- 
pria confeffione , l’ altro  di  giurifdizione  , e di  efierior  reggimento  , 
in  cui  il  reo  non  folo  per  la  fua  confeffione  , ma  ancora  per  teftiraonj  è 
convinto , e giudicato . Della  qual  dottrina  poiché  addurre  le  teflimo- 
nianze  farebbe  un  recare  acqua  al  mare , perciò  mi  contenterò  fidamen- 
te di  addurne  il  teftimonio  del  Concilio  di  Carabray  celebrato  l’ an- 
no mdlxv.  , nel  quale  oltre  i Vefcovi  futfraganei  di  quel  Metropolitano 
intervennero  circa  xtin.  Abati,  da  dodici  Proccuratori  d’ intigni 
Moni/ter  j , da  ventuno  Proccuratori  di  Capitoli,  e da  circa  diciotto 
Decani,  tutti  fottoferitti  agli  atti  di  quei  Sinodo  , dove  al  Capitolo  I. 
fotto  il  titolo  x i v.  come  cofa  certa  così  s’ infegna  : JVcn  è da  dubitar - 
fi  per  utente  , e (fiere  flato  da  Criflo  fiotto  nome  delle  chiavi  infirmato  a noi 
un  doppio  foro  lEcclefiaflico , /’  uno  del  Sagr amento  della  penitenza , // 
quale  propriamente  appartiene  alla  cofcienza,  ed  in  cui  il  reo  non  è fc tol- 
to , o legato  fe  non  per  la  propria  confeffione , l'altro  di  giurifdizione  , 
e di  governo  efteriore  , nel  quale  il  reo  vien  convinto  non  folo  dalla  pro- 
pria confeffione,  ma  ancora  da  i tiflimonj , col  qual  giudicìo  fi  correg- 
gono , e fi  punifeono  i pubblici  delitti , acciocché  per  quelli  non  fieno  gli 
uomini  efclufi  dall'  eterna  beatitudine , ma  pervengano  alla  vita  eter- 
na (a)  . Ma  poiché  Giannone  non  pago  di  negare  alla  Chiefa  il  diritto 
del  foro  efteriore  a lei  appartenente  per  ragion  deile  chiavi,  pone  an- 
cora in  contefa  il  fatto,  dicendo , che  la  Cbiefa  in  quefli  tempi  non  avea 
ancora  acquiflata  giuflizia  contenzìofa , nè  giurifdizione , nè  avea  Po- 
ro , o Territorio  nella  forma  , e potere,  che  ella  tien  oggi  in  tutta  la  Cri - 
flianità  ; perciò  noi  avendo  altrove  difèfo  il  diritto , e dimoflrato  , 


fa)  Ni  bit  dubitandum  tfl  , duplex  effe 
forum  Ecclefiafticum  a Cbrijlo  nomine  da- 
vi um  no bis  infinuatum  : alterum  jacra- 
tnenti  paninoli*  , quod  ad  confcìentiam 
fp'Rat  , in  quo  reni  nonnìfi  ex  propria  con- 
fezione fot  vi  tur  ty  Hi»  tur  -,  alterum  reri 


jurifdiUiome  , & regimimi  extrrnì  , in  quo 
reut  non  foliim  ex  propria  confefflom  , fe 4 
etiam  perttflei  convinci  tur , & judteatur  • 
Cordi.  Camcraccnlc  tic.  14-  cip.  1.  a pud 
Labbè  com.xx,  Condì,  tdit.  Veo.  cal.  14(1* 
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che  per  divina  iftituzione  conviene  alla  Chiefa  il  foro  citeriore  nelle 
caufe  fpiricuali  , nelle  quali  affolvendo , e condannando  i rei  dopo  giu- 
ridica difcuflione  di  caufa  efercita  giufiizia  contenziofa  f e vera  giuri- 
fdizione  , parleremo  qui  folamentedel  fatto,  per  far  ricredere  cofiui 
delle  menzogne , che  dice  . 

IV.  Tra  i monumenti , che  ci  rapprefentano  lo  Italo , eladifcipli* 
na  efterior  della  Chiefa  in  quelli  tempi , celebri  fono  gli  otto  libri  delle 
Coftituzioni  dette  Apofloliche , e attribuite  a San  Clemente,  le  quali 
Coflituzioni  comunque  fieno  apocrife  , e poca  autorità  ottengano  nel- 
le materie  di  fede , come  quelle  , che  dagli  eretici  fono  (late  corrotte  ; 
effere  effe  nulladimeno  fuperiori  al  quarto  fecolo  non  ce  ne  lafciano  du- 
bitare Eufebio  di  Cefàrea  , Sant’  Atanafio , eSatìt*  Epifanio  , da  i qua- 
li fono  citate  , e particolarmente  da  quello,  che  in  infiniti  luoghi  le 
loda  C<Q.  Echechefia  della  loro  autorità  in  materia  di  domma  , tutti 
i più  favj  Critici  confentono,  che  effe  ci  efprimano  lo  fiato  della  Chiefa 
in  que’  tempi  intorno  alla  fua  efierior  difciplina  ; nè  ciò  ofa  negar 
Giannone  , come  abbiamo  di  fopra  offcrvato  . In  quelli  libri  parlan- 
dofi  de1  giudizj , che  dovean  farfi  da’  Vefcovi , del  modo  , e dell’ ordi- 
ne , che  dovea  da  Ior  tencrfi  nel  giudicare  i delinquenti,  tra  le  altre  cofe 
fi  dice  : Così  adunque  fedi  Co  Vefcovo  ) nella  Chiefa  , come  quello  , 
che  hai  potefà  di  giudicare  i delinquenti  : imperocché  a noi  oVefcovi  è 
fato  detto  : „ Quello , che  legherete  fopra  la  terra,  farà  legato  in  Cielo, 
„ e quello , che  feiorrete  fopra  la  terra  farà  fciolto  in  Cielo  (è)  . Ed 
indi  : Giudica  adunque  o Vefcovo  con  potefà  come  fa  Dio  ; ma  ricevi  i 
penitenti  &c.  CO  • Parlandofi  poi  degli  accufatori , o delatori , e del- 
la diligenza  , che  debbe  ufare  il  Giudice  della  Chiefa  nel  ricercare  fe 


1’  accufa  fia  vera  , o calunniofa , tra  le  altre  cofe  fi  dice  : Certamente  è 


necejfario  , che  il  Vefcovo  giudichi  rettamente , ficcome  è fritto  : „ Giu- 
„ dicate  il  giufio . E altrove  : „ Perche  adunque  da  voi  fielTi  non  giudi- 
„ cate  quello , che  è giufio  „ ? Siate  adunque  come  i periti  Argentieri  : 
imperocché  fccome  quelli  rigettano  le  monete  adulterine  , e ritengono  le 
buone.,  nel  medefmo  modo  (ire.  ...  E poco  dopo  : Tu  adunque  confiderà 
1’  accufato  , efamina  fapientemente  i fuoi  coflumi  quali  fieno  , e fe  tro- 


E 

" (a)  Enfebius  hìft.  Ecclef.  lib.  f.  cap.it. 
S.  Athanaf.  cpift.  (ertali  tom.i.  cdit.Pirifien. 

rg.  jp.  & 49.  & in  Synopfi  facr.  Script. 

Epiphan.  hxrefi  43.  nnm.  f.  hxref.  70. 
mim.  io.  11.  teli,  hxrcf.  7f . num.  ff.  hx- 
rc{.  80.  num.  7. 

(t)  K«ù  rror  1',  1 ’xxKtelu  xab,'£»  tìt 
i\t<sin,  Kfirur  rie  v [lafnixiiut  ’ 


e e e 2 verai , 

5 <8  C/iàr  roTt  ’Er/ymVoir  «finiti  ’ 9 tir 
Su'nip  tW  Tur  yiìf  , “ceu  Si! tltlror  ir 
rm  ifOMtS  ' $ f iàr  Kurnm  imi  rii 
yìt  , ma  ktKófizviy  ir  q-à  ifitrS  « 
Conltìt.  Apoft.  lib.  1.  cap.  li. 

, CO  K.pM  Sr  » ’Eti 'sxitì  yf)  /S*. 

• eias  is  ©fo’r  , ttAoi  firatrìrms  mpef- 
Kufiffin,  Ibid.  cap.  11. 


j88  Dell*  esterior  e'oliti'a- 

vera» , che  F accufatore  parli  eoa  verità , e giu/lame nte  , farai  feconda 
la  dottrina  del  Signore  Ó"c.  ( a ) . Ma  comecché  da  quelli  palli , e da 
altri,  che  io  lafcio  , particolarmente  dove  fidifpone,  che  fia  punito 
colla  pena  del  taglione  Paccufator  convinto  di  calunnia,  e fi  condanni 
a quella  pena,  che  egli  avea  proccurato , che  folle  deteinata  all1  innocen. 
te  [7>] , fi  polla  agevolmente  conofcere  il  foro  della  Chiefa  , e la  con- 
tenziofa  giufìizia  , che  ella  cfercitava  nel  punire  i delinquenti  ; con- 
tuttociò  poiché  Giannone  attaccato  alle  fue  formule  legulee,  non  tro- 
vando  qui  nominato  il  foro , potrebbe  negare , che  quelli  atti  di  Atto* 
re,  di  Reo  , di  Teltimonio , di  Giudice  coftituittero  il  foro  Ecclefiafli- 
co , perciò  è necdlario  far  vedere , che  a quelli  giudizj  Ecclefiailici 
era  propriamente  applicato  il  nome  di  foro.  E’  cofa  certilììma  , che 
quelle  voci  &»««•*©•*»'  x&nie/nr  apprettò  i Greci  lignificano  quell’  iftef* 
fo , che  appò  noi  fignificano  Foro , Tribunale , o luogo , dove  fi  eterei* 
Uno i giudizj,  edilcutono  le  controverfie  forenfi  , e dove  fiafcoltan 
le  parti . Ora  nelle  allegate  Collituzioni  fi  preferivono  i giorni , in  cui 
(1  debbe  da  i Prelati  tenere  il  foro , e l’udienza  delle  parti,  cosi  dicendoli: 
ISi  facciano  i vojlri  Fori  nel fecondo  giorno  della  fettimana  , acciocché  fe 
Jì  contraddica  al  voftro  parere  , avendo  vacanza  fino  alSabbato  pojfiate 
efaminar  /’ oppofizione  . . . . AJfiflano  al  Tribunale  i Diaconi,  e i Preti 
con  giufii zia , e fenza  accettazione  di  Perfine , giudicando  come  uomini 
di  Dio . Fffendo  adunque  prefinti  /’  una  , e / altra  perfino , ficcarne 
dice  la  legge  ( Ocutoronomio  1 9.  v.  1 7. } * faranno  le  parti  awerfe  in 
mezzo  del  foro  , ed  afioltando  voi  quelle  , fantamente  proferite  la  vofira 
fintenza  [c]  . E poco  dopo  proponendo  le  regole  da  olfervarfi  dal  Giu- 
dice nella  difeuttione  della  caufa , dicefi  : Sedendo  voi  adunque  nel  Tri- 
bunale , prefinti  /’  una  , e /’  altra  parte ....  fate  efatta  difiuffione  de  i 
contendenti , e primieramente  dell ’ accufatore  , fe  egli  accufa  quefto  la 

prima 

(c)  T«  tixmeiie/m  ùuùr  y/irt&n  Sturi- 
pu  o-afidmttrr , imi  tàr  armkoyia  tì 
mrapmtu  ùpiùr  finirai  , imi  ta^pànt 
i porrai  minar  tundra*  iuSuroi  <rór  «V* 
‘Bkoytiw  ....  tupmapicmertr  ti  rS  tixm- 
erpiu  f 01'  Si  ararti  , f 0/  mntffunpti 
«Toff4KroA»xT»f  xpi  tarati  , tir  ®i»  mr- 
Spmroi  , uQ  Sixtuoeuns  . rmpmytrapiirtrr 
tr  ixmripur  rtrr  arata  tir  ir  r , xaSaìf  *ì 
i ro/xo  1 kiyn , attrarr  tu  ìxaatpoi  tr  /ut- 
am  rei  x&mpiip  , ai  t (tir  » mrnkayim- 
*j  mxótmrt i>  munir  'atìtts  àrm lyxmn» 
rat  4 dfnn  ».  Coniti:.  Apoft.  Uh.  ». 
«•p.47. 


(.0.)  1 or  fixr  mi  Et lexomar  im  xpi - 
tur  fpìmi  , xadue  yiy parrai  „ rlw 
tixairr  xpiair  opina*  ,,  f aAmxo ,,  Ti 
ti  i'  «V  iauràr  i opina « to'  tixaior , 
» r iridi  or  Ù{  àpyipórtfuoi  imóuorit, 
xaracrip  im,  mi  puuk*  r*  flit  uà - 

•Xdr  àooxpirtti  , m tì  Sóxi/tm  ài xh ir- 
mi- ràr  murar  So  r parar  *•  A-  <••  eù  ór 
mpifiXt  rà  xavryaptdim  ir  top  la  x«- 
fmvi pur  rliV'  aracpopór  muri  , rit  $ 
orala  r uyx*rm  . $ li  ìupau  murar  «Air- 
dtuoratt  , r™  tW  t»  Kupl*  titmXxr 
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prima  volta , ovvero  ad  altri  ancora  averà  imputati  delitti  , e fe  non 
fui  da  lui  fuppofia  la  colpa  per  alcuna  loro  querela  , o contefa , e qual  fa 
la  conver fazione  di  ejfo  : ed  effendo  tale , e di  buona  cofcienza , non  ft  ab - 
bia  fede  a lui  foto  : imperocché  tal  cofa  è iniqua  ; ma  abbia  ancora  altri 
tejlimonj  a lui  ft mi/i  in  probità  (a)  . E'  ancora  degno  da  olfervarfi  ciò  , 
che  fi  prefcrive  intorno  alia  divertita  della  pena  da  importi  da’  Giudici 
Ecclefialtici  a i delinquenti  convinti , dicendoli  : Non  vogliate  di  ogni 
colpa  proferire  lajlef  a fentenza  , ma  di  ciafcbeduna  la  propria , giudi - 
cando  ciafcbeauni  delitti  tanto  piccoli  quanto  grandi  con  molta  pruden- 
za , altramente  giudicando  della  colpa  dell ’ opera  , e altramente  di  quel-’ 
la  delle  parole,  e diverfamente  ancora  de’ delitti  del propofito , o del 
convizio  , 0 del  fofpetto  . E certamente  alcuni  delinquenti  fottoporrai 
alle  fole  minacce , altri  alle  limofme  verfo  i poveri  , altri  mortificherai 
co'  digiuni  , ed  altri  giujìa  la  gravità  del  delitto  feparerai  da  i fede- 
li 00  . Or  quitta  difciplina  , che  qui  vedefi  preferitta  nc’  giudizj  Ec- 
clefiatlici  in  quanto  alla  propofizione  dell’  azione  dinanzi  al  Tribunale 
del  Giudice,  alla  qualità  dell’Attore,  all’induzione  de’  tetlimonj  , 
alla  conteftazione  della  lite  , all’udienza  delle  parti,  ed  alla  loro  pre- 
fenza  al  giudizio,  e alla  pronuncia  della  fentenza  , è quella  , che  in 
ogni  tempo  ha  ufata  la  Chicfa , c che  ha  ricevuto  da  Crifto  Signor  No- 
stro per  la  tradizion  delle  chiavi. 

V.  Ma  direbbe  Giannone , che  tutti  quetli  atti  dipendono  dalla 
giu  fi  zia,  per  dir  così,  penitenziale , non  già  dalla  pura  contenziofa  , o 
piùtojìo  dalla  ce n fura  , e correzione  , che  dalla  perfetta  giurifdizione  : 
ma  cosi  dicendo  dimottra  affai  chiaro  di  efier  del  tutto  ignorante 
dell’  ordine  tenuto  dalla  Chiefa  nell'  imporre  a i delinquenti  le  pene  nel 
foro  citeriore  . Altre  erano  le  pene  , che  s’ ingiungevano  a quelli , che 
fpontaneamente  confelTavano  in  pubblico  i loro  delitti,  aflumcndo  vo- 
lontaria» 


(d)  K «>/  tomi  ir  ini  to’  ngim’e»/ 
vapormr  ixaripur  vpoturur  ....  iptu- 
r*7»  axfti/J»,  x«e»'  o*pf  • xj 

vpuoor  oi&i’  t»  xavrjoparrot  , « «y>*- 
to>>  tutou  KatryrpH  , a *Ì  input  ut  ir 
tjxtfitaiB  xctnmraXt,  «j  » un  i*  /npt 
-Itati  aùrùr  _ , « flkor*t*iai  , *j  to’ 
t yKXitfta  ùtoxhtcu  , x)  ’otooia  vi  » 

rttrpofn  auroò  ùrapx**  ’ *}  rotóri  ti 

• oaumtaT&t  , ju»  rtetuiàm  piór&-  " 
rapatouo,  Ip  to’  rotavo t , ’«V  i'x^* 
xj  fri  09u<  (a«vTvp«i  'tpioiout  auro  tir 
rpàmor,  loid.  e»p.  4 p. 
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(Soktìi  piò  rati  ir  h\o*s  , rii  ti  rejV’mr 
X0>  nyitui  , iAovt  reniate  rifiutai  , xj 
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lontanamente  la  pubblica  penitenza  ; altre  quelle  , che  a coloro  s’ in- 
giungevano , i quali  accufati  , e convinti  venivano  dalla  Chiefa  con* 
dannati,  come  noi  abbiamo  altrove  oflervato  Ctf)*  Nel  primo  cafo  la 
Chiefa  non  offervava  ordine  giudiziale,  ma  fi  atteneva  alla  giuftizia 
penitenziale,  riguardando  non  folamente  la  qualità  del  delitto , ma  an- 
cora la  difpofizione  del  Penitente  , e mitigando  a mifura  di  quella  il 
rigor  della  pena . Ma  nel  fecondo  cafo  l’ induzione  dell’  accufatore  , 
e de’  tcflimonj,  la  contellazion  della  lite , l’ udienza  delle  parti  coflitui- 
vano  un  perfetto  contenziofo  giudizio,  il  qual  poi  tcrminavafi  colla 
fentenza  di  affoluzione  , o di  condanna  . Nè  altra  differenza  v’  avea 
tra  le  fentenze  de*  Giudici  del  fecolo , e le  fentenze  de’ Giudici  della 
Chiefa  , fc  non  che  quelle  miravano  alla  punizione , e alla  vendetta 
del  reo , e quelle  riguardavano  fempre  del  reo  l’ emenda  , ed  il  ravve- 
dimento . Ma  parlando  della  fcomunica  , la  quale  falfa mente  afferifee 
Giannone  , effer  la  fola  pena  , ebe  gli  Ecclefìajlici  poffono  imporre  alo- 
ro  , ed  ai  laici  , foffrirebbe  egli , che  quella  fi  pronunciane  da’  Prelati 
fenza  le  precedenti  ammonizioni.fenzacitazion  della  parte, fenza  aflegna- 
zione  di  termini,  in  una  parola,  non  oflervato  l’ ordine  giudiziale  ? 
Certamente  che  nò . Or  quella  forma  elfenzial  di  giudizio  , che  oggi 
oflcrva  la  Chiefa  nel  pronunciar  le  cenfure,  è quella  (lefla , che  ha  ufata 
in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  luogo  . Ma  non  è già  quella  la  fola  pena , 
come  egli  dice , la  qual  poflaimporG  dalla  Chiefa  a’  Cherici , eJ  a i lai- 
ci ; pofcìachein  quanto  a’ Cherici , dovelafcia  egli  le  fofpenfloni , le 
depofizioni , e le  degradazioni  de’  loro  onori,  c delle  lor  dignità? 
Non  erano  quelle  graviflìme  pene  , che  per  fentenza  , e decreto  giudi- 
ziale s’imponevano  a’ Cherici  delinquenti  convinti,  e confètti,  ovver 
contumaci?  In  quanto  a’  Laici,  oltre  i rigorofi  digiuni , ed  altre  mace- 
razioni , dove  lafcia  egli  lo  fpogliamento  della  milizia  , e degli  onori 
mondani,  di  cui  rimanean  privi  per  giudizio  della  Chiefa  coloro  , che 
condannati  da  efla  erano  alla  pubblica  penitenza  , come  noi  abbiamo 
altrove  dimoflrato  (£)?  Ma  il  noftro  Giurifconfulto  facilmente  per  no- 
me di  foro  intenderà  la  Corte  armata  del  Vefcovo  , le  carceri , le  mul- 
te pecuniarie  , gli  efllj , ed  altre  Amili  pene  , che  oggi  dal  foro  Ecclefia- 
flico  s’impongono  a’deliquenti . In  quello  fenfo  confefliamo,  che  la 
Chiefa  ne’  fecoli , di  cui  favelliamo  , non  avea  foro  : ma  diciamo  nel 
tempo  fleflo,  che  quelle  pene  corporalmente  afflittive  fono  fuccedute 
a quelle  molto  piò  rigorofe,  che  s’ imponevano  dalla  Chiefa  a iCri- 

fliani 

(a)  Vedi  tom.  J.  lib.  i.  ctp.  %.  f.  i.  I [A]  Vedi  della  poterti  indiretta  dell» 
num.1j.ci4.  j Chiefa  lib.  j.f.  ».  dal.  num.  4.  fino  all’ 8. 
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fliani  condannati  alla  pubblica  penitenza , le  quali  importavano  un 
predio  corporale  collringimento  : conciolfiache  benché  non  aveffe  la 
Chiefa  altre  armi  corporali  per  collringergli  a (offrir  le  pene,  cui  era- 
no condannati , avea  nuliadimeno  la  fpada  formidabile  della  feomuni- 
ca  , per  cui  con  taglio  mortale  venivano  feparati  dalla  focietà  de' fe- 
deli, e da  tutti  i beni,  che  la  Chiefa  fteffa  concede  a’ fuoi  Figliuoli , i 
difubbidienti  , criottofi,  che  ricufavanoefeguir  lafentenza  de’ Sacer- 
doti : la  qual  pena  volendo  effi  , o non  volendo  erano  coftretti  a foffri-  * 
re  ; nè  v'era  alcuna  mondana  potenza , che  da  efla  li  potefle  difeior- 
re  . Nè  minor  malizia  , o ignoranza  dimoftra  collui  nell’  afferire, 
che  la  Chiefa  in  quelli  tempi  non  avea  Territorio  nella  forma  , e potere, 
che  ella  tien  oggi  in  tutta  la  Criflianità  : concioffiache  fe  egli  non  vuol 
far  quiflioni  di  nome,  e fotto  tali  difpute  nafeonder  la  fua  frode, 
noneffeudo  altro  il  Territorio  in  comun  linguaggio,  che  un  tal  deter- 
minato confine , o rillretto  , entro  il  quale  puote  il  Superiore  eferci- 
tar  giurifdizione , e potellà , ed  effendo  cofa  certifiìma  , che  fino  da 
principio  della  Chiefa  furono  afiegnati  a i Vefcovi  i confini  del  lor  po- 
tere, ed  avendo  noi  dimoflrato , che  1’ affegnazione , e diflribuzione 
di  quelli  diflrctti  per  1’  efercizio  dell’  autorità  Vefcovile  nell’Ordine 
gerarchico  è cofa  fpettante  privativamente  alla  fola  autorità  della  Chie- 
(a  [a],  ne  fiegue  per  confeguenza  , che  la  Chiefa  abbia  Tempre  avuto 
il  fuo  Territorio . Che  fe  Giannone  voleffe  da  noi , che  non  folamente 
la  cofa  in  fe  (leffa  , ma  anche  il  nome  in  quelli  tempi  fi  trovaffe  ufato 
dalla  Chiefa  , potremmo  foddisfarlo  appieno  colla  pillola  di  Zofimo 
Romano  Pontefice  fcritta  a i Vefcovi  delle  Gallie  nel  Confidato  di  Ono- 
rio Augnilo  x 1 . , e il.  diCollanzo,  cioè  l’anno  ccccxvii.,  nella 
quale  dopo  aver  dichiarato  , e riabilito  il  diritto  del  Metropolitano  di 
Arles  fopra  la  Provincia  Viennenfe , e fopra  le  due  Narboncnfi  afle- 
gnateli  per  confine,  edillretto  della  fua  metropolitica  giurifdizione, 
ammonifee  tutti  i Vefcovi  ad  effer  contenti  de'  toro  Territorj  , ed  a non 
turbare  i Territorj  altrui , cosi  dicendo  : Ammoniamo  certamente  tutti, 
che  ciafcheduni  fieno  contenti  de'  loro  confini  , e Territorj  : della  qual 
cofa  vi  avvertiamo, acciocché  per  lo  avvenire  non  ne  torni  a noi  querela : 
impe  rocche  ne  diede  efempio  la  Chiefa  di  Arles , la  quale  con  ragione 
defidera , che  fieno  a lei  incorporate  le  '‘Parrocchie  Citar  efla  , e Gorga, 
ria  cofiituite  nel  fuo  Territorio  dtc,  [è].  Avea  adunque  la  Chiefa  in 

quelli 

(«)  Vedi  fopra  cap.  1.  | qua  re,  ne  ad  net  querela  ulteriut  redeat, 

(O  Omtie,  Jan  è admonemus  , ut  quique  I admonemurdedìt  enim  exemplum  Arelaten- 
fimbut , terrìtgriìfque  fuii  cementi  firn  ■ de  I fit  £((lejia  , j ux/ibiGtbari/lam , tTGar* 
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quelli  tempi  Territorj  maggiori,  e minori,  piccoli,  e grandi  fecon- 
do la  varia  qualità  de’ gradi  Ecclefiadici , e la  maggiore,  o minor 
giurifdizione  de’  Vefcovi , chea  quelli  fopraintendevano  : e benché  in 
molti  luoghi  corrifpondelfero , nulladimeuo  in  molti  altri  erano  di- 
verfi  da  i Territori  civili. 

VI.  Convien  orarifpondere  alle  autorità  de’  Padri , colle  quali  ci 
vien  incontro  Giannone  per  dimodrar  quella  Tua  condannata  maffima, 
che  la  Chiefa  non  ebbe  in  quelli  tempi  alcuna  vera  giurifdizione  , per 
cui  potelfe  punire  i Criiliani  delinquenti , e che  ad  ella  non  appartene- 
va fe  non  la  perfuafwne  . Dice  egli  adunque  , che  i ‘Padri  tutti  della 
Cbiefa , Crijb/lomo  , Lattanzio,  CaJJìodoro , Bernardo,  ed  altri  alta- 
mente ft  protesi  avano  , chea  loro  non  era/lata  data  poteflà  d’impedire 
gli  uomini  da  i delitti  coll ’ autorità  delle  fentenze  . Ma  primieramente 
Grifodomo  , Lattanzio  , Calfìodoro  , Bernardo  , e qualche  altro 
non  fon  tutti  i Padri  della  Chiefa  . Secondariamente  non  tutti  quelli, 
che  egli  adduce,  almeno  ne’ luoghi  da  lui  citati  (e  le  citazioni  fono 
certamente  errate) , dicono  quello , che  egli  a tutti  loro  fa  dire  . In  ter- 
zo luogo  quello  flelTo  , che  egli  lor  pone  in  bocca,  è fuora  onninamente 
del  no/tro  propofito  . Ma  per  far  conofeere  o 1*  ignoranza  , o la  mali- 
zia di  codui  conviene  o (Ter var  più  colè . La  prima  è , che  parlandoli 
della  converlìone  degl’  infedeli,  elfendo  cofa  la  fede , che  dipende  nccef- 
fariamente  dal  nodro  libero  arbitrio  , nelfuno  può  eder  da  umano  im- 
perio codretto  a credere  contro  fua  voglia  . Onde  i Prelati  della  Chie- 
fa per  quel , che  riguarda  la  converlìone  de’  miferedenti , non  hanno 
potedà  alcuna  fopra  di  loro , che  li  polfa  codringere  a creder  contro 
lor  voglia  ; ma  tutta  la  lor  forza  è collocata  nel  perfuadere  , nell’efor- 
tare . Anzi  fe  tal  potedà  avellerò  farebbe  inutile  l’ ufarla  , non  elfendo 
grata  , e accetta  a Dio  quella  credenza  , che  non  nafee  dalla  volontà, 
ma  è fpremuta  dalla  forza . E quedo  è quello  , che  dice  Lattanzio  par- 
lando contro  i Gentili  fa)  • E qued’  ideilo  dice  Calfìodoro , o , per  me- 
glio dire, Teodorico  Re  d’Italia  apprelfo  Caflìodoro,fcrivendo  ad  alcuni 
Giudei , che  egli  non  poteva  comandar  loro  la  Religione  , perche 

nelfuno 


gariam  Parochiai  In  territorio  fuo  filai  in- 
forporari  jure  de  fiderai,  ne  decelero  ullui 
Sacerdoi  in  alleviai  Sacerdoti i profumar 
injuriam.  Epift.  v.  ZoCtni  «d  Epii'cop.  Gal- 
li* num.  i ■ 2 pud  Labbc  torci. 3.  Coneil.  edit- 
Vcn.  col.  409. 

(4)  Non  efi  opui  vi  CT  injurìa  , quia 


Re  ligio  cogl  non  fot  efi  , verbi t pelimi  qudno 
verbi ribu : rei  agenda  efi,  ut fit  voluntai ....  • 
Noi  enim  non  illicimui , ut  ipfi  objedant  » 
fed  doctmut  , probamui  , oftendimut  . 1/4- 
que  remo  a tiolril  retinetur  invitui  : inu- 
tili I efi  enim  Deo  , qui  devotione  & fida 
care!  . Lachnt.  de  divinò  Infticut.  lib.  J. 
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neffuno  può  effer  corretto  a credere  contro  fua  voglia  (a)  . Ma  altro 
è parlar  della  converfione  degli  infedeli  , altro  della  correzion  de* 
cattivi  Criftiani . Per  quelli  non  ha  la  Chiefa  fe  non  la  dottrina  , eia 
perfuafione;  contro  quelli  ha  l’ imperio , e I’ autorità  , e la  forza  fpi- 
rituale  delle  cenfure.  Così  ancora  altro  è parlare  degl’ infedeli , che 
mai  non  ricevcron  la  fede  , altro  di  quelli,  che  dopo  averla  ricevuta 
o tornarono  all’ infedeltà , o la  contaminarono  coll’ erefia  . Per  quelli 
non  ha  la  Chiefa  fc  non  la  perfuafione  , e la  dottrina;  per  quelli,  che 
fon  foggetti  al  fuo  giudizio' , ha  la  fpada  fpirituale , e la  potertà  di  pu- 
nirli col  reciderli  dal  fuo  grembo . Ma  poiché  il  noftro  Giurifconfulto 
con  quelle  fue  maflìme  generali  potrebbe  inlinuare  nell’animo  degl* 
ignoranti,  che  a ciafcheduno  fia  lecito  abbracciar  qual  Religione  egli 
vuole,  fenza  timore  di  potere  elTer  collretto  , e ciò  perche  fopra  la  Reli- 
gione non  v’ha  imperio  ; perciò  bifogna  aver  molto  riguardo  nell’ap- 
plicazione di  quella  regola:  conciortìache  febbene  è verità  confelfata 
da  tutti  i Padri  , che  gl’infedeli  , i quali  non  mai  abbracciaron  la  fe- 
de, comecché  portano  da  i Crilliani  cortringei  fi  colla  forza  a non  impe- 
dir la  predicazione  dell’  Evangelio  , non  poflono  contuttociò  cortrin- 
gerfi  a credere  , ed  abbracciar  la  predicazione;  nulladimeno  parlan- 
do degli  eretici,  e di  coloro,  che  dalla  fede  apollatarono , poflono 
quelli  e dall’  autorità  della  Chiefa  , e dalla  forza  temporale  de’  Cattoli- 
ci Principi  collringerfi  a tornare  nell’ ovile  diCrillo,  e ricalcitranti 
punirfi,  come  noi  abbiamo  altrove  dimollrato  • In  quanto  all’ au- 
torità di  San  Bernardo  egli  niente  dice  di  più  di  quello,  che  aflerifco- 
no  Lattanzio,  e Cartìodoro , cioè  , che  la  fede  dee  perfuaderfi , non 
imporfi[e].  Egli  è però  qui  da  avvertire  , che  febbene  il  Santo  Abate 
parlando  della  flrage  fatta  tumultuariamente  da  certo  Popolo  di  un 
gran  numero  di  eretici  perniciofirtìmi  approva  il  zelo  di  quel  Popolo , 
ma  non  perfuade  il  fatto  , perche  la  fede  dee  perfuaderfi , non  ìm- 
porft  C <0  » nulladimeno  riprova  quello  fatto  per  cagion  del  modo, 
e per  la  mancanza  della  giuridica  punizione  , non  perche  quegli  empj 
eretici  non  doveflero  dalla  Chiefa  , e dal  Principe  collringerfi  , e pu- 
nirfi : che  anzi  immediatamente  foggiunge , effer  fenza  dubbio  cofa  mi- 
gliore , che  coloro  foffero  più  torto  raffrenati  dalla  fpada  del  Principe  , 
Tom. IV.  F f f f che 


(«)  Kellgionem  imperare  non  po/fumue , 
quia  eterno  cogl  tur  , ut  credat  invitai . Caf- 
liodor.  vjrior.  lib.  z.  cpifi.  17. 

[t]  Vedi  tom.  z.  della  potcftà  indiretta 
della  Chicli  libi  fi.  $.4.  num.  3.  4.  e J. 


fc)  Fide/  fuadenda  eji  , non  imponenza  . 
S.  Bernardi»  fcrm.  66.  in  Cantica  . 

(d)  Approban.ue  tee  Ut  ni , [ed  fadum  non 
f uademui  : quia  fida  Fuadenda  ejl , ito» 
imptnenda . S.  Bernardi»  ibid. 


1 


Digitized  by  Cìoogle 


Dell’  esterior  politi'a 


che  permetterli , che  induceflero  altri  nel  loro  errore" [a]  . E poco  do- 
po afpramente  fi  duole  non  pure  de’  Principi  laici , ma  ancora  di  alcu- 
ni Prelati  della  Chiefa , pofciache  non  perfeguitavan  coloro  , ma  li  fo- 
ftenevano  per  loro  interefle  (6)  . Palla  poi  il  Santo  Abate  a confutar 
le  fculè  di  quegli  Ecclefiallici , i quali  non  dicevano  già,  cheefiinon 
poteano  fe  non  ammonire,  efortare , e piangere,  ma  fi  follavano 
condire,  che  quegli  eretici  non  erano  da  elfi  puniti  perche  dinanzi 
al  lor  Tribunale  non  erano  nè  convinti  , nè  confefii  CO  : confuta  , dilli, 
il  Santo  quella  fcufa , poiché  poteano  que’  Prelati  collringer  colla  lo- 
ro autorità  que’  nefandi  eretici  a fepararfi  dalle  femmine  , colle  quali 
tenevano  illecito  commercio,  col  pretefto  del  voto  di  continenza  . Dal- 
le quali  cole  chiaramente apparifee,  che  l’autorità  di  San  Bernardo 
allegata  daGiannone  non  folamente  è totalmente  lontana  dal  fuo  in- 
tento , ma  fa  inoltre  teftimonio  contro  di  lui . 

VII.  Reità  folamente  da  efaminarfi  I’  autorità  di  San  Giovan  Gri- 
foftomo , che  è la  fola  , di  cui  egli  reca  le  parole , e la  qual  fembra 
aver  qualche  apparenza  per  favorir  la  fua  opinione  . Ma  qui  convie- 
ne avvertir  più  cofe  . La  prima , che  il  palio  del  Grifoltomo  da  Gian- 
none  allegato  non  trovali  nell’  Opera  de  Coafideratione  , che  egli  cita , 
mentre  tra  tante  Opere  di  quel  Santo  nefluna  ve  n’  ha  , che  abbia  que- 
llo titolo;  ma. trovali  bensì  nel  fecondo  libro  de  Sacerdozio  del  me- 
defimo  Grifoltomo  : ma  non  gli  fi  vuol  dare  a carico  un  errore  , che 
puòefler  di  (lampa  . La  feconda  è,  che  il  riferito  palio  non  così  leg- 
gefi  ne’  greci  cfemplari  , e neppure  nelle  migliori  verfioni  latine  (d)  , 
come  leggefi  nell’  antico  incerto  Interpetre  feguito  da  Giannone  . Ma 
per  non  entrar  qui  nella  molelta  quiftione  fopra  la  germana  ‘lezione 
del  riferito  luogo  ammettafi  pur  quella,  che  allega  coltui  dell’an- 
tico Interpetre , e veggafi  , le  quella  cada  al  fuo  propofito . Per  inten- 
dere il  vero  fenfo  di  quelle  parole  è necellario  confidepar  bene  tutto 
il  teli®,  intero  , dal  quale  evidentemente  apparifee  non  altro  volere  il 
Santo  Padre , fe  non  che  la  curagione  de’  peccatori  acciocché  rifa- 

nino 


(a)  Quamquam  mtlìui  proeuldubio  gla- 
dio coercerentur , illiut  videlicet , qui  non 
fine  caufa  gladium  porta!  , qu.im  in  fuum 
errorem  multot  trajicere  permittantur  . 
S.  Bernard.  ibid. 

fi)  Dolendam  vaUe  , quid  non  folùm 
laici  Principe / , fed  er  quidam  , ut  dici  tur  , 
de  Clero  » nec  non  de  ordine  Epifcoporum  , 
qui  magie  eoi  perftqui  debucranr  , propter 
quajìum  fu/lineant , acci  piente!  ab  rii  mu- 


nirà . S-  Bernard,  ibid- 

(c)  Et  quomodo  , inquiunt  , damnabimut 
ntc  convintici , nec  conféffot  ? S.  Bernard» 
ibid. 

(fi)  Vid.opua  de  Sacerdotio  S.  Ioan.  Chry.. 
foftom-  ex  interpretar.  Germani  Brixii  Epi- 
feop.  Amifiodorcnf.  rom.  y.  Opcr.  S.  Joan- 
nia  Chryfoflom.  edit.  Parifica.  apud  Sc- 
ba iliaci,  NiveUium  anno  Jfgi, 
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nino  dalle  infermità  dell'anima  efclude  ogni  violenza  , ed  ogni  co- 
fìringimcnto  ; pofciache  nefluno  fi  può  convertire  a vita  megliore 
contro  fua  voglia  : e che  febbene  i Giudici  del  fecolo  col  terror  delle 
leggi  oftentano  gran  potenza  contro  i malvagj , e li  coftringono  con- 
tro  lor  voglia  ad  afiencrfi  dal  male,  nella Chicfa  nulladimeno  è ne- 
cellario  , che  coloro  , che  fi  convertono  , Io  facciano  fpontaneamcn- 
te  ; pofciache  non  è fiata  conceduta  ad  ella  tal  poteftà  , che  coll'  au- 
torità delle  Ifcntenze  impedifca  gli  uomini  dal  inai  fare  : e fe  le  fotte 
fiata  conceduta  non  averebbe  onde  efercitarla  , e (Tendo  che  Dio  fia 
rimuneratore  di  quelli , che  fpontaneamente  fi  aftengon  dalle  opere 
malvagie  , non  di  quelli  , che  di  mala  voglia  fon  necefiitati  ad  afic- 
nerfene  (a) . Or  tutto  qucfio  difcorfo  , fe  ben  fi  confiderà  , ad  altro 
non  mira , fe  non  a moftrar  la  differenza  , che  v’  ha  tra  la  potefià 
del  fecolo,  e quella  della Chielà  intorno  al  gaftigo  de’ delinquenti  ; 
poiché  quella  colla  (^verità  delle  leggi  intende  raffrenar  gli  uomini 
dalle  efferiori  malvagie  operazioni  , quella  col  rigore  de’  Canoni 
mira  all’emenda,  ed  all’ intero  ravvedimento  de’ delinquenti  ; il  qual 
ravvedimento  non  è vero  , fe  non  è volontario  . Non  potendo  adun- 
que confcguirfi  quella  emenda  , e quella  converfione  interiore  degli 
uomini  , fe  non  per  mezzo  dellofpontaneo  loro  confentimento , in  or- 
dine a quell’effetto  la  Chiefa  non  ha  potefià  coftringitiva  ; e dove 
I’ aveffe  farebbe  del  tutto  inutile  l’efeguirla , non  effendo  vera,  nè 
atta  a curar  1’ anima  quell’ afimenza  dalle  malvagie  operazioni , che 
viene  efpreffa  dalla  neceflità . La  fpada  del  Principe , che  atterrifee , 
• cofiringe  gli  uomini  ad  attenerli  dalle  opere  cattive  elleriormente  , ma 
nuUa  opera  nell’  interiore,  nè  quello  in  alcun  modo  riguarda  ; ma 
la  Chiefa  mira  principalmente  all’ interna  fpontanea  correzione  , per 
la  quale  non  può  avere  alcuna  forza  almeno  diretta  , fe  non  la  dottri- 
na , c la  perfuafione  . Ma  da  ciò  non  fuccede , che  non  abbia  la  Chie- 
fa potefià  di  coftringere  i delinquenti  Criftiani  ad  attenerli  dall’ opere 
elleriormente  cattive  ; c farebbe  fciocchezza  il  pervaderli  , che  ella 
per  punir  colle  pene  fpirituali  i fuoi  figliuoli  dovette  afpcttare  il  loro 


F 

( a)  Hoc  autem  cùm  in  alili , rum  maxi- 
me non  lice t inter  Cbri/lianoi  aliqua  vio- 
lentcr  peccata  corridore . flambi,  qui  fo- 
rti lunt  ludica  , malignili  quojque  cum 
fubdideriut  legtbui , efitndunt  in  eil  pluri- 
mam  potili atc  m , ts  invieoi  eoi  a pnorum 
morum  pravi  tate  t ompefcunr  . In  Et  de  fi  a 
veri  non  coaDum  , Jed  acquiejcentem  oper- 
ici ad  metiora  converti  : quia  nec  nobii  a 


f f 2 con- 

Irglbut  data  efl  talli  pote/iat , ut  autbori- 
tate  Jententia  cobibtamui  boni  net  a deli- 
Qit  : ne:  fi  data  ejfct  haberemui  ubi  exer- 
c ir  intuì  ejujmodi  potentiam  , cùm  Deui 
nofltr  non  necijfitate  fubmotoi  a peccato, 
Jed  propria  Jefe  Jponte  al  flint  ntei  fitr.mu - 
nrraturui  • S.  Joanncs  Cliry  foftom.  lib.  i. 
de  Saccrdotio , incerto  Iutcrp. 
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conf.ntimento . Quello  è però  vero,  che  ella  per  mezzo  di  quello 
eflerior  coftringimento  intende  condurre  i delinquenti  all*  interiore 
Ipontaneo  ravvedimento  ; e però  le  fue  pene  fono  medicinali . Ma  qual 
fia  il  fornimento  di  San  Giovan  Grifoftpmo  in  quello  punto  piò 
chiaramente  ei  ce  lo  dimoflra  nella  fpiegazione  di  quelle  parole 
dell’ Apollolo  nella  prima  pillola  a Timoteo  , Comanda  quejte  cofe  , e 
infegna  : nejfuno  di/prezzi  la  tua  giovinezza  &c.,  dicendo  , che  alcune 
cofe  hanno  bifogno  di  dottrina,  altre  d’jmperio,  e cl#!’ ufar  l’im- 
perio ove  è neceflaria  la  dottrina  , e il  valerli  di  quella  dove  quello  è 
necelfario  è un  renderli  ridicolo  , e confonder  l’ordine  delle  cofe  , e 
che  perciò  1’  Apollolo  ingiunfe  a Timoteo  , che  fi  fervide  dell’  impe- 
rio , e della  dottrina  : dell’  imperio  nel  comandare  , e con  gran  for- 
za proibire  a i novelli  Crifliani  il  mal  fare,  e l’ attendere  alle  favole 
giudaiche  : della  dottrina  nei  perfuader  la  fede  , e la  perfezione 
dell’Evangelio,  nell’ efercizio  delle  Crilliane  viftù  , come  della  vir- 
ginità , e della  povertà , e della  diftribuzione  delle  proprie  follanze 
a i poveri  : conchiudendo  finalmente , che  l’ imperare  è necèlfario  a 
i Sacerdoti , e a i Dottori  della  Chiefa  [a]  . Si  faccia  ora  inhanzi  Gian- 
none , e coll’  autorità  di  San  Giovan  Grifollomo  dica  , ebe  tutta  la 
forza  de ’ Prelati  della  Cbiefa  era  collocata  nell'  efortare  , piangere  , 
perfuadere , orare  , non  già  imperare  : noi  gli  rifponderemo  col  me- 
defimo  Santo  : Vedi  come  l’ imperare  de’  Sacerdoti Jìa  necejfario  . 

Vili.  Ma  polche  le  autorità  de’ Padri  da  lui  allegate  o fon  fuora 
affatto  del  fuo  propofìto , o apertamente  lo  diflruggono,  egli  è da 
vedere , fe  facciano  al  cafo  le  teflimonianze  della  divina  Scrittura  , che  * 
ci  cita,  e fe  da  quelle  conchiuda , che  alla  Chiefa  non  appartiene  giu- 
rifdizione  , o quella  , che  ei  chiama  perfetta  giullizia  ; mentre  dice  : 
A’  Principi  della  Terra  egli  è adunque , ebe  Dio  ba  dato  in  mano  la 
giujlizìa  : „ Deus  judicium  fuum  Regi  dedit  „ dice  il  Salmifla  : ed  il 
Popolo  d' lfraello  domandando  a Dio  un  Re  diffe  : „ Conllitue  nobis  Re- 

,,  gem , 


fa]  Sun!  qurdam  in  retai  bumanii , 
fu. e dotiti na  indìgeant  : furti  iter»,  q un 
imperio  ■ Si  igttur  perverfo  ordine  , ubi  dole- 
re ne  teff  e eli  , imperare  maluerii , ridiculm 
fro/tiiò  erii  . Eadem  rat  ione  , fi  decere  per- 
gaj  ubi  imperio  uti  conventi  , hot  ipjum 
fimilitcr  paticrii . V.  G • matura  non  effe  , do- 
lere minime  conventi,  fed  imperare,  <S“ 
magna  vi  autboritatit  probìhere  : Judaicii 
ilem  non  intendere  fabulii  fimiliter  im- 
perandum  tji • Caler um  fi quidem  fubfian- 


liai  pauperibui  difirìbuere , virginitatem - 
que  fervore  oput  fit  , ac  de  fide  di  (fere  re, 
bit  jam  dotirina  (T  exhortatione  agendum 
efl  . Ideino  utrumque  pò  futi  Panini:  „ Prx~ 
cipe , inquieti!  , ac  doce  ....  Nomo , inquit  , 
„ adolelccntiam  tuam  contemnat . ,,  Vide  c 
UT  lMPEKAIte  SaCHIDoTUM  NtdSSE  SIT  &C> 
S.  Journet  Chryfoftom.  botri.  1 ; • :n  cip-  4. 
I.  ad  Timoch.  tona.  4.  Oper.  «die.  Part- 
iteti. anni!  5*1.  apud  Nivali. 
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,,  gcm , qui  judicet  nos , ficut  cxterae  Nationes  habent . „ E quando 
Dio  diede  ai  Salomone  la  J celta  di  ciò  , che  volejfe , quefìì  domandò 
,,  cor  intelligens  , ut  Populum  fuum  judicare  poflet  „ : domanda  , 
che  fu  grata  a Dio  ; laonde  San  Girolamo  diffe  , che  „ Regum  pro- 
„ prium  officium  efl  facere  judicium  , & juftitiam  „ : in  biicve,  in 
tutta  la  Sagra  Scrittura  lagiujhzia  è Jempre  attribuita  , e comandata 
a’ Re , e non  mai  a’ Preti,  almeno  in  qualità  di  Prete  . Ma  fé  folle 
lecito  a coftui  in  un  punto  di  fornirla  importanza,  Come  quel  cheli 
tratta  , allegar  fenza  propofito  le  divine  Scritture  , ed  alterarne  ancora 
le  parole  , come  per  avventura  gli  farebbe  permeilo  per  la  fua  fcrenza 
- legale  in  qualche  caufa  forenfe  accumular  citazioni  di  tetti  del  Codice  , 
o delle  Pandette  , ed  alterar  le  parole  di  Paolo  , o di  Ulpiano  , gli 
• lì  potrebbe  perdonar  l’ enorme  abufo  , che  egli  fa  della  divina  paro- 
la , ttorpiando  a fuo  modo  il  fagro  tetto  . Le  parole  del  Salmo  lxxi. 
che  egli  allega  , non  fono  quelle  : Deus  judicium  fuum  Regi  dedit , in 
modo  indicativo  , o dimoftrativo  , ma  fon  quelle  : Deus  judicium 
tuum  rRfgi  da , in  modo  deprecativo  : e in  quello  modo  ficcome  David 
nel  citato  Salmo  prega  Dio  a concedergli  il  fuo  giudizio  , così  nel  Sal- 
mo cxxxi.  lo  priega  ad  ornare  i Sacerdoti  della  giuftizia  : Sacerdotet 
fui  induantur  ju/liriam  . O tre  di  ciò  non  fa  il  pover  uomo  , che  quel- 
le parole  del  Salmo  lxxi.  fon  parole  profetiche,  e non  fon  dette  da 
Daviddc  nè  in  fua  perfor.a  , nè  in  quella  di  Salomone  fuo  figliuolo  , ma 
in  perfona  diCrifto  Signor  Noftro  , come  con  Sant*  Agoftino  ofler- 
vano  tutti  .i  fagri  Spofitori  ( a")  . Così  ancora  delira  cottui  quando 
attribuifee  a Dio  ciò  , che  fu  errore  del  Popolo  d’  Ifraelle,  cercando  da 
Samuele  un  Re  , che  lo  giudicale  come  P avevano  le  altre  Nazioni , e 
rifiutando  il  giudizio  del  Sacerdote  , ficcome  noi  abbiamo  altrove  of- 
fervato  ( bj , e come  efprelTamente  inf  gna  San  Girolamo  (c)  . Ma 
troppo  io  averei  che  fare  fe  voleflì  qui  interamente  feoprire  il  pelli- 
ino  maneggio  , che  fa  il  noftro  Storico  deHa  divina  Scrittura  . Ma  fic- 
come è verità  infallibile  , che  Dio  abbia  raccomandato  a i Principi 
dePa  terra  il  giudizio  , e ’a  giuftizia.  Ciò  che , fe  non  da  quelli  , che 
adduce  Giannone  , da  infiniti  altri  luoghi  del  fagro  tetto  fi  rende  ma- 

nif  Ilo  ; 


fa)  „ Dcm  judicium  tirarti  Regi  da,  & ju- 
j,  flitiam  tnam  (ilio  Regi»  : ,,  Dominai  ipfe 
in  Evangelio dicil  : Pattr  non  judicit  quam- 
quam, [ed  omne  ju  lui  uni  dedit  fili»:  hoc 
tft  't,o  ,,  Deui  judicium  tuum  Regi  da  . „ 
UjjW  Rea  , edam  fi  lì  ut  e fi  hi  gii  ■ quia  (T 
S ui  Paur  utique  Rex  efl  • ha  Jiripium 
tfl  , quod  Rex  fedi  nuptiai  filhjuo  . Mo- 


re autem  Scriptum  idem  repelli ur . Nam 
quu-l  dixit  ,,  judicium  tuum  ,,  ; hoc  aliter 
aixit ,,  pilliti  >m  tuam  . S.  Auguliin.  enar- 
rat-  in  Pt  ilm  7 1 ver.  I . 

( b ì Vedi  tom-  1-  li b.  1.  cap.  I.  j).  II . 
’c)  Saul  non  ex  volani, ite  D-i , [ed  ex 
popuii  errore  Rex  faliui  tfl . Hicronym.  i» 

, Ole*  cap.  7>  lib.  a, 
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nife  Ilo  ; così  è un’  aperta  menzogna  di  coftui  * che  in  tutta  la  Sagra 
Scrittura  la  giufiizia  è fempre  attribuita  , e comandata  a'  Re  , e non 
mai  a ’ Preti , almeno  in  qualità  di  Prete  : concioflìache , fe  pur  egli  (òt- 
to nome  di  Preti  non  intende  qualche  cofa  Cuora  deli’  Ordine  Sacer- 
dotale , niente  è più  chiaro  nella  divina  Scrittura  quanto  che 
Dio  abbia  commeCso  a i Sacerdoti  il  giudizio  . Non  fu  Dio  » che  or- 
dinò , che  il  fummo  Sacerdote  in  qualità  di  fommo  Sacerdote  efpri- 
mefl'e  nel  razionai  del  giudizio  o i nomi,  o i (imboli  delia  dottrina  , 
e della  verità  , e portafle  dinanzi  al  petto  il  giudizio  de’  figliuoli 
d’ Ifraeile  [a]  ? Ma  per  ufeir  dalle  figure  , e da  i mifterj  lignificati  in 
quelle  cofe,  dalle  quali  nulladimeno  ci  vicn  manifella  mente  indicata 
la  potellà  conceduta  al  fommo  Sacerdote  di  giudicar  fopra  tutti  gli 
affari,  e le  controverfie  fpettanti  alla  legge  da  Dio  data  agli  Ebrei  ; . 
non  fu  Dio  , che  comandò  nell*  Deuteronomio  , che  qualunque  cau- 
fa  , o controverfia  , fopra  cui  nafeette  ambiguità , cdiifico'tà,  ficche 
folle  vario  il  parere  de’ Giudici  collituiti  per  le  Città  , fi  riportalfe  al 
giudizio  de’  Sacerdoti , e principalmente  al  Sommo  di  elfi  , che  folle 
Giudice  in  quel  tempo,  e fi  He  (Te  onninamente  alla  fentenza  , che  da 
loro  pronunciata  folTe  , in  guifa  che  dovette  condannarli  a capitai  fup- 
plicio  chiunque  ricufaffe  ubbidire  a "*  imperio  del  Sacerdote  [A]  ? Non 
fu  Dio  , che  ci  fece  intendere  per  lo  Profeta  Ezechiele , che  in  qualun- 
que controverfia  i fuoi  Sacerdoti  doveano  prefiedere  ne'  Cuoi  giudizj  , 
e giudicar  delle  fue  leggi  (c)  ? Ma  troppo  farei  prolilfo,  fe  tutti  i 
luoghi  del  fagro  tello  rammentar  volelfi  , ne’ quali  a’ Sacerdoti  è da 
Dio  commetto  , comandato,  e attribuito  il  giudizio  fopra  il  Popolo 
d’ Ifraeile  . Nè  io  voglio  confederar  ciò , che  feri fle  Giufeppe  Ebreo  , 
che  i Sacerdoti  furono  da  Mosè  per  comando  di  Dio  collituiti  offerva- 
tori  di  tutti , Giudici  delle  controverfie  , e punitori  de  i condanna- 
ti 

(4)  Fonti  auttm  in  tallonali  judicii  do-  ab  rii , qui  ìniicabunt  libi  judicii  verità- 
Brinam , ty  veritatem  , qua  erunt  in  pe-  tem  . Et  facies  quodeumque  dixerint  qui 
dorè  Aaron  quando  ingredietur  coram.Do-  fra  funi  loco,  quem  digerii  Dominai  , (T 
mine  : W gefia bit  judteium  filiorum  tfrael  docuerìnt  te  juxta  legem  ejut  : JequenJque 
in  pedore  juo  , in  ctnjpeilu  Domini  jemper  . fentcntiam  toner»,  nec  declinati 1 addex- 
Ixodi  18.  ver.  30.  teram  , neque  ad  finiflram  . £>ui  au'em  ju- 

(t)  Si  difficile  13"  ambiguum  apud  te  judi-  perticete  , nolem  obedire  Saceraotis  imperio, 
cium  effe  pcrfpexerii  inter  jangmnem  (T  Jan-  qui  eo  tempore  miniHrat  Domino  Dee  tuo, 
gitine m , caujam  UT  caujaw , lepram  t2~  le-  ejc  decreto  Judicii  morietur  homo  Me  (S c- 
pram  : (3  Judicum  inter  portai  tu.it  videris  Dcutcroaom.  cip.  17.  2 ver.  8.  ulrjue  ad  1 1 . 
verta  variati  : [urge  , UT  afeende  ad  locum  , [c  Et  cum  fuori t controverfia  , fìabunt 

quem  elegerit  Dominou  Deustuui  - t^enief-  [ Sacerdote!  ] insudicili  meii  : 13  judìca- 
que  ad  Sacerdote!  Levitici  gmerii , ty  ad  tunt  le  gei  me  il  . £zcch<  Cip.  44. 
ìudUern  , qui  f neri t iUo  tempore  , quare/que 
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ti  : nè  ciò , che  univerfalmente  gli  uomini  eruditi  affermano  rche 
al  Concilio  detto  Sanhedrio , che  era  fupremo  apprefso  gli  Ebrei  , 
e giudicava  (opra  gli  flefiì  Regi,  ed  a lui  riportavano  1*  ultime  ap- 
pellazioni, precedeva  il  fommo  Sacerdote  (À)|  ma  confiderò  fola- 
mente  , che  avendo  Dio  fleffo  date  le  leggi  al  Popolo  Ebreo  non  fo- 
to riguardanti  il  culto  , e le  ceremonie  della  Religione  , ma  anche  lo 
flato  politico , e civile  di  quella  gente  , ed  effendo  flati  da  lui  coftituiti 
i Sacerdoti  interpetri  delle  medefime  fue  leggi , e Giudici  delle  contro- 
verse , che  intorno  ad  effe  potevano  inforgere  , gli  iflruì  ancora  del- 
la vera  poteflà  giudiciale.  Ond*è  manifeflamente  falfo,  che  in  tutta 
la  divina  Scrittura  la  giuflizia  non  venga  mai  attribuita  a’  Preti  in  qua- 
lità di  Preti , come  feri  ve  Gi  annone  . 

IX.  Ma  dice  egli,  che  San  Girolamo  fcrive  , effer  proprio  de  i Re 
fare  il  giudizio,  e la  giuflizia.  Quello  certamente  è vero  ; ma  non 
dice  già  San  Girolamo  , che  non  poffa  appartenere  ancora  a i Preti  : 
anzi  da  che  la  giuflizia  , e il  giudizio  fono  da  Dio  raccomandati  a i 
Regi , ed  a*  Principi  della  terra  , efpreffamente  afferma  , che  fieno  co- 
mandati ancora  a i Preti  : imperocché  efponendo  un  paffo  di  Geremia, 
dove  a i Re  di  Giuda  vien  comandato  il  giudizio  , e la  giuflizia  , pro- 
mettendoli loro  fe  ubbidiranno  alla  voce  di  Dio  la  perpetuità  del  Re. 
gno  , e minacciandoli  la  defolazione  di  effo  fe  ricuferanno  ubbidi- 
re [c]  , dopo  aver  detto  , che  è proprio  de  i Re  P amminiflrar  la  giu- 
flizia , e liberar  gli  opprefli  dalle  mani  de’  calunniatori  &c.  cosi  fog. 
giunge  : Tutto  quei/o  , ebe  è detto  alla  regia  cafa  , intendano  i Vefiovi  , 
e i loro  compagni  Preti  , e Diaconi , e tatto  l’ Ordine  Ecclefiajìico  , ebe 
fe  faranno  quelle  cofe , ebe  fono  fiate  lor  comandate  ( cioè  la  giuflizia  , 
e il  giudizio  ) , e fra  le  altre  non  Jpargeranno  il  fangue  innocente , fion- 
dali zzando  cbicbefta  de'  femplicì , e percuotendo  le  cofiienze  di  ciafibe- 
duno  , otterranno  la  dignità  data  loro  dal  Signore  (rf) . Ecco  adunque 
come  San  Girolamo  non  folamente  non  efclude  i Preti  da  quello , che 
è proprio  de  i Regi  ; ma  vuole  anzi , che  a i Preti  fia  comandato  quel 
giudizio,  e quella  giuflizia,  che  a i Re  viene  ingiunta.  La  qual  cofa 
averebbe  potuto  facilmente  comprender  Giannone  , fe  dalle  opere 

dell» 


(4)  Sacerdoti 1 infptfiorct  omnium  , ju- 
dicci  ccntrover  forum  > tV  punii  orci  damna- 
torum  confi ituti Junt  a Moyfe  . Jofcph-  lib.  I. 
contri  Àppiontm  . 

(6)  Sigoniut  lib.7.  de  Republic.  Hebrato- 
rum  cip.  7. 

(c)  Jercmi*  cip.  l». 

(d)  JQuìdquid  regia  domai  diliumeft. 


intelligant  Bpifcopi  , fociique  eorum  Fral/ì 
Ieri , ttque  Diaconi , IX  omnii  ordo  Ecclejìafi - 
cui  , quod  fi  fecerim  , qua  pracepta  funi  , W 
inter  catcra  innocentini  fangutnem  non  fu - 
dtrint  ,/candatir.aniei  minima  quofque  , (T 
ptrcutientei  confcientiai  fngulorum,  obli • 
nennt  traditam  /ibi  a Domino  dignitatem  • 
S.  Hieronym.  lib.4.  in  cip.  1».  ] cremi*  . 
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dell’  ifteflo  San  Girolamo  1*  intero  fuo  tefto  , e non  da  Graziano 
1’ averte  prefo  troncato.  Ma  egli  fupponendo  aver  dimoftrata  quella 
fua  propofizione  fiegue  dicendo,  che  perciò  noflro  Signore  fleffo  effetti 
do  flato  pregato  da  ceri ’ uomo  , perche  imponete  la  divi  flou  e tra  lui  , e 
fuo  fratello  , rifpofe  : „ Homo , quia  me  conftituit  Judicem  , aut  divifo- 
,,  rem  fuper  vos  ? „ Ed  in  quanto  agli  Apofloli  ecco  ciò  , che  uè  dice 
Sa»  'Bernardo  ad  Eugenio  : „ Stetirte  Apoflolos  lego  judicandos , ju- 
„ dicantes  fedifle  non  lego  „ . Ma  in  quanto  alla  rifpofta  data  da  Cri. 
fio  Signor  Noflro  a colui , il  quale  mentre  egli  era  applicato  a difpen- 
fare  agli  uomini  le  cofe  celefti  volea  occuparlo  nella  divifione  delle 
cofe  terrene,  erta  dimoflra  bensì  , che  il  principal  ufficio  , per  cui 
Criflo  era  venuto  al  Mondo , riguardava  la  falute  eterna  de-  peccatori , 
e non  già  i loro  intereffi  , c ncgozj  temporali  ; ma  non  dimoflra  già, 
che  egli  non  avelie  poteflà  giudicativa  fopra  gli  uomini , benché  fi  alle, 
nelle  dall’  ufarla  fopra  gli  affari  mondani . Egli  dille  ancora  , che  Dio 
avea  mandato  il  fuo  figliuolo  al  Mondo  non  perche  giudicafre  il  Mon. 
do  , ma  acciocché  per  efio  il  Mondo  fi  falvafie , e che  egli  non  era 
venuto  per  giudicare  il  Mondo,  ma  per  falvarlo  (a);  ma  contutto- 
ciò  ne  fece  fapere  , che  il  Padre  avea  dato  a lui  ogni  giudizio  , e tra 
le  altre  cofe  gli  avea  dato  ancora  la  potellà  di  far  giudizio  ££]  : e vol- 
le finalmente  , che  i fuoi  Difcepoli  predicaflero , e conteftaffero  al 
Popolo  , che  egli  era  fiato  cofiituito  da  Dio  Giudice  de’  vivi , e de’ 
morti  CO  ■ Quello  adunque  , che  dalla  detta  rifpofta  del  Salvatore  fi 
può  unicamente  inferire  , fi  è , che  Criflo  Signor  Noflro  comunque  or- 
nato forte  d’  ogni  poteflà  dal  celefie  fuo  Padre  fopra  gli  uomini , non 
fu  contuttociò  da  lui  mandato  per  giudicar  le  loro  differenze  tempo- 
rali, nè  lafciò  quefi’ ufficio  a’ fuoi  Apofloli  , e agli  Ecclefiafiici  fuoi 
Miniftri , i quali  debbono  anzi  per  militare  a Dio  affenerfi  da  ogni  im- 
paccio de’  negozj  fccolari  £d] . Ma  da  quello  potrà  Giannone  inferire  , 
che  Criflo  non  forte  cofiituito  Giudice  fopra  gli  affari  fpettanti  alla 
falute  dell’anima,  e fopra  tutte  le  cofe  ordinate  a quello  fine,  e che 
non  lafciafle  quefi’  ufficio  a’  fuoi  Miniftri  ? Non  fon  Giudici  gli  Eccle- 

25*U|f  fiali  ici 

(a)  Non  tnim  mifit  Deus  fiììum  fuum 
in  mundum  , ut  judicet  mundum , jed  ut 
J dlvetur  mundus  per  ipjum  . Joannis  cap.J. 
ver.  17. 

t><n  enìm  veni  ut  judicem  mundum , 
fed  ut  falvi/ìccm  mundum  . Joannis  cap.  12. 
ver.  47. 

[A]  Ncque  enim  Pater  judìcat  quem- 
quam  : fed  emne  judìcium  dedit  fili»  . Joann. 


cap.  f . ver.  2t.  Et  potejlatem  dedit  ripudi- 
cium  facere  . I bàri . ver.  27. 

(c)  Et  prave  pii  nobis  predicare  pepalo, 
ty  tc/ii ficari  , quia  ipfe  c/l  qui  cenfiitutus  ef 
a Dco  judex  vivorum  , (T  monuorum  • 
Ad.  10.  ver. 42. 

(d)  Nemo  militane  Dee  implicai  fé'  ne- 
gotiit  fccuUribus  . ».  ad  Tiraorh.  cap.  4. 
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liaftici  fopra  le  differenze  puramente  mondane,  e fecola  ri  ; adunque 
non  fon  Giudici  fopra  le  cofe  fpirituali , e fopra  gli  affari  Ecclcfiaftici  l 
Egli  folo  , che  fcrive  per  ingannar  l' ignorante  vulgo  , può  traer  que- 
lla confeguenza  . Anzi  fopra  le  cofe  fteffe  temporali , e fecolari,  quan- 
do la  carità  , e la  pietà  , e la  pace  de’ fedeli  lo  richieggano , poffono  ef- 
fer  Giudici  di  quelle  caufe  . Quindi  S.  Bernardo  lleffo  nel  luogo  da 
coftui  citato  riprovando  negli  Eccleliaflici  quella  occupazione  di  giu- 
dicar delle  terrene  poffeffioni  degli  uomini , e delle  mondane,  e tem- 
porali differenze,  efpreffamente  afferma , che  dove  la  necelfità  lo  chie- 
da  poffano  , e debbano  efferne  Giudici  [a].  Nè  reputa  già  egli , che 
gli  Eccleiiallici  non  fìen  degni  di  tal  ufficio  ; ma  vuol  folamente  , 
che  quello  non  lia  la  principal  loro  occupazione  [b~]  . Quando  adun- 
que Sanbernardo  in  quello  luogo  dice  , che  gli  Apolloli  fletterò  di- 
nanzi a’ Giudici  per  effer  giudicati , non  federono  per  giudicare , par- 
la folamente  del  fatto  , e non  della  poteftà  ; nè  parla  de’  giudizj  Ecclc- 
flaflici , ma  de’ giudizj  fopra  le  cofe  meramente  temporali , e monda- 
ne , volendo  perfuadere  al  fommo  Pontefice  Eugenio , cui  apparte- 
neva la  fuprema  autorità  di  giudicar  fopra  tutte  le  caule  della  Chiela, 
che  non  era  indegna  cofa  del  fuo  Apoftolato  P abbandonar  quelli 
infimi  giudizj  fopra  le  terrene  poffeffioni  degli  uomini  , e fopra  le  lo- 
ro differenze  mondane  CO  • Ma  fopra  quello  paffò  avendo  noi  altro- 
ve parlato  [d]  , potraffi  da  ciò , che  abbiamo  detto  , agevolmente  com- 
prender quanto  fia  male  a propofito  da  Giannone  allegato  . 


Tcm.IV. 

(a)  Dtnique  ubi  neceffitai  exigat  , audi 
quid  cenfeat,  non  ego,  ftd  Apofìolur-  » Si  enim 
u in  vobit  judicabitur  hic  muadus , indigni 
„ cftis  qui  de  minimi:  judicctis  ? „ Sei 
aliud  efl  incidenler  excurrere  in  ifla  , caufa 
quidem  urgente  : aliud  ultrò  incumbere  if/ii 
tnnquam  magni i . S.  Bernard,  de  Confide- 
rai. lib.  i. 

(A)  Non  quia  indigni  voi , fed  quia  in- 
dtgnum  vobit  talibui  infìjiere  , quippe  po- 


g g g g $.  nf. 

tioribui  occupati i . S>  Bernard,  ibid. 

(c)  Et  tamennon  mcnflrabunt  ,puto,  qui 
hoc  dicent  , ubi  aliquando  quijpiam  Apo- 
Jìolorum  judex  federi t borni num  , a ut  di- 
vifor  terminerum  , aut  dijìribulor  terra- 
rum  > Stetiffe  denique  lego  Aptfìoloi  judican - 
dot , fedijje  judicantei  non  lego  . S.  Bernar- 
di ibid. 

:d)  Vedi  della  potefià  indiretti  della 
Gliela  com.  a . lib.  j . J.  1 a . num.  a. 3 . c q. 
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§.  I L 

De'  varj  generi  de'  giudizi  Ecclejìajlìci  , ovvero  delle  varie 
caufe  /feti  ariti  alla  ctno/ccnzj  della  Chiefa  . 

SOMMARIO. 

I.  Giudizj  Ecclefiaflici  diverfi . Quali  giudizj  fi  dicano  tali  per  cagione 
della  materia  . In  quejli  non  pojfono  i Principi  laici  fecondo  Giujli - 
ni  ano  ingerir Jt . 

II . Giudizj  Ecclefiaflici  per  ragione  delle  perfine  quali  fieno  , e di  quan- 
te forti  . Equivoci , che  fi  prendono  dagli  Avuerfarj  in  quejlo  punto, 
fui  lappati . 

I.  Q Iccome  non  avendo  altra  mira  Giannone  , che  di  guadagnare  al 
i3  Tuo  partito  la  turba  degli  ignoranti  , cerca  aggirarla  con  maf- 
Etne  generali , e con  luoghi  comuni  foggetti  a varj , e divertì  fenfi  ne’ 
cali  particolari,  per  avvolgerla  più  Facilmente  nell’errore;  co*\  per 
difinganno  de’femplici  fiamo  neceflìtati  a diflinguer  quelle  cofe  , che 
egli  confonde,  edafpiegarle  varie  forti  de’ giudizj  Ecclefiaflici , per 
attribuire  alla  Chiefa  quella  conofcenza  , che  ad  ella  appartiene  indi- 
pendentemente  dalla  conceffione  de*  Principi  , e riferire  a quelli  quel- 
la , che  ad  eifa  fpetta  per  lor  conceflione  . 1 giudizj  Ecclefiaflici  adun- 
que pofiono  primieramente  dividerli  in  due  dadi , cioè  , altri  appar- 
tengono alla  Chiefa  per  ragione  della  materia  , altri  per  ragione  delle 
perfone  . 1 giudizj  Ecclefiaflici  appartenenti  privativamente  alla 
Chiefa  per  ragione  della  materia  fono  ancora  di  due  forti  ; poiché 
altri  riguardano  tanto  i Chetici  , quanto  i laici , altri  riguardano  i 
foli  Cherici . Comuni  a i laici , eda’Cherici  fono  que’ giudizj,  che 
concernono  la  fede  , ed  il  coftume  Criftiano  , il  culto  della  Religione , 
i riti  de’  Sagramenti . In  quelle  materie  abbiamo  già  noi  dimoflrato 
non  poterli  i Principi  laici  arrogare  alcun  giudizio  fenza  colpa  di  fa- 
grilegio  , ma  la  lor  conofcenza,  dove  nafea  l'opra  tal  cofa  controverfia, 
fpettar  privativamente  alla  Chiefa.  Ma  i giudizj  Ecclefiaflici,  che 
per  ragione  della  materia  riguardano  le  fole  perfone  di  Chielà  fon  quel- 
li , che  hanno  per  foggetto  la  difpolìzione  dell’  Ordine  Sacerdotale  , 
e de’  gradi  della  gerarchia  , le  qualità  degli  ordinandi , il  modo  delle 
elezioni , ed  altre  limili  cofe  preferitte  da’  Canoni , nelle  quali  i Che- 
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rici  fon  confiderati  come  Cherici , e Miniilri  del  Signore  , non  come 
membri  della  civil  focieti  . Ed  in  quelle  materie  abbiam  parimente  di. 
moli  rato  , appartener  privativamente  alla  Chiefa  la  conofcenza  di  tut. 
te  le  differenze , che  poffòno  inforgere  . E iu  tutte  Je  fopraddette  ma- 
terie , tanto  comuni  a’ laici , ed  a' Cherici,  quanto  riguardanti  i foli 
Cherici , appartiene  alla  Chiefa  per  divine  iftituzioni  punire  i delitti , 
che  in  effe  fi  commettono , colle  pene  canoniche , i laici  colle  cenfurc  , 
e colle  penitenze,  i Cherici  colla  depofizione,  e degradazione,  ed 
anche  colle  cenfure  . E quelli  delitti,  come  quelli,  che  fi  oppongono 
, a’  Canoni,  fon  detti  Ecclefiaftici,  a differenza  di  quelli , che  fi  oppongo- 

no alle  pubbliche  leggi  , i quali  fon  detti  civili  . Quindi  l’ illefsoGiu- 
ftiniano  , Principe  , come  fi  difse  , vago  più  d’ ogni  altro  d’ impacciai  G 
nelle  cofe  di  Chiefa , diftinguendo  delitto  da  delitto  così  difpofe  in 
una  fua  novella  Coftituzione  : Ma  J’e  il  delitto  fta  Ecclefiafiico , ed 
abbia  bi fogno  di  emenda  , e di  pena  Ecclefiafiico  , giudichi  queflo  il  Ve- 
feovo  amabile  a Dio , niente  comunicando  in  quefle  cofe  i chiari  fimi  Giu- 
dici delle  Provincie  t imperocché  noi  non  vogliamo , che  tali  affari  per 
alcun  modo  fieno  notificati  a i Magiftrati  civili , dovendo  quejli  negezj 
ccciefiafticamente  difeuterfi , ed  emtndarfi  le  anime  de*  delinquenti  per 
mezzo  delle  pene  Ecclefiafiicbe  fecondo  i fagri  , e divini  Canoni , i qua- 
li/e nofìre  leggi  non  ifdegnano  di  feguire  O)  . Nè  già  fu  quefta  difpo- 
fizione  un  privilegio  di  quel  Principe , ma  una  femplice  efpofizione  del 
diritto  ftabilito  nc’fagri  , e divini  Canoni . 

II.  Parlando  ora  dell’  altra  clafse  de’  giudizj  Ecclefiaftici , che  fo- 
no tali  per  ragione  delle  perfone  , quefti  fono  di  due  forti , cioè , pub- 
blici , e privati  : pubblici  chiamiamo  noi  al  coftume  Romano  i giu- 
dizj criminali  , privati  i giudizj  civili . Ma  per  giudizj  criminali  qui 
non  intendiamo  quelli , che  riguardano  i delitti  commellì  nelle  ma- 
terie fopra  diviTate  di  privativa  cognizion  della  Chiefa  , poiché  que- 
fti appartengono  ad  efsa  per  ragione  della  materia  ; ma  parliamo  de' 
delitti  non  Ecclefiaftici  commeffi  da’ Cherici  contro  le  pubbliche  leg- 
gi : e di  quefti  giudizj  pubblici , e privati , cadenti  o fopra  i delitti  de’ 
Cherici , o fopra  le  loro  differenze  civili , e temporali , o fopra  i loro 
j,  G g g g 2 beni , 

t t (a)  E/’  /lìr  rei  ixxknaiaeixòx  le»  to' 

i *ftàp<arfui  itó/iivor  ewppopit  pi»  , f iert- 

•bjkjv,  i xxKneiaeixìr  , i Siofikieame  ’E- 
Ti’ffX£>t»of  irìw  xejwiau  , latti»  t Vrixo/r*- 
r rSxeux  •?$!  KafiGfioa deur  àpxircttr  fiV 

y tnpXfiair , «Si'  f /3»\ófii3a  eoiaóme 

4 ’i '/erosione  oA»t  «}•'  yiruJxià<u  noie  Ver 


XjmxoTe  apX*Ji , d\or  m eviauett  ìxx\»- 
<nace*Se  •%trà£tàai , $ ìvixaprìdai  4** 
Xat  Jff  aptapittrómir  ixxknr la- 

eixàr  ierrapiiue  rie  tipi  e $'  Sdae 
xarórae  , oit  d li  urri  pai  xaeaxoku'ÌHv  «X 
derapici  finte-  Juflinijn.  Novell. ixxHl. 
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beni,  può  cader  quiftione  , fé  appartengano  allaChicfa  indipendente- 
mente dalla  conceiTione  deJ  Principi  per  natura  del  loro  (tato,  edella 
loro  dignità  , ovvero  ad  cfsa  convengano  per  beneficio  de’  Principi . 
Ma  per  non  prendere  equivoci  in  una  materia  così  gelofa  conviene 
ofservarein  quanto  a’ giudizj  criminali  , che  quando  i delitti  de’  Che- 
tici fono  sì  atroci , che  fecondo  le  pubbliche  leggi  meritino  la  pena  del 
fangue , e di  ultimo  fupplicio  , o altre  pene  temporali  graviffime, 
cui  non  poisa  (tenderli  la  poteftà  della  Chiefa , la  quale  nelle  fue  pene 
mira  Tempre  all’emenda , ed  alla  correzione , non  all’ efterminio  del 
delinquente  , la  punizione  di  quefti  appartiene  alla  poteftà  fecolare . 
Ma  la  quiftione  fi  è,  fé  la  Chiefa  indipendentemente  dalla  concefliìone  de’ 
Principi  abbia  poteftà  di  conofcer  fopra  tali  delitti  tuttoché  atrociffimi, 
e punirli  colle  fue  pene  , quali  fono  le  degradazioni  de’  Cherici , e la 
riduzione  di  efli  allo  flato  de’  laici , fpogliati  di  ogni  onore  , e d’  ogni 
diritto  chericale,  econfegnati,  come  tifa  dirli,  al  braccio  fecolare  : 
imperocché  certacofaè,  che  la  Chiefa  non  può  far  fanguinofe  ven- 
dette , ma  fuo  ufficio  è intercedere  per  li  rei , che  le  meritano  , ed  im- 
plorar per  effi  la  clemenza  de’  Principi;  e l’ultima,  ed  eftrema  pe- 
na , che  ella  può  fentenziar  contro  i Cherici  rei  è quella  di  degradarli 
dallo  flato  chericale,  e ridotti  allo  flato  de’  laici  confegnargli  alla  po- 
teftà fecolare  , intercedendo  nulladimeno  per  effi  , acciocché  ottenuto 
da’ Principi  il  perdono  abbiano  fpazio  di  penitenza,  c di  ravvedimen- 
to . In  quanto  a’  giudizj  privati , ed  alla  conofcenza  delle  caufe  civili 
de’  Cherici  é parimente  da  offervarfì , che  non  fi  quifliona  , fe  privati- 
vamente appartenga  alla  Chiefa  il  giudicar  fopra  tutte  le  civili  con- 
tefe  degli  Ecclefiaftici  , ma  fe  ad,  effa  appartenga  il  conofcerle  priva- 
tivamente, quando  dal  piatire,  che  faceffero  i Cherici  nel  Foro,  e 
ne’ Tribunali  de’ laici,  ne  fuccedeffe  fcandalo  a’ fedeli,  e pregiudizio 
all’  onore , ed  allo  flato  degli  Ecclefiaftici  ; c fe  in  quello  cafò  ad  effa 
■ap  partenga  quella  conofcenza  indipendentemente  dalla  cooceffione  de’ 
Principi  . Per  quello  finalmente,  che  riguarda  i beni  de’  Cherici , poi- 
ché di  quelli  dobbiamo  fpecialmente  trattare  nell*  ultimo  Capo  di 
queflo  libro  , fpiegheremo  ivi  come  appartenga  alla  Chiefa  il  giudicar 
fopra  le  differenze  , che  poffon  nafeere  per  ragione  di  effi  . Offervate 
quelle  cofe  convien  paffare  a rifolver  le  quiftiooi  , che  abbiamo 
efpofte  . 
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§.  I I I. 

Se  appartenga  alla  poteflà  della  Chic  fa  il  conofcer  giudizial- 
mentefopra  tutti  i delitti  degli  Ecclcfìajlici  \ efe  dal  tempo 
di  Cojlantino  Magno  f Ino  a Valcntiniano  III.  efercitaffe 
la  Chiefa  quejlo  conofcimento . 

SOMMARIO. 

I.  Autorità  de ’ Padri  ailegate  da  Giannone  J "piegate , e fatte  conofcer 
dei  tutto  lontane  dal Juo  intento  . 

II.  Accufe  portate  a Cojlantino  da'  Vefcovi  nel  Concilio  Niceno  da 
quali  V ejcoZ’i  foffero  portate.  Rifpojla  di  Cojlantino  fa  argomento  , 
che  a'  ‘Principi  non  appartiene  il  giudicar  delle  caufe  de’  Sacerdoti. 

NO  N per  altro  fine  Giannone  eflendofi  propoftodi  negar»  il  Foro 
alla  Chiefa  ne’  primi  fecoli , fe  non  per  far  vedere,  come  ei  fi  pea- 
fa,  che  gli  Ecclefiaftici  in  quei  tempi  erano  del  tutto  foggetti  alla  pote- 
rti del  fecolo,  e che  quanto  oggi  hanno  di  efenzione  tutto  debbono  ri- 
conofcer  dall’  indulgenza  de’  Principi  della  terra  , dichiara  quello 
fuo  fentimento  negando  il  Foro  a i Prelati  della  Chiefa,  e così  di- 
cendo : 


TESTO. 

„ Nè  tampoco  P ebbero  nel  quarto,  e quinto  fecolo  (a"):  impe- 
» rocche  quantunque  l’Imperio  forte  governato  da  Itnperadori  Cri- 
,,  ftiani,  toltone  la  conol'cenza  delle  fole  caufe  Ecclefiaftiche , erti  ve - 
„ nivan  da’ Magiftrati  fecolari  (A)  , così  ne’  giudizj civili , come  ne* 
„ criminali , giudicati , e riguardati  erti  ancora  come  membri  della  So- 
,,  cietà  civile;  e non  efiendo  fiata  loro  conceduta  , nè  per  diritto  di  vi- 
,,  no  , nè  finallora  per  legge  d’ alcun  Principe,  immunità,  o efen- 
,,  zione  alcuna,  dovean  in  confeguenza  da’ Magiftrati  fecolari  nelle 
„ caufe  del  fecolo  efler  giudicati . E di  fatto  nel  Concilio  Niceno  ac- 

„ cufan- 

(a)  Giannone  1. 1.  lib.  a.  cap. ole.  p.  i \9-  I AmbroGui  inLuc.  lib.  4.  cap.  f.  Auguftin, 
M ChrytoU.  bom.13.  in  epiil.  ad  Rom-  J in  Joan.  Tratt.d.  Gelaf.  epilt.  8. 
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„ eufandofi  i Vefcovi  1*  un  1*  altro , portaron  i libelli  delle  accufe  a Co- 
„ ftantino , perche  gli  giudicafle;  ancorché  a quello  Principe  forte 
,,  piaciuto,  per  troncar  lecontefe,  di  buttargli  tutti  al  fuoco.  Co- 
„ ftantino  ftérto  giudicò  la  caufa  di  Ceciliano  , ed  Attanafìo  accu- 
„ fato  di  delitto  di  maeftà  lefa , con  fua  fcntenxa  fa  condaanato  in 
„ efilio . Coliamo  fuo  Figliuolo  ordinò , che  la  caufa  di  Stefano  Ve- 
„ fcovo  di  Antiochia  fi  tra tt affé  nel  fuo  palazzo  (a);  ed  eflendo  flato 
,,  convinto  , fu  con  filo  ordine  deporto  da*  Vefcovi . VaJentiniano 
,,  condannò  alla  multa  il  Vefcovo  Cronopio  , e mandò  in  efiiio  Urfici- 
„ no,  e*  fuoi  compagni  , come  perturbatori  della  pubblica  tranquilli- 
„ tà  db-).  Prifcilliano , ed  inflanzio  furono  condennati  per  loro  de- 
„ litti , cd  ofcenità  da’ Giudici  fecolari , come  teftifica  Severo  . Della 
,,  caufa  di  Felice  Aptungitano  , di  Ceciliano  , e de*  Donatrfti  conob- 
bi bero  ancora  i Magiftrati  fecolari  CO  • Ed  * Vefcovi  d’ Italia  ricorfe- 
„ ro  a Graziano,  e a Valentiniano,  pregandogli,  che  prendefler  a 
„ giudicare  Damafo  da  loro  acculato  . 

I.  Benché  in  querti  detti  del  nortro  Giurifconfulto  fieno  piò  le 
menzogne,  che  le  parole;  contuttociò  non  vogliamo  darne  a lui  tut- 
to il  carico  : conciortìache  quanto  qui  fcrive  , tutto  fedelmente  ha  co- 
piato dal  fuo  infigne  Maeftro  Lodovico  Dupino  . Al  fuo  mal  talen- 
to nuiladimeno  contro  la  Chicfa  dee  imputarli  e 1’  aver  lèguita  la 
fcorta  infedele  di  quello  acerbo  altrettanto  , quanto  miferabiJ  nemico 
della  Romana  Chicfa  , e l’averlo  propofto , per  imporre  al  vulgo  igno- 
rante , per  un  infigne  Teologo , quando  egli  in  realtà  altro  non  è , che 
un  infelice  traferittore  di  quello  , che  contro  la  Chiefa  Romana  hanno 
fcritto , e riferitto  altri  Autori  di  condannata  memoria , che  fotto 
mafehera  di  Cattolico  nudrivano  animo  Protertante . Ma  venghiamo 
all’efame  delle  prove,  che  col  fuo  Du  pino  adduce  Giannone  permo- 
ftrar  , che  la  Chiefa  nel  quarto,  e quinto  lécolo  non  avea  Foro  . Dice 
egli  adunque  , che  iCherici , cgl’irtclfi  Prelati  della  Chiefa , toltane  la 
conofcenza  delle  fole  caufe  Ecclefiaftiche,  in  quelli  tempi  veniva»  da' 
Magi  firati  fecolari  coti  ne'  già  di  zj  civili  , come  ne'  criminali  giudicati, 
allegando  la  tellimonianza  di  San  Giovan  Grifollomo , di  Sant’ Am- 
brogio , di  Sant’Agortino  ,c  di  San  Gclalio  I.,  fenza  però  addur  le  pa- 
role . Ma  primieramente  quando  anche  gli  fi  menafle  buono  , che  la 
Chiefa  in  quelli  tempi  non  giudicafle  fopra  le  caufe  civili,  e criminali 

degli 

(a)  Theodor,  lib.  i.  cap.  p.  (iì  Dupin.  diflcrt.  ult.  f.  ult. 

[*]  L.  i.  Cod.  Theodóf.  Quorum  ap-  fi)  Vid.  Dupin.  de  antio.  Ecclef-  difc'.pL  • 
ftUat . - . i diflcrt*  uh.  alt. 
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degli  Ecclefiallici  , non  fcguirebbe  da  ciò , che  non  avelfe  Foro  per  la 
conofcenza  delle  caufe  meramente  Ecclefiafliche , e che  non  procedere 
in  quelle  con  potdlà  di  giurifilizione  . Secondariamente  i Padri , che 
egli  allega  , neppur  per  ombra  parlano  della  foggeiione  de’  Cherici  al 
giudizio  de’  Magiftrati  focolari  nelle  caufe  civili,  e criminali;  onde 
egli  maliziofamentetace  le  loro  parole  , recate  però  benché  tronche  dal 
Dupino,  cui  balla  per  gittar  polvere  negli  occhj  agl’idioti  accumu? 
lare  autorità  , fon  za  punto  badare  fe  facciano  o nò  al  fuo  propofito  . 
Sant’ Ambrogio  adunque  nei  luogo  citato  parla  fola  mente  dellafogge- 
zione , che  hanno  i Crifliani  di  pagare  il  cenfo  , o il  tributo  a i Principi, 
non  parla  per  niuna  fatta  de’Cherici  ; anzi  ei  fembra  , che  parli  de’ 
foli  Criftiani  fecola  ri  : mentre  coll’  efempio  di  Crilto  Signor  Noftro  , 
il  quale  niente  pofledendo  pagò  il  didramma , infegna  , che  i ricchi , 
e quel'i , che  vanno  in  traccia  del  guadagno  del  fecolo  , non  polfono 
foulard  da  prillar  quello  olfequio  a’  Principi  del  fecolo  ; le  quali  pa- 
role certamente  non  polfono  quadrare  fenon  ne  i laici  , e nelle  perfo- 
ne  de!  fecolo  [«]  . Sant’  Agoflino  parlando  contro  gli  eretici  Donati- 
Ili  , i quali  lì  lagnavano  , che  per  le  leggi  imperiali  erano  fati  fpo- 
gliati  di  non  sòquali  polfelfoni  fpettanti  alla  falfa  lor  Chiefa  , infegna, 
che  polfedendofi  per  diritto  umano  le  polfelfioni , giulle  erano  le  leggi 
de’ Principi,  per  le  quali  a coloro  , che  erano  fuori  dell’unità,  e del- 
la comunione  dePa  Cattolica  Chiefa  veniva  vietato  il  polfedere  alcuna 
cofa  a nome  della  Chiefa  [6]  . Orche  ha  che  far  quello  colla  foggezio- 
ne  de’ Cherici  al  giudizio  de*  Magiftrati  laici  nelle  caufe  civili,  e cri- 
minali ? I Regi , e gl’  Imperadori  fecondo  Sant’  Agollino  in  quello 
luogo  fi  debbono  onorare , e venerare  : polfono  eglino  giultamente 
fpogliar  gli  eretici  de’ beni  , e delle  polfeflionr , che  ufurpano  a nome 
della  Chiefa;  adunque  gli  Ecclefiallici  debbono  elfer  giudicati  da’Ma- 
giflrati  laici  nelle  caufe  civili,  e criminali  ? Chi  vuol  trar  da  que’ 
principj  quella  confèguenza  , bifogna  certamente  , che  abbia  travolta 
l’immaginazione.  Ma  palliamo  a San  Giovan  Grifoltomo  : che  dice 

eg'i» 

(a)  Magnum  yuidem  ejl  t3“  fpìritale  docu-  I jettuiì  S.  Ambrof.  lib.  4.  in  Liicam  cap-  f ■ 
meni  timi  quod  Cbrifììani  viri  fublimivribu/  (l)  i-tguntur  mirri  Ir  gei  mamffì* , ubi 

foudatibut  docentur  debere  effe  jubjefii  j prteeperunt  Imptreuoret  » eoi  » qui  pr* ter 

Si  enim  eenjum  Dei  filiut  jUvit  , quii  tu  Ecclep * Catbclu x commumonem  ujurpaut 
t*ntut  eli  qui  non  putet  effe  folvcndum  ? fibi  nomea  Cbr tfiianum  , me  volunt  tn 
Et  ille  ctnjum  Jolvit  > qui  nibii  peffidebat:  * pace  colere  pacii  au  fior;  m9mbil  nomi n Eecli- 
tu  autem  , qui  feculi  Jrquerìt  lue  rum  » p*  audeant  pojfderc  . Sed  quid  nobu  & Im- 
tur  feculi  obfequìum  non  recognofcas  ? Cur  te  j paratori  ? Sed  jamdixi , le  jure  bum  a no  agi- 
Jupra  jeculum  qua.tam  animi  arrogan/ia  tur  .....  Per  fura  Rigum  poffidmtur  pofjef- 
ftrei , cum  Jectuo  Jit  mijera  cupiditate  Jub-  l ponti*  S.AuguIt.  TracUt»  d.  in/oion.  in 
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egli,  fe  non  che  per  difpofizion  divina  ciafcun  uomo,  da  A portolo  ; 
fia  Evangelifta  , debbe  efler  foggetto  alle  poterta  più  fubiimi  in  loro  ge- 
nere , e che  non  v’ha  uomo  , il  quale  non  abbia  fopra  di  fe  qualche 
poterti , cui  debba  efler  foggetto  ì Ma  noi  già  abbiamo  altrove  fpie- 
gato  , e dimortrato  quanto  male  a propoflto  fi  adduca  quello  parto 
per  inferir  la  foggezione  degli  Eccleflartici  alla  poterti  delfecolo,  e 
può  vedcrfi  quanto  sù  quello  luogo  abbiam  detto  altrove  • Oltre 
di  che  da  quello  pafso  generale  niente  affatto  lì  raccoglie  , cheiChe- 
rici  debbano  efler  foggetti  a i Magiftrati  laici  nc’giudizj  civili,  ecri- 
minali . Finalmente  San  Gelalio  Papa  ferivendo  ad  Anartafio  Impera- 
dore  altro  non  dice , fe  non  che  predando  ubbidienza  alle  leggi  dell’Im- 
perio gli  rtefli  Preporti  della  Religione  , maggiormente  dovea  efso 
Imperadore  ubbidire  a i Sacerdoti  dertinati  alla  difpenfagione  de’  divini 
mifterj , e particolarmente  dovea  fottometterlì  a quello , che  per  divi- 
na difpofizione  , e per  confenfo  della  Chiefa  preliede  a tutti  i Sacerdo- 
ti (b)  . Or  che  gli  Eccleflartici  fieno  tenuti  all’  ofservanza  delle  leggi  ci- 
vili almeno  per  via  direttiva , quando  quelle  a’  Canoni  non  fi  oppongo- 
no, non  v*  ha  uomo  fenfato,  che  lo  nieghi . Ma  come  da  ciò  nefie- 
gua  , che  i Oberici  debbano  efser  giudicati  da’  laici , lopofsono  fola- 
mente  difeernere  , e Dopino,  che  reca  quelli  parti  mozzati,  e tronchi, 
c Giannone , che  fenza  addur  le  parole  li  cita  filila  lede  del  Dupino  . 

II.  Ma  dalle  autorità  pafsa  il  noflro  Storico  a i fatti , e col  fuo 
Maeftro  dice  : E dì  fatto  nel  Concilio  Niceno  accufandofi  i Vefcovi  E u» 
P altro , por  taro»  i libelli  delle  accufe  a Coflantino  perche  li  fiudìcaffc  ; 
ancorché  a quejìo  Principe  fojfe  piaciuto,  per  troncar  le  contefe,  di  buttar- 
gli tutti  al  fuoco . Se  avcfse  però  Giannone , o il  fuo  Dupino  ofser  va- 
io , e chi  furono  que’ Vefcovi,  che  portarono  a Collantino  l’ accufe 
contro  i loro  Colleghi , c per  qual  cagione  quel  Principe  religiofo  ri- 
cufafse  farli  Giudice  fopra  le  coloro  querele, gettando  i libelli  nel  fuoco, 
fi  farebbe  attenuto  dall’ allegar  qaefto  fatto  . Primieramente  è cofa  cer- 
ta , che  i primi  tra’Criftiani , i quali  ofarono  accufare  i Vefcovi  ap- 
pretto la  poterti  del  fecolo , furono  gli  eretici  Donatirti  , come  appref- 
fo  dimortreremo , feguiti  in  quello  dagli  Ariani , che  a forza  di  calun- 

niofe 


[a]  Vedi  ttwn.  I.  lib.  i.  cap.  l.  $.  7. 
aura-  10.  c leg. 

(4)  Si  cairn  , quantum  ad  ordiaem  perli- 
ne! public * difciplirue  , cognojctnut  impe- 
riano libi  fupcrna  difpofilione  coUaium  , le- 
gibuj  tau  ipfi  quoque  parerti  religioni j 
Antiflit  et . ...  quo  ( rugo  ) le  dece t affitta  eii 
abedire,  qui  prò  crogandit  verurabilibui  funi 


attributi  mrjltriit  > ...  Et  fi  cattiti  1 generati  • 

tir  Sacerdotibui fidelium  eoa  verni  corda 

/uòmini , quanto  ptliui  fedii  illiui  Prajuli 
confenftti eji  adliibendut  , qutta  cunliit  Sa- 
cerdelibui  ’S  divini! ai  fumma  voluit  pra- 
eminere,  UT  [ubfequent  Ecclefia  gtncralit 
jugitcr  piotai  ccltbravniS.  Gelarti,  cpift.  #• 
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niofeaccufe  apprefso  i Principi  tentarono  opprimere  i Prelati  Catto- 
lici . Ne*  primi  tre  fecoli  delta  Criftiana  Religione  fi  riputava  empio, 
e fcellerato  chiunque  Criftiano  ofato  avefse  accufar  crimiualmente  ap- 
prefso le  poterti  del  fecolo  , non  dico  i Sacerdoti  , ma  anche  i laici  fe- 
deli : le  caufc  criminali  de’  Cherici , e particolarmente  maggiori  fi  di- 
fcutevano  ne’  Sinodi , e colle  pubbliche  penitenze  fi  emendavano  i de- 
linquenti . Ora  l’iftefso  Ruffino  , che  narra  il  fatto  da  Giannone  riferi- 
to ,atterta  ancora  che  nel  Concilio  Niceno  furono  molti  , che  con  ogni 
rtudio  favorivano  Ario  ; e fi  fa  , che  i principali  fautori  di  cortui  furono 
Eufebio  Vefcovo  di  Nicomedia  , da  cui  fu  quell’  eretico  ricevuto  in  co- 
munione dappoiché  era  flato  fcomunicato  dal  fuo  Prelato  Alefsandro 
Vefcovo  di  Alefsandria  , Paolino  Vefcovo  di  Tiro,  Patrofilo  diScito- 
poli , Marj  di  Calcedonia , Teogni  di  Nicea  ; a i quali  fi  aggiunfe  tutta 
la  fazione  de’ Meleziani , la  quale  fu  fempre  attaccata  al  partito  di 
Ario  . Trovandoli  adunque  cortoro  nel  Concilio  Niceno  è ben  facile  a 
perfuaderfi  , che  non  potendo  refiftere  all’autorità  de'  Prelati  Cattolici 
proccurafsero  difcreditargli  apprefso  il  Principe,  fapendofi,  che  que- 
llo fu  fempre  il  coflume  degli  Ariani  ; e non  è mai  verifimile  , cheque’ 
fantirtimi  Vefcovi  ortodofli  voleffero  appretto  quel  pio  Impcradore  di- 
fcreditar  la  fama  del  loro  Collegio  . Ma  che  che  fia  di  ciò  , vediamo  la 
ragione  , per  cui  Coftantino  ricusò  farfi  Giudice  di  quefteaccufe  , nep- 
pur  degnando  di  leggerle,  ma  confegnando  alle  fiamme  i libelli  di  ette: 
quella  ragione  ei  la  fpiega  nella  parlata , che  ei  fece  a i Vefcovi  sii  que- 
llo propofito , dicendo  loro:  Dio  vi  cofitu)  Sacerdoti , e ir  diede  po- 
re/ià  di  giudicare  ancora  di  noi  , e perciò  noi  [ramo  da  ioì  dirittamente 
giudicati  ; m a loi  non  potete  e(fer  giudicati  dagli  uomini  . Per  la  qual 
cofa  af pettate  il  giudizio  di  Dio  foto  tra  voi  , e riferiate  a quel  divino 
efame  te  vojìre  contefe , qualunque  elle  freno  : imperocché  voi  da  Dio  ci 
fete  fati  coflituiti  Dei , e non  è conveniente , che  /’  uomo  giudichi  Dei, 
ma  quello  foto  , di  cui  è fcritto  : „ Dio  flette  nella  Congregazione  de* 
„ Dei , e in  mezzo  di  erta  giudica  i Dei  „ 0»)  • Ecco  la  ragione , per  cui 
credè  Coftantino  non  appartenere  a lui  il  giudicar  fopra  le  accufe  de* 
Sacerdoti:  ragione,  che  ben  dimoftra  l’ efenzione  lor  dovuta  per  ri- 
guardo della  lor  dignità  da  i giudizj  delle  mondane  fecolari  potcftà  . 


Tom. IV. 
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(a)  Deur  voi  confiituit  Sacerdote  1,(3"  po- 
teflatem  vobii  dedii  de  nobii  quoque  judi- 
candi  , (T  ideo  noi  a vohii  rette  judica- 
mur  ; voi  autem  non  poreflit  ab  hominibui 
judicari  . Propler  quod  Dei  Joliui  inler  voi 
expeciate  judicium  , (T  vcjira  fargia  , qua- 
lunque fini  , ad  illud  divinata  rcjcrventur 


§.  IV. 


examen  . Voi  etenim  nobii  a D:o  dati  etili 
Dii  , IT  conveniem  non  eft  ul  homo  judi- 
cel  Deot  ; [ed  ille  folui , de  quo  j.  ri/ rum 
efl  : „ Deus  Ite t i t in  Synt°oj>a  Dcorum  , in 
„ medio  autem  Dcos  dilcernic.  ,,  Ruttimi*  i 
hift.  Ecclcf.  lib,  io.  leu  primo  , cip.  t. 


Sto  Deli.*  estbrior  roliti’a 

§.  IV. 

Della  caufa  dì  Ceciliano  Vefcovo  di  Cartagine  . 

SOMMARIO. 

I,  Affunzìone  di  Ceciliano  al  Vefcovato  di  Cartagine , e origine  dell» 
fcifma  de ‘ Donati/li . 

li.  Delitti  faljamente  imputati  a CeeiUano , e accufe  contro  di  lui  por- 
tate all * Imperador  Cojlantino  . Caufa  di  CeeiUano  rimeffa  da  Cojlan - 
tino  al  giudizio  di  Metcbiadc  Romano  Pontefice . Giudicato  di  quejlo 
in  favore  di  CeeiUano . 

III.  Donatifii  fi  gravano  del  giudizio  di  Melcbìade  appellando  a Caftan- 
tino  . Concilio  di  Arles  intimato  da  Cojlantino  per  la  caufa  de'  Do- 
ti atifii  . Appellazione  di  quejli  dalla  feriteti  za  del  Sinodo  alflmpe- 
r a dorè.  Caufa  de ’ Donatifii  giudicata  da  Cojlantino  . 

IV.  Cofe  da  ojfervarfiin  quefii  gìudìzj . Maraviglie  di  Cojlantino  , che 
fi port afferò  al fuo  giudìzio  le  caufe  de'  Sacerdoti  . Giudizio  di  Mei - 
cbiade  riputato  inappellabile  da  i Padri  , e dal  medefimo  Cojlantino  . 
Concilio  di  Arles  dato  da  Cojlantino  a ’ "Donatifii , non  perche  foffe 
ncceffario , ma  per  reprimer  la  coloro  imprudenza  . 

V.  Caufa  di  Ceciliano  non  giudicata  interamente  in  Roma  da  Melcbia- 
de  ammetteva  altro  giudizio  . Caufa  di  Felice  Aptu agitano  non  cono- 
feiuta  in  Roma  : difeuffa  nel  Concilio  di  Arles  dopo  gli  atti  fatti  in 
Africa  da  Eliano  Proconfolo  per  ordine  dì  Cojlantino  , i quali  furon 
trafmeffi  al  Concilio . Concilio  di  Arles  non  giudicò  J'opra  il  giudicato 
di  Melchiade . 

VI.  Conofcenza  prefa  da  Cojlantino  nel  fuo  Concifioro  della  caufa  di  Ce- 
ciliano qual  foffe  . AJfordi , che  feguirebbono  fe  quejla  conofcenza 
foffe  fiata  giudiziale . Cojlantino  non  richiamò  mai  in  dubbio  nè  i giu  - 
dicati  de'  Vefcovi , ni  l' innocenza  di  Ceciliano . 

VII.  Conofcenza  prefa  da  Cojlantino  fu  una  conteflazìone  delP  innocen- 
za di  Ceciliano  fatta  da  i Donatifii  per  confonder  perfonalmente  le 
loro  calunnie  . Dottrina  del  Dupino  confutata  . 

I.  Q Egulta  peròGiannone,  e colla  bocca  del  fuo  Dupino  dice  , 
i3  che  Cojlantino  fteffo  giudicò  la  caufa  di  Ceciliano  . Ma  fe  io 

non  avelli  prefo  1*  impegno  di  fcriver  per  difinganno  delle  perfone 
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femp'ici  , m’ increfcerebbe  qui  dover  parlare  della  caufa  notiflima  di 
Ceciliano  Vefcovo  di  Cartagine  , e di  addurre  i luoghi  ovvj  e di 
Sant’Ottato  Milevitano , e di  Sant’ Agofiino , onde  fi  fa  noto,  che 
Collantino  non  prefe  a giudicar  della  caufa  di  quel  Prelato , fe  non  per 
difender  coll’  innocenza  di  lui  i giudizj  fatti  di  eflo  dalla  Chiefa , e per 
confonder  l’ efircma  pertinacia  , e l’ incredibile  oflinazione  de  i Dona- 
tili! accufatori  di  lui  : ma  nulladimcno  per  far  conofcere  la  fcaltra  ma- 
lizia del  Dupino , e la  pecoraggine  di  Giannone , che  a occhj  chiufi  fe- 
guendo  collui  feccamente  feri  ve  , che  quel  Principe  giudicò  la  caufa 
di  Ceciliano , riferirò  brevemente  la  Storia  di  quello  giudizio  . 

Eflendo  Ceciliano  ancor  Diacono  della  Chiefa  di  Cartagine  incor- 
re l’ indignazione  di  Lucilla  femmina  potente  , la  quale  per  eflere  fiata 
da  lui  corretta  a cagione  di  certa  irriverenza , che  ella  usò  nell’  acco- 
ftarfi  alla  fantirtima  Eueariftia  , fi  parti  dolente  , ed  irata  contro  di  elfo  . 
Avvenne  in  quello  medefimo  tempo  , che  Menfurio  Vefcovo  di  Carta- 
gine fu  chiamato  a Roma  dal  Tiraftno  Martenzio  a dir  la  caufa  , perche 
avea  ricufato  confegnarc  alla  Corte  un  tal  Felice  Diacono  , che  fiera 
ricoverato  in  fua  cafa  per  timor  del  pericolo , che  gli  fovraftava  dallo 
ftclTo  Tiranno  contro  di  lui  irato  per  certa  lettera  , che  avea  fcritta  . 
Nel  partir  che  fece  Menfurio  da  Cartagine  confegnò  l’ oro , e l’ar- 
gento di  quella  Chiefa  ad  alcuni  Anziani  della  Plebe  fedele,  facendo  me- 
moria di  quella  conregna  in  una  carta  , la  quale  lafeiò  ad  una  donna 
vecchia  , e proba,  con  ordine  , che  s’ei  non  tornava  da  Roma  la  delfe 
al  nuovo  Vefcovo  , che  in  fuo  luogo  forte  eletto  a quella  Sede  . Anda- 
to a Roma  fi  giuftificò , ed  ebbe  ordine  da  Martenzio  di  tornare  alla  fua 
Chiefa,  renduta  a quella  la  pace , c reftituita  a’Criftiani  la  libertà; 
ma  prevenuto  dalla  morte  non  potè  ritornarvi  . Vacando  adunque 
quel  feggio  , alcuni , che  l’ambivano  , procurarono  , che  non  interve- 
niflero  all’elezione  i Vefcovi  di  Numidia  , ma  fidamente  i Vefcovi  più 
vicini  dell’  Africa  Proconfolare  ; i quali  venuti  in  Cartagine  , per co- 
mun  fuffragio  di  tutto  il  Popolo  elertcro  Ceciliano,  cui  furono  impo- 
fie  le  mani  da  Felice  Vefcovo  Aptungitano  . Di  quella  ordinazione 
refiarono  fortemente  fdegnatf  due  pretendenti , Botro  , e Celefio  : a 
quelli  fi  unirono  gli  Anziani , cui  eranollate  da  Menfurio  confcgnate  le 
ricchezze  di  quella  Chiefa  ; pofciachecofiretti  da  Ceciliano  arefiituir- 
le,  ed  crtendo  convinti  così  dalla  carta  laTciata  alla  donna  , come  da’ 
tefiimonj  , per  pafcer  la  loro  avarizia  penfarono  di  fottrarfi  dal  loro 
Pallore , e cominciarono  a fedur  la  Plebe  , acciocché  fi  difiaccarte  dalla 
fua  comunione  . Ma  piò  di  tutti  Lucilla  donna  potente , e faziofa  , e 
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già  fdegnata  contro  Ceciliano  accrebbe  il  partito  de’  mal  contenti  i 
1 quali  finfero  caufe,  onde  apparine  viziofa  la  di  lui  ordinazione  . Man- 
darono perciò  perfone  a Secondo  Tigifitano,  che  era  Primate  della 
Numidia  , e ad  alcuni  altri  Vefcovi  infamati  della  nota  di  traditori  , 
cioè  , di  quelli , che  nella  perfecuzionc  di  Diocleziano  aveano  dato  ia 
mano  a’  Gentili  i Pagri  Codici , i quali  Vefcovi  nel  Concilio  di  Numi- 
dia  avendo  fcambievolmente  confettato  il  lorodelitto,  da  loro  fletti  fi 
erano  dati  fcambievolmente  il  perdono  ,e  l’indulgenza  , e gl*  invitaro- 
no acciocché  veni  fiero  in  Cartagine . Venuti  adunque  coftoro , nettano 
di  etti  osò  accodarli  alla  Butìlica , dove  con  Ceciiiano  era  unita  tutta  la 
Città  ; ma  in  altro  luogo  fu  da  loro  ordinato  Vtfcovo  di  quella  Catte- 
dra Majorino  , che  era  (lato  1 ettore  nel  Diaconato  di  Ceciliano  , fuffra- 
gando  Lucilla  , di  cui  eradimcttico , e con  efla  gli  ambiziofi  pretenden- 
ti , e i vecchj  avari . Quella  è 1* origine  del  ferale  fcifma  de’  Donatifti , 
che  per  lungo  tempo  dappoi  devaflò  la  Chiefa  Africana  , defcritta  da 
Sant*  Ottato  Milevitano  [a]  , Scrittóre  altrettanto  antico  , e vicino  a 
que’ tempi,  quanto  informato , e fedele;  il  quale  ottimamente  avver- 
te, che  quello  fcifma  fu  partorito  dall*  ira  di  una  femmina  , nudrito 
dall’  ambizione , e corroborato  dall’  avarizia  [A]  , 

II.  Ma  veggendo  gli  ordinatori  di  Majorino  , che  il  fagrilego  Al. 
tare , che  eretto  aveano  contro  il  legittimo,  non  era  badante  a diftrug- 
gerlo,  appoggiato  alla  fede  di  tutto  il  Popolo  Cattolico,  che  perfevera- 
va  nell’  ubbidienza  verfo  di  lui  , fi  rivolfero  ad  altri  partiti , e pena- 
rono abbatterlo  colla  forza  della  mondana  potenza . Quindi  finti  in 
lui  var j delitti  prefentarono  contro  di  etto  due  libelli  di  accufe  ad  Ano- 
lino Proconfolo  dell’  Africa  il  di  i j,  di  Aprile,  fotto  il  Confolato  di  Co- 
llantino Augudo  III. , e di  Licinio  Augudo  III. , cioè  , P anno  del  Si- 
gnore cccxt  li.,  come  narra  Sant  Agodino  [c] . Ma  Sant’ Ottato  ag- 
giunge ancora  , che  gli  detti  Vefcovi  nemici  di  Ceciliano  , e genitori 
dello  fcifma  mandarono  fuppliche  a Codantino,  pregandolo , che  com- 
mettefle  a’  Giudici  delle  Gallie  la  conofcenza  delle  contefe , che  efli 
aveano  con  altri  Vefcovi  dell’ Africa  [</]  . Nella  qual  fupplica  dicen- 
doli i Vefcovi,  che  la  foctofcriflero,  dalla* parte  di  Donato,  faono  argo- 
mento. 


(<•)  Optiti»  Mikvitin.  Iib.  l.  contri 
Sarmcnianum  . 

M Scbifm a ìgiiur  ili*  tempore  conGifa 
maherit  iracundia  peperit , ambirlo  nulri- 
v"  > avariti*  robnravit  . S.  Optai,  loc.cit* 
S.  Augaftin.  Epift.  68.  juxn  vet. 

•tri. 


Kam  ia  Africa  inter  ncj  ty  cale- 
rei Epifcopot  contcntiona  funi . Petimui,  ut 
de  Gallia  mbii  htdicti  dati  pracipiat  pietas 
tua  • Data  a Luciano,  Digito,  Nalfusao  , Ca- 
pitene , Fidenti o,  W caierii  Bpifcepii  par- 
tii Donati  . A pud  Optit.  Milevic.  lib. 
coatta  Parmcu.aa. 
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mento  , che  Capotruppa  di  etti , e di  tutto  il  partito  fcifmatico  era  Do- 
nato Cafenfe , da  cui  prefero  il  nome  i Donatici , e che  già  fin  d’  allora 
iterano  feparati  dalla Chicfa  Cattolica  . Quelli  adunque  furono  i pri. 
mi,  che  poi  tarono  al  Tribunale  de’ Principi  laici  le  acculò  contro  i Ve- 
fcovi  . Ma  il  pio  Imperadore  dopo  aver  detedata  la  coloro  perverfità 
con  quelle  parole  riferite  da  Sant’  Ottato  : Domandate  da  me  il  giudì- 
zio nel  fccolo , quando  io  JìeJfo  afpetto  il  giudizio  di  Criflo  00  » rimife  la 
cognizione  di  queda  caufa  al  proprio  Giudice , cioè,  a Melchiade  Ro- 
mano Pontefice  , acciocché  egli  in  un  Sinodo  di  Velcovi  la  terminatte  s 
ordinando  perciò  a tre  Velcovi  delie  Gallie  , i quali  furono  Mater- 
no di  Agrippina  , Reticio  di  Aucun  , e Marino  di  Arles , che  fi  por- 
tallero  in  Roma  per  aflitlere  in  quello  giudizio  a Melchiade  (è) , il  qua- 
le congregati  quattordici  Vefcovi  d'Italia,  fentite  le  parti , edifeuf- 
fc  le  accufe,  confenfienti  tutti  i Vefcovi  raunati  condannò  Donato  capo 
della  congiura , e dichiarò  innocente  Ceciiiano , chiudendo  , come  dice 
Sant’Ottato , colla  fua  fentenza  il  giudizio  (c)  . Scritte  ancora  Collanti- 
no a Melchiade  , avviandolo  , cheei  avea  ordinato  alle  parti  , cioè  , 
così  agli  accufatori  di  Ceciiiano , come  a Ceciiiano  ideilo,  che  fi  pr>r- 
taflero  a Roma  , acciocché  alla  di  lui  prefenza  co’  trenominati  Vefcovi 
delle  Gallie  , cui  egli  av.ea  ordinato  , che  Umilmente  a Roma  fi  confe- 
rittero,  fotte  difeuffa  , e terminata  queda  caufa,  come  appartile  dalla 
lettera  di  quedo  Principe  riferita  da  Eufebio  Cd) . 

111.  Ma  i Donatidi  con  incredibile  audacia  fi  gravarono  di  quedo 
giudizio,  c da  elfo  fi  appellarono  all’  Imperadore  , il  quale  ancorché 
conofcette , e riprovaffe  la  temerità , e la  Regolatezza  di  queda  ap- 
pellazione ; nulladrmeno  per  confonderei  loro  fpiriti  (èdiziofi  dimò 
bene,  che  la  loro  caufa  fotte  efaminata di  nuovo , econofciura  in  un 
Sinodo  plenario  di  Vefcovi  , che  egli  nell’ anno  cccxi  v.  fece  adunare 
in  Arles  dalle  Provincie  di  Gallia , di  Africa  , di  Spagna  , e dell*  Ita- 
lia , numerofo  di  duecento  Vefcovi , come  fi  raccoglie  da  Sant’  Ago- 
ilino  CQ  : cheche  il  Valcfio  , ed  il  Sirmondo  fi  dicano  , i quali  a 
molto  minor  numero  riducono  i Padri  di  quedo  Sinodo  ; fopra  di  che 
potrà  vederfi  lo  Scheledrate , ed  il  Pagi , che  confutano  queda  opi- 
nione (/).  Nè  Sant*  Agodino  fcrivendo  contra  i Donatidi  averebbe 


fa]  Petitii  a me  in  fecuto  ìudicium , ctim 
ego  ipjt  juditiumCbrifli  expeéìem  . SOptat. 

Milcv.  lib.  i. 

(4)  S.  Oprat.  loc.  cit. 

/c  Omn  um  fupra  memoratorum  fenlen- 
tiij  i nnoccnj  iti  pronunciami  , etiam  Mei- 
•hindi  i J'nlentia.Qu*.  j odici  um  cuiuum  tir. 


oppo. 

bit  verbi t 'Se-  S-  Optit.  loc.  cit. 

[d ) Eufebiutlib.  io.  hift-  Ecclef.  cap.  f. 

(e)  S Auguffin  lib.  i.  coatra  Parme* 
niin.  cap.  f. 

(/■)  Schclel’ratetpar.  a.  Antiijuit  illuft. 
differì,  i.  cap.  7.  art.  }•  }.  a.  l’agnii  adatta. 
Chrift. } 14.  aura.  a*.  8c  £c<j<j. 
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oppofto  come  maggiore  , e plenario  il  Sinodo  I.  di  Àries  fotto  San  Sil- 
veftro  al  Sinodo  di  Cartagine  fotto  San  Cipriano  [a]  , fe  fofle  fiato 
men  numerofo  di  quello  , nel  quale  intervennero  txxxi  n.  Vefcovi 
di  tutta  l’Africa:  nè  tante  volte  laverebbe  chiamato  univerfale , e 
plenario,  fe  rifpettivafflente  a quello  di  Cartagine  non  lo  avelie  con- 
fideratocome  il  tutto  in  riguardo  della  parte.  Ora  in  quello  Sinodo 
reftarono  nuovamente  condannati  i Donatilli  , ed  affoluto  come  inno- 
cente Ceciliano  | >].  Ma  neppure  a quello  giudizio  finodale  vollero 
i fediziofiflimi  , e pertinacifiimi  Donatilli  acquietarfi  ; ma  fu  tanta  la 
loro  importunità  , che  febbene  furon  chiamati  alla  Corte  per  elTer  pu- 
niti della  loro  contumace  appellazione  (c),  contuttociò  co  i loro  tu* 
multuarj , ed  importuni  lamenti  fecero  tanto  , che  Collantino  per  tor 
loro  ogni  pretefto , onde  poteflero  colorir  la  loro  pertinacia , fi  ri- 
folvè  di  conofcere  egli  in  perfona  nel  fuo  Conciftoro  quella  caufa  : e 
chiamate  afe  le  parti  a Roma,  dove  nel  .dì  prefiflb  non  comparendo 
V Ceciliano  , e facendo  illanza  gli  accufatori , che  folte  condannato  in 
contumacia,  poiché  conobbero,  che  il  Principe  concedendo  a quel- 
lo dilazione  , e avendo  ordinato  , che  le  parti  fi  prefentalfero  dinanzi 
a lui  in  Milano,  voleva  far  quel  giudizio  per  loro  confufione,  alcuni 
di  elfi  penfarono  fottrarfene  colla  fuga  : ma  accortofi  di  ciò  P Impe- 
radore  gli  fóce  ritenere  dagli  Ufficiali  dell*  Imperio  , e mandare  in  Mi- 
lano , ed  ivi  nel  filo  Conciftoro  udite  le  parti,  eflendofi  prefentato 
Ceciliano  dichiarò  quell’innocente , e pronunciò  calunniatori  i Ve- 
feovi  Donatilli , come  dagli  atti  di  quello  giudizio  r iter  ilice  Sant’ A- 
goftino  £</] . 

IV.  Quella  è la  Storia  dell’ origine  dello  feifma  de’ Donatilli , e 
della  caufa  di  Ceciliano;  dalla  quale  Storia  apparifee  , che  tre  furono 
i giudizj  fatti  in  quella  controverfia  , cioè,  il  primo  di  Melchiade  , 
i il  fecondo  del  Concilio  diArles,  il  terzo  di  Coftantino . Ma  poiché 

Giannone  facilmente  da  quelli  tre  giudizj , feguendo  i nemici  della 
Chiefa  Romana , potrebbe  trarre  pernfeiofe  confeguenze  al  diritto  di 
efia  , e delle  perfone  di  Chiefa  , Convien  perciò  oflervar  piò  cofe  . La 
prima  è , che  Coftantino  reftò  forprefo  , e maravigliato  , che  coloro , 
che  aveanoil  grado  Sacerdotale  , accufaflero  apprefib  i Tribunali  del 
fecolo  i loro  Colleghi , e domandalfero  il  fuo  giudizio  , come  Sant’  Ol- 
mo 

0»)  Vid.  S.  Anpuftin.  lib.  i . de  Biptilmo  (e)  Vid.  VaWìum  dìflert.  de  Schifai*, 
contri  DonatiAaj  , cip.  p.  Donatili,  cip.  >>• 

(,6}  S.  Augufìin.  Enift.  <S3.  itft.  iSf.  (d)  S.  Ausnflin.  in  Collat.  J.  CartbaJ. 
fatta  vet.  ordin.  8c  lib.  i.  contri  EpiA.  cip.  fi  S.  Si  in  Brcvic.  Coll.  }•  cip.  *9' 
Parmen.  cip.  K. 
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tato  Milevitano  ,Sant’  Agoftino  , e l’ifleflb  Coftantino,come  vedremo, 
hanno  lafciato  ferino  . La  feconda  è , che  i riferiti  Padri  , e Collan- 
tino medefimo  crederono  , che  per  lo  giudizio  di  Melchiade  folle  ter- 
minata la  caufa  , c non  avellerò  i nemici  di  Ceciliano  piti  luogo  di  ap- 
pellazione. Quindi  Sant’  Ottato  fenza  fare  alcuna  menzione  del  Con- 
cilio Arelatenfe  , dopo  aver  riferita  la  fentenza  di  Melchiade  , e 
de’  Vefcovi , che  con  lui  giudicarono  , foggiungc  , che  ballava  alla 
Chiefa  Cattolica  per  convincere  i Donatici  , che  Donato  fofle  dato 
perendo  da  tante  fentenze , e che  Ceciliano  fofle  rimallo  purgato  da 
tanto  giudizio,  riprovando  l’appellazione  de’  Donatifli , e recando 
le  parole  di  Collantino  in  riprovagione  di  quella  irregolare  , e teme- 
raria provocazione  [a]  . Ma  non  averebbe  certamente  potuto  Coftan- 
tino  nè  deteftai  e il  ricorfo  a lui  fatto  da  i Donatifti  per  ricever  Giu- 
dici da  lui  , nè  1’  appellazione  ad  e(To  interpofta  dopo  il  giudizio 
de’  Vefcovi,  fc  creduto  a velie , che  appartenesse  alla  poteftà  fecolare 
il  giudicar  di  quelle  caufe  . Ma  dalle  parole  del  medefimo  Principe 
dopo  l’appellazione  a lui  interpofta  da  i Donatifti  meglio  potrà  cono- 
feerfi  il  fuo  fentimento  . Scrivendo  egli  adunque  a’  Vefcovi , e par- 
lando de’  ricorfi  a lui  fatti  da  i Donatifti  dal  giudizio  di  Melchiade  , 
e dell’  appellazione  a lui  interpofta  dopo  quello  giudizio  , cosi  dice  : 
Ma  non  giovò  appreso  di  loro  il  retto  giudizio  , ni  penetrò  ne  i loro  /enfi 
la  divinità  propizia  : imperocché  veramente  dacojloro  fidifcojiò  lungi 
la  clemenza  di  Crijìo , ne  i quali  manifejlamente  apparijce , che  ejjì 
fon  tali  , che  noi  li  veggiamo  efojì  alla  celefle  provvijìone  : mentre ]ì per- 
fuadono  con  incredibile  arroganza  quelle  cofe  , le  quali  non  è lecito  nè 
di,  fi , uè  udir  fi , ribellandoft  dal  retto  giudizio  dato ....  piante  volte  già 
da  me  Jiejfo  Jono  flati  riprejft  con  rifpojla  condegna  a i loro  iniquijfmi  ri- 
cci fi  La  qual  cofa  certamente  fe  aveffero  voluto  avere  innanzi  gli  oc- 
chj  , no » averebbono  interpofa  quejia  appellazione  . Domandano  il 
mio  giudizio  , quando  io  fleflo  afpetto  il  giudizio  dìC  iJlo  : imperocché 

IO  DICO  , COME  e'  LA  VERITÀ*,  lt  GIUDIZIO  DE’  SACERDOTI  COSI*  DEBBK 
STIMARSI  , COME  SE  IL  SIGNORE  STESSO  SEDENDO  GIUDICASSE  i COUVoffta- 

ebe  non  è lecito  loro  altro  fentire , e altro  giudicare  , fe  non  quello  , che 
è loro  infegnato  dal  SMagiJlerio  divino  . Ma  che  cofa  J'entono gli  uomini , 
iftr urne nti,  a vero  dire  , del  Diavolo  ? Ricercano  i giudizj  fecolari  , /j- 

feiando 


Sufficit  ergo  , V Donatum  ìol  fenien- 
Ili,  effe  ptrcutfum  > t T Cacilianum  tanto 
judicto  effe  purgatura.  Et  t amm  Iona  lui 
appi  Ila  ndum  tifi  ab  Epijcopii  indulti . Ad 
juam  appellai  hnem  Conflantìnut  Impero - 


ter  fìc  refpondit  ■ ,,  O rabidi  furori!  anda- 
,,  eia  I licite  incauti!  gcmilium  (ieri  foie t, 
,,  appclUtionem  incerpofucrunt . „ S. Optai, 
lib.  I.  contra  Parme,  n. 
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f ci  andò  i celefti  [a]  . La  terza  colà  , che  dee  oflervarfi , fi  è , che  febben 
Collantino  deferì  all’appellazione  de’  Donatifli,  non  osò  però  egli 
farfi  Giudice  fopra  il  giudizio  di  Melchiade , e de’  Vefcovi , che  con  lui 
giudicarono  in  Roma  , ma  rimife  la  caufa  alla  cognizione  di  altri  Ve- 
lcovi , che  in  gran  numero  fece  raunare  in  Arles  : nè  ciò  fece  perche 
quello  Sinodo  fofle  neceflario , o di  ragione  fi  dovette  dar  quello  nuo- 
vo giudizio  in  vigore  di  quell’  appellazione  , che  egli  (limava  nulla  , e 
arrogantiflìma  , nè  perche  in  quello,  nè  in  quello  fofle  ritrattato  il 
giudizio  del  Vefcovo  Romano  ; ma  perche  bramava  in  ogni  poflìbil 
maniera  raffrenare  una  tanta  imprudenza  degli  appellanti , cedendo  al- 
la lor  perverfità , purché  una  volta  fi  quietaflero , come  dice  efpreflà» 
mente  Sant’  Agollino  ( b~)  . 

V.  A quello  ancora  fi  aggiungeva , che  in  quella  caufa  due  erano 
le  perfone  accufate da  i Donatifli , cioè,  l’ordinato  Ceciliano , e il  di 
lui  ordinatore  Felice  Aptungitano  , il  quale  era  da  loro  incolpato  di 
quel  delitto,  di  cui  eflì  eran  rei,  cioè,  di  aver  brugiati,  o dati  in 
mano  a*  Gentili  i fagri  Codici  in  tempo  della  perfecuzioue  ; e che  feb- 
bene  Ceciliano -rimafe  purgato  nel  giudizio  di  Roma  , in  elfo  però  non 
fi  trattò  di  Felice fuo  ordinatore;  onde  rimanea  , che  quello  ancor  fi 
purgafle , come  dice  Sant’  Ottato  [c]  . Quindi  pofciache  i Donatifli 
gravandofi  appreflo  1*  Imperadore  del  giudizio  Romano  , tra  le  altre 
cofe  dicevano  , che  in  quello  non  era  (lata  difeufla  la  caufa  di  Felice 

Aptun- 

(d)  Sed  non  profùil  apud  tot  retta  dì-  laria  , relinquentet  caUftia  . Epifl.  Conllan. 
qudicatio , ncque  in  torum  fenjut  ingreffa  eft  ad  Epifcop.  in  Appendice  ad  Optat.  Milc vi- 
divinitai  pnpitia  . Revera  enim  non  im-  tan.  edit.  Parifico-  & apud  Laobè  tom.  I» 
meritò  ah  bit  precul  akfccffcrit  Cbrifti  eie-  Concài,  edit.  Ven.  col-  1 4f T-  C.  D. 
menti  a 3 in  quibut  manifefta  luce  claret  , (i)  Oedit  ille  ahud  Ar,  latenfe  judicium 

bujufmodi  effe  , ut  eoi  ettam  a calfti  prò-  ( Confbntinus),  altorum  feilieet  Eptfcopo- 
vi/ione  exojot  cernamut ...  cùm  incredibili  rum  ; non  quia  jam  neceffe  erat , fed  eo- 
arr sganna  perfuadeant  fibì  qua  nec  dici  rum  perver fit atibut  cedem  , IX  omni  mo- 
nec  audiri  fai  eft  , defeifeentet  a retto  ju-  do  cupient  cantano  impudenti  am  ctthibere  . 
dicio  dato  ... Jjtuetient  a me  jam  ipfo  impro-  Ncque  enim  aufut  eft  Cbriftianut  Impera- 
biffimit  aditiombut  Juit  funt  condigna  re]-  ter  ficeerum  tumuli uofai  (X  fallacri  que- 
pon/ione-  opprejft  > qui  urique  fi  hoc  ante  retai  Jufcipere  , ut  de  judicio  Epijcoforum  , 
aculei  babere  volai frut , minime  hoc  ipfum  qui  Roma  federant,  ipfe  judicaret  ; fed  alior, 
interpofuiffent . Meum judicium poftulant  , 'ut  dixi,  Epijcepot  dedir  . S.  Auguft.  cpift-45  • 
qui  ipfe  judicium  Ckrifti  expetto  % Dico  aliàj  i6t. 

enim  , ut  se  veri tas  hmit,  Sacixdotum  (c)  Sed  quia  in  ipfa  caufa  jam  d aduna 
judicium  ITA  DEBtr  «abbai  , AC  si  iPSE  Do-  in  Calbolica  duerum  videbantur  laborare 
►'IN US  aesideks  judIcet.  Nìhil  enim  lieti  perfone  , XX  ordinati , (X ordinatori t • poft- 
bìi  aliud  fallire  , velaliud  judicare , nifi  quam  ordinerai  in  urbe  purgata!  eft  , par- 
quet Cbrifti  magifterie  junt  edotti  . Quid  gandui  adbuc  remanfcrat  ordinater  . 
igitur  fentìunt  maligni  borni  nei  , officia  3 S.  Optat.  loc.  cit. 
ut  vere  die  am  , diaboli  ? Perquirunt  Jccu- 
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Aptungitano  ; perciò  pareva  anche  fpediante  « che  fopra  quello  punto 
s’ illituiffe  nuovo  giudizio  . Per  la  qual  colà  , acciocché  nel  Sinodo  po- 
terle interamente  conofcerfi , e terminarli  quella  caufa , nè  foffe  a i Ptu 
dri  alcuna  cofa  incognita  di  ciò»  che  era  accaduto  fopra  di  quella, 
nell’  Africa  , e fi  togliere  ogni  pretello  a i tumultuanti  , e pertinaci 
Donatilli  di  querelarli , ordinò  Collantino  a Vero  Vicario  dell*  Africa, 
che  faccffc  diligente  inquifiziouc  fopra  il  delitto  di  tradigionc  imputato 
a Felice  Aptungitano  : ma  non  potendo  Vero  per  una  grave  infermità 
efeguire  il  comando  del  Principe  , fu  data  quella  commiffione  ad  Eliano 
Proconlòlo  , apprelfo  il  quale  fi  purgò  Felice  , c fu  per  giudizio  pro- 
confolare  dichiarato  innocente,  come  afferma  Sant’ Ottato  Milevita- 
noOO»  e dopo  di  lui  Sant’ Agollino  in  più  luoghi.  La  caufa  di  Felice 
fu  conofciuta  da  Eliano  quattro  meli  dopo  il  giudizio  di  Melchiade  , 
come «ttefta  Sant’ Agoffino  , dicendo  , che  Melchiade  giudicò  fotto  li 
due  di  Ottobre  nel  Confoiato  di  Collantino  Augullo  HI.  , e di  Licinio 
AugulloIII.,  cioè  , l’anno  cccxi  1 1.,  e che  Eliano  udì  la  caufa  di  Fe- 
lice fotto  li  xv.  di  Febbrajo  nel  Confoiato  di  Voluliano  , e di  Aniano  , 
cioè  ,1’  anno  cccxiv.  ( b ) . Nè  è cofa  di  maraviglia  , che  così  fpedita- 
mente  foffe  fatto  quello  giudizio  ; pofciache  , come  offerva  opportuna- 
mente il  Cardinal  ffaronio  CO  » volle  Collantino  , che  gli  atti  procon- 
folari  fi  trafmetteffero  al  Sinodo  , il  quale  era  flato  intimato  per  le  ca- 
lende  di  Agollo  dell’  iflelTo  anno  C<f)  , acciocché  da  quelli  atti  potef- 
fcro  i Padri  effer  pienamente  iflruiti  per  proferire  il  loro  giudizio  . La 
qual  cofafembra  ancora  raccorfi  dal  xiv.  Canone  dell’  illeffo  Concilio 
Arelatenfe,  dove  fon  privati  perpetuamente  della  comunione  della 
Chiefa  coloro,  che  falfamente  accufano  i loro  Fratelli  ( e).  Dal  che 
non  ofeuramente  apparifee , che  le  accufe  de’  Donati  (li  contro  Cecilia»» 
no  , e Felice  convinte  di  falfedicdero  motivo  allo  flabilimento  di  que- 
llo Canone  . E da  tutto  quello  fi  può  agevolmente  comprendere  , che 
il  giudizio  del  Concilio  di  Arles  non  versò  in  alcun  modo  fopra  il  giu- 
di zio  di  Melchiade,  nè  giudicò  fopra  quello  , che  era  lìato  da  lui  giu- 
dicato , ma  riguardò  altra  caufa  da  Melchiade  non  conofciuta , cioè, 
Tom. IV.  I i i i la 


(a)  S.  Optai,  loc.  eie.  ‘ i • 

(4)  Mtkbisdei  judicavit  Con/)  untino  ter. 
ùum  , tf  Licinio  iterar»  terlium  Cojt.  fritto 
•tonai  Ottobri i : n/ttianui  Fro.em jul  cau- 
Jam  Fetidi  audivit  l'olujìano , V Aniano 
Ce/,.  quiuioUectnto  Kalen.  Maritai , idtji  , 
pofl  mtnjti  frmé  quatuor  . S.  AuguUin"  poli 
Colia,  c.  j } . & cpift.  i j i.  juxta  vec.  ordio. 


• [c]  Daronitn  ad  ann.  ^4.'  num.  40. 

•'  (<0  vide  cpift.  Confhmin.  Clircfhira 
SyWcufwimt  apud  Eolcbium  lib.  io.  hift. 
Ecckf.  cip.  t . 

(e)  De  hit  , qui  falli  adufant  fratta 
Juoi , placati  eoi  tifjue  adexitum  non  ioni, 
municare  ■ Conti!.  Arclat.  lì  Cui.  14. 


Google 
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la  cauta  di  Pelice  Aptungitano  ; la  quale  poiché  indirettamente  riguar- 
dava ancor  Ceciliano , fola  mente  per  incidenza  fu  conofciuto  Pipra  il 
giudicato  del  Romano  Pontefice . Onde  è , che  quel  Sinodo  fa  congre- 
gato per  confcnfo  di  San  Silveflro  Romano  Pontefice  fucceftor  di  Mcl- 
chiade  , come  fi  rende  chiaro  da  i Legati , che  egli  vi  mandò  , e fi  tro- 
vano fottofcritti  agli  atti  di  elfo  Sinodo , i quali  furono  Claudiano  , e 
Vito  Preti  » Eugenio , e Ciriaco  Diaconi  (a)  , e come  apparifce  dalla 
finodica  indirizzata  da  i Padri  al  medefimoSan  Silveflro  , dove  dicono, 
che  più  Pevera  fèntenza  farebbe  fiata  pronunciata  contro  i Douatifli  , fe 
a lui  folte  piaciuto  intervenire  al  loro  giudizio  , e fe  avelie  potuto  di- 
fcoflarfi  da  quella  Città  , dove  fiedono  continuamente  gli  Apofloli  (./>) . 
Fin  qui  adunque  fu  quella  cauta  trattata  ecclefiaflica  mente , e giudica* 
ta  da’  giudicj  Ecclefiaflici . 

VI.  Finalmente  per  quel,  che  appartiene  al  conofcimento  prefò 
da  Coflantino  della  cauta  di  Ceciliano  dopo  due  giudizj  finodali , con- 
viene oflervare,  che  fe  quella  conofcenza  fi  vuol  prendere  in  rigore,  co- 
ficche  Coflantino  in  grado  di  appellazione  giudicaffe  fopra  di  quello 
ileffo , che  era  flato  giudicato  da  i Vefcovi , il  Dupino  ideilo , ed  il  fuo 
copiator  Giannone , fe  aveftero  Pentimento  di  Religione,  dovereb- 
bono  vergognarli  di  addurlo  in  prova  della  dipendenza  de’  Cherici  dal 
giudizio  de’  Principi,  edc’Magiflrati  civili  nelle  caufe  criminali  : con- 
ciofiìache  non  trattavafi  già  qui  di  delitto  civile, ma  di  delitto  puramen- 
te Ecclefiaflfco , cioè,  fe  Ceciliano  folte  flato  legittimamente  ordinato, 
c fe  il  fuo  ordinatore  Felice  folte  reo  di  tradigione  de’  tagri  Codici  ; ciò, 
che  è delitto  di  Religione . Nè  potrebbono  far  di  meno  di  accufar  Co. 
flautino  di  enorme  intraprcndimento  contro  l’autorità  della Chiefa, 
da  cui  non  poteffe  fcufarlo  fe  non  la  buona  intenzione  di  convincer  del 
tutto  gli  opinati  Donatici , che  avean  meffa  a rumore  tutta  l’ Africa, 
e tutto  l’ Occidente  colle  loro  tnmultuofe  querele,  come  per  quelle  ca- 
gioni lo  feufa  Sant'Agoflino , dicendo  , che  quel  Principe  per  chiuder  la 
bocca  a cofloro  intraprefe  quello  conofcimento  dopo  il  giudizio  {ino- 
dale, per  demandar  poi  perdono  a ì fantijftmì  Vefcovi  di  averlo  intra* 

prefo 

(m)  Gaudi  anni  tr  Vitut  Prtsijteri  , prefeSi  credi mut , quia  in  tet  [everter  fiùf. 
auge  rutti  (T  O/riacut  Diacene  t,  ex  urte  Re-  Jet  fententia  prelata  : <S  te  pariter  ntb'tf- 
ma  mijfl  a Silveflro  Epifcop*  . Concil.  Are-  cum  indicante  , cairn  nofler  majere  la  tuia 
ut.  i.  apud  Labbc  toro.  t.  Concil-  edir.  txultaflet . Sed  queniam  recedere  a partibeu^ 
Ven.  col.  I4fj.  D.  iUit  mimmi  potufli  , in  qmbui  & A poti  alt 

M ttr  utinam, fratte  dileSiffl me  , ad  bit  quotidie  fedent  Ó'c-  Apud  L»bbò  loc.  eie. 
tantum  jpetiaculum  imerrjfe  tanti  feetjftì  ; col.  J44P.  D. 
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prefo[<f).  Or  feSant’ Agodino  dima,  che  Collantino  avefle  bi fogno 
di  chieder  feufa  a i Vefcovi  d’ aver  prefa  quella  conofccnza  dopo  il  giu. 
dizio  Vefcovale  con  buona  intenzione  di  convincere  i Donatidi , e li. 
berarfi  dalle  loro  animore , e temerarie  querele  , certamente  credette  , 
che  non  appartenefle  a quel  Principe  una  tal  conofcenza  , e che  fola, 
mente  potefle  (bufarlo  dall’averla  intraprefa  il  retto  line  di  dar  pace 
allaChiefa  . Oltre  di  ciò  è da  notarli  , che  Coflantino  nell’aflumer 
quella  conofcenza  non  richiamò  mai  indubbio  nè  il  giudizio  de’  Ve- 
fcovi , nè  l’ innocenza  di  Ceciliano , nè  fece  nuova  difcuflione  di  caufa, 
nè  finalmente  quella  fua  conofcenza  fu  giudiziale  ; ma  fu  piò  tolto  una 
contcllazione  , che  ei  volle  far  nel  fuo  Conciltoro  a i Donatidi  delle 


cofe  , che  coda  vano  ne’ precedenti  giudizj  da  loro  calunniati  : epo- 
fciache  principalmente  fi  querelavano  del  giudizio  proconfolare  efegui- 
to  da  Eliano  Proconfolo  dell’  Africa  , nel  qual  giudizio  Ingenzio  Decu- 
rione , e pubblico  Scrivano  redò  convinto  , e confelfo  di  aver  falfati 
gli  atti  municipali , e la  lettera  di  Ceciliano  a Felice  Aptungitano  in 
pregiudizio  diamendue,  come  coda  da  Sant’  Ottato  di  Mela  , e dagli 
atti  della  purgazion  di  Felice  [£]  ; perciò  Codantino  chiamando  alla 
fua  prefenza  e Ceciliano  , e i fuoi  accnfatori  , comandò  ancora  al  Pro- 
confalo  dell’  Africa , che  mandaffe  a lui  folto  ficura  cudodia  Ingenzio, 
che  era  ritenuto  in  carcere,  acciocché  nel  fuoConcidoro  colla  pre- 
fenza di  codui  potefle  rigettar  le  calunnie  de’  Donatidi . 

VII.  E che  veramente  Codantino  nell' affumere  il  conofcimento  di 
quedacaufa  non  volefle  porre  in  nuova  difcuflione  nè  P innocenza  di 
Ceciliano  , nè  il  giudicato  de’  Vefcovi , ma  piò  todo  intendefle  colle 
cofe  , che  codavano  ne*  precedenti  giudizj , contedate  in  fàccia  agli  ac- 
cufatori  di  Ceciliano  confonder  la  coloro  pertinaciflima  animofità  , e 
fargli  apertamente  alla  fua  prefenza  comparir  calunnio!! , manifeda, 
mente  fi  raccoglie  dalla  lettera  del  medefimo  Imperadore  a Probiniano 
Proconfolo  dell’ Africa , dove  gli  comanda , che  mandi  con  idonea  cu- 


dodia'alla  fua  Corte  Ingenzio , acciocché  codui  prefente  , eprefenti, 
ed  afcoltanti  gl’  inquieti  Donatidi , che  non  celiavano  d’ interpellarlo, 

l i i i 2 potef- 


fa]  Alia,  ut  ditti,  Epìf copti  dedìt  ( Con- 
fUntinuj)  : a quibuj  tamen  illi  ad  ipfum  rur~ 
Jum  Imperaiorem  provocare  maluerunt  : 
qua  in  re  ilici  quemadmodum  detefietur  au- 
difiii.  Atque  utinam  faltem  ipfiui  judicio 
infanijjìmh  anìmo/itatibui Juii finem  pofuif- 
fent  ; atque  ut  tu  ipfe  ceflìt , ut  de  iua  cau- 
fa  poff  Epifcopoi  )udicaret , A SANCTIS  Ah- 


tamen  ili!  quod  ulteriut  dicerent  nonba- 
berent , fi  ejui  fententia  non  tbt imperarmi, 
ad  quem  ipfi provocaverunt , fic  & illi  ali- 
quando  cedermi  ventati  . S.  Auguftiuu* 
epift. 4J.  alias  itfa. 

(6)  Vid.  S.Optat.  Milevit.  lib.  (.contri 
Parmen.  ScGefta  purgationis  Felici»  ■ apud 
Baluzium  toni.  a.  Milccllan.  8cLabbè  tom.t. 


Tu IlTUUI  POSTI*  VSN1AM  PITITUIUS  , dum 


Concil.  edit.  Vcu.  prop.  fin. 
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potcfle  nel  fuo  cofpetto , chiaramente  apparendo  la  verità  , intimarli 
loro,  che  in  vano  aveano  voluto  inforger  violentemente  contro  Ce- 
ciliano, e porlo  in  difcredito  appreffo  lui  (a) . Da  tutto  quello  fi  ren- 
de chiaro,  che  Collantino  non  per  giudicar  la  caufa  di  Cecinan», 
ma  per  difènder  la  di  lui  innocenza,  e i giildizj  de1  Vefcovi , chiamò  al- 
la fua  prefcnzae  il  medefimo  Ceciliano  , e i fuoi  accufatori  ad  effetto  di 
convincergli,  e di  farli  nel  fuo  cofpetco  comparir  caiUnniatori  . E ben- 
ché Sant’  Agodtno  alferifca  aver  quel  Principe  conofciuta  , c termina- 
ta quella  caufa  tra  le  parti  [h]  , e che  in  quella  cognizione  giudicò  inno- 
cente Ceciliano  , e calunniojìjjimi  gli  accufatori  (c)  ; tuanciò  nulladi- 
mcio  dee  intenderli  della  contefl.izione , che  fece  nel  luoCòncilloro 
a’ Donatilli  dell’ innocenza  di  Ceci  iano,  e delle  loro  calunnie  : men- 
tre è cofa  certa  , che  prima  ancora  , che  quel  Principe  chiainulfe  a le  le 
parti,  egli  già  li  era  dichiarato  di  tener  Ceciliano  innocente  , e calun- 
niatori i Donatilli,  come  apparifce  dalla  citata  lettera  a Probiniano. 
Ma  tutte  quelle  cofe  maliziofamente  tacendo  il  Dopino  ha  fermo , che 
Co]}  aurino  giudicò  la  caufa  di  Cecili  ano,  perche  Ji  trottava  di  un  delitto, 
che  confijìeva  nell*  efame  del  fatto  Cd)  ; qualiche  i delitti  E :cl.Tiaflicà, 
quale  era  quello  imputato  a Ceciliano  , non  confidano  noli’  elione  del 
fatto,  o che  appartenga  a’ Principi  il  giudicar  di  quelli  d ditti  ; e in 
queda  guifa  rivocare  all'autorità  della  potedà  laicale  tutti  i giiiduj 
della  Chicfa  colprctedo,  che  quedi  delitti  confidano  nell*  efame  del 
fatto  . Onde  potranno  i Principi  giudicar  delle  ordinazioni  illegitti- 
me, della  mala  amminidrazionc  de’ Sacramenti , de’ fagril  gj , dell’ 
«refia,  cd’ogni  altra  cofa  pertinente  alla  potedà  fpirituale  ; pofeia- 
che  la  conofcenza  di  tutti  quedi  delitti  è infeparahi  e dall’ efame  del 
fatto  . Ma  quedi  fatti  defli  fon  quelli  , in  cui  i Principi  , come  abbiamo 
dimodrato  , non  poflono  impacciarfi  fenza  fagrilegio  . Onde  non  può 
fpiegarfi  quanto  lia  velenofa  la  dottrina  di  quedo  inlìgne  Teologo  di 
Giannone,  la  quale  mira  a fpogliarc  affatto  la  Chiefad’ ogni  cogni- 
zione 


/ \ *•  - *•  0 ; aja  • 

{a)  Unde  volumui  3 ut  tandem  ipfum 
Ingenttum  fub  idonea  profecutione  ad  comi - 
tatum  meum  Confi  aerini  Augufli  mutai  , 
Ml  tllie  3 qui  fa  prafenttarum  agunt  3 acque 
diuturna  dìebut  interpellare  non  dejinunt  3 
mudientibut  s cor  am  afltficntibut > appare - 

inamarì  pojfit  > frufìr a tot  Cjcili ano 
P'jcopo  invidiar»  comparare  3 atqur  ad - 
f*m  v,0^ntcr  mf urge  re  vduijfc  . 
^infantili.  Àtigultr ad  Probrriwniirn  3 

aFut*  Augufuo,  epife»  juxU  ver,  ordin. 


(b)  Et  polle  a ipfe  Imperator  eaufam  inter 
parte / cognovit  3 atque  finivit . S.  Huguitin» 
epift.  iji.  juxca  vct.  orHin. 

(c)  In  qua  cogiti} ione  Cetcilianum  fnrto- 
centem  3 ilio / auiem  calummofiflimot  judi- 
cavìt  . S.  Augult*  ibid. 

(d)  Idem  Lonflantinus  Caci  li  a ni  caufsm» 
quia  in  crimine  3 quod  in  ex  ami  ne farti  con- 
fate ha  t 9 agebatur  , ipfe  ì udii  a vi t c Dul>in. 
de  antl^u.  icdtf*  difopl.  diiicrt*  ult. 
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zione  Ecclefiaftica  , ed  a fottomettere  affatto  i Sacerdoti  alla  poterti 

del  (ecolo  anche  nelle  caufe,  che  riguardano  i delitti  contro  la  Religio- 
ne , e contro  i»  (agro  njiniRero  de’  Sacerdoti . 

§.-v. 

Della  caufa  di  Sant ’ Atanajio  Vefcovo  Alejjandrìno . 
SOMMARIO. 

I.  FJìlìo  di  Sant * Atanajio  come  ropprefentato  da  Gian  none  per  imporre 
al  vulgo  . Prime  accuje  date  dagli  Ariani  a Sant'  Atanajio  apprejjo 
Cojlautino  onde  ebbero  origine  , e quali  furono  . Loro  falfità  difco- 
perta  da  Cojlantino  . 

II.  Euji  bìani  cercano  preoccupar  l’  animo  di  Cojlantino  con  nuove  acca- 
fe  contro  Sant'  Atanajio , it  quale  conofciuto  innocente  è rimandato 
da  Cojlantino  onorevolmente  alla  fua  Cbicja  , e fono  acerbamente  ' da 
lui  riprejì  gli  accufatori . Calunnie  dì  omicidio  imputato  a Sant'  Ata- 
ttafo  , e di  fagrilegio  attribuito  dagli  Eufebiani  a Macario fuo  Prete 
per  opera  de'  Meleziani  . Falfità  dell'  omicidio  imputato  ad  zAtanoJie 
conofciuta  da  Cojlantino  , ed  ordine  da  lui  rivocato  di  fare  ìnquì fedo- 
ne contro  di  eJJ'o . 

III.  Muove  accufe  portate  a Cojlantino  contro  Atanajio.  Concilio  inti- 
mato da  Cojlantino  in  Cefarea  di  Palejlina  per  la  difcujjione  di  quelle, 
dove  Sant'  Atanajio  non  compari fee  . Conciliabolo  di  Tiro  . Calunnie 
ivi  difcope,  te  . Tdepojizione  fatta  in  ejfo  di  Sant'  Atanapo  affente . 
Ricor fo  di  eJJ'o  all'  Imperador  Cojlantiuo  . Vefcovi  di  Tiro  da  Cojlan- 
tino riprejì , e chiamati  in  Cojlantinopoli  . 

IV.  Accuje  di  left  Maejlà  date  calunniofamente  dagli  Eufebiani  a 

Sant ' lAtanaJìo  apprejjo  Cojlantino  , da!  quale  è mandato  in  Treveri 
in  efdìo  . Rtjiejfwni  f opra  il  parlare  improprio  di  Giannone  intorno  a 
quejl'  e [dio  . * 

V.  zAt  arrapo  depojlo  , e condannato  in  e [dio  per  decreto  ft nodale  del 
Concilio  Co/lautinopolitauo  . Lettere  di  Cojlantino , che  dimoflrano. 
Sant'  Atanapo  effere  Jlato  condannato  non  da  lui , ma  dal  Sinodo  . 
Cojlantino  non  depufe , ni  confent),  che  fojfe  depojlo  Sant*  zAtana- 
[o , il  quale  fu  mandato  da  lui  in  Treveri  per  fottrarlo  dalle  inpdie 
de'  futi  nemici . 

VI.  Ra- 
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VI.  7 {agioni  onde  ftpojfa  fcufar  Coftantino  dalP  ejjerfi  impacciato  /celle 
caufe  de*  Vefcovi  . Donatifti  , e Ariani  attribuirono  al  Principe 
P arbitrio  j opra  la  Cbiefa . 

VII.  Spirito  della  Cbiefa  intorno  al  giudizio  delle  caufe  de3  Sacerdoti 
qual  fojfe . 'Dimoftrato  ne3  giu  di  zj  da  lei  fatti  nella  caufa  di  Alano  fio 
dopo  il  pretefo  giudicato  di  Coftantino . 

Vili.  Sant'  eAtanafo  dagli  Ariani  di  delitti fecolari  apprejfo  Cojìamo 
accufato . Cognizione  , e giudizio  di  quefli  delitti  creduto  dalla  Cbie- 
fa Cattolica  appartenere  al  giudizio  de*  Sacerdoti  . Concilio  di  Tiro 
riprovato  per  le  parti  , che  in  quello  ebbe  P autorità  del  ‘Principe  . 

IX.  Atti  di  Liberio  Romano  Pontefice  a Cojlonzo  dimoftrano  non  ap- 
partenere al  Principe  il  conofcer  fopra  le  caufe  criminali  de'  Sa- 
cerdoti . 

I.  Tl  f A feguita  Giannone  col  fuo  Dupino  , e dice , eh ctAtanaJìo 
jLVA  accufato  di  delitto,  di  maeflà  lefa  , con  fentenza  di  Cojlantino 
fu  condannato  in  ejìlio  ; e cosi  dicendo  impone  al  lèmplice  vulgo , dan- 
dogli ad  intender  due  cole  ingiuriofillìme  a Sant’  Atanafio  , ed  al 
pio  Coftantino,  cioè,  che  veramente  quel  gran  Santo  folle  reo  di 
Maeftà  lefa  , e che  quel  Principe  per  fua  fentenza  lo  condannarti: 
all’  efilio  . Ma  ficcome  l’ accula  data  a Sant’  Atanafio  fu  una  mera  ca- 
lunnia degli  Ariani , cosi  1’  efilio  a lui  decretato  fu  opera  degli  ftefii 
Ariani , da’quali  fu  Coftantino  circonvenuto . E fe  i fediziofiflimi  Do - 
natifti  furono  i primi  ad  arrogare  a i Principi  del  fecolo  l’ autorità 
di  giudicar  delle  caufe  de’ Sacerdoti , accufandogli  appreffo  di  loro  « 
i perfidiami  Ariani  feguirono  il  coloro  efempio  : ed  ecco  quali  fono 
gii  Autori  della  dottrina  dei  Dupino , e di  Giannone  . Ma  venendo 
all’  efame  del  fatto , per  mettere  in  chiaro  quel , che  coftoro  s’ inge- 
gnano ofeurare , convien  fupporre  , che  molte  furono  le  accufe , che 
gli  Ariani  , Capotruppa  de’  quali  erano  Eufebio  Vefcovo  di  Nico- 
media,  Teogni  di  Nicea , MarjdiCalcedonia  , Urfacio  di  Singiduno 
Città  della  Meda  fuperiore  (V)  , e Valente  di  Murfa  nella  fuperior 
Pannonia  , diedero  in  varj  tempi  a Sant’  Atanafio  appreffo  Coftan- 
tino . Primieramente  adunque  eflendo  fiati  coftoro  richiamati  da  Co- 
ftantino dall’  efilio , al  quale  erano  fiati  condannati  dopo  il  Concilio 
Niceno  come  eretici,  e fautori  di  Ario  , dopo  aver  fraudolentemente 
mandato  un  libello  di  foddisfazione  , o di  penitenza  a ì Vefcovi  Cat- 
tolici , 


(«)  Zendcrin  , o Scmcnder. 
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tolici  , riferito  da  Socrate , e da  Sozomeno  [a]  , redimiti  a i loro  fèg. 
gi  proccurarono  con  ogni  Audio  di  far  redimire  Ario  alla  Chiefa  Alef- 
fandrina  ; il  qua'e  configliato  da  coftoro , fimulando  la  fede  Nicena , e 
mandando  a Codantino  un  libello  di  foddisfazione  , o di  penitenza , fu 
da  efTo  richiamato  dall*  efìlio  , e rimandato  in  Alelfandria  [&] . Ma 
ricufando  Sant*  Atanafio  di  accettarlo , e riceverlo  nella  fua  comu- 
nione , conofciuta  la  fraudolenza  di  coftui , prefero  da  ciò  occaftone 
gli  Eufebiani,  che  colla  reftiiuzione  di  Ario  intendevano  riftorar  1* 
fua  erefia  , di  calunniarlo  appreffo  il  Principe  come  perturbator 
della  pace , c che  difcacciava  i fedeli  della  Chiefa  , proibendo  loro  V in- 
grefio  [cj  ; ed  operarono  sì,  che  Co  (tantino  gli  fcrivelfe  lettere  ri- 
fentite  , minacciandolo,  che  fe  egli  non  avelfe  dato  libero  adito  a tutti 
quelli , che  dtlideravano  accodarli  alla  Chiefa  , arerebbe  mandato  al- 
tri in  luogo  di  lpi  y che  efèguilfe  la  fua  volontà  [d] . Ma  avendo 
Sant’  Atanafìo  reuduta  a Codantino  ottima  ragione  del  fuo  operato  , 
ed  avendolo  perfuafo  , che  non  dovea  edere  alcuna  comunione  della 
Chiedi  Cattolica  coll’erefia  impugnatrice  diCrido  , fi  rivolfe  Eufebio 
ar  meditare  altre  calunnie  per  opprimerlo  , come  attdla  il  medefimo 
Sant*  Atanafio  (e) . Quindi  corrotti  con  larga  mercede  dagli  Eufè- 
bianilfione,  Eudemone,  e Cal'inico  Vefcovi  del  partito  , e dello  feif- 
ma  di  Melezio  , fecero  che  quelli  calunniofamente  appretto  Codantino* 
accufalfero  Atanafio  di  avere  impodo  agli  Alettandrini  una  fpecie  di 
tributo  d’  una  certa  veda  , o lenzuolo  di  lino  da  contribuirfi  alla 
Chiefa  di  Alelfandria . Ma  trovandoli  allora  in  Nicomedia,  dove  era 
la  Corte  coll*  Imperatore , Macario , ed  Alipio  Preti  Alettandrini , fe- 
cero codare  con  tale  evidenza  a Codantino  la  fà'fità  di  qued’accufa  , 
che  egli  riprefe  per  lettere  agramente  gli  accufatori , ed  efortò  Atana- 
fio a portarli  alla  fua  prefenza  (f)  . Accaddero  quede  cofe , come  a dai 
probabilmente  fi  argomenta  il  Pagi , l’ anno  cccxx  vii  i.  [g]  . 

II.  Ma  gli  Eulebiani  prevenendo  la  venuta  di  Sant' Atanafio  cer- 
carono preoccupar  1*  animo  del  Principe  contro  di  lui , e renderglielo 
"*■  gravemente  odiofo  con  accufarlo  , che  egli  avefle  cofpirato  contro 
V lmperadore , e che  avelfe  perciò  mandata  una  tazza  piena  d'oro  ad 

un 


(u)  Socrate»  hift.  Ecclef.  lib.  1.  cap.14. 
Soiomcn.  lib.  1.  cap.  Ifi. 

(b,  Socrate»  lib  1.  cap.  a fi.  &»  7. 

[c]  T Kcorlo re t.  Ki (1  .Ecclef  lib.a.  cap.aa. 
yd)  Socrat-  lib.  1.  cap.  17. 

(e)  Hìc  cùmrgoCafari pcrfuafiffeM  , nul- 
la effe  debite  Escleji*  Gtubtlica  cum  barefi 


Cbrilti  Impugnatrice  eernmunìtmem  -,  tum 
demum  temput  oh  veni  [fé  arbitrata 1 Eu/e* 
biut  , quei  cum  At elettemi i cmflituerat , 
luterai  ad  tot  fcrihit , ut  / celerà  de  nebit 
confin^erent . S.  Athjnifmj  Apolog.  a. 

(/>  Socrate»  lib.  1.  cap.  17. 

(j)  Pagiu»  ad  nauta  Chrifti  $17.  tiunu*. 
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un  certo  Filumeno  , che  fi  era  rivoltato  contro  Cefare  . Ma  la  pretensa 
del  Santo  Vefcovo  diflìpò  tutte  quefte  nebbie  , con  cui  i Tuoi  nemici  te 
erano  ingegnati  di  renderlo  fofpetto  all’  Imperadore  , il  quale  aven- 
dolo conofciuto  innocente  onorevolmente  lo  rimandò  alla  Tua  Chie- 
fa  (a),  fcrivendo  agli  Alefiandrini  lettere  onorifiche  , e di  molta  lode 
per  lui  , nelle  quali  atteflava  , che  falfamente  era  fiata  chiamata  in. 
fofpetto  la  fua  innocenza  dalla  forza  dell’  invidia  , che  niente  però 
potè  contro  di  lui , e che  egli  l’ avea  volentieri  accolto  come  uomo 
veramente  di  Dio  , e che  per  altro  apparteneva  a loro  , e non  ad  effo 
il  giudizio  , e la  cognizione  di  quella  cofa  [Z>]  ; dando  con  ciò  a co. 
nofcere  , che  a lui  non  apparteneva  il  giudicare  , fe  i Sacerdoti  foffero, 
o nò,  idonei  alla  Chiefa  , come  dimoflrano  le  parole  , che  apprefio 
foggiunge  . Dopo  queflo  fatto  accaduto  nel  cccxxix.  [c] , benché 
confufi  gli  Eufebiani  per  eflerc  flati  difeoperti  calunniatori , non  fi 
perderono  tuttavia  d’ animo  ; ma  uniti  co’  Meleziani^iemici  egualmen- 
te di  Atanafio  , che  della  Chiefa  Cattolica  , cofpirarono  con  effi  all’ 
oppreflìone  di  quel  fantiffimo  Prelato  . E pri  mieramente  fp artero  vo- 
ci , che  egli  avea  uccifo  un  certo  Attento  Vefcovo  della  Setta  Mele- 
ziana  , egli  avea  troncato  un  braccio  per  farne  ufo  nella  magia  , fa- 
cendo a quefl’  effetto  nafeondere  , e tenere  occulto  l’ ifleffo  Arfenio  , 
e moflrando  la  mano  tronca  di  un  uomo  , che  dicevano  eficre  fiata  da 
Atanafio  troncata  dal  corpo  di  colui  [rf] . Secondariamente  vo’endo 
opprimer  Macario  Prete  Aleflandrino , da  cui  erano  fiate  difeoperte 
le  calunnie  delle  loro  accufe  , fi  vaifero  di  un  certo  Ifchira  , uomo  del- 
la fazion  Meleziana  , il  quale  non  effendo  promoffo  al  Presbiterato, 
affunto  il  nome  di  Prete  avea  ofato  ancora  eteguir  gli  ufficj  Sacerdo. 
tali  nella  Regione  di  Mareote  di  Egitto  , ed  effendo  flato  feoperto  fi 
falvò  colla  fuga , ricoveratofi  apprefio  Eufebio  Vefcovo  di  Nicomedia. 
Dell’  opera  adunque  di  coflui  allettato  da  Eufebio  colla  fperanza  del 
Vefcovato  a lui  promeflo  in  mercede  delle  calunnie  , che  ei  dovea  in- 
ventare , fi  fervirono  per  difereditar  nuovamente  l’ innocenza  di  Ata- 
nafio , e chiamare  in  reato  di  grave  delitto  Macario  fuo  Prete  , come 
feegli  aveffe  oflilmentc  affalito  Ifchira,  ed  entrato  violentemente  nel 

Sagra - 

(4)  S.  Atlianaf.  Apolog.  i.  Socratuloc.  cuna  fum  . Vefhi  autem  efl , non  mei  ju- 
eie.  dicìi  de  e a re  cogmfcère . Epift.  Confbntm. 

[4]  Va  fola  invidia  tfl  , fui:  fucìs  , (S  ad  Ecclcfum  Akjcandr.  apud  Athanal.  Apo- 
figmeniii  inni  leni . Sed  tamen  nibil  mali  log.  t. 

ifli  adverfut  Epifcopum  veflrum  polvere  ...  [c]  Vid.  Pjgium  ad  annum  Jij>. 

Ego  enim  Epifcopum  veflrum  Atb.ina/ium  (d)  Sacrate!  lib.  J.  cap.  *7* 
pbenter  recepì , eumjue  ut  vìrum  Dei  allo - 
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Sagràrio  con  fagrilego  eccefTo  a ve  (Te  volta  foflopra  la  fagrà  menfa , 
infranto  il  miftico  Calice , e brugiati  i fagri  Codici  (a) . Portate  que. 
fte  accufe  da  i Meleziani  all’  Imperador  Coflantino  , ed  ifligandolo  gli 
Bufcbiani  ; egli,  che  già  fopra  la  favola  del  Calice  infranto  avea  co- 
nofciuta  la  malignità , e la  calunnia  de*  Meleziani  fino  da  quando 
Sant’ Atanafio  venne  alla  fua  prefenza  [£],  ordinò,  che  fi  facefle 
inquifizione  folamente  fopra  l’omicidio  di  Arfenio  , fcrivendo  a Dal- 
mazio Cenfore  fuo  fratello , che  prendefle  informazione  di  queflo  ne- 
gozio , e mandò  in  Egitto  Eufebio  di  Nicomedia  , e Teognide  di  Ni- 
cea  Vefcovi  Ariani , acciocché  innanzi  di  quelli  fofle  giudicata  la  cau- 
fa  di  Atanafio  [c]  , volendo  , che  quello  giudizio  fi  facefle  dagli  Ec- 
clefiaflici . Ma  avvifato  di  ciò  Sant’  Atanafio  fece  far  diligentiflìme  ri- 
cerche di  Arfenio , ed  avendo  con  certi  documenti  trovato  , che  egli 
era  vivo,  e fano,  ne  fece  fubito  partecipe  l’ Imperadore , il  quale 
ordinò  tolto  a Dalmazio  , che  defiflefle  dall’  inquifizione  , e fcrifle 
lettere  ad  Atanafio  , nelle  quali  riprovava  , e defedava  le  maligne  ca- 
Junniofe  accufe  de’  Meleziani , e confortava  lui  a non  temere  la  colo- 
ro malvagità  , mentre  egli  non  averebbe  comportato  in  avvenire  , 
che  rimanefle  impunita  ( rf)  : le  quali  lettere  eflendo  date  da  Atanafio 
fette  leggere  in  pubblico  operarono , che  i Meleziani  intimoriti  dalle 
imperiali  minacce  lafciaron  refpirare  per  qualche  poco  di  tempo  il 
Santo  Vefcovo  (e) . 

III.  Avvenne  quello  fatto  intorno  all’ anno  cccxxxm.  Ma  guari 
non  andò , che  i Meleziani  idigati  dagli  Eufebiani  inventarono  nuove 
calunnie  , e idituirono  nuove  accufe  contro  quel  fantiflìmo  Prelato  , 
colle  quali  moledando  arduamente  , e importunando  le  orecchie 
dell'  Imperadore , fu  egli  codretto  a ordinare , che  fi  tenefle  un  Sinodo 
in  Ccfarea  di  Paledina  , dove  fi  difeuteflero  le  accufe,  e fi  terminafle 
quedacaufa.  Ma  chiamato  a queflo  Concilio  Atanafio. ricusò  di  com- 
parirvi, giudamente  temendo  della  fraudolenza  di  Eufebio  Vefcovo 
di  quella  Città  , e dell’  altro  Eufebio  di  Nicomedia  Capo  della  fazio- 
ne Eufebiana  , e degli  altri  loro  feguaci , c fuoi  capitali  nemici  ; onde 
benché  piò  volte  chiamato  differì  per  lo  fpazio  di  circa  trenta  meli  la 
fua  partenza  d’ Aleflandria  (/).  Fatti  poi  da  Codantino  convocare 
nell’  anno  cccxxxv.  i Vefcovi  in  Tiro  , acciocché  ivi  fofle  difeuffa  la 
Tom. IV.  K k k k caufa 

[*]  Socra  tei  lib.  I.  cap.  a 7-  terpret-  Valefii. 

(ùj  S.  Atliaiiafius  A polo",  x.  (d)  S.  Athanaf.  Apolog.  x. 

(c)  Mifit  protetta  Eufcbium  (T  Theo-  (e)  Sozomcn.  lib.  t.  lìift.  Ecclef. cap.l  J. 

gnidem  , ut  cor  am  Uh  e Atbanajfi  caufa  (f)  Sozomeo,  lib.  X.  cap.  xf. 

jmdicaretur , Socxat.  lib.  I.  cap.  xy.  ex  jn- 
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caufa  di  Atanafio  [ il  quale  chiamato  a quel  Sinodo,  perle  dianzi  dette 
cagioni  ricufava  d’ intervenirvi , ma  corretto  dalle  minacce  dell’ Im- 
peradore,  il  quale  gli  fcrille,  che  fe  egli  venuto  non  folle  a Tiro  di 
buona  voglia  ve  lo  averebbe  fatto  condurre  a forza  , fu  coflretto  a 
comparirvi  di  prefenza , e vi  fu  anche  condotto  Macario  folto  mili- 
tar cuflodia , e incatenato  come  reo  (a)],  fecero  in  quello  Conci» 
liabolo  i Meleziani  le  parti  di  accufatori , gli  Eufebiani  quelle  di  Giu- 
dici : alle  antiche  favolofe  calunnie  della  uccisone  di  Arlènio  , e del 
fagro  Calice  infranto  aggiunfero  altre  nuove , e fpecialmente  della 
donna  per  forza  violata  da  Atanafio.  Ma  come  piacque  a Dio  eflen- 
dofì  trovato  Arfenio  vivo  , e fano  , e comparfo  nel  Concilio  con 
iflupore , e confusone  de’  nemici  di  Atanafio , che  I’  avean  tenuto 
nafcoflo  , ed  avendo  moflrate  ambe  le  mani  intere  (£)  ; e la  donna 
indotta  per  conteflar  lo  flupro  avendo  da  per  fc  fi'  ITa  refa  evidente 
la  fua  menzogna  (c),  rimafero  cosi  confuti  gli  accufatori  , che  pre- 
fero  partito  di  fottrarfi  colla  fuga  dal  cofpetto  de’  Vefcovi  ( d) . Ma 
nulladimeno  gli  Eufebiani  arrabbiati  per  veder  feoperta  la  loro  ne- 
quizia, la  prefero  contro  Macario  ; e non  reggendo  gli  accufatori 
alle  eccezioni  date  da  Sant’  Atanafio , ed  alle  ragioni  dal  medefimo 
addotte  contra  la  mal  tellina  favola  del  fagro  Calice  fpezzato  , e della 
menfa  fovverfa  , fu  differita  la  cognizione  di  quella  caufa  fino  a tanto 
che  fi  mandaffero  in  Mareote  Vefcovi , che  faceflero  inquifizione  di 
quelle  contro verfie  ,,e  vi  furono  mandati  Teognide  , Marj , Teodo- 
ro , Valente , e Urfacio , capitali  nemici , come  fi  è detto , di  Sant’Ata- 
nafio  , contra  i quali  egli  avea  prodotta  giuridica  eccezione  di  aper- 
ta nemicizia.  Veggendo  adunque  il  Santo  Vefcovo  la  cofpirazione 
mani  fèlla,  eia  palefe  ingiuflizia  di  quel  Rauno,  non  potendo  afpet- 
tare  fenon  che  una  violenta  oppreflione  , dopo  aver  fatte  le  fuc  pro- 
tefle  dinanzi  a’  Vefcovi , e a Dionifio  Conte  , che  era  intervenuto  a 
quell’  Adunanza  , ed  era  protettore  degli  Eufebiani , occultamente  fi 
parti  dal  Sinodo  , e fi  portò  alla  prefenza  dell’  Imperadore  CO  » e do- 
po la  fua  partenza  fu  da  que’  buoni  Padri  condannato  in  affenza  , 
perche  avelie  abbandonato  il  giudizio  : e dappoiché  furono  ad  cfli 
trafmeflì  gli  atti  fabbricati  in  Mareote  da  i fuoi  nemici , lo  depofero 
dal  Trono  Aleflandrino, caricandolo  di  molte  calunnie  nel  decreto  della 
depofizione  (/) , al  quale  peraltro  ricufarono  fottoferiverfi,  alcuni 

Vefco- 

(*)  Socratcì  lib.  i.  cap.  »t.  I (d)  Socrate»  Hb.  i . cap.  jo. 

• • fi]  Socrate»  lib.  ».  cap.  *V.  I (e)  Atlianaf.  Apotog.  ».  Soc  rat.  lib.  I. 

(O  Ruttimi»  flirt.  Ecdef.  lib.  IO.  Gre  ».  I cap.  Ji. 

<»p-  17.  Soaom.  lib, x.  cap.»).  | (/)  Socrate»  lib.  I.  cap.  |»* 
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Vefcovi  Cattolici . Ma  intanto  Collantino  fatto  certo  dell’  atroce  in. 
giuftizia  , ed  iniquità  praticata  da  quel  Conciliabolo  contro  il  Santo 
Prelato  fcriffe  lettere  rifentite  a que’  Vefcovi , ordinando  loro  , che 
fi  portafsero  alla  fua  prefenza  in  Coftantinopoli  per  render  ragione 
del  loro  perverfo  giudizio  . Pofsono  vederli  quefle  lettere  apprefso 
Sant*  Atanafio,  Socrate,  eSozomeno  (a). 

IV.  Ma  da  quelle  renduti  folleciti , e timorofi  molti  di  que’Ve- 
fcovi  tornarono  alle  loro  Città  : altri  nulladimeno  pifi  temerarj , e 
coraggiofi  , quali  furono  Eufebio , Teognide  , Mar] , Patrofilo  , ‘Ur- 
facio  , e Valente , Principi  dell’Ariana  fazione  , con  altri  del  loro  par- 
tito fi  portarono  inCoflantinopoli , dove  non  pih  nè  di  Arfenio  , nè 
del  Calice  infranto,  nè  della  menfa  fconvolta  fi  curarono  di  fare  in- 
quifizione  apprefso  il  Principe  ; ma  fi  rivollero  ad  altra  calunnia  , 
fuggerendo  all’  Imperadore , che  Atanafio  avea  minacciato  d’impe- 
dire, che  d’ Alefsandria  fi  portafsc  il  frumento  in  Coftancinopoli  , 
che  ogni  anno  era  folito  trafportarvifi  , e che  quelle  minacce  aveano 
udite  da  lui  Adamanzio , Ambio , Agatamone  , Arbetinone , e Pie- 
tro Vefcovi  prefenti  a’  fuoi  detti  ( A)  : alla  quale  sfacciata  accufa  ge- 
mendo Sant’  Atanafio  , ed  affermando  efsere  una  manifèlla  calunnia  » 
nè  poterli  credere,  che  egli  come  uomo  privato  avefse  tanta  forza 
d’ impedir  quel  pubblico  trafporto  , Eufebio  di  Nicomedia  ebbe  tan- 
to coraggio  di  affermare  con  pubblico  fpergiuro,  che  Atanafio  era 
ricchifiìmo  , e forza  , ed  autorità  avea  ad  operar  tuttociò  , che  gli 
veniva  imputato  CO»  Per  laqual  cofa  fdegnato  P Imperadore  , fenza 
afcoltar  le  fue  difèfe  C d)  lo  manfb  in  efilio  nelle  Gallie  nella  Città  di 
Treveri.  Ed  eccoci  finalmente  a quello,  che  Giannone  dal  fuo  infi- 
gne  Dupino  fcrive  , che  Atanafio  accufato  di  delitto  di  maefià  lefa  , con 
fentenza  di  Cofia  utino  fu  condannato  in  efilio  : ed  è flato  necefsario 
per  difeoprir  la  colloro  malvagità  , che  noi  iftruiifimo  i femplici 
lettori  della  perfidia  degli  accufatori  di  quefto  grande  antemurale 
della  Cattolica  fede,  e della  fua  innocenza,  acciocché  per  lo  modo 
di  parlar  di  coftoro  non  fi  defseroa  credere  , e che  Sant’  Atanafio  fof- 
fe  fiato  reo  di  lefa  Maefià  , e che  perciò  potefse  giufiamente  condan- 
narli da  Coftantino  con  fua  fentenza  : mentre  fé  non  avefsero  voluto 
ingannare  il  vulgo  ignorante , ed  avefsero  voluto  pur  fofienere  , che 
quel  fantifiimo  Vefcovo  fu  condannato  in  efilio  da  quel  Principe 

K k k k 2 ' ave- 

(a)  S.  Athanaf.  Apolog.  *•  Socrat.  lib.i. 
cap.  ; 4.  Sozom.  lib.  a.  cap.  18. 

fi]  Athanaf.  Apolog.  ».  Socrac.  lib.  i. 
cap.  ìU 


( c ) Synod.  Alciand.  apud  Athanaf.  Ape* 
log.  ». 

(d)  S.  Athanaf.  Apoi.  ». 
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averebbono  più  tofto  dovuto  dire , che  Atanafio  calunniofamente , e 
perfidamente  acculato  da  uomini  empj,  fu  ingiuftamente,  ed  iniquamen- 
te condannato  da  Coftantino  . Ma  guardici  Dio  , che  noi  vogliatn 
fare  una  tanta  ingiuria  alla  pietà , ed  alla  religione  di  quel  primo  Prin  • 
cipe  Criftiano  : anzi  ficcome  fiamo  certi,  che  egli  non  averebbe  po- 
tuto condannar  Sant’ Atanafìo  fe  non  ingiuftamente  ; cosi  diciamo  , 
che  non  egli  il  condannò , ma  lo  condannarono  gli  Eufebiani  nel  Si- 
nodo  di  Coftantinopoli , e che  Coftantino  altro  non  fece , che  feguire, 
ed  anche  con  buona  intenzione,  la  fentenza  di  quel  Conciliabolo , da 
cui  egli  fu  circonvenuto  . 

V.  E che  veramente  Sant’  Atanafio  fofle  relegato  nelle  Gallie , e 
deporto  per  decreto  finodalc  del  Concilio  di  Coftantinopoli  tenuto  da- 
gli^ Eufebiani  l’anno  cccxxxvi.  vien  primieramente  aflerito  dal  dili- 
gentiftìmo  Autore  del  libello  finodico  , dove  parlando  della  nuova 
accula  data  dagli  Eufebiani  a Sant’ Atanafio  intorno  all’impedimento 
dell’  annona  dopo  il  Concilio  di  Tiro  dice  , che  i calunniatori  perfua- 
fero  /’  impera  dorè  , che  le  cofe  , ebe  fi  offerivano  contro  il  celebre  Ata- 
nafio foffero  finodicamente  e fami  nate  in  Coftantinopoli  ; il  che  fu  fatto  , 
foggiunge , muovendo  ogni  pietra  contro  il  farro  Simbolo  il  Confeffo 
degli  eretici , ed  efilìando  l Atanafio  innocente  in  TreVeri  delle  Gal- 
li e O)  . L’ iftefla  cofa  fembra  , che  accenni  il  Concilio  Aleflandrino 
celebrato  1*  anno  cccxxxix.  in  difefa  di  Sant'  Atanafio  , dove  parlando 
di  quefto  cfilio  di  lui  : Imperocché  , dice  , non  il  "Padre  degl * Impera - 
dori  , cioè  Coftantino  , ma  le  coftoro  calunnie  mandarono  quefto 
£ Atanafio]  in  cfilio  ( b ) . Oltre  di|jò,  che  nel  Concilio  Coftantino- 
politaoo  tenuto  l’annocccxxxvi.  colla  prefidenza  di  Eufchio  di  Nico- 
media,  dove  furon  deporti  fotto  varie  calunnie  Marcello  d'Ancira  , e 
altri  Vefcovi  Cattolici , fofle  dagli  Eufebiani  relegato  in  Trevcri  S.  Ata- 
nafìo  , con  molte  ragioni  vien  dimoftrato  dal  Pagi  nella  Critica  Ba- 
ronianafe).  Ma  fenza  cercare  altre  prove  di  quefto  fatto,  I’ifteflo  Co- 
ftantino nelle  lettere  da  lui  fcritte  a’ Cherici  , ed  alle  Vergini  d’  Alef- 
fandria  , ed  a Sant'Antonio  Abate,  e riferite  da  Sozomeno  , ci  dà 
chiaro  documento,  che  Sant* Atanafio  fu  condannato  all’  efilio  per 

fenten- 

(*)  Tir  fiafikla  euroìinni  ir  Ktarerr-  ipriti  Labbi  tom’  i.  Conci!,  edit.  Venct. 
*ncakn  <m  rp  rie  a’aiti/air  anrorm  col- 4P!-  C. 

Ai-trina»  tfn uàìrta  ’ »'  ( yiyorur  (b>  ’O utìr  •'  xa ràp  dafiklnr 

Curii  pi»  cùptwxdr  xj1  ri  ctyiu  eufrSik»  Tirar  àtytflntr , «V  ai  rintr  ImSakaà  . 
tirut  kiiiar  Kotrrermr  , f ' Aìtriarior  Conc-  Alenanti.  apud  Labbc  loc.cit.  col'iSp. 
ròr  iniSurar  , tìt  T piffteA»  ri t Vaikiat  (<)  Vid.  Pigium  id  lanum  Chrifli  jjff. 
ispirar  xamtafi  rxrrfr  . LibtLl.  iynedic.  Durai  4* 
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lènte nxa  finodale  : imneroccho  pregato  Coftantino  per  lettere  dal  Cle- 
ro , e dalle  fagre  Vergini  di  Alefsandria , e ancora  da  Sant’  Antonio 
Abate»  acciocché  richiaoiaffe  dall’  efilio  Atanafio , e lo  rimandale  alla 
fua  Chiefa,  rifpondendo  a i Clerici , calle  fagrate  Vergi/ti  , diceSo- 
zomeno  , ordinando  che  fi  quietajfero  » coflantemente  affienerò  , che 
ti  non  era  nè  per  mutar  pentimento , nè  per  richiamare  Atanafio , come 
fediziofo  , je  condannato  psr  ecclesiastico  giudizio  . Ma  ad  Anto- 
nio riferire , che  ei  non  potea  difpregìar  la  sentenza  del  Sinodo  (a) . 
Dalle  quali  parole  chiaramente  fi  raccoglie , che  non  da  Collantino  , 
ma  dagli  Eufebiani  nel  Concilio  di  Coftantinopoli , dove  confermarono 
l' iniqua  fentenza  del  Conciliabolo  di  Tiro  , fu  Sant’  Atanafio  efiliato 
dalla  fua  Chiefa  , e che  Collantino  altro  non  fece  , che  efeguir  la 
fentenza  de’ Vefcovi . Per  la  qual  cofa  erra  palpabilmente  Dupino 
allorché  dice  , che  Sant'  Atanafio  non  fu  mandato  inefilio  , e privato 
della  fua  Sede  per  decreto  del  Sinodo  , ma  per  autorità  dell ’ Impera- 
dorè  (£)  • Ma  peggiormente  erra  , ed  inganna  altrui  dicendo , che 
per  autorità  dell*  Imperadore  fu  Sant’  Atanafio  privato  della  fua  Sede: 
pofciache  tanto  è lungi,  che  Collantino  deponefie  per  fua  fentenza 
dal  Trono  Aleflandrino  quel  Santo  Vefcovo , che  più  tollo  in  quella 
parte  egli  fi  oppofe  agli  Eufebiani  : e benché  lo  allontanale  dalla  fua 
Chiefa  , mandandolo  in  Treveri  Città  primaria  delle  Gallie  , e fede  de- 
gli Imperadori , non  perciò  confentì  , che  egli  forte  fpogliato  del  Ve- 
dovato ; che  anzi  proccurando  gli  Eufebiani  di  mandare  in  Aleflan- 
dria  un  Vefcovo  del  lor  partito  in  luogo  di  Atanafio,  non  poterono 
mai  ottener  ciò  da  Collantino  , il  quale  con  gravi  minacce  impedì  i 
loro  sforzi , e le  loro  macchine , come  attella  il  medefimo  Sant*  Ata- 
nafio (c) . E Sozomeno  narra  , che  Giovanni  fucceffor  di  Melezio  , 
e Principe  della  fazion  Melcziana  ertendo  flato  dagli  Eufebiani  nei 
Conciliabolo  di  Tiro  co’  fuoi  feguaci  reftituito  a i gradi  degli  onori  Ec. 
delia  ilici  , impoflogli  di  comunicar  colla  Chiefa,  ed  avendo  perciò 
collui  col  favor  degli  Ariani  in  affenza  di  Sant'  Atanafio  ufurpata  la 

Sede 

fa)  Kkh&xoÌs  Si  ( rcit  'imm  rao-  I fua  privatut  eh  Symdi  dtcrttum  , [tdim- 
Si'wii  ÙTuX'-<**  irirumu , $'  uà  /lira-  peratoria  au3tru.Hr  . Dupin.  de  antiqu. 
Tiài&au  Tri  yrvurt  tjxupt£iia  , cui  l ■-  Ecclef.  diiciplin.  dillért.  a.  t.  »•  , 

ròr  \ WaTio»,  ih  cuaixSnt  (c)  Jid  tamen  idem  illi  aaa  ptrfua- 
KM'  ’EKKAHElAX  i'IKH?  KATA-  /««  tft  ab  Eufhiani,  , ut  in  Athanafii  la. 
AF.AIKAEMENON  Kl  IXEl . Avvila  cum  Fpifcipum  , i*.m  ipfi  popuhbant  , 
Si  ut  ti  xm  r*HS  1 /uhmlterrl  ammòni,  <jw  td  amlUbamtur, 

ITVO  \OT  T fi  E P I A E 1 N TH'N  compienti , <?  jam  rem  ipfam  cen.,meigrs- 
VH  4>ON  . Soaom.Kb.1.  hit».  Eccl.  c»P.  mbuimuu  ’turrmt . S.Ath.nal.  Epift.  ad 
Non  rfl  intxilium  , UT  f«h  1 foliur.  vita»  .gente., e«  imerpret.  Nannu. 
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Sede  AlefTandrina , e divifa  quella  Chiefa  ; avendo  fapnto  (Cortantino} 
che  la  Cbiefa  era  divifa  in  due  parti , e che  altri  favorivano  Atana- 
fto  , altri  Giovanni , gravemente  fi  fdegnò  , e mandò  in  efilio  lo  Jlejfo 
Giovanni  ( a ) . Da  tuttcciò  fi  rende  chiaro , che  Cortantino  non  de* 
pofe , nè  confentl  che  fotte  deporto  Atanafio  » ma  per  fottrarlo  dal 
furore  , e dalle  infidie  de’fuoi  rabbiofi  nemici  lo  mandò  a tempo  nella 
Principal  Città  delle  Gallie  , come  atterta  il  medefimo  Sant*  Atana- 
fio O) . E 1*  ideila  cofa  atterta  Cortantino  il  giovane  figliuolo  del  gran 
Cortantino  nella  lettera  ferina  agli  Aleflandrini , e riferita  da  S.  Ata- 
nafio, dicendo,  che  per  deluder  la  fierezza  de*  Tuoi  nemici  fu  a quel 
Santo  Vefcovo  ingiunto,  cheli  ricoverale  appretto  di  lui,  che  allo, 
ra  rifiedea  nelle  Gallie  nella  Città  di  Treveri , e che  egli  era  flato  cosi 
trattato,  che  abbondane  di  tutte  le  cofe  accettarle  (c)  . Dal  che  fi  rac- 
coglie , che  l’ intenzione  di  Cortantino  nel  mandare  in  Treveri  S.  Ata- 
nafio fu  di  fottrarlo  dalle  fauci  de*  Tuoi  crudeli  avverfarj , facendolo 
ritirare  appretto  del  figlio  nella  primaria  Città  delle  Gallie,  ed  una 
delle  principali  dell’ Imperio . ; ; 

VI.  Ma  poiché  dal- vederli  così  nella  caufa  di  Ceciliano,  come  in 
quella  di  Sant’  Atanafio  , e di  altri  Santi  Vefcovi  portarli  le  accufe  con- 
tro di  loro  all’  Imperador  Cortantino  , riceverti  da  etto  quelle  accufe, 
commetterfene  da  lui  la  cognizione  a i Vefcovi , o ad  altri  Giudici, 
i Protettami , ed  il  gran  Maertro  di  Giannone  Dupino  copiatore  de’ 
Protettami  traggono  falle  perniciofittime  confeguenze  in  pregiudizio 
della  libertà  della  Chiefa  , e non  dittinguendo  caufa  da  caufa  preten- 
dono , che  I*  Imperadore  fotte  legittimo  conofcitore  di  tutte  le  caufe 
degli  Ecclefiaftici , e che  i Vefcovi , non  efclufo  neppure  il  Romano 
Pontefice  , fodero  meri  delegati  del  Principe  nel  giudizio  di  quelle 
Caufe;  perciò  ad  effetto  di  difìngannare  i femplici  , ciarli  cauti  dalia 
cofloro  fraudolenza  , convien  confiderai  piò  cofe  . Primieramente 
chi  furon  coloro , che  pofero  nelle  mani  di  Cortantino  le  caufe  degli 
Ecctefiartici , ed  a lui  ricorfero  come  Giudice  di  ette  . Secondariamen- 
te qual  fotte  il  Pentimento  di  querto  Principe  nell’  ingerirli  in  quelli 
.tv  " v,  •rÓijàJSniH  *.  . Mtl  -ir  t '«£  lì.-ar*  negozj . 

(<0  To’n»  ySr  'jrvìóurr&-  tiXn  Uiftl-  ìmimntbant . S.  Atkanif.  epìft.  adSolir.es 
piàtu  nìr  ‘ f rii  fitlf  , 'A3«-  interpret.  Nanni i . 

rienrrìt  j,  '1»,W  Sai i/tifar  , tr$óipa  [rj  Ad  hame  iginer  feritatem  eludemdaim  , 
dyxràx-otn  , i'  a uròr  ’luàrnr  ('{•*&»«*.  tot  faucibut  inbiaatium  fubtraflui  , ut  fui 
Sozomcn.  lib.  z.  cap.  »$>.  mt  agertt  jufm  efì  , atque  ita  in  btc ar- 

ti] Siquìdtm  pater  ( Confhntinu»  ) ex  commoratua  eft , ut  omnibui  retai  nc. 
calamuia  Enfebianerum  Atbanafium  in  Gal-  ce  farti,  abundaret . Epift.  Conflamm- J-tt- 
Ha,  ad  Itmpui  amandavi,  , quo  libre  effe t niorii  ad  Ecclef.  Alexiair.  apud  Athansf. 
ab  etrum  crudclitate  , qui  idi  per  infidi  a , Apolog.  a.  in  fine  . 
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negozj . E in  terzo  luogo  in  quali  circoltanze  fi  trovaflero  i Santi  Ve. 
fcovi  accufati  per  non  querelarli  di  quello  impaccio  , che  da  quel 
Principe  fi  prendea  . In  quanto  al  primo  punto,  coloro , che  prima  di 
tutti  collituirono  l’ Imperadore  , e lo  conobbero  per  legittimo  Giudi.  # 
ce  di  quelle  caule  , furono  i fediziofifiìmi , turbolentiflìmi , oilinatilfimi 
Donatifli  , che  (èparatifi  dalla  Chiefa  Cattolica  fdegnavano  riconofce- 
re  il  fuo  Tribunale.  Seguaci  di  colloro  furono  i perfidiflìmi  Ariani 
della  fazione  Eufebiana  , ed  i loro  confederati  gli  fcifmatici  Meleziani . 
Cofloro  pofero  in  mano  di  quel  Principe  le  caufe  degli  Ecclefiaftici , e 

10  collituirono  arbitro  della  Chiefa  . E quelli  fono  i Maeftri  della  fen- 
tenza  di  Dupino  , e di  Giannone  . In  quanto  al  fecondo  piu  volte  prò. 
tedi»  Collantino  , che  a lui  non  apparteneva  il  giudicar  de’  Sacerdo- 
ti  , rimproverò  i Donatifli , perche  , lafciatb  il  giudizio  della  Chiefa  , 
da  lui  fecolare  cercaffero  il  conofcimento  nelle  caule  de*  Cherici  : nul- 
ladimeno  per  ben  della  pace,  per  la  quiete  della  Chiefa  interpofe  la 
fua  autorità,  acciocché  fi  terminaBero  quelli  piati . Tutto  il  fuo  male 
confittene  nel  lafciarfi  circonvenire,  ed  ingannar  dagli  Eufebiani  , e 
maflimamente  da’  due  Eufebj  di  Nicomedia  , e di  Cefarea  ; ma  in  que- 
llo pure  fu  degno  di  fcufa  : conciofiìache  dall’  un  canto  1*  ipocrifia 
de’  Vefcovi  Eufebiani,  la  vita  efemplare,  che  ottentavano,  la  loro 
dottrina  , il  zelo , che  in  apparenza  inoltravano  della  fede  Nicena , 
la  qual  tentavano  coll’ ellerminio  de*  Vefcovi  ortodoflì  diilruggere, 

11  refe  degni  di  ftima  , e di  fede  appretto  Cottantino  [u]  : dall’  altro 
l’incredibile  divozione,  che  aveva  quello  Principe  a’ Sacerdoti,  l’af- 
fètto, con  cui  riguardava  la  Religione,  ildefiderio,  che  nudriva  della 
concordia  tra  gli  Ecclefiaftici  , l’induflero  a porgere  orecchie  alle 
fraudi  de’ Vefcovi  Eufebiani,  da’ quali  era  del  continuo  circondato  ; 
e ftando  quali  tèmpre  a Corte  aveano  guadagnata  la  (lima , e I’  all'etto 
de’ Palatini,  edegli  ufficiali  dell’Imperio.  A quello  fi  aggiungeva, 
che  gli  aftutifiimi  Eufebiani  fi  ferrivano  de’  Meleziani , gente  odiofa  a 
Coftantino  , per  machinar  le  calunnie  contro  Sant’  Atanafio  ; onde 
avveniva,  che  quelle  difeoperte,  edi  nulladimeno  rimancano  al  co- 
perto . Finalmente  quello,  che  piò  indutte  quel  Principe  a lafciarfi 
fèdurre  da  cofloro,  fu  il  gran  numero  de’  Vefcovi  della  fazione  Eule- 
biana  , che  cofpirò  contro  Sant’  A-anafio . Onde  , come  narra  Sozo- 
meno  , fcrivendo  egli  a Sant’ Antonio  : Benché  , ditte,  alcuni  pochi 
per  odio,  0 per  grazia  abbiano  giudicato,  non  è credibile  , che  tanta 

' molti • 
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moltitudine  di  prudenti , e buoni  Vefcovi  abbiano  avuto  fonile  / 'enti - 
mento  («) . 

VII.  In  quelle  circollanze  adunque,  ed  è la  terza  cofa  , che  debbe 
offervarfi,  non  è maraviglia  fe  Sant’ Atanafio  acculato  a Cofiantino 
non  ifdegnò  giuftificarfi  appreffo  diluì,  da  cui  (pera  va  più  giufiizia  , 
che  da' Vefcovi  Tuoi  nemici;  ed  era  cofa  pericolofa  il  ricufar  di  com- 
parire dinanzi  a quel  Principe,  acuì  i Vefcovi  flelfi  aveano  arrogata 
l’autorità  di  giudicare  in  quelle  caule:  ma  nulladimeno  ci  le  fece  giu- 
dicar da’ Sinodi.  Che  adunque  Collantino  riceveffe  le  accufe  contro  i 
Sacerdoti  , e ne  ordinalfe,  o commetteffe  il  giudizio , non  fu  cofa  cer- 
tamente dello  fpirito  della  Chiefa  , ma  della  perfidia , e della  fraudo- 
lenza degli  eretici . Ma  quando  la  Chiefa  Cattolica  ebbe  tempo  di  far 
conofcere  il  fuo  fpirito , affai  chiaramente  dimoflrò  , che  ad  effa , e non 
a’ Principi  apparteneva  il  giudicar  delle  caufe  de’ Sacerdoti  , e con  tre 
giudicati  iu  favore  di  Sant1  Atanafio  rivocò  il  giudicato  di  Coilaìuino  . 
Che  fe  quello  Principe  foffe  fiato  legittimo  conofcitore  della  caufa  di 
Sant’  Atanafio  , e fe  per  fua  fentenza  foffe  fiato  condannato  in  efilio , o 
giudo,  o ingiufio  che  foffe  fiato  quello  giudizio  , non  averebbe  potu- 
to da  altri  ritrattarli , nè  affolverfi  il  reo  , fuorché  dallo  fteffo  Principe. 
Ma  pure  dopo  la  pretefà  condanna  di  Cofiantino  fu  Sant'  Atanafio  affo- 
luto  , e dichiarato  innocente  dal  Concilio  AJeffandrino  , indi  da  Giu- 
lio Romano  Pontefice , e finalmente  dal  Concilio  di  Sardica . Onde  egli 
nella  fua  Apologia  per  difófa  della  fua  innocenza  con  quelli  tre  giudica- 
ti Ecclefiaftici  confonde  la  nequizia  de’fuoi  awerfarj  ( b~).  Ma  fe  Co- 
fiantino aveffe  potuto  legittimamente  conofcer  la  caufa  di  Sant’  Ata- 
nafio accufato  appreffo  di  lui  di  delitto  fecolare , che  offendeva  l’auto- 
rità del  Principe , come  era  quella  d’ impedire  il  trafporto  del  frumento 
da  Aleffandria  in  Cofiantinopoli , e fe  per  fua  fentenza  fu  condannato  in 
efilio,  come  pretende  il  noftro  Giurifconfulto  , pollo  ancora,  chefof- 
(è  conofeiuta  ingiufta  quella  condanna  , non  averebbe  potuto  certa- 
mente la  Chiefa  affolvere  in  tutto  , e per  tutto  il  reo  pretefo , ma  ave- 
rebbe dovuto  ricorrere  al  Principe  per  farlo  affolvere  . Ma  niente  af- 
fatto confiderò  la  Chiefa  quello  giudicato  di  Cofiantino  , e fi  valfe  uni- 
camente 


(<0  E/’  ( o\iyoi  , pori  , naif  «Vi- 

, » xó&tr  itinaea» , ■ t itero  eti- 
Sari*  taira  itine  oKliìùr  iìkoyiptue  , i' 
tiyaSSr  'Evirninrue  t»  < ipioiat  ycotàai 
yeti/uit  . Sozom.hift.  Hcclcf.  lib.i.  ap.iy. 

(i)  Nato  quod  ad  noi  allinei,  judicio  nullo 
oput  tfi  : judiemum  tfi  tnim  neo  J etnei  futa. 


àuto  uotjfcd  fa  pini  ac  fapiui-  Prim  um  qmi- 
dem  in  ttójìra  Provincia  jjuum  ad  id  coiijfent 
prtpemodum  Centura  Epi] copi .SecundoRom* , 
nobit,:aterifque  adverf ariti  Euftbit  ad  ejut 
criminofat  luterai  in  judicio  comparenti- 

bui  Tertio  iterum  in  mastio  Sardìc » 
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camente  della  Tua  autorità  per  dichiararlo  innocente  da  ogni  reato . 
Ciò  però  fi  è detto  parlando  nella  fuppofizion  di  coftoro  , che  vera- 
mente folle  fiato  quel  Santo  condannato  da  Cofiantino  Magno  : impe- 
rocché coftando , che  ei  fu  rimandato  alla  fuaSede  da  Cofiantino  il 
giovane  1*  anno  cccxxxvi  1 1. , colla  ancora  per  le  lettere  dell’  ideilo 
Principe  da  noi  fopra  citate,  che  Atanafio  non  fu  in  alcuna  maniera 
condannato  dal  maggior  Cofiantino  , ma  che  fu  folamente  mandato  a 
tempo  nelle  Gallie  per  feltrarlo  dal  furore  de’  fuoi  nemici , nè  fu  d’ uo- 
po a Cofiantino  il  giovane  rivocar  lafentenza  del  Padre  per  redimire 
alla  fua  Chiefa  quel  Santo  Prelato  . 

Vili.  Maggiormente  però  fi  conobbe  Io  fpirito  della  Chiefa  fotto 
P Imperador  Coftanzo  nel  rifiutare  il  giudizio  del  fecolo  nelle  caufe 
de’ Sacerdoti  . Equi  è d’avvertire,  che  febbene  l’odio  implacabile 
conceputo  dagli  Eulèbiani  contro  Sant’  Atanafio  nafeeva  dall’ aborri- 
mento , che  elfi  avevano  aliatile  Nicena  , di  cui  egli  era  invitto  difen- 
fore  ; non  ardirono  però  mai  per  quello  punto  attaccarlo  nè  appreflo 
Cofiantino , nè  appreflo  Coftanzo , almeno  fino  a tanto  , che  coftui  non 
fi  traile  dal  voltola  mafehera  dichiarandoli  nemico  della  fede  Cattoli- 
ca , ma  proccurarono  bensì  opprimerlo  fotto  varj  calunniofi  pretelli 
di  delitti  per  lo  piò  fecolari . Appreflo  di  Collantino , toltone  la  fola 
accufa  del  Calice  infranto,  la  quale  apparteneva  piò  a Macario  fuo 
Prete , che  a lui  , tutte  le  altre  accufe  di  omicida , di  fediziofe  , d’in- 
tercettor  della  pubblica  annona  , riguardavano  civili  delitti  . Appreflo 
Coftanzo  dapprima  portarono  contro  di  lui  tre  capi  di  accufa,  uno  de* 
quali  folamente  riguardava  materia  Ecclefiallica  , cioè,  che  egli  con- 
dannato dal  Sinodo  avelie  olito  ritornare  alla  fuaSede  lènza  autorità 
del  Sinodo  : gli  altri  due  concernevano  materie  fecolari , cioè  , che 
egli  nel  ritorno  in  Aleflandria  contro  la  volontà  del  Popolo  foflè  fiato 
cagione  di  molte  ftragi , e che  avertè  convertito  in  proprio  ufo  il  fru- 
mento , che  per  liberalità  di  Cofiantino  era  folito  difiribuirfi  alle  vedo- 
ve di  Egitto , e della  Libia  (a)  . Ma  fopra  quelli  due  capi  non  fi  fece  dal 
Principe  alcuna  inquifizione  : fopra  il  primo  capo  difeufla  la  fuacau- 
fa  nel  Concilio  Romano  da  San  Giulio  I.  furivocata  la  fentenza  iniqua 
del  Conciliabolo  di  Tiro,  ed  egli  dichiarato  innocente  dai  delitti  in 
quel  Rauno  falfamente  imputatigli,  e redimito  alla  fua  Sede(Z');  il 
qual  giudizio  fu  indi  a poco  confermato  nel  Concilio  Generale  di  Sardi- 
Tom.lV.  L 1 1 1 ca 

4 
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ca  [a]  . Dopo  quello  tempo  cofpirando  tutti  i Vefcovi  (^Oriente  invol- 
ti nell’Arianefimo  contro  quello  grande  antemurale  della  fede  Nicena  , 
e rapprdentandolo  ali*  Imperador  Collanzo  come  uomo  fediziofiifimo , 
perturbator  della  pace»  e fuo  particolar  nemico,  che  avefie  incitato 
contro  di  lui  1*  Imperador  Collante  fuo  fratello  [i]  , l’impegnarono 
talmente  contro  del  Santo  Vefcovo  , che  niente  più  cercava  quanto 
che  fofle  condannato  da  tutto  il  Mondo,  forzando  i Vefcovi  con  mi- 
nacce a condannarlo  , e alfumendo  le  parti  di  Giudice  contro  Atanafio 
per  fare  cfeguir  la  fcntenza  del  Conciliabolo  di  Tiro  . Allora  fi  fece  fen- 
tire  per  bocca  de’  Padri  lo  fpirito  della  Chiefa  , rimproverando  Coflan- 
zo  perche  aflumefle  le  parti  di  Giudice  fopra  i Sacerdoti , quantunque 
appreflo  lui  rei  di  delitti  di  Stato  . Son  note  le  lettere  rifentite  d’  Olio 
all’ ideilo  Collanzo , colle  quali  Io  fgrida  dell’impacciarfi  nelle  caufe 
degli  Ecclefìafiici  (c)  : è noto  quello  , che  fcriflero  Sant’  Ilario  , e Luci- 
fero di  Cagliari  ( <t)  : è notilTìmo  ciò , effc  fcrifle  Sant’  Atanafio  dello  : 
Sia  quejlo  giudizio  de * Vefcovi  ; che  cofa  di  comune  ba  con  effo  Plmptra- 
dore  ? Coloriva  Collanzo  il  fuo  impegno  col  Conciliabolo  di  Tiro  , da 
cui  diceva  edere  (lato  condannato  Atanafio  ; ma  quello  Concilio  veni- 
va riprovato  dalla  Chiefa  Cattolica , perche  appunto  in  elfo  prefiedeva 
il  Conte  Dionifio  a nome  dell’ Imperadore  , perche  v’ erano  prefenti 
e Soldati , ed  altri  minidri , e ufficiati , come  fé  folte  (lato  giudizio  del 
Principe.  Inquaimodo,  dicevano  i Padri  del  Concilio  Alelfandrino , 
t/ano  gli  Eufebiani  chiamar  Sinodo  quello  , cui  prefiedeva  il  Conce do- 
ve ajfifievano gli  Alabardieri , dove  i Curfori  in  luogo  de'  Diaconi  della 
Chiefa  ne  introducevano  [e]  ì E poco  dopo  : Ma  gli  ammirabili  Eufe- w 
biotti  per  mofìrare  di  cancellar  la  verità  , e le  fcrìtture , s’ ideano  il  no- 
me di  Sinodo  , e ricevono  dall*  Imperadore  le  parti  di  quello  , ed  in  cfjo 
prefiedeil  Conte  , e i Soldati  fono  i Satelliti  de ’ Vefcovi , egli  editti  im- 
periali , che  coftringono  a convenire  quelli , che  ejfi  vogliono  (/ ) . 

IX.  Piò  chiaramente  Liberio  Romano  Pontefice  fece  conofeere  lo 
fpirito  della  Chiefa  nell’ efcluder  dal  giudizio  delle  caufe  de’ Vefcovi 

l’ auto- 
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l’autorità  del  Principe  allorché  importunato  dalle  promeffe,  e dalle 
minacce  di  Enfebio  Eunuco  di  Codanzo  , e Tuo  favorito  a fottofcriverfi 
nella  condannagione  di  Sant’  Atanafio  coi  pretedo.  della  pace  della 
Chiefa , rifpofc  : Se  all’  Impera  dorè  i a cuore  la  pace  della  Cbiefa  , e fe 
comanda  , che  fieno  abrogate  quelle  cofe , che  da  noi  fieno  fiate  ficritte  in 
favor  di  tAcanafio , fi  cancelli  no  ancor  tutte  quelle  cofie  , che  da  ejfi  ( gli 
Eufcbiani  ) fiono  fiate  fatte  contro  di  lui , e fi  abroghino  quelle , che  fono 
fiate  operate  contro  tutti . E fi  faccia  un  Sinodo  Ecclefiafiico  lungi  dal 
Palazzo  , in  cui  non  fia  prefiente  l’ Jmper odore  , non  ajfifia  il  Conte , non 
minacci  il  Giudice , ma  fio/amente  vi  regni  il  timor  di  Dio  , e la  cofli  fa- 
zione degli  Apofioli  ......  e allora  finalmente  ifiituito  il  giudizio  fiopra 

quelle  cofie , di  cui  Atanafio , o chi  altro  fia  fi  è accufiato , o fiopra  quelle , di 
cui  fiono  efifi  incolpati  ; ed  i rei  fieno  ef puffi , e gli  innocenti  abbiano  ficu- 
rezza , e libertà  [«]  . Ma  che  Codanzo  volefle  condannato  Atanafio 
non  per  delitto  Ecclefiadico , ma  per  delitto  diledizione,  e per  caufa 
di  Stato , fi  rende  chiaro  dagli  atti  di  Liberio  nel  Concidoro  del  Princi- 
pe avanti  l’ideflo  Codanzo , ferini  da’  Notaj , e riferiti  da  Teodoreto  ; 
ne’  quali  interrogato  quel  Pontefice  da  Codanzo , acciocché  fifotto- 
fcrivefle  alia  condannagione  di  Atanafio , e ricufando  e(To  di  ciò  fare , 
sì  perche  era  dato  dichiarato  innocente  e da  Giulio  Romano  Pontefi- 
ce , e dal  Concilio  di  Sardica , sì  anche  perche  quando  fofle  dato  reo 
di  non  difeufiì  delitti , la  fua  caufa  dovea  difeuterfi  da’  Vefcovi  in  un 
Concilio  libero,  rifpofe  l’Imperadore  : Egli  (Atanafio)  ha  recata  ingiu- 
ria a tutti  in  comune , a neffuno  però  quanto  a me  , il  quale  non  fiod - 
disfatto  de  II' e fitto  infelice  del  mio  maggior  Fratello , non  cefisò  mai  dall'ifii- 
gare  alla  nofira  nemici  zia  Cofiante  di  venerabil  memoria , fe  noi  con 
maggior  manfuetudine  non  avejfimo  fiopportato  l’ empito  de  IP  ìfiigato  , e 
dell'  ifiigante . Nejfuna  imprefia  per  tanto  io  fiimo  così  illufire  , neppur 
quella  contro  oAlagnenzio , e contro  Silvano , come  lo  fpogliamente  di 
quello  fice/lerato  de  IP  amminifirazione  Ecclefiafiico  (£) . Quedi  erano 

L 1 1 1 2 que’ 

(a)  ’AV  àa ip  tip»  rù  (Safibà  bar  S/aragit .....  $'  tot»  borrir  xpiuut 
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ratlr  ypapirm  , bviiiu  i'  m aap’  ixd-  biùorroi  , *3  àurei  oi  (tir  ùnù’ìuroi  ite- 
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que’  delitti , che  i perfidi  Ariani  aveano  falfamente  imputati  ad  Atana- 
fio , e con  cui  aveano  d’ implacabil  odio  accefo  l’animo  di  Coftanzo 
contro  di  lui  : delitti  civili,  non  Ecclefiaftici . Ma  nulladimeno  quel 
Principe  benché  audacilfimo  non  ardiva  per  fua  fentenza  condannarlo , 
ma  fi  sforzava  eftorcerne  la  condannagione  da’  Vefcovi  Cattolici , e 
particolarmente  dal  Romano  Pontefice  ; il  quale  per  altro  nel  Con- 
ciftoro  del  Principe  difpregiando  le  minacce  di  Coftanzo,  e dimo- 
ftrando , che  le  caule  de’  Sacerdoti  debbono  da’  Sacerdoti  difcuterfi  , 
e i Sacerdoti  da  i Sacerdoti  condannarli  lènza  intervenimentodel  Prin- 
cipe , fi  fece  intendere , che ei  non  curava  l’efilio:  Imperocché,  dille  , 
fono  pih  pregi  abili  le  leggi  Eccleftajlicbe  , che  il  domicilio  di  Roma  (a). 
Quello  era  adunque  il  fentimento  della  Chiefa  Cattolica  , che  le  caufe 
degli  Ecclefiallici  debbono  dagli  Ecclefiaftici  giudicarli , di  qualunque 
genere  elle  fieno  , e che  non  debba  in  quello  giudizio  arrogarli  il  Princi- 
pe alcuna  autorità  . Onde  Olio  rimproverando  a Coftanzo  l’autorità, 
che  s’ ufurpava  in  quelli  affari,  e recando  l’efempio  dell’ Imperador 
Collante  : Che  cofa  mai  di  tal  forta , dice  , fu  fatta  da  Colante  ? Sj> ual 
Vefcovo  fu  da  lui  rilegato  ? o quando  egli  intervenne  a’giudicj  Eccle- 
[iaflici(Jb')ì  Se  poi  gli  Ariani  fentivano  diverfamente  da’ Cattolici , fe 
eglino  attribuivano  al  Principe  l’Imperio  fopra  la  Chiefa,  e foprai 
Vefcovi,  le  impegnarono  gl’ Imperadori  a condannare  per  lor  fen- 
tenza i Sacerdoti , fi  faccia  plaufo  Giannone  di  quelli  Maellri  della  fua 
opinione  : a noi  balla  , che  la  Chiefa  Cattolica  (èntiffe  allora  nella  cau- 
te di  Atanafio  , e di  altri  Santi  Vefcovi  diverfamente  da  lui . 


VI. 
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§.  V I. 

Delle  caufe  di  Stefano  Vefcovo  di  Antiochia  , 

del  VcJcqdo  Cronopio  , e di  Urfìcino  . . 

SOMMARIO. 

I.  Stefano  Vefcovo  di  Antiochia  Ariano  condannato  nel  Concilio  di  Sar- 
dica  : uomo  perduto  in  molte  fcelleratezze . ìnjìdie  da  lui  ordite  in 
Antiochia  a i Legati  fpediti  dal  Concilio  Sardicenfe  all'  Imperador 
Cojlanzo  . Come  fatte  palejt , e come  ne  venne  perciò  depojlo  . 

II.  Come , e per  qual  cagione  la  caufa  di  Stefano  fu  trattata  nel  P alazza 
del  Principe  , e non  nel  Concilio  . Rifpetto  ufato  a Stefano  come  Ec- 
cleftajlico  , tuttoché  condannato  . Giudici  feco/ari  non  debbono  impac- 
ciarji  nelle  caufe  degli  Ecclefiajlicì  fecondo  Sant'  Ilario  . 

III.  Cronopio  Vejcovo  condannato  dal  Concilio  di  ixx.  Vefcovi  appellan- 
doli a Valentiniano  vien  da  ejfo  punito  . Legge  di  Valentiniano  I.  che 
i Sacerdoti  debbono  giudicarji  in  tutte  le  caufe  da'  Sacerdoti  . 

IV.  Vrjìcino  Diacono  della  Chiefa  Romana  ft  fa  elegger  da  pochi  mal- 
contenti Vejcovo  Romano  contro  San  Damafo , e fifa  ordinare  da  un 
Vefcovo  pellegrino . Condannato  colla  fua  fazione  dal  Concilio  Ro- 
mano . Mandato  in  efilio  co'  fuoi  fazionarj  per  decreto  imperiale . 
Caufa  di  Vrficino  non  giudicata  dall'  Imperadore , ma  dal  Sinodo . 

I.  Q Fguendo  il  noflroGiurifconfulto  a copiare  dal  fao  infigneTeo- 
iJ  Jogo  dice , che  Cojlanzo  Figliuolo  di  Coflantino  ordinò , che 
la  caufa  di  Stefano  Vefcovo  di  Antiochia  fi  trattajfe  nel  fuo  V alazzo  ; ed 
effe  n do  fiato  convinto  , fu  con  fuo  ordine  depojlo  da'  Vefcovi  . Ma  fe  egli 
avelie  faputo  chi  folle  quello  Stefano  Vefcovo  di  Antiochia  , o almeno 
in  vece  di  feguitar  ciecamente  Dupino  avelie  letto  in  Teodoreto  da  elfo 
citato  la  narrazione  , che  fa  di  colui  , forfè  fi  farebbe  attenuto  dal  pro- 
durne l’efempio  . Sappia  adunque , che  quello  Stefano  fu  il  più  perfido, 
e fcellerato  Ariano,  che  folle  fopra  la  terra  in  q uè*  tempi  [u]  : che 
effcndo  fuggito  dal  Concilio  Generale  di  Sardica  , celebrato  1’  an- 
no cccxlv  1 1 . fotto  Collante , e Coftanzo  , con  molti  altri  del  fuo  par- 
tito 


(a)  Vii.  Adunai,  cpift.  ad  Solit.  Theodorct.  iib.  ».  tófl.  Ecciti,  cap.  19. 
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tito  , dappoiché  fi  vide  da  quello  deporto  con  altri  Vefcovi  della  fua  Set- 
ta fa)  , e vide  confermata  da  quello  la  fede  Nicena  , dichiarata  1*  inno- 
cenza de’  gran  Campioni  di  lei , Atanafìo  , Marcello  , ed  altri  , e refti- 
tuiti  di  nuovo  a i loro  Seggi  , fi  unì  cogli  altri  del  fuo  partito  in  Filip- 
popoli  o nell*  ifteflo  anno  , o nel  feguente  , e portoli  alla  lor  terta  ia 
un  infame  Conciliabolo  , cui  per  imporre  a i Popoli  dierono  il  nome  di 
Concilio  Sardicenfe  , ftabilita  una  formula  di  fede  fraudolenta, 
fpacciata  come  formula  del  Concilio  di  Sardica  (c),  e condannati  fa- 
grilegamente  Giulio  Romano  Pontefice , Olio  Vefcovo  di  Cordova , 
Atanafio,  ed  altri  , fcriflero  una  pillola  finodica  a Donato  pretefo  Ve- 
fcovo di  Cartagine,  c Principe  allora  del'a Setta  de' Donatifti  ; onde 
fi  formò  la  lega  , e la  fcellerata  confederazione  tra  gli  Ariani  , ei  Do- 
natifli  . Tornato  Stefano  in  Antiochia , dove  faceva  allora  foggior- 
no  l’ ImperadorCortanzo  , e preoccupando  colle  calunnie,  ccoll’im- 
porture  l’animo  di  quel  Principe,  lo  perfuafea  non  rellituire  a i loro 
Seggi  Atanafio  , egli  altri  Cattolici  Vefcovi  dal  vero  Concilio  Sardi- 
cenfe rimefiì  ne’  loro  gradi , ed  a pubblicare  editti , pc’  quali  s' impedif- 
fe  l’ingrcffo  de’ Santi  Vefcovi  alle  loro  Città  : ed  in  tanto  efio  cogli 
altri  Eufcbiani  fi  prcndeano  ogni  licenza  d’  incrudelire  con  efcci  abili 
modi  contro  i Cattolici  (e)*  Avendo  in  quello  tempo  il  Concilio  Sar- 
dicenfe fpediti  due  Legati  a Collanzo  , i quali  furono  Vincenzo  di  Ca- 
poa,  ed  Eufrate  di  Colonia  Agrippina  Vefcovi  fantifiimi,  acciocché 
giuda  i decreti  del  Concilio  rellituifie  alle  proprie  Sedie  i Cattolici  Ve- 
fcovi , che  da  erto  a perfuafion  degli  Ariani  erano  flati  efiliati  (/);  a 
quelli  l’Imperador  Collante  diede  lettere  pe’l  Fratello  ,efortandolo  ad 
erteguire i decreti  del  Sinodo,  e minacciandolo  , fe  altramente  facefle, 
che  egli  farebbe  andato  di  perfona  in  Alelfandria  a riporre  nel  fuo  Tro- 
no Atanafio  , e a difcacciar  da  i loro  Seggi  i fuoi  nemici  (g)  . Nè  di 
ciò  pago  mandò  con  erti  Legati  per  l’ ideilo  effetto  Salta  Maeftro  delle 
Milizie,  uomo  infigne  per  lode  di  pietà  , c di  giurtizia  ( b).  Giunti  i 
Legati  in  Antiochia  col  Maeftro  delle  Milizie  , lo  fcellerato  Stefano  fi 
diede  torto  a penfare  , come  poterti:  infidiare  all’  onore  di  quelli  Santi 
uomini  per  Svergognarli  nel  pubblico,  c difcreditargli  appreffo  Cefa- 
re;  e comunicato  il  fuo  difegno  ad  un  giovanaftro  audace  miniftro  del- 
le fue  iniquità  , collui  indulìe  una  meretrice  ad  entrar  di  notte  tempo 
nelle  camere  dell’  Ofpizio , dove  dormivano  que*  due  Vefcovi  , rapprc- 

fentan- 


00  Athamf.  loc.  eie. 

[4]  Socrat.  lib.  ì.  cap.  itf. 
[c]  S-  Hilariut  lib.  de  Synod. 
<d)  Athanaf.  cpift,  ad  Solfi. 


(e)  Adunai,  ibid. 

( f)  Atbanaf.  cpift.  ad  Solit. 

(f  ' Theodorec.  lib. a.  hift.  Eccidi  cap.  S» 

(j>)  Tbcedoict.  ibid. 
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tentandole , che  fodero  due  giovani  foradier? , che  la  voleflero  per 
lor  piacere , e currotto  uno  de’  fervi,  acciocché  lafcialfe  aperta  la  porta 
dell’  Albergo  , ove  quelli  alloggiavano,  v’  introdurle  dentro  nelle  folte 
tenebre  la  donna , ed  ei  con  altri  quindici  fi  pofe  in  aguato  per  olferva- 
re  il  fucceffo  , e per  accorrere  tolto  che  incomincialfe  la  leena  , e per 
chiamare  a rumore  FI  vicinato  contro  gli  uomini  di  Dio  . Ma  avvenne, 
che  entrando  la  donna  nel  a prima  camera,  dove  dormiva  il  più  vecchio 
di  que’  due , cioè , Eufrate  Vefcovo  di  Agrippina , c definii  al  calpedìo, 
interrogando  chi  f )ffe , che  a quell’ ora  camminava  entro  quella  came- 
ra , udita  la  voce  femminile  credette,  che  folfe  il  demonio  , e invocò 
il  nome  fantiflìmo  del  Salvatore  . Entrando  intanto  entro  la  camera 
Onagro  ( così  chiamar  ali  il  giovinallro  efecutor  dell’  inlìdie  ) co’  com- 
pagni furfe  dal  letto  Eufrate , ed  accorli  i fervi  di  quell’  Ofpizio  al  ru- 
more, veggendo  la  donna  attonita  , e fmarrita  s’immaginarono  di  qual- 
che inganno.  Onde  chiulè  le  porte  di  quell’ Albergo , donde  Onagro 
con  gli  altri  fi  era  fuggito , pref.ro  folamentc  (ètte  di  coloro  in  Un  colla 
medefima  donna  , la  quale  fii  polla  in  cudodia  . La  mattina  pes  tempo 
avendo  i Vefcovi  raccontato  il  calo  al  Maeflro  delle  Milizie  fi  portaro- 
no con  elfo  al  Palazzo,  dove  modo  qnell’ ufficiale  dall'indegnità  della 
cofa  fece  gagliardillime  iflanze  , acciocché  1*  Iraperadore  facefle  pren- 
der cognizione  nel  pubblico  giudizio  di  quella  enorme  icelleratezza . 
Ma  poiché  fi  trattava  di  Vefcovi  , che  aveano  ricevuta  ingiuria  , volle 
Collanzo  perrifpetto  della  dignità  Vefcovile,  che  dentro  il  Palazzo, 
e nel  fuo  Concidoro  fi  prendelfe  cognizione  del  misfatto  ; nella  quale 
elfendo  feoperto  reo,  e machinatore  di  queda  fcelleraggine  Stefano, 
fu  commelfo  a i Vefcovi , che  fi  trovavano  in  Corte  , che  lo  deponefle- 
ro  , e lo  efilialfero  dalla  Chiefa  . Quedo  è il  fatto  narrato  didefamente 
da  Teodoreto  0»)  • 

li.  Or  quando  la  caufa  di  Stefano  folfe  (lata  conofciuta  nel  Conci- 
ftoro  del  Principe  , e quando  dal  Principe  folfe  dato  condannato  , che 
cofa  in  fuo  vantaggio  potrebbe  trarne  Giannone  ? Si  trattava  d’ua 
uomo  fcellerato  , ed  eretico  , già  dalla  Chiefa  depodo , e degradato 
dall’onor  Sacerdotale  -,  e già  pallaio  come  gli  altri  laici  fotto  lirgiurif- 
dizione  del  Principe  . Ma  pure  non  fu  così , come  Dupino , e Gian- 
none fi  awifano  : anzi  in  quel  tumulto  di  cofe  fu  conofciuto,  che  il 
giudizio  di  quedecaufe  appartiene  al  la  Chiefa  , ed  alla  Chiefa  fu  com- 
melfa  la  condanna  di  Stefano  . Perciò  dal  fatto  narrato  da  Teodoreto 
conviene  offervar  più  cofe  . Primieramente,  che  a nome  degl’ ideili 

Vefcovi 

<j)  Theodoret.tóft.E«3ef.lib.  I.  cap. 9-  Scio. 
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Vefcovi  offefi  il  Maeftro  delle  Milizie  conofcendo  , che  fc  quella  caufa 
forte  Hata  conol'ciuta  nel  Sinodo,  dovendo  quello  efser  comporto  per  la 
maggior  parte  da  Ariani  fautori  di  Stefano  , averebbe  giudicato  a favor 
di  coftui , pregò  l' lmperadore  , che  non  nel  Congrego  Jìnodalc  , ma  nel 
pubblico  giudizio  fi  faceffe  difcuffionc  di  quefia  iniqui ffima  audacia  [a]  : 
promettendo  egli  di  prefentare  in  giudizio  i Cheriei  de’  Vefcovi  oltrag- 
giati, purché  la  medefima  condizione  forte  ortervata  da  Stefano  di  fotto- 
porrc  all’efame  i fuoi  Cheriei  ( b'j  . Secondariamente  , che  Stefano  ricu- 
fando  quefta  condizione  , e dicendo  , che  i Cheriei  non  doveano  effer 
fottopofii  al  rigorofo  e fatue  de ’ tormenti  , piacque  all'  lmperadore  , e 
agli  ‘Ufficiali , che  di  quefio  negozio  fi  faceffe  inquifizione  dentro  il  Pa- 
lazzo CO  • 1°  terzo  luogo  , che  nell’  cfame  fatto  in  Palazzo  non  fu  in- 
dotto alcun  Cherico , ma  fentita  prima  la  donna  , indi  altri  di  coloro  , 
che  furon  compagni  di  Onagro  , e finalmente  efaminato  cortui  [ d ]. 
Da  tutto  ciò  avendo  cosi  i Giudici  conofciuta  la  nequizia  di  Stefano , 
commifero  a i Vefcovi , che  erano  allora  prefeuti  , che  lo  depoueffero  , e 
quelli l\difcacciaron  dalla  Chiefa  CO  . Da  tutto  quello  chiaramente  ap- 
parile , che  in  quel  tumulto , ancorché  i Vefcovi  offefi  per  difefa  del  lo- 
ro onore  cercafscro  dall’  lmperadore  il  giudizio  foprai’ecceffo  di  Ste- 
fano uomo  eretico,  e già  privo  dell’  Ecclefiartico  onore  ; nulladimc- 
no  fu  ufato  tal  rifpetto  al  coftui  carattere , che  conofeiuto  , e convin- 
to colpevole,  fu  rimefta  la  di  lui  condannagione  al  giudizio  de’ Vefcovi . 
Ma  poiché  fiamo  ne’  tempi  di  Coftanzo  non  portiamo  pretermetter  ciò, 
che  Sant’  Ilario  a lui  fcrirte  , acciocché  provvederti; , che  i Giudici  del- 
le Provincie  non  s’ impacciaflero  in  alcuna  maniera  nelle  caufe  de’ 
Cheriei,  nè  fi  ufurpartero  l’ autorità  di  conofcerle  (/).  Ma  non  ave- 
rebbe  certamente  quello  fantiffimo  Padre  della  Chiefa  riputata  ufurpa- 
zione,  e prefunzione  l’autorità,  che  fi  arrogavano  i Giudici  delle 

■ . Pro- 


O)  Kai Zana  ri*  faetkia  [ni  eutoti- 
xSr  , a Aa'  Stxaeixà  t?fCB«S«Veu  to'  rapa- 
tone* to\n*,,Ua-  Thcodorct.  Lift-  Ecclcf. 
lib.  I.  cip-  p. 

(i;  Theodoret.  Lift.  Ecclcf.  lib.i . cap.p. 
(c)  K ai  kiyotrG*  nè  tn*  xkxepxovt 
òronùre*  rkayàt  iSott  Baatkù  xj  ro?t 
ipXovfit  1 rio*  ir  rote  daeikùoit  reo 
tpoay  piato  t ytt'àot  rèr  ganouror  . Thco- 
dorct. ibid. 

<d]  Thcodorct.  ibid.  Se  cap.ro. 

(r)  Outu  $ ri  Xnpmr»  rlw'  top» pici* 
/a»/x«3«KÓM»r , tot  e t> trtxautu  trafèrro* 


'Ertexón ut  xaSi kilt  rito*  ir lrpt-\.a»t 
xj  rèe  irxkjiaiae  . Thcodorct. 

loc.  cit.  cap.  10. 

[/]  Provide at  ttr  decerne!  dementiti  tua, 
ut  ómnet  fe  ubtque  Judices  , qutbui  Provin- 
ciarum  adtni  tufi  rat  ione  t eredita  funi  , ad 
tjuot  fola  cura  & follicitudo  publicorum  necd- 
aorum  perlinere  debet  , a religiofa  fe  obfér- 
vantia  abjìineant  : neque  foft  bac  profu- 
marti , atque  ufurpent  , (T  putent  fe  cau- 
fat  eognofeere  Cletieorum  . S.Hilarius  lib.  !• 
ad  CaolUotiuia  • 
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Provincie  fotto  1*  Imperador  Collanzo  di  conofcer  le  cauti*  de’  Cheri- 
ci , fe  quella  conofcenza  , come  pretendono  il  Dupino  , e Giannone  più 
dotti»  e più  informati  di  Sant*  Ilario  della  priftina  difciplina,  folle  ap. 
partenuta  a i Giudici  del  fecolo e fc  gli  Ecclefiaftici  fodero  flati  di  ra- 
gione in  quelli  giudizj  a lor  fottopolli . Ma  l’ ideilo  Imperador  Corta n - 
20 , tuttoché  furiofb  perfecutor  de’ Cattolici  a perfuarton  degli  Ariani 
difcacciafle  da  i loro  Seggi  fotto  varj  pretefti  di  delitti  i Vefcovi  orto- 
dodi , e li  relegafle  in  citilo , non  pertanto  nonofiivaciò  fare  lènza  il 
giudizio  de’ fuoi  Vefcovi  Ariani , e le  fcntenze  fmodali  de*  loro  fcelle- 
rati  Conciliaboli , ed  egli  oftentava  dieflère  efecutore  de’ coloro  giu- 
dizj  . 

111.  Dopo  Stefano  di  Antiochia  Giannone  trafcrivendo  il  fuo  Du- 
pino mette  in  campo  Cronopio,  e dice,  che  Valentiniano  condanni 
alla  multa  il  Vefcovo  Cronopio . Ma  poiché  di  quello  Cronopio  noi 
non  abbiamo  altra  notizia  , che  quella  , che  ci  fomminirtra  una  legge 
del  Codice  Teodofiano  , è colà  di  maraviglia  come  colloro  da  quella 
tnedefima  legge  non  fienfi  ricreduti  del  loro  errore , e non  abbiano 
veduto  eder  tanto  lungi , che  da  eda  multa  fi  raccolga,  gli  Ecclefiartici 
effer  foggetti  nelle  caufe  civili,  c criminali  al  giudizio  del  Principe  , 
e de’  laici  Magiftrati,  che  più  tollo  fi  deduce,  che  elfi  fono  efenti  da 
quelli  giudizj;  e che  per  quello  appunto  fu  quel  Vcfcovo  multato, 
perche  condannato  dalla Chiefa  non  volle  Ilare  al  giudizio  di  el fa,  ma 
fi  appellò  all*  Iraperadore . Da  quella  legge  adunque  fi  fa  manifello  , 
che  edcndo  flato  Cronopio  condannato  dal  Sinodo  di  fettanta  Vefco- 
vi , e da  quella  Temenza  edendofi  egli  appellato  all*  Imperador  Va- 
Icntiniano  I. , quelli  ordinò  , che  (ode  multato  con  quella  taffa  pe- 
cuniaria , che  era  prefcritta  da  una  legge  generale  ; volendo  però , 
che  la  multa  non  folle  applicata  al  Fifco , ma  dillribuita  a i poveri  [a] . 
Ma  qual  folle  quella  legge  generale  , che  vietava  fotto  pena  pecunia- 
ria l’ appellarli  al  Principe  dai  giudizio  de*  Vefcovi , il  Cardinal  Baro- 
nio  ( b ) con  affai  probabil  ragione  fi  avvifa  eder  quella  , che  viene 
indicata  da  Sant*  Ambrogio  a Valentiniano  IL,  per  la  quale  il  mede- 
fimo  Valentiniano  maggiore  avea  Habilito  , che  tutte  le  caufe  o di 
fede,  o di  alcun*  ordine  Ecclcliallico , o dove  fi  trattava  de’coflumi, 
Tqm.1V.  M m ni  m e de* 


(a)  guarii  am  Chroncpiuj  ex  .Imitile  idem 
futi  in  tue  , qui  fiutai  in  fepluaginta  Epì- 
Jccporum  ante  judictt  , & e am  Jenltniiam 
provocatane  fufptndit  , a qua  non  oportuit 
provocare  , argerttariam  mitici  am  > quam 
tuju/modì  fatto  lancilo  generali i imponi t , 


cogatur  expendere  : toc  aulem  non fifco  no- 
Ero  volumus  accedere  , fed  bis  qui  indigeni 
fideliter  erogati . L.  t.  Cod.  Theod.  Quo- 
rum appellai  • 

[4]  Baronius  ad  ano.  Chrifli  jtfp.  o.  4*« 
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e de*  delitti  de’Vefcovi,  foffero  da’ Vefcovi  giudicate  [a]  . Sopra  il 
qual  Pentimento  del  Baronio  prende  un  grandini  mo  granchio  il  Go- 
tofredo  penfando , che  egli  afferifca  , che  quella  legge  indicata  da 
Sant’ Ambrogio  fia  la  xx.  fopra  citata  del  Codice  Teodofiano  Quorum 
appellat.  [A] , quando  per  lo  contrario  quel  Cardinale  afferma , che 
la  generai  fanzionc  nominata  nella  fopracitata  legge  di  Valentinia- 
no,  dove  parla  di  Cronopio,  fia  quella  del  medefimo  Valentiniano , 
che  è nominata  da  Sant’ Ambrogio  . Ma  la  legge  peraltro  di  quello 
Augullo  indicata  da  quel  Santo  non  trovali  oggi  in  alcun  Codice  ri- 
ferita . Nè  debbe  contuttociò  parere  inverifimiie  la  conghiettura  del 
medefimo  Gotofredo  , che  quello  Cronopio  foffe  Vefcovo  di  qualche 
luogo  d’Italia  fottopollo  alla  giurifdizione  del  Prefetto  di  Roma , e 
che  feguiffe  la  fazione  dello  fcifmatico  Urficino  : pofciache  non  è fa- 
cile a rinvenire  in  quelli  tempi  altro  Sinodo  di  fettanta  Vefcovi , dove 
foffe  collui  condannato  , fe  non  quello  , che  fu  tenuto  da  Oamafo  in 
Roma  , in  cui  furono  con  Urficino  Antipapa  condannati  , e fpogliati 
de’  gradi  Sacerdotali  i Vefcovi,  ed  i Cherici  della  fua  fazione.  Ma 
cheche  fia  di  ciò,  il  punire  , e il  condannare  alla  multa  gli  Ecclefiallici 
condannati  dal  Sinodo  perche  ricufano  Ilare  al  giudizio  de’ Sacerdoti  , 
e provocano  a i Tribunali  de’ Laici , non  è certamente  un  attribuirli 
il  diritto  di  giudicar  fopra  le  caufe  de’ Sacerdoti  7 ma  un  difendere 
il  diritto  della  Chiefa  di  giudicar  privativamente  fopra  quelle  caule: 
ciò,  che  non  pure  è lecito  a i Principi  reiigiofi  , ma  è debito  ancora 
del  loro  ufficio.  Orda  tutto  quello,  che  cofa  può  trar  Giannone  , 
non  dico  che  favorifea  la  fua  prava  opinione,  ma  che  apertamente 
non  la  dillrugga  ? 

IV.  Nè  minor  feioperatezza  egli  dimollra , o imperizia  nelle  cofe 
Ecclefiafliche  foggiungendo  col  Dupino  , che  il  medefimo  Valeutinia- 
no  mandò  in  efilia  Vrjìcino  , e i funi  compagni , come  perturbatori  della 
pubblica  tranquillità  . Ma  mentre  ha  egli  dal  Dupino  traferitta  così 
bella  , e pellegrina  notizia  , chi  penfa  egli  mai  , che  foffero  Urficino  , 
ed  i fuoi  compagni  ? Forfè  Ecclefiallici , che  per  alcuni  loro  delitti  con- 
tro la  pubblica  tranquillità  giudicati  foffero  dall’  Imperadore , e poi 

con- 


fi»] Kec  quifquam  contumactm  judicare 
me  d-.het , cttm  hot  afferam  , quei  augujla 
mr mori*  pater  tutti  non  jolum  Jermone  re- 
fponiit  3 feti  etiam  legibut  Juij  fanxil  ; 
in  caufa  ) idei  , ve t Ecclefiajiici  alicutui 
Itrdinii  rum  judicare  detere  , qui  nec  mu- 
nire impar  fit  , nec  jure  diflimilii  : hoc  tjl , 


Sacerdote 1 de  Sacerdolibut  voluti  judicare  : 
quin  etiam  fi  alidi  arguir etur  Eoi] copili  , 
tST  morum  effe!  examinanda  caufa  . etiam 
banc  volai t ad  Epijcopale  judnium  pirli- 
nere  . S.  Ambrofius  ad  Vilcntinian. cpift.  ZI. 
pr.  claii.  juxtà  orditi.  PP.  BB.  aliai  cpift.jt. 
[i]  Cotlioired.  Cammeo  t.  ia  hanc  legem. 
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condannati  in  efilio  ? E poiché  mi  conviene  per  difinganno  de’  Templi- 
ci  impofturati  da  coftoro  parlar  di  cofe  notiflìme , fappiano , che  Ur- 
ficino  non  fu , che  un  Diacono  della  Chiefa  Romana  , il  quale  nell1  an- 
no ccclxvi  1.  dopo  la  morte  di  Liberio  [ eflendo  (tato  aflunto  per  co- 
muni fuffragj  del  Clero , e del  Popolo  al  Trono  di  S.  Pietro  Damafo  , 
uomo  ornato  di  ogni  virtù  , come  San  Girolamo , Sant’  Ambrogio , 
Socrate  , Sozomeno , Teodoreto  , ed  altri  ampiamente  atteftano  (a)  , ] 
poco  dopo  queft’ elezione  da  alcuni  pochi  malcontenti,  e fediziofi del 
Clero  , e del  Popolo  fi  fece  elegger  Vefcovo  di  Roma  ( 6)  , e contro 
P antica  forma  fi  fece  ordinare  da  un  Vefcovo  agrefte , e pellegri- 
no  CO  J e proccurando  d’  invadere  co’  fuoi  fazionarj  fcifinatici  la 
Bafilica  di  Sicinnio,  fuccefle  perciò  tal  fedizione  ,anz£  tale  flrage  tra  le 
parti , che  fi  riempierono  di  umano  fangue  le  firade  . E benché 
conofeiuta  da  tutto  il  Mondo  Cattolico , e dall’  ifleflo  Principe  per 
legittima  , e canonica  l’ordinazione  di  Damafo,  fbffe  Urficino  colia 
fila  fazione  per  ordine  di  Valcntiniano  difcacciato  da  Roma  , e refli- 
tuita  a Damafo  la  Bafilica  da  coloro  occupata  [e]  ; tuttavia  non  cef- 
farono  d’inquietare  il  Santo  Pontefice  , e turbar  la  Chiefa  Cattolica 
con  rifiutar  l’ubbidienza  del  legittimo  Papa  , e fare  fcifmatiche  con- 
venticole ne’  Villaggi , e ne’  Subborgh»  di  Roma  , eflendo  perciò  ca- 
gione di  graviflime  diflenzioni  tra  il  Popolo . Onde  fu  coflretto  il  me- 
defimo  Valentiniano  ad  allontanargli  ancora  piò  dalla  Città  , coficche 
per  lo  fpazio  di  venti  miglia  intorno  a Roma  non  fbfle  lor  lecito  il  fa- 
re alcuna  adunanza,  come  apparifee  da*  referitti  di  quefio  Principe 
ad  Olibrio  Prefetto  di  Roma  , e ad  altri  ufficiali  dell’  Imperio  appreflo 
il  Baronio  C /)  • Nè  però  lafciando  coftoro  di  tumultuare  anche  dopo 
edere  flati  dal  Sinodo  Romano  condannati,  e fpogliati  de’  loro  gradi  Ec- 
clefiaflici  C g'),  fu  Urficino  relegato  nelle  Gallie  , ed  altri  in  altri  luoghi 
non  già  da  Valentiniano  il  vecchio , ma  da  Graziano  fuo  figliuolo  , 
come  apparifee  dal  referitto  di  quefio  Principe  ad  Aquilino , recato  dal 
Cardinal  Baronio  CÀ) . Dove  è cofa  degna  di  confiderazione  , che  quel 
pio  Imperadore  riprova  la  negligenza  de’  Giudici,  e degli  ufficiali 
dell'Imperio,  perche  non  abbian  reprefla  con  vigore  , e fubitamente 
l’arroganza  degli  fcifmatici  , e de’  riottofi  al  giudizio  della  Chie- 

M m m m a fa 

-■  ^ sS't  1 s’ù'Vt.  «' 

Vid.Baron.ad  awi.jffp.  num.17.8t18.  (J)  Hietcnym.  Ruffin.  loj.  cit.  • 

[A]  S.  Hicronym.  in  Chronic.  fr)  Vid.  Baron. adann.368.  mun.l.  8f  3. 

(0  Ruffinuj  lib.  i.  hifl.Ecclcf.  cap.lo.  (/)  VidBaron.ad aBn.3tfp.oujrr3.8t fcq. 
Socrates  lib.  4.  cap.  ip.  Sozomcn.  lib.  6,  (/)  Vid.Baron.  ad  ani.  3<Sfl.  num.  31. 

cap.  13.  ( b)  Suoni»  ad  ano.  381.  num.  a . & f<$- 
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fa  (a) . Ma  fofse  Valentiniano  il  maggiore , fofle  Graziano , che  man* 
dafle  in  efilio  Urficino,  e gli  altri  ftifmatici  della  fua  fazione,  che 
pretende  da  ciò  inferir  Giannone  ? I pubblici  manifefli  fcifmatici , maf- 
fimamente  dalla  Chiefa  condannati , e degradati  dagli  onori  chericali, 
godono  forfè  i diritti  della  Chericia , o della  condizione  degli  altri  Ec- 
clefiaflici  non  feparati  dalla  Chiefa  , nò  dal  Capo  di  e(fa  , non  depofli , 
non  condannati  i Che  difcorfo  adunque  è mai  quello  : l’ Imperador 
Valentiniano  mandò  in  efilio  Urficino  , e’  fuoi  compagni  uomini  fcif- 
matici , riottoli  alla  Chiefa  , dal  Sinodo  condannati  , e degradati  ; 
adunque  poifono  i Principi  laici  giudicar  delle  caufe  degli  Ecclefiaflici  , 
e per  lor  fentenza  condannarli  . Ma  quando  mai  Valentiniano  , o al- 
tro Imperadore  conobbe  della  caufa  di  Urficino,  e de’ fuoi  compa- 
gni ? Che  bifogno  avea  di  conofccnza  la  loro  pubblica  , e notoria  ri- 
bellione alla  Chiefa  ? E (e  la  lor  caufa  fu  conofciuta , quello  accadde 
fidamente,  nel  Concilio  Romano,  dove  furono  condannati , e degra- 
dati . Valentiniano  adunque,  o Graziano  nel difcacciar  da  Roma  co- 
loro, e nel  mandarli  pofcia  in  efilio  ajucaron  la  Chiefa,  difèfero , 
cd  cfeguirono  il  giudizio  de’  Sacerdoti . 

§.  VI  L 

Delle  caufe  dì  P rifcìllì ano  , ed  Ijlanzo , di  Felice  Ape  ungi  cane  , 
e de'  Donaceli  } e dì  Damafo  Romano  PonCefce . 

SOMMARIO./' 

I.  Prifcillìano  chi  /offe  , onde  traeffe  i /noi  errori . Infetta  molti  lue - 
gin  di  Spagna  , ed  alcuni  VeJ'covi  . Condannato  nel  Concilio  di  Sa- 
ragozza con  Ijlanzo  , e Salviano  Vefcovi . Fu  da  effi  fcifmaticamen- 
te  ordinato  Ve  favo  di  Avita  . Ffiliato  per  editto  del  Principe  co’  Juoi 
feguaci  dalle  Cbiefe  ingiujlamente  occupate . Rigettato  da  San  Do- 
ni a/o  , e da  Sant ’ Ambrogio  , per  opera  di  Macedonio  è rimeffo  co' 
fuoi  feguaci  dall ’ e/ilio  . Tornano  i Prifcilliauifti  ad  invader  nuo- 
vamente le  Cbiefe  . Refi/lenza  fatta  loro  da  Itacio  . Fuga  di  queflo 
nelle  Gallie . Prifcilliauifli  protetti  da  alcuni  Ufficiali  dell'  hnpe- 
r odore  . II.  Pri- 

(«1  Sed  bacienti  flerfit  intrt  difjìmula-  I Gridarli  Se  Vaìentiniini  AA.  ipud  BarOfty 
»;«  jmdieamium  ...  bafitnui,  inquam, flerfit  I loc- C>t.  Bum»  4»  in  (ine  • 
apforùtruM  /opina  de  fidi  a . Rcliriptum  j 
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II.  Prifcillianijìi  accufati  da  ltacio  apprejfo  Maffimo  Tiranno  . Sinodo 
di  Bourdcaux  congregato  nella  caufa  de'  Donatifti  , dove  Iflanzo  è 
condannato . Appellazione  di  PrifciUiano  a MaJJìmo  . Caufa  di  Fri - 
fcilliano  , e de’  compagni  conofciuta  da'  Giudici  laici  ad  ijlanza  di 
alcuni  Vefcovi  Cattolici . Prifciliianìfii  condannati  da  Maffimo  a 
capitai  fuppticio . 

Ili.  Ricorfo  fatto  da  bacio , e da  altri  Vefcovi  Cattolici  a i Principi 
laici  contro  i Prifcillianifti  riprovato  da'  Padri  di  quell * età  . Padri 
del  Concilio  Burdegalenfe  tacciati  d’  incojìanza  per  aver  permeffa 
l’  appellazione  di  Prifcilliano  dal  Sinodo  all’  ìmper odore . Sentenza 
di  San  Martino  , cbe  i Giudici  del  fecolo  non  pojfon  conofcer  le  cau- 
fe  degli  Ecclefiajlici . ‘Padri  della  Cbiefa  ricufano  comunicare  con 
bacio  , ed  altri  fuoi  feguaci  per  avere  accufati  a’  Giudici  laici  Fri • 
fcilliano , e i compagni . 

IV.  Caufa  di  Felice  Aptungitano  come , e per  qual  cagione  conofciuta 
da  i Giudici  laici  . In  quefia  caufa  non  furono  interrogati  fe  non 
laici  , e Mìniflri  della  Repubblica . 

V.  Errar  majftccio  di  Gian  none  intorno  alla  caufa  di  Damafo  accufato 
non  da'  Vefcovi  d‘  balia  , ma  dagli  fcifmatici  della  fazion  d’ Vrfici- 
no  . Damafo  fi  purga  nel  Concilio  Romano  dalle  calunnie  imputategli . 
Suoi  accusatori  condannati  . Innocenza  di  Damafo  conofciuta  , e 
predicata  dagl ' ìmper  adori . Vefcovi  d’ Italia  ricorrono  agl’  Impera - 
dori  per  liberar  Damafo  , e la  Cbiefa  dalle  molejlie  degli  fcifmatici  . 

VI.  Diritto  del  Pontefice  Romano  di  giudicar  fopra  le  caufe  de'  Sacer- 
doti di  tutte  le  Cbiefe  efpofio  da'  V efcovi  d’  Italia  agl’  ìmper  adori  . 
In  qual  maniera  Damafo  defideraffe  difenderft  appreffo  l' lmpcradore 
quando  la  fua  caufa  non  fojfe  creduta  al  Sinodo  . Defederà  rimetterfi 
al  giudizio  dell'  ìmper  odore  con  efporre  le  ragioni  de’  fuoi  fatti , non 
per  ejfer  da  lui  fentenziato  . 

VII.  Palladio  Vefcovo giudicato  indegno  del  Vefcovato  , e degno  di  ejfer 
condannato  perche  afpettava  il  giudizi t , e la  fentenza  de’  laici  . 
7 Vfiejfioui  fopra  gli  efempli  recati  da  datinone  . 

I*  T)  Rifcilliano  , ed  IflanziO  \ dice  Giannone  copiando  il  Dupino , 
A furono  condannati  per  i loro  delitti  , ed  ofcenìtà  da’  Giudici 
fecolari . Ma  quello  fatto  appunto  ad  altro  non  ferve , che  a far  cono- 
fcer la  ftupidità  del  Dupino,  che  Io  reca,  la  dabbenaggine  di  Gian- 
none, che  fulla  fede  del  Dupino  lo  apporta,  e finalmente  la  con  fiden- 
za  , che  arocndue  A prcndon  del  pubblico  ; mentre  citano  Severo , 

dal 
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dal  quale  fi  traggono  invincibili  prove , che  quella  condanna  fatta  da 
i Giudici  laici  iti  riprovata  da  tutta  la  Chiefa  , e furono  da  efla  deteflat  i 
quegli  Ecclefiadici , che  dalle  potedà  del  fecolo  la  procurarono  . Ma 
dall’  ideilo  Sulpicio  convien  rammentare  la  Storia,  per  altro  nota, 
di  queda  condanna  . Eflendofi  portato  nelle  Spagne  un  certo  Monaco 
Egiziano  della  Città  di  Memfi,  uomo  dedito  alle  arti  magiche,  ed  infetto 
di  nefandi  ofeeni  errori  de’ Gnodici  , corruppe  colla  fua  pedilenzial 
dottrina  Agape  donna  potente,  ed  Elpidio  Oratore  ; da’ quali  effendo 
dato  idruito  Prifcilliano  uomo  di  nobil  famiglia  , di  pingue  fortuna  , 
di  acuto  ingegno , c di  molta  lezione , codui  infettò  col  veleno  dell’  im- 
bevuta erefia  non  folo  molti  luoghi  di  Spagna  , ma  ancora  alcuni  Ve- 
feovi , tra  i quali  Idanzo  , e Saiviano  : per  la  qual  cofa  commoflb 
Igino  Vcfcovo  di  Cordova  fcrifle  ad  Itacio  Vcfcovo  di  Merida  ,uomo 
di  veemente  ardentiflimo  zelo  , per  opera  del  quale  fu  fubito  adu- 
nato un  Concilio  di  Vefcovi  Cattolici  in  Saragozza  , dove  interven- 
nero ancora  i Vefcovi  di  Aquitania  , l’anno  dell’Era  Spagnuola 
ccccxvm. , cioè,  cccixxx.  dell’Era  comune:  al  giudizio  dei  qual 
Sinodo  non  volendoli  commetter  gli  eretici , furono  da  eflo  condan- 
nati in  contumacia  Idanzo  , e Saiviano  Vefcovi , Elpidio , e Prifcil- 
liano laici,  cd  in  eflo  Concilio  furono  dabiliti  molti  Canoni  contro 
gli  errori  de’ Prifcillianidi . Ma  poiché  i Vefcovi  condannati , e de- 
podi ricufando  fottomctterfi  alla  fentenza  del  Sinodo  non  folo  riten- 
nero i loro  feggi , ma  per  accrefcere  il  partito  crearono  Vefcovo  di 
AviJa  Prifcilliano  ; perciò  Itacio , ed  gjtri  Vefcovi  Cattolici  ricorfero 
al  prefidio  della  potedà  fecolare  , acciocché  per  erta  fodero  efeguiti 
contro  coloro  i decreti  de*  Sacerdoti , ed  ottennero  da  Graziano  Au- 
gudo  referitto,  per  cui  fi  comandava  , che  quegli  eretici  non  folo 
fodero  difeacciati  dalle  Chicfe , che  ingiudamente  occupavano,  ma 
che  fodero  ancora  efpulfi  da  tutte  le  Città.  Quindi  Idanzo  , Salvia- 
nò  , e Prifcilliano  prefero  configlio  di  andare  a Roma  a purgarfi  ap- 
prefso  Damafo  , e palpando  per  Aquitania  fparfero  ivi  i femi  de’ loro 
errori  , ancorché  Delfino  Vcfcovo  di  Bourdeaux  gli  difcacciafse  • 
Venuti  a Roma  con  un  gregge  di  donne  prodituite  alle  loro  ofccnità, 
neppure  furono  ammeflì  nel  cofpetto  di  Damafo,  e tornati  a Milano 
trovarono  Sant’ Ambrogio  «fidente  a i loro  perverfi  difegni . Perla 
qual  cofa  veggendofi  rigettati  dalla  Chiefa  fi  rivollero  alla  Corte  , e 
corrotto  coll’oro  Macedonio  allora  Macdro  degli  uflicj  apprefso  Gra- 
ziano Augudo , ottennero  per  mezzo  di  codui  la  remiffion  dall’  efilio  . 
Ritornati  per  tanto  in  Spagna  Idanzo  , e Prifcilliano  , imperocché  Sai- 
viano 
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viano  era  morto  in  Roma  , s’ intrufero  nuovamente  nelle  Chiefe  , onde 
erano  Rati  efpullì , col  favore  di  Vivenzio  Proconfolo , corrotto  anch’ 
elfo  da  coRoro  con  larghi  doni  : e pofciache  Itacio  non  tralafciava  di 
far  loro  refillenza  , lo  accufarono  approdo  il  Proconfolo  come  per- 
turbatore della  pace , onde  fu  coRretto  a fuggir  nelle  Gallie  ; dove 
elfendo  ricorfo  a Gregorio  allora  Prefetto  al  Pretorio , quelli  prefa 
informazione  del  fatto  ordinò  , che  fodero  condotti  innanzi  di  lui  gli 
autori  di  que’ tumulti,  e ne  fece  relazione  all’  Imperadore . Ma  per 
l’ avarizia  di  alcuni  pochi  Minillri , ed  Ufficiali  della  Corte , e parti* 
co/armente  di  Macedonio  , a cui  i Prifcillianifti  aveano  mandata  gran 
fomma  di  denaro , la  relazione  del  Prefètto  ebbe  contrario  effetto  a 
quello , che  fi  afpettava  ; poiché  per  le  arti  di  quelli  Cortigiani  in- 
gannato Graziano , tolta  al  Prefètto  al  Pretorio  la  cognizione  di  que* 
ila  caufa , ordinò,  che  folTe  conofciuta  dal  Vicario  delle  Spagne:  il 
quale  avendo  mandati  ufficiali  a Treveri , acciocché  da  quella  Città 
riduceflcro  Itacio  nelle  Spagne  , quelli  difefo  da  Pritannio  Vefcovo 
refe  vani , e del u fé  i loro  configli . 

II.  In  quello  flato  di  colè  elfendofi  Clemente  Maffimo  ribellato  a 
Graziano  , e fattoli  acclamare  Imperadore  dalle  Legioni  firittanniche , 
rifui  vè  itacio  afpcttar  la  venuta  del  nuovo  Imperadore  , il  quale  era 
già  preparato  di  rompere  coll’efercito  nelle  Gallie  . Entrato  adunque 
Maffimo  vittoriofo  in  Treveri , fuperato  , ed  uccifo  Graziano , Itacio 
ricorfe  a lui  con  una  fupplica  , in  cui  efpoflegli  le  fcelleraggini  di 
Prifcilliano , e de’  Tuoi  feguaci , e i tumulti , che  colloro  per  favor 
delia  Corte  in  tempo  di  Graziano  aveano  eccitati  nella  Chiefa , Io 
pregava  di  rimedio  per  via  di  un  Concilio  . Onde  commoffo  da  quelle 
fuppliche  Maffimo  , fpedite  lettere  al  Prefètto  al  Pretorio  delle  Gallie, 
ed  al  Vicario  delle  Spagne  ordinò  loro , che  facedero  condurre  al  Si- 
nodo  di  Bourdeaux  così  Prifcilliano , come  i fuoi  feguaci , e tutti  quel- 
li , che  èrano  infètti  della  medefima  pelle  . Condotti  adunque  al  Sino- 
do lflanzo  , e Prifeilfiano  , dappoiché  Klanzo  obbligato  a Rare  in  giu- 
dizio non  feppe  purgarli  da’  delitti  , di  cui  era  incolpato  , fu  per  fen- 
tenza  finodale  dichiarato  indegno  del  Vefcovato  . Ma  Prifcilliano  te- 
mendo il  giudizio  de’ Vefcovt,  non  afpettando  di  eflèr  daloroafcol- 
tato  fi  appellò  all’  Imperadov^  ~i  jl  quale,  ifiando  come  accufatori 
Itacio  , e Idacio  , ed  altri  Veftpvl  di  zelo  troppo  ardente  , Gommi- 
le la  cognizione  della  caufa  di  colui  , e di  tutti  gli  altri  fuoi  lèguaci 
ad  Evodio  Prefetto  al  Pretorio  , uomo  leverò,  e di  fiero  ingegno,  il 
quale  pronunciò  Prifcilliano  reo  convinto  in  due  giudizj  finodali  di 
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varj  misfatti  di  ofcenità,  e lo  chiule  in  carcere  finche  ne  facefle  relazio- 
ne al  Principe  . Portati  adunque  gli  atti  al  Palazzo  giudicò  Mafiìmo 
che  Prifcilliano  , ed  i l'uoi  compagni  doveflero  efler  puniti  con  pena  di 
capitai  fupplicio . Perla  qual  cofa  Itacio  conofcendo  quanto  fi  rende- 
rebbe odiofo  appreflo  i Vefcovi  , fe  egli  profeguifle  1’  accufa  fino 
all’ eftremo  giudizio  della  pena  capitale,  fi  fottrafle  dalla  cognizione  » 
ma  in  vano;  pofciache Mafiìmo  avendo  fodituito  in  luogo  di  accu- 
fatore  un  certo  Patricio  Avvocato  del  Fifco  , iftante  quello  fu  Pri- 
fcilliano  condannato  a morte  : in  altri  ancora  Tuoi  feguaci , e com- 
pagni nelle  ofcenità , laici , e Cherici , uomini , e donne , fu  efeguito  il 
medefimo  capitai  giudizio  : altri  meno  rei  furon  puniti  coll’efiiio  : 
cdlllanzo  condannato  dal  Sinodo  di  Bourdeaux , perche  {lette  al  giu- 
dizio de’ Vefcovi,  fu  rilegato  nell’  Ifola  Silvina  oltre  la  Brittannia  . 
Quella  in  compendio  è la  Storia  della  condannagione  di  Prifcilliano  , 
ed  Iltanzo , tratta  da  Sulpicio  Severo  Autore  contemporaneo  citato 
dagli  avverfarj  O)  • 

III.  Or  in  quello  fatto  convien  confiderare  piò  colè  . Primiera- 
mente, che  fi  trattava  in  quella  caufa  di  uomini  eretici  dannati  da  i 
Conci!),  fpogliati  de’ gradi  Ecclefiallici  , e convinti  non  folo  reidi 
moflruofe  erefie  , ma  ancora  di  enormi  ofcenità  ; nel  qual  cafo  non 
potea  pretenderfi , che  godeflero  il  beneficio  , e 1’  efenzione  della 
Chericia  . Secondariamente , che  da  Severo  fu  riprovato  il  configlio 
de’  Vefcovi  non  folo  di  accufare  appreflo  gl’  Imperadori  quegli  Eccle- 
fiallici benché  eretici , ma  ancora  di  ricorrere  ad  efii , acciocché  fa- 
ceflero  efeguire  i decreti  del  Sinodo  di  Saragozza  contro  coloro  (A). 
In  terzo  luogo,  che  Severo  attribuifee  ad  incollanza  de’ Vefcovi  nel 
Concilio  Burdegalenfe  l’aver  permefio , che  la  caufa  di  Prifcilliano 
di  tanti  delitti  inanifedi  fofle  conofciuta  dall’ Imperadore;  pofciache 
averebbono  dovuto  riferbarla al  giudizio  de’ Vefcovi,  punto  non  ba- 
dando all’  appellazione  di  colui  CO  • In  quarto  luogo  , che  Idacio  , 
ed  Itacio  furono  comunemente  biafimati , e defedati  da  i Vefcovi  di 
quel  tempo  , e particolarmente  da  San  Martino  , perche  deferito  avef- 
fero  al  Tribunale  del  Principe  fecolare  la  caufa  de’Prifcillianidi , i 

quali 

(<j)  Vid.Sulpicium  Scvtr.  Sacr.  hift.lib.  t.  diretar , ad  Principem  provocavi/  : permif- 

[£]  Tum  veri  /da ciuf  , atque  [tkaciut  fumque  id  noftrorum  inconflantia  , quia  aut 
acriui  inftare  > arbitrante!  poffe  inter  inina  fententiam  i rrefra^antem  fette  debucrant , 
.n  mslum  comprimi  , fed parurn  fanii  confidi  t aut  fi  hi  ip fi  [uf pelli  habeantur , aiitt  Epi- 
fecularet  Judicet  adeunt,  ut  eorum  decre • feopit  audientiam  refervare  , non  caufam 
tu  atque  executionibut  baretici  urbibut  Imperatori  de  tam  manifefiit  cnmimbut 
pellerentur  . Scvcrus  lib.  ».  permuterò  . Scvcr.  ibid. 
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quali  benché  eretici  erano  tuttavìa  Ecclefiadici  [a]  . In  quinto  luogo» 
che  San  Martino  non  pago  di  fgridare  Itacio  perche  defideffe  dall*  ac- 
cula , pregò  MafTimo , che  fi  adeneffe  dal  fangue  di  quegl1  infelici  , e 
gli  fece  intendere  , che  era  bajlante  , che  coloro  giudicati  eretici  per 
fentenza  Vefcovale  fodero  efpulfi  dalle  Cbiefe  : esser  nuova  , ed  inau- 
dita SCELERITa'  , CHE  DELLE  CAUSE  DELLA  CHIESA  GIUDICASSE  IL  GIU- 
DICE del  secolo  ( b ) . Finalmente  convien  confederare  , che  il  nome 
d1  Itacio,  ede’fuoi  aderenti  detti  Itaciani , per  la  cagione  fopraddetta 
d1  aver  accufato  i Prifcillianidi  nel  Tribunale  de'  Laici , fu  così  odio- 
fo  a i Santi  Vefcovi  di  quel  tempo  , che  egli  perciò  ne  fu  {comunicato 
dal  Vefcovo  Teognollo , ed  altri  Vefcovi  fantilfimi  li  fepararono  dalla 
comunione  così  di  lui , come  di  quelli , che  con  elfo  comunicavano  ; 
e che  febbene  prendendo  Maflimo  la  difelà  di  lui  proccurò  , cheda’Ve- 
fcovi  adunati  in  Treveri  per«I’ elezione  di  Felice  a quella  Chiefa  fofle 
ricevuto  in  comunione,  e che  P ideilo  San  Martino  per  ifchivare  un 
male  maggiore,  che  fovrallava  alla  Chiefa  dall’ira  di  Mallimo  , co- 
municarle co’ Vefcovi  Itaciani,  elitrovafle  con  quelli  all’elezione  di 
Felice;  contuttociò  riprefo  di  quello  fitto  dall*  Angiolo  fchivò  dap- 
poi finche  viffe  la  comunione  degl'  Itaciani  00  • Sant’  Ambrogio  Umil- 
mente ricusò  con  gran  collanza , benché  perfuafo  , e pregato  da  Maffi- 
mo , di  comunicare  cogli  Itaciani  [d]  . E l’ ideila  sofà  aver  fatta  S.  St- 
rido Papa  fi  raccoglie  evidentemente  dal Canone  v.  del  Concilio  di 
Turino  celebrato  l’anno  cccci. , como*abbiamo  altre  volte  detto  (e)  ; 
nel  qual  tempo  coda  ancora  dall’  idefso  Concilio , che  Felice  Vefcovo 
di  Treveri , avvegnaché  uomo  di  fantifiìma  vita  , era  fuora  della  co- 
munione de’  Vefcovi  Cattolici , nella  qual  poi  dopo  quedo  tempo  fu 
ricevuto  [/]  : e finalmente  coda , che  Itacio  accufatore  di  Prifcil- 
liano  appretto  Maflimo , dopo  la  morte  di  codui  privato  della  comu- 
nion  della  Chiefa  fu  mandato  in  efilio  , ed  ivi  morì  (g).  Da  tutte 
qucde  confiderazioni  agevolmente  fi  può  comprendere  quanto  fofse 
riprovato  dalla  Chiefa,  che  la  caufa  di  Prifcilliano , e de’fuoi  com- 
pagni fòfse  fatta  giudicar  da  un  Principe  laico,  e qual  fofse  allora 
lo  fpirito  della  Chiefa  idefsa  intorno  a quedi  giudizj  delle  pcrfone  Ec- 
Tom.lV.  N n n n clcfia- 


(*)  Idem  Sever.  Joc.  cit. 

[4]  Mattinai  apuli  Trtviroi  conftitutut 
non  definebat  increpare  Ithacium  , ut  ab  ac - 
ca fattone  de/i/ìeret , Maximum  orare  , ut 
/anguille  injftlicìum  abjìineret  : fatii  fuper- 
f ut  ejjeiut £pif copali  jententia  baretici  ju- 
dican  Ecclefiix  pellantur  . Novum  Esse  et 
INAUDlTUM  NEEAS  , UT  C4USAS  ECCUSUS 


judex siculi  judicaeet.  Sever.  Sulpic-  lib.  X. 

(c)  ViASever.  Sulpic.Dhloi».  J.num.if. 

(d)  Ambrof.  epifl.  14-  alias  17.  ad  Vi* 

lentinitnum  • ■ 

fe)  Vid.  Concil.  Taurinen.  Can.  f. 

(f)  Vid.  Brovverum  in  Lift.  Tre  viro», 
lib.  14.  cap.  loi. 

\_g}  S.  Ilidorus  de  virò  iUuAribux  cip.  *> 
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clefiaftiche  . Dal  che  li  può  conchiudere  , che  febbene  non  fi  riputava 
illecito  ricorrere  alle  Poteflà  del  fecolo  , acciocché  facefsero  efeguire 
i decreti  de*  Sacerdoti  contro  quelli,  che  erano  flati  da  lor  condan- 
nati , quando  non  ubbidivano  alla  fentenza  Sacerdotale  ; non  era  però 
lecito  ricorrere  ad  efli , acciocché  i Sacerdoti  fofier  da  lor  giudicati 
nelle  caule  criminali . 

IV,  Ma  feguita  Giannone , e pervertendo  1*  ordine  de*  tempi  col 
fuo  Dupino  dice  , che  della  caufo  di  Felice  Aptungitano  , di  Cecilia- 
no  , e de'  Donatifii  conobbero  ancorai  Magi (Irati  fecolari . Della  cau- 
fa  di  Ceciliano,  la  quale  andava  congiunta  con  quella  di  Felice  Aptun- 
gitano , abbiamo  già  favellato  di  (opra , ficcome  ancora  della  caufa  de’ 
Donatici  , che  fu  una  , e l’ ifteffa  con  quella  di  Ceciliano  : onde  non 
ad  altro  effetto , che  per  fp a rger  polvere  lugli  occhj  degl’ignoranti 
ha  voluto  qui  Giannone  moltiplicar  quelle  caule.  Nulladimeno  per 
non  inoltrare  d’ isfuggir  difficoltà  , che  da  collui  fi  proponga  , dire- 
mo alcuna  cofa  di  Felice  particolarmente . Bflendo  fiato  collui  l'ordi- 
natore di  Ceciliano  , la  cui  ordinazióne  era  calunniata  da  i Donatifti  , 
ed  eflendo  colloro  fiati  vintine!  giudizio  di  Meichiade  , in  cui  fu  Ce- 
ciliano dichiarato  innocente  , lì  gravarono  appretto  Collantino  della 
fentenza  del  Pontefice , poiché  in  quel  giudizio  non  fi  era  trattato 
di  Felice  ordinatore  di  Ceciliano  , il  quale  accufavano  di  delitto  di 
tradigione , di  cui  elfi  eran  rei , come  di  fopra  abbiamo  oflervato  . 
Ma  polche  per  fare  inquiflziose  di  quella  pretefa  colpa  era  necelfario 
cfaminar  gli  atti  municipali , e gli  ufficiali , ed  i Magiflrati , che  avea- 
no  amminifirata  la  cura  della  Città  di  Aptungenzio  nel  tempo  delia 
perfecuzione  di  Diocleziano  , e Maifimiano , nel  qual  pretendeafi  , 
che  Felice  avelie  confegnato  agl’  Idolatri , ovvero  incendiati  i fagri 
Codici , e bifognava  indurre  in  giudizio  Claudio  Saturiano  , che  fu 
Curatore  della  Città  d’Aptungenzio  in  tempo  della  perfecuzione  , per 
veder  dagli  atti  da  lui  fabbricati  fe  avelie  Felice  dati  in  mano  de’  Gen- 
tili i lagri  libri  : Calidio  Grazione Curatore  in  quell’anno  , in  cui  fi 
-agitava  la  quiftione  , acciocché  producefie  gli  atti  degli  anni  antece- 
denti : Alfio  Ceciliano  , che  in  tempo  della  perfecuzione  era  fiato 
Duumviro  del  Municipio  Aptungenzio  : Ingenzo  pubblico  Scrivano  , 
e già  Edile  ; Superio  Stazionario  , e Solone  fervo  pubblico;  perciò 
Collantino  commife  la  conofcenza  di  quella  caufa  ad  Eliano  Procon- 
folo  dell’Africa,  e da  elfo  chiamati  in  giudizio  , ed  interrogati  tutti 
i fopranominati  laici , ed  ufficiali  rifpettivamente  della  Repubblica  , 
manifcflarono  Felice  innocente  dal  riferito  delitto  , e Ingenzo  Scriba , 
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e Decurione  confefsò  , chea  perfuafione  de' Donatici  avea  falfate  le 
lettere  di  Alfio  Cecilianoa  Felice,  e gli  atti  municipali,  per  farlo  ap- 
parir reo  di  tradigione  : onde  fu  pollo  nelle  carceri  per  riferbarlo  a 
più  rigorofo  efame  . Dalle  quali  cofecoflando  l’innocenza  di  Felice  , 
fu  per  decreto  proconfolare  dichiarato  innocente  . Tuttociò  fi  rende 
certo  non  folo  da  Sant’Ottato  di  Mela  (V],  e dalla  pillola  di  Coflanti- 
no  a Probiniano  Proconfolo  dell’Africa  riferita  da  Sant'Agoflino  [ A]  ; 
ma  dagli  atti  flelTi  proconfolari  pubblicati  dal  Piteo , e allegati  dal 
Cardinal  Baronio  (c) . Da’  quali  atti  recati  anche  dal  Labbè  ( d)  chia- 
ramente apparifce  , che  Felice  neppure  fu  interrogato  dal  Proconfo, 
lo  ; e che  tutti  quelli , che  fletterò  in  quello  giudizio  , furono  laici , e 
per  la  maggior  parte  ufficiali  municipali , ed  anche  Gentili . Ciò  adun- 
que prefuppoflo  fi  rende  anche  certo  , che  qucfla  conofcenza  caden- 
do fopra  i laici  non  dovea  prenderli  fe  non  da’ Giudici  fecolari  : che 
febbene  fu  prelà  per  fare  inquifìzione  fopra  I’  aderito  delitto  d’  un 
Vefcovo , non  fu  però  efèguita  perche  da  i laici  fi  giudicane  fopra 
del  Vefcovo  , ma  perche  ne  fbffero  trafmefli  gli  atti  al  Sinodo  di  Ar- 
les  per  iflruzione  de*  Vefcovi , che  doveano  giudicare  di  quella  caufa 
rifpetto  a Felice  , come  abbiamo  offervato  di  fopra  . 

V.  Ma  fe  in  quello  fatto  Giannone  ha  fcguitato  il  Dupino  fenza 
fapere  che  cofa  fi  fcrivea  , in  quello  che  fiegue  circa  la  caufa  di  Da- 
mata , dice  affai  peggio  , e molto  più  ignorantemente  del  fuo  Maeflro, 
fcrivcndo  , che  i Vefcovi  d'Italia  ricorfero  a Graziano , ed  a Valen- 
tiniano  , pregandogli , che  prendeffero  a giudicar  Damafo  da  loro  aceti - 
fato  . Ma , a vero  dire , il  Dupino  benché  circa  quello  fatto  dica  affai 
male  , non  dice  però  fomigliante  fpropofito  : ei  fcrive  , che  i Vefco- 
vi d’  Italia  pregarono  quegl’  Imperadori  , acciocché  giudicaffe  di 
Damata  fecondo  la  confuetudine  : e benché  circa  quello  fatto  mali- 
ziofiffimamente  imponga  al  vulgo  degl’ ignoranti  , non  dice  per  altro, 
• che  da  quelli  Vefcovi  foffe  Damafo  accufato  . Quella  è una  giunta, 
che  Giannone  impcritiffimo  delle  cofe  di  Chiefa  ha  fatta  al  Dupino. 
Sappia  adunque coflui , che  non  i Vefcovi  d’Italia  , ma  gli  feifmatici 
della  fazion  d’  Urficino  calunniofiffimamente  accufarono  Damata  a Va- 
lentfniano  feniore,  ed  a’  Magillrati  civili  di  adulterio  : che  di  quella  ca- 
lunnia ei  fi  purgò  nel  Concilio  Romano  di  quaranta  quattro  Vefcovi  , 

N n n n 2 celebrato 

Optami  Milcvifan.  lib.  a.  contri  I (<)  Vid.  Baron.  ad  ano.  514.  num.  ai. 
Parmenian-  I & feqq. 

(I>)  S-  Auguftin.  epift.  61.  juxti  vet.  or-  I V)  Labi»  toni.  1.  Conci!,  cdzc.  Venie, 
din-  I col-  1481.  & fcqq: 
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celebrato  l’anno  ccctxvu.  (a),  come  atteda  Io  Scrittor  della  vita  di 
San  Damalo  apprettò  il  Bibliotecario  : che  queflo  Sinodo  con- 
gregato dall’  ideilo  Damafo  non  giudicò  Copra  di  lui , ma  fentita  la 
fu  a purgazione  condannò  i Tuoi  acculatoci  , egli  feparò  dalla  Ghie- 
fa  (c)  : che  l'innocenza  di  Damafo  reià  palefe  per  quedo  giudizio 
purgativo  fu  confettata,  e riconofciuta  dal  vecchio  lmperador  Va- 
lentiniano  , ei  Cuoi  accufatori  furono  dagl' ideili  Principi  conofciuti 
empj , e calunniatori , come  attedano  Graziano,  e Valentiniano  II. 
nel  referitto  ad  Aquilino  Vicario  di  Roma  , dove  lodando  la  fantità 
di  quel  cadilfimo  Pontefice,  e parlando  delle  calunniofe  imputazioni 
a quello  date  dagli  fcifinatici  della  fazion  di  Urficino  : Quindi  è , di- 
cono, che  i perfecutorì  della  Jantìffima  Sede  non  effendofi  vergognati  con 
bruttiffme  calunnie  inquietare  il  Vefcovo  DamaJ'o , uomo  non  folo  per 
divin  nume , il  che  era  bacante  , ma  per  ejame  de'  giu  di  zj  mani  fella- 
mente conofciuto  di  mente  fantifftma  , come  ancora  fu  comprovato  al  di- 
vo Valentiniano  '‘Padre  , dappoiché  difperarono  , che  poteffe  e fere  feof- 
fo , inquietano  il  Popolo , per  cui  egli  è fatico  alla  divinità  Qd)  . Sap- 
pia finalmente  , poiché  ei  nulla  sà  di  quei , che  feri  ve  in  quedo  fatto  , 
che  i Vefcovi  d’ Italia  nel  ricorfo  fatto  a Graziano  , e Valentiniano 
tanto  furono  lungi  dall’accufar  Damafo  appretto  que’  Principi , che 
piò  todo  prendendo  la  difefa  della  fua  innocenza  li  pregarono  a libe- 
rar lui , e la  Chiefa  dalle  moledie  degli  feifmatici  Urficiniani , i quali 
non  ottante  che  follerò  dati  condannati  conciliarmente  dal  Sinodo , per 
negligenza  , o connivenza  , o per  favore  de’  Magidrati  civili  occupa- 
vano violentemente  quelle  Chiefe,  dalle  quali  erano  dati  per  decreto 
finodal  difeacciati . Quedo  è il  contenuto  , e lo  feopo  principale  di 
queda  lettera  , la  quale  fe  Giannone  avelie  letta,  facilmente  non  fi  fa- 
rebbe cosi  Ipenfieratamente  abbandonato  alia  fede  del  Dupino  nell’ al- 
legar l’ efemplo  di  Damafo  in  argomento  della  foggezione  degli  Ec- 

» clefiadici 

C • v 

. (*)  Vide  Baluzìum  in  nov.  Colleft.  Con-  fed  edam  judiciorum  ex  amine  exploratum 
«il-  edit.  Parif.  1707.  pjg.  7f.  mentì i jantìiffìmx  virum  J ut  etiam  aiva 

_ (h)  Hic  ( Damatili  ) aceufatm  ejl  invi - Patri  Valentiniano  ifì  comprobatum  » tur- 
dine  , er  incriminala!  de  adulterio,  (T fa-  pijjimìt  calnmnùt  Epifcopum  Damajum  in- 
Ha  Sjnodo  purgatiti  e/t  a quadraginta  qua-  quietare  non  veriti  , po/iquam  defperave- 
tuar  Epifcopii  . AnaAafiui  in  Damalo  . rum  po/fe  pere  e Ih  , pepulum,  prt  qua  ìite 

(<)  J$ui  etiam  domna  veruni  Concor-  divinatati  eùfei  eft , inquietane  . Relcriptum 
dium , ir  CaUxtum  Diacono!  accufatoret , Gratiani  , *fc  Valentiniani  ad  Aquilinum  , 
tr  pnjecerunt  de  EccleGa  . Anaft.  in  Datnaf-  afud  Labbè  tomi  Concài-  «dit»  Venct* 
[ai]  Hibc  itti  infettatore!  janth/jima  Se-  col-  tipi-  A* 
diti  nonfolùm  Dei  numine  , quid  Jatii  era! , 
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delia  dici  al  giudizio  de’  laici  nelle  caule  criminali  ; mentre  da  quella 
averebbe  fcorti  molti  documenti  contrarj  a quella  fua  prava  opinione. 

VI.  Primieramente  adunque  lodano  i Padri  que*  Principi , pofcia- 
che  giuda  il  precetto  , che  loro  imponeva  la  Religione , per  reintegrare 
il  corpo  del.aChiefa  divifo  in  parti  dal  furor  tPUrficino  aveano  fta- 
bilito , che,  condannato  l'Autore  , e diflaccati  gli  altri  dalla  di  lui 
congiunzione,  i quali  ei  avea  fatti  compagni  del  fuo  fcifma  , il  Ro. 
mano  Pontefice  giudicale  di  tutti  i Sacerdoti  delle  altre  Chiefè , ac- 
ciocché non  fembralfe  , che  li  facefle  ingiuria  al  Sacerdozio  , fe  alcun 
Sacerdote  non  mai  , come  poteva  accadere,  foggacefle  all’arbitrio 
de’ Giudici  profani  [u]  . Secondariamente  efponendo  a que’  Principi 
le  arti  maligne  degli  fermatici  della  fazion  d’  Urlicino  nell’  accufar 
Damafo,  e calunniarlo , dicono,  che  ciò  color  focevano  con  quejla 
fraude  , acciocché  mentre  rifpondeva  in  giudizio  quello  , che  era  stato 
costituito  Giudice  sopra  tutti,  non  f offe  alcuno  , che  poteffe giudi- 
care de  i delinquenti  , 0 certamente  de'  faziojì  invafori  del  Vedova- 
to (è) . In  terzo  luogo  dopo  aver  detto  , efler  nota  a quegl’  Imperado- 
ri  , e comprovata  per  lor  giudizio  l’  innocenza  di  Damalo  , e da  loro 
predicata  la  di  lui  integrità  ( e")  [ vedaGiannone  le  i Velcovi  d’Italia 
prefero  ad  accufar  Damafo  ] , li  pregano  , che  vogliano  ordinare  a i 
Prefetti  al  Pretorio  , o al  Vicario  d' Italia  , che  fe  quelli , che  elfendo 
condannati  o da  Damafo  , o da  altri  Vefcovi  Cattolici  vorranno  in* 
giullamente  ritener  laChiefa  , o chiamati  in  giudizio  Sacerdotale  ri» 
cuferanno  di  comparire , li  facciano  andare  in  Roma  al  giudizio  del 
Romano  Pontefice , o fe  in  lontane  parti  accaderà  quello  cafogliob» 
blighino  a comparire  dinanzi  al  Metropolitano  ; eie  quello,  in  cu! 
caderà  la  quiRione  , farà  Metropolitano , Io  facciano  necelfariamente 
venire  in  Roma  a dir  la  cauta,  o a comparire  dinanzi  a quelli  , che 
dal  Romano  Pontefice  faranno  collimici  Giudici . E fe  nelle  parti  lon- 
tane 

(s)  Strvantei  in  demòtica  religione  pera-  | contingere  feltrai,  arbitrio  facile  jubjace- 
teptum  , fiaiuifiis  ad  redintegrandunreorput  , ret  . Epift.  Gjn.il.  Romani  ad  Gratiindm 
Et c Ufi*  , quo l furor  Urficirti  , qui  honorem  ’ & Valcnrinim.  Imperat.  apud  Labbè  tom.  a. 
strepere  <7?  conaiut  inu,biium  , diver/atfe-  I Concil.  edit.  Ven.  col.  1187.  D. 
tuerat  in  parrei,  ut  sudore  damnaro,  celerif- \ [ij  Ha  fraude  vi  delice  t , ut  dum  cau • 
que, quot  ad  turharum  incentiva  fociaverat,  1 fam  dicit  qui  inoMnis  fuerat  judbx  coff- 
ee ri  operi-,  bar , a perdili  conjundione  diout-  jtitutu»  , HMO  eikt  , qui  de  lapfit  , ve l 
fii  , De  rjeiquis  icclejiarum  Sacerdotikus  certe  de  falimfit  puf  et  hpifcopatut  invafo- 
Efhcoiuis  Romaniu  hareReT  examen  : ut  rihai  juiicare  . EpiR.  cit . ibid.  col  1 1 88. 
CT  de  religione  religioni!  Pontifx  cum  con • (ci  Qjia  i gì  tur  vtflr*  fudicio  tranquil. 
fortibut  indicarci,  Ntc  BUA  fieri  vidjre-  titani  probata  efì  innoctntia  memorati  fra- 
nto. injuria  Saceruotio  , fi  sacekoos  NiiLLi  trit  nofiri  Damafi , integri tat  predicala  e fi  • 
V* quam  fiofhani  j ubici]  t j» od  picrumque  Ibid, 
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tann  farà  fofpetta  o la  grazia  , o l’ iniquità  del  Metropolitano , fi* 
lecito  a i chiamati  in  giudizio  di  provocare  al  Romano  Pontefice  , o 
al  Concilio  di  quindici  Vefcovi  confinanti;  e finalmente  , che  quelli , 
i quali  per  giudizio  Sacerdotale  faranno  depodi,  fieno  efiliati  da  i con- 
fini delle  Città,  dove  efeguirono  il  Sacerdozio  C«)  • Ma  pure  è da  vedere 
onde  da  quella  lettera  tragga  argomento  il  Dupino  di  aderire , che  i 
Vefcovi  d’ Italia  pregarono  Graziano , e Valentiniano  a giudicar  Da- 
mato fecondo  la  confuetudine  (£)  . Ecco  le  parole  , che  egli  cita  della 
riferita  lettera  : fijè  alcuna  cofa  nuova  domanda  Damafo , ma  ftcguc 
gli  efempli  de ’ maggiori , ebe  il  V tfeovo  Romano  ,fe  non  è creduta  la  fua 
canj'a  al  Concilio  , jì  difenda  apprejfo  il  Concilio  Imperiale  : imperocché 
ancora  Silvejlro  Papa  accufato  da  uomini  fagrilegbi  profeguì  la  propria 
caufa  appreso  il  vofiro  Padre  Giuntino  , e dalle  Scritture  fomiglianti 
efempj  ne  vengono  fomminijìrati  ; pofeiaebe  il  Santo  Apofiolo  J offrendo 
violenza  dal  Prefide  fi  appellò  a Ce  far  e , e a Ce  far  e fu  mandato  [c] . Ma 
benché  Dupino  fiali  approfittato  della  ofeurità  di  quello  palio  per  pe- 
lea r nel  torbido  ; contuttociò  egli  rella  convinto  di  falfità  , mentre 
dice,  chei  Vefcovi  d’ Italia  fecero  quella  richieda  : imperocché  non 
i Vefcovi , ma  Damafo  la  fece  - Non  novum  aliquid  petit  Damafus . Ma, 
come  io  dirti , quedo  parto  è affai  ofeuro  : poiché  primieramente  non 
fi  fa  da  altro  documento  , fuorché  da  quedo  luogo  , che  Silvedro  ac- 
cufato fi  purgafle  apprerto  Codantino  ; e poi  non  s’intende  qual  fia 
quedo  Concilio  Imperiale  , apprerto  cui  Damato  domandava  di  difèn- 
derli , fe  pure  non  vuoili  intendere  per  qualche  Sinodo  convocato 
dall’  Impcradorc  , pofciache  il  Concidoro  del  Principe  non  fu  mai 
detto  Concilio  Imperiale.  Lafcio,  che  Graziano  , e Valentiniano  li 
chiamino  figliuoli  di  Codantino  Magno , poiché  quedo  pub  inten- 
derfi  , che  tollero  per  affinità  figliuoli  di  lui  , pofciache  Graziano  me- 
nò per  donna  Codanza  nata  da  Faudina  , e da  Co  danzo  figliuolo  di 
Codantino  Magno  . Nulladimeno  per  trar  qualche  fenfo  legittimo  da 
quede  parole  cotanto  ambigue  bifogna  cfaminar  le  antecedenti  , e le 
confeguenti . Nelle  parole  antecedenti  dopo  avere  i Vefcovi  rammen- 
tato 


[a]  Ibid.  col.  1189.  A.B. 

(h  ) Epiftopi  omnei  Itali*  Grill  unum 
ty  Valentinianum  rogant  , ut  de  Damafo 
judicium  frani  fecundùm  confueluhntm  . 
Dupìn.  de  antiq.  Ecclef.  difciplin.  Diftcrt. 
ult.  p-ult. 

[e]  Sottomani  non  novum  aliquid  petit 
[Dama  (in  J , [ed  fequiiur  exempla  majorum , 
ni  Epifcopui  Romanici,  fi  Cono  ilio  cauja  ejui 


non  ereditar,  apud  Conci  li  um  [e  imperiale 
drfendat . Nam  ty  Sjlvefter  Papa  a [acri- 
le fu  accufatui,  apud  parentem  veflrum  Con- 
flantinum  caufant  propriam  projecului  efl  , 
Et  deScripturu /imiti a carmina  fuppeditant: 
quod  cum  a Pr afide  S.  Apofìolut  vim  patere- 
tur  , Cafarem  appcllavil  , ty  ad  Cafartm 
mi  fiat  efl . Epfft.  cit.  apud  Labbè  loc.  eie* 
col.  1 1 89.  D. 
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tato  a Graziano , che  non  dovea  Damalo  elTere  inferiore  agli  altri 
Sacerdoti , a i quali  lèhbene  egli  era  eguale  nell’  ufficio  del  Vefco- 
vato,  fovradava  contuttociò  ad  effi  per  la  prerogativa  della  Sedia 
Apoflolica  , coficche  non  efl'endo  quelli  foggetti  nelle  loro  caufe 
ai  pubblici  giudizj  > da  ■ quali  le  Ite  ile  leggi  imperiali  gli  aveano  ri- 
moffi  , non  dovette  neppur  ci  eflervi  fottopofto  [a]  . E dopo  avergli 
anche  ricordato,  che  egli  perpalefar  la  Tua  integrità , e dichiarare  la 
i fua  cofcienza  fi  era  efpofto  volontariamente  al  giudizio  de*  Vefcovi , 
acciocché  fé  alcun  calunniatore  volcfie  di  poi  accularlo  non  potette  of- 
fènderlo , munito  dalla  fua  innocenza  ( b") , foggiunge  così  : Sentite  un ’ 
altra  cofa  ancora  , la  quale  l'uomo  fanto  de  fiderà  più  tojlo  conferire  alla 
tofira  pietà  , che  prejlare  a fé  Jìejfo  , nè  derogare  ad  alcuno  , ma  attri- 
buirla a'  Principi  (c)  . Indi  ficguono  immediatamente  le  parole  recate 
dal  Dupino.  Dal  che  fi  rende  manifetto  , che  ficcome  Damafo  volon- 
tariamente fi  era  purgato  nel  Concilio  de’  Vefcovi , così  ficuro  della 
fua  innocenza  bramava  purgarli  appretto  i’ Imperadore  , non  già  per 
ettcr  fentenziato  da  lui , ma  per  efler  conofciuto  innocente  , derogan» 
do  in  quello  fatto  a fe  Hello  , ed  a i Tuoi  diritti , ed  arrogando  a i Prin- 
cipi un  atto,  che  loro  non  apparteneva  , fe  egli  medefimo  non  glielo 
avctte  voluto  fpontaneamente  concedere  fopra  fe  detto  . E che  quedo 
fia  il  fentimento  di  quelle  parole  addotte  dal  Dupino  pift  chiaramente 
apparifee  da  quello  , che  immediatamente  dopo  di  ette  ficguono, 
dicendo  : Certamente  prima  la  tofira  clemenza  efamini  la  caufa  , e fe  in- 
J orgerà  qui fi  ione  da  interrogarfi , difiingua  , che  ficcome  poco  fa  ti  fide 
degnati  di  fare  , fi  cerchi  dal  Giudice  la  ragione  de'  fatti  , non  fi  vendi- 
chi 1'  arbitrio  della  fentenza . Coti  atterrà , che  a nejfun'  uomo  per- 
duto , 0 infame  fia  aperta  l' illecita  facoltà  0 di  accufare  il  fommo  Ponte- 
s fice  , 0 di  tefiificare  contro  di  lui  (</_) . E'  chiaro  adunque  , che  Damafo 

non 


(4)  Memorami  fratte  ntfitr  Damafui , 
quoniam  in  Jua  iau/a  vefìrì  temi  infigne 
judi'ii  , non  fiat  inftrior  bit,  qui  bui  elfi 
etquaut  rff  munire  , prerogativa  tamen  Apo- 
fioluaSe  All  ex itllityUt  judiciii  pubticn  vi- 
de ani  ur  effe  jubiefìi,quibui  Sacerdotale  ca- 
put Ux  vilira  jubmovtt  . Ibid.  col.  1 1 Rp-C- 
(i)  JQuod  viri  ad  prxdicandam  bpij co- 
pi conjumtìam  severiorieus  se  dedit  ipse 
judiCIis  Sac  rdotum  , a quibui  non  nomi- 
mi . fed  morato  etiam  rat  o pmfatur  , ne 
quii  ilerum  calummator  exifitnt , dum  me 
moralum  conaiur  appetire  , vi  rum  quidem 
ifjum  non  quest  Udore  j quem  innocentia 


fua  munii . Ibid.  C. 

[c]  Acci  pile  aliud  quoque  , qutd  vir 
fantìui  vefira  magli  confine  pietali , quàm 
/ibi  pr  a fi  are  dtjiaerat  , me  derogare  ini- 
quam  , Jed  Pnmipibui  adrogare  . Ibid.  D. 

( d ) Cene  priui  txamimi  caujam  cle- 
menti» vtflra  1 W fi  emtrjeril  quotilo  , in- 
tertoganda  difimguai  , ut  * quemaJmolum 
du  umtflii  cenfcre  dignati , faHorum  a lu- 
dici ratio  quxratur  , non  arbitrlum  ftn- 
tintiA  vmdiectur  . ha  enim  fin  , ut  nulli 
pirdito  , vet  infami,  aut  accu/andi  fummi 
iaur.iotii , aut  teffificandi  in  cum  f acuita! 
pattai  tllicita  . Ibid.  E. 
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non  altro  cercava  da  Graziano  , pè  altro  a lai  attribuiva , fc  non  che 
egli  confiJeaaffc  il  fatto  , e n?  cercaffe  la  ragione  ove  inforgeffe  alcun 
dubbio,  ma  non  vendicane  a fe  l’autorità  di  pronunciar  fentenza  : nè 
parla  qui  il  Pontefice  de T dame  di  quelle  calunnie  , che  gli  erano  (late 
imputate  dagli  fcilmatici , della  cui  falliti  erano  que’ Principi  piena- 
mente informati , ma  del  giudizio  , che  egli  (modalmente  avea  fatto 
contro  LJrficino  , ed  i fuoi  faziooarj  ; il  qual  giudizio  gli  fcifmaici  ca- 
lunniavano , e mettevano  a rumore  il  Mondo  ritenendo  quelle  Chiefe, 
dalle  quali  erano  (lati  per  decreto  (modale  difcacciati  , come  appariice 
da  tutto  il  conteflo  di  quella  lettera  ; e perciò  fi  efibifee  ad  efporre  agi* 
Imperadori  le  ragioni  del  fuo  giudicato , acciocché  anche  in  quello 
conofcano  la  fua  integrità  , come  dagli  atti  del  Sinodo  , in  cui  egli  (1 
purgò  , aveano  conofciuta  la  fua  innocenza  . Dal  che  fi  conofce  con 
quanta  fraudolenza  abbia  fcritto  Dupino , che  i Vefcovi  d’Italia  pre- 
garono Graziano , e Valcntiniano  , acciocché  prendefie  a giudicar 
Damafo  fecondo  la  confuetudine  , quando  que*  Vefcovi  ^fprefiamente 
affermano  , che  le  caufe  de’  Sacerdoti  non  debbono  fe  non  da’  Sacer- 
doti giudicarli , e quando  P ifteffo  Damafo  efibendofi  di  render  ragio- 
ne del  fuo  fatto  all’  Imperadore  intende  di  arrogare  a lui  un  atto  > che 
ad  effo  non  appartiene  , e ciò  fidamente  ad  effetto  di  purgarfi  , ma  non 
per  effer  fentenziato . 

VII.  Ma  comecché  da  tutti  gli  efempj  recati  dal  nollro  Giurifcon- 
fulto  apertamente  rifiliti  il  contrario  di  quello , che  ei  pretende  , e (i 
faccia  palefc  , che  le  caufe  criminali  degli  Ecclefiallici  non  dal  Princi- 
pe, ma  da’  Sacerdoti  da  Coftantino  Magno  fino  a Valentiniano  III. 
fi  giudicafferò,  e fi  doveffero  giudicare  , e che  in  oltre  io  (limi  dover 
pretermettere  infiniti  dempj,  che  fi  poffon  recare  in  quelli  tempi  di 
fomiglianti  caufe  giudicate  da’  Vefcovi  fenza  alcuno  intervenimento  de’ 
Principi  ; contuttociò  piacemi  recare  il  fentimento  del  Concilio  di 
Aquileja  , o , per  meglio  dire  , di  Sant’Ambrogio,  approvato  da  tutti  i 
Padri  di  quel  Sinodo  , perche  cadè  appunto  in  quelli  tempi  dell’Impe-. 
rio  di  Graziano , e del  Pontificato  di  Damafo . In  quello  Concilio 
adunque  effendo' Palladio  Vcfcovo  ordinato  da  Fotiniano  convinto 
dell’empietà  di  Ario  , e ricufando  rifpondere  alle  interrogazioni  de’ 
Padri,  volendo  Giudici  laici  per  uditori  della  fua  caufa  , che  giudicaffe- 
ro  tra  le  parti , Sant’  Ambrogio  pronunciò  il  fuo  giudizio  in  quelli 
termini  : Benché  (Palladio) pa  fiato  convinto  di  molte  empietà  , ci  ver- 
gognarne contuttociò  , ebe  fembri  effer  condannato  da  i laici  colui , che 
fi  vendica  il  Sacerdozio  . E perciò  pofeiaebe  in  que  fio  fi  effo  ei  dee  con- 

dannarfi 
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dannarfi , perche  afpetta  la  fentenza  da  i laici  , quando  debbono' pià  tojìt 
i Sacerdoti  giudicare  de'  laici > giujìa  quelle  cofe , che  oggi  abbiamo 
udito  , che  Palladio  profeffa  , e quelle  , che  non  volle  condannare , 
pronuncio  quello  ejfere  indegno  del  Sacerdozio  , e che  dee  curar fi , che 
un  Cattolico  in  fuo  luogo  fta  ordinato  . Tutti  i Ve/covi  differo  : Anatema 
a P allodio  [a]'.  Non  fi  vuoi  qui  però  lafciar  di  ofiervare , che  quan- 
tunque Pier  Francefco  Chifflezio  nelle  Note  alle  Opere  di  Vigilio  Tap- 
fenfe  abbia  riputato  finto  quello  Concilio  di  Aquileja , e fabbricato 
dallo  ftelfo  Vigilio  > ed  efier  perciò  fuppofitizj  gli  atti , che  di  effo  fi 
trovano  tra  le  Opere  di  Sant’  Ambrogio , e del  riferito  Vigilio  [£3  ; 
contuttociò  l*  Ermanzio  nella  vita  di  Sant’ Ambrogio  fcritta  in  Fran- 
cefe  dimoilra  la  germanità  di  quello  Sinodo  con  fodi  argomenti , e 
confuta  le  frivole  conghietture  del  Chifflezio  ( c ) . Ma  tornando  a 
Giannone,  due  riflelfioni  convien  fare  fopra  gli  efempj  da  elfo  recati  . 
La  prima  è , che  in  elfi  non  troverà  mai , che  le  caufe  degli  Ecclefiallici 
qualunque  elle  fi  fodero  criminali , fieno  fiate  deferite  al  Tribunale  de’ 
Principi  laici  per  eflfer  da  loro  giudicate  , le  non  da  uomini  fcellerati , 
eretici , fcifmatici , e condannati  dalla  Chiefa  : e fe  alcuni  Cattolici 
furono  , che  quelle  Rette  caule  portarono  al  giudizio  de’  Principi , an- 
corché fi  trattaRe  di  giudicare  eretici  per  delitti  ofceni , come  furono 
i Prifciilianifti  ; tuttavia  perche  colloro  fi  attribuivano  il  nome  di  Ec- 
clefiaflici , perciò  quelli  furono  da  i Padri  di  quel  tempo  comunemente 
dctellati  . La  feconda  rifleffione  è , che  i Principi  nell’  aflumere  quelle 
caufe  non  fi  attribuirono  però  il  diritto  di  conofcerie,  ma  ne  commi-; 
fero  agli  Ecciefiallici  la  conofccnza  , ed  effi  fidamente  il  loro  giu- 
dizio efcguirono  , 


Tom.lV.  O o o o 5.  Viri. 


[a]  Ambrofiut  Epifccpus  dixit  : Etfi  in 
multi t impietatihui  deprehenfut  fit  , eru- 
lefcimu s tamen  , ut  videatur  , qui  Sacer- 
dotium  fili  vendicai  , a laidi  effe  da- 
mnatui . Ac  per  hoc , quoniam  & in  hoc 
ipfo  damnandui  efl , quod  laicorum  txpe- 
llat  fententiam  , cum  magi:  de  laici:  Sa- 
cerdoti» debiant  judicare  . juxta  ea  , qua 
hodìe  audivimut  Palladiani  prtfitentem  , 
IT  juxta  ta  , qua  condannare  noluit  , pro- 


nuncio illum  Sacerdotio  indignai» , ET  cu- 
randai» , ut  in  loco  ejut  CatbUtcut  ordine- 
tur  . Omnet  Epifcopi  dìxerunt  : Anathema 
Palladio  . Condì.  Aquilcjcn.  a pud  Libbè 
tom.  l-  Condì,  cdit.  Vcn.  col-  1174.D. 

{b>  Chillietiui  in  vindic.  Oper.  Vigli. 
Tapfcnfi»  , pas;-  ir- 
le) Vid.  rfcrraantium  in  vit-  S.  Ambtof. 
lib.  3 • cap.  3 • 
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Deli,’  esterior  politi'a 

§.  Vili. 


Se  dal  tempo  dì  Cojlantlno  Magno  fino  a Valcntiniano  III. 
nelle  caufe  civili  fodero  gli  Ecclc /infilici  giudicati 
da  i Magi /ir  a ti  civili  . 

SOMMARIO. 

I . Coft  diverfe  , che  fi  pojfono  confiderare  nelle  caufe  civili  de ’ Cberici , 
pretermeffe  artificiofamente  da  Giannone.  Difpofizione  de' Canoni  del- 
la Cbiefa  Africana  fopra  le  caufe  sì  civili , cbe  criminali  de'  Cberici . 

II.  Canoni  Calcedonenft  fopra  P ifteffo  f oggetto , e rifpofta  del  Dupino 
confutata  . 

III.  Leggi  civili  mal  citate  da  Giannone  , contrarie  ai  fuo  intento  . 
Contraddizione  di  tefli  delle  medefime  leggi . Errori  prefi  da  Gian- 
none fopra  di  quelle  . 

IV.  Legge  di  Valentiniano , e di  Teodofio  difefa  dalle  calunnie  del  Go- 
topredo  , e di  Giannone  copiatore  del  Gotofredo . 

y.  guanto  malamente  da  Giannone  fi  adduca  P autorità  del  Dupino  . 
Leggi  de * Principi  favorevoli  all * efenzionc  degli  Ecclefiafiici  dal 
Tribunale  de ’ laici  nelle  caufe  criminali  pretermejfe  dal  Dupino  fi 
adducono  . Rifpofie  del  Gotofredo  alle  mede  fine  leggi  confutate . 

VI.  Coflituzioni  de'  Principi  contrarie  all’  efenzione  de’  Cberici  ad- 
dotte dal  Dupino  , Inficiate  quelle  , cbe  la  favori /cono  . Difcordia 
tra  te  leggi , cbe  fembrano  contrarie  a quefta  efenzione  . In  qual 
guifa  i Vefcovì  giudicajfero  come  Arbitri  nelle  caufe  civili  degli  Ec- 
clefiafiici . Leggi  fopra  di  ciò  addotte  dal  Dupino  Jpiegate  . 

VII.  Rifpofia  del  Dupino  ai  Canoni  confutata  . Onde  nafca  ne*  Cbe- 
rici P efenzione  dal  Foro  de1  laici  nelle  caufe  criminali , e civili . In 
qual  modo  gli  Ecclefiafiici  fon  membri  della  focietà  civile  . 

D’Opo  aver  parlato  Giannone  delle  caufe  criminali  favella  delle 
caufe  civili  de*  Cherici , cosi  dicendo  : 

TESTO. 

„ Nè  lì  fece  nelle  caufe  civili  di  quelli  fecoli  mutazione  alcuna  (a), 

„ effea- 

[4]  Gianno  ne  toni.  t.  1ÀJ?.  a.  cip.  ulc<  pag.  tjp.  • 140. 
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„ effondo  noto  , che  non  volendo  i litiganti  acquetarti  al  giudizio  de' 
„ Vefcovi , che  come  Arbitri  folevano  fpeffo  effor  ricercati  per  com- 
„ porle,  e volendo  in  tutte  le  maniere  piatire,  evenire  al  pofìtivo 
„ coflringimento  , dovean  ricorrere  a1  Rettori  delle  Provincie , ed 
„ agli  altri  Magitlrati  fecolari,  ed  iflituire  avanti  a'  medefimi  i giudi  - 
„ zj,  e proponere  le  loro  azioni , ovvero  eccezioni,  come  i due  Co  - 
,,  dici  Teodofiano  , e Giuflinianeo  ne  fanno  piena  teflimonianza  fa')  : 
,,  e quando  venivan  citati  in  alcuno  di  quelli  Tribunali , dovean  dar 
,,  mallevadoria  judicio  fifli  (è)  . 

„ Nell’etlravagante  , ed  apocrifo  titolo  de  Epifcopali  judicio, 
,,  che  fu  collocato  in  luogo  fofpetto , cioè  nell’  ultimo  fine  del  Codice 
,,  di  Teodofio,  fi  legge  una  Coflituzione  [c]  di  Valentiniano  , Teodofio, 
„ ed  Arcadio,  colla  quale  pare,  che  fi  dia  a' Vefcovi  la  cognizione 
,,  delle  caute  fra  Ecclefiaflici , e parimente , che  non  fiano  tirati  a piati* 
,,  re  altrove,  che  avanti  di  loro  flcflS  : ma  quantunque  tal  legge  fia 
„ fuppofta  , come  bene  a lungo  dimoflra  Gotofredo  , e tengono  per 
,,  certo  tutti  i dotti  ; niente  però  da  quella  poteron  cavarne  i Preti; 
,,  poiché  con  efprefie , e precife  parole  ivi  fi  tratta  delle caufe  Ecclefiafli* 
,,  che  , la  conofcenza  delle  quali  ebbe  Tempre  laChiefa  per  forma  di  po- 
„ litla  : ecco  le  fue  parole  : Quantum  ad  caufas  t amen  Ecclefiajìicat  per - 
„ tinet  .Graziano  (d)  > a*  quale  ciò  difpiacque , gliele  tolfe  affatto  , e nel 
,,  fuo  Decreto  fmembrò  la  legge , e variò  la  fila  fentenza  : ciò  che  non 
„ fu  nuovo  di  quello  Compilatore , ficcome  altrove  ce  ne  faranno  fom- 
„ miniflrati  altri  rifeontri . Anfelmo(e)  sò  quella  legge  pur  fece  fimi- 
,,  li  feempj , e maggiori  in  cofe  piò  rilevanti  fe  ne  fentiranno  apprefio  . 

,,  Oppongono  gli  Ecclefiaflici  alcune  altre  Coflituzioni  di  fimil 
„ tempra,  e molti  Canoni  contro  a verità  si  conofciuta  ; ma  rifpon- 
„ de  loro  ben  a lungo,  ed  a propofito Dupino  [/]  gran  Teologo 
,,  di  Parigi , il  quale  meglio  d’ogn’ altro  ci  dimollrò , che  i Cherici , 
,,  cosi  nelle  caute  civili,  e politiche,  come  nelle  caufe  criminali  non 
„ furono  per  diritto  divino  efenti  dalla  poteflà  fecola  re,  ficcome  nè 
„ da’ tributi  , nè  dalle  pene  ma  che  in  decorfo  di  tempo  perbenefi- 
,,  ciò  degl’  Imperadori  , e de’  Principi  in  alcuni  cafi  l’ immunità 
„ acquiflarono  ; ciò  che  fi  vedrà  chiaro  nel  corfo  di  quella  Itloria . 


O o o o a 


[<i]  L.  }j.  & 57.  Cod.  Thcod.  de  Epifc • 
ffCler. 

[i]  L.  Omntt  } j .Cod.  de  Epifc . ET  Cteric. 
(c)  L.  j.  Extravig.  dt  Epfcep.  judic. 


I.  Se 

(d)  Can.  Cer.tìrma  f,  il.  q.  i. 

(e)  Anfclm.  lib.  5.  cap.  los>.  & Poi.  I. 
tic.  IO. 

(f)  Dupin.  Diflert.  ult.  f ult. 
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1.  * 

I.  Se  Giannone  avcffe  voluto  fcrivere  non  per  fedurre  , ma  pep 
iflruire  i Lettori , averebbe  dovuto  qui  dillinguer  più  cofe  per  ben  di- 
fcorrere  fulla  pertinenza  di  conofcere  delle  caufe  civili  de’  Cherici  , nel- 
le quali  non  fi  può  ragionare  con  pari  paflb  , come  nelle  caufe  crimina- 
li . Conveniva  adunque  in  primo  luogo  far  diflinzione  tra  le  caufe  ci- 
vili meramente  temporali , le  quali  conneffione  alcuna  non  hanno  col. 
Je  cofe  fpirituali , ed  Ecclefiaftiche , *e  tra  quelle,  che  con  tali  cofe 
vanno  congiunte  . Secondariamente  dovea  diftinguere  in  quelle  cau- 
fe le  azioni  areali  dalle  perfonali , le  qualità  del  reo  convenuto  , e 
dell’  attore  : pofciache  altro  è difcorrere  de’  piati  tra  Cherici , e Che- 
rici , altro  de’  litigi  tra  Cherici , e laici . Così  anche  fi  deve  diver- 
famente  ragionare  quando  il  Cherico , che  piatifce  col  laico, è attore , 
e quando  egli  è reo  . Non  v’ ha  adunque  alcuna  ripugnanza  , che  nelle 
caufe  meramente  civili , le  quali  connefiìone  non  hanno  colle  colè  fpi- 
rituali , ed  in  cui  gli  Ecclefiaftici  fon  confiderati  come  puri  membri 
della  focietà  civile , fieno  giudicati  da  1 civili  Magiiìrati , maflimamente 
quando  ambe  le  partì  in  quello  giudizio  conlèntono  : così  non  v*  ha  in- 
conveniente , che  il  Cherico  attore  nella  lite  convenga  il  laico  dinanzi 
a i Giudici  laici  ; anzi  è cofa  conforme  all’equità  delle  leggi , che  1*  at- 
tore fiegua  il  Foro  del  reo  , ed  in  tal  cafo  dovrà  il  Cherico  attore  pro- 
porre le  azioni  dinanzi  al  Giudice  laico  . Ma  la  difficoltà  Ila , fe  il  Cheri- 
co convenuto  in  quefla  caufa  nel  Tribunale  de’ laici  Magiiìrati  o da  altro 
Cherico,  o da  laico  foffe  tenuto  rifpondere,  e dar , come  dice  Giannone, 
mallevadoria  judicio  ftjli . Sopra  la  qual  cofa  poiché  anche  ne’  tempi , 
in  cui,  come  afferma  il  nollro  Giurifconfulto  , i Cherici  per  beneficio 
de’  Principi  acquillarono  Foro,  e giurildizione , fono  (late  varie  le  opi- 
nioni de’ Giurifconfulti  Cattolici , io  fpiegherò  folamente  qual  foffe  la 
mente , c la  difpofizione  de’  Canoni  ne’  tempi , di  cui  favelliamo  . Nel 
Concilio  Cartaginenfe  celebrato  intorno  all*  anno  cccxcv  ii.fi  llabi- 
lifce  , che  i Cherici  de’  maggiori , e de’  minori  gradi , i quali  lafciato  il 
giudizio  della  Chiefa  , dappoiché  farà  fiata  intentata  loro  alcuna  accu- 
fa  criminale , o moffa  qualche  lite  civile , vorranno  difenderli  ne’  giudi- 
zj  laicali , ancorché  da  quelli  abbiano  riportata  favorevol  Temenza , fie- 
no contuttociò  privi  de’ loro  gradi  riguardo  al  giudizio  criminale  , e 
fieno  fottopofti  alla  perdita  di  quel  che  vinfero  riguardo  al  giudizio  ci- 
vile, fe  vorranno  mantenerfi  nel  loro  grado  : riputando  que*  Padri , che 
colloro  fi  rendeffero  indegni  dell’  Ecclefiallico  conlbrzio  , e fentiffero 
male  di  tutta  la  Chiefa  cercando  ajuto  dal  giudizio  fecolare  , quando 
PApollolo  comanda,  che  le  caufe  de’ privati Crilliani  fi  deferifeano 

alla 
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alla  Chiefa , e che  in  'effa  fieno  terminate  [a]  . Da  quefla  difpofizione 
di  un  celebre  Concilio  della  fantifiìma  Chiefa  Africana  potrà  conofcerfi 
quanto  abbia  torto  Giannone  nell’  aflerire  , che  non  volendo  i litigan- 
ti acquetarji  al  giudizio  de’  Ve/covi dovean  ricorrere  a1  Rettori 

delle  Provincie  , ed  agli  altri  Magiftrati  fecolari . Or  quello  doveano 
appunto  è quello , che  vien  condannato  dalla  Chiefa  in  quelli  tempi  : 
anzi  perche  non  doveano  , perciò  da  efla  venivano  fottopofli  alla  pena 
graviflima  della  depofizione  que’  Cherici , che  lo  facevano  , ricufando 
di  acchetarfi  al  giudizio  de’  Vefcovi . Nè  gioverebbe  a Giannone  il  di- 
fenderti coi  lùo  Dupino  dicendo  , che  in  quello  Canone  fi  parla  di  que’ 
Cherici , che  dopo  aver  propolle  le  azioni , o deferite  la  caufe  civili  al- 
la Chiefa,  avanti  lafentenza  ricorrevano  al  giudizio  focolare  ; non  di 
quelli,  che  in  prima  illanza  portavano  quelle  caufe  al  Tribunale  de’ 
laici,  o dopo  la  fentenza  della  Chielà  a i Magiftrati  civili  fi  appellava- 
no : concioilìachc  la  ragione  alfegnata  dal  riferito  Canone  di  que- 
lla difpofizione  efclude  cosi  la  prima  illanza  , come  la  provocazione 
a’ Giudici  laici  ; poiché  il  volerli  da’ Cherici  fperimentare  le  loro  ra- 
gioni ne'  Tribunali  de'  laici  vien  riputato  una  ingiuria  fatta  alla  Chie- 
fa , che  renda  indegni  della  Chericia  coloro  , che  glie  la  fanno  . Oltre 
di  che  gli  Udii  Canoni  Africani  di  queflo  tempo  vietano  a*  Cherici  fotto 
pena  di  depofizione  il  cercar  dall’  Imperadore  i pubblici  giudizj  nelle 
loro  caule , benché  non  vietin  loro  il  chiedere  all’  Imperadore  il  giu- 
dizio Ecclefiallico  (c) . 

II.  Quella  medefima  difpofizione  non  folo  da  i Concilj  Nazionali , 
ma  ancora  dai  Generali  celebrati  in  quelli  tempi  fu  (labilità,  come 
chiaramente  a pparifce  dal  i x.  Canone  del  Concilio  Calcedonenfe  , do- 
ve fi  difpone  in  quelli  termini  : Se  alcun  (Iberico  ba  negozio  contro  al- 
tro Cberico  noti  lafci  il  proprio  Vefcovo  , nè  fcorra  a’  giudizj  fecolari  ; 

• * ma 


fa]  Item  placuit  > ut  quifquit  Epìf ca- 
porum , Preibyterorum , UT  Diaconorum  , 
feu  C Uri  cor  um  , ctim  in  Ec-.it fi»  ti  crime» 
futrit  imeni  Munì , vel  ci  vi  hi  ciuf»  fiuerit 
commota  , fi  rtlielo  Ecclefiaftico  funi  ciò , pu- 
blicii  judiciu  purgati  volumi  , etiam  fi 
prò  tpfo  furrit  prolara  fententia  , locum 
Juum  amittat  , (T  4k  in  criminali  fumi- 
ti» • In  civili  vero  perdat  quod  evicit  , fi 
locum  juum  obli  nere  volute  il  . Cuienimad  ■ 
eliremloi  Indice  i Undique  palei  auéloritai , [ 
ipfe  je  indignum  fraterno  confortili  • udicat , 
qui  de  uni  utrf»  Ecciefia  male  Jentiendo , de 
inditi*  Jtculari pofat  tuxihum,cum priva • I 


forum  Chriflianorum  caufat  Apofiolui  ad 
Ecclefìam  defitti  , aiqur  ibi  determinati 
pracìpiat . Concil.  Orthag-  ili.  Cai»,  il. 
apud  i,abbc  t.i.  Concil-  edit.Vcn.  col.  1401. 

(b)  Dupin.de  Antiq.  Ecclcl.  dilcipl.  Dif- 
ferì. uh.  (1.  ult. 

'0  Placuit,  ut  quicumque  ab  Imperatore 
cogmtionem  puolicorum  iudiciorum  petìerit , 
bonari  proprio  privetur  : fi  aultm  Epifcopa- 
le  judicium  ab  Imperatore  p a fiutar  il , ni. 
btl  ei  obfit . Conci!.  African.  Cui  71  io 
Cod-  EcJef.  Alrican.  apud  Libbà  totn.i. 
Coocil.  edit.  Vcb.  col.  1 3 jtf.  J}. 


Dell*  esterior  volitila 
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ma  difcuta  prima  la  confa  apprejfo  il  proprio  Ve f cavo,  oppure  di  fentenza 
del  Vefcovo  fi  agiti  la  caufa  appreffo  quelli , che  faranno  eletti  dall ’ una , 
e /’  altra  parte  . E fé  alcuno  farà  oltre  quefia  difpofizione  , fio  fottopoflo 
alle  pene  canoniche . Ma  J'e  il  Cberico  ha  lite  o col  proprio  , o con  altro 
Vefcovo , fia  giudicato  dal  Sinodo  della  Provincia  . Efe  il  Vefcovo , o il 
Cberico  ha  eontroverfia  col  Metropolitano , vada  o all ’ E forca  della  Dio - 
cefi,  ovvero  al  Trono  dell’ imperiai  Città  di  Cofiantinopoli , e litighi 
appreffo  di  lui  [a]  . Nè  perche  in  quello  Canone  fi  dica  , che  le  caufe 
civili  de’  Cherici  fi  difcutano  prima  appretto  il  proprio  Vefcovo  fi  può 
perciò  inferire  , come  deduce  il  Dupino  (6)  , che  dopo  la  cor.ofcenza 
prefa  dal  Vefcovo  fotte  lecito  a’  Cherici  provocare  a i fecolari  giudizj  : 
conciottiache  quella  parola  prima  riguarda  l’ordine  de’ Giudici  Eccle- 
fiallici  ivi  ftabilito , cioè , che  la  caufa  de’  Cherici  fi  conofca  prima  dal 
proprio  Vefcovo , o ettendo  lui  impedito , per  fuo  decreto , yid/z»  duri  > 
fi  conofca  da  altri  Giudici  eletti  dalle  parti  ; ovvero  ha  rapporto 
all’  ordine , e al  grado  de1  Cherici  , de’  quali  in  quel  Canone  fi  favella, 
cioè,  che  lexaufe  de’  fcmplici  Cherici  dal  proprio  Vefcovo  fien  giudica- 
te , le  caufe  del  Vefcovo  dal  Metropolitano  col  Sinodo  della  Provin- 
cia, e le  caufe  del  Metropolitano  dall’ Efarca  della  Diocefi  , ovvero 
dal  Vefcovo  di  Cofiantinopoli . Ed  è cofa  direttamente  contraria  alla 
mente,  edailofpirito  de’  Canoni , che  da’giudizj,  e dalle  fentenzc 
refe  da’ Giudici  della  Chiefa  fopra  i Cherici  fotte  lecito  provocare  a’ 
Giudici  laici,  ettendo  fiata  quella  provocazione  fotto  gravi  pene  vie- 
tata lungo  tempo  prima  del  Concilio  Calcedonenfe  dal  Sinodo  Antio- 
cheno celebrato  più  d’un  fecolo innanzi , cioè  , nell’anno  cccxli.  , do- 
ve nel  xi  i.  Canone  fidifpone,  che  fe  alcun  *Pre!e  , o Diacono  con- 
dannato dal  Vefcovo , ofe  alcun  Vefcovo  condannato  dal  Sinodo  averà 
ardire  di  turbar  le  orecchie  dell'  Impera  dorè  , quando  debbe  rivolger  fi  al 
maggior  Sinodo  de'  Vefcovi , e lagiufiizia  , che  penfa  di  avere  , riferir 
debba  a maggior  numero  di  Vefcovi , e ricevere  il  loro  efame , e il  lor 

_ giudi - 


(a)  ’E»  nt  kKh&xìs  &pìt  xkH&Mi 

npxy/zx  ipcot,  (zi  xamka/ztfaii'i»  rii  tì- 
x«cr  Etioxitoi  , $'  iti'  xia/zixd  i/xa- 
cxSA*  naiuTfixinu  . d\d  oiinpti  rii 
vTÓitftì  yu /zi adirti  rù  iti»  ’E- 

trirxiaa  , » yìi  ynifcp  duri  ri  ’Eti- 
ex or, , aap'  in  di  to'  d/zfinpa  /zip» 
Hi ksrxz  to'  Ji’xi/f  auyxporiiàa  . fi  ti 
ni  toùto  Trini  ih  , xiMt  nxipe  ùro- 

xiiié,  ÌTim/ziut.  ù ti  i'  xKn&xòt  ixtt 
npay/zm  apìt  rii  Ititi  ‘Urinurti , Ì 


apòe  In  pii,  o&jl'  rii  aulita  rii  i’x«p- 
XÌai  ttxa^ià*  ■ d ti  «vof  toi  rii  du- 
ri i ìrapX‘d<  UHrptTOktuti  'ErlaxorG- 
i xkxs/xii  d/zfia3»toi»  , xamkaugxiiTU 
» rii  ìX*pXn  rie  tioixdaiin , » rii 
rie  Paatkiudaxt  KairximniTikiai  Spi- 
ni , &'  ìt  duri  tixx£i à* , Cooc.  Chal- 
ccd.  Can.ix.  a pud  Labbè  tom.4. Concài.  cd>t> 
Vcnct.  col.ifiSi.  li. 

(.t)  Dupio.  loc.  eie. 
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giudizio  , fe  avendo  deprezzate  quefle  cofe  farà  mote/ìo  atf  Imperadore, 
cojiui  noti  fin  degno  di  alcun  perdono  , ni  abbia  luogo  di  difender/! , ni 
afpcttì  la  J'peranza  della  futura  rejiituzione  [tt]  . Nè  potevano  certa- 
mente i Padri  Calcedonenfi  controvvenire  a quello  Canone  , non  folo 
perche  i Canoni  Antiocheni  furono  fovente  da  loro  allegati,  ma  an- 
cora perche  comprendeanli  nel  Codice  , che  fu  dallo  (ledo  Concilio 
approvato,  e , coiqe  pretende  Giannone , conteneva  le  regole  ad  ufo 
della  Chiefa  univerfale:  onde  i Canoni  Antiocheni  eran  Canoni  di 
tutta  la  Chiefa  , a fuo  divifamento  .Anzi  fembra  appunto , che  a veliero 
mente  a quello  Canone  allorché  foggettarono  i Cherici , » quali  ri- 
correlTero  a i giudizj  fccolari , alle  pene  canoniche  . 

Nè  gioverebbe  il  dire  , che  nel  Canone  Antiocheno  fi  parla  non 
di  caufc  criminali  , o civili , nè  di  fentenze  pronunciate  da’  Vefcovi  in 
quelle  caufe , ma  (blamente  di  caufe  Ecclelia diche  , e del  giudizio  di 
quelle:  conciodìache  oltre  l’elTer  generale  la  difpofizione  di  quel  Ca- 
none , poco  dopo  l’i/lelTo  Concilio  parlando  di  caufe  criminali  de’  Ve- 
fcovi vuole,  che  quelle  fien  giudicate  dal  Sinodo  Metropolitano  ; e 
dove  fodero  varj  i fentimenti  de’  Vefcovi  ordina  , che  il  Metropoli- 
tano chiami  altri  Vefcovi  dalla  vicina  Provincia  per  decidere  , e giu- 
dicar la  controverfia  , come  nel  Canone  xtv.  [b~]  , volendo,  che  do- 
po la  concorde  fentenza  del  Sinodo  il  reo  condannato  non  polla  da  altri 
efler  condannato,  come  nel  Canone  xv. (c)  . Nè  io  già  intendo  per 
quello  aderire  , che  egual  giudizio  debba  farli  delle  caufe  civili , che 
delle  criminali  : poiché  quelle  per  confenfo  del  Vefcovo  , e delle  parti 
poteano  da’ Cherici  deferirli  a’ Magiftrati  civili;  ma  quelle  nè  per 
confenfo  de’ Prelati  , nè  per  volontà  delle  parti  poteano  portarli  in- 
nanzi a i Giudici  laici  per  elferda  loro  conofciute,  ed  erano  riputati 
cattivi  Crilliani  , e defedati  dalla  Chiefa  coloro,  che  di  fomiglianti 
caufe  a i Giudici  del  fecolo  deferivano  la  conofcenza  , poiché  in  quelle 
tra  ttavafi  dell’ onor  della  Chiefa  , e de’  Minidri  della:  Religione  . Mol-* 
ti  altri  Canoni  full’  idedo  propolito  potrei  io  recare , come  del  Conci- 
lio Toletano  il.  celebrato  l’anno  dxxxi.  , del  Concilio  di  Auxere 

dell’ an- 


fii)  E “ <*i  ùm*  vi  ilio  'Ettiexi-rou 

i9(3h<  » haxor’b-  » è* 

’Eti  ùto  curii*  tr*xk*trt  toK- 

fiiefi i Taf  ffatnkttn  axoàf  , Sio»  iti' 

r£o»«  E'r/vxoTOX  eunlar  T axvtdeu , 
« r»mCnr  Intana  ìv«»  vi» aitaci  )nr 
Vkftwir  ’Ét itutui  , i'  rii»  aurtrr  «?- 

iwrir  «i  ( !t txQjiJtr  ìrlixiàdi  • u Si 


rinr  òkiyoficat  tr*Xk*ent*  rS  (Sari* 
kà  . f viro*  airyyuaiwn  «g- 

imàeu  , fui*  X’ic'W  àrokiryiat  i'xnr , 
unii  iktnla  ««Hiuk-miik  <t**laxar  . 
Condii.  Antiochcn.  CmxM.  a pud  l.abbè 
tom.  t.  Condii,  edic-  Ven-  col.  ? j>f . A. 

[A]  Conci].  Antiochcn.  Can.  14.  ibid. 
(c;  IbiJ. 
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dell’  anno  dlxx. , del  Concilio  di  Mafeon  dell’anno  dlxxx.  , e d’ altri 
di  tutte  le  Nazioni  CO  > fe  in  quella  materia  non  mi  folli  propollo 
parlar  folamente  de’  tempi  , di  cui  ragiona  il  nollro  Giurifconfulto . 

III.  ElTcndo  quello  adunque  lo  fpirito  della  Chiefa  manifdlato  in 
tutti  i tempi,  poco  importa,  cheGiannonc  ci  fi  pari  incontro  colle 
Coflituzioni  de’  Principi  , e colle  leggi  delfecolo,  alcune  delle  quali 
non  può  negarli , che  almeno  in  apparenza  fieno  in  quella  parte  con- 
trarie alla  difpofizione  de’  Canoni  : febbene  anche  in  quello  ei  prende 
maflicci  errori  . Erra  primieramente  dove  ei  dice  , che  non  volendo  i 
litiganti  acquetar  fi  al  giudizio  de ’ V feovi  , che  come  Arbitri  folevano 
fpcjjo  ejfer  ricercati  per  comporle , e volendo  in  tutte  le  maniere  piatire, 
dovean  ricorrere  a'  Rettori  delle  Provincie , ed  agli  altri  Magifirati 
fecola-,  i , edifiituire  avanti  i me  defimi  i giudizj  drc.,  citando  le  leg- 
gijj.ej7.de]  Codice  Teodofiano  al  titolo  de  Epifc.  tfrCler.,  e la  leg- 
ge Si  quis  del  Codice  di  Giulliniano  al  titolo  de  Epifcop.  audient., 
nelle  quali  leggi  del  Codice  di  Teodofio  niente  fi  trova  di  quanto  egli 
aflerifcc  , nè  fi  parla  di  quella  materia  : e nella  legge  Si quit  del  Codice 
di  Giulliniano  fi  llabilifce  folamente  , che  tutti  i litiganti  di  qualfivo- 
glia  forta  , e condizione  pollano  nelle  caufe  civili  litigare  dinanzi  al 
Vefcovo  , dal  quale  come  Arbitro  per  confenfo  eletto  dalle  parti  fia 
pronunciato  il  giudizio,  e determinato  il  piato  CO  . Ma  tanto  è lun- 
gi , che  non  volendo  le  parti  acquetarti  al  giudizio  del  Vefcovo  da  lo- 
ro eletto  doveflero  ricorrere  a’ Rettori  delle  Provincie  , che  pift  to- 
rto è certo  , che  fecondo  le  leggi  degli  llefii  Principi  il  giudizio  rendu- 
to  dal  Vefcovo  alle  parti , che  l’aveano  eletto , era  inappellabile  nom- 
meno , che  le  fentenze  de’  Prefetti  al  Pretorio , e doveano  i Magillrati 
delle  Provincie  farlo  fenz’  altro  efeguire  , come  fi  difpone  nella  legge 
Epifcopale  judicium , che  è la  nona  immediatamente  feguente  alla  legge 
Si  quis  citata  da  Giannonc  CO*  Nè  quella  legge  è già  di  Giulliniano , 
ma  di  Arcadio,  e di  Onorio  , data  nel Confolato  di  Anicio  Baffo  , c di 
Flavio  Filippo  , cioè  , l’anno  ccccvnt.  CO  . Vero  è , che  a quella  legge 
fi  vede  aggiunta  una  difpofizione  prefa  dalla  Novella  i2j.di  Giirili- 

niano 


(s)  Concil.  Amillìodoren.  Cm.  jf.  To- 
kun.  il.  Can.  3.  Matifconcn.  Cm.  8. 

( b ) Si  qui  ex  confenfu  apud  facete  Irgli 
tlntifl ilei»  litigare  volturila , non  vetabun- 
tur  ,Jed  expcricntuT  Miai  in  civili  tantum 
negotio  more  arbitri  fonte  re  fidenti!  judi- 
tium  . Lib.  1.  Cod.  juftin.  1.  ri  1 1.  tit.vl  1. 

(e)  Epifcopale  judicium  ratum /il  omni- 
bus , qui  fe  audiri  a Sactrdotibut  elege- 


ti nt  : eamque  illorum  judicationi  adbiben- 
dam  effe  reverentiam  jubemui , quam  ve- 
fìrit  deferti  necefje  efl  pottfìatibut , a qui- 
but  non  licei  provocare  . Per  ju  licum  quo- 
que officia  , ne  fit  caffa  Epifcopalit  cognitio , 
definii  ioni  executio  tribuatur  . L.  1.  Cod. 
india,  eie*  vii*  leg.  ix. 

(<0  L.  Epifcopale.  1.  de  Epifcopal , audien. 
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niano  (<j)  , nella  quale  fi  dabilifce , che  chiunque  arerà  lite  contro  al- 
cun Chcrico , o Monaco  debba  fperimentarla  dinanzi  al  proprio  Ve- 
fcovo  , cui  le  parti  fon  (ottopode  ; e fé  ambe  confentiranno  nel  giudi- 
zio, debba  la  fentenza  farli  efeguire  dal  Giudice  laico  ; ma  fe  alcuno  de* 
litiganti  fra  dieci  giorni  contraddirà  al  giudicato  « allora  debba  la 
caufa  efaminarfi  dal  Giudice  civile  del  luogo.  Ma  Giannone  avendo 
prefa  queft’  appendice  della  legge  Epifcopalc  judicium  , la  qual  comin- 
cia Si  quis , tratta  da  una  Novella  di  Giudiniano  , per  la  legge  Si  quii 
di  Teodofio , Arcadio , ed  Onorio  , non  ha  odervato  la  manifeda  con- 
traddizione , che  v*  ha  tra  la  legge  Epifcopalc  judicium , e queda 
giunta  , nè  le  cofe , che  per  Conciliar  la  difcordia  di  quedi  due  tedi  , 
che  fanno  a calci  tra  loro , e fon  malamente  indente  accozzati , fi  fono 
avvifati  di  dire  i Giurifconfulti , che  ferono  le  glofle  , e le  rubriche  a t 
medefimi  tedi , le  cui  interpetrazioni  benché  differenti  tra  loro,  comun- 
que d voglian  prendere,  fono  femprc  a lui  contrarie.  E certamente,  che 
il  giudicato  del  Vefcovo  da  inappellabile  come  quello  del  Prefetto  al 
Pretorio  , decome  nella  legge  Epifcopalc  , e che  nulladimeno  dopo  il 
fuo  giudizio  polla  la  caufa  conofcerd  dal  Giudice  del  luogo , come  nella 
giunta  Si  quis , (on  cofe,  che  da  perfe  ftefle  fi  didrttggono . Onde  Ac- 
curdo  nella  gloda  di  qugdo  fecondo  tedo  aflerifee  , che  nel  primo  ca- 
fo  fi  parla  del  giudizio  del  Vefcovo  refo  agli  edranei , che  compromi» 
fero  in  lui  come  Giudice  draordinario  , prorogandoli  la  giurifdizione , 
nel  fecondo  fi  parla  del  Vefcovo  , che  giudica  tra’didditi  come  Giu- 
dice ordinario^] . Ma  Baldo,  Paolo  di  Cadrò,  e Saliceto  fi  avvia- 
rono , che  in  quedo  fecondo  cafo  d parla  del  Vefcovo  quando  giudica 
per  prorogazione  di  giurifdizione  , o come  delegato  del  Principe,  o di 
altro  Magidrato  con  delegata  giurifdizione  , ed  allora  dal  fub  giudizio 
fi  può  appellare  al  delegante  [c]  . Egli  è però  da  avvertirli , che  anche 
fecondo  queda  giunta  dove  la  fentenza  del  Vefcovo  da  confermata  dal 
Giudice  laico  non  v’ha  piò  luogo  di  appellazione  (d)  : la  qual  cofafa 
conofcere,  che  fecondo  Je  leggi  del  Principe  il  Vefcovo  era  Giudice 
in  prima  idanza  delle  caufe  civili  de’  Cherici , e non  femplice  Arbitro  , 
o Arbitratore  , come  pretende  Giannone . Erra  fecondariamente  dove 
dice , che  gli  Ecclefiaflici  quando  venivano  citati  in  alcuno  di  quejìi 
Tom. IV.  ifr  P p p p Tribù - 

(«5  Novell,  il},  cap.  1 1 . Authen. de  ccniradicat  ih  , qua  indicata  funi , lune 
Sanfl.  Epifctp.  Colta  t.  lx.  f.  Si  quii  centra  . leccrum  judex  examinel  caufam,  V fi  in. 

ib)  Glofla  il  I.  Si  quii  litigarli ium  , C-  venerii  judicium  redi  fadum  , ttiam  pir 
de  Epijcop.  audien.  ■ fuam  fententiam  confirmet ...  (5"  mn  lice  a t 

M Vid.  nibricam  in  cit.  leg.  viti»  il  tram  in  tali  caufa  appellare.  Ibid. 

(rf)  Si  quii  litigarli  ium  intra  decem  aiti 
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Tribunali  ( de*  Laici  ) dovtan  dare  mallevadoria  di  ftare  in  giudizio , ci- 
tando la  legge  Omnet  3 3.  C.  de  Epifcop.  & Cler . , la  qual  legge  Omnes 
per  altro  non  è la  33.,  ma  la  32.  : nè  ivi  (i  difpone  , che  i Chetici 
chiamati  in  giudiaio  affolutamente  dieno  mallevadori , ma  che  non 
predino  altri  per  mallevadori,  che  gli  economi , o difenfori  delle  pro- 
prie Chiefe,  togliendoli  l’arbitrio  agli  efecutori  di  cercar  mallevadori 
idonei , ed  cdranei  [a]  . Anzi  dalla  medefima  legge  fi  efentano  dal  da- 
re mallevadoria  i Cherici  tutti  edranei  di  quaJfivoglia  Provincia  , che  fi 
trovano  in  Codantinopoli  , i quali  in  quella  Città  fodero  per  caufe  ci- 
vili , e pecuniarie  citati  in  giudizio  (é) . 

IV.  Ma  che  che  fia  di  quedc  brighe  fegulee , che  tutte  le  vogliamo 
lafciarc  al  nodro  Giurifconfulto , egli  è da  vedere,  che  cofa  in  fodanza 
egli  dica  animato  dallo  fpirito  di  Jacopo  Gotofredo,  uomo  Protedante, 
ed  iniquidimo  verfo  gli  Ecclefiadici,  intornoalle  leggi  de’  Principi , le 
quali  fi  adducono  in  favore  della  libertà  de' Cherici  dal  giudizio  de’ 
laici  nelle  criminali , e civili  caufe  . Parlando  egli  adunque  della  legge 
di  Valentiniano , di  Arcadio,  e di  Teodofio , nella  quale  fi  vieta  a 
chi  che  fia  iltrarre  i Cherici  maggiori , o minori  a'Giudici  delfecolo 
ordinarj,  e draordinar; , perla  ragione,  che  gli  Ecclefiadici  hanno  i 
proprj  Giudici , nè  ad  edi  alcuna  cofa  è comune  colle  pubbliche  leg- 
gi [c],  dice  col  Gotofredo  , edere  fpuria  , e fuppoda  queda  legge, 
e collocata  in  luogo  fofpetto , cioè  nel  fine  del  Codice  Teodofiano  ; nè  però 
altra  prova  egli  adduce , fe  non  che  ciò  "ben  a lungo  dimofira  Gotofre- 
do , e tengono  per  certo  tutti  i dotti . Ma  che  il  Gotofredo  pretenda  , 
che  fiafalfo,  efpurioil  titolo  de  Epifcopali  judicio  , e le  leggi,  che 
fotto  di  quello  comprendoni!  dopo  il  fine  del  Codice  Teodofiano,  egli  è 
vero  ; che  poi  lodimodri , lo  crede  folamente  Giannone  ; che  lo  tenga- 
no per  certo  tutti  i dotti , è falfità  manifeda  : ed  ei  oltre  il  fuo  Goto- 
fredo non  cita  alcuno  di  quedi  uomini  dotti;  noi  per  lo  contrario  ne 
potremo  addur  ben  mille  dottidìmi  , che  han  riputata  legittima  que- 
da legge.  Ma  baderà  per  mille  il  famofo  Jacopo  Sirmondo  , uomo  non 
pur  dotto,  ma  dell’antichità peritifiìmo , e di  fin idinio avvedimento 


[a]  Non  alioi  > quàm  Ecclefi*  propri* 
defenforet , feti  qua  a comma  appellarli  , 
/idei  fu/ferti  prxbeant  : ne  dum  ex ecutoris 
perlina x UT  avara  protervitat  extra  neoi , 
IS  idonea  /idei  jufforet //agitai , multiple x 
ìnnoxia  pauperiaii  in/iigatur  incommo- 
dum.L . Omnet,  C -de  Epifcop . 8c  Cler . b.Prx- 
erra- 


(b)  Ikid.  (.  In  hac  autem  . 

(c)  Continua  lege  fancimut,  rumen  Epijcn- 
porum',  ve t eorum,  qui  Eccle/itt  neceffitatthus 
ferviunl  , ne  ad  judicia  extraerdinanorum , 
five  ordì na riorum  juJi cum  perir abant urei:  a- 
beni  enim  illi  iudicet Juot,  uec  quidquam  bit 
publicit  commune  cum  legibtu  . L.  J.  de 
Epitccpali  judicio  , poli  Cod.  TheodoGjn. 
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nel  difcernere  tra  gli  antichi  monumenti  i veri  da  i Falli  , i legittimi  da 
i fuppofitizj  ; il  quale  nulladimeno  nell’  Appendice , che  ei  pubblicò  nel 
Codice  Teodofiano,  riputò  germana>quefla  legge , e le  altre , che  fotto 
il  titolo  de  Epifcopali  judicio  fi  comprendono  . Ma  nulladimeno  Gian- 
none  , che  non  fi  diletta  di  leggere  fé  non  Scrittori  o Proiettanti ,.  o 
iniqui  contro  laChiefa,  avvanza  con  gran  franchezza  , che  tutti  gli 
uomini  dotti  tengono  per  certo  , che  fia  fpuria  , e fuppotta  quella 
legge  : non  rapendo  frattanto , che  Giovanni  la  Gendre,  Giurifconfulto 
lènza  dubbio  dottittimo  ,.  e AntecefTore  nella  Univerfità  di  Parigi , 
nell’ anno  mdcxc.  pubblicò  un  difcorfo  dedicato  al  Clero  di  Francia, 
in  cui  evidentemente  dimottrò  le  calunnie  delGotofredo  nel  riprova- 
re come  fpurio  il  titolo  de  Epifcopali  judicio,  e le  leggi , che  in  elfo 
comprendoni!  dopo  il  Codice  Teodofiano  , e fece  chiaramente  cono- 
feere  la  germanità  di  quella  legge  , e delie  altre  fotto  il  medefimo  tito- 
lo impugnate,  o calunniate  da  quello  Proiettante  (a)  . In  tanto  fappia, 
che  quello  titolo , e lefcintifle  dellcfue  leggi  fi  trovano  nel  Breviario 
del  Codice  Teodofiano  pubblicato  P anno  dvi.  con  autorità  di  Gajoa- 
re  Queftore,  o Cancelliere  del  Re  Alarico,  e per  opera  di  Aniano 
Referendario  (è) . Ma  dice  egli,  copiando  dal  Gotofredo  , che  niente 
però  da  quella  legge  potere»  cavarne  i Preti  ; poiché  con  efprejfe , e pre - 
cife  parole  ivi  fi  tratta  delle  fole  caufe  Ecclefiafiicbe , la  conofcenza  della 
quali  i‘  ebbe fempre  la  Chiefaper forma  di  politi» . Ma  crede  egli,  cho 
le  caufe  Ecclefiattiche  fieno  fidamente  quelle,  in  cui  fi  tratta  di  Religio- 
ne, e nelle,  quali  nommeno  i Chetici , che  i laici  fottopotti  fono  al 
giudizio  della  Chiela  ì Noi  abbiamo  diftinte  due  dalli  di  caule  Ecclefia- 
lliche,  cioè  , quelle,  che  fi  dicon  tali  per  cagione  della  materia,  e 
quelle  , che  tali  fi  dicono  per  ragione  delle  perfone , Or  chi  ha  detto  al 
Gotofredo  , che  in  quella  legge  fi  parli  delle  caufe  Ecclefiattiche  fola- 
mente  del  primo  genere,  e non  anche  del  fecondo  ? Anzi  dallo  (ledo 
fpirito  della  legge  fembra  , che  polfa  raccorfi  , che  parli  di  tutte  le 
caufe,  che  forgono  tra  gli  Ecclefiallici , e che  in  qualfi voglia  modo 
polTbno  fpettare  a mantenerla  fantità  del  miniftero  Ecclefiaftico(c) . 
Che  poi  Graziano  nel  fuo  Decreto  fmembralfe  quella  legge  , e varialfc 

P p p p 2 la  fua 


(4)  Vide  Joanncm  la  Gcndrc- Epifcopale  ju * 
dìe iu m advenùt  calumni.it  Colho/redi  actr- 
rimè  vindicaium  . Farifiis  anud  Rouland. 
1 Sso. 

(4)  Vide  la  Gcndrc  loc-cit-  cap.; . num.J. 
- $5?  •Qpan,um  ad  caufas  tarnen  Eccle- 
fiajhia,  perlina  , quai  deca  Epifcopali  au- 


• {loritale  decidi . Jpuibufcumque  igilur  mtr 
la  fuerit  qua) Ho , j uà  ad  Chriftianam  per • 
linei  fanelli, item  , tot  decebit  fubeo  pòdice 
litigare,  qui  Pntjul  tft  in  fuii  parlibut  om- 
nium Sactrdolum  . L.  J.  de  Epifcopali  ju- 
dicio , poftCod.  TheodoCan. 


66  8 


Dell’  esterior  politi'a 


la  fua  fentenza , perche  non  addurte  quelle  parole  Quantum  ad  caufas 
tamen  &c. , e che  limili  fcempj  ne  facefle  Anfelmo , di  quella  bella  of- 
fervazione  ei  n’ è debitore  al  Gotofredo;  mentre  ei  dice  in  volgare 
ciò,  che  quell’ eretico  fcrive  in  latino  CO  • Ma  ficcome  noi  non  ab- 
biamo alcun  impegno  di  difender  Graziano , ed  Anfelmo  falla  ragione 
del  loro  fatto  ; così  lafcereino  , che  Giannone  li  faccia  onore  appretto 
gl’  ignoranti  di  quella  pellegrina  fcoperta  . 

V.  Dopo  il  Gotofredo  Giannone  ci  vien  incontro  col  Dupino , 
dicendo  , che  gli  Ecclejnftici  oppongono  alcune  altre  Coflìtuzioni  di 
fmil  tempra  , e molti  Canoni  contro  verità  tì  conofciuta  ; ma  che  ri- 
fponde  loro  bene  a lungo  , ed  a proposto  Dupino  gran  Teologo  di  Pari- 
gi , il  quale  meglio  d' ogn’  altro  ci  dimoftrò  , che  i Oberici , cosi  nelle 
caufe  civili , e politiche  , come  nelle  caufe  criminali  non  furono  per  di- 
ritto divino  efenti  dalla  potejlà  fecolare  , ficcome  ni  da'  tributi , nè  dalle 
pene.  Acciocché  i miferi  lettori  de’ libri  vernacoli  fentendo  da  Gian- 
none nominar  Dupino  coll’infigne  aggiunta  di  gran  Teologo  di  Parigi 
non  fi  defiero  ad  intendere  , che  egli  forte  o un  altro  San  Tommafo 
d’ Aquino,  o un  altro  San  Bonaventura  di  Bagnoregi , Dottorinoli 
pur  di  Parigi , ma  della  Chiefa  , fiamo  flati  obbligati  altre  volte  a 
manifeftare  il  vero  carattere  di  quello  gran  Teologo  miferabil  copia- 
tore de’  Proiettanti , o di  tutto  il  peggio , che  fi  trova  fcritto  in  Au- 
tori condannati  . Ma  tuttavia  tornando  qui  ad  imporre  alla  turba  de- 
gl’ ignoranti  col  nome  di  quello  gran  Teologo  , egli  è pur  necefiario  , 
che  noi  torniamo  a replicare , che  il  nollro  Giurifconfulto  o è uno 
fpacciato  ignorante  delle  cofe  di  Chiefa  , o un  folenne  impoftore  : 
concioflìache  dove  egli  fentendofela  co’  nemici  della  Chiefa  Romana 
volefie  preferire  all’autorità  del  Dupino  quella  d’ infiniti  Hcclefiallici 
di  chiarirtìmo  nolnc  , tuttavìa  non  farebbe  vero  , che  egli  meglio 
d’ ogn’  altro  ci  averte  dimollrato  , che  i Cherici  così  nelle  caufe  civili , 
e politiche , come  nelle  criminali  caufe  non  furono  per  diritto  divino 
efenti  dalla  potejlà  fecolare  : concioflia  che  aflai  meglio  di  lui  fu  tal  co- 
fa  fe  non  con  verità  , certamente  con  molta  erudizi  one  fcritta  , e ri- 
fcritta  da  molti  Autori  principalmente  Proteftanti  , come  dal  Goto- 
fredo , cui  non  può  negarfi  lènza  ingiuria  il  titolo  di  dotto  , ed  erudi- 
to , benché  di  amenduu  quelli  ornamenti  fiali  abufato  . Ma  pure  veg- 
gafi  , che  cofa  rifponda  quello  gran  Teologo  a divifamento  di  Gian- 
none, 

(a)  H attenui  Gratianui^aterii  rejecalii,\  /acinui  efi  Anfelmi  lib.  J.  cap.  lofi-  (T 
tT  bìi  nimirum  raxativii  , qua  eobxrent  I Pol.l.tit.  1 J>.  Gotholrcdui  in  Coranica;.  ad 
immediate  Quantum  (Te idtmque  J 1.}.  de  Bfijttf.  judite  ia  fine. 
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none,  che  in  cosi  tante  volte  chiamandolo  tenta  la  pazienza  degli  ac- 
corti lettori , alle  leggi , ed  a’  Canoni  proporti  dagli  Ecclefiartici  in 
quella  controverfia  . In  quanto  alle  leggi  egli  non  cita  fe  non  la  legge 
j2.,ei  dice  33., del  I.  libro  del  Codice  di  Giurtiniano  de  Epifcop.Ó*  Cler 
e la  legge  Omnes  37.  del  medefimo  titolo  , le  quali  leggi  fono  Hate  da 
noj  g'à  di  fopra  efaminate,  e la  legge  Si  quis,  C.  de  Epifcopali  audientia, 
colla  Novella  di  Valentiniano  111.  titolo  xn.  de  Epifcopali  judicio  , 
colle  quali  pretende  , e che  i Cherici  debbano  rispondere  in  giudizio  * 
a i Prefidi  delle  Provincie  , e che  quando  fu  concerto  il  Foro  , e il 
giudizio  agli  Ecclefiartici  nelle  colè  civili  , ciò  fu  loro  accordato  come 
Arbitri  fpontaneamente  eletti  dalle  parti  .fenza  giurifdizionecollringi- 
tiva  . Ma  egli  non  parla  della  legge  xi  1.  del  Codice  Teodofiano  nej 
xvi.  libro  al  titolo  il.  data  da  Coftanzo  nel  Confidato  di  Arbitrone  , 
e LoIIiano  l’anno  ccciv. , nella  quale  fi  proibifce  1’  accufare  i Vefco- 
vi  ne’giudizj  pubblici,  ma  fi  vuole , che  qualunque  forta  di  querela 
contro  di  loro  fi  porti  appretto  i Vefcovi , a’ quali  è conveniente  , che 
fi  delèrifcano  quelli  giudizj  , acciocché  opportunamente  a i piati  , ed 
alle  quirtioni  de’ laici,  e de1  Cherici  fia  dirtribuita  la  debita  udien- 
za 00-  Equi  è da  notarfi , che  quella  legge  fu  data  come  apparte- 
nente al  Foro  Ecclefiaftico , ficcome  porta  la  rubrica,  o il  titolo  di 
e(Ta  (£)  , e come  confetta  il  Gotofredo:  ciò,  che  fi  è voluto  offer- 
vare  e contro  Giannone  , che  nega  in  quelli  tempi  il  Foro  alla  Chicfa  , 
e contro  Dupino , che  non  glielo  ammette  , fe  non  per  la  legge  Si  quii, 

Cod.  de  Epifcop.  audiea.  di  Arcadio  , e di  Onorio  , data  nel  Confolato 
diOnorioIV. , e di  Eutichiano , cioè,  P anno  cccxcv  1 1 1.  Non  parla 
il  Dupino  della  legge  xxi.  fotto  il  medefimo  titolo  il.  del  xvi.  libro 
del  Codice  Teodofiano , data  da  Onorio  , e Teodofio  fotto  il  Confolato 
di  Onorio  IX. , e di  Teodofio  V. , cioè,  Pannoccccxi  1. , nella  quale 
fi  difpone  , che  i Cherici  da  qualfifia  pcrfona  di  qualfivoglia  grado  , e 
dignità  non  fieno  accufati  fe  non  appretto  de’ Vefcovi,  imponendoli 
agli  accufatori  P obbligazione  di  provare  il  delitto  fotto  pena  d’ infa- 
mia , colla  ragione,  che  ficcome  è cofa  giurta  , che  provato  il  delitto 
degli  Ecclefiartici  fieno  quelli  rimolfi  dalla  Chiefa,  renduti  difpregie  vo- 
li , ed 

(<•)  Manfuetudinii  nafte a lega  probike-  opportuna  , atque  cemmoda  cunflorum  qua. 
mut  in  judiciu  Epifcopoi  accufari  -,  ne  dum  fìionibui  audientia  accommodetur  . L- II. 
adfutura  ipforum  beneficio  impunita!  afti-  Cod.  Theodof.  de  Epifcop.  & Cler. 
molar  , libera  fit  ai  arguendo!  eoi  animit  [£}  De  foro  Ecclefiaftico  , (S  exe mptiene 
furi  olìbui  copia . Si  quid  efl  igitur  quere-  Epifcoptrum  eft  bec  Conti  anni  epiftola  , feu 
larum  quod  quijpiam  deferì,  a pud  alio!  po-  conftitutit  (Se.  Gotholtcdui  in  Coranica,  ad 
tiffimum  Epijcopoi  convenir  explorari  , ut  hanc  legem . 
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li , ed  umiliati  a fegno,  che  non  riman  Toro  neppure  il  diritto, per  cosi 

dir,  naturale  dell*  azion  delle  ingiurie  ; così  è ragionevole  , che  a tal 
pena  fieno  fottopofti  gli  accufatori , che  appreffo  i Vefcovi  non  pro- 
veranno il  delitto  de’  Cherici  accufati  (0)  . Parla  nulladimeno  il  gran 
Teologo  di  Parigi  della  legge  xtvxi . folto  il  medefimo  libro  , e P iftef- 
fo  titolo  del  Codice  Teodofiano  , data  da  Teodofio  , e Valentiniano  nel 
Confidato  di  Teodofio  Augufio  IX. , e di  Valentiniano  Cefare  , cioè, 
1’  anno  ccccxxv. , nella  quale  rivocata  1’  iniqua  legge  di  Giovanni 
Tiranno  , che  avcaofato  trarre  i Cherici  a i Giudici  fecolari , fi  ordi- 
na , che  le  loro  caufe  fieno  riferbate  al  giudizio  de’  Vefcovi , per  quel- 
la forte  ragione  , che  non  è lecito , che  i Minijlri  delle  cofe  divine Jten  0 
Soggettati  all'  arbitrio  delle  Fotejlà  temporali  (£)  . A quella  legge  al- 
tro non  rifponde  il  Dupino,  fe  non  che  per  cITa  furono  rinnovati  i pri- 
vilegj  de’  Cherici , i quali  erano  fiati  invafi  dal  Tiranno  Giovanni , ma 
non  confiderà  punto  la  forza  di  quella  ; la  confiderà  però  il  Gotofre- 
do  , e in  varie  bande  fi  torce  per  deluderla  , particolarmente  per  la  ra- 
gione in  ella  aflegnata  , che  i Minifiri  di  Dio  non  debbono  foggettarfi 
alle  poterti  del  fecolo  ; e perciò  la  reputa  nuova,  ed  inaudita,  epo- 
comeno  che  contraria  alla  legge  dell’ Apofiolo  , che  ordinò,  che 
ogn'  anima  foggetta  foffe  alle  potefià  più  Sublimi  (c)  : quafiche  per  le 
potefià  più  fublimi  dovefTero  fidamente  intenderli  le  fole  potefià  tem- 
porali , e non  maggiormente  quelle  potefià  fpirituali , e divine,  che 

fono 


( a ) Clerico t non  nifi  apud  Epifcopa  accu- 

fari  convenit . Igitur  fi  Epifcoput , ve l Pra- 
ibyter , Diaconui , iS  quuumque  inferiori i 
loci  Cbrifliana  legii  minifier  apud  Epifco - 
pum  ( li  quidem  alibi  non  oportee  ) a qua- 
lil/et  perfona  fuerint  accufati  , fi  ve  illeju- 
blimit  vir  bonorii  , fi  ve  aliut  alteriui  di- 
gnitniii , qui  hoc  genut  laudabili t inten- 
ti unii  ar ripie t , noveri t , docenda  proba!  io- 
nibut , monjlranda  documenti j fe  debere  in- 
ferre  - Si  quii  ergo  circa  bujufmodi  perfo- 
rai non  probanda  detulerit,  auBoritate  bu- 
jui  fanflionii  inteUigat , fe  jaflur.r  fama 
propria  fubjacere,  ut  damno  pudorii  , exi- 
flimationii  difpendio  dijeat , fibi  aliena  ve- 
recundia  impune  infidiari  Jaltem  de  celerò 
non  licere  . Nam  ficut  Epifcopa  , Preibr 
teroi , Diacono!  , caterofque  , fi  bit  objetla 
comprobari  polverini , maculato! , ab  Eccle- 
fia  venerabili  aquum  eli  re  noveri  , ut  con- 
templi poft  bac  j l?"  mi fera  bum  ilitali i in- 


clinati , defpeBu  injuriarum  non  habeant 
afiionem  ; ita  fimilii  videri  debet  jufìitia  , 
quod  appetita  innocentia  moderatam  defer- 
ti iufjimus  ullionem.  L.  Cleri coi,  Cod.  Theo- 
dof.  de  Epijcop . EccleJ.  tS  Cltr. 

(4)  Clerico 1 etiam , quot  indiferetim  ad 
fecularei  Judicei  debere  deduci  infarini 
prafumptor  edixerat,  Epifcopali  addienti  a 
refervamut  . Fas  enim  non  ist  , ut  divini 

MUNIR  1 S MINISTRI  TEMPORA I I U M POTISTA- 

TIIM  SURDANTUK  ARDII  RIO  ■ L.  47"  Cod-ThcO* 
dof.  de  Epifc.  Ecclef.  UT  Cler. 

(c)  l 'alenti nianui  hac  lege  jubet  Cleri- 
ca Epifcopali  audienti  a refervari  , fubjetìa 
rat  ione  „ Fas  non  elle  ut  divini  muncris  mi- 
,,  niflri  temporalium  poteitatum  liibdantur 
„ arbitrio  . £>uid  audii  » er  quid  fiet  jam 
Paulino  illi  cap-  1 3 > ad  Romana  ipjot 
ttetoec  -i-ciXÒ  inaiti  oui  v<oipiX‘7auc  Ùto- 
nuosiàoo.  Gotbolrcd.  in  Comment-  ad  !•  47* 
Cod.  Thcodof.  de  Epifcop.  Ecclef.  bT  Cler- 
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fono  (late  illituite  dal  Figliuol  di  Dio , o che  da  quelle  parole,  ogni  ani - 
ma  fu  fotropofla  &c.  debbano  efcludcrfi  le  anime  de’  Principi  , e de’ 
Magiftrati,  coficcheeflì  vengano  c (clu li  da  quella  legge  generai  dell’A- 
portolo  . Ma  noi  abbiamo  altrove  dimortrato  quanto  malamente  fì 
abufino  d^  quello  parto  coloro,  che  da  eflo  pretendon  conchiudere 
la  foggezzione  de’  Cherici  alle  poterti  del  fecolo  [a]  ; dove  pure  ab- 
biamo fpolla  l’autorità  del  Grifollomo  recata  qui  dal  Gotofredo,  il 
quale  dopo  aver  date  alcune  fportzioni  a quella  legge  , acciocché  non 
fembrafle  contraria  , come  egli  vanamente  penfa , al  Canone  Apollo- 
lico  , e dopo  averla  limitata  alle  fole  caufe  Ecclelialliche  , reggendo 
infurtirtente  quella  fua  interpetrazione  per  la  generalità  della  medefi- 
ma  legge  , confella  , che  fi  rtende  a tutte  le  forti  di  caufe,  e che  fu 
mente  di  Valentiniano  attribuire  al  giudizio  de’  Vefcovi  tutte  le  caufe 
de’  Cherici  [£]  . Ma  elfendo  ancora  le  altre  due  leggi  da  noi  fopra 
recate,  dove  fi  vieta  l’accufare  i Cherici  appretto  i Giudici  laici,  conce- 
pite in  termini  generali  fenza  alcuna  fpecificazione  di  caufa  , nefluna 
ragione  ha  il  Gotofredo  di  limitarle  alle  fole  caufe  Ecclefiartiche  , e 
di  Religione  , non  eflendofi  mai  dubitato  , che  la  cognizione  di  quelle 
appartenga  unicamente  alla  Chiefa  : fe  non  che  conofeendo  la  forza 
della  legge  d’  Onorio  , e di  Teodofio  da  noi  in  fecondo  luogo  allegata 
ammette,  che  de’ leggeri  delitti  degli  Ecclefiaftici  criminalmente  ac- 
cufati  poflon  conofcere  i Vefcovi  [c]  . Ma  comecché  nelle  addotte  leg- 
gi non  fi  faccia  alcuna  dirtinzione  tra’ delitti,  e delitti , ed  in  termini 
generalirtimi  fi  vieti  l’ accufare  i Cherici  appretto  i Giudici  laici;  nul- 
ladimeno  per  quel , che  riguarda  alla  punizione  de’ gravi  delitti  civili , 
e contro  le  pubbliche  leggi  commeflì  dagli  Ecclefiaftici , confeflìamo 
ancor  noi,  che  quella  appartenga  a i Principi  laici  : ma  ciò  fidamen- 
te dappoiché  i Cherici  delinquenti  faranno  flati  dalla  Chiefa  deporti, 
c degradati  , 'e  che  ella  averà  efeguito  il  fuo  giudizio  colla  fentenza 
della  degradazione,  oonfegnando  i Cherici  degradati  al  braccio  feco- 
lare  . Ma  non  avendo  il  Dupino  rifpollo  punto  a quelle  leggi,  come 
fcrive  Giannone  , che  coftui  ha  rifpollo  ben  a lungo  alle  Coftituzioni 
de’  Principi  recate  dagli  Ecclefiaftici , e che  ha  dimortrato  meglio 

d’  ogni 


(«)  Vedi  tom.  J.  lib.  1.  cip.  i.  vii. 
num.  j>.  io.  cu. 

Ci)  Sed  lamtti  cùm  generalem  buie  legi 
additarti  rationem  intutor  , qua  bìc  fub- 
jttttur  , tum  eò  poti  ut  inclino  generalem 
quoque  l'alt  num  am  nunc  mentem  fuif- 


fe  , U-  Epifctpali  audienttte  inulti  Clerico, 
rum  cau j a t iribuere  volutjfe  . Gotholrcd. 
loc.  cit. 

(c)  Gothofred.  Commrnc.  ad  1.  » I . Cod. 
Thcod.  de  Epifi, Edile] ■ Ur  Cler. 
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d* ogni  altro,  che  i Cherici  nelle  cauj e civili , e nelle  caufe  criminali 
furono  fottopofti  aita  potejià  focolare  ? 

VI.  In  quanto  alle  caufe  civili,  di  cui  ora  parliamo , egli  allega 
bensì  quelle  leggi , nelle  quali  fi  difponc  , che  i Cherici  citati  ne’  Tri- 
bunali laicali  appreflo  i Reggitori , e Magiftrati  delle  Provincie  deb- 
bano rifpondere,  e Ilare  in  giudizio;  ma  lafcia  però  di  rammentar 
quelle  , dove  fi  flabilifce  , che  i Cherici  nelle  caule  pecuniarie  debbano 
convenirli  avanti  il  proprio  Vefcovo  (a) . Allega  quelle  leggi , dove 
fembra  , che  non  fia  conceduto  agli  Ecclefialtici  il  conofcere  fopra  le 
caufe  civili  jle’  Cherici  fe  non  come  femplici  Arbitri , fenza  giurifdi- 
zione  , e fenza  collringimento , dal  cui  giudizio  , non  volendo  (lare  i 
litiganti , poteano  ricorrere  a i Giudici  civili  ; ma  lafcia  quelle  , nelle 
quali  fi  flabilifce  , che  il  giudizio  de’  Vefcovi  refo  alle  parti , che  lo 
clclTero  , fia  inappellabile  nommeno  , che  le  lèntenze  de*  Prefetti 
al  Pretorio  [A]  ,]  dal  cui  giudizio  non  era  lecito  appellare  , perche 
giudicavano  Vicefacra  (e),  e che  i giudicati  de’ Vefcovi  debbano  efe- 
guirfi  da  i Prefidi  delle  Provincie  ( d~)  . In  fomma  egli  in  quella  parte 
adduce  folamente  quel  poco  , che  a lui  lèmbra  favorevole  alla  fua  opi- 
nione , e lafcia  tutto  quel  molto , che  la  dillrugge . E quello  è ri- 
fpondere ben  a lungo  , edapropofito  alle  Colli tuzioni  de’ Principi  por- 
tate dagli  Ecclefiallici  ? Noi  nulladimeno  .vogliamo  ingenuamente 
confettare  , che  alcune  leggi  citate  dal  Dupino  fembrano  favorire  la 
fua  intenzione,  come  quella  di  Lione  , ediAntemio,  in  cui  fi  ordina, 
che  i Cherici , e’ Monaci  nelle  caufe  civili  non  fieno  tratti  a litigare 
appretto  Giudici  eflranei , ma  folamente  fieno  tenuti  a difenderfi  ap- 
pretto a i loro  Giudici  ordinar j , che  fono  i Reggitori  delle  Provincie, 
dove  fervono  alle  loioChiefe,  o Monallerj  Qe)  ; e l’altra  de’mede- 
fimi-Augulli , dove  fi  difpone  , che  i Cherici  maggiori , e minori  nel- 
le caule  civili  debbano  rifpondere  in  giudizio  appretto  i Giudici  delle 
Provincie,  da  cui  faranno  citati  C/D*  Ma  prima  doveva  il  Dupino  , 
e poi  Giannonc  , che  di  quelle  leggi  fi  vale , conciliare  , fe  dava  loro 
l’ animo , la  manifella  contraddizione , che  vi  ha  tra  quelli  tedi  : im- 
perocché nella  prima  legge  fi  vuole , che  i Cherici , e i Monaci  non 

fieno 


[*]  L.  Caufa,  C.de  E fife.  V Cler. ex  Au- 
thenr.  Afud  quei  operiti  fui  dìcere  Mo- 
riMchtu.  f.  l.  Colhr.  fi.  & 1.  Clerica  , C- 
coJem  tit.  ex  Amitene,  ut  Cler . apud  prop . 
Epìfcop. 

[i]  L.  Epìfcop  a le  judic.C ■ de  Epìfcop. 

nudimi . 


(c)  L.  1 8.  & fio.  Cod-  Thcod-  de  appel- 
lai. 1.  i • <T.  de  offxc.  Praf.  Pral . 1.  t*  C. 
de  fonie  tu.  FP.  Pral. 

(d)  L.  cit.  de  Epifc.  audient. 

(e)  L.  Omnei , C.de  Epìfcop.  V Cler. 

(f)  L.J  ubemut  {.  Orane / , C.  eod-  tit* 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.  II.  Ca p. IV.  §.  Vili.  673 


fieno  tratti  a litigare  fuorà  de’  luoghi  Refi! , ove  efli  hanno  le  Chiefc , 
e i Monafterj , acciocché  non  fieno  diftratti  da  i religiofi  ofiequj  , e 
dal  fervizio  del  Signore,  e che  in  quelle  ore,  e in  que’  tempi,  che 
faranno  difoccupati  dalle  turbolenti  faccende  del  Pretorio  , fàcilmente 
ritornino  alle  loro  Chiefe,  e alloro  Conventi  per  eferci larvi  i foliti 
atti  di  Religione  (n) . Nell’  altra  fi  difpone , che  i Cherici , e i Mo- 
naci fi  prefentino  in  giudizio  dinanzi  a’  Prefidi  delle  Provincie  dovun- 
que faranno  chiamati  ; mentre  non  è conveniente  , che  i Giudici  fi 
portino  a i luoghi  , dovcfoggiornano  quelli  , che  fon  convenuti  [£]  . 
Né  per  conciliar  l’ inconciliabil  difcordia  di  quefli  tefti  gioverebbe  il 
dire  , che  per  quella  legge  i Cherici  debbono  bensì  comparire  dinanzi 
a i Prcfìdi  della  Provincia  , da  cui  fon  chiamati , ma  che  P efame  della 
caufa  debba  farli  nel  luogo , dove  dimorano  elfi  Cherici , per  mezzo  di 
Giudici  delegati  £c]  : pofciache  quell’  ideila  perfonal  comparfa  gli 
terrebbe  per  notabil  tempo  lontani  dalle  loro  Chiefe,  e da'lor  Mona- 
fterj , e gli  dillrarrebbe  dagli  ofiequj  divini  : ciò , che  è contro  la  men- 
te dell’  altra  legge  . Ma  fi  accordino  pur  quelli  tedi  in  qualunque  ma'* 
do  fi  poffa  con  dire  , che  la  comparfa  potea  farfi  da’  Cherici  per  Proc- 
uratore , o dinanzi  a’  Giudici  dati  da’  Prefidi , e che  il  rifpondere  a 
quedi  Delegati  era  P ideffo,  che  rifpondere  al  Giudice  ordinario  de- 
legante. Ammettali , che  quede  leggi  fieno  apertamente  a noi  con- 
trarie ; altro  certamente  non  potrà  dedurfi  , fe  non  che  in  quedo  con- 
flitto di  leggi  eHeno  non  fieno  favorevoli  nè  a loro  , nè  a noi , c che 
da  effe  neffun  certo  argomento  poffa  trarfi  per  la  nodra  , e per  la  co- 
doro  fentenza.  Ma  poiché  dice  il  Dupino,  e da  lui  Giannone , che 
quando  fu  conceda  agli  Ecclefiadici  Ja  conofcenza  delle  caufe  civili  de’ 
Cherici  fu  lor  conceduto  fidamente  il  conofcerle  a modo  di  Arbitri,: 
citando  la  leggevi  11.  del  primo  libro  del  Codice , e la  Novella  di 
Valentiniano  III.  al  titolo  xti.;  perciò  in  quanto  all’ addotta  legge 
è neceffario  offervare  per  quanto  appartiene  al  nodro  propofito  , che 
altri  erano  gli  Arbitri  eletti  dalle  parti  per  compromeffo  nudo  , fenza 
contratto,  o dipulazione  penale,  altri  quelli,  in  cui  le  parti  con- 
correvano per  compromeffo , che  chiamavafi  di  ragione  perfetto  , e 
Tom.lV.  « Q_  q q q ..  T : . con 


(a)  Ut  ih  borii  faltem  atque  tempo- 
ribus , quibut  religiojot  virot  a turbulenta 

okjervatiene  Pratorii  vacare  conti  gerii 

ad  Jua  fe  monafltria  UT  venerabile i Ecce- 
fiat  con/, renici  ,/ apienti  animo  pedi  a none 
/olita  i faciliufque  de  proximo  JacrofanSit 
Altaribut  ebfecundent  , io  fuii  laribut  > do- 


domiciliifque  conftituti  . L.  Omnet  , C.  de 
lipifc.  «y  Cler . 

(6)  L.  Jubemui  , f.  Omnet , C.  eod.  tic- 
(cl  Sic  ergo  venire  debent  vocali  invi- 
ti : fed  caufe  exami  natio  fit  in  locit  ubi 
degunt , judice  atii  delegante  caufam . G lol- 
la ibid. 
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con  Itipolazion  penale  : dalle  fentenze  de’ primi  benché  naTcefle  ec- 
cezione nel  reo,  non  forgeva  però  azione  del  giudicato  nell’attore, 
fe  non  in  certi  cali  i ne’ quali  le  parti  o fi  TottoTcrivefiero  alla  Temenza, 
o interponeflero  il  giuramento  di  Ilare  al  giudicato , o fcorfo  il  ter- 
mine di  dieci  giorni  taceflero , e non  facefiero  richiamo  ; altramente 
Te  dentro  il  detto  termine  una  delle  parti  richiamafle  , la  Temenza  non 
avea  alcun  vigore  , nè  per  eTsa  acquiftava  o eccezione  il  reo , o azio- 
ne del  giudicato  1*  attore , come  vien  letteralmente  diTpollo  nella  leg- 
ge v.  del  Tecondo  libro  del  Codice , titolo  tv  1.  (a)  . Ma  gli  Arbitri  del 
Tecondo  genere,  come  ilabiliti  dalla  legge , erano  veri  Giudici  ; anzi  le 
loro  Temenze  erano  inappellabili  , come  fi  diTpone  nella  legge  I.  del 
detto  Tecondo  libro  al  titolo  (leTso  (è)  : poTciache  un  tal  compromeTso 
avea  tuttociò  , che  dalle  leggi  richicdevafi  perche  le  Temenze  degli 
Arbitri  fuTsero  veri  , e rigorofi  giudizj  [c]  . Ora  dalla  legge  ix.  del  I. 
libro  del  Codice  al  titolo  il.  il  giudizio  del  VeTcovo  eletto  dalle  parti, 
per  riverenza  della  Religione  vien  confidcrato  come  giudizio  renduto 
per  compromeTso  di  ragione  perfetto  ; poTciache  da  quello  naTceva 
nell’attore  razione,  non  era  lecito  al  reo  l’ appellarli , e doveafi 
da’ Rettori  delle  Provincie  eTeguirfi  , come  abbiamo  di  Topra  inoltra- 
to colle  parole  dell*  iflefla  legge  ( d ) . Nè  a quella  legge  fi  oppone  la 
legge  vili,  immediatamente  precedente,  citata  dal  Dupino  , e da  Gian* 
none , Si  quii  ex  confenfu  ; poTciache  non  altro  in  quella  fi  diTpone  , Te 
non  che  pofia  chichefia  ne  i negozj  civili  litigare  appreflo  il  VeTcovo , 
e Tperimentare  il  Tuo  giudizio  , come  Arbitro  Tpontaneamente  renden- 
te : nè  quella  parola  fpontaneamente  cade  già  Topra  le  parti , che  eleT- 
fèro  , e conTentiron  nel  VeTcovo  , coficchcfia  loro  lecito  Ilare  , o non 
Ilare  alla  Temenza  di  efio  , che  anzi  Tono  collrettea  (larvi , come  oT- 
ferva  laGlofla  (e);  ma  cade  Topra  il  VeTcovo,  che  non  è obbligato 
a ricever  l’ illanze  de’ ricorrenti  (f)  . Inquanto  poi  alla  Novella  di 
Valentiniano  III.  riTponderemo  in  appreflo  , e faremo  vedere  la  mala 
fede  del  Dupino  , e di  Giannone  nell’  addurla  . 

VII.  Eflendofi  veduto  come  abbia  l’ infigne  Teologo  di  Giannone 
rifpoflo  bene  alle  leggi , che  dagli  Ecclefiaftici  fi  poflono  addurre,  ri- 
man  da  vedere  come  abbia  ben  rilpofio  a i Canoni  , Topra  i quali 

altro 


[4]  L.  Cam  entra , C.  de  recepì-  arbitr. 
(bi  Ex  fententia  arbitri  ex  compramì/fo 
J art  perfette  aditi  appellare  non  pofeferpè 
refenptum  efttTc.  L.  Ex  fententia,  Calere- 
ttpt.  arbitr. 

[c]  L .Litigatila  t.l.  ff.de  recepì. arbitr. 


(d)  L.  Epifcopale  , C-  de  Epifc.  tT  Cler. 

[e]  Poti  quarti  coi tfentiunt  ex  nece[ptatt 
ctmpelluntur  . Gioii.»  in  1.  Si  qmt  > Cod.  de 
Eptfc . audien.  ibidem. 

( /)  Gioii»  ibid. 
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altro  non  dice , Te  non  che  avendo  i Principi  conceduto  quello  privi. 
Jegio  a iVefcovi,  che  le  caufe  de’  Cherici  in  prima  i danza  follerò  a 
lor  deferite,  laChiefa  appoggiata  all’indulgenza  de’ Principi  vietò 
ne’  Canoni  a’  Cherici  Cotto  pene  Cpirituali  il  portarle  in  prima  iftanza 
ad  altri  Giudici  0?).  Ma  quella  rifpofta  non  giova  nèaGiannone, 
nè  a lui:  nonaGiannone  ; pofciache egli  vuole,  che  non  prima  di 
Giuftiniano  folle  conceduto  a' Vefcovi  il  conofcere  in  prima  iftanza  le 
caufe  civili  de’  Cherici , e alcuni  fecoli  prima  avea  laChiefa  vietato 
ne’  Cuoi  Canoni  a’  Cherici  il  deferir  quelle  caufe  a i Tribunali  de’  laici  : 
non  alDupino;  pofciache  , come  noi  abbiamo  dimoftrato  [b~]  , ebbe 
fino  da’  primi  tempi  la  Chicfa  la  conofcenza  cosi  de’  delitti  de’  Cherici , 
come  de’ piati  temporali  non  pur  de’ Cherici , ma  anche  de’ laici  fe- 
deli pria  che  alcun  Principe  penfafle  a concederle  quello  aderito  pri- 
vilegio . Nè  occorre  cercar  qui  in  vigor  di  qual  diritto  abbiano  gli 
Ecclefiaftici  quella  efcnzionedal  Foro  de’  laici,  fe' per  diritto  divino  , 
ovvero  umano  : pofciache  a noi  balla  , che  la  Chielà  l’ abbia  fempre , 
ed  in  ogni  tempo  goduto,  e malli  me  ne’ primi  fecoli,  quando  certa- 
mente da'  Principi  , che  la  perfeguitavano  non  potè  averlo  confè- 
guito  ; ne' quali  fecoli  è certo  , che  ella  conobbe  tempre  fopra  tutte 
le  caule  degli  Ecclefiaftici,  e con  pene  proporzionate  alla  fua  poterti 
punì  i loro  delitti  , nè  mai  tollerò , che  quelle  caufe  fi  portaflero  al 
Tribunale  de’ laici.  Quindi  è,  che  i Criftiani  Principi  colle  loro  Co* 
ftituzioni  favorevoli  a quelle  efenzioni  non  tanto  concedettero  , quan- 
to efpofero  , e dichiararono  quel  diritto  , che  agli  Ecclefiaftici  appar- 
teneva per  ragione  del  loro  grado  , e della  lor  dignità,  comeMinitlri 
del  Signore  , e delle  cofe  divine  . Nafce  adunque  quella  efenzione 
principalmente  dalla  fublimità  del  grado  , a cui  tòno  aferitti  i Sacer- 
doti , iftituito  non  dagli  uomini,  come  il  Sacerdozio  de*  Gentili , ma 
dall’iftcfìb  Figliuol  di  Dio  . Secondariamente  dall’autorità  della  Chie- 
fa  , che  ha  potuto  dichiarare , ed  ha  dichiarato  in  molti  Sinodi , prima 
ancora  che  i Principi  concorrelTero  ad  efporlo,  quello  diritto  appar- 
tenente alla  Chericia  . In  terzo  luogo  dalle  leggi  de’  Principi , le  qua- 
li di  tempo  in  tempo  hanno  dichiarata  quella  efenzione , e corrette 
quelle  Coll  ituzioni , che  la  ferivano.  Nè  perche  gli  Ecclefiaftici  fieno 
membri  della  ci  vii  focietà  , avvien  perciò , che  eglino  nativamente 
debbano  efler  foggetti  al  giudizio  , ed  al  Foro  de’  laici , ed  alla  poteftà 
de’  Principi  nelle  caufe  criminali  , e civili  : pofciache  fenza  quella 

Q q q q 2 fogge- 

fu)  Duplo,  loc.  eie.  differt.  ult.  f.  alt.  f (i)  Vedi  tom.  }.  lib.  i.  cap.  {.(•  *.  n.  ij. 
veriùt  fiaem  . | e {.  4.  turni.  ;.  c fcg.  ti.  6.  num.  11. 
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foggcziòne  elfi  lèrbano  il  vincolo  della  focietà  cogli  altri  membri  in 
molte  altre  cofe  , che  riguardano  la  confervazione  dello  Stato , e dèl- 
ia Repubblica , e nell’  offer va nza  di  tutte  quelle  leggi  civili  , che  i con- 
tratti , e le  permutazioni  riguardano , purché  non  fi  oppongano  a 
quelle  leggi  della  Chiefa  , che  intorno  alla  giufiizia  di  tali  affari  fono 
fiate  fatte  fecondo  le  regole  della  morale  Criffiana  . Cosi  fono  fog- 
getti  ancora  alle  leggi , ed  alla  potefià  del  Principe  nelle  caufe  crimi- 
nali inquanto  alla  punizione  di  quegli  atroci  delitti,  che  meritano 
capitai  fupplicio  , non  avendo  la  Chiefa  poteftà  di  punire  con  pena 
di  (àngue  [a];  ma  alla  Chiefa  bensì  appartiene  la  conofcehza  di  tali 
delitti  riguardo  alla  pena  , che  ella  può  dare,  la  quale  in  quelli  cafi 
è la  degradazione,  e la  riduzione  de’ Cherici  allo  (lato  laicale,  ac- 
ciocché in  quella  guifa  poffan  punirfi  dal  Principe  : benché  in  quelli 
cafi  ancora  debba  offervarfi  la  qualità  , e la  dignità  del  grado  de  i de- 
linquenti Ecclefiallìci , per  rifpetto  delle  quali  convien  mitigarli  , e 
di  minuirfi  la  pena , per  onore  , e per  decoro  della  Religione . Ma  poi. 
che  le  caule  civili  non  riguardano  punto  l’onore  del  Chericato  , ed 
in  quelle  poffono  i Cherici  riguardarli  come  membri  della  ci  vii  focie- 
tà  ; perciò  permettendolo  i Vefcovi , c confentendo  le  parti , poffono 
gli  Ecclefiaflici  fperimentarle  appreffo  i Magillrati  civili;  e per  que- 
lla ragione  fono  tollerate  le  collumanze  introdotte  in  alcuni  Stati,  dove 
fomiglianti  caufe  de’ Cherici  giudicar  fi  fogliono  da  i Tribunali  laici . 

§.  IX. 

Della  potefià  della  Chiefa  eP  impor  pene  corporalmente 
afflittive  J e fé  tal  potefià  ufajfc  da'  tempi 
di  Cof  untino  Magno  fino 

a Valentiniano  III.  t 

SOMMARIO. 

I.  Errore  di  Gì  annone  intorno  alla  giurì fdizion  della  Chiefa.  Potejlà 
coflringitiva  di  ejfa , e Magiflratura  degli  Ecclefiaflici . 

II.  Altro  errore  di  Giannone  intorno  al  Territorio  Ecclefiaflico  . Che 
cofa  fia  Territorio  fecondo  le  leggi  civili  . Come  alla  Chiefa  vero  Ter- 

■ ritorio  appartenga  . III.  Di- 

[a]  Cap.  .Stmtiuiam  fang.  me  derisi , vel  Monachi  . C*p.  Per  vinerabilcm  , in  tic. 
fifii  Jìnt  leghimi , 


Digitized  by  Google 


d ella  Chiesa  LÌb. II.  Cap. IV.  §-IX.  677 

IH.  Dìfcorfo  inetto  di  Giannone  circa  la  potejlà  de'  Magijlrati . For- 
mule di  parole  proferite  da'  Magijlrati  Romani  nel  pronunciar  lefen- 
tenze  che  cofa  Jignificajfero . ‘Principi  efeguivano  i decreti  penali 
della  Cbiefa . 

IV.  Taccia  da  Giannone  data  calunniofamente  a "Bonifacio  Vili.  Si 
Jpiega  il  Capitolo  Cum  Epifcopus  di  Bonifacio  Vili. , e fi  dimoflra 
conforme  all'  antica  confuetudine  . "Ricorfo  de'  Prelati  Ecclefiafiici 
all’  ajuto  del  braccio  fecolare  in  certi  cafi  ordinato  da  i Canoni . Ma- 
gijlrati civili  non  pojfono  negar  quejlo  braccio  alla  Cbiefa  . 

V.  "Bonifacio  Vili,  niente  di  nuovo  difpofe  , che  da  lungbiffimo  tempo 
prima  di  lui  non  fojfe  già  Jlato  difpojlo  ne'  Canoni . Cbìefa  non  ha 
potejlà  di  condannare  a pena  di  fangue  . Suo  giudizio  nel  punire  gli 
ecceffi più  gravi  termina  nella  degradazione  de'  Cberici  delinquenti  . 
In  quali  cafi  i Cberici  fi  lafciano  fottopojli  dalla  Cbìefa  alla  poteftà 
fecolare  nella  punizione  de  i delitti  più  gravi . 

VI.  Potejlà  della  Cbìefa  dì  punire  corporalmente  i delinquenti , ac- 
ciocché fi  ravvedano  , ufata  dalla  Cbìefa  ne'  tempi  Apoftolici , e dimo - 
Jìrata  coll'  efempio  dell’  Apojlolo  . Pena  diflagellazione  impojìa  anti- 
camente per  giudizio  della  Cbìefa  a i colpevoli  ingiunta  da  i Canoni  , 
e dichiarata  da  San  Gregorio  ÉMagno  ._ 

VII.  Pena  di  flagellazione  impojìa  dalla  Cbìefa  fino  dal  quarto fecola . 
Carceri  Ecclefiajlicbe  anticamente  nominate  Decanicbe,  ejfere  fiate  in 
ufo  nella  Cbìefa  ne’  tempi  , di  cui  Giannone  favella  , fi  dimojlra  col- 
la tefìimonianza  del  Gotofredo . Pena  di  efilio  anticamente  decreta, 
ta  dalla  Cbìefa . Effetti  diverfi  dell'  efilio  . 

Vili.  Emende  pecuniarie  come , ed  a qual  fine  pojfono  impor  fi  dalla 
Cbìefa  . Canoni  addotti  da  Giannone  fpiegati  . Suoi  errori  fopro  il 
Territorio  confutati . 

IX.  Vfo  antico  della  Cbiefa  d' ingiunger  multe , ed  emende  pecuniarie  . 
Sentimenti  di  San  Gregorio  Magno  [opra  la  potejlà  della  Cbiefa  di 
conofcere  fopra  tutti  i delitti  degli  Ecclefiafiici , e di  punirli  corpo- 
ralmente (on  pena  afflittiva . 

PErfuafo  Giannone  di  avere  coll'  autorità  irrefragabile  del  fuo  Du- 
pino  /labilità  con  certezza  la  foggezione , che  aveano  in  quelli 
tempi  gli  Ecclefiafiici  nelle  caufe  criminali , e civili  al  giudizio  de’  laici 
Magiftrati , cosi  foggiunge  : 
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TESTO. 

,,  Così  è,  clie  la  Chicli  [a]  fin  a quelli  tempi  non  aveva  ac- 
„ quiilata  quella  giullizia  perfetta  , che  il  diritto  chiama  Giurifdizio. 
„ ne,  fopra  i fuoi  Preti , e molto  meno  fopra  gli  altri*  del  fecolo  ; nè 
,,  allora  avea  Territorio , cioè  jut  ttrrendi , come  dice  il  Giurifcon- 
„ fulto[£]«  nè  per  confeguenza  perfetta  giurifdizione , che  inerifee 
„ al  Territorio  , nè  precifo  collringimento  , nè  i Giudici  di  elTa  era- 
„ no  Magillrati , che  potelTero  pronunciare  quelle  tre  parole  eflen- 
„ ziali , do , dico , abdico  . Per  la  qual  cofa  elfi  non  potevano  di  lor 
,,  autorità  fare  imprigionar  le  perfone  Ecclefialliche  : ficcome  oggi  il 
„ giorno  ancora  s’offerva  in  Francia,  che  non  pofiono  farlo  fenza 
„ implorare  1*  ajuto  del  braccio  fecolare  . E perche  per  confuetudine 
„ s’era  prima  tollerato  , e poi  introdotto,  che  il  Giudice  EccJefialli- 
„ co  potelTe  fare  imprigionar  coloro,  che  fi  trovavano  nel  fuo  Audi. 
„ torio  , tollo  Bonifacio  Vili,  alzò  1*  ingegno  , e cavò  fuora  una  fua 
„ decretale  CO  * con  cu>  ftahilì  , che  i Vefcovi  potettero  da  per  tut- 
„ to,  e dove  elfi  volettero  ponere  il  lor  Auditorio,  per  farv’  in  con- 
„ feguenza  da  per  tutto  le  catture:  la  qual  opera , perche  non  poteva 
„ nafeonderfi , fece , che  quella  decretale  in  molti  luoghi  non  fotte 
,,  offervata , ed  in  Francia  , come  tellifica  Monf.  Lemetre  Cd)  , fi 
„ pratica  il  contrario.  In  fine  gli  Ecclefiallici  non  ebbero  carcere 
„ fino  a tempo  di  Eugenio  I. , come  c’  infegna  il  Volaterano  ( e ) . 

„ Egli  è altresì  ben  certo , che  in  quelli  fecoli  la  Chiefa  non  avea 
„ potere  d’ imponer  pene  corporalmente  afflittive  di  corpo  , ed’ efi- 
,,  lio  , e molto  meno  di  mutilazion  di  membra  , o di  morte  : e ne* 
„ delitti  piò  gravi  di  creila  toccava  a’ Principi  di  punire  con  temporali 
„ pene  i delinquenti , i quali  Principi  per  tenere  in  pace , e tranquilli 
„ i loro  Stati , e purgargli  di  quelli  fediziofi , che  turbavan  la  quiete 
„ della  Repubblica  , fiabilirono  perciò  molti  Editti , dove  preferiflero 
„ le  pene , ed  i gallighi  a color  dovuti  : di  quelle  leggi  ne  fon  pieni  i 
,,  libri  del  Codice  di  Teodofio  , e di  Giulliniano  ancora . Nè  in  quelli 
„ tempi  i Giudici  della  Chiefa  potevano  condennare  all’ emende  pe- 
„ cuniarie  ( /)  ; e la  ragion  era,  perch’elfi  non  aveano  Territorio  (g), 

„ e fé- 

(4)  Giannonc  tom.  I.  lib.  ».  cap.  uh.  (r)  Volater.  lib.  »»• 
pag.  140.  c 141.  (f)  Cap.  1 .dedito,  V contumac-  cap. 

(t)  i-PupìU.i.TerriteriiiJf.de  verl.fi^ntf.' 1 licet , de  pernii  . cap.  Irrtfrag.  4-  uh.  de 
M Cap.  Epifcopui,  de  offe,  erdin.  in  6.  ejpc.  ordin. 

{d)  Lcmctrc  de  ÀppelUt.  cap.  J.  Loyfcau  loc#  cit. 
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„ e fecondo  i!  diritto  de’  Romani , i foli  Magiftrati , che  avean  Terri- 
„ torio,  potevano  codennare  all’emenda  (a);ma  poi, ancorché  la  Chie- 
„ fa  non  teneffe  nè  Territorio , nè  Fifco , intraprefero  di  poterlo  fare  , 
„ con  applicare  a qualche  pietofo  ufo  , come  a'  Monaci , a’  prigioni, 
„ a fabbriche  diChiefe,  o altro,  la  multa,  di  che  altrove  averemo 
„ nuovo  motivo  di  ragionare. 


I.  *Prima  di  efàminar  l’articolo  proporto  in  quello  paragrafo, 
tornando  ad  affardellar  qui  collui  molti  notabili  errori  altrove  femi- 
nati,  nonèdovere,  cheli  Jafcino  fenza  la  meritata  riprenlìone  . Pri- 
mieramente, dice,  che  in  qttejli  tempi  non  a-vea  la  Chiefa  qg  qui  fiat  a 
quella  giuflizia  perfetta,  che  il  diritto  chiama  Giurjfdizione,  fopra  i fuoi 
“Preti . Quella  propofìzione  cosi  generalmente  proferita  è falfa  , er- 
ronea, e puzza  d’  erelia  : conciofììache  riguardo  alfuo  potere  fpiri- 
tuale  la  Chiefa  fu  da  Crilto  Signor  Nollro  fornita  di  amplilfima  giurif- 
dizione  non  fo lo  fopra  i fuoi  Preti , ma  ancora  fopra  i laici  fedeli  nella 
poteflà  delle  chiavi  , che  egli  concedè  a’  fuoi  Miniflri . Sopra  diche 
avendo  noi  altrove  parlato  , e confutato  quell’  errore  (£)  , non  illi- 
miamo di  dover  dire  altra  cofa  . Nulladimeno  acciocché  collui  non 
pretenda  poterli  difendere  colle  tante  , e varie  fpiegazioni , che  hanno 
dato  i Giurifconfulti  al  nome  di  Giurifdizione , noi  gli  facciamo  fapere, 
che  non  altro  intendiamo  per  quello  nome,  fe  don  la  poterti  di  coman- 
dare, e d’imperare,  e di  coftringere  colle  pene  i difubbidienti  ; e di- 
ciamo , che  quella  poterti  fa  concedata  da  Grillo  Signor  Nollro  alla 
Chiefa  , e che  di  erta  parla  1’  Aportolo  nella  feconda  lettera  aque’  di 
Corinto  fe)  • Ma  poiché  fopra  quello  argomento  ha  fcritto  egregia- 
mente il  Magno  Dionifio  Pctavio , il  quale  quando  io  nomino  intendo 
nominare  il  più  dotto,  ed  erudito  Scrittore  , che  illuftrafle  il  partalo 
fecolo , dimoftrando  con  evidenza  di  prove  quella  poterti  d’ imperio  , 
e di  cortringimento  conceduta  daCrillo  alla  Chief?  contro  il  Calvini- 
rta  Claudio  Salmallo  , i cui  fentimenti  Giannone  ha  adottati’  (rf)  ; 
perciò  mi  attengo  dal  recarne  argomenti . Da  quella  potetti  adunque, 
che  è il  fonte  dell’Eccleliaftica  giurifdizione,  nafce  ne’Prelati  della  Chie- 
fa la  facoltà  di  giudicare  con  perfètta  giurtizia  , e di  pronunciare  a nor- 
ma 


(a)  L.  Aliud  tfi fraui  inter  poenam  ,de 
verb.  fi  peti  f.  1.  I.  Si  quii  fui  dicenti  non 
oitemper.  tc  tot.  tic.  de  mod.  multi- 

[li]  Vedi  tom- $ . lib.i . cap.  j.fci.i.eS. 
!c]  Kam  fi  ty  ampliai  ah  quid  gloriami 
futrt  de potéfate  nafta,  quam  dedii  nabli 


Dominai  in  adificationem , & non  in  de  firn  ■ 
ciionem  veflram  , non crubefeam  • t.ad  Co- 
rinti). io.  8.  Inpromptu  habentei  ulcifaiam- 
mm  inobcdientiam  . Ibid.  niim.  6. 

( d)  Vid-  Petavium  de  Ecciefiaftica  Hie- 
rarchu  lib,  j.  cap.  p. 
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ma  del  diritto,  e delle  leggi  Ecclefiadiche  quello  , che  è giudo,  co- 
ftringendo  colle  pene  i delinquenti  . Quindi  è , che  le  Sacerdotali 
Prelature  fono  in  loro  genere  veri , e proprj  Magidrati , comeil  lo- 
dato Petavio  dimodra  contro  il  citato  Calvinida  (a) , e come  noi  ab- 
biamo fopra  fpiegato  C > « attedi  è annelfa  vera  , e propria  giurifdi- 
zionc:  imperocché,  come  fcrifTe  Cicerone,  tutta  la  forza  del  Magidrato 
confide  in  quedo , che  egli  prefiede  , preferivendo  le  cofe  rette  , e utili , 
e congiunte  colle  leggi  : imperocché  ftccome  le  leggi  , a i Magi/lrati  , 
così  i Magi  prati  al  Popolo  /oprante»  dono  ; e con  verità  può  dirfi,  il  Ma - 
gijlrato  effere  una  legge  parlante  , e la  legge  un  Magi/ rato  muto  (c)  . 
Ed  altrove  deride  , che  i Magijlrati fon  Minifìri  delle  leggi  , i Giudici 
interpelli  di  effe  ( d } . Ma  a chi  meglio  che  a i Prelati  Ecclcfìadici 
conviene  il  preferire  re  cofe  utili , e giude , congiunte  colle  leggi  e di- 
vine, ed  umane  , dalla  della  Chiefa  ne’fagri  Concilj  preferitte  ? A chi 
meglio  che  ad  eflt  appartiene  l’efler  Minidri  , e interpetri  di  quede 
leggi?  Ed  cflendo  cosi , come  non  appartiene  ad  dii  vera,  e perfètta 
giurifdizione  , la  quale,  fe  pigliamo  il  fuo  primo  lignificato  fra  tanti 
edranei  , che  i Giurifconfulti  le  hanno  appodi , altro  in  fodanza  non 
è fecondo  la  fua  etimologia  , che  una  potedà  di  pronunciare  il  giure  , 
a jure  dicundo,  per  idabifir  l’equità,  condannando  , o afTòlvendo  giuda 
quello,  che  la  ragione  , ed  il  giudo  prefcrivftno  , e le  leggi  comanda- 
no ? Or  queda  non  è quella  potedà  di  feiorre  , e di  legare , che  Crido 
ha  data  alla  Chiefa  ? 

II.  Ma  dice  Giannone,  ed  è il  fecondo  fuo  madiccio  errore  , che 
allora  la  Chiefa  non  avea  Territorio  , cioè  , il  jus  terreudi . E'  pero  co- 
fa  maravigliofa , che  codui  fra  tante  fpiegazioni , che  danno  i Giu- 
rifconfulti al  nome  di  Territorio  , ne  abbia  trafeelta  una,  la  quale  è 
comunemente  riprovata  dagli  altri , e poi  venga  peflìmamente  intefa 
da  lui  . Varronc  vuole,  che  il  Territorio  da  così  detto  dalla  terra , 
che  co’ piedi  d ca'lca  , a ferendo.  Di  quedo  mededmo  fentimento  è il 
Cujacio  , riprovando  I’ opinione  di  coloro  , che  prendono  la  deriva- 
zione di  quedo  nome  dall’  atterrire , a tenendo  [e]  : imperocché  do- 
vente 


( s ) Petaviut  loc.  eie.  cap.  io. 

[i]  Vedi  toni.;,  lib.  I.cap.f.  <j.S.  n.  I*. 
(c;  Videtit  igitur  magifìratut  hanc  effe 
vìvi  , ut  prafit  , prafcnbatque  retta  (T 
utilia , er  conjunfla  cum  legibut  • Vi  enim 
magi/lraiibut  leget  > ita  popolo  prafunt 
magi/ìratut  : vereque  dici  potefi  magtflra - 


tum  effe  legem  Uquentem  , legem  autem 
tnutum  magfflràtum  . Cicero  de  legibus 
lib.  3.  fub  initium  . 

[d]  Legum  minìflrì  magì/ìratuj  > legum 
interprete 1 Judicet . Cicero  prò  Cluentio  . 

[r]  Cujaciui  ad  1.  Duumvirum,  de  Decite* 
Cod*  lib.  io. 
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▼ente  nelle  leggi  fi  prende  per  fondo , e per  terreno  [e]  . Ifidoro  è di 
altro  parere  , volendo  , che  quello  nome  deriva  dalla  tritura  della  ter- 
ra , che  fanno  i buoi  coll'aratro,  quafichefia  i’ifiellb,  che  Taurito- 
rìo  (£) . Siculo  Fiacco  , e Frontone  con  altri  Scrittori  delle  materie 
agrarie  vogliono,  che  il  nome  di  Territorio  folle  dato  da' popoli  a 
quelle  Regioni , che  elfi  occuparono  , collocandovi  la  loro  Sede  , dis- 
cacciati gli  antichi  Cittadini,  che  il  tenevano:  onde  tuttociò , che 
acquiftarono  per  ragion  di  guerra , fugati,  e discacciati  i vinti  , fu 
da’  vincitori  chiamato  Territorio  , quafi  dal  difcacciamento  [c].  Ma 
che  ? l’ ifteflo  GiuriSconfulto  Pomponio  nella  legge  Pupillut  citato  da 
Giannonenon  dice  mai , nè  potea  dire  quello  grollo  Spropofito , che  il 
Territorio  Sia  diritto  di  atterrire,  jus  terrendi  : egli  definisce  il  Territo- 
rio per  1*  nniverfità  de’ terreni  dentro  i confini  di  qualfivoglia  Città, 
Soggiungendo , che  cosi  venga  chiamato  da  alcuni  , perche  il  Magi, 
firato  di  ella  dentro  gli  ftefli  confini  ha  diritto  di  atterrire,  cioè,  di  dis- 
cacciare, come  egli  Spiega,  accennando  Senza  dubbio  l’opinione  di 
coloro  , che  dall’  atterrire , o tener  lontani  col  terrore  i nemici  de- 
rivarono il  nome  di  Territorio  [d]  . Ma  il  noftro  materialiflimo 
GiuriSconfulto  eflendofi  dato  a credere , che  lagiuftizia  perfetta,  eia 
giuriSdizione  confida  nel  diritto  di  Spaventar  gli  uomini  co’  Satelliti , 
co’Carnefici , colle  prigioni , colla  Scure , e colla  mannaja,  fi  è pcrfuaSo 
ancora,  che  chi  non  ha  potcftà  di  uSar  quello  materiale  forzofoco- 
firingimento  non  abbia  Territorio  : e perciò  quel  diritto  , che  Secon- 
do l’opinione  di  alcuni  riferita  dal  GiuriSconfulto  hanno  i Magifirati 
d’ ogni  Città  di  diilerrare  , o rimuovere , terrendi , idejì  fubmovendi  , 
da  i confini  de’tenimenti  , e de’ terreni  di  efia  Città  i nemici,  è fiato 
prefo  da  lui  per  diritto  di  atterrire  i Cittadini  colla  forza  della  Corte 
armata  . Il  Territorio  adunque  in  proprietà  di  parlare  altro  non  è , 
che  quello  Spazio  di  terreno,  che  circofcrive  i confini  delle  pertinen- 
ze agrarie  di  qualunque  Città  fuora  della  Città  medefima  , come  chia- 
ramente fi  ha  dalla  legge  xxvi  1 1.  del  Codice  Sotto  il  titolo  de  Epifcop. 

Tom.1V.  R r r r & Cle- 


[«]  L.  ì.  Coi.  dt  Nat.  lib.  1.  NuUi,  C. 
di  Epifc.  (T  Cttric. 

<b)  Ifidor.  lib.  Etymolog  ■ verb.  Tir. 

ritorium . 

(c)  Ab  bit  popultt , itti  fidts  in  ali  qua 
regioni  conftiiuerant  , torumque  agrtt  occu- 
pavtrant ...  ttrritil , fugatijque  inde  rivi- 
bui  , tirritoria  dixere  . Siculus  Flaccur  I 
lib.  de  condii,  agrorum  • Territtrium  eft  i 


quidquid  htftit  terrendi  caufa  con/Ututum 
eft  . Fronton.  lib.  de  agrorum  quartate  . 

(di)  Terrilerium  eft  unìvtrfiiai  agrorum 
intra  finii  cujufqne  civitatit  : quod  ab  et 
diiium  quidam  ajunt  , quod  Magiflratue 
ejutloci  intra  eoi  finti  terrendi  , ideft  ,Jub- 
movendi  jut  babrt . L.  P umilili t , (.  Terri- 
torium  j ff.  de  verb.  figntf. 


)gle 


68a  Dell*  esterior  politica 

Clerìc.  Co).  Vero  è,  che  ficcome  il  Territòrio  circofcriveva  i confini 
al  diritto  di  qualunque  Città  di  rigettare  gli  eftranei , e gli  occupatori; 
così  Umilmente  determinava  i confini,  entro  i quali  i Magiftrati.potean 
render  ragione  a*  Cittadini . Ma  poiché  la  giurifdiiione  de’ Magiftrati 
non  ha  la  medefima  esenzione  ; perciò  altro  è il  Territorio  de’  Magi- 
ftrati Urbani , o Municipali,  altro  quello  de’ Magiftrati  Provinciali , 
ed  altro  finalmente  quello  de’  Magiftrati  delle  Diocefi  . Quindi  è , che 
trasferito  quello  nome  di  Territorio  dal  diftretto  materiale,  e reale 
della  Città  al  diftretto  civile,  e legale,  del  qual  fi  parla  , altro  non  è 
il  Territorio  di  cui  fi  favella  , che  il  confine  , entro  il  quale  il  Magi- 
ftrato  può  render  ragione  a i Popoli  foggetti  , e comprefi  dentro  Piftef- 
fo  confine,  e fuora  del  quale  non  può  efercitar  giurifdizione  C£)  • Or3 
in  quello  fenfo  , che  è il  vero  , e legittimo  del  Territorio  , chi  può  ne- 
gare , che  non  foto  io  quelli  tempi , ma  ancora  in  ogni  tempo,  e fino 
dal  Tuo  cominciamento  abbiano  avuti  i Prelati  EccJefiallici  il  loro  Ter- 
ritorio , quando,  come  noi  abbiamo dimoflrato , fino  da’  primi  tem- 
pi furono  a ciafcheduni  Vefcovi  aflegnate  le  loro  Parrocchie , entro  le 
quali  folamente  potettero  efercitar  le  loro  funzioni , e la  lor  potcllà  , 
e fuora  delle  quali  non  folle  loro  lecito  alcun  atto  cfercitare  di  lor  pote- 
re, e della  loro  autorità:  a ciafcuni  Metropolitani  le  loro  proprie 
Provincie  , fuora  delle  quali  nefiuna  Ecclcfiaftica  azione  appartenente 
al  loro  fpiritual  potere  efeguir  potettero  : a ciafcheduni  Efarchi , o 
Patriarchi  le  loro  Diocefi  , entro  le  quali  fi  riftringettero  i limiti  ben- 
ché amplifiìmi  della  lor  potellà  ? Che  cofa  piò  certa  , piò  manifefta  di 
quella  in  tutta  1’  Ecdefiaftica  Storia?  Ma  ammettafi  pure  , che  il  Ter- 
ritorio fia  , come  dice  coftui , jut  terrendi  : non  furono  Tempre  i Pre- 
lati della  Chiefa  muniti  da  Crillo  Signor  Nollro  della  fpada  formidabi - 
le  della  fcomunica  , per  farli  temere  da* loro  foggetti  ? Non  fu  quella 
fpada  fovente  minacciata  dall’ Apoftolo  per  atterrire,  e per  tenere 
in  ufficio  que’ di  Corinto  ? In  promptu  babentes  ulcìfci  omuem  htobe- 
dì  enti  ami  Ma,  a vero  dire,  ancorché  il  Territorio  fotte  derivato  dall’at- 
terrire  , farebbe  nulladimeno  un  gran  fpropofito  il  dire  , che  quello 
fotte  diritto  di  atterrire  : concioflìache  quello  diritto  farebbe  del  Giu- 
dice , non  del  Territorio  : c altro  è , che  il  Territorio  fia  quel  confine  , 
entro  cui  il  Magiftrato  ha  diritto  di  atterrire,  altro,  che  il  Territorio 
fia  quello  diritto . 

III.  Ma 

IV]  J^uid  fi  in  Vico , vel  Territorio  tefla-  I feitur . L.  Nulli , Coi.  de  Epìfcop-  (T  Clerica 
lor  mortrm  obierit  > illiui  Civitat'u  vir  re-  I (i)  Extra  Territorium  jufdicenti  impu - 
verenJtJJìmui  Epifcoput  exadionem  habebit , | nè  non  paretur  . Pallili?  lib.  I.  ad  cdiCtuqj 
fub  qua  ViiUm  , velTtrrittrium  ejfe  di^no-  I 1.  final,  ti.  de  jurifdiaion*  omn.  judic. 
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III.  Ma  il  nodro  Giurifconfulto  pieno  di  quelle  idee  dortiflime 
foggiunge  , che  i Prelati  Eccleftaflici  non  aveano  per  confeguenza 
perfetta  giurifdizione , che  inerifce  al  Territorio  , nè  precifo  cojlrin- 
gimento , nè  i Giudici  di  effa  erano  Magiflrati , che  potejfero  pronun- 
ciare quelle  tre  parole  ejfenzioli  „ do  , dico  , abdico  „ . Veramente 
coflui  per  renderli  maravigliofo  appretto  la  turba  degl*  ignoranti  li 
rende  ridicolo  appretto  gli  uomini  faggi . Chi  del  vulgo  non  iilupirà 
in  fentir  da  lui , che  gli  Ecclefìaflici  non  poteano  pronunciar  quelle 
tre  parole  ettenziali  al  Magidrato , do  , dico  , abdico  ? Crederanno  , 
che  fottero  parole  o magiche  , o arcane  ,le  quali  dagli  Ecclefiadici  non 
fi  potettero  ufar  fenza  fagrilegio , e verranno  in  curiofità  di  faper 
da  lui , fé  i Magiflrati  del  fuo  Paefè  ne  i loro  decreti  pronuncino  quelle 
tre  parole  . E non  fi  vergogna  egli  impoflurare  in  quella  guifa  alla 
mifera  gente  con  ifpacciar  per  foflanza  , e per  cofa  elTenziaie  del  Ma- 
gi II  rato  una  formula  di  parole,  che  ufavano  i Magiflrati  Romani  net* 
la  loro  fentenza , addattabile  per  altro  a tutti  i giudi z j , tanto  civili  , 
quanto  Ecclefiadici  ? Chepenfa  egli  mai  che  vogiian  lignificare  quel- 
le parole  dare , e dicere , che  fono  l’ idetta  cofa  , fe  non  pronunciar 
la  fentenza  favorevole  ad  una  delle  parti  ? E la  parola  abdicere  che 
altro  crede  egli  che  fignifìcatte , fe  non  ricufare  aderire  all'  altra  par- 
te, e pronunciar  contro  di  etta?  Così  in  un  medefimo  giudizio  il 
Magidrato  aderendo  all’  idanza  dell’  attore , e pronunciando  a fuo 
favore  dicevafi  dare  , e dicere  fecondo  lui,  e fecondo  la  fua  idanza, 
e abdicere  al  reo . Per  lo  contrario  negando  aderire  all’  attore , e 
pronunciando  contro  di  lui  dicevafi  abdicere  ad  etto  , c dicere  a prò 
dej  reo  : onde  la  parte , che  nella  lite  riportava  dal  Giudice  il  decreto 
do',  e dico  , otteneva  la  vittoria  , e quella  contro  cui  pronunciava  ab- 
dico rimaneva  perdente  . Or  perche  in  tutti  i giudizj  una  delle  parti 
dee  vincere  , e 1*  altra  perdere  ; perciò  iMagidrati  Romani  ne’ loro 
decreti  pronunciavano  quelle  tre  parole , do , dico , abdico . Ecco  tut- 
to il  gran  midero  di  quede  parole  . Or  perche  adunque  oggi  i Ma- 
gidrati  non  ulano  queda  formula , e non  dicono  quede  parole , non 
fon  per  quedo  veri  Magidrati  ? O perche  i Prelati  della  Chiefa  non 
le  dicevano  , non  erano  perciò  Magidrati  ? Ma  fe  i Giudici  Ecclefia- 
ttici , come  abbiamo  dimodrato , poteano  giudicar  delle  caule  de’  Che- 
rici  maffimamente  Ecclefiadiche  , e proferir  decreti , e fentenze  o atto- 
lutorie  , o condannatorie  , o a favore  , o contro  il  reo  convenuto , 
perche  non  potevano  pronunciare  -, Te  avettero  voluto  farlo,  quelle 
tre  parole  ? Ma  vediamo  da  quedo  fuo  bel  penfamento  , che  i Prelati 

R r r r 2 Eccle- 


Digit 


<584  Dell*  esterior  politi’à 

Ecclefiaftici  non  potettero  pronunciar  quella  formula  , qual  confe- 
guenza  ci  ne  deduce  : eccola:  Per  la  qualcofa,  foggiunge  immedia- 
tamente, ejft  non  potevano  di  loro  autorità  fare  imprigionar  le  perfine 
Pcc  le  ftaliche  , fi:  come  oggigiorno  ancora  fi  ojferva  in  Francia  , cbe  non 
pojfono  farlo  finza  implorare  /’  ajuto  del  braccio  fecolare  . Ma  che  ha 
che  fare  per  grazia  l’autorità  di  fare  imprigionare  colla  poteftàdi 
giudicare,  e di  pronunciar  quelle  tre  parole?  Non  vede  egli,  che 
quelle  cofe  di  forzofo  attuai  collringi mento  non  appartengono  al 
giudizio  , ma  all*  efecuzione  di  eflo?  E non  fa  egli  , che  non  tutti  i 
Magillrati , che  hanno  vera  , e perfetta  giurifdizione  , hanno  anco- 
ra efecuzione  ? I Prelati  Ecclefiaftici  non  aveano  certamente  allora 
Corte  armata , onde  potelftro  da  loro  ftelfi  efeguire  i loro  giudizj  ; ma 
ricorrevano  al  braccio  del  Principe  per  dare  a quelli  efecuzione  , ed 
i Principi  li  mandavano  ad  effetto  , e commettevano  a i Reggitori 
delle  Provincie  l’ efecuzione  delle  fentenze  , e de*  giudizj  Sacerdotali  , 
come  fi  vede  chiaramente  dalle  pubbliche  leggi  [a]  . La  quillione  non 
è , fe  la  Chiefa  avefle  allor  da  per  le  efecutori  delle  pene  corporalmente 
afflittive  , che  ella  giudizialmente  decretava , ma  fe  avefte  giurifdi- 
zione di  decretare . I Principi  col  dare  efecuzione  alle  fentenze  de’ Sa- 
cerdoti .carcerando  , o efiliando  i rei  da  ella  condannati,  confefla  vano, 
che  ella  avea  poteftà  di  condannargli  a quelle  pene  . E il  braccio  , che 
i religiofi  Principi  oggi  danno  alla  Chiefa,  dove  i Vefcovi  non  hanno 
Corte  armata,  per  carcerare  i Cherici  rei  convenuti  ne’ Tribunali 
Ecclefiaftici , è una  difcfa , ed  un  fuftìdio , che  elfi  predano  alla  loro 
giurifdizione;  nè  lo  negano  , nè  poflono  ragionevolmente  negarlo 
quando  da  loro  vien  cercato  . 

IV.  Ma  qui  è da  notare  un  altro  errore  , o,  per  meglio  dire,  calun- 
nia di  Gian  none,  dicendo,  che  effendofi  prima  tollerato , e poi  intro- 
dotto per  co  nfuetudine  , cbe  il  Giudice  Ecclefiaftico  poteffe  fare  impri- 
gionar coloro  , cbe  fi  trovavano  nel  fuo  Auditorio , tofio  Bonifacio  Vili. 
alzò  /’  ingegno  , e cavò  fuori  una  fua  decretale  , con  cui  Jìabilì  , cbe 
i Vefcovi  peteffero  da  per  tutto  , e dove  effi  volejfero , ponere  il  loro  Au- 
ditorio , per  farvi  in  confeguenza  da  per  tutto  le  catture  : la  qual  opera 
perche  non  poteva  nafeonderfi , fece  cbe  quella  decretale  in  molti  luo- 
ghi non  fiffe  ojfervata  . Ma  quella  è un’aperta  menzogna  di  coftui  , 
ed  una  sfacciata  calunnia , che  egli  dà  alla  memoria  di  quel  gran  Pon- 
tefice . 


f a)  Per  Ju-iìcum  quoque  officia  >tnt  /it  I tì»  trìluatur  . La  Epifctpalt  IXa  Cod.  d* 
C°j]*  Epifttpslu  cogniti»  , defitti  tieni  cxtcu-  f EpiJ'e,  audittt. 
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teficc  . Dove  ha  egli  letto  , che  Bonifacio  flabilì , cbe  i Vefcovi  da  per 
tutto  , e dove  efii  voleffero , potefiero ponete  il  loro  Auditorio  ? Nel  capi, 
tolo  curn  Epifcop.  che  egli  cita,  non  fi  legge  certamente  tal  cofa  ; e quel- 
lo, che  ivi  fi  difpone , riguarda  l’ordinaria  poterti  , e giurifdizione 
del  Vefcovo  dentro  i confini  della  (ua  Diocefi , ed  anche  con  limita- 
zione de’ luoghi  nell'irtefla  Diocefi  eccettuati,  difpooendofi , che  il 
Vefcovo  in  qualunque  luogo  non  eccettuato  della  fua  Diocefi  porta  al- 
zar Tribunale , conofcer  le  caule  al  Foro  Ecclefiaftico  appartenenti  , 
ordinar  la  cattura  , e deputare  alle  carceri  i Cherici , dove  lo  richiew 
dano  i loro  eccelli , edefeguir  tutto  ciò,  che  fpetta  al  fuo  ufficio («)  . 
Or  che  bifogno  avea  Bonifacio  di  alzar  l' ingegno  per  dichiarare  , che 
il  Vefcovo  in  qualfivoglia  luogo  non  eccettuato  della  fua  Diocefi  porta 
ponere  il  fuo  Auditorio,  ed  afcoltar  le  caufe  al  Foro  Ecclefiaftico  ap- 
partenenti ? E non  è Hata  Tempre  quella  in  ogni  tempo  la  nativa  or- 
dinaria potertà  del  Vefcovo , che  ha  dentro  i confini  della  fua  Dio- 
cefi ? Era  forfè  allora  colà  nuova , che  il  Vefcovo  dentro  i confini  del 
fuo  Auditorio  potefle  ordinar  la  cattura  de’  Cherici  delinquenti , e 
fargli  imprigionare  ? Se  Giannone  conforta  , che  s’era  prima  introdot- 
to per  confuet udine  , che  il  Giudice  Ecclejìafiico  poteffe  fare  imprigio- 
nar coloro , che  fi  trovavano  nel  fuo  Auditorio  , e fe  quella  con  fuetti- 
dine  era  cominciata  fecondo  lui  fino  a tempo  di  Eugenio  I.  [ dicendo 
egli , che  gli  Ecc/efiaflici  non  ebbero  carcere  fin  attempo  di  Eugenio  I 
cioè  , fino  all’anno  dclv.  , cinque  fecoli  e mezzo  prima  di  Bonifacio  ; 
come  ardifce  egli  tacciarlo  di  nuovità , e mettergli  in  capo  un  difogno  t 
onde  fcoperto  operafle , che  quella  Decretale  in  molti  luoghi  non  fof- 
fe  oflervata  ? Ma  dove  trova  egli , che  non  forte  oflervata  ? E qual  te- 
’ flimonio  allega  di  ciò?  Forfè  perche  le  Metre  attorta  , che  in  Francia 
Jì pratica  in  contrario ? Ma  quello,  che  fi  pratica  in  Francia  , non  è 
punto  contrario  alla  Decretale  di  Bonifacio,  il  quale  non  iflabilifce 
miga  , che  il  Vefcovo  in  qualfivoglia  luogo  della  fua  Diocefi  porta 
tener  carceri , e Corte  armata,  e fare  efeguir  da  i Satelliti  proprj  le 
catture  degli  Ecclefiaftici  ; ma  dichiara  bensì , che  porta  far  catturar 
gli  Ecclefiaftici  delinquenti,  e deputargli  alle  carceri . E ciò  può  fate 
o per  mezzo  della  fua  Corte,  o per  mezzo  di  quella  de’  laici , ricor- 
rendo 


(*)  Cùm  Epijcopui  in  tata  fua  Dioecefi 
juri/Uitìionrm  ordinariam  no  fa  tur  habere  » 
dubium  non  exifiit , quin  in  quolibct  loca 
ip/iut  Diate  fi t non  exceplo , per  fe , vel  per 
atlium  polpi  prò  Tribunali  federe , caujai  *J 
Écclefiafiicum  Forum  j peti. tatti  aulire,  per - 


fonai  Ecclefiaflicni  ( cum  eorum  exceffu* 
exegerint  ) capere,  CT  carceri  deputare, 
nec  non  calerà,  qua  ad  ip/iut  fitflant  offi- 
ciar,n , liberi  exercere  . Cip.  Cùm  Epifce- 
pai , de  offe-  crdin,  ia  tf. 
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rendo  all*  ajuto  del  braccio  fecolare  ; il  quale  dovea  dimoftrar  Gian» 
none , che  fi  nieghi  in  Francia  a i Vefcovi  , che  lo  domandano , quan- 
do ne  hanno  bifogno  per  catturare,  e imprigionar  gli  Ecclefiaftici 
delinquenti.  Del  rimanente  o i Vefcovi  fi  vaglian  delle  proprie  carce- 
ri , e de’  proprj  efecutori , o fi  (ervan  delle  carceri  de  i laici  , e de* 
Miniftri  pubblici , ricorrendo  all*  ajuto  della  poterti  fecolare  per  car- 
cerare i Cherici , o in  altra  guifa  temporalmente  coftringerli , poco 
monta  alla  poterti  , che  erti  hanno  di  ufare  temporal  coftringimento 
fopra  di  quelli . Quindi  i medefimi  Canoni , che  fpiegano  la  poterti 
de’ Vefcovi  di  punire  criminalmente  i delitti  de’ Cherici,  e l’ obbli- 
gazione, che  hanno  di  gaftigarli , permettono  loro  ancora  , quando 
il  bifogno  lo  chiegga  , cercar  l’ ajuto  della  poterti  pubblica  , come  nel 
capitolo  primo  del  primo  libro  delle  Decretali  al  titolo  xxxi.,  che 
è prefo  da  Giovanni  I.  nel  Concilio  di  Troyes  Ca)  » cui  fon  conformi 
molti  Canoni , così  raccolti  da  Graziano  nel  fuo  Decreto  Cb)  , come  da 
Gregorio  IX.  nelle  Decretali  (c),  e da  Bonifacio  Vili,  nel  fcfto  Cd); 
il  qual  ajuto  da  alcuni  Canoni , c dallo  rteffo  Concilio  Tridentino 
vien  detto  del  braccio  fecolare  Ce).  Nè  polTonoi  laici  Magiftrati  ne- 
gar queft’ajuto  a i Prelati  Ecclefiaftici,  quando  da  quelli  ne  fon  richie- 
fti  ; che  anzi  non  mancan  Dottori  non  già  della  Corte  Romana  , ma 
di  rtraniere  Nazioni  , e Giurifconfulti  di  grido*,  i quali  affermano  po- 
terfi  i Magiftrati  civili  coftringere  per  cenfure  a preftar  quello  ajuto 
a’  Giudici  Ecclefiaftici , dove  lo  negaflero  (/)  , e martimamente  quan- 
do fi  tratta  di  delitti  appartenenti  al  Foro  Ecclefiaftico  , quali  fono 
tutti  i delitti  de’  Cherici , e non  al  Foro  mirto , quali  fono  alcuni  pub- 
blici delitti  commeflì  da’ laici,  come  foftienc  il  dottiflimo  Emanuel 
Gonzales  uomo  d’infinita  lezione  [jj-]  . 

V.  Ma  Giannone  facilmente  fi  riderebbe  di  noi , i quali  in  argo- 
mento della  poteftà  , e della  giurifdizion  della  Chiefa  nell*  impor  pe- 
ne 


(a)  Cap.  Perniciofa  , de  offit.judic.  or- 
dinar- 

( b ) Can.  Si  quii  pe  curri  am  , p.  dift.  Can. 
Kos  , Can.  Berte  , p5.  dift.  Can.  1. 97.  (lift. 
Can.  Petimui  ip.  11.  q.  1.  Gin.  Maxi- 
mi  attui  . Can.  Ab Imperaloribui  1 J.  q.$. 

(c  ) Cap.  Quotila  m , de  offic • judic.  orditi. 
cap.  Poflulajìi  ,11.  de  bornie  idio . cap.a.  Vero 
per  temporalem , de  maledicii . cap.uic.in fine, 
de  excefjibur  Pralatorum . 

(«O  Cap.tr me.  f.  ult.  de  flatu  regulariutn 
lib.tf.  cap.  tJl  offici um  II.  (.  denique  de 


Hxrelicìi.  cap.  Dittilo,  6 de  fentent.  excom . 
eodem  libro. 

(e)  Cap.  £>uoniam , de  offe-  jud.  ordin. 
cap. finii,  de  exce/Jibui  Fraisi.  Concài.  Tri- 
buni. fels.  if.  tic  Rcgular.  cap.  f. 

[/J  Salcedo  inpraxi,cap.ifo.  ex  num.p. 
Se  io.  CarvajaL  de  judìciii,  difp.  a.  quxft.  7* 
num.  7 6.  Vultejuj  de  judiciii  Iib.  } . cap.lj. 
& plures  alii  rclati  a Vela  t.  part.  num.  71. 

( g ) Vid.  Gonaalez  inprimum  decrct  • 
tic.  ji.  cap.  1.  fub  Bum.  18. 
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ne  corporalmente  afflittive  ci  fiamo  valuti  del  fcntimentp  comune  così 
de' Canonici  , come  de’  Giurifconfuhi  de’ noftri  fccoli  ; egli  però  ci 
ha  obbligato  a far  ciò  parlandodi  Bonifacio  Vili. , in  tempo  di  cui,  e 
parecchi  fecoli  ancora  prima  di  efl’o  non  v’avea  chi  contendere  alla 
Chiefa  la  potelìà  di  conofcer  fopra  tutte  le  caufe  criminali  de'  Che. 
rici  privativamente  dai  laici,  eflendo  cofa  già  anticamente  difpoda 
ne*  Canoni  riferiti  da  Graziano  (a),  e compilati  nelle  Decretali  ; 
e molti  fecoli  prima  di  Bonifacio  aveano  quell’  ideilo  apertamente  dif. 
podo  le  leggi  de’  Principi  lib.  5.  Capitul.  cap.  137. , e lib.  6.  cap. ijj, 
Authentic.  Coffa  ,&  irrita  , Authent.  Statuimus . Cosi  ancora  è certo, 
confènzientc  1*  ideilo  Giannone  , che  molto  tempo  prima  di  Bonifa- 
cio i Vefcovi , ed  i Prelati  della  Chiefa  aveano  carceri  , entro  le  quali 
faceano  chiudere  gli  Ecclcfiadici  delinquenti , o li  valevano  delle  car- 
ceri , o della  Corte  de’  Magidrati  laici  per  far  catturare  i Cherici  fa- 
cinoroli . Come  adunque  Bonifacio  Vili,  alzò  1*  ingegno  allorché  dif- 
pofe  , che  il  Vefcovo  in  qualunque  luogo  della  fua  Diocefi  poteffe  or- 
dinar la  cattura,  e la  prigionia  de’ Cherici , ove  i loro  eccelli  Io  ri- 
chiedeflero  ? Ma  egli  bensì  alza  l’ ingegno  per  trovare  occafione  di 
calunniare  . Ma  tornando  a i tempi  , di  cui  Giannone  difeorre  : Egli 
è altresì  ben  certo  , ei  dice  , che  in  quejli  fecoli  la  Chiefa  non  ave  a po- 
tere d’ imponer  pene  afflittive  di  corpo , cP  eftlio , e molto  meno  di  muti- 
lazion  di  membra , 0 di  morte  . Ma  quando  mai  la  Chiefa  ha  avuto  po- 
tere d’ imponer  pene  di  morte,  o di  troncamento  di  membra?  Echi 
mai  ha  detto  , che  ella  abbia  potedà  di  condannare  , o di  fentenziare 
a pena  di  fangue  ? E non  è ciò  efpreflamente  vietato  ne’ Canoni  non 
folo  dell’ antico  , ma  ancora  del  nuovo  diritto  (c)?  Chi  non  sà  , che 

fu 

(a)  Can.  de  Preib/terii  iti.  dift.  Can.  vel  perjurìo  > feu  alio  merlali  crimine  le- 
Salii  j.  difi.  97.  Can.  l.  Can.  Nulla  6.  gitimi  fucrit  deprehenfut  ,atque  conviliut, 
Cin.  Nulla  8.  Can.  Rtlalum  14.  Can.  Cle-  ab  Eale/iajhco  judìce  deponendut  eft  . Cap. 
riiui  48.  il.  quid.  1.  Can -Sicut  if.  06.  Cum  non  ab  tornine  , codem  tit. 

din.  Can.  1.  Can.  a.  & fin.  ai.  q^.  f.  (t)  Senteniiam  janguinit  nullur  ditiei 

(b)  Clerici  veri,  maxime  in  criminali-  Clericut , aut  prof  rat  , fed  nec  Janguinit 
lui  , in  nullo  loco  po/funt  ab  alio , quàm  vinditiam  extrceal  , aut  ubi  exercetur 
Ecclefiaftico  judìce  condemnari . Can.  Cle-  inter/il  . Si  quii  autem  bujui  occafione 
rici  , de  judiciij . A nobii  itaque  fuit  ex  flatutì  Ecclefiit  , vel  Ecctefiafiicit  perjenit 
parte  tua  quafitum,  ut  rum  liceal  Regi  , aliquod  prafumpfent  infere  dijpendium  , 
vel  alimi  Jeculari  perjona  judicare  Cleri-  per  cenfurar  Ecctefiafiicai  compejcatur  . 
coi  cujujcumque  ordini 1 , five  in  furto  , Nec  quijquam  Clericut  litterai  dici  et  aut 
five  m bomicìdio , vel  perjurio  , five  qui - fcribat  prò  vinditia Janguinit  dtfìtnandat  • 
bujcumque  fuerint  etimi nibut  deprebenfi . linde  in  curili  Pnncipum  bac  folhcitudo 
In  prima  ergo  conjullalione  taliter  re f fon-  non  Clerici t , fed  laidi  commutatile  . Cap. 
demut  , quid  fi  Clericut  in  quocumque  or-  Sententiam  ne  Clerici  , vel  monachi  . 

dine  confiiiutut , infurio,  vel  bomicìdio,  ! 
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fu  Tempre  quello  lo  fpirito  della  Chiefa  nel  punire  con  pene  corporali 
i delinquenti,  mirare  all*  emenda  , ed  alla  correzione  di  elfi,  non  al  loro 
efterminio?  Quindi  è,  che  il  fuogiudizio  ne’delitti  piìiatroci  de’Che- 
rici  termina  nel  deporgli , e degradarli  da  tutti  gli  onori  chericali , e 
cosi  degradati  , e ridotti  allo  ftato  de’  laici  lafciargli  alla  poteftà  feco- 
lare  , acciocché  da  cffa  fieno  fentenziati , e condannati  a tenor  delle 
pubbliche  leggi,  intercedendo  nulladimeno  per  elfi  , acciocché  com- 
mutata la  pena  di  fangue  in  altra  men  grave  pollano  colle  afflizioni 
corporali  avere  fpazio  di  penitenza , o di  ravvedimento  . Ma  accioc. 
che  la  poteftà  fecolare  polla  condannare,  e fentenziare  a quella  pena 
gli  Ecclefiallici  è neceffario,  che  fieno  dalla  Chiefa  pria  giudicati,  e fen- 
tenziati alla  pena  della  degradazione  , ed  efclufi  affatto  dal  foro  Eccle- 
fiailico.  In  due  modi  adunque  poffono  i Tribunali  laici  condannare 
nelle  caufe  criminali  i Cherici  : o quando  quelli  dalla  Chiefa  per  la 
loro  incorrigibilità  pria  deporti  , c poi  anche  fcomunicati,  non  fi  emen- 
dando , e marcendo  nella  fcomunica  , fpogliati  d’ogni  privilegio  del 
Foro  fon  lafciati  alla  poteftà  fecolare  , come  fi  difpone  nel  cap.  Cum 
non  ab  bomine  , de  judiciis , ed  in  altri  Canoni  ( a ) ; ovvero  quando 
1’  atrocità  del  delitto  non  folamcnte  condannabile , ma  ancora  danno- 
fo  merita  , che  il  Cherico  degradato , e fpogliato  d’ ogni  diritto  , e 
privilegio  del  Foro  fia  confegnato  alla  poteftà  fecolare  , acciocché  da 
quella  fìa  punito,  come  fi  difpone  nel  cap.  ffotrit  zy.de  verb,  Jìgnif., 
dove  fi  preferive  la  forma  di  quella  folennc  degradazione  del  Cherico 
delinquente  , e della  di  lui  confègna  alla  poteftà  fecolare  , e dove  an- 
che fi  dice , che  debba  la  Chiefa  interceder  per  lui , acciocché  dal  Giu- 
dice laico  fuor  della  pena  di  morte  fia  moderata  la  fentenza  contro  di 
quello  [b]  . Tutto  quello  fi  è voluto  dire  a folo  oggetto  di  far  com- 
prendere aGiannone,  che  non  folo  in  quelli  fecoli , de’ quali  par- 
liamo , non  ebbe  la  Chielà  potere  d*  impor  pene  o di  mutilazione  , o di 
fangue , ma  tal  poteftà  non  ha  mai  avuta  ; anzi  ella  l’ ha  Tempre  ripu- 
tata contraria  al  fuo  fpirito. 

VI.  Ma  intorno  alle  altre  pene  corporalmente  afflittive  ella  ebbe 

fem- 


(a)  Can.  Si  quìi  Sacerdotum  1 1 , qtixft.l . 
Can.  dt  liguribu i a j . quali,  y . cap.  Non  po- 
ttjl  J . de  re  judic- 

{b)  Ut  Cleri  cui,  qui  propter  hoc  vel  aliud 
fiagìtium  grave  non  [slum  damnabile , fed 
•tiam  damnofum  fuerit  degradami,  tam- 
quam  ex  uiui  privilegio  clericali  , [oculari 
foro  per  confo quenriae»  applico  tur  : cum  ab 
Ucclefiaflico  foro  fucrii  projeSui  , e)Ui  cft 


degradarlo  celebranda  [oculari  poteftatt a 
proferite  , ac  pronumiandum  eidem  citmfue- 
rit  celebrata  , ut  in  fuum  forum  recipiat 
degradar  um  : (T  fic  irte  digitar  curia  tradì 
[ oculari  ; prò  quo  lame n debel  F.cclefia  ejfi- 
caci  ter  intercedere  , ut  cifra  mortii  pericu- 
lum  circa  eum  fententia  moderetur  . Cic- 
meni  III.  cap.  Novimui  iib.  }.  Decretai. 
tit.40.  cap.  17, 
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fèmpre  poterti  d’ imporle  per  falvezza  fpirituale  di  quelli,  che  fon  da 
lei  condannati  , acciocché  per  mezzo  delle  corporali  afflizioni  fi  cor. 
reggano,  e interiormente  fi  ravveggano.  Quindi  ne’fecoli  Aporto- 
lici  coloro , che  per  le  proprie  colpe  dal  giudizio  della  Chiefa  veniva* 
no  fcomunicati , fi  davano  per  fuo  decreto  in  poterti  del  demonio , 
acciocché  foffero  da  erto  corporalmente  vertati , e per  mezzo  di  quello 
fenfibil  travaglio  della  carne  confeguiflero  la  falute  dello  fpirito  , co- 
me dall’  efempio  dell’  incertuofo  di  Corinto  fcomunicato  dall’  A porto- 
lo , e per  fuo  giudizio  dato  in  poter  del  diavolo  , acciocché  forte  per 
falute  dell’  anima  corporalmente'  vertalo  fa)  , raccolgono^  comune- 
mente i Santi  Padri,  i quali  polfon  vederli  allegati  in  un  cogli  efem- 
pli  di  quelli  fatti  dal  Tirino  , e da  Cornelio  a Lapide  (£)  . Per  la  qual 
cofa  non  debbe  parere  in  alcun  modo  probabile  l’opinione  di  Eftio , 
il  quale  avvegnaché  uomo  dottiflimo , non  fu  però  affai  cauto  néll’op- 
porfi  a quella  comun  tradizione  de’ Padri,  volendo  , che  il  dar  quell’  in- 
certuofo in  poter  del  diavolo  altro  non  forte  , che  privarlo  di  tutti 
que’  beni  fpirituali,  e di  que’  vantaggi,  che  ricevono  dalla  Chiefa 
i Tuoi  figliuoli , e Infoiarlo  efpofto  a’ pericoli , ed  agli  affalti  del  demo- 
nio ; pofciache  tal’  efpofizione  fembra  direttamente  contraria  al  fen- 
timento  dell’  Apoftolo  : mentre  è chiaro  dalla  lettera  (critta  a que* 
di  Corinto , che  l’ApoftoIo  giudicò  di  dare  quel  difgraziato  di  Corin- 
to In  mano  , ed  in  balla  del  demonio  , acciocché  forte  da  quello  corpo- 
ralmente , fenfibilmente  , e carnalmente  afflitto , per  render  falvo  U 
fuo  fpirito  . Io  giudicai,  die’ egli,  nel  nome  del  nojlro  Signor  Gesù 
Cri/lo  di  confegnar  coftai  a Satanajfo  in  abbattimento  della  carne  , 
acciocché  lo  fpirito  fta  falvo  nel  giorno  del  nofro  Signor  Gesù  Criflo  CO- 
Or  la  fola  privazione  de’ beni  fpirituali  della  Chiefa,  comecché  ap. 
porti  grande  fvantaggio  all’anima  , non  recaperò  alcun  finimento  , 
o mortificazion  corporale  alla  carne  , per  mezzo  del  qual  travaglio 
fenfibile  lo  fpirito  fi  rifeuota  , e fi  ravveda  . Ma  benché  quella  pena 
fenfibile  , che  ne’  fecoli  Aportolici  andava  fovente  congiunta  colla 
fcomunica  , forte  rtraordinaria  , e miracolofa  ; dimoftrava  nulladrme- 
no  la  poterti  conceduta  da  Crifto  Signor  Nollro  alla  Chiefa  di  cor- 
regger con  pena  corporale  i delinquenti , acciocché  afflitti  nella  carr 
Tom.lV.  S f f f ne  fi 

(a)  1.  Coriiuh.  ? • ni  nofiri  Jtfu  Cbrifli  , congregaiii  volli  EST 

fi]  Tirimi»  in  cip. f.  i.  id  Corinth.  Cor-  mio  fpirito,  cnm  virtute  Domini  noft  ri  Jtfu, 
neliui  a Lapide  ineuadem  locum.  tradire  bujufmodi  Jatana  in  intirituih 

(c)  Ego  quicìtm  alfeni  torpore  , prufeni  ca*nis  , ut  fpintui  falvui  /it  in  die  Do- 
autem  Jprritm  , jam  indicavi  ut  prajent  , mini  nojiri  Jeju  Cbnjh  . 1 . Corinth.  y, 
eum,  qui  fìc  operami  eft  , in  nomine  Dami. 
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ne  fi  ravvivaflero  nello  fpirito  . E di  quella  poteilà  ordinaria  ne  fa 
chiaro  argomento  la  difciplina  della  Chiefa  de’ primi  fecoli  nelle  Te- 
vere attinenze  , ne  i lunghi  digiuni  , nelle  limofine  , che  s’ impone- 
vano dalla  Chiefa  a coloro , che  da  efia  erano  condannati  alla  pub- 
blica penitenza  dappoiché  erano  di  alcun  delitto  accufati  , e con- 
vinti, come  noi  abbiamo  altrove  dimolirato . Renduta  poi  la  pace 
alla  Chiefa,  cominciò  anche qu.fla  ad  efercitar  più  liberamente  il  fuo 
potere  nell’  ingiur.gimento  di  quelle  pene  . Sant’  Agoltino  ci  attefia  , 
che  foleano  fovente  i Vefcovi  ne’giudizj  punire  i rei  colla  pena  della 
flagellazione  - Scrivendo  egli  a Marcellino  Tribuno  , e lodandolo 
perche  non  fi  valefle  nè  degli  eculei , nè  di  altri  tormenti  , ma  fola- 
mente  delle  battiture  per  trarre  dalla  bocca  de’  Donatili!  la  confeflìo- 
ne  delle  loro  fcelleraggini , lo  eforta  ancora  a non  punirle  con  mag- 
giori pene  , dicendo , che  quello  modo  di  coflringimento  non  folo 
da’Maellri  delle  arti  liberali , e da  i Genitori , ma  ancora  da’  Vefco- 
vi folea  praticarli  fpeflo  ne’giudizj  [aj  . Quindi  negli  atti  di  San'Ce- 
fario  Vefcovo  di  Arles  fcritti  da  Cipriano  fuo  difcepolo  leggefi  , che 
folea  il  Santo  Prelato  oflervare  , che  nelTuno  de’  Cuoi  fudditi  fe  per 
qualche  colpa  dovea  effer  flagellato  non  tollerafle  più , che  trentanove 
percoflc:  così  veramente,  che  fe  di  qualche  grave  delitto  alcuao 
folle  flato  convinto  , permetteva  , che  dopo  pochi  giorni  folle  nuo- 
vamente battuto  (£).  Di  quella  pena  della  flagellazione  , che  folea 
dalla  Chiefa  imporli  a’ Cherici  delinquenti  coflituiti  ne’  gradi  inferio- 
ri , pofciache  non  fu  mai  lecito  , che  i Sacerdoti  pubblicamente  fi 
fottoponcficro  alla  frulla  , come  cofa  , che  recava  ignominia  , ne 
fanno  piena  fede  molti  Concilj  celebrati  in  Francia  , ed  in  ffpagna 
Beivi,  fecole.  Nel  Concilio  di  Agde  tenuto  l’annoovi.  al  Canone 
Xxxvm.  fi  fottopongono  alla  pena  della  frulla  i Cherici  , edi  Mona- 
ci vagabondi  , che  ammoniti  non  fi  emendano  [c]  . Nel  Conci- 
lio il.  di  Tours  celebrato  l’anno  dlxvii.  al  Can.  xx.  fi  fottomettono 

alla 

fi]  Solebat  vìr  fan  fluì  ìd  accurate  obfer- 
vare  , ut  armo  ex  itili , qui  tpfl  parebant , 
fi  prò  culpa  jua  flagellqndi  effetti , ampliti t 
tri  gì  ni  a nove  m iB'tbut ferìrentur  ; ita  tamen, 
ut  fi  quii  in  gravi  culpa  effit  deprekenjut , 
permuterei , ut  poft  dia  paucoi  vapularet 
iterum.  Vita  S.  Cielirii  Arelatenfis  apud 
Swium  ad  diem  »7.  Augniti . 

(c)  Clericum  , aut  Monacbum  fine  com- 
mendatali! vagum,  fi  verborum  increpatit- 
ne  non  emendetur  , etiam  verberibut  jìatui- 
mui  carceri  . Coocil.  Agititeli.  Cao- 


*)  Noli  perdere  paternam  diligentiam  , 
quam  in  ipfa  i liquidate  [ervafit,quando  tan 
forum  jeeterum  confi  fio  ne  m non  extendente 
ecuh-o  , non Julcantibut  ungulii , non  arri. 
tibut  flammit  , fed  t negar  un  verberibut 
erui/ìt-,  qui  modut  esercii  ioni  t , & a magi 
firn  liberalium  artium  , IT  ab  ipflt  paren- 
tibttl  , ET  SABRE  ETIAM  IN  JOMCIU  SOLI  T A» 
eaiicoPit  adhibuu*.  Noli  ergo  atrociut  vin- 
ificare quod  leniui  invemfli  • S.  Auguftin. 
cnift.  153.  Dum.  a.  juxta  erd.  PJP.  BB. 
alias  I5s. 
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alla  pena  della  flagellazione  i Diaconi , i Lettori , ed  anche  i laici  de- 
putati  all’  afliftenza  dell'  Arciprete  , i quali  mancheranno  nel  loro 
iervigio  nella  fcttimana  ad  eflì  aflegnata  ( <0  • Nel  Concilio  di  Narbona 
fotto  Reccaredo  , tenuto  l’anno  olxxxix.  , alCanonexn.fi  flabilifce  , 
che  i Preti  fieno  (gridati  acciocché  ritornino  ai  loro  ufficio  , i Diaconi 
fieno  privi  del  loro  flipendio  , e gli  altri  Cherici  fieno  battuti  con  fla- 
gelli (6)  , Ma  dee  ancora  notarfi  , che  la  Chiefa  (limava  egualmente 
appartenere  alla  fua  poteflà  il  punire  i Cherici  delinquenti  o colle  pe- 
ne fnirituali  delle  cenfure  , o con  quelle  di  corporal  fupplicio  , come 
apparirle  dal  Canone  xli.  del  citato  Concilio  di  Agde  tenuto  nel  prin- 
cipio del  fedo  ftcolo  ; mentre  (labilifce  , che  il  Cherico  convinto 
d’  ubriachezza  , o fia  per  lo  fpazio  di  trenta  giorni  feparato  dalla  co- 
munion  della  Chiefa,  o venga  fottopollo  a corporal  gafligo  ( ’c ).  Di 
quefla  pena  di  flagellazione  da  imporfi  (dalla  Chiefa  a i delinquenti  fa 
menzione  ancora  San  Gregorio  Magno  nelle  fue  epiflole . Nella  let- 
tera fcricta  a Gennaro  Vefcovo  di  Cagliari  I*  anno  oxcix.  gli  ordina  , 
che  fe  alcuni  fortileghi  corretti , ed  ammoniti  da  lui  non  fi  emende- 
ranno , li  faccia  prendere  ; efe  faranno  fervi , col  gafligo  della  flagella- 
zione, e di  altri  corporali  fupplicj  li  coftringa  all  'emenda-,  e fe  faran- 
no liberi , chi  ufi  in  rigorofa  cufiodia  gl*  indirizzi  alla  penitenza  Cd). 
Scrivendo  nell’anno  oci.  ad  Antemio  Sottodiacono  della  Provincia 
di  Campagna  fortemente  fi  lagna  di  Pafcafio  Vefcovo  , e di  altri  Fc- 
clefiaflici  Giudici  nella  caufa  d’ Ilaro  Sottodiacono  , pofciache  efien- 
do  flato  coflui  convinto  reo  di  calunnia  abbiano  differita  la  pena  , ed 
ingiunge  ad  Antemio , che  ammonifea  da  fua  parte  il  riferito  Pafcafio 
a privare  Ilaro  dell’ufficio  di  Sottodiacono  , e fattolo  pubblicamen- 
te flagellare  , lo  faccia  indi  portare  in  efilio  (e) . 

S f f f a VII.  Ve- 


(4)  Qui  ex  feptem  Diaconi i , Le&oriku/, 
aur  laicu  ad  Arcbipre/b/terum  obfervan- 
dum  conceffit , fi feptimanarn  c um  to  facevo 
difiultrit  ,fufligetur  . Conc.Tur.t.Can.io. 

(t)  Fre/byteri  increpentur  ut  redtant , 
Diacono 1 tr  execrandoi , er  flipendio  pri- 
vando/ , reliquoi flagri/  cadendo/  . Conci!. 
Narbon.  fub  Rcccaredo  Can.  11. 

(C>  Clericum  , quem  ebrtum  fuiffie  con- 
fituri! , ut  orde  patìtur,  aut  tngin/a  dicrum 
j patio  a commutitene  ftatu.mu/  Jubmoven * 
dui»  , aut  corporali  Jubdendum  Jupphcio  . 
Conci!.  Agathen.  Can.  41. 

f d Quo/  /amen  fi  emendare  fe  a tali  tu/  , 
atque  cerniere  nolù  repereri/,  ftr venti  tota- 


pretendere  /celo  te  volumut  : {?•  fi  qut  Jem 
jervi funt,  verberibu/,  crucianbufquc  , qui- 
bui  ad  emendationem  pervenire  valeant, 
caftigare  . Si  veri  funi  liberi , inclufione  dé- 
gna diflrifiaque  funi  in  panitentiam  redi - 
geodi  . S.  Gregor.  Magn.  lib.  p.  epift.  6f. 
juxti  novum  ordin.  alias  67.  lib.  7. 

(e)  Quia  ergo  tanta  nequizia  m.tlum 
fine  digna  non  debel  ullicne  iranfire , fupra 
fenptum  fra/rem  noflrum  Pajcba/ium  votu- 
mui  admoneri  , ut  eumdim  Hilarum  priul 
Subdia  conut  ut, quo  indignai  fungi  tur, prive! 
officio  , atqur  verberibu/ puh  lue  cafligalum, 
faeiat  in  exiltum  deportar i . S.  Gregor. 
Mago.  lib.  li.  epift.  71.  alias  <56.  lib.  p. 
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VII.  Vero  è,  che  appartenendo  quelle  tcflimonianze  al  feflo  fe- 
colo  , e parlando Giannone  del  tempo,  che  fcorfe  da  Collantino  Ma- 
gno fino  a Valentiniano  III.  potrebbono  parer  poco  opportune  a di- 
moftrare  la  potè  dà  coflringitiva  della  Chiela  nel  riferito  tempo  . Ma 
primieramente  noi  abbiamo  dimollrato,  che  la  pena  della  flagella- 
zione corporalmtfnte  erafolita  ad  imporli  da’  Vefcovi  ne*  loro  giudizj 
fino  a tempo  di  Sant’ Agollino , che  fiori  lungo  tempo  prima  di  Va- 
lentiniano III,  ; e che  perciò  la  fpefla  menzione , che  di  ella  fi  vede  nel 
fello  fecolo  , non  fa  argomento , che  allora  folle  trovata  , ma  piò  to- 
lto , che  come  cofa  già  antica  folle  dalla  Chicfa  ingiunta  a*  delinquen- 
ti . Secondariamente  fcrivcndo  egli  altrove , che  per  tutto  l’ ottavo 
fecolo  gli  EccleGallici  non  potevano  imporre  pene  afflittive  di  corpo  (a), 
per  convincerlo  di  menzogna  ballanti  fono  le  autorità,  che  addotte 
abbiamo  del  fello  fecolo.  Ma  oltre  di  quella  pena  poteva,  e foleva 
laChkfa  in  quelli  tempi  appunto  imporne  delle  altre  piò  rigorofe, 
tra  le  quali  era  quella  della  chiufura  nelle  carceri  Eccleliaftiche , per 
entrale  quali  ri Gretti  i Cherici  delinquenti  o a breve  , o lungo  tem- 
po fecondo  la  qualità  del  delitto  , con  rigorofi  digiuni  venivano  ma- 
cerati . Di  quelle  carceri  chericali  , che  anticamente  chiamavanfi 
Dtcanicbe  , le  ne  trova  menzione  in  quelli  tempi  non  folamente  nella 
fupplica  di  Bafilio  Diacono , e Archimandrita  , ed  altri  Monaci  a 
Teodofio  , e Valentiniano  , riferita  negli  atti  del  Concilio  Efefino(£), 
ma  ancora  in  una  legge  di  Arcadio  , e di  Onorio  , data  in  Collantino. 
poli  l’anno  cccxcvt.»  e riportata  ne’ due  Codici  Teodofiano  , e Giu- 
llinianeo  (c).  Parlafi  ancora  delle  Decaniche  dopo  quelli  tempi  in 
nna  Novella  di  Giufliniano  ( d~) , e ne' Capitolari  [e].  Or  che  quelle 
Decaniche  fodero  anticamente  carceri  Eccleliaftiche , dove  fi  chiudeva- 
no i Cherici  delinquenti  , quando  Giannone  no  ’I  volefle  credere  al 
Cironio,  all’a  Colla  , e ad  altri  uomini  dotti  , che  di  quella  materia 
han  trattato  (/),  non  doverebbe  certamente  difcredcrlo  al  fuoGo- 
tofredo  , il  quale  dalla  legge  appunto  di  Arcadio  , e di  Onorio,  e dal 
libello  di  Bafilio  dimoftra,  che  in  quelli  tempi  le  Decaniche  ferviva- 

no  ad 


(c)  Totn.i.  111».  3.  c*p.  ult.  $ 

(i)  Libciiui  Bali  Mi  Diaconi  ad  Theod. 
8c  Valent.  par.  i.  Concil.  Epliefùi.  cap.  30. 
apud  Labbe  tojn.  j.  Conci),  edit.  Venet. 
E. 

(f)  !..  |.  Cod.  Thcodof.  de  H *retìc'u  » 
ìc  1.  Cnn3i , Cod.  luUiniia.  de  Hit  retteti  . 


<W)  Novell.  7P.  cap.  3 . 

(e)  Capir,  lib.  f . tir.  taf. 

( f ) Cirooiu»  lib.  a.  obfervat.  cap.  51. 
& in  Rubic.  de  ojfc.  ordì»,  joannes  a Co- 
lia ad  cap.  4.  extra v.  De  judicm  . Jilcfac.  io 
cap.  1.  de  òffit.  orditi . f.  16. 
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no  ad  ufo  di  carceri  Ecclefiafliche  pe’Cherici  fcoflumati  (a).  E' falfo 
adunque,  che  gii  Ecclefiaftici  in  quelli  tempi  non  aveao  carceri  per 
coflringere  contempcrai  pena  i Cherici  colpevoli.  Anzi  dalla  rela- 
zione di  Baiìlio  Diacono  fatta  agl’  Imperadori  Teodofio  , e Valenti, 
niano  delle  enormi  violenze  praticate  con  elfo , e con  altri  Monaci 
dall’  empio  Neftorio  , ben  fi  conofce  quanta  forza  temporale  avellerò 
allora  i Prelati  della  Chiefa  per  coflringere  temporalmente  i Cherici 
iorofudditi,  benché  di  quella  poteflà  quel  Vefcovo  eretico  fi  abufaffe 
contro  quelli  ; che  refiflevano  alla  fua  malvagia  dottrina.  Inquanto 
alla  pena  dell’efilio  convien  confiderare,  che  quella  pena  ha  diverfi 
effetti;  alcuni  de’ quali  fono  meramente  fecolari  , come  la  privazione 
del  diritto  della  cittadinanza  , o di  quello  del  Regno , che  chiamali 
naturalizzazione  ; ed  in  quanto  a quell’ effetto  l’ efilio  non  può  imporli 
dagli  Ecclefiaflici , fé  non  implorato  l’ ajuto  della  poteilà  fecolare  [£]  . 
L’ altro  effetto  è il  materiale  allontanamento  da  luogo , onde  alcuno  è 
difcacciato:  ed  in  ciò  conviene  olfervare  , che  il  lèmplice  Vefcovo  può 
folamente  efiliare  fuor  de’ confini  della  fua  Diocefi  , non  fuor  di  quel, 
li  della  Provincia  , e il  Metropolitano  folamente  fuor  de’  confini  della 
fua  Provincia  , non  fuora  del  Regno  , ricercandoli  perciò  P ajuto  del 
Principe,  quando  il  ben  della Chi;fà  richiedclfe  , che  alcun  Cberico 
fucra  de’  confini  d’  un  Regno  rilegato  fia . In  quelli  tempi  adunque 
i Prelati  della  Chiefa  deputavano  bensì  l’ efilio  contro  i Cherici  delin- 
quenti , e malfimamente  contro  gli  eretici  ; ma  non  avendo  Corte 
armata  ricorrevano  a i Principi  per  farlo  efeguire , ed  elfi  credevano 
appartenere  al  loro  ufficio  ajutare  in  quella  parte  la  Chielà  , facendo, 
che  il  loro  potere  fervide  a lei  di  fuflidio  dove  mancavano  le  fue  forze . 
Ma  nel  fello  , e fettimo  fècolo  frequenti  fono  i Canoni , dove  a certa 
Porta  di  delinquenti  anche  laici  s’ impone  la  pena  dell’efilio  . Nel  Con- 
cilio Romano,  che  fu  il  quinto  fotto  Simmaco  Papa,  celebrato  l’ an- 
no dui.,  s’impone  la  pena  della  confifcazion  de’ beni,  e dell’ efilio  a 

colo- 

xaxfìSte'  TimotÓucvOi  aviryo urìa  ’r  rii 
Aixanxà  xaxù  yufiròt  tluii  <tt  Siiuixt, 
i’  ùartviùrxc  Qtuuptx  ìxÓKxa-tr . firgo  in 
Decan'.cii  , qua  procul drthio  loca  concili J* 
f 'nere  , in  quibui  immtri^tri  Clerici  a/ferva- 
bamur  . hcobus  Gothofr.  Comm.  in  1.  30. 
Cod-  Theod.  de  Harelicii . • 

(t)  Vide  Goneilez  in  cip- 1.  de  calue*- 
niaioribui  . fub  num.  14.  lib.  3.  Decretai.' 
tic.  a. 


In]  Decanlcn  prnbuerunt  quondam  ufum 
t arcerii  » IT  enfi  odi  e EcoUfiaHicn  . Jufiinia- 
nus  Novell.  75.  cip.  3.  xnieiiyi -torrreu 
ir  toÌi  xxKefiiroii  Atxmxiit  a'irài 
rat  espomxàffae  ùf -forate  , qi lodila  apud 
Julianìim  , Capitular  :urn  lìb.  7 • til- 
affen ur . ,,  in  Decanicis  Ecclebarum  reclu- 
„ datur  , competente  r r<rn)J  luicuru» ,,  In 
Crncorum  paratiilìi  ila  eie  ròr  ixx\x- 
aacixx'r  ?yx\fir  peto , Hafiliui  Diaccimi  in 
libello  apudTbeoJo/ium  IT  V, aleminianum 
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coloro,  che  macchinaffero  calunniofeaccufe  , e cofpiraffero  contro 
i Vefcovi , non  già  come  cola  nuova  , ma  come  prima  già  (labili, 
ta  [a].  Nel  Concilio  iv.  di  Orliens  celebrato  l’ anno  dxli.  al  Cano- 
ne xxix.  fi  ordina  , che  le  donne  colte  in  adulterio  co’  Cherici  fieno 
{ottopode  al  codriogimento  Hcclefiadico  , ed  ai  comando  del  Vefco- 
vo  fieno  efiliate  dalla  Città  [£]  . Nel  Concilio  Toletano  xn.  tenuto 
l’ anno  ocixxxi.  fi  difpone  , che  le  perfone  libere , che  faranno  in- 
volte in  alcuni  errori  in  quel  Sinodo  dannati , fieno  perpetuamente 
fcomunicate , e punite  col  più  rigorofo  efiiio  (c) . Abbiamo  veduto 
ancora  , che  prima  di  quedo  tempo  da  San  Gregorio  Magno  fu  in- 
giunto al  Vefco  vo  Pafcafio  , che  faceffe  portare  in  efiiio  llaro  Sotto- 
diacono. Altri  Canoni , ed  altri  fatti  potrei  recare,  i quali  iafeio, 
poiché  non  appartengono  al  tempo , di  cui  fi  parla. 

Vili.  In  quanto  poi  all’ emende  pecuniarie,  o alle  multe  nega 
Giannone  , che  in  quedi  tempi  i Giudici  della  Chiefa  poteffero  con- 
dannare alle  emende  pecuniarie , allegando  il  capitolo  I.  de  dolo  & 
contumacia , il  cap.  Licet,  de poenis , il  cap.  Irrefragobilis , § . ult.  de  offic. 
ordin.  Non  fi  sà  per  altro  intendere  come  fia  venuto  in  capo  a Gian- 
none il  citar  qui  quedi  Canoni , i quali  fono  parecchi  fecoli  poderiori 
al  tempo  , di  cui  fi  favella  , e dabiliti  allorché , fecondo  lui , benché  la 
Chiefa  non  avelie  nè  Fifco , nè  Territorj  , gli  Ecclefiadici  intraprefero 
nulladimeno  di  poter  condannare  all’ emende . II  vero  però  è,  che 
nefluno  di  elfi  fà  al  propofito  di  quello  , che  qui  fi  tratta  . Il  capito- 
lo 1.  de  do  lo  & contumacia  appartiene  unicamente  alle  caufe  civili  de’ 
Cherici , e riguarda  l’ interdetto  ne  vis  fiat  e i , qui  in  poffejfionem  mi  fi 
fus  ejl . Sopra  di  che  confultato  Aieffandro  Iti.  con  qual  pena  dee  * 
multarft  il  reo  , che  dopo  edere  dato  contumacemente  adente  , e dopo 
avere  impedita  l’ immilfione  nella  podedione  decretata  all’attore  dal 
Giudice  Ecclefiadico  , avanti  la  fine  dell’ anno  comparifce  , ed  offre 
idonea  mallevadoria  di  dare  al  giudizio  ; rifponde  , che  tra  le  perfone 
di  Chiefa  , e ne  i negozj  Ecclefiadici  non  debbe  offervarfi  il  rigore  del 
diritto  pubblico,  e che  però  in  tal  cafo  debbe  ammetterli  la  malleva- 
doria 


(a)  Hi,  qui  adverfi  eh  moliuncur,  ficut 
a fintìn  Panibui  dudum  fiatutum  cfl , tT 
badie  fi  natali  IT  A politica  autlorit  ale  fir- 
marne , peni/ut  abjiciantur  , IT  exiho.fuit 
tmnibui  Jublaiii,  perpetua  tradantur  . Con- 
cilimi Ronun  fub  Symnucho  apadLabbi 
totn.  v.  Conci!,  edit.  Vcn.  col.  1 04. 

(b)  Si  qua  multerei  furrìnt  in  adulterio 
cum  Clerici t deprehenfi,  de  Clerici t difiri. 


Bione  balita , mulierei  ipfa  prout  Sacerdoti 
vijum  fiuerit  difiriclìonì  Jubjaceant , tT  a 
civitatibut , ut  Sacerdoi  praceperit  , repel- 
lantur  . Conci!.  Aureliin.  iv.  Can.  io- 
le) od  fi  ingenuorum  perjona  hit  er- 
roribuifmrint  implicata  , iS  perpetua  ex  - 
cor» munita! ioni  1 fintentia  feriantur  ,‘S'  ar- 
tìiori  exilio  ulci /cantar  ■ Cooc U.  Tolct.  11. 
Cin.  1 1 . 
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dorìa  offerita  dalla  parte  . Or  che  ha  che  far  quello  colle  multe  , e 
coli’ emende  pecuniarie  decretate  in  giudizio  criminale  in  pena  di  al- 
cun delitto  , ptr  effere  applicate  ad  ufi  pij , fanti  , e religiofi  ? Nel  capi- 
tolo Licei , de  ptenis,  fi  proibifconofe veramente  gli  abufi  introdotti  nel 
Velcovatodi  Canterbury  da  alcuni  Arcidiaconi , i quali  nel  punire  gli 
Ecclefiallici , e i delitti  efigevano  coti  da’Cherici,  come  da’  Laici 
pene  pecuniarie , e rifcuotevan  denari  per  l’ efame , che  era  in  ufo  in 
que*  barbari  lecoli , del  fuoco  , e dell’  acqua . Similmente  nel  capitolo 
Jnefragapilii , $.  alt. , de  offe.  or  din.  ingiungendofi  a'  Prelati  Ecclefia- 
flici  il  correggere  gli  eccefiì  de’ loro  fudditi,  fi  vieta  loro  il  convertir 
quello  falutevole  iflituto  in  lucro  loro  pecuniario  , o in  altro  grava- 
me de’  lorofoggetti . Ma  chi  non  sà,  che  quello  fordidilfimo  detellà. 
bile  abufo  nafcente  dalla  radice  della  cupidigia  dell’  oro , fu  mai  fempre 
dalla  Chiefà  in  mille  Canoni  con  efecrazione  proibito?  Ma  altro  è il 
punire  con  multe  pecuniarie  gli  eccelli  de’ Cherici,  ode’ laici  in  que’ 
delitti , che  fon  di  cognizione  degli  Ecclefiallici , periziar  l’ ingordi- 
gia , e I*  avarizia  de*  Giudici , e pereffer  convertite  in  loro  guadagno; 
altro  è l’ impòr  quell’  emende  perche  fieno  applicate  in  ufi  pij  , e re- 
ligiofi , e particolarmente  in  Avvenimento  de’  poveri . Ma  l’ impor 
quell’ emende  per  zelo  di  giullizia , acciocché  fieno  applicate  a cofe 
j>ie , vien  permeffo  , e commendato  da  i Canoni  [a]  ; ed  è fentenza  co- 
mune de  i Dottori , tra  i quali  io  nominerò  fidamente  tre  famofi  Giu- 
rifconfulti , gCanonilli  infieme  , che  non  poflono  effer  fofpetti  aGian- 
none  , quali  Ano  il  Salgado  , il  Solorzano  , ed  il  Cevallos  ; a noi 
però  balla  , che  quelle  multe  fieno  fiate  non  folo  giullificate  , ma  an- 
che impofle  dal  (agro  Concilio  Trentino  in  patta  appunto  dell’  ava- 
rizia , e del  fordido  guadagno  cercato  da  i Prelati  Ecclefiallici  [c] . 
Dopo  1’  autorità  vanamente  addotta  per  provare  , che  in  quelli  tem- 
pi non  poteano  gli  Ecclefiallici  imporre  emende  pecuniarie  , fi  fa  forte 
Giannone  colla  ragione,  dicendo,  che  la  ragione  è , perche  effì  non 
meati  Territorio  , e fecondo  il  diritto  de'  Romani  i foli  Magijlrati  , 
che  hanno  il  pieno  Territorio  , poteano  condannare  all’  emenda  . Già  di 
fopra  abbiam  dimoflrato  la  vanità  di  quello  difeorfo  ; ma  poiché  egli 

fi  è 


(a)  Cali.  Sì  va  ij.  qua. fi.  3.  Can.  Sta- 
Suimus  1 fi.  qua.fi.  1 ■ cap.  Di  le  fluì , de  effe, 
ordin.  cip.  Cum  nimn  3 $ • finii,  cip.  Pt- 
ftulafU,  de  Judait.ap.dd  auMeatìà,  de  fra 
Joipt.  cap.  Ohm  , de  injunit . cip.  Vi  turati. 
Iti  3 $.  dcnnjue  . de  JeiUtni.ea.tommunical . 

cap.  la  drcbiepijtopalu  , de  r apiari  bui , ] > 


[4]  Strado  de  regia  pret  e flìone  par.  I. 
cap-  4-  So. or  un  de  jure  Indiar,  torri,  a . 
lib.  3.  cap.  7<  «una-  76.  Cera  Ilo  a tom.  4. 
uxfl.  897. 

<c>  Concii.Tridcnt. Se&.  Xxiv.  cap. III. 

de  re  format. 
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fi  è tanto  innamorato  di  quello  fuo  Territorio  , che  torna  a replicar» 
celo  mille  volte , bifogna  pur  farli  vedere,  che  egli  paralogizza  , non 
fapendo  che  cola  fi  dica  . Dicaci  in  grazia  quali  fono  quelle  leggi  Ro- 
mane, le  quali  prefcrivono,  che  i foli  Magillrati , che  hanno  pieno 
Territorio  , portano  condannare  all’emenda  ? Niente  di  ciò  fi  trova  nel- 
le leggi , che  egli  allega  . La  legge  Al'tud  eji  fraus  diflinguendo  la  pe- 
na dalla  multa  dice  , che  la  multa  può  imporli  fidamente  da  quello  , 
cui  è dato  fi-giudizio,  e che  a’ foli  Magillrati,  c Prefidi  delle  Pro- 
vincie è permeilo  d' impor  la  multa:  niente  fi  parla  di  Territorio  [0]  . 
L’ iflefla  cofa  fi  difpone  nella  legge  prima  Si  quiujus  dice»,  non  obtem- 
per.  , dove  è vietato  a i Magillrati  municipali  difender  con  giudizio 
penale  la  loro  giurifdizione  £ b ] . Da  quelle  leggi  adunque  fi  racco- 
glie , che  i Duumviri  de’ Municipi , e delle  Colonie,  o altri  Magi- 
flrati  delle  Città  non  avean  diritto  d’ imporre  emende  pecuniarie  . Ma 
certo  è , che  fecondo  le  medefime  Romane  leggi  i Duumviri  , éd  i Ma- 
gillrati  municipali  aveano  Territorio  ; dunque  la  potcflà  d’ impor 
multe  non  dipende  niente  affatto  dal  Territorio  . Che  i Duumviri  , 
e i Magillrati  municipali  averterò  pieno  Territorio,  il  quale  fecondo 
Giannone  è jus  terrendi , cioè  fubmovendi , come  fpiegò  il  Giurif- 
confulto , fi  ha  maniféllamente  dalla  legge  Pupillus , de  verb.  fignìfìcat. 
dall’  ilteflo  Giannone  altrove  citata , dove  al  Magillrato  della  Città  fi 
dà  il  diritto  terrendi , ideji , fubmovendi  dai  confini  del  diflretto  di 
quella  (c)  . E fe  egli  non  fapea  che  cofa  forte  quello  diritto  fttbmo- 
v e n di , piò  che  dalla  delirante  immaginazione  del  fuo  Loyleau  dovea 
impararlo  dal  famofo  Giurifconfulto  Cujacio  , dal  quale  averebbe 
faputo  , che  il  diritto  fnbmovcndi , che  è l’ifieflb , che  terrendi , altro 
non  era  , che  la  potellà  di  rimuovere  da’  luoghi  ftretti , e tenere  in 
ufficio  il  Popolo  per  mezzo  de’ Littori,  i quali  aprivano  le  vie  a’  Ma- 
gillrati , e , come  noi  diciamo  , facevano  loro  far  largo  [rf]  . Avendo 
adunque  i Magillrati  municipali  i Littori  , come  evidentemente  fi 

rac- 

M Item  muliìam  ir  dicere  ptte/1  ,cui ad-  ajunr , quod  magiflratut  ejut  loci  intra  eoi 
judicatio  data  efl.  Magiflratut  enintfolot  , finn  terrendi,  hoc  efl,fubmovendi  jui  habet . 
& Pr afide!  Prtwinciarum  poffe  muliìam  di-  1.  Pupillui  1 j»  $.  ìi.  ft.  de  vtrb.figmf. 
cete  mandati 1 permijfum  eji  . L.  Aliud  ed  (<0  Trrit  ori  um  efl  univerfitatVc • ter- 
fraut  , item  panam  , R.  de  veri,  fignif.  rendi  , idefl  fubmo  vendi  , per  li flore r fcilìcet, 

(4)  Omnibut  magiflratibui  , non  tornea  qui  tS"  oli  id  a Livio  dteuntur  fubmotorei 
Duumviri  1, fecundum  jui  poteflatii  jua  con-  adirai  : IT  Seneca  14.  epift.  „ non  eli  quod 
cefium  tfi  jurifidiliionem  fuam  defendere  per-  » leliciorcm  juitices  eum  , cni  fubmovetur  , 
nati  fudi ciò.  1.  I.  ff.  Si  quii  fai  dicenti  non  idefl  Magifiratu  ,,  qua m eum  > qui  l'emina- 
obtemperaverit . „ ta  dcjicit  „ idefl  Udori.  Cujaciui  in  tit.16. 

fri  Territorium  ...  ab  eo  diiium  quidam  lib.  $ 1.  digeftorom  ari  lejcm  Pupillut  1 Jp. 
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raccoglie  dalla  legge  jj.  del  Codice  al  titolo  de  Decurionibut  0»)>  e 
come  dottamente  infegna  il  lodato  Cujacio , dicendo,  che  i Duumviri 
nelle  Città  erano  preceduti  da  i Littori , che  portavano  le  verghe 
in  malto,  ed  in  alcuni  luoghi  anche  i fafci  [£]  : avcano  ancora  il 
pieno  Territorio  , che  fecondo  Giannone  è jus  terrendi , e come  fpie- 
gò  il  Giurifconfulto  , ideft  fubmovendi , e ciò  per  Littores , come  infe- 
gna il  Cujacio . Ma  pure  fecondo  il  diritto  de’  Romani  i Magiftrati 
municipali  non  aveano  poteftà  d' impor  multe,  ed  emende  pecunia- 
rie : adunque  fecondo  il  diritto  de’  Romani  la  poteftà  d’  impor  la 
multa  non  ha  che  far  nulla  col  Territorio  . E quindi  fi  rende  manifefto, 
che  il  raziocinio  del  noftro  Giurifconfulto  è una  mera  illufione  del  fuo 
ftorto  cervello  . 11  che  noi  abbiamo  voluto  dire  , acciocché  coftui  non 
rompa  più  il  capo  a’ miferi  lettori  con  quello  fuo  Territorio  : pofcia- 
che  quando  ancor  vero  forte  , come  è falfiffimo  , che  gli  Ecclefiaftici 
in  quelli  tempi  non  avellerò  quel  Territorio  , che  egli  s’  immagina; 
non  perciò  ne  fèguirebbe , che  non  avelfero  poteftà  di  condannare  ad 
emenda  pecuniaria:  ficcome  dache  i Magiftrati  municipali  avellerò 
quello  fuo  Territorio  non  fiegue  per  tanto,  che  averterò  diritto  di 
multare  . Del  rimanente  non  effendo  altro  il  Territorio  nella  fua  co- 
mune , e Tempre  mai  ricevuta  lignificazione  , che  il  confine,  dentro  il 
quale  fi  contiene  la  poteftà  di  render  ragione , e fuora  del  quale  il 
Giudice  non  ha  giurifdizione  , come  lo  definifee  il  Cujacio  (c),  con- 
viene , che  chiuda  gli  occhj  alla  verità  manifefta , chi  vuol  negare 
in  quelli  tempi  alla  Chiefa  il  fuo  Territorio  . 

IX.  Ma  poiché  afferma  il  noftro  Storico,  che  febben  la  Chiefa 
non  avea  nè  Territorio  , nèFifco,  nulladimeno  gli  Ecclefiaftici  intra- 
prefero  poi  di  poter  condannare  all’emende  pecuniarie,  fi  defidererebbe 
da  lui  , che  ci  averte  fpiegato  quando  avvenne  quello  poi  : concioflia- 
che  troviamo  affai  antico  quell’  ufo,  o,  come  e'  ingiuriofainente  lo 
chiama  , intraprendimento  ; pofciache  fino  da’  primi  tempi  noi  trovia- 
mo , che  i Prelati  della  Chiefa  condannando  alcun  delinquente  alla 
pubblica  penitenza,  fovente  gl’ imponevano notabil  fomma  di  denaro 
da  diftribuirfi  a i poveri  . E quella  non  era  una  fpecie  di  multa  da  ap- 
Totn.1V.  , T t t t plicarfi 


[a]  Duumvirum  non  impunèextollere  po- 
ttpatem  fajcium  extra  melai  Territori i pro- 
pria Ci  vi  lam  . L.  Duumvirum  >}•  C-de 
Decurionibui . 

[ij  Et  fafcei , atti  bacilli  eit  prafert- 
baniur  . M.  Tulliut  i.  Agrar.  Calerti  inCo- 
leniti  Duumvirìi  antewant  luterei  cum 


bacilli!  : Capux  cum  fafcibut  duobui  . Cu- 
jacius  loc.  eie* 

[c]  Tcrriltria  imitar  funi  fina , intra 
quot  jurii  diflringtndi  , tr  dici  ndi  polipai 
eft  , ultra  quoi  non  c/l  m agili  rat  ut  jurijdi. 
aio.  Capei us  ad  cit.  legem Tupillut  toc. 
eit. 


/ 
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plicarfi  in  ufo  pio  ? Ma  per  dir  qualche  cofa  di  più  precifo , nel  Conciliò 
di  Cartagine  detto  vulgarmente  v. , celebrato  fecondo  lo  Schelertra- 
te(a)  feguito  dal  Pagi  ( b ) l'anno  della  noftra  falute  cccc,  o fecon- 
do ilGotofredo  l’anno  cccxcix.[c] , non  fu  importa  la  pena  pecu. 
niaria  a chiunque  fifoffe,  che  ardirte  difendere  i Cherici  per  quaìftvo- 
gtia  delitto  condannati  per  giudizio  de’ Vefcovi  (rfj  ? E quello  Sinodo 
non  fu  tenuto  molto  t.empo  prima  dell’  Imperio  di  Valentiniano  III.  ? 
Io  mi  aftengo  dagli  efempj  del  quinto  , e dei  fefto  fecolo , poiché  Gian- 
none  confente  , che  poi  gli  Ecclefiartici  intraprefero  di  potere  impor 
querta  multa,  febbene  è falfo  , che  quello  forte  intraprendimento  , e 
non  ufo  del  proprio  diritto  . Nè  già  è da  crederfi , che  San  Gregorio 
Magno,  Pontefice  quanto  altro  mai  folte  lontano  dall’  intraprender  co- 
fa  , che  non  folte  più  che  del  diritto  , e dell’autorità  della  Chiefa  , 
ofafte  in  querta  parte  ufurparfi  alcun  atto  , che  a lui  nòn  appartenerti: , 
e molto  meno  comandare,  che  altri  Ecclefiartici  l’ ufurpaftero . Ma 
pur  egli  fcrivendo  a Gennajo  Vefcovo  di  Cagliari  fopra  certo  uomo 
ruftico,  il  quale  non  voleva  abbandonar  gli  errori  del  Paganefimo  , 
gl’ ingiunge,  che  gravi  coftui  di  tal  peto  di  penfione,  che  premuto 
dalla  pena  dell’  efazione  fia  cortretto  ad  affrettarli  verfo  il  retto  fende- 
rò della  falute  (e).  E qui  è da  notarli , che  fe  la  Chiefa  potea  imporre 
querta  pena  a i laici  per  que’ delitti , che  fono  di  fuo  conofcimento  , 
molto  più  la  potea  ingiungere  a’  Cherici . Ma  poiché  il  difcorfo  ci  ha 
portato  a parlare  di  San  Gregorio  il  Grande  , coll’autorità  di  erto  vo- 
gliam  chiuder  quello  paragrafo  ; mentre  da  lui  portiamo  apprendere 
onde  abbiano  i Prelati  della  Chiefa  la  poteflà  di  punire  con  pene  cor- 
poralmente afflittive . Scrivendo  egli  adunque  al  riferito  Gennajo , e 
parlando  di  un  certo  Cherico,  che  diceafi  ertere  flato  più  volte  compre- 
fo  i n maleficj , e deporto  l’abito  Chericale  , e fatto  ritorno  alla  vita  lai- 
ca effer  fuggito  in  Africa , vuole,  che  dante  la  verità  di  tali  cofe  fieno 
corporalmente  vendicati  i fuoi  delitti , acciocché  fecondo  la  fentenza 

Apo- 

(?)  Schelcftrate*  Diflcrt.  3.  de  Ecclcf.  que  honorìi , quod  nec  diatene  , necfexum 
AfrìoJn.  cap*5>.  e xcujandum  effe  prsiipimuj  . Concilium 

(b)  Pagiuj  ad  annum  js8.  nutrì.  1 3.  Carthaginen.  e.  can.  il.  apud  Labbètom*  1. 

(c)  Gothofredu»  ad  legcm  17-Cod.Tbeo-  Concil-  edit.  Vca.  col.  1454.  D. 

dof.  de  Pagani t . (e)  Jam  vera  fi  rufiùui  tanta  fiurit  perfi- 

(d)  Ut  illud  fiat uendum  efi  , ut  fi  quii  dìa  (JT.  obfìinalienii  inventai , ut  ad  Domi - 
tujujlibet  bano-ii  Clericui  judicio  Epifcopo-  rum  Deum  venire  minimi  con/entiat,  tanto 
rum  prò  quocumque  crimine  fuerit  dammi-  penfionit  onere  gravàdut  e/i,  ut  ipja  exaiìio- 
tui  , non  liceat  eum  fi  ve  ab  Ecclefiit  , qui-  mi  jua  pana  compeliatur  ad  reBitudinrm 
bui  prafuit , fi  ve  a quolibet  limine  defen-  ftfìinare  . S.  Grog  or.  Magn.cpift.  li.  lib.4. 
Jan,  imposita  polniì  dammi  pecum i A , al-  juxtà  novum  ordin. 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib. II.  Cap.  IV.  §.IX.  69$ 

Apoftolica  per  mezzo  delle  afflizioni  del  corpo  Ila  falvo  il  di  luifpiri- 
*o  00  • Nè  già  è da  credere , che  quella  corporal  vendetta  dovefle 
efercitarfi  dalla  Chiefa  a fentimento  di  San  Gregorio  fopra  i Cherici 
convinti  folamente  o di  leggeri  , ovvero  di  Ecclefiaflici  delitti  : 
conciofflache  ancora  fopra  gli  atroci  , ed  atrociflimi  misfatti  de’ 
Cherici  vuole  il  Santo  Pontefice , che  fi  faccia  giuridica  inquifizionc  , 
e corporalmente  dalla  Chiefa  fi  vendichino,  come  apparifee  dalla  let- 
tera fcritta  a Savino  Sottodiacono  regionario  , nella  quale  parlando 
di  un  tal  Sifinnio  Prete  di  Reggio  diffamato  di  enormilfimi  delitti  , co- 
manda al  medefimo  Savino,  che  ne  faccia  diligente  inquifizionc  ; e (è 
troverà  alcuni  indizj  dell1  atroce  misfatto  carceri  il  malfattore , e ne 
renda  avvifatò  lui,  acciocché  egli  poffa  deliberare  come  debba  difeu- 
terfi  , e punirfi  tanta  fcelleratczza  [£]  . Da  quefto  fatto  può  conofcerfi 
1*  autorità  , e potellà  coftringitiva  della  Chiefa  ne'  giudizj  criminali 
de’ Cherici  praticata  in  tempo  di  San  Gregorio  Magno  non  già  come 
allora  introdotta  , ma  come  a lei  appartenente  per  Apoftolica  tra- 
dizione . -*  . 


§.  X. 


Della  legge  di  Coftantino  Magno  ad  Ablavio } e della  Novella 
di  Valentiniano  III. fopra  la  conofcenza  de'  Vefcovi 
nelle  caufe  temporali  . 

SOMMARIO. 


I.  Contraddizione  dì  Gian  none  intorno  ad  una  legge  di  Ttodofio  . Leg- 
ge di  Collantino  indirizzata  ad  Ablavio  per  qual  cagione  da  Grazia- 


T 

• 

[a]  Paulum  veri  Clericum  , qui  frepe  di- 
citur  in  male  fidi t deprebenjut  » qui  defpe- 
ila  babàu  Juo  ad  laicam  reverfut  vitam  , 
in  Africam  fugerat  • fi  ila  eji,  torporali  priut 
proveniente  vindifia , pravidimut  in  pani- 
temiam  dati:  quaterne t V fecundum  Apo. 
fiolicam  ftntentiam  ,ex  carmi  affiidione fpi- 
rifui  jalvui  fiat , tST  h frenai  ptecatorum 
fonte i , quu  pravit  contraxiffc  fertur  opc- 
ribui  , lacrimarne» pe/Jit  afilli: tate  diluere  . 
SanSu»  Grcgorius  cpift.  17.  lib.  4.  jnxti 
novii.ii  ordin. 


t t t z no  , 

(il  Et  ideo  quia  tanti /acinorii  iniquì- 
tat  difirilla  , alane  ] ubi  ili  invt/ligai.one 
iju.rr:  ruta , atque  pudenda  e fi  , hat  ubi  au- 
d ori  tate  prxcipimuj  , ut  vigilanti  Audio  > 
CT  diligenti  cremino  cura  pcrquirai  ; CT  fi 
qua  indìcia  apprebendere  bujui  rei potui rii. 
tum  in  cuftodiam  difiridam  , quoujque  nobii 
renuntici  > redigili  -,  ut  quali: ir  immani f- 
fimum  facinut  dijcuti  debeat  , ac  puniti  , 
deliberare  peffimui  . S.  Grcgor.  M-ign. 
cpift.  4.  lib.  10.  juxcà  novum  ordin. 
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no  , e da  altri  creduta  di  Teodofto . Da  più  antichi  monumenti  attri- 
buita a Cojìantino . 

II.  Argomenti  del  Goto/redo  contro  la  germanica  della  riferita  legge 
di  Cojìantino  confutati  da  Giovanni  la  Gendre  . DiJ'pofìzioni  di  que- 
Jìa  legge  . Prove  della  fiucerità  di  efj'a  tratte  dalla  tejlimonianza  de- 
gli Storici  antichi . 

III.  Spojizione  del Gotofredo  della  legge  di  Cojìantino  riferita  da  Sozo- 
meno , confutata . Singolarità  di  quejla  legge  conofciuta  daSozomeno, 
e vanamente  come  falfà  da  Giannone  riprefa  . 

IV.  Novella  dì  Valentiniano  III.  e fua  difpo/ìzione  contraria  all'  efen- 
zione  de’  Cberici  iniquamente  lodata  da  Giannone , rivocata  dall’Im- 
perador  HAlajoriano  , non  può  addurfi  in  autorità  . 

V.  Difpofizione  della  Novella  di  Valentiniano  per  quella  parte , che 
riguarda  le  caufe  de'  laici  tollerabile  , e di  poco  nocumento  alla 
Cbiefa  ; ma  intollerabile , e nuova  per  rapporto  alle  caufe  de'  Cbe- 
rici . 

VI.  Legge  di  Arcadio  , e di  Onorio  allegata  da  Valentiniano  . gj>ua/i 
foffero  i motivi , e le  cagioni  di  quejla  legge  . Canoni  del  Concilio 
Cartaginefe  y.  non  minorarono  occaftone  a que'  Princìpi  di  pub- 
blicarla . 

VII.  Cmoni , che  dierono  motivo  alla  riferita  legge  di  Onorio  , non  fu- 
ron  fatti  nel  Concilio  Cartaginefe  v. , nè  que/lo  fu  tenuto  I’  anno  399. 
quando  fu  promulgata  quejla  legge . Canoni , che  fecondo  il  Goto- 
fredo dierono  motivo  a quejla  legge  , fìabiliti  dopo  di  effa  . 

Vili.  Sifpone  la  legge  di  Arcadio , e di  Onorio,  e fi  fa  vedere , che 
niente  nuoce  all’  efenzione  de’ Cberici  dal  giudizio  de’  laici  nelle 
caufe  criminali , e civili  : Jìranamente  interpetrata  da  Valentinia- 
no Principe  vago  di  nuove  opinioni , Pa/fa  concbiufion  di  Gian  - 
none . 

INtentiflìmoil  noflroGiurifconfulto  ad  abbatter'ciò , che  pub  favo- 
rire la  poteflà  della  Chiefa  nel  conofcimento  delle  caufe  , e a pro- 
muovere , ed  ingrandir  tuttociò , che  in  quella  parte  può  nuocerle , 
parla  qui  di  due  leggi  contrarie,  una  di  Collantino  Magno  favorevo- 
le , l’altra  di  Valentiniano  III,  pregiudiziale  a quella  medefima  pote- 
rà , e cosi  dice  : 


TE- 

f 


Digitized  by  Google 


della  Chibsa  Lib.II.  Cap.IV.  §.X. 
TESTO. 


701 


„ Non  potendofi  adunque  dubitare  C a)  , che  tuttociò  , che  oggi 
X,  tiene  la  Chiefa  di  giuftizia  perfetta,  e di  giurifdizione  , dipenda  per 
„ beneficio  , e concezione  de’  Principi  , alcuni  han  creduto,  che 
,,  quelle  conceZmni  cominciaZero  da  Coftantino  il  grande  , quegli 
„ che  le  diede  pace,  cd  incremento  . Credettero,  che  quello  Princi- 
,,  pe  per  una  fua  Coftituzione  ellra  vagante , che  fi  vede  inferita  nel 
,,  fine  del  Codice  di  Teodofio  (A)  , aveZe  ftabilito  , che  il  reo  , el’at- 
„ tore  in  tutte  le  materie,  ed  in  tutte  le  parti  della  caufa  , poZa  do- 
„ mandare  , che  folle  quella  al  Vefcovo  rimefla  : che  non  gli  polla 
,,  elfer  denegato,  avvegnaché  1*  altra  parte  1*  impediZe  , e contrad- 
„ diceZe  : e per  ultimo , che  ciò  , che  il  Vefcovo  proZerirà , fia  come 
,*  una  fentenza  inappellabile  , e che  torto  fenza  contraddizione  , e 
„ non  ortante  qualunque  impedimento  , debbano  i Magiftrati  ordina- 
„ rjefeguirla  : colà,  che  fe  foZe  vera  , la  giurifdizione  temporale  fa- 
„ rebbe  perduta  aZatto  , o almeno  non  fcrvirebbe  , che  per  efeguire 
„ i comandamenti  degli  Ecclefiartici . 


,,  Fu  in  alcun  tempo  quella  veramente  rtravagante  Cortituzione 
„ reputata  per  vera  , vedendoli  parte  di  quella  inferita  ne’ Capitolari 
„ di  Carlo  M.  [c]  , ed  ancora  ne’ Breviarj  del  Codice  Teodofiano;  e 
„ Giovanni  Seldeno  [<^]  , perche  la  trovò  in  un  Codice  antico  manu- 
„ fcritto  di  Guglielmo  Monaco  Malmesburienfe , credette,  chevera- 
„ mente  foZe  di  Coftantino  . 

„ Altri  l’attribuirono  non  già  a Coftantino,  ma  a Teodofio  il 
„ giovane  , come  fecero  Innocenzo  (e)  , Graziano  (/)•  Ivone,  An- 
,,  felmo  , Palermitano  , e gli  altri  Compilatori  di  Decreti  , moZiper- 
„ che  in  alcuni  Codici  manuferitti  portava  in  fronte  quella  infcrizio- 
„ ne  : Arcod.  Honor.  & Tbeodof. 

,,  Ma  oggi  mai  s’ è renduto  manifello  per  valenti , e gravi  Scrit- 
„ tori  i Zer  quella  fìnta  , e fuppofta  , non  altramente  , che  la  donazione 
„ del  medefimo  Coftantino  (g) . Giacomo  Gotofredo  a minuto 
,,  per  cento  pruove  dimollra  la  fua  fallita  , tanto  che  bifogna  non  aver 
„ occhj  per  poterne  dubitare  : fi  vede  ella  manifellamente  aggiunta  al 
,,  Codice  di  Teodofio  in  luogo  iofpctto , cioè  nell’  ultimo  fine  di  quel- 

„ Io, 


(a)  Gian.t.i . l.t.c-ult.  pag.  i^i.efcgg. 
(4)  I .i . Cod  .Thcodof.  de  Epifcop.  ju  de. 
[c]  Capit.  Oroli  Magn.  Iib.  tf.  cip.  iti. 
( d Seidcn-in  uxorc  Hcbrxa  Iib.;.  cap.it. 
pag.  j«4.  ScSyncd.  Iib.  l.cap.  io.  p.  jiS. 


(e)  Innoc.  cap.  No  vìi.  i j.  de  judic- 
(f;  Gru • 1 1.  quxft.  i.  cap.  }f  • jtf.  }7> 
(g  • Loyfe.u  dei  Sign.  cap.  1 5 . 

<h)  Gothof.  tom.  tf.  io  fan.  Cod#  Thcod. 
i.  1.  de  Epijcop . judic . 
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„ Io , intitolata  con  qnefte  parole  : Mie  titulus  deerrabat  a Codice 
„ Tbeodojìano  : fi  porta  ancora  fenza  Confole , e fenza  data  'dell’  an- 
„ no,  e tutta  oppofta  a molt’ altre  Coftituzioni  inferite  in  quel  Codi. 
,,  ce  : non  fi  vede  pofia  nel  Codice  di  Giufiiniano  , nè  di  lei  prefio 
„ agli  Scrittori  dell*  Iftoria  Ecclefia/lica  haflì  memoria  alcuna  . 

„ Coloro,  che  l’attribuifcono  a Teodofio  , di  cui  la  vera  leg- 
» ge  Ca ) fi  vede  dopo  quefta  fu p porta  Cortituzione,  vanno  di  gran  lun- 
,,  ga  errati  ; imperciocché  quefta  vera  legge  di  Teodofio  è tutta  con- 
„ traria  a quella  , determinandoli  per  ella , che  i Vefcovinon  portano 
„ aver  cognizione , fe  non  delle  materie  di  Religione  , e che  gli  altri 
„ procedi  degli  Ecclefiaftici  fieno  determinati , e fentenziati  da’  Giu- 
„ dici  ordinarj  : e non  è credibile  , che  Teodofio  avelie  voluto  inferire 
„ nel  fuo  Codice  una  legge  tutta  contraria  alla  fua  . Di  vantaggio  le 
„ leggi  degli  altri  Imperadori  rapportate  in  quel  Codice.bencht  fattejn 
„ favor  della  Chicfa  , non  l’ attribuifeon  però  tal  giuftizia , e fpezial- 
„ mente  la  Novella  (è)  di  Valentiniano  111.  è direttamente  contraria, 
„ dicendo  , che  fecondo  le  leggi  degl’  Imperadori,  la  Chiefa  non  ha  giu- 
„ rifdizione  , e che  feguendo  il  Codice  Teodofiano , ella  non  può  cono- 
„ fcerc  , che  delle  materie  di  Religione  . 

„ Ma  oltre  alla  vera  legge  di  Teodofio  di  fopra  rapportata , fi  vede, 
„ che  in  tempo  d’  Arcadio  , e d*  Onorio , la  Chicfa  non  aveva  fe  non  la 
„ fua  primitiva  ragione  di  conofccre  per  forma  d’  arbitrio , ancorché 
„ ciò  eziandio  le  venifle  contrattato  , laonde  promulgaron  tfffi  unaleg- 
ge  , per  mantenergliela  , di  cui  ecco  le  parole:  Sì  qui  ex  confetifu 
„ apud  J aera  legis  Antijlitem  litigare  volucrint , non  ve  tentar  ; fed  ex- 
„ perientur  illius  , in  civili  dnmtaxat  negotio  , more  arbitri  /ponte  red- 
„ dentis  jadicitim[c']  . E quefta  fu  la  pratica  della  Chiefa  in  quelli  fe- 
„ coli , chei  Vefcovi  s’impiegavano  per  forma  d’ arbitrio  in  compor- 
„ re  le  liti,  che  loro  per  confenfo  delle  parti  erano  riportate,  come 
„ ne  fanno  teftimonianza  Bafilio  (d~)  , e con  addurne  gli  efempli , Gre- 
,,  gorio  Neocefarienfe  , Ambrogio , Agoftino  , e gli  Scrittori  dell’Ifto- 
ria  Ecclcfiaftica  Socrate , e Niceforo  (e)  . Ciò  che  durò  lunga- 
,,  mente  fino  a’ tempi  di  Giufiiniano,  il  quale  fu  il  primo,  che  co - 
„ minciò  ad  augumentare  la  conofcenza  de’Vefcoyi  per  le  fue  Novelle  , 

come 


(*)  L.  j.  de  Eptfcop-  judic. 

(t)  Novel.  Valentin,  de  Epifcop.  judìc . 

(c)  L.  7.  Cod.  de  Epifc . audien. 

(d)  Bafil.  lib.  I.  cap.  147. 

(e)  Gregor.Nyflen.  in  vita  Gregor.Nco- 
catfarlen.  Ambrof.  epilt.  14.  & lib.  i.offic. 


cap.  14,  Auguft.  jnPfalm.  1x8.  & lib.  de 
Oper.  Moaac.  cap.10.  & hom.  de  poeiiit.fo. 
cip.  xt.  & epift.  ad  Procul.  Donatiftam. 
epift.  147.  Socrate»  lib.  7.  cip.  Jfi.  Nice- 
phor.  lib.  14.  cap.  }p. 
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„ come  vedremo  nel  fedo  fecolo  : poiché  negli  ultimi  tempi , ne’  quali 
„ fiamo  di  Valentiniano  III.  egli  è collante , che  i Vefcovi  non  aveano 
„ r.è  Foro  , nè  Territorio  , nè  pctevan  impacciarli  d'altre  cauli , 
„ che  di  Religione  , co?ì  tra’  Cherici , come  tra*  Laici,  liccome  Va. 
„ lentiniano  dello  n’accerta  per  una  Tua  molto  notabile  Novella , di 
„ cui  eccone  le  principali  parole  : ^uoniam  confìat  Epifcopos  Forum  le- 
,,  gibus  non  babere , nec  de  aliis  caufis , quota  de  Religione  poffe-cogno- 
„ /cere  , ut  Tbeodofianum  Corpus  ojlendit  ; aliter  eos  judicet  effe  non  pa- 
ti tìmur  , nifi  voluntas  j arganti um  fub  vincalo  compromifft  procedat , 
,,  quodji  alter  ut  er  no/it,  five  laica  s ,ftve  Clerica  s fit , agent  publicit 
,,  legibus , & jure  communi  : aggiungendo  , che  i Cherici  pollano 
,,  efler  citati  innanzi  ai  Giudice  fecoiare  : ciò  che  fenza  dubbio  era  il 
„ diritto,  e la  pratica  innanzi  Giuftiniano  , come  fi  vede  in  molte 
„ leggi  del  fuò  Codice  C<0  • e quedo  folo  privilegio  era  dato  agli  Ec« 
„ deludici , di  non  poter  effer  tirati  a piatire  fuori  del  loro  domicilio  ; 
,,  e dimora  ; e nelle  Provincie  non  potevano  efler  convenuti  innanzi 
,,  altro  Giudice  , che  avanti  il  Rettore  della  Provincia,  nccome  a Co- 
„ dantinopoli  innanzi  al  Prefetto  Pretorio  (£)  . 

„ Cosi  è , che  intorno  la  conofcenza  della  Chielà  delle  caufe , non 
„ fi  mntò  niente  in  quedi  tempi  di  quel , che  praticavate  negli  tre  pri- 
,,  mi  fècoli  : nè  in  quede  nodre  Provincie  ebbero  i nodri  Vefcovi  giu- 
„ dizia  perfetta,  nè  Foro  , nè  Territorio  ; nè  per  quel,  che  s’attiene 
„ a qucda  parte,  lo  Stato  Ecclefiadico  portò  fino  a quedo  tempo  al- 
„ cuna  mutazione  nel  politico , e temporale  , redringendofi  la  fua  co. 
„ nofcenza  alle  caufe  di  Religione,  che  giudicava  per  via  di  politìa, 
,,  e quell’  altre  due  occorrenze  dette  di  fopra  : e tutta  la  Giurifdizio. 
„ ne  , ed  Imperio  era  de’Magidrati  fecolari , innanzi  a’ quali  fia  Prete, 
„ fia  Laico , fi  ricorreva  per  le  caufe,  cosi  civili , come  criminali,  fenza 
,,  eccezione  veruna  . 

„ Ma  quantunque  per  queda  parte  non  s* apportale  allo  Stato  ci. 
„ vile  alterazione  alcuna,  non  fu  però  , che  in  quedi  medefimi  tem- 
,,  pi  non  fi  cagionafle  qualche  difordine  per  ciò  , che  concerne  1’  ac- 
,,  quido  de’  beni  temporali , che  tratto  tratto  agli  Ecclefiadici , ed  al. 
„ leChiefe  per  la  pietà  de’ Fedeli  fi  donavano,  ovvero  per  la  troppo 
„ avarizia  de’  Cherici  fi  procuravano  . 

I.  Av- 

(«'>  L.  cum  Clerici/,  1 . orane t 3J.C.  del  ( b ) Loyicau  dei  Sign-  c»p.  lf. 

Sfi/cef.  er  Clcrit'  J 
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I.  Avvegnaché  tutto  quello  difcorfo  altro  non  fia  , che  un  mal 
comporto  gruppo  di  equivoci , e d’ impofture  artificiofamente  tedino 
per  ingannar  1*  ignorante  vulgo  ; noi  contuttociò  non  vogliam  tener 
dietro  a tutte  le  parole  di  coftui  , si  perche  le  cofe  da  erto  qui  ripetute 
fono  date  già  pienamente  confutate , sì  ancora  perche  da  quello  3 che 
noi  diremo  (òpra  i due  punti  principali , che  Giannonc  fi  è proporto  di 
dimortrare  , riguardanti  la  legge  di  Cortantino  indirizzata  ad  Ablavio  , 
e la  Novella  di  Valentiniano  III. , potrafli  bartantemente  ccnofcere  , 
che  egli  in  quella  parte  r.on  è niente  migliore  di  quello , che  lo  abbia- 
mo fatto  conofcere  nelle  altre,  che  fono  fiate  da  noi  efaminate.  In 
quanto  adunque  alla  Coflituzione  di  Cortantino , tuttociò  , che  egli  di- 
ce circa  le  varie  opinioni  dell’  Autore  della  derta  Coflituzione,  è flato 
da  lui  fedelmente  copiato  dal  Gotofredo  (<t)  , e dicendo  una  fola  cofa 
del  fuo,  in  quella  ftefla  bruttamente  contraddire  a fe  medefimo;  pofcia- 
the  volendo  impugnar  coloro  , che  la  riferita  Cortituziooe  di  Cortanti- 
no attribuirono  a Teodofio  , dice  che  la  vera  legge  di  Tcodofìo  fivedf 
dopo  quejla  JWppoJla  Coflituzione,  citando  la  legge  3.  de  Epifcopali  judi- 
cio  , non  ricordandoli  per  altro  aver  lui  detto  di  fopra  , che  quella 
terza  legge  porta  folto  il  titolo  apocrifo , e {Iravagante  de  Epifcopali 
judicio  è fuppojìa  , come  bene  a lungo  dimojlra  il  Gotofredo  , e tengono 
per  certo  tutti  i dotti . Or  come  adunque  quella  legge  fuppolla  colloca- 
ta in  luogo  fofpetto  è divenuta  così  prefto  vera  legge  , che  non  pago  di 
averla  arterita  tale  una  volta  , la  replica  vera  la  terza  volta  ? Nè  già 
egli  qui  può  parlare  di  altra  vera  legge  di  Teodofio,  fuor  di  quella , che 
egli  avea  di  fopra  fpacciata  per  falla  . Primo,  perche  qui  cita  la  legge  3. 
de  Epifcopali  judicio  ; e quella  è quell’  irte  (fa  , che  egli  di  fopra  ha  di- 
chiarata fuppofta  . Secondo,  perche  la  difpofizione  di  querta  vera  leg- 
ge li  lamedefima,  che  egli  ha  fpofta  in  quella  , che  ba  aderita  falfa. 
Terzo, perche  dopo  la  Coflituzione  di  Cortantino  nel  titolo  de  Epifcopa- 
li judicio  , dove  egli  dice  vederli  la  vera  legge  di  Teodofio , non  fi  vede 
altra  legge , che  la  da  lui  pronunciata  fuppofta  . Così  adunque  a divi- 
lamento  di  coftui  una  fterta  legge  ora  è falfa  ,ora  è vera,  come  gli  torna 
in  acconcio . Ma  acciocché  dall'abbaglio  di  Graziano  , e degli  altri 
Compilatori  dopo  di  lui , i quali  a Teodofio  attribuirono  quella  legge 
dal  Codice  Teodofiano  aferitta  a Cortantino  , non  tragga  argomento, 
che  quella  fia  falfa,  e fuppofta  , convien  , che  egli  fappia , che  Gra- 
ziano la  riportò  non  dal  Codice  Teodofiano , ma  da  i Capitolari  di 
Carlo  Magno  , dove  fi  vede  trasferita  : e poiché  ne’  medefimi  Capito- 
lari 

[«1  Vid.  Jacob.  Gothofr.  io  Conuaent.  ad  1.  > . Epifcopal.  judisium  polì  Codic.  Theodof. 
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lari  vien  citato  il  xvi.  libro  dell'  Imperador  Teodofio  , cioè  il  xvt.  li- 
bro del  Codice  Teodofiano  , a/capitolo  , cioè  al  titolo,  xr.  (a);  per- 
ciò egli  buonamente  credè  , che  la  detta  legge  foffe  di  Tecdofio  . Onde 
dopo  averla  prodotta  nel  fuo  Decreto  , e divifa  in  due  capitoli  ( bj , nel 
terzo  capitolo  portò  il  teflo  del  Capitolare,  onde  la  traile  (c) . Gli  altri 
Decreta  lifti  fenza  darli  altra  follecitudine  d’indagare  di  qual  Impera- 
dore  foffe  Ja  ileffa  legge , feguirono  comunemente  Graziano . Del  rima- 
nente tutti  i monumenti  più  antichi , che  di  quella  legge  fanno  memo- 
ria , ce  la  rapprefentano  di  Collantino , come  il  Breviario  del  Codice 
Teodofiano  compollo  nel  principio  del  fello  fecolo  (.d) : e benché  ne* 
Capitolari  di  Carlo  Magno  non  fi  faccia  menzione  di  qual  Imperadore 
ella  fia  ; vien  nulladimeno  non  ofeuramente  indicato , che  allora  tro- 
va vafi  nel  Codice  Teodofiano  nel  xvi.  libro  fotto  il  titolo  xt.,  dopo  il 
quale  ora  fi  vede  collocata.  Ma  nel  Concilio  Valentino  III.  celebra- 
to l’anno  dccclxxxv.  vedefi  riportata  col  medefimo  titolo  , con  cui 
vien  riferita  nel  line  del  Codice  Teodofiano  fotto  il  titolo  de  Fpifcop. 
judic.,  cioè , a nome  di  Cojlantino  Augujio  ad  Ablavio  ^Prefetto  al  Pre- 
torio (e)  . 

II.  Contuttociò  dice  Giannone  , che  oggi  mai  s’ è rendalo  manife- 
sto per  valenti  , e gravi  Scrittori , effer  quella  fiuta  , e fuppofta  , non  al- 
tramente , che  la  donazione  di  Cojlantino  ; e che  Giacomo  Gotofredo  a 
minuto  per  cento  prove  dimojìra  la  fua  faljìtà  , tantoché  bìfogna  non  aver 
occbj  per  poterne  dubitare . Cosi  può  egli  dire  , il  qual  non  vede  per 
altri  occhj , che  per  quelli  del  fuo  Gotofredo  , e di  qualche  altro  Co- 
piatore di  quel  Proteilante . Del  rimanente  ficcome  non  fi  può  negar 
fenza  ingiuria  il  titolo  di  uomini  dotti , e valenti  nè  a Cefare  Baronio  , 
nè  a Jacopo  Sirmondo  , nè  ad  Arrigo  Valefio  tra  i Cattolici , i quali 
punto  non  dubitano  della  fmeerità  , e verità  di  quella  legge  (/),  nè 
tra  i Proteilanti  al  Seldeno  , il  quale  in  più  luoghi  la  reputa  veriflima , 
e finceriflìma  (g) , nè  tra  i Giurifconfulti  al  Cujacio  , che  fimilmente 
la  cita  come  indubitata  ( b~)  ; cosi  quello  numero  di  uomini  dotti,  e va» 
Tom. IV.  V u u u lenti"  • 


(a)  Hanc  fenttntiam , quam  txfextode- 
cimo  Tbeodojii  Imperatori ! libro,  capii  alo  vi- 
de li  eri  xl. , ad  interrogala  Ablavii  Ducil , 
illi  CT  omnibus  referiptum  fumpjimui  > & 
innojira  tapinila  prò  legt  tenendam  ....  po- 
Juimuj  . Lib.  6.  Capimi,  cap.  18. 

[*]  Gradanti!  Can.;;.&  }<S.  II.  quali. I. 

(0  Ibid.  Can.  }7- 

( d ViJ.  Gendrc  Epifcopal.  judicium  a 
calunnili  Gotholredi  viodicatum  cap.  a. 


(e)  Conci!.  Valcntìnum  III.  in  calce  apud 
Labbd  com.p.  Conci!,  edit.  Vcn.  col.ufio.D. 

(/_)  Baroniuiad  ann.Cltrifti  )i4.num.)8. 
Sirmondui  in  Appen.  Cod.  Thcod.  Valcfìut 
in  Noe.  ad  lib.  4.  cap.  17,  Eufcbii  de  vita 
Con  (la  lu  ini . 

(gì  Seldcn.in  more  hcbrza  lib.].  cap.18. 
de  Syncdriii  lib.  1.  cap.  io.  & in  diflcrc- 
ad  Flctam.  cap.  j.  (.4. 

(b)  Cujaciui  ad  ì.  14.  de  dote  pral. 
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lenti  li  ridurrà  poi,  almeno  per  quel,  che  ci  viene  indicato  da  Giannone^ 
al  Gotofredo , e al  Loyfeau  . Che  fe  egli  colla  Tua  franchezza  facendoli 
innanzi  c’intima  , che  Giacomo  Gotofredo  a minuto  pei  cento  provedi - 
mojìra  la  fua  falfttà , noi  col  medefimo  tuono  gli  rifpondiamo , che 
Giovanni  la  GendrefamofoGiurifconfultodelI’Univerfitàdi  Parigi,  per 
mille  argomenti  a minuto  dimoftra  la  fua  verità,  P infufli  (lenza  , e la  ca- 
lunnia di  quelle  aderite  prove  del  Gotofredo:  onde  rimettendo  a quel- 
lo Scrittore  il  lettore  [«3  , ci  faremo  adefaminar  la  legge  in  fe  (leda, 
per  indi  conofcere  fe  ella  da  conforme,  o nò  alle  memorie,  che  ci 
hanno  lafciate  gli  antichi  Storici  di  Collantino  intorno  alle  leggi , cheei 
promulgò  in  favor  della  Chiefa  . Tre  fono  le  difpofìzioni  di  quella  leg- 
ge per  quel , che  riguarda  laconofcenza  conceduta  agli  Ecclefiaflici . 
la  prima  concerne  le  fentenze  proferite  da’  Vefcovi  in  generale . La  fe- 
conda fpecialmente  riguarda  le  liti  civili  portate  a)  loro  giudizio  da  al- 
cuno de’  litiganti . La  terza  appartiene  alla  fermezza,  ed  alla  (labilità 
de’ giudizj  fatti  da’  Vefcovi  sò  tali  caufe  . Nella  prima  lì  rammenta  co- 
me cofa  già  (labilità  per  antecedente  editto,  che  le  fentenze  de’ Vefcovi 
in  qualfivoglia  genere  fenza  alcuna  dillinzione  di  età  fieno  inviolabili , 
e fi  abbia  per  fanto , e venerabile  tuttociò , che  farà  terminato  per  lo- 
ro fentenza,  e che  debba  da’ Giudici  elfereefeguito  [A]  . Ma  non  dice 
l’ ifteffa  cofa  di  Coflantino  I*  Autore  della  vita  di  quello  Principe,  o fia 
Eufebio  di  Cefarea,  come  volgarmente  fi  è creduto  , o fia  Acacio  Lufco  , 
come  oggi  un  erudito  Scrittore  con  non  difpregevoli  conghietturc  fi  è 
dato  ad  indovinare  [tf],  o chiunque  altro  fiafi  non  conofciuto  Autore, 
ma  certamente  contemporaneo  a Collantino  , ed  oflervatore , e tedi- 
monio  delle  Tue  gefla  ì Parlando  egli  delle  leggi  di  Collantino  : E munì  « 
ei  dice,  le  fentenze  de ’ Vefcovi  pronunciate  ne'  Sinodi , softeebe  non  foffe 
lecito  a iT{e fruitori  delle  Provincie  di  rivocare  i decreti  de'  Vefcovi  : 
imperocché  iebbonft  preferire  ad  ogni  Giudice  i Sacerdoti  di  "Dio  (d) . 

Nè  qui 

fi)  Vld.Joan.le  Genere  Epìfcopale  judic.  tei,  ad  exteuttonem  veìumut  pervenire. 
adeersùs  calumniat  Gothofredi  acerrime  Ll>  de  Epifcep.  judic-  poli  Cod.  Theod. 
vindicatum  . (e)  Pr.  Matthiat  Fuhrmatmus  Hift.  fac. 

fb)  Sanxinrut  namque  , ficut  edidi  ne-  de  Baptitm.  Conftantin.  par.  I.  Colkxq.  J. 
fri  forma  dei  tarai , fenlentìai  Eprfcoperum  oum.  J H.  te  fcqq. 

quoti  bri  genere  pr  datai , fine  aliqua  alati  i (d)  Keà  rie  TL’wmieeur  it  ip*t  mìa 

di  fere  tiene  inviolata  r incerruptafque  ferva-  ir  (tur  iloti  dropoutSìrme  , ymiotfpuyi- 
Ti:  fcilicet  , ut  prò  fondi  t f empir  tT  vene.  ^ eie  pui  iì-hmu  noie  tft  lìrvr  àp- 

rabilibut  ha  bear  ur  quìdquid  Epìfceperum  m'  Zogxrm  ar«p«\ùwr"  entuTÒi  T* 

farri t terminatum . Sivt  itaqut  infermine-  gftu  ime? e ri  01*  SoKifar- 

rei.  Uve  inter  m miete t abEpifcepit  fiorii  • de  Viti  Conftantini  Hb.4. 

judicatum,  a pud  vet , qui  ìudicrorumlum- 
imam  inetti,  W ujutd calerei  emnet  Jmdi- 
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'Nè  qui  già  fi  tratta  de’  decreti  Ecclefiaftiei , che  fi  promulgano  da’ Ve- 
feovi  ne’  Conci Ij , ma  delle  Temenze  da  loro  proferite  trà  i litiganti  ; 
prendendo  qui  la  parola  funi*  non  per  lo  Concilio  de’Vefcovi,  ma 
per  lo  confenfo  Ecclefiaftico  delVefcovo,  e de4  Tuoi  Preti  « coll’ afii- 
ftenza  de’  quali  anticamente  giudicavano  i Vefcovi , come  ofierva  il 
Valefio  [a].  Orda  quelle  parole  non  vien  dimoflrato  Pedino,  di 
cui  parla  Collantino  nella  citata  legge  ad  Ablavio  ? Ma  palliamo  ad 
efaminar  le  altre  due  difpofìzioni  di  quella  Collituzione  . Nella  Tecon- 
da  fi  ftabilifce  , che  il  reo,  o l'attore  in  qualunque  caufa , ofia  nel 
principio  , o fia  nel  fine  della  lite  , ricufar  pofia  il  Giudice  laico  , e ri* 
correre  al  giudizio  del  VeTcovo , e che  ad  effo  debban  rimetterli  gli  at- 
ti , ancorché  P altra  parte  ripugni , e contraddica  (6)  . Nella  terza  di- 
fpofizione  fi  ilabilifce , che  tutte  le  caule , le  quali  fi  trattano  o col  di- 
ritto Pretorio  , o col  civile , terminate  dalle  Temenze  de’  Vefeovi  fieno 
perpetuamente  ilabili , nè  li  pofia  ritrattare  il  negozio  , che  Tarà  deciTo 
per  Temenza  del  VeTcovo  [c]  . Or  quelle  coTe  ifleflc  non  attella  Sozo- 
meno , aver  per  una  Tua  legge  collituite  Collantino  ? Sozomeno  , dico. 
Scrittore  , che  per  efler  comunemente  riputato  peritifiìmo  nelle  leggi 
Romane  , come  dimoftrano  le  Tue  Opere  , a Tentimento  del  Valefio  (d), 
più  di  qualunque  antico  Scrittore  merita  in  quella  parte  tutta  la  fede  ì 
Udiamo  come  egli  parla  : Ma  un  argomento  , e certamente  maffimo  del- 
la riverenza  dell’  Jmperadore  ( Coftantino  ) verfo  la  Religione  fu  , che 
egli  fermi J'e  a i litiganti , fe  volejfero  ricufare  i Giudici  fecolari , di 
eleggere  il  giudizio  de’Vefcovi , e comandò , ebe  la  fentenza  loro  fojfe 
rata  , e di  maggiore  autorità  di  quella  degli  altri  Giudici , non  altra- 
mente , che  fe  dal? ’tfleffo  Jmperadore  fojfe  fiata  pronunciata  ; e ebei 
Magi/l rati  civili , e i loro  Miniflri , ed  Ufficiali  manda/fero  ad  effetto  i 

V u u u a gitt- 

(4)  Neque  htc  agitar  de  regali t Ecclefia-  ad  Epifcopum  cairn  fermane  litigantìum  di- 
ffidi , qua  inSjnod » ab  E pi J topi i p ramai-  rigai  ur  . Multa  enim , qua  in  judicia  c4- 
gantur  ; Jed  de  Jententiii  mter  litigante t ptitifa  prajcriptionit  vincala  pieni  non  pa- 
pe alati  i , ut  paté t ex  verbii , qua  ftquun-  tiuntur  , invc/hgat  IT  premi t jacrefanffa 
tur  ...  Zie  rum  aùrot&e  y htc  prò  confejfu  Religioni!  autìoritai  . L.  J .de  Eptfcop.  ju- 
hcclrfiaflìco  pomtur  , Eptfcopi  feilieet , fT  die.  poli  Cod.  Thcodof. 
fmbjtenrum  . Vakfiui  in  Nodi  ad  hunc  (c)  Omne  i ttaque  caufa , quq  vtlprd- 
locum  . torio  jure  , vel  civili  trailamu'  , Epijcopt- 

• ( b ) Quicumque  itaque  Ittem  habent  , rum fententiii  terminata  , perpetuo  ftabìlì- 

yfw  pafjeffor  ■,  fitte  petitor  erit , interim-  tatit  fare  firmentu'  < nec  liceat  ri  trai}  ari 
tia  lini  , vel  deturpi  temporum  curri  culti , negotium  , quod  Epifcoporum  feittentia  de- 
-five  cam  negotium  peroratur  , fi  ve  cum  jam  aderii.  Ibid- 

(aperit  promi  jententia  , judiaum  eligit  fa-  d)  l'ir  fuit  Ugum  Romamrum  peritifi- 

crojaniia  le  gii  intìftitii , ittici  fine  ahqua  mut . Valciìut  in  Not.  ad  cap,  ip.  lib.  4. 
dubitatane  , etiamfi  alia  pan  refragatur  , Eufcbii  de  vita  ConlUnhoi  . . .e 
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giudicati  de * Vefcovi , e cbe  finalmente  fifiero  immutabili  i giudizi  de * 
Confeffi  Ecclefiafiici(a') . 

III.  Ci  dica  ora  Giannone  in  qual  de*  due  Codici , o Teodofiano  , 
o Giuflinianeo  fi  trova  quella  legge  di  Collantino  indicata  da  Sozo- 
meno  ì Dicano  qual  altra  effer  può  le  non  è quella  , di  cui  favelliamo, 
indirizzata  da  Coflantino  ad  Ablavio  , e riportata  nel  titolo  de  Epi- 
J copali  judicio • dopo  il  Codice  Teodofiano?  Conolce  il  Gotofredo  la 
forza  invincibile  di  queila  teilimonianza  , e con  vana  pompa  di  nflen- 
tata  erudizione  proccura  fchermirfene  , dicendo  , che  non  altro  vien 
difpollo  in  queila  legge  di  Collantino  indicata  da  Sozomeno , le  non 
quello  , che  i Principi  aveano  permeilo  in  altre  leggi , e quello  , che 
era  in  .collume  da'tempi  di  Collantino  , e dappoi , cioè  , che  per  con- 
fenfo  delle  parti  potelfero  portarli  le  caule  civili  private  appreflo  i Ve- 
fcovi , acciocché  come  Arbitri  le  giudicaffero  , adducendo  quelle  leg- 
gi , chea  lui  fembrano  favorire  quello  fuo  fentimento  , e le  tellimo- 
nianze  di  que’  Padri , che  attellano,  che  erano  al  lor  giudizio  ripor- 
tate quelle  civili  differenze  . Ma  non  è quello  quel  , che  attella  So- 
zomeno della  legge  di  Collantino.  figli  dice  primieramente  , che 
quel  Principe  permife  a’  litiganti , ricufati  i Magillrati  civili , porta- 
re i loro  piati  al  giudizio  de’  Vefcovi  : che  la  fentcnza  di  quelli  abbia 
maggior  vigore  di  quella  degli  altri  Magillrati  : che  i loro  decreti 
debbano  efeguirli  da  i Magillrati  civili  : che  finalmente  i loro  giudi- 
cati fieno  inappellabili,  cnon  polla  ritrattarli  il  negozio  da  loro  de- 
cifo . Ma  fecondo  il  Gotofredo,  e fecondo  Giannone  i giudizj  ren- 
duti  da’  Vefcovi  a i litiganti , che  per  confenfo  gli  aveano  eletti  per 
Arbitri , erano  forfè  inappellabili  ? Non  già  : adunque  non  ha  che 
far  niente  con  quella  legge  di  Coilantino  riferita  da  Sozomeno  tutto 
quello  , che  ei  dice  (opra  il  giudizio  de’ Vefcovi  eletti  dalle  parti  co- 
me Arbitri  . Ben  vero  è , che  il  Gotofredo  come  incomparabilmente 
più  dotto  , così  meno  iniquo  affai  di  Giannone  in  quella  parte  , nella 
legge  di  Onorio  riportata  nel  Codice  di  Giulliniano  fotto  il  titolo  de 
Epìfcopali  audientia  , dove  s’  ingiunge , che  al  giudizio  de’  Vefcovi 
renduto  alle  parti , che  lo  eleffero  per  Giudice,  fi  defcrifca  quella  ri- 
verenza , 
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rerenza,  che  dovea  deferirli  a i giudicati  de’ Prefetti  al  Pretorio  , da 
i quali  non  era  lecito  provocare  (a)  » riconofce  molto  di  fenile  a 
quella  legge  di  Coilantino  [£] . Ma  fembra  Urano  a Giannone  , che 
uno  fidamente  de’ litiganti , putoiatpm , come  dice  il  Gotofredo , dopo 
iflruita  la  lite  dinanzi  al  Giudice  laico,  o nel  principio  , o nel  fin  di 
ella  lite  ricorrendo  al  giudizio  del  Vefcovo , ordingffe  Coilantino  , che 
folle  al  Vefcovo  rimelfa  lacaufa,  non  ollante  chel’  altra  parte  ripa» 
gnaffe , e contraddiceffe . Ma  quello  ileffo  fembra  Angolare  a Sozo. 
meno  nella  legge,  cheei  riferifce  di  Collantino  ; e perciò  lo  dà  per 
un  argomento  maffuno  di  riverenza  di  quel  Principe  verfo  JaChielà; 
il  che  fa  indizio  certiffimo  , che  la  legge  riferita  da  quello  Storico  è 
quell’ iflcffa  , della  qual  noi  favelliamo  : pofciache  fe  la  legge  da  effo 
indicata  non  altro  avelie  difpoflo,  che  quello,  che  era  allora  co* 
mune , come  colloro  vogliono , cioè  , che  per  confenfo  delle  parti 
poteffero  le  liti  private  riportarli  al  giudizio  del  Vefcovo  innanzi  che 
folle  iflituica  la  lite  dinanzi  a’  Giudici  laici , ciò  , che  fecondo  Gianno- 
ne  ebbe  la  Chiefa  mai  fempre  dal  fuo  cominciamcnto  , Sozomeno  uo- 
mo fpertiflimo  nelle  Romane  leggi , e che  non  poteva  ignorar  quello 
collume  della  Chiefa,  non  averebbe  fatta  certamente  si  alta  maravi- 
glia della  legge,  che  egli  accenna  di  Coilantino,  così  chela  metteffe 
in  conto  d’ un  argomento  maffimo  della  riverenza  di  quel  Principe 
verfo  la  Religione . Bifogna  dunque  , che  ei  vi  feorgeffe  qualche  cofa 
di  {ingoiare , che  non  fi  trovaffe  difpoflo  in  altre  leggi  nè  prima  , nè 
dopo  quel  Principe  . Ma  quella  Angolarità  non  potea  effere  in  quel- 
la parte  , in  cui  fi  Itabilifce  , che  i giudicati  de'  Vefcovi  fieno  inappel- 
labili, e che  non  poffa  ritrattarli  il  negozio  per  lor  fenteoza  deci fò  ; 
poiché  ciò  fu  anche  difpolto  dalla  legge  di  Onorio  fopra  menzionata  . 
Quella  fingolarità  adunque  non  poteva  in  altro  confiftere , le  non  nel- 
la permiffione  fatta  a i litiganti  in  qualunque  parte  del  giudizio  illrui- 
to  innanzi  a’  Giudici  civili  di  eleggere  il  giudizio  del  Vefcovo  , e di 
trarre  ad  effo  la  parte  anche  contraddicente  : la  qual  cofa  benché  So- 
zomeno  individualmente  non  fpieghi , l’accenna  però  in  generale  dove 
dice,  che  per  quella  venia  permeilo  a i litiganti  ricufàre  i Giudici  fe- 
colari . Nè  era  neceffario,  che  quello  Storico  riferendo  in  compendio 
quella  legge  riferiffe  a minuto  tutte  le  fue  parole  . Oltre  di  che,  fe  la 
legge  indicata  da  Sozomeno  , contenente  quali  in  tutte  le  parti  le  (leffe 
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difpofizioni , die  fon  conrenate  in  quella  legge  di  Coflantino  ad  Ab- 
lavio  , non  i i’iileffa  che  quella , dicano  in  qual  altro  antico  mo- 
numento ella  li  trovi . Ma  non  trovandoli  altra  legge  di  Collantino 
cosi  limile  a quella  , che  accenna  Sozomeno,  fé  non  quella  riferita  do- 
po il  Codice  Teodofiano,  e dagli  antichi  conofciuta  per  legge  di  Co- 
llantino , conviene  in  ragion  di  buona  Critica  alferire  , che  quella 
fia  vera  , e legittima  , e che  vada  errato  dal  veroGiannone  dove  dice 
col  fuo  Gotofredo  , che  preffo  agli  Scrittori  Ecdcftajiici  non  baffi  di 
lei  memoria  alcuna . 

IV.  Ma  egli  dopo  eflferfi  latto  onore  colla  dottrina  dei  Gotofredo  , 
e colle  citazioni  de’  Padri  da  quello  Scrittore  allegate  , fopra  le  diffe- 
renze , che  ad  elfi , come  egli  penfa , erano  riportate  per  confenfo  delle 
parti,  eie  quali  per  forma  di  arbitrio  componevano,  ci  fi  para  in- 
contro con  un*  arma  proibita  , cioè , colla  Novella  di  Vaientinia- 
no  III.  , dicendo,  che  negli  ultimi  tempi,  ne* quali  fìamo  di  Valenti- 
ni  ano  IH.  egli  è cojlante  , che  i Ve  [covi  non  aveano  ni  Foro,  ni  Ter- 
ritorio , ni  poteva»  impacciar fi  <P  altre  caufe  , che  di  Re!  igiene  , coti 
tra  Clerici , come  tra  i Laici , Jiccome  Valentiniano  fteffo  n ’ accerta 
per  una  fua  molto  notabil  Novella . Ma  collui , che  co!  Gotofredo  ci 
oppone  quella  Collituzione  di  Valentiniano , promulgata  da  lui  in  Ro- 
ma folto  li  i$.  di  Aprile  dell’anno  cccclii.  , abbia  per  rifpoflaciò  , che 
fopra  di  effa  fcrilfe  il  Padre  degli  Ecclefiallici  Annali , cioè , che  cffaftì 
affatto  indegna  di  un  Principe  Criftiano  , e che  bailantemente  fu  dimo- 
flrato  quanto foffe  iniquamente , ed  empiamentepromulgata  dalla  con- 
traria Collituzione , che  pubblicò  Majoriano  fuo  fucceffore  [a]  . Or 
che  U Gotofredo  Scrittor  Proteflante  lodi  quella  Novella  divalenti* 
miano  , e con  effa  pretenda  determinare  i limiti  de’  giudizj  della  Chie- 
fa,  non  ècofadi  maraviglia;  ma  che  l’ adduca  Giannone  per  dimo- 
flrare  , che  in  quelli  tempi  non  avea  la  Chìefa  nè  Foro  , nè  Territo- 
rio , e che  non  potea  giudicar  di  altre  caule,  che  di  quelle  della  Re- 
ligione, facendo  egli  almeno  in  apparenza  profeflìon  di  effer  Catto- 
lico , e fapendo,  che  quella  Collituzione  da  Scrittori  gravilfimi  è Ha- 
ta ripu. 


(a)  Hoc  quldem  unno , detimofeptìmo  Ka- 
riend  a t Maji , Valentinianui  Imperniar  in- 
dignata piane  Chrifliano  Prìncipe  edidit 
faniltonem , qua  abf’ulit  judiciaU  Épifcopo 
rum  tribunal  : jui  e nini  dicere  eoi  vetuit > 
- nifi  parte  t ex  confenfu  apud  al! a ut  m Epi- 
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qut  voluit  effe  Clerici/  Jori  exceptionem , 
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ta  riputata  iniqua,  e dei  tutto  indegna  di  Cri  diano  Principe,  e che 
tanto  è lungi , che  ella  ci  dimodri , che  ]a  Chiefa  non  area  Foro  , che 
piòtodo  per  effa  veniva  tolto  alla  Chiefa  il  Foro,  che  ella  avea  , è 
cola  veramente,  che  dorerebbe  far  maraviglia  a chi  ben  non  conofce 

10  fnirito  di  cedui . Ma  io  sò  bene , che  egli  fi  riderà  del  giudizio  del 
Cardinal  Baronio  : nondoverà  riderli  però  del  giudizio  di  Majoriano, 
che  a Valentiniano  nell’  Imperio  fuccedette  , il  quale  nella  parte  , in 
cui  fi  difpone  , che  non  fi  portino  a*  Vefcovi  le  accufe  de’ Cherici  fi* 
non  per  vincolo  di  compromefio,  rivocò  , ed  abrogò  la  Novella  di  Va* 
lentiniano  : il  che  non  folamente  afferma  il  Baronio , ma  viene  anco- 
ra come  cofa  incontradabile  attedata  dall’  antico  Scrittore  Aniano  , 
ancorché  la  Novella  di  Majoriano  in  oggi  non  trovifi  quanto  all'ar- 
ticolo de  Fpifcopali  judicio  , trovandoli  quanto  agli  altri  articoli  (a)  . 
Effondo  data  adunque  pochi  anni  dopo  cadata , ed  annullata  quella 
difpofizione  della  Novella  di  Valentiniano,  ciò  faconofcere,  che  ella 
era  indegna  d’unCridiano  Principe,  come  dice  il  Baronio,  e che 
non  può  addurli  l’autorità  di  eda  , fe  non  da  chi  fi  diletta  d’ingannare 

11  vulgo  , e di  giudificare  per  ufo  legittimo  l’ abufo , che  tal  ora  fanno 
i Principi  di  lor  potedà  - 

V.  Noi  però  didinguendo  le  caute  de’  Cherici  dalle  caule  de*  laici 
in  queda  Novella  p<dìinamente  confufe  , crediamo  poco  montare  alle 
giurifdizion  della  Chiefa  , che  da  Valentiniano  non  foffo  ptrmedo  a 
i laici  di  portare  i loro  piati  al  giudizio  de’ Vefcovi , fe  non  per  vin- 
colo di  compromelfo  : poiché  febbeneè  colà  certa  , e conlentita  ancor 
4a  Giannone,  che  in  quedi  tempi  i Prelati  Ecclcfiadici  erano  per  lo 
piò  occupati  nell’  afcoltare  , e terminar  le  differenze  temporali , t 
le  civili  contefe  de’ laici  fedeli  ; contuttociò  è ancor  cofa  certa  , che 
queda  occupazione  era  loro  oltre  modo  gravola,  e non  vedevano 
l’ora  di  liberarfene  , come  coda  da  queg'i  dedi  Padri , che  fon  da 
Giannone  citati  ; pofciache  quedo  impaccio  li  didraeva  dalle  cure 
piò  gravi  della  Chiefa  : nè  i Canoni  impofero  mai  obbligazione  alcuna 
a i laici  fedeli  di  portar  quede  liti , che  aveano  tra  loro , al  giudizio 
de’  Vefcovi;  fe  non  che  la  difciplina  de’ primi  focoli  vietava  a i Cri- 
Aiani  il  piatire  ne’  Tribunali  de’  Genti  li , fecondo  il  precetto  dell’  Apo- 
ftolo;  onde!  Vefcovi  allora  non  poteano  ricufar  di  afcoltare  , e ter- 
minar quelle  differenze.  Ma  ceffate  le  perfecuzionl , c divenuti  Cri- 
, diani 

(a)  De  Cltricii  quod  diftum  tft , ut  nifi  pitulum  de  Epi  [copale  judicio,  licèi  <juo  ad 
per  compromiffi  vinculum  éudidum  F.pijco*  aliai  articulot  ex  tei . Animiti  ad  Novellala 
pale  non  ale  ani  , po/ì  nari  kgt  Maioriani  Valentinuni  la*  de  Epijcopali  judicio  • 
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ftiani  Ì Magiftrati  civili , cefsò  ancora  il  motivo , per  coi  era  vietato  a 
i laici  fedeli  di  portar  fuora  della  cognizion  della  Chiefa  quelle  con- 
te fe  * e fe  tuttavia  feguitarono  a giudicarle  per  tutto  quafi  il  quinto 
fecolo  ,ciò  non  accadde  per  la  difpofizione  di  alcun  Canone , che  defle 
loro  quella  giurifdizione  fopra  i laici , ma  per  un  ufo  non  così  prefto 
facile  a celiare  della  prillina  difciplina  , e per  la  permiflìone , che  « 
Criftiani  Principi  fatta  aveano  agli  ftefli  laici  di  ricorrere  nelle  loro 
civili  dilferenze  al  giudizio  de’  Vefcovi , pretermeffi  , fe  voleflero  , i Ma- 
gillrati  civili . Quindi  è , che  per  quella  parte  la  Novella  di  Valenti- 
niano  fu  pifi  tolto  favorevole  , che  di  pregiudizio  a i Prelati  della 
Chiefa  ; poiché  gli  fgravò  d’  un  molefliflimo  pefo  , di  cui  fovente  i 
Santi  Vefcovi  di  quelli  tempi  foleano  lagnarli  . Ma  per  quello,  che 
riguarda  le  caufe  de* Cherici,  fieno  quelle  criminali  , fieno  civili , ebbe 
mai  fempre  la  Chiefa  la  conofcenza  , ed  il  giudizio  fopra  di  effe  ; e i 
Canoni  di  quelli  tempi  vietarono  fotto  gravi  pene  a’ Cherici  ftefli  di 
portar  quelle  caufe  al  Tribunale  del  Principe,  e de’ laici  Magiftrati , 
come  noi  abbiamo  dimollrato  di  fopra  ; ed  arilèrva  della  punizione  , 
la  quale  ne’ delitti  pili  atroci  de’ Cherici,  dopo  la  loro  deposizione  fat- 
ta per  giudizio  della  Chiefa  , era  lafciata  alla  poteftà  fecolare , tutti 
i delitti  degli  Ecclefiaflici  di  qualunque  fotta  fi  foflero  furono  mai  lem* 
pre  conofciuti  , e puniti  dalla  Chiefa  o con  pene  temporali,  ocoll’e- 
llrema  pena  della  degradazione  , e della  riduzione  di  elfi  allo  flato  de* 
laici . Nò  fi  troverà  efemplo  in  quelli  tempi , che  i delitti  anche  pii 
gravi  degli  Ecclefiaflici  fieno  flati  conofciuti  da  i laici , o da  loro  pu- 
niti o con  efilj,  o con  rilegazioni , o deportazioni,  fe  non  dappoi- 
ché erano  flati  conofciuti  dalla  Chiefa  , e da  e(Ta  puniti  colla  depofi- 
zione  de  i delinquenti  : e fe  alcuna  volta  furono  quelle  caufe  cono- 
feiute , e furono  i delinquenti  puniti  dalla  poteftà  fecolare  indipen- 
dentemente dalla  Chiefa,  ciò  fu  da  i Padri  di  quell’  età  riputato  nuo- 
vo , ed  inaudito  , c comunemente  deteftati  , e fcomunicati  coloro  , 
che  quelli  delitti  deferirono  alla  cognizione  de’  laici , come  abbiamo 
altrove  fatto  conolcere  , e come  colla  dagli  efempli  flelfi  , che  Gian- 
none  dal  Dupino  ha  traferitti  contro  verità  così  chiara  . Per  quella 
parte  adunque  la  Novella  di  Valentiniano  fu  iniqua,  e meritamente 
dal  fuo  fuccefiore  annullata , come  quella  , che  toglieva  alla  Chiefa 
un  diritto , che  ella  avea  fempre  fino  dal  fuo  nafeimento  goduto  , ed 
era  flato  confermato  con  infiniti  efempli  anche  degli  ftefli  Principi , 
Nè  dee  recar  maraviglia  , che  Valentiniano  dopo  avere  ne’  primi  an- 
ni del  fuo  imperio  dichiarata  la  competenza  del  Foro  de’  Cherici  , e 
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P eccezione  dal  Foro  laicale  con  quella  vera  , e foda  ragione , che  no* 
1 cofa  licito , cbe  i Minifirt  di  Dio  fieno  /oggetti  all’  arbitrio  delle  po  - 
re/là  temporali  ( a),  in  fine  poi  del  filo  imperio  togliefle  a»  Cherici 
l'eccezione  dal  Foro  » e li  foggettaffe  all*  arbitrio  delle  potertà  feco- 
lari  ; pofciache  ft  sà  , cbe  in  quello  tempo  rallenti)  quel  Principe  il 
freno  alle  fue  intemperanze,  così  che  per  quella  cagione  ne  fu  poco 
dappoi  miferamente  uccifo  ria  Maflimo  offefo  da  lui  nell'  onore  . Onde 
non  è maraviglia  , che  datoli  in  preda  alle  Tue  diflblutczzc  perdeffe 
anche  verfo  la  Chiefà  quella  riverenza  , con  cui  l'avea  per  lo  innanzi 
offervata . 

VI.  Ma  poiché  potrebbe  dirli,  che  Valentiniano  non  ifìabilìcofa 
nuova  , ma  fèguì  la  difpofizione  fatta  io  una  legge  d’  Arcadio , e di 
Onorio  riportata  nel  Codice  Teodofiano  , giuda  la  quale  i Vefcovi  , 
ed  i Preti  non  pofion  conofcere  fe  non  delle  caufe  di  Religione  , come 
nella  medefima  Novella  li  afferma  Cb );  perciò  conviene  efarainar 
quella  Collituzione  da  Valentiniano  citata . La  legge  adunque  di  Ar- 
cadie , e di  Onorio,  fecondo  il  Gotofredo,  è la  prima  folto  il  titolo  xt. 
de  Religione , del  libro  xvi.  del  Codice  Teodofiano  (c)  ; nella  quale  per 
altro  niente  li  dice  di  piò  , fe  non  che  qualunque  volta  fi  tratta  di  Reli- 
gione appartiene  a i Vefcovi  il  giudicare,  e che  le  altre  caufe,  cheo 
a i Giudici  ordinar]  , o all'  ufo  del  pubblico  diritto  appartengono , 
conviene  che  fieno  terminate  fecondo  le  leggi  Cd)  - Ora  niente  è piò 
facile  a dimoftrare  quanto  che  in  quella  legge  non  fi  parli  nè  punto, 
nè  poco  nè  del  Foro  de' Vefcovi , nè  deìli  caufe  de' Cherici  sì  Crimi- 
nali, che  civili,  nè  che  fi  rellringa  il  giudizio  della  Chiefa  alle  fole 
canfe  di  Religione,  benché  ad  effa  privativamente  appartenga  conofcer- 
Je  sì  tra'  Cherici , come  tra  i laici . Per  venire  in  chiaro  di  ciò  con- 
viene offervare  , che  quella  legge  è un  Frammento  d’ un' altra  piò  gran- 
de Collituzione  di  quello  Principe  , dalla  quale  fono  anche  diftaccate 
la  legge  xvn.  e xv  if  t . del  medefimo  Codice  Teodofiano  fotto  il  titolo 
de  Paganti  <£-c.,  come  offerva  il  Gotofredo  , e come  fi  rende  manifello 
dal  vedere  , che  quelle  tre  leggi  fon  date  in  un  medefimo  luogo , 
Tom. IV.  X x x x cioè, 

(a)  L.  47.Corl.Thcodof.  de  Epifc-BccUf.  |V]  Vid.Gothofred.  in  1.  I.  Cod.  Tìico- 
& CU  rie.  ’ dot.  de  Religione  • 

fi]  Jpuoniam  confi  Jt , Epifcopot  (T  Ere-  [dj  Spuntiti  de  religione  agitar  3 Epifita 
ebytttei  forum  Ugibut  non  bakerr  , ne c dt  poi  conventi  judicare  : celerai  viri  caufai , 
alia  caufii , fecundum  drcadii , tS  Henorii  qua  ad  ordinarioi  cognitorei  , velai l ufum 
divalla  confi  nula  , qua  Theodojfarum  cor-  pullici  jurii  pi  rune  ni , legibut  eportet  au- 
pui  olì  indir , prater  religioni  m poffe  cogito-  diri  .11.1,  Coti.  Thcodof.  de  Religione  . 
fiere  tsr c.  Novella  Valcnt,  Ili.  1 1,  dr  Epi- 
feep.  judic. 
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cioè  , in  Padova  , fotto  un  medefimo  giorno  , cioè  , fott  o li  16.  Ago- 
fto  , fotto  un  medefimo  Confolo  , cioè  , Teodoro  , che  tenne  il  Con- 
Colato  l’  anno  cccxc  ix. , e che  fono  indirizzate  allo  dello  Apollodoro 
Proconfolo  dell'  Africa  . Per  indagare  adunque  il  vero  fenfo  della 
riferita  legge  di  Arcadio  , e di  Onorio  allegata  da  Vvlentiniano  , bifo- 
gna  congiungerla  colle  altre  due  de’  medefimi  Principi  decimafettima , 
e decima  ottava  , fotto  il  titolo  de  Faganit  , e vedere  che  colà  in  quelle 
fi  difpone  , e qual  lolle  la  cagione  delle  loro  difpofizioni . Nella  diciaf- 
fettefima  fanno  intendere  quegli  Imperadori , che  ficcome  a veano  ri- 
moflì  i profani  riti  della  Gentilità  , così  non  comportavano  , che  fof- 
fero  tolte  le  fcftive  adunanze  de’ Cittadini  , e la  comune  allegrezza  ; 
onde  perciò  decretavano  , che  fenza  alcun  fagrificio , o fuperllizione 
fi  efibiflero  al  Popolo  fecondo  P antica  confuctudine  gli  fpettacoli  , c 
fi  celebraflero  a richieda  de’  voti  pubblici  i fedivi  conviti  . Nella 
diciottefima  difpongono  , che  non  fieno  didrutti  gli  edificj  ferviti  già 
al  culto  degl’  Idoli  ; e fe  alcuno  farà  trovato  far  fagrificio  in  quelli  a 
i falfi  Dei , fia  punito  fecondo  le  leggi  ££]  . Quede  fono  le  difpofizioni 
delle  due  riferite  leggi.  In  quanto  al  motivo  diede  penfa  ilGotofrc- 
do  , che  minidradero  occafione  a que’  Principi  di  farle  alcune  richie- 
de , che  efpofero  ad  edi  i Padri  Africani  nel  Concilio  di  Cartagine  det- 
to il  quinto  , domandando,  che  fi  degnadero  di  comandare  , che 
fodero  didrutte  per  1’  Africa  le  reliquie  dell’  Idolatria  , e demoliti  i 
Templi  rimadi  nella  campagna  , ed  in  luoghi  rimoti , tolte  le  danze  , e 
i conviti  originati  dal  Gerttilefimo  , i quali  ne’  giorni  fedivi  , e dedi- 
cati a i natalizj  de’  Martiri  da’  Cridiani  fi  celebravano  , e rimodi  final- 
mente gli  fpettacoli  del  Teatro,  edi  giuochi  del  Cerchio,  i quali  ne’ 
giorni  di  Domenica  , e nell’  ideila  folennità  di  Pafqua  coll’  adidenza 
de’  Magidrati  fi  davano  al  Popolo  . Le  quali  richiede  redarono  delu- 
fe  da  que’  Principi  colle  due  riferite  leggi , ordinando  , che  toltane  la 
fuperdizione , e i fagrificj , fi  odervadero  le  antiche  confuetudini  circa 
i Teatri , ed  i Cerchj  , e fi  confervadero  gli  edificj,  ed  i Templi  rimadi 
in  piedi  : e poiché  i medefimi  Padri  decretarono  ancora  di  domandare 
all’ Imperadore  , cheei  fi  degnaHe  di  datuire  , che  fe  alcuni  voledero 

agitar 


M Ut  prophanoi  rilui  jam  /allibri  lege 
fubnrovimut,  itafiftot  convenuti  civium,  tr 
temmunem  Utitiam  non  patimur  fubmcvcri . 
XJndè  ab j que  ulto  fucrifici»  , a! que  uUa  fu- 
perfiititne  damnabih  exbibere  populo  vèlu- 
ptatet,  (JT  fecundùm  velerei»  cenfuetudinem 
inire  eliam  fefla  convivi»,  fi  quando  exigunt 
publica  vaia  , decrevimu/  , L.  17>  Cod. 


Theodor.  A Pagani i CTt. 

(b)  ,y£dei  liliali  1 rebut  vacua/,  uo/Ira- 
rum  benefici»  Jantiienum  ne  qui t cenci ur 
evertere  . Decer  nimut  enim  , ut  xdificiorum 
quidem  fit  integer  fiatui  . Si  quii  verb  ja- 
crifici»  futrit  deprebenfut  , in  eum  legibut 
! vindicetnr . L.  1 8.  Cod.  Thcodof.  di  Po* 
' gatti/ . 
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agitar  Beila  Chiefa  le  loro  caule  , fecondo  il  diritto  A portoli  co  importo 
alIeChiefe,  e fé  la  derilione  de’ Cherici  aduna  delle  parti  difpiacefle, 
aon  forte  lecito  chiamare  in  giudizio  a render  tertimonianza  quel  Che- 
rico  , che  fu  conofcitore , o prefente  , e che  nefluna  perfona  Ecclefia- 
ftica  fofse  citata  a dar  tertimonio  in  giudizio;  perciò  quella  richieda  die» 
de  occafione  alla  legge , di  cui  lì  favella  . Cosi  il  Gotofredo  (a) . Ma 
nel  Concilio  Cartaginenfe  v.  non  lì  trova  certamente,  che  i Padri  fa- 
ceflero  alcuna  delie  riferite  domande  agP  Imperadori , nè  ivi  lì  rio» 
viene  alcun  Canone,  tra  molti , che  vi  furono  fatti,  dove  lì  parli  o della 
demolizione  de1  Templi  de’ Gentili,  o della  proibizione  degli  fpetta- 
coli  teatrali , e deJ  giuochi  Circenlì  , e de’  conviti  : li  trova  bensì  il 
Canone  , in  cui  li  vieta  , che  lia  chiamato  a render  teftimonio  in  giu- 
dizio quel  Cherico , che  fu  conofcitore  delle  caufe  de’  laici  portate  al 
giudizio  della  Chiefa  per  diritto  Apoflolico  impofto  alle  Cbiefe,  ancorché 
ladecifione  de’Chcrici  difpiacefle  ad  una  delle  parti  . Ma  querto  Ca- 
none non  è altramente  conceputo  per  modo  di  domanda  da  farli 
all’  Imperadore  , ma  per  modo  di  decreto  fatto  da  i Padri , ed  è il  primo 
di  quel  Sinodo  [é]  . Quelli  Canoni  adunque  , e quelle  domande  , di 
cui  parla  il  Gotofredo,  lì  trovano  nel  Concilio  detto  Africano,  celebra- 
to in  Cartagine  intorno  all’ anno  ccccx  ix.  [c]  , e fono  anche  ripor- 
tate nel  Codice  de’  Canoni  della  Chiefa  Africana  Cd)  • 

VII.  Ma  intorno  a quello  Concilio  Africano,  dove  s’ incontrano 
i Canoni  riferiti  dal  Gotofredo,  conviene  avvertir  ciò  , chegiàèftato 
oflervato  da  uomini  eruditi,  e colla  lettura  dello  fteffo  Sinodo  lì  può  • 
vedere  , cioè  , altro  querto  non  edere , che  una  indigerta  Raccolta  di 
varj  Canoni  fatti  in  varj  Concilj  tenuti  in  Africa , e inconlìderatamen- 
te  accozzati  fenza  alcun’ordine  di  tempo;  la  qual  Raccolta  Riletta,  • 
e pubblicata  nel  Concilio  di  Cartagine  celebrato  l’ anno  ccccx  i x.  (e)  . 
Tre  cofe  adunque  noi  dimoRreremo  contro  il  Gotofredo,  cioè,  che 
i Canoni  da  lui  riferiti , e i quali  erto  pretende  aver  minirtrata  oc- 
calìone  alla  citata  Collituzione  di  Arcadio  , e di  Onorio , non  furon 

X x x x 2 cer- 


ti»] Gothofred.  in  !•  17-  Cod.  Thcodof. 
de  Fugami  UV. 

(i)  In  principio  fhttutndum  tfl  , ut  fi  qui 
fatti  in  Fede  fi  a quamlibet  caufam  jure 
ApoftUico  Eccltfiii  impofito  agere  voluerit , 
tf-  fot  t affé  deci  fio  Ctericorum  uni  parti  dif- 
flicuerit , non  lieta t elencata  in  judicium 
ad  teftimanium  dtvteari  eum  , qui  cagni  tot 
•oH  preferii  fuerit  , (T  nulla  ad  te/l.  montura 
dteendum  Ecdefiaftiei  cujuilibtt  perfona  put- 


fetur . Conci!.  Carthaginen.  v.  Can.i.  «pud 
Labbè  tom.  i.  Conci',  edit.  Vcn.  col.  '414- 
fé]  Vid.'Concil-  Africa n.  Gin.  • «tf. 
Se  17.  apud.  Labbc  tom. }.  Conci!,  edit. 
Vcn.  col.  top.  D. 

( ’d ) Cod.  Canon-  Ecclef.  African.  Can.58. 
Se  fcqq.  apud  Labbc  tom.  a.  cir.col.  ijoo. 

[f]  Vid.  P.  Coultan.  in  Praclàt.  ad  epift. 
Summ.  Pontili  cum . 
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«ertamente  fatti  nel  Concilio  Cartaginenfe  v.  : che  quello  Concilia 
non  fu  tenuto  nell' anno  cccxcix.  : che  i riferiti  Canoni  furono  fta- 
biliti  dopo  il  detto  anno  cccxc  1 x.  Dalle  quali  cofe  manifeflamente  ne 
ficgue  , che  alla  legge  di  Onorio  data  nelcccxctx.  non  poterono 
porger  motivo  le  richiede  fopraddette  de’  Padri  Africani . Noi  farem- 
mo fuora  d’ogni  difficoltà,  fe  negli  atti  del  Concilio  Cartaginenfe 
detto  volgarmente  v.  non  mancaflc  la  nota  dell’  anno  , o del  Confo- 
rto , fottocui  fu  celebrato  ; la  qual  mancanza  ha  didrattein  varie 
opinioni  gli  Scrittori  delle  cofe  Eccleliadiche  intorno  al  tempo  della 
celebrazione  di  elfo  . Chechefia  però  di  qucdo  , dalla  fola  lettura  de’ 
quindici  Capitoli , o Canoni  di  qucdo  Sinodo  evidentemente  fi  rac- 
coglie, che  que’ Padri  non  decretarono  di  doverli  domandare  altro 
agl’  Imperadori , fe  non  che  facedero  didrugger  le  reliquie  dell’  Ido- 
latria non  folo  ne  i fimolacri , ma  ancora  ne  i bofchi , e negli  albe- 
ri C <0  • Niente  ivi  fi  parla  nè  de’  Templi , nè  degli  fpettacoli  del  Tea- 
tro , nè  de’ giuochi  del  Cerchio,  nè  de’ conviti  » c delle  danze;  e 
molto  meno  fi  tratta  di  domandare  alcuna  cofa  agl’ Imperadori  in- 
torno alla  conofcenza  della  caufa  fpettantc  agli  F.cclefì aflici  : e ciò, 
che  in  quello  punto  nel  primo  Canone  fi  determina,  vien  decretato 
per  autorità  de’  Padi  i , non  conceputo  per  modo  di  richieda  da  farli 
a que’  Principi , come  abbiamo  dimodrato  poco  fopra  . E queda  cer- 
tamente fu  lacodante  difciplina  della  Chiefa  Africana  in  quedi  tem- 
pi, che  le  caufe  conofciute  dagli  Ecclefiadici  non  fi  riportalfero  ad 
altri  Giudici , come  apparifee  dal  Concilio  Cartaginenfe  11 1.  celebra- 
to nel  Confolato  di  Cefario  , ed  Attico  , cioè  , 1’  anno  cccxcvii.  , dove 
fi  dabilifce  l’ordine  della  conofcenza  delle  caufe  si  civili , che  crimi- 
nali de’Cherici,  proibendoli  finto  gravi  pene  nel  Canone  tx.  a’Che- 
rici  maggiori,  e minori  il  provocare  nelle  caufe  si  civili,  che  crimi- 
nali dal  giudizio  degli  Ecclefiadici  al  giudizio  de’fecolari  Magidrati  , 
e permettendofi  fidamente  nel  Canone  x.  ad  effi  Gherici  la  provoca- 
zione indette  caufe  dal  giudizio  degli  Ecclefiadici  al  giudizio  di  altri 
Ecclefiadici  di  maggiore  autorità . E nel  medefimo  Sinodo  fi  appro- 
vano, e fi  confermano  gli  datuti  del  Sinodo  d’ Ippona  , ne’ quali  al 
Canone  xtt.  fi  proibifee  a i Giudici  Ecclefiadici  il  permettere,  cheli 
deferifeano  le  caufe  ad  altri  Giudici  C b)  • Molti  Canoni  di  fomiglian- 
te  natura  furono  dabiJiti  nel  Concilio  Cartaginenfe  tv.  tenuto  nel 

Con- 


. fa')  Concil.  Cjrtluijincn.  v.  Gin. xv.  apud 
JLabbè  tom.  i.  Concil.  edit  - eie- col-  1457. 
[ij  VI  Juditei  taic/ijJUu  ad  aliti  ju- 


dicei  caufdm  non  proveetnt . Concil.  Hip- 
poncn.  Gin.  sii.  jpud  Labbè  los-  cK« 
col,  141 
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Confolato  di  Onorio  Augufto  IV.  , e di  Eatichiano,  cioè,  P an- 
no cccxcvi  1 1.  (a)  , dove  è notabile  , che  fi  fòttopone  alla  pena  delia 
f comunica  chiunque  Cattolico  , «he  deferirà  la  Tua  caufa , o giuda, 
o ingiuda  , ad  altro  Giudice  di  diverfa  fede  CA)  • Da  ciò  fi  rende  chia* 
ro  , che  il  Concilio  Cartaginenfe  v.  nel  Canone  I.  confermò  dilanien- 
te ciò , che  era  dabilito  nella  pridina  difciplina  di  quella  Chiefa  , 
cioè , che  gli  Ecciefiadici  non  dovefTero  render  conto  de’  loro  giu- 
dizj  nelle  caufe,  che  ad  effì  portavanfi  dal  giudizio  de1  Giudici  laici,  e 
non  credè  certamente  di  aver  bifogno  di  domandar  ciò  dagl’  Im. 
peradori  : cd  è anche  perciò  da  notarli , che  nel  medefimo  Canone 
dicefi  , appartener  queda  conofcenza  agli  Ecciefiadici  per  diritto 
Apojlolico  impojìo  alle  Cbiefe  : jare  Apojiolico  Eccleftis  impofito  . |n  ri- 
guardo poi  al  tempo  della  celebrazione  di  quedo  Sinodo,  quedodebbe 
parer  certo  , che  elfo  non  fu  tenuto  fotto  il  Confolato  di  Flavio  Mal- 
lio  Teodoro,  e di  Eutropio,  cioè,  nell’anno  cccxcix.  ; pofciacheeflb 
dicefi  celebrato  li  27.  di  Maggio  ,/exto  Kalen.  J unii  ; ed  in  quedo  me- 
defimo anno  fi  vede  tenuto  in  Cartagine  fotto  li  27.  rdi  Aprile  , v.  Ka * 
leu.  Majas , un  altro  Concilio  legnato  calla  nota  dopo  il  Confolato 
di  Onorio  Augudo  1 V. , e di  Eutichia.no  , cioè  , 1’  anno  cccxcjx.,  eflèn- 
do  caduto  quel  Confolato  nell’ anno  cccxcvih.  Ma  in  quedo  Sinodo 
riportato  nell’  aderito  Concilio  Africano . non  fu  dabilito  alcun  Cano- 
ne, ma  fu  fidamente  rifoluto  , che  fi  fpediflero  Legati  all’ Imperador 
Onorio  , Epigonio  , e Vincenzo  Vefcovi,  acciocché  ei  comandafleper 
fua  legge,  che  non  fodero  edratti  dalle  Chicle  coloro  , che  per  qua- 
lunque delitto  in  effe  fi  rifugiavano  CO  • E la  legge  d’  Onorio  coni- 
forme  alla  richieda  de’  Legati  fpedita  in  Brefcia  li  2 6.  di  Giugno, :foC- 
to  il  Confolato  di  Teodoro  , cioè  , nell’  anno  cccxcix.,  e riportata  nel 
Codice  Teodofiano  ( d")  conteda  , che  quedo  Concilio  fu  tenuto 
nell’  anno  cccxcix.  Or  non  è mai  probabile  » che  in  un  medefimo  an- 
no , ed  in  breviflimo  tempo  fodero  in  Cartagiae  tenuti  due  Concil j , 
• v id  e»  -’tnvn  oftn'T-.'q  /:  oche 


fa')  Vid-  Concil.  Cmhag-  Iv.  Cari-  J ). 
Se  ip.  9 pud.  Labhè  eie.  col.  143P.  ScCift.j8. 
ibid.  col.  >44*.  ■ . . 

[4]  Cai  toltati  , qui  caufem  fuam  , five 
infletti , fitte  injuflam , ed  judicium  elltriui 
/idei  j uditi!  provoca/ , rxctmmunicctUr  . 
Concil.  Hipponen.  0«-  *7.  ibid.  1444. 

le)  Pcft  Confuleium  glertofifflmi  Impere- 
tern  H inerii  Ah  tulli  IV.  tT  Bulycbiani  viri 
cleri  fimi , v.  Kelendei  Mejet  Cari  bugine 
ittftcrtteri*  Ba/ihce  Rtflilute . In  bec  cen- 


cilie  Ugatìontm  [ufcepcrunj  Epigoniui  UT 
Vtncenttut  Epifcefli  , ut  pre  confugiintibui 
ed  Ecclrfiem  quobùmque  ree  tu  1 n velaste 
It getti  de  glorio fijfimii  Principibut  mereen- 
lur  , »?  quii  eoi  eudtat  elflrahere . In  Con. 
ctl.  Alf  icari.  «pud  L«bbc  torri.  f.  Concil. 
editi  Vcn.  col.  fo».  E.mfinc,8t  inCod.  CA 
non.  Ecclef.  Atrican.  apud  Labbè  rom.  1. 
Concil-  edit-  cit-  col-  t ipd.  C.  * 

[d]  L.  34.  Cod.  Theodof.  de  Epifcep . 
er  Gerii!  « ■ . — i 
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o che  forte  uno,  e 1*  ili  erto  Concilio  ; pofciache  in  ano  manca  la  nota 
del  Confolato  , che  viene  efprefla  nell’  altro  : 1*  uno  è fegnato  fotto 
li  ay.  di  Maggio  , l’ altro  fotto  li  ay.  di  Aprile . Dalle  quali  cofe  finn. 

bra  affai  verifimile  1’ opinione  dello  Scheleflrate  , che  il  Sinodo  Car- 
taginenfe  v.  celebrato  foffe  1’ anno  cccc.  nel  Confolato  di  Flavio  Sti- 
licone  , non  trovandoli  in  quell’  anno  fegnato  alcun  altro  Concilio 
Africano  . Ma  che  finalmente  le  domande  de’  Padri  Africani  riferite 
dal  Gotofredo , e da  lui  falfamente  attribuite  al  Concilio  Cartagi- 
nenfe  v.  non  foffcro  di  quello  Concilio  , fembra  , che  fi  porta  evidente» 
mente  raccorre  dal  Codice  de’  Canoni  della  Chiefa  Africana,  dove  par- 
landoli di  un  Concilio  Africano  tenuto  in  Cartagine  li  1 6.  di  Giugno 
dopo  il  Confolato  di  Stiliconc  , cioè  l’ anno  cccc  i . [a],  immediata- 
mente a quello  fieguono  i Canoni  ad  erto  fpettanti  , e tra  quelli  vi  fono 
quelli,  in  cui  fi  determinarti  domandare  agl’  Imperadori  la  demoli- 
zione de’ Templi  una  volta  confagrati  agl’  Idoli,  la  proibizione  de’ 
conviti , e delle  danze , la  rimozione  degli  fpettacoli  teatrali  , e de’ 
giuochi  circenfi  , e,  quello  , che  fa  a propolito  della  legge , di  cui  fi 
parla  , Io  Ibbilimento  , che  non  debbano  i Cherici  render  ragione  a’ 
Giudici  laici  de’  loro  giudicati  allorché  difpiacciono  ad  una  delle  par. 
ti,  nè  effer  perciò  tenuti  a render  tellimonianza  ne’ pubblici  giudi- 
zj  [£]  . Se  adunque  quelle  domande  da  farli  all’ Imperadore  furono 
da  i Padri  decretate  nell'anno  cccc i. , e la  Collituzione  allegata  di 
Arcadio , e d’ Onorio  fu  promulgata  1’  anno  cccxcix.,  è manifellamen- 
je  falfo  , che  alla  detta  Collituzione  fomminirtraffero  , o potettero 
fomminiflrare  occafionc  le  domande  de’ Padri  Africani , come  dice  il 
Gotofredo . 

Vili.  Ma  quali  fòffero  le  cagioni  di  quella  Collituzione  io  per  me 
non  fo  indovinarlo  ; fembrami  però  certo  , che  ella  per  quella  parte, 
che  riguarda  la  conofcenza  degli  £cclefiailici,non  nuoca  punto  all’efen- 
zione  de’  Cherici  dal  Foro  de’  laici;  pofciache  non  dicono  già  que’Prin* 
cipi » che  i Vefcovi  non  poffono  giudicar  di  altre  caufe  fuor  di  quelle 
di  Religione , come  fa  dir  loro  Valentiniano  nella  fua  Novella  , ma 
dichiarano  bensì , che  ogni  qual  volta  fi  tratta  di  Religione  appartie- 
ne al  Vefcovo  il  giudicare  [c]  ; ciò , che  è verirtìmo  ; ma  da  ciò  fola- 

mente 


(#1  Ftfi  Cmfuhtum  FUSliliconii  ivi . Ro- 
tondai lutiti  Cari  bugine  in  /ternario  Ba- 
fiùta  Rifiutila  cum  /lureii ut  Epi/coput  iSc- 
Codex  Can.  Ecclef.  Africao-  apud  Labbc 
(OD.  a.  Concil.  edir.  Vinci,  col.  Il 96.  C. 
(fi)  Vid.  Co<l.  Canon.  EcclcC  Airi  can- 


can. 1 8.  f 9. 60.  & 6 J . apud  Labbè  toro.  ». 
Concil-  edit.  Vcnct.  cal.  i)0o. 

(«>  Quotiti  de  religione  agirne , Epìf co- 
poi  convertii  indicare  - L.  I.  Cod.  ThcodoL 
de  Religione  . 
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mente  (iegue  , che  neflun  altro  ftior  de’  Vefcovi  pofla  giudicar  le  caufe 
alla  Religione  fpettantf,  non  già,  che  i.  Vefcovi  non  pofTano  altre 
caufe  giudicare  (fiora  di  quelle  . In  fecondo  luogo  lì  difpone  nella  ci- 
tata legge , che  tutte  le  altre  caule  fpettanti  agli  ordinar]  conofcitori , 
o all*  ufo  del  pubblicò  diritto  fieno  afcòltate , e terminate  fecondo  le 
leggi  [a]  ; ma  non  difpongono  già , che  le  caufe  criminali , e civili 
de’  Cherici-  appartengano  a i Giudici  ordinarj , o alla  ifpezione  del  di- 
ritto pubblico  , o civile  : ciò , che  averebbefi  dovuto  difporre  per  Ri- 
gettare i Cherici  al  giudizio  de’ laici . Quella  difpofizione  riguarda  fel- 
lamente i laici , le  cui  caufe  temporali  appartengono  a i Gradici  ordi- 
nar], o all’ ifpezione  della  ragion  civile  ; nè  fono  gli  Ecclefiafiid 
Giudici  ordinar]  di  effe  , nè  efie  in  quella  parte  appartengono  all’  ifpea 
zione  del  diritto  canonico.  Del  rimanente  ficcome  i Canoni  in  quelli 
tempi  aveano  già  difpollo  , che  le  caufe  criminali , e civili  de’ Cherici 
fi  conofceffero  dagli  Ecclefiafiici , ed  aveano  anche  prefcritto  il  modo  , 
e la  forma  del  conofcerle  ; così  è certo  ancora , che  le  caufe  de’  Cheri- 
ci , fuora  anche  di  quelle  di  Religione  , appartenevano  a i Giudici  Eccle- 
fialtici  , ed  all’ufo  del  diritto  canonico  ; onde  dcrveano  giudicarli  non 
fecondo  le  leggi  , ma  fecondo  i Canoni.  Niente  adunque  appartien 
quella  legge  alle  caufe  de’ Cherici  : onde  fu  (Iranamente  intefa  da  Va- 
lentiniano  , il  quale,  come  in  altra  occafione  confeffa  l’ ideilo  Gotofre- 
do,  fu  folito  a lafciarfi  traportare  da  novelle  opinioni  [A]  .Che  fe  il  Go- 
tofredo  llimò  novatore  quel  Principe  allorché  egli  rellituì  i privilegi 
alle  Chiefe,  e dichiarò  non  efler  lecito  , che  i Minillri  di  Dio  fofTero 
foggetti  all’arbitrio  delle  potellà  temporali,  con  molta  maggior  ra- 
gione lo  potremo  noi  riputar  nuovatore  allorché  egli  contraddicendo 
a fe  (ledo , ed  alle  fue  medefime  leggi  tolfe  quelli  privilegi  alla  Chiefa , 
e tentò  foggettare  alla  potellà  temporale  quegli  llelfi  , che  egli  ave* 
folennemente  dichiarato,  che  non  era  lecito  il  foggettarvelf . Datut- 
tociò , che  fi  è detto  in  quello  Capo  , puofli  agevolmente  conofcere , ef- 
fere  apertamente  falfo  ciò,  che  Giannone  arditamente  avanza,  che 
in  quelli  tempi  tutta  la  giurifdizione , ed  imperio  era  de'  Magistra- 
ti focolari , innanzi  a ’ quali  fia  Prete , 0 fa  laico  fi  ricorreva  per  le  caufe 
così  civili , come  criminali , fenza  eccezione  veruna . 

" -,  +V*  Y 


(«)  Citerai  veri  confai  , qua  ad  ordina- 
riti  t agni  torci , \cl  ad  ufum  publìci  furia 
per  ti  mnt  , U gibus  operici  anditi  ."L.  cit. 
(b)  J^uemedo  & tundtm  Principati  in 
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Dell'  ester io r potiTi’A  ■ 

C A P O V. 

De*  ben l temporali  dèlia  Cbiefa  da  Cofiantino  Magno 
fino  a Valentiniano  III. 


E nelle  altre  materie  (òpra  trattate  ha 
fatto  conofcer  Giannone  il  Tuo  ma! 
talento  contro  le  pcrfòne  fagre  , e di 
Chiefa  , in  quefta  che  fiam  per  trat- 
tare dimoltrerà  più  apertamente  i! 
motivo  del  Tuo  afliofo  livóre  contro  di 
quelle.  Io  fo  bene,  che  diffidi  mate- 
ria , e fòttopofla  a molta  invidia  io 
imprendo  a trattare  nel  ragionar  de’ 
beni  della  Chiefa  , e de’  fuoi  temporali  acqui  iti  ; polciache 
dall’un  canto  il  poco  buon  ufo  , che  talvolta  fi  fa  dalle  per- 
fone  Ecclefiafliche  di  quelli  temporali  beni  contro  la  mente , 
e lo  fpirito  de’  Canoni  , e dall’  altro  il  fervore  della  pietà , 
e la  riverenza  della  Religione  o intepiditi  , o del  tutto 
eflinti  ne’  Crifliani  operano  , che  da  una  gran  parte  delle 
perfone  del  fecolo  fieno  riguardati  di  mal  occhio  quelli  beni , 
e quefti  acquifli  de’  Cherici , e che  materia  odiofà  alla  mag- 
gior parte  de’  laici  riefca  la  difefa  di  tali  acquifli  , e per  lo 
contrario*  plaufibile  la  riprovagione  , che  di  effi  fa  il  noflro 
Giurifconfùlto  . Ma  nulladimeno  difèndendo  io  (blamente  il 
legittimo  ufo,  che  dee  farfi  di  quelli  beni,  e diflinguendo  le 
ricchezze  delle  Chiefè  da  quelle  degli  Ecclefiaflici , (pero  di  far 
conofcere  non  folo  ragionevoli  , ed  utili  al  pubblico  , ma  an- 
cora molto  confórmi  alla  Religione  i loro  acquifli,  e detefla- 
bilc  P invidia  , che  moflra  Giannone  contro  di  quelli . 


I. 
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§.  L 

Degli  acqutjli  temporali  delle  Chicle  ne'  primi  tempi } 
e da  Coflantino  Magno  Jtno  a Valcntiniano  III. 

SOMMARIO. 

I.  Indegno  paragone  fatto  da  Giannone  delle  noftre  Chìefe  a l Collegj  dt‘ 
Gentili  intorno  alla  capacità  d’ acqui/lare  fecondo  le  leggi  Romane  » 
e fuo  fallacijftmo  difcorfo  su  queflo  punto  . Beni  lafciati  alle  Chiefe 
negl’  intervalli  tra  le  perfecuzioni . 

II.  Cbiefa  cominciò  a pojfedere  fino  dal  primo fecolo  . Contraddizione  di 
Giannone  in  queflo  propoflto  . Stato  della  Cbiefa  prima  della  per- 
fecuzione  di  Diocleziano  , e Mafflmìano . Crifliani  in  queflo  flato 
ammefli  agli  onori , ed  a’  Magiflrati  della  Repubblica  . I/efcovi  ri - 
fpettatì . Adunanze  de’  Crifliani  permejfe  , e riputate  lecite  . 

III.  Pace  data  alla  Cbiefa  prima  di  Coflantino  dagli  flefft  Principi  per - 

fecutori . Comunità , e Corpi  de’  Crifliani  dichiarati  leciti  . Primi 
editti  di  Coflantino  in  favor  della  Cbiefa  quali  , quanti  foffero  , e 
in  che  tempo  fi  promulgaffero  . % > 

IV.  Editti  di  Majftmino  nella  caufa  de’  Crifliani  fpiegati  . Ordine  de? 
tempi,  e del  luogo  de’ primi  editti  di  Coflantino  bene  ojfervato  dal 
Pagi . 

V.  Chìefe  poteano  acquiflar  per  teft amento  prima  della  legge  di  Coftan- 
tino  , per  la  quale  fi  diede  ampliflìma  facoltà  di  lafciare  alle  Chìefe . 
Difpofizione  ampliflìma  di  quefla  legge  Jpiegata . Coflantino  con  que- 
fla  legge  non  privilegiò  la  Cbiefa , nè  le  concedè  nuovo  diritto  , 
ma  le  reftituì  quello  , che  P era  flato  ingiuflamente  tolto  , o im- 
pedito . 

PE  R infirmar  pianamente  nell’animo  de’  Lettori  le  fue  perniciofè 
dottrine  intorno  a i beni  temporali  della  Chiefa  nafeonde  Gianno- 
ne dapprima  il  veleno , che  loro  propina  > e così  comincia  : 


Tom.W. 
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TESTO. 


„ Chi  dice  Religione  00»  dice  ricchezze , fcrifle  il  noltro  Sci- 
„ pione  Ammirato  , che  fu  Canonico  in  Firenze  : e la  ragione  è 
,,  in  pronto , e’  foggiunge  , perch’  eflendo  la  Religione  un  conto , 
„ che  fi  tiene  a parte  con  M.  Domenedio  ; ed  avendo  i mortali  in  molte 
„ cofe  bifogno  di  Dio  , o ringraziandolo  de’ beni  ricevuti  , o de’  mali 
„ fcampati,  o pregandolo  che  quelli  non  avvengano,  e che  quelli 
„ felicemente  fucctdano  , neceflariamcnte  fegue  , chede’nollri  beni, 
„ o come  grati,  o come  follcciti  facciamo  parte,  non  a lui,  il  quale 
„ Signor  dell’  Univerfo  non  ha  bifogno  di  noi , ma  a’  fuoi  Tempj , e a’ 
„ fuoi  Sacerdoti . Data  , che  fu  dunque  da  Collantino  pace  allaChiefa, 
,,  potendoli  profeflar  da  tutti  con  piena  libertà  la  noflra  Religione , 
,,  cominciò  in  confeguenza  a crefcer  quella  di  beni  temporali . Prima 
„ di  Collantino  le  nollre  Chi.fe , come  una  certa  fpezie  d’  unione , ed 
„ aflembramcnto  reputato  illecito , non  potevan  ertam  ente  per  te- 
,,  (lamento  acquiflar  cofa  alcuna  , nonmeno,  che  le  Comunità  de’  Giu- 
„ dei  , e gli  altri  Collegj , che  non  avcano  in  ciò  alcun  privilegio  [c]  . 

,,  Quelli  Corpi  erano  ancora  riputati  come  perfone  incerte , e per 
„ confeguenza  i legati  a loro  fatti  non  aveano  alcun  vigore . Ne’  tem- 
»,  pi  poi  del  Divo  Marco  fu  fatto  un  Senatufconfulto , col  quale 
„ fi  diede  licenza  di  poter  lafciare  a’  Collegj  , e ad  altre  Comunità  , 
,,  ciò,  che  fi  voleflc  CO*  Fu  perciò  rilafciato  il  rigore, che  prima  vi  era; 
„ e quantunque  le  nollre  Chiefe , come  Collegj  illeciti , non  potevan  ef- 
„ fèr  comprefe  folto  la  difpofizionc  del  Senatus  confulto  , contuttociò 
,,  s’olferva  , che  nel  terzo  fecolo  , fia  per  tolleranza  , fia  per  conni- 
„ venza  , cominciavano  ad  avere  delle  pofiefiioni  : mafubito,  cheCo- 
„ llantino  nell’  anno  cccxi  1.  abbracciò  la  Religione  Crilliana,  renden- 
„ do  con  ciò  non  pur  leciti,  ma  venerandi,  e commendabili  i nollri 
„ Collegj,  fi  videro  le  Chiefe  abbondar  di  beni  temporali . E perche  non 
,,  vi  potefie  fopra  di  ciò  nafeer  dubbio  , e maggiormente  fi  llimolalfe  la 
,,  liberalità  de’  Fedeli  a lardargli,  promulgò  nell’anno  cccxxi.  un  Edit- 
i,  to  , che  dirizzò  al  Popolo  Romano  , col  quale  fi  diede  a tutti  licen- 
,,  za  di  poter  lafciare  ne’ loro  tcllamenticiò , che  voleflero  alle  Chic - 
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„ fe,  ed  a quella  di  Roma  fpezialmente  (4).  Così  Coftantino  cotan- 
„ to  della  Crilìfana  Religione  benemerito  arricchì  le  noftre  Chiefe,  e 
„ non  folamente  per  quella  via,  ma  anche  peravere  ordinato,  cho 
„ fi  reftituiflero  a quelle  tutte  le  poffeflioni , che  ad  effe  apparteneva- 
„ no , e che  ne’  tempi  di  Diocleziano  , e di  Mafftmiano  eran  loro  fiate 
„ tolte  , fopra  di  che  promulgò  anche  un  altro  Editto  rapportato  da 
„ Eufebio(i).  Inoltre  {labili,  che  i beni  de’ Martiri , fe  non  aveano 
„ lafciati  eredi , fi  deffero  alle  Chiefe , come  afferma  l’ Autor  della  fua 

„ vita  (q. 

* • 

I.  Già  abbiamo  offervato  altre  volte , che  il  noftro  buon  Giurifcon- 
fulto  per  annientare  agli  occhj  del  vulgo  lapolitia  efterior  della  Chie- 
fa  , e per  attribuir  le  fue  prerogative  alla  fola  beneficenza  de’ Princi- 
pi del  fecolo  non  fi  è vergognate!  di  paragonar  le  noffre  Chiefe  ne’  pri- 
mi tre  fecoJi  ad  un  Collegio  o di  Barcajoli , o di  Pizzicagnoli , e 
peggio  ancora  ad  unaCongregazion  di  Giudei  ; ed  in  fbmma  a tutte 
quelle  Adunanze  , che  infiituite  di  privata  autorità  fenza  permiifione 
de’  Magillrati , o de’ Principi , fecondo  le  leggi  Romane  erano  illecite  , 
nè  poteano  acquifiare  alcuna  cofa  per  tefiamento  : quali  che  le  noftre 
Chiefe  fondate  da’ Santi  Apoftoli , e propagate  da  i loro  difcepoli  nei 
Romano  Imperio  fecondo  il  divin  comandamento  ingiunto  da  Cri- 
fio  Signor  noftro  a’fuoi  difcepoli,  eiftituite  fecondo  le  regole  date 
loro  dal  Figliuolo  di  Dio,  e fuggerite  ad  elfi  dallo  Spirito  Santo , avelle- 
rò bifogno  dell’umana  autorità  pereffer  lecite.  Qui.  ora  per  dimo* 
ftrare , che  ne’  primi  fecoli  le  noftre  Chiefe  non  poteano  acquiftar  beni 
Aabili  , nè  confeguir  temporali  emolumenti  per  difpofizione  di  ulti- 
ma volontà  , torna  a ripetere  la  fteffa  canzone  dicendo,  che  prima  di 
Caftan  tino  le  noftre  Chiefe  , come  una  certa  Jpezie  di  unione  , e di  affem- 
br amento  reputato  illecito  , non  poteva n certamente  per  tefta mento 
acquiftar  cofa  alcuna , non  meno , che  le  Comunità  de'  Giudei , egli 
altri  Collegj  , che  non  aveano  in  ciò  alcun  privilegio  . Quindi  facendoli 
onore  colla  dottrina  del  Gotofredo  fopra  la  difpofizione  delle  Roma- 
ne leggi  circa  i Collegj,  e’ Corpi  delle  Adunanze  foggiunge,  che 
quantunque  le  noftre  Chiefe , come  Collegj  illeciti  , non  potevan  efter 
ccmprefe  fatto  la  difpoftzione  del  Senatufconfulto  fatto  fotto  il  Divo 
Marco,  col  quale  fi  diede  licenza  di  lafciare  a’ Collegj,  ed  altre  Co- 

Y y y y 2 • munità 

(4)  L.  4.  Cod-  Theod.  de  Epifc . tir  Cle-  ( c ) Author  viti  Conlfontìn.  lib.  a. 

rie.  1.  1.  Cod-  Juftin.  de  SS.  EccUfiit  . cap.  io. 

(4)  Eufcb.  lib.  io.  cip.  J . Soc  rat  ci  lib.  i.  ( d ) Vid.  Gotliofred.  in  1. 4.  Cod, Theod. 

Sozomcmit,  Eutrop.,  & alii . lib.  svi.  tic.  ».  de  Epifcop.  t T Cltrie. 
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munità  quello  , che  fi  voleffe  ; contuttociò  t1  ojferva  , che  nel  terz» 
fecolo , fa  per  tolleranza,  fa  per  connivenza,  cominciarono  ad  aver  delle 
pojfejjioni . Ma  prima  di  confutar  quello  vanifiìmo  ftoltiffimo  razioci- 
nio convien  che  egli  lappia  da  San  Cipriano  , non  effer  altro  la 
Chiefa  , che  la  'Plebe  rannata  col  Sacerdote , il  Gregge  unito  al  fuo 
Paflore  ; ed  eJJ'er  perciò  il  Vejcovo  nella  Cbieja , e la  Cbiefa  effer  nel 
Ve f cova  (fl)  . H quella  è la  forma  de’  nollri  Collegj  data  ad  erti  non  già 
dagli  uomini , ma  dalla  divina  difpofizione  del  Figliuolo  di  Dio  , come 
il  medefimo  Santo  in  altri  luoghi  attilla  , e in  configuinza  non  aveano 
bifogno  dell’autorità,  e della  permilhone  della  mondana  potenza  ,•  ac- 
ciocché leciti  foflero  : anzi  ingiulle erano,  inique,  ed  efecrabili  quelle 
leggi  , che  illeciti  li  dichiaravano.  Or  fe  dache  le  leggi  Romane  ri- 
putavano illecite  le  nollre  Chiefe , e come  tali  le  rendevano  incapaci  di 
confeguir  cofa  alcuna  per  tellamento  ,'  egli  vuol  conchiudere,  che  ne’ 
primi  tre  fecoli  non  poteffero  confcguire  alcuna  lafcita  , o che  per  que- 
lla cagione  non  la  confeguiffero  , potrà  colla  medefim a ragione  con- 
chiudere , che  non  forte  lecito  ad  alcuno  1’  adorar  Crillo  , o che  di  fat- 
to alcuno  non  1*  adorarti:  ; pofciache  gli  editti  de’ Romani  Principi 
proibivano  quella  adorazione:  anzi  potrà  provare , che  non  fola- 
mente  le  nollre  Chiefe,  e’  nollri  Corpi  foflero  incapaci  di  lafcite  , ma 
che  neppure  alcun  de’ Crilliani , che  a quelle  incorporato  forte  , con- 
feguir le  potefle  : ciò , che  per  altro  era  permeflb  a i Collegiati  di  qua- 
lunque altro  Collegio  illecito , come  afferma  il  Giurifconfulto  Marcia- 
no , dicendo,  che  fciolti  i Collegj  illeciti  veniva  permeffo  a’ Colle- 
giati il  divider  tra  loro  la  pecunia  comune  C > e come  attella  Paolo, 
fcrivendo,  che  il  legato  fatto  al  Collegio  non  vale  , ma  che  ha  vigo- 
re nulladimeno  lafciato  a ciafcheduni  de’  Collegiati  (c)  : laddove  i 
Crilliani  per  gli  editti  de’  Principi  dichiarati  nemici  pubblici  dell’  l m- 
pcrio  , c rei  di  Maellà  offefa  perche  ricufavano  fagrificare  al  Nume  de- 
gli Augulli , e adorare  le  loro  immagini , e fottopolli  perciò  alla  con- 
fifeazione  de’beni,  c renduti  intellabili , ed  incapaci  del  facimento 
partivo  del  Tellamento , non  potevano  nè  lafciare  altrui,  nè  confe- 
guir da  altrui  lafcita  alcuna  . Ma  il  nollro  Giurifconfulto  non  vuol  di- 
llinguer  quello , che  le  Chiefe,  ci  Crilliani  non  potean  far  di  fatto, 
"*•  e per 


M Ecclefi»  Plebi  Sacerdoti  adunata , 
0 P aftorìjito  grex  adheerem  . Undèfcire  de - 
bei  » Epifopum  in  Ecclefia  effe  , ET  Eccle- 
fiam  in  Epifcopo . S.  Cyprun.  epift.Sf.  fiu- 
ti orditi.  Epifcop.  Ccftricn.  aUit  p.  juxta 
Pjinclium  . 


(4)  Sed  permittitur  eìt  cùm  di/Jolvun - 
tur , pecunia t communi t , fi  qual  babent  $ 
dividere  . L.  j.  de  Colleglli . 

le]  Cui  autem  non  lice t , fi  legetur  non 
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e per  una  ingiuftiffitna  proibizione , da  quello  , che  poteano  far  di  ra- 
gione , e per  diritto  e divino  , e naturale . Quindi  ficcoms  non 
ottanti  le  leggi  de’ Principi , che  rendevano  illecite  le  noflre  Chiefè  , e 
le  noflre  Criftiane  Adunanze,  o Comunità,  effe  nulladimeno  e dai 
Santi  Vefcovi , e dai  laici  fedeli  non  li  iafciavano,  e dove  dalle  pro- 
celle delle  perfecuzioni  venivano  dilTipate  , e fconvolte,  non  si  tolto  ap- 
pariva qualche  bonaccia , che  venivano  riparate,  ereftituite,  perche 
ciò  apparteneva  al  diritto  divino;  cosi  non  ottante,  che  gli  editti  de’ 
Principi  vietalfero  il  lafciare  alle  Chiele,  contuttociò  non  li  rimane- 
vano per  quello  i Fedeli  di  far  quelle  lafcite , nè  le  Chiefe  le  rifiutavano; 
poiché  ciò  non  foto  era  conforme  alla  legge  naturale , ma  ancora  alla 
pietà , ed  alla  Religione . * • 

II.  Nè  io  ftimo  neceffario  dKtnottrar  qui , che  fino  da’ primieri 
tempi  ebbero  le  noftre  Chicle , e conlèguirono  beni  ftabili  per  alimento 
de’Miniftri,  per  fovvenimento  de’  poveri*,  per  ofpizio  de’ pellegrini , 
e per  altri  ufi  pii,  ancorché  le  leggi  Romane  rendettero  incapaci  i Colle- 
gi riputati  illeciti  di  confeguirli  per  teftamento  ; poiché  tal  verità  vien 
confettata  altrove  dall’ iftetto  Giannone  folito  a contraddirli  : mentre 
dopo  aver  infegnato,  che  i primi  Fedeli  vendendo  le  calè  , e i poderi 
ne  offerivano  il  prezzo  agli  Apoftoli,acciocche  da  loro  fi  fomminiftraffe 
il  biPognevole  a tutti  in  comune , foggiunge , che  dapoi  fu  riputato  pià 
utile  , ed  efpediente  , che  i Fedeli  non  vendeffero  le  loropoffejftouì , con 
dam ’ il  prezzo  alle  Cbiefe  ; ma  che  doveffero  ritener/  dalle  Cbiefe 
Jìeffe , acciocché  da'  frutti  di  quelle  , e dall'  altre  oblazioni  fi  potejfe 
/avvenire  a’  poveri , ed  a ’ bifogni  delle  medepme  («) . Adunque  iècondo 
lui  fino  da’  primi  tempi , e poco  dappoi , che  la  Chiefa  cominciò  a pro- 
pagaci , e quando  la  moltitudine  de’  Fedeli  non  permetteva  , che  fi 
potette  viver  da  tutti  in  comune  cominciaron  le  Chiefe  a confeguir 
beni  immobili  , e poffettiooi , ed  aver  rendite  per  ufo  de’  poveri , e per 
alimento  de’  Miniftri.  Non  fu  adunque  , come  qui  dice  , che  nel  terzo 
fecolo  , per  tolleranza , o per  connivenza  de ’ Principi  cominciaron  le 
Cbiefe  ad  aver  dellepoffejfìoni , ma  cominciarono  ad  averne  fino  dal 
primo  lèccio  : nè  la  tolleranza  , o connivenza  de’ Principi  operò  in 
modo  alcuno  , che  le  Chiefe  potettero  lecitamente  o per  teftamento  , o 
per  donazione  confeguir  quelli  beni , ma  folamente  operò  , che  non  ne 
fotte  ingiuflamente  , e iniquamente  impedito  1*  acquifto  . Quindi  la 
legge  di  Coftantino,per  la  qua  e dichiarò  lecito  a chiunque  fi  fotte  di  la- 
rdar per  teftamento  alle  Chiefe  tutto  quello  che  fi  voleffe  , non  fu  già 

un  pri- 

Giannone  toso,  i ,lifa,  i.  c»l>.  ult.  f.  *•  p»g-  <58. 


Digitized  by  Google 


Dell*  est  eri  or  fouti'a 


7%6 

•» 

un  privilegio  , per  cui  la  Chiefa  venifle  a confeguire  alcuna  cefai  che 
per  lo  innauti  non  le  appartenere  , ma  una  dichiarazione  di  quel  di- 
ritto  , che  ad  dia  per  ragion  naturale  apparteneva  , e che  l’era  flato 
ingiuflamente  tolto.  Onde  quel  Principe  pio  rimofTe  l’impedimento 
a ile  ragioni  della  Chiefa  , non  le  diede  nuova  ragione , come  vedremo 
fponendo  la  legge  di  quello  Principe  . Ma  poiché  fetnbra,  cheGian- 
none  voglia  riferire  unicamente  alla  pietà  di  Coftantino  tuttociò , che 
confeguì  di  vantaggila  Chiefa  intorno  agli  acquìfli  de’beni  temporali; 
bifogna  perciò  far  vedere  lo  flato  , che  ella  ebbe  lungo  tempo  prima 
dell’ Imperio  di  quello  Principe,  cioè,  innanzi  la  feroce  perfecuzione 
moda  contro  di  lei  da  Diocleziano , e Mafiìmiano  l’ anno  della  noflra 
falute  ccciu. , il  quale  flato  ci  vjpne  ampiamente  deferitto  da  Eufebio 
di  Cefarea . Quello  Scrittore  adunque  teflimonio  oculare  di  quanto 
afferma  in  quella  parte  deferivendo  lo  flato  florido  della  Chiefa  prima 
dell’  accennata  perfecuzione  ci  fa  fapere  , che  gli  fleflì  Imperadori  era- 
no così  benigni  verfo  i Crifliani  , che  ad  elfi  commettevano  il  reggi- 
mento delle  Provincie:  e poiché  fape  vano  , che  quelli  fi  attenevano 
da  i Magiflrati  per  non  contaminarli  ne’fagrificj,  gli  efentavano  da  que- 
llo debito,  liberandoli  dal  timore  di  fagrificarc:  A/e  fa,  die* egli, 
argomento  la  dign azione  degl’  Imperadori  inverfo  i nojiri  , a’  quali 
commettevano  ancora  il  governo  delle  Provincie  , liberandoli  dal  timore 
di  fagrificare , per  la  molta  benevolenza , che  ferbavano  verfo  la  nofòa 
Religione  [a]  : e ne  reca  anche  gli  efemp]  di  Doroteo  , e di  Gorgonio 
ornati  d’infigni  Magiflrati  [6]  , di  Filoromo  , e di  Filea  , P uno  de’ 
quali  avea  efcrcitato  non  vulgar  Magiflrato  in  Aleffandria  , e per  lo 
grado  della  dignità  cinto  da’ fateiliti  avea  refo  ragione  al  Popolo  , e 
P altro  avea  confeguiti  tutti  gli  onori  della  Patria  (c)  . Indi  parlando 
della  riverenza  , che  portavano  i Magiflrati  a i Vefcovi  : Edera , dice, 
da  vederfi  i Prelati  di  ciafeheduna  Cbiefa  da  tutti  : Proccuratori , e 
Reggitori  delle  Provincie  riputati  degni  di  commendazione  , di  culto  , 
e di  benevolenza  non  vulgare  Cd) . Ed  in  argomento  della  libertà,  che 
aveano  allora  le  noftre  Chiefe  narra , che  fi  videro  in  ogni  parte,  oltre 
gli  antichi , eretti  nuovi  ampli  cdificj  fagri  per  lo  culto  di  Dio , e per 

P efer- 


0»)  Toctio’gi»  ì’*r  yt  rum  , xpa- 
rlrrut  ai  tato»  i furi  fiat  Ji (urne  , ole 
H rat  ift  tini/  ingtl&Zop  àytfurim, 
ras  wigj'  to'  3 mr  iyrriat  a roAÒr 

ir  iaieufar  si £»'  n ìòyfna  pihiar 
tiurie  «tir «»«V  <*,«*,.  Eufcb.  hift.  Ecclef. 
Kb.  3.  cip.  x. 


Ci)  Ibid. 

(c)  Idem  Kb.  8.  c*p.  $• 

(«0  K«ù  ri  e *«3'  itutcnr  tintoti  or 
ifXormt  c^yt  aio  ir  ìrirpiaoie  , è' 
iyiuóoir  àaoSoXÌt  i'  3«pa««af  , è'  Si* 
fittoti»!  à rie  rvxieet  to’  èpa,  «l;iov- 
pi  rive  . Euieb.  lib.  8.  liiA.  Ecclef.  cip.  I- 


Digitized  by  Google 


727 


della  Chiesa  Lib.II.  Cap.  V.  §. I. 


I*  efercizio  della  noftra  Religione . Le  quali  cofe  poi  ci  furono  tutte 
tolte,  ediftrutte nella  perfecuzione,  che  legni  di  Diocleziano  , eMalfi- 
miano  , i quali  convertirono  dappoi  1*  amore , che  per  qualche  tempo 
del  loro.  Imperio  ebbero  verfò  i Criftiani,  in  acerbiflimo  , e mortai  odio 
contro  di  loro  . Da  tuttociò  li  rende  chiaro  , che  negl’  intervalli  tra 
le  perfecuzioni,  non  curando  i Principi  l' oflprvanza  degli  editti , ficco, 
me  i Criftiani  non  erano  efclufi  dagli  onori  civili , e militari  ; cosi  le 
noftre  Chiefe  non  erano  efclufe  dall' acquiflo  de’ beni  temporali,  che 
dalla  pietà  de’ Fedeli  o per  difpofizione  teftamentaria , o per  dona- 
zione venivano  ad  elle  lafciati . In  quanto  agli  onori , ed  alla  Ma. 
giftratura  ne  rende  ampia  teftimonianza  Ulpiano  , dicendo  , che  i 
, due  Divi  Antonino,  e Vero  permifero  a coloro,  che  feguivano  la 
fuperftizion  Giudaica  [ ciò  , che  fi  dee  intendere  de’  Criftiani , la 
cui  Religione,  come  venuta  dalla  Giudea  , veniva  Lotto  quello  nome 
indicata,  come  dottamente  interpetra  il  noilro  Alciato  il  con- 

(èguimento  degli  onori , importo  loro  alcune  condizioni , per  le  quali 
non  fi  offendefle  la  loro  fuperftizione  (A)  , cioè  a dire  , permifer  loro 
l’aftenerfi  da’  fagrilicj , e da  altri  atti  del  Gentilefimo . In  quanto  a’  be- 
ni fiabili  deftinati  in  ufo  pubblico  della  Chiefà  ne  fanno  argomento 
non  ofeuro,  e la  lite,  che  ebbero  i Criftiani  in  Roma  Lotto  AlelTan- 
dro  Severo  cogli  Olii , oTavernaj  dell’  iftefla  Città  per  conto  di  un 
luogo  pubblico  , che  quelli  aveano  occupato , e deftinato  al  culto  di 
Dio,  e all’ efercizio  della  lor  Religione , il  qual  luogo  anticamente 
era  Taverna  , ed  il  giudizio , che  a favor  de’  Criftiani  refe  quel  Princi  • 
pe  , come  narra  Lampridio  nella  Tua  vita  (c)  . Da  quella  teftimonian- 
za fi  deducono  piò  cofe  : che  il  luogo  , per  cui  i Criftiani  litigavano 
co*  Tavernieri,  era  deftinato  all’adunanza  de’ Criftiani , cioè,  era  Chie- 
fa,  dove  elfi  convenivano  per  l’ efercizio  comune  della  Religione  : e 
che  avendo  giudicato  l’ Imperadore  a favor  de' Criftiani  per  la  marni- 
tenenza  di  quello  luogo  , egli  per  confeguenza  riputò  lecite  le  loro 
Adunanze;  onde  in  quello  cafo  non  poteano  aver  luogo  le  leggi  Ro- 
mane , che  vietavano  1*  acquiftare  alcuna  cofa  per  teftamento  a i Col- 
legj  illeciti . E cosi  avveniva  veramente,  che  ceffate  per  intervalli  le 

per- 


(À)  Alciattu  DifpunQ.  lib.  cap.  8. 

(4)  Eii  3 qui  ìudaicam  juptrfiitiontm 
fequuntur  , dìvui  Vtrui  , (ST  Antoni  nut  bo- 
timi adipifei  permiferunt  , fed  £3"  nccc/fita- 
ttieii  impofutrunt  ,qu*  fuperfìttionct  torum 
non  Iddcrenl  . VJlpian.  lib.  J.  de  offic.  Ero. 
tonf.  1.  j.  in  fin.  SI  dt  Dccurien. 
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perlècuzioni  , e reflituiti  i Criftiani  alla  capacità  di  confeguire  onori  , 
ed  alla  participazion  de’ civili  ufficj , tornavano  le  noftre  Chicle  ad 
acquiftar  beni  dalla  pia  difpofizion  de’ Fedeli . 

III.  E benché  da  Coftantino  debba  riconofcer  la  Chiefa  la  fua  li- 
bertà iniquamente  opprefla  dagli  editti  de’  perfecutori  ; non  fu  egli 
non  pertanto  il  primo  , che  rendefle  lecite  le  noftre  Chiefe  » o , come 
piace  a Giannone , i noftri  Collegj , e le  noltre  Comunità . Ma  quello  , 
che  per  pubblico  editto  le  refe  lecite  prima  di  tutti , fu  il  più  crudel 
perfccutore  , che  aveflc  mai  la  Religion  Criftiana , e che  fu  autore  , 
e promotore  della  perfecuzione  mofla  da  Diocleziano  , eMaflimiano, 
cioè,  l’altro Maflìmiano detto  Armentario,  o Galerio  Maflìmiano  , ii 
quale  dopo  aver  crudeliflìmameute  inferocito  nel  (àngue  Criltiano, 
percolTo  finalmente  da  Dio  con  ulcere  orrende  , e infanabiii,  conofcen- 
do  il  fuo  errore  nel  confine  della  fua  vita  promulgò  il  celebre  editto 
l’anno  cccxi.  indirizzato  a tutti  i Prefidi  delle  Provincie,  da  Eufebio 
rapportato,  nel  quale  permettendo  a’Crifliani  l’ufo  libero  della  Re- 
ligione , tra  le  altre  cofe  : VolonticriJJìmamente , ei  dice , in  quefio  affa - 
re  ancora  abbiamo  flimato  dover  difendere  la  nojlra  indulgenza  , che 
tutti  i Crijìiani  rifiorirlo  dì  nuovo  le  cafe  , nelle  quali  fi  congregava-  - 
no  , così  che  niente  facciano  , che  fia  contrario  alla  lor  difciplina  (a)  . 

Le  quali  parole  evidentemente  dimoftrano,  edere  flati  da  quel  mal  rav- 
veduto Imperadore  fatti  leciti,  per  parlar  con  Giannone  , i noftri  Col- 
legj per  pubblico , e folenne  editto . Benché  per  altro  alcuni  altri 
Principi  prima  di  Galerio  permetteflero  a i Criftiani  l’ efèrcizio  libe- 
ro della  Religione,  tra’  quali  fu  il  Tiranno  MafTenzio,  che  fecondo  feri- 
vo il  riferito  Eufebio  comandò  a’fuoi  j oggetti , che  defifieffero  dalla 
perfecuzione  contro  i Criftiani  ( b ) : ciò , che  accadde  l’ anno^cccv  r . nel 
principio  del  colui  Imperio,  come  il  Pagi  fi  avvifa  ; il  quale  anche 
ofierva , che  due  paci  furon  date  da  MafTenzio  alla  Chiefa,  l’ una  per 
Roma  , e per  l’ Italia  l’anno  predetto  , l’altra  per  l’Africa  circa  l’an- 
no cccxi.  dappoiché  fu  difcacciato  da  quella  Provincia  il  Tiranno 
Aleflandro  , che  occupata  I’  avea;  e di  quella  pace  ragiona  Sant’ Ot- 
tato  Milevitano  nel  primo  libro  contra  Parmeniano  CO  • èia  non  li 
trova  chi  prima  di  Galerio  per  pubblico,  e folenne  editto  permetteffe 

la  liber- 
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la  libertà  delia  Criiliana  Religione  , c , per  favellare  all’  ufo  di  Gian- 
none,  rendefle  leciti  i noflri  Collegj  . Con  tutto  quello  però  a Coflan- 
tino  fi  dee  la  gloria  di  aver  data  pace  alla  Chiefa  ; pofciache  egli  aven~ 
do  abbracciata  la  Grifi  iana  Religione, la  refe  in  certo  modo  rifpettabilc 
anche  agli  (ledi  Gentili . Egli  adunque  nell’  anno  cccxu.  vinto  il  Ti- 
ranno MafTenzio  , e divenuto  Signore  di  Roma , d’Italia,  e dell’Oc- 
cidentale Imperio,  volle  mollrarfi  grato  a quel  Signore , in  virtfi  del  cui 
falutifero  fegno  avea  ottenuta  così  illuflre  vittoria  , inducendo  ancora 
nel  fuo  fentimento  Licinio  Augullo  Tuo  Collega  non  ancor  pervertito 
da  quella  flolta  opinione  , che  dappoi  gli  travolfe  la  mente,  e lo  fece 
incrudelir  contra  i Crifliani  (a) : onde  quelli  Principi  nell’anno  pre- 
detto di  unanime  ‘volontà  , e di  uniforme  fentimento  promulgarono  in 
fauor  de*  Crijliani  una  legge  ajfolutijjìma , ed  amplijftma  , come  narra 
Eufebio(A)  , ed  in  un  coll’avvifo  della  vittoria  contro  il  Tiranno  Mal- 
fenzio  la  mandarono  a Maflìmino  , che  imperava  allora  in  Oriente  , il 
quale  avvegnaché  ne  fentifle  graviflimo  difpiacimento  , ficcome  quello, 
che  odiava  a morte  il  nome  Crilliano  (O  » e poco  prima  avea  fatti  in- 
cidere in  tavole  di  bronzo  gli  editti,  ch’ei  avea  propolli  nella  Città 
contro  gli  llefiì  Crifliani  £tf]  ; coflretto  nulladimeno  dalla  neceflità, 
per  non  difgullare , ed  irritar  contro  di  fe  que’  Principi  vittoriofi , 
quafi  di  propria  volontà  promulgò  una  legge  indirizzata  a i Prefidi 
delle  Provincie  a lui  foggette , nella  qual  permetteva  il  libero  ufo 
della  Religione  di  Crillo  [e].  Ma  poiché  la  legge,  che  Collantino, 
e Licinio  pubblicarono  in  Roma  1’  anno  cccxn. , nella  quale  fi  ordi- 
nava, che  folTero  reflicuiti  a’Crilliani  i luoghi  dove  foleano  congre- 
garfi , cioè  , le  Chiefe  , niente  nominatamente  prefcriveva  intorno  alla 
reftituzione  del  prezzo,  come  oflerva  il  Valefio  (/),  perciò i mede- 
fimi  Principi  nell’anno  feguente  cccxiu.  pubblicarono  un’  altra  legge 
in  Milano,  nella  quale  comandarono,  che  i fagri  luoghi  tolti  a’ Cri- 
fliani , e pattati  in  ragione  del  Fifco  , e da  elfo  venduti , o donati , fof- 
fero  immantenente  rellituiti  a i Corpi , ed  alle  Comunità  de’  Crifliani , 
a’  quali  appartenevano  , e che  de  i compratori , o donatarj  fi  dovette 
aver  confiderazione  da  i Rettori  delle  Provincie  , acciocché  dagli  llcfli 
Imperadori  veniflero  rifiorati  coll’erario  imperiale  : e che  fimilmcn- 
te  tutte  le  pofleflioni  appartenenti  a i Corpi , ed  alle  Comunità  de’Cri- 
Tom.lV.  Z z z z ftiani  , 

[4]  Eufcbius  hill.  Ecclcf.  lib.  9.  cip.  9-  (d)  Eufcbius  lib.  9.  hift.  Ecdcf.  cip.  7. 

(t'i  M/«  fitKu  a yntfit  tóftor  tiri f fc)  Eufcbius  lib.  9.  cip.  9- 

Xet'ixrù,  ’nKtimnar  v Aspiranti  Ìì»tu-  \,f)  VaLfius  in  Kot.  ad  caput  f.  lib.  19. 

Tii'Toi.  Eufeb.  loc.  cit.  bill.  Ecdcf.  Eufcbii. 

(c)  Eulcbius  ibi d.  . . 
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ftiani , cioè  a dire,  alleChiefe  , le  quali  poffeffìoni  erano  fiate  loro 
tolte , fo(Tero  nel  medefimo  modo  fenza  prezzo  reflituite  ad  effe  in- 
contanènte , rifarciti  i compratori , o i donatarj  a fpefe  del  pubblico 
erario,  come  apparifce  dall’  editto  riportato  da  Eufebio  [a],  Di 
quelli  due  editti  di  Coflantino,  1*  uno  fpedito  in  Roma  nell’  annocccxn. 
immediatamente  dopo  la  vittoria  contro  Maffenzio  , e mandato  a Maf- 
finiino,  el’ altro  dato  da  Milano  nell’ anno  fcguente , ne  fa  ampliffima 
teflimonianza  non  folo  Eufebio  , che  di  amendue  didimamente , e 
ne’  loro  difegnati  tempi  favella  , benché  non  riporti  il  primo  ; ma  an- 
che l’ideffo  fecondo  editto  diCodantino,  e di  Licinio  da  Eulebio  ri- 
portato , dove  fi  fa  menzione  di  un  altro  antecedentemente  pubblica- 
to , c che  per  alcune  ambiguità  avea  bifógno  di  fpiegazione  . Onde 
meritamente  il  Valefio  , e dopo  effoilPagi  [£]  hanno  didimi  quedi 
due  editti  , ed  i tempi  , in  cui  furon.dati , correggendo  l’abbaglio 
di  alcuni  ciaflici  Autori , i quali  confondendo  in  uno  i medelìmi  edit- 
ti , e credendo  non  altro  efferne  dato  fatto  da  Codantino  , e da  Li- 
cinio in  quedi  tempi , fuorché  quello  , che  vien  didefamentc  ripor- 
tato da  Eufebio  , e pubblicato  in  Milano  l’ annocccxm.  .hanno ancora 
penfato,  che  qued’ editto  foffe  quello,  che  da  que’due  Principi  fu 
mandato  a Madimino  : ciò  , che  ha  fatto  loro  differir  la  guerra  moffa 
da  quel  Principe  iniquo  contro  Licinio  , nella  qual  Maffiminò  redò 
feonfitto  , e poco  dappoi  miferamente  lafciò  coll’  Impero  la  vita  , fino 
all’  anno  cccxiv.  ; la  qual  cofa  oggi  comunemente  è riputata  falfa  , 
credendoli , che  quel  Tiranno  moriffe  nel  cccxiiu 

IV.  Ma  per  porre  in  chiaro  queda  faccenda  convien  didinguere 
quattro  editti  di  Maffimino  nella  caufa  de’Cridiani  . Il  primo  fu  da 
lui  fatto  più  tofto  in  voce,  che  in  fcritto  dopo  l’editto  propofto  da 
Calerio  nell’anno  cccxi.  circa  il  mefe  di  Maggio;  imperocché  di- 
fpiacendo  fortemente  a coftui  , come  narra  Eufebio  , la  pace  data  da 
Galerio  alla  Chiefà  , tf  non  ofando  contraddire  alla  di  lui  volontà , fop- 
4>reffe  1’  editto  di  effo  favorevole  a’  Criftiani , e folamente  comandò 
* a Sabino  fuo  Prefetto  al  Pretorio , che  notificaffe  a i Prefidi  delle  Pro- 
vincie fottopofte  al  fuo  Imperio,  effer  fua  volontà,  che  defifteffero 
dal  perfeguitare  i Criftiani , e li  lafciaffero  vivere  nella  lor  Religio- 
ne CO  • Ma  ficcome  finta  era , e fimulata  1’  indulgenza  di  quefto 
Tiranno  , cosi  dopp  la  morte  di  Galerio , non  efsendo  appena  feorfi  lèi 

meli 

(«)  Vid.  Eufcb.  lib.  io.  hift.  Ecclef,  num  Jii.  num.  lo.&id  annuiti  314.  num.p. 

(c)  Vid.  Eufebitun  lib,  p.  {lift.  Ecelef. 

(4)  V alcfius  in  Not.  ad  cap.  J.  lib.  lo.  cap.  i, 
hift-  Ecclef.  Euicbii . Pagius  in  Cric,  ad  *a- 
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meli  da  che  avea  permetta  a’  Criftiani  la  libertà  della  Religione  f comin- 
ciò agli  a follecitar  per  uomini  malvagj  le  Città  Provinciali  a far  ri- 
corfo  a lui  contro  di  elfi  Criftiani  fotto  vani , e fupcrftiziofi  pretefti , 
e particolarmente,  che  i Dei  prefagivano  la  diftruzion dell’ Imperio  , 
v fe  quelli  non  erano  difcacciati  dalle  medcfime  Città  , e da  i loroTer- 
ritorj  fa).  Onde  egli  quali  rifpondendo  all’iftanze,  ed  alle  domande, 
che  gli  venivano  fatte  , propofe  nel  fine  del  medefimo  anno  un  editto , 
in  cui  accagionando  i feguaci  della  Criftiana  Religione  di  tutte  le  cala- 
mità dell’  Imperio , ordinava  , che  coloro  , che  perfeveravano  in  elfa, 
fodero  difcacciati  da  tutti  i luoghi  come  provocatori  dell’ ira  de’ Dei , 
e pelle  della  Repubblica  , e fece  incidere  in  tavole  di  bronzo  quell’  edit- 
to ferale  • Ma  avendo  poi  Collantino  a nome  ancor  di  Licinio  do- 
po la  vittoria  contro  Maffenzio  1’ anno  cccxn.  pubblicata  in  Roma 
amplifiima  legge  in  favor  de’ Criftiani , coftretto  Malfimino  dalla  ne- 
celfità  di  non  contraddire  a que’  Principi , nel  fine  del  medefimo  anno 
pubblicò  anch’  egli  a fuo  nome  un  editto  favorevole  a’  Criftiani , in 
quello  folo  però  , che  ordinava , che  non  fodero  perfeguitati , ma 
niente  diceva  fopra  la  rellituzione  delle  Chielè , che  erano  Hate  lor 
tolte  ; e nel  medefimo  editto  faceva  menzione  della  legge  data  non  per 
fe  , ma  per  Sabino  l’anno  precedente  a i Prefidi  delle  Provincie  f’pra 
la  libertà  conceduta  a’  Crtfliani . Avendo  poi  nell’  anno  cccxm.  moda 
guerra  a Licinio , dappoiché  elfo , e Coftantino  erano  convenuti  in  Mi- 
lano , dove  aveano  pubblicata  la  feconda  legge  favorevole  a’  Criftia- 
ni , ed  ettendo  rimallo  in  quella  guerra  feonfitto  ; conofcendo  ma 
troppo  tardi  il  fuo  errore , pubblicò  nel  medefimo  anno  cccxin.  un’  am- 
. plidima  legge  in  favor  de’  Criftiani  , nella  quale  oltre  1’  ufo  libero 
della  Religione  , e delle  loro  fagre  Adunanze , che  loro  permettevano , 
concedeva  ad  elfi  , che  potettero  riftorar  le,Chiefe  diftrutte , ed  or- 
dinavafi  , che  fodero  loro  redimiti  tutti  que’ luoghi,  c quelle  cafe  , 
che  ad  elfi  appartenevano  priache  per  comando  degl’  Imperadori 
Diocleziano  , eMadimiano  fodero  o devolute  alle  ragioni  del  Fifco  , 
o fofsero  dappoi  Hate  occupate  dalle  Provincie , o vendute  , o do- 
nate , e che  tornafsero  in  loro  dominio  . Da  quelli  editti  di  Malfimino 
pubblicati  in  varj  tempi  fi  rende  manifello  , non  efser  punto  turbato 
l’ordine  de’ tempi  , e de’ luoghi  deferitto  dal  Pagi  dopo  il  Valefio 
delle  due  leggi  di  Coftantino  , e di  Licinio  in  favor  de’  Criftiani , 
come  talun’  ofservatore  ha  giudicato  CO  » c^e  anz*  medefimi 

Z z z z 2 ofser- 

(«)  Eufcbius  hift.  Lcclcf.  lib • 9.  cip.*.  I (c)  Vici,  notar  in  Pagimnad  annumChri- 
& feqq.  Ai  3 : 1.  num.  io.  tom.  3 • Annal.  Card.  Ba- 

(f>  tufebiai  lib.  9.  hift.  Ecdcf.  cap.  7.  ' ronii  edit.  LuccnGs  1738-  pag-Ji 9. 
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ofservatori  hanno  prefo  un  notabile  abbaglio  in  credere , che  i!  Pagi 
abbia  afserito , che  la  legge  mandata  da  Coflantino , e da  Licinio  a 
Maflimino  fofse  quella,  che  efli  promulgarono  in  Milano  l’anno  cccxiu. 
allorché  Maflimino  appunto  mofse  le  armi  contro  Licinio  : mentre 
il  Pagi  chiaramente  afferma  , che  non  quella  feconda  legge  data  in 
Milano,  ma  la  prima  data  in  Roma  l’annocccxn.  fu  da  que’  Prin- 
cipi trafmcfsa  a Maflimino  [a] . 

V.  Ma  tornando  a Giannone,  perturbando  egli  l’ordine  de’ tempi 
parla  prima  della  legge  di  Coflantino  promulgata  nell’ anno  cccxxi. , 
e poi  della  legge  del  medefimo  Principe  pubblicata  nove  anni  prima  , 
e nell’  anno  cccxm. , quafiche  quefla  fofse  pofleriore  a quella  . Ma 
acciocché  egli  non  penfi  , che  allora  cominciafse  la  Chiefa  a poter 
confeguir  beni  (labili  per  teflamento  fecondo  le  leggi  Romane , quando 
Coflantino  nell’anno  cccxxt.  diede  ampliflima  licenza  a chiunque  fi 
fofse  di  lafciare  alle  noftre  Chiefe  per  diipofizione  di  ultima  volontà  ; 
perciò  noi  abbiamo  voluto  riferir  gli  editti  de’  Principi  anteriori  a 
quefla  legge  , per  li  quali  efsendo  fiate  non  pur  permefse  le  Adunan- 
ze de’Criftiani  ne  i luoghi  deftinati  all’  efercizio  pubblico  della  Reli- 
gione , ma  comandato  ancora  , che  fofsero  reftituiti  ad  efli  quefti 
luoghi , vennero  perciò  a farfi  lecite  le  noftre  Comunità  , i noftri  Cor- 
pi , ed  i noftri  Collegi  , e per  confcguenza  fecondo  le  Romane  leggi 
ad  efser  capaci  di  confeguir  beni,  e lafcite  per  tefta  mento  . Non  era 
adunque  necefsaria  la  legge  diCoftantino  per  render  le  noftre  Chiefè 
capaci,  anche  fecondo  le  leggi  Romane,  di  confeguir  beni  per  teftamen- 
to  , nè  per  toglier  l’ iniquo  impedimento  di  confeguirli , che  avean 
fatto  loro  gli  editti  de’  perfecutori  : pofciache  efsendo  già  flato  per- 
mefso  l’ufo  libero  della  Criftiana  Religione,  e le  Adunanze  de’Cri- 
ftiani per  1’  efercizio  di  cfsa , era  già  quefto  impedimento  flato  tolto . 
Non  coflitul  per  tanto  Coflantino  nuovo  diritto  in  favor  delle  Chie- 
fe  , ma  fpofe , e dichiarò  quello  , che  ad  efla  apparteneva , e tolfc 
tutti  idubbj,  che  poteano  nafcer  fopra  le  perfone,  alle  quali  fofle 
pcrmeffo  il  lafciare  alle  Chiefe , e fopra  la  qualità  , e quantità  di  quel- 
lo, che  potefle  lafciarfi  , dando  ampliflima  licenza  a chiunque  fi  fofle , 
fenza  eccettuazione  di  perfone,  di  lafciar  per  teflamento  alle  Chiefe, 
intefè  qui  fotto  nome  di  vcnerabil  Concilio  , come  ad  evidenza  dimo- 
flra  il  Gotofredo , riprovando  coloro  , che  hanno  per  Concilio  intefb 
il  Sinodo  , o 1’  Adunanza  de’  Vefcovi  [ b ] , tutto  ciò , che  avefle  defi- 

derato 

(a)  Pagius ad  ann*  Chrifti  31*.  num.  lo.  I fi)  Viri. Gothofreti.  in  1. 4.  Coi.  Thco- 
&adaaoum  314.  oum.ji.  &.  Ie<j.  { dot  de  E fife.  IS  Utnc.  « 
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derapo  lafciarc  , fenza  limitazione  alcuna  di  materia  («) . La  generalità 
adunque  di  quella  legge  riguardo  alle  perfone  , come  confiderà  il 
Gotofredo  , tolfe  tutti  i dubbj , che  poteano  nafeere,  o che  erano  in- 
forti circa  le  donne,  e maflìmamente  le  vedove , e circa  i Senatori, 
e uomini  illuflri , dando  a tutti  indifferentemente  licenza  di  lafciare  alle 
Chiefe  . Cosi  ancora  fecondo  il  detto  Gotofredo  la  generalità  della 
medefima  legge  circa  la  materia  tolfe  tutti  i dubbj  riguardanti  le  fpe- 
cie  , o i generi  de’  beni , che  poteano  alle  Chiefe  lafciarfi  per  difpo- 
fizionedi  ultima  volontà,  concedendo  amplifTima  facoltà  di  lafciare 
alle  Chiefe  qualunque  genere  di  beni , foffero  (labili , folfero  mobili , 
ed  anche  ornamenti  , ed  infegne  d’ illuflri  famiglie  [c]  . Effendo  que- 
lla la  fpiegaziòne  , che  dà  alla  legge  di  Coflantino  un  Autore  tanto 
(limato  daGiannone,  e veramente  flimabile , tolti  i pregiudizj  della 
fua  Setta  , non  penfo  già  , che  egli  abbia  coraggio  di  rifiutarla  . E fcioc- 
camente  poi  penferebbe  , fe  credefle , che  Coflantino  con  quefla  legge 
rendeffe  alle  Chiefe  un  beneficio  fingolare,  concedendogli  cofa  , che 
ad  efTe  Chiefe  di  lor  natura  non  competefle  : pofciache  quantunque 
rifpetto  alle  iniquiffime  leggi  de*  Romani , che  proibivano  quefle  la- 
feite  , può  la  legge  di  Coflantino  riputarfi  beneficio  , non  cosi  però  può 
dirli  riguardo  alle  leggi  divina  , e naturale  ; ma  rifpetto  a quelle  fu 
la  conceffione  di  Coflantino  una  giufliflima  reflituzione , che  ei  fece 
alle  Chiefe  del  diritto  , che  avaano  del  faeimento  paffivodel  teflamen- 
to  : imperocché  ficcome  riguardo  al  diritto  divino  iniquiflìme , ed 
empie  erano  quelle  leggi , che  rendevano  illecite  le  noflre  Chiefe  , e 
le  noflre  Comunità  , cosi  ingiufliffime  erano  , e contrarie  al  diritto 
naturale , ed  alla  pietà  inverfo  la  Religione  in  genere  quelle , che  proi- 
bivano il  lafciare  ad  efle  cofa  alcuna  per  teflamento;  mentre  quefle 
lafcite  non  cedevano  in  vantaggio  particolare  di  alcuno  , ma  in  pub- 
blico 

• w 


[a]  Habeat  unusquiiqiii  licentiam,  fan- 
Bìffìmo  , Cai  boli  co,  verter  abiUque  Concilio  de- 
cedmi  , uoS’okum  <{Uod  optavit  relinquere , 
non  fini  caftd  juditia  . Nihil  eft  qttod  ma- 
gii  homimbui  , quàm  ut  Juprema  vedu ma- 
ni , poftquam  aliud  jam  velie  non  poffunt  , 
liber  fit  flilui  , tS  liceni  , qutd  iterum  non 
redi 1 arbitrium . VP.  v.  Non.  lui.  Kom.  Cri 
fpo  II.  ’S  Conftantino  II.  Caf.  Cofi.  L.  4. 
Cod.  Thcod.  lib.xvi.  tic.  II. 

<4/  Stai  bue  fententia  , ut  usuigli  IsquE 
babeat  licentiam  relinquendi  Ecde/iii , non 
Ptajculi  ftilicet  tantum  , fed  W ftxminn  , 


non  Plebei!  tantum  , fed  (T  Senatori i , (T  11- 
luftret  : qu.mmmo  etiam  vidua . Gotho. 
tred.  Ccmmcn.  in  eie-  Icg. 

(0  ti  ait  Confanti  nui  , decedentem  re- 
linqutre  pojfe  honorum  quod  optavixit, 
quaqut  ampli  alio  inter  aliai  notanda  eft,oo- 
NORUM  QUOD  optaverit  , ideft  ,cuiujcumquf 
generi 1 bona  voluerit  decedeni  , in  quacum- 
que  re,  Vel  Jpccie,  ut  loquitur  lex  genera- 
li 1 1 5 • Cod.  de  JacroJunff.  F.cclef.  ac  prolu- 
de etiam  ilarò  domai  in  foni  a . . . tramò 
cr  pradia , JcttJìabiha  (Tc.  Gothoired.  loc. 
cit. 
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blico  comodo  de*  fedeli  , e io  accrefcimento  della  Religione  . Ma 
fopra  tale  argomento  parleremo  ne’  feguenri  paragrafi . 

§.  IL 


mia  differenza  tra  i beni  lafciati  alle  Chi  e fé , e / beni  lardati 
agli  Ecclejìaflici  ; e delle  leggi  de'  Principi  fopra  tal 
materia  da  Cojlantino  Magno  fino  a Valcntiniano  III. 


SOMMARIO. 

I.  Ingiufia  taccia  data  da  Gian  none  alla  liberalità  di  Cofiantino  ver  fa 
ifCbtefa.  Chi  furon  coloro,  ebe  per  quejla  liberalità  bhfimarono 
Cojlantino  . Ecclefiafhci  ingiufiamente  tacciati  di  avarizia  d i Gian, 
none  . Avarizia  de'  Oberici  riprovata  pubblicamente  dagli  Eccle- 
fiajhct . 6 

H.  Differenza  tra  i beni  proprj  de*  Oberici , e i beni  della  Cbiefa 
ejprejja  ne  Canoni  primitivi.  Vcfcovi  amminiftratori  , e difpenfa- 
ton  de  ben , della  Cbiefa  . Ricchezze  della  Cbiefa  comuni  a tutti 
•fedeli , e de  fi  mate  a comodo  comune  anche  de’  laici . 
ni.  In  quali  coffe  fi  reputano  da  alcuni  inutilmente  impiegate  le  rie 
ebezze  della  Cbiefa . Numero  de’  Leviti , e de’  Sacerdoti  nel?  an- 
ica  cgge  affa»  maggiore  , parlando  con  proporzione  , del  numero 
«f  "fi*”  Oberici . Affegnamenti  dejlinati  da  Dio  agli  Ecclefialìici 
e , f"t,co  fcftamento  . Onde  fi  deduca  il  numero  grande  de’  Leviti  , 
e de  Sacerdoti  della  vecchia  legge  . 

IV.  Efempio  de’  Leviti  intorno  all’ e fiere  efclufi  dalle  pofie filoni  mala - 

^rr  a rr^  'Cal°  da  a^cun‘  a’  "°firi  Oberici . Se  i Leviti  in  privato 
° cofa  alcuna  di  ftabilc . 'Di  cbi  fbfie  il  dominio , e la  prò- 
prietà  de’  Suburbani  afiegnati  a i Leviti . 

' ri-  W"  grffofi  «Ha  Repubblica  Giudaica  il  numero  de’  Levi - 

CrìliìTJ.b  CreJa  i nuffer0  de&li  ftclefia/lici  alle  Repubbliche 
Cr  filane  . Pefi  de  noftn  Oberici  maggiori  di  quelli  de’  Leviti . 

• Leviti  veni  fiero  efclufi  dalla  poffeffione  di  beni 

V . » 1 ftfb‘11  delle  Cbiefe , e loro  frutti  comuni  a tutta  la 

°J' d .’  e parfitctpabth  da  qualunque  fedele . ^Malamente  fi  dicono 

"fiere  in  matti  morte . 1 

Ecclefiafiici  più  poveri  de’  Leviti . Loro  ricchezze  non  tornano 

' * • . 
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in  loro  comodo  privato  , ma  in  vantaggio  della.  Società  . Povertà 
degli  Eccìefiaflici  rifpettiva  al  cojlume  de’ tempi , ed  all'ufo  de'  ricchi. 

Vili.  Quando  lodevolmente  fi  puffo  no  impiegar  dalla  Chiefa  le  ricchez- 
ze nella  fabbrica  , o nell’  ornamento  , o rijlorazione  de’ f agri  Tem- 
pli . Non  è lodevole  per  quejl’  opera  fot  trarr  e a'  poveri  il  neceffario 
fovvenimento  , o fpogliare  i propinqui  di  alcuno  de'  beni , che  con - 
feguirebbono  per  eredità . Fuora  di  quefli  caft  è commendabile  lo 
fu  dio  di  edificare , ed  arricchire  i Templi  del  vero  Dio  . Ricchezze 
impiegate  in  quejl'  opera  malamente  fi  dicono  da  alcuni  gettate . Stu- 
dio di  tutte  l' età  , di  tutti  i Principi , e di  tutti  i Popoli  nella  edi- 
ficazione di  magnifici  Templi  in  onore  del  Signore  . Maggior  Jludio 
fi  dee  porre  nella  cafa  di  Dio  , che  nelle  cafe  private  . Sentenza  de' 
Protejlanti  fu  quejlo  punto  . 

IX.  Eccìefiaflici  de’  primi  fecali  iniquamente  tacciati  d’  avarizia  da 
Giannoue  . Acqui/li  delle  Chiefe  non  recai  en  danno  , o rìlaf amento 
alla  difciplina  . Sentimento  di  San  Giovan  Grifojlomo  fpiegato  con  - 
trario  a Giannoue . 

X.  Leggi  di  Valentiniano , e di  Teodofio  non  proibirono  gli  acquijli 
alle  Chiefe  . Sentimento  fopra  quejl  e leggi  . Per  qual  cagione  furono 
da  altri  Principi  rivocate  . Concbiuftone  di  quejlo  paragrafo . 

NOn  potendo  Giannone  nafconder  1*  aflio,  con  cui  riguarda  i be- 
ni, e i temporali  acquifli  della  Chiefa  , dopo  aver  detto  , che  Co- 
llantino l’arricchì  per  mezzo  delle  fue  leggi  fopra  accennate  , obliqua- 
mente biafima  la  pietà , e la  liberalità  di  quello  Principe  , lodando  le 
leggi  di  altri  Principi , che  a Tuo  divifamento  impedirono  , e mode- 
rarono cotali  acquifli , e così  fcguita  : 

TESTO. 

,,  Ma  ficcome  quello  Principe  per  la  nuova  difpofizione  00  » che 

,,  diede  all’ Imperio  , fu  riputato  più  torto  diflruggitore  dell’  antico  , 
»,  e facitore  d’  un  nuovo,  così  anche  fu  da  molti  accagionato,  che 
»,  piò  tcflo  recalfe  danno  alla  Chiefa  per  averla'cotant o arricchita  , 
„ che  1*  apportafle  utile;  poiché  in  decorfo  di  tempo  gli  Eccìefiaflici 
»,  per  l’ avidità  delle  ricchezze  , ridulfero  la  faccenda  a tale  , che  oltre 
»,  a dimenticarli  del  loro  proprio  ufficio  , ad  altro  non  badando  , che 
»,  a tirare , e rapire  1’  eredità  de’  defunti  , furon  cagione  di  molti 

„ abufi, 

(«)  Giannoue  tosa.  I.  iib.  a,  eap.  ult.  }.  iv.  pag.  144*  e &g> 
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,,  abufi , e gravi  difordini , che  perciò  nella  Repubblica  fi  introdufTo- 
„ ro  : tanto  che  obbligaron  i Principi  fucceffori  di  Codantino  a 
„ por  freno  a.  tanta  licenza  . 

„ Ne*  fuoi  tempi  San  Giovan  Crifodomo  (o)  deplorava  quedi 
. » abufi , e fi  doleva  , che  dalle  ricchezze  delle  Chiefe  n’  erano  nati  due 
„ mali  , I*  uno  , che  i Laici  celavano  d’  efercitarfi  nelle  limofine  : 
„ l’altro,  che  gli  Ecclefiaftici , trafcurando  l’ufficio  loro,  che  è la 
„ cura  dell’ anime , diventavano  Proccuratori , Economi,  e Dazieri, 
„ efercitando  cofe  indegne  del  loro  minifterio  . • 

„ Non  erano  ancora  cinquant*  anni  pafTati , da  che  Codantino 
,,  promulgò  quelle  leggi , che  per  l'avarizia  degli  Ecclefiaflici  feuir 
» pre  accorti  in  profittarli  della  fimplicità , maffimamente  delle  don* 
„ ne,  fu  coftretto  Valentiniano  il  vecchio  nell’anno  cccixx.  a ri- 
„ chieda  forfè , come  fufpicano  alcuni , di  Damafo  Vefcovo  di  Ro* 
,,  ma,  di  promulgare  altra  legge  (£),  con  cui  feveramente  proibì 
,,  a*  Preti , ed  a’  Monaci  di  poter  ricevere  fia  per  teftamento  , Sta  per 
„ atto  tra’ vivi  qualunque  eredità  , o roba  da  Vedove,  da  Vergini, 
„ o da  quali!  voglia  altra  donna  , proibendo  loro  , che  non  dovettero 
„ con  quelle  conversare , Siccome  pur  troppo  licenziofamente  faceva- 
,,  no;  contro  alla  quale  cattiva  ufanza  declamarono  ancora  Ambra* 
,,  gio , e Girolamo  : e quella  legge,  oltre  ad  edere  data  dirizzata  a Da- 
„ mafo , fu  ancora  fatta  pubblicare  in  tutte  le  Chiefe  di  Roma  , perche 
„ inviolabilmente  s’ottervatte  . Edefe  inoltre  Valentiniano  queda  fua 
,,  Codituzione  a’  Vefcovi , .ed  alle  Vergini  a Dio  Sacrate  , a’ quali  in- 
„ Sterne  con  gli  altri  Cherici , e Monaci  proibì  Simili  acquidi  [c]  . 

,,  Venti  anni  appretto  per  le  medefime  cagioni  fu  adretto  Teo- 
» dofio  il  grande  a promulgarne  un’ altra  confimile  ( </)  , per  la  qua- 
n le  fu  vietato  alle  Diaconesse , per  la  Soverchia  converfazion  , che 
„ tenevano  con  gli  Ecclefiadici,  di  poter  lafciare  a’Monaci  , o Cherici 
„ le  loro  robe  in  qualunque  modo , che  tentafsero  di  farlo  ; anzi  quedo 
n Principe  vietò  ancora  alle  medefime  Diaconefsé  di  poter  lafciare  ere. 
»»  di  le  Chiefe,  e nemmeno  i poveri  deffi,  ciò,  che  Valentiniano  non  osò 
,,  di  fare:  Sebbene  Teodofio  dopo  due  meli  rivocò  in  parte  queda  fua 
»»  kgge.permettendo  (e)  alle  Diaconefle  di  poter  lafciare  a chi  volefse- 
„ ro  i mobili  : ancorché  1*  Imperador  Marciano  nella  fua  Novella  (/) 

„ ripu- 
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„ riputafse  in  tutto  aver  rivocata  Teodofio  la  Tua  legge,  ficcome  in 
„ fine  volle  far  egli , di  che  è da  vederli  Giacomo  Gotofredo  ne’  fuoi 
„ lodatiflimi  Contentar]  ( a ) . 

„ I Padri  della  Chiefa  di  quelli  tempi  non  fi  dolevano  di  tali  leg- 
„ gi , nè  che  i Principi  non  potefsero  ftabilirle , nè  lor  pafsò  mai  per 
,,  penfiero  , che  perciò  fi  fofse  offefa  1*  immunità  , o libertà  della 
»,  Chiefa  ; erano  in  quelli  tempi  cotali  voci  inaudite  , nè  fi  fapevano  f 
„ ma  fidamente  dolevanfi  delle  cagioni,  che  producevano  tali  effetti , 
,,  e che  mofsero  quegl’ Impcradori  a ftabilirle,  cioè  di  loro  medefi- 
,,  mi , e delia  pur  troppa  avarizia  degli  Ecciefiaftici  , che  fe  1’  aveano 
» meritate:  ecco  come  ne  parla  Sant’ Ambrogio  (£)  : Mobil  etiam 
,,  privata  fucceffionis  emolumento  recentibut  legibus  denegar.tur  , & 
„ nemo  conqueritur . Non  enìm  putamus  injuriam  , quìa  difpendìum 
„ non  dolemus,  &c.  Più  chiaramente  lo  difse  S.  Girolamo  CO,  fcri- 
„ vendo  a Nepoziano  : Pudet  dicere , Sacerdote t ìdolorum , Mimi, 
» & Auriga  , & Scorta  bar  e di  tate:  capi  un  t , folis  Cleri  c il , ac  Mo  - 
„ nacbit  bac  lege  probibetur  : {£•  non  probibetur  a Perfecutorìbus  , 
„ fed  a Principibus  Cbriftianis  . Nec  de  lege  conqutror  , fed  dolco  cur 
„ merucrìmut  banc  legem  . Cauteri um  bonum  ejì  ; fed  quo  m'tbi  vulnus, 
„ ut  indigeam  cauterio  ? Pr  avida  , fecuraque  legit  cautio  : <j>*  tamen 
„ nec  fic  refrenatur  avarino , per fìdeì  commi jf a legibus  illudimut , &c. 
„ Così  è , che  in  quelli  tempi  s’ apparteneva  alla  giurifdizione  , e po- 
„ teftà  del  Principe  il  rimediare  a quelli  abufi  , e dar  quella  licenza  , 
„ o porre  quel  freno  intorno  agli  acquifti  de’  beni  temporali  delle 
,,  Chiefe  , che  e’  riputava  piò  conveniente  al  bene  del  fuo  Stato . 

I.  Tanta  è l’invidia,  che  rode  il  cuore  del  noftro  Giurifconfnlto 
contro  i beni  temporali  della  Chiefa  , che  converte  in  oggettodlbia- 
fimo  quell’ ifteffo , che  apprelfo  tutti  i buoni  fu  fempre  materia  di  lo- 
de, tacciando  la  pietà  , e la  liberalità  del  gran  Coftantino  verfo  la  Chie- 
fa nell’  arricchirla  , come  fè  perciò  a veflFe  a lei  cagionato  piò  torto  dan- 
no , che  utile  , dicendo , che  ficcome  quefio  Principe  per  la  nuova  di- 
fpofitione , che  diede  all'  Imperio  , fu  riputato  più  lofio  difiruggitore 
deh ’ antico  , che  facitore  d'  un  nuovo  , così  anche  fu  da  molti  acca- 
gionato , che  più  lofio  apportale  danno  alla  Chiefa  per  averla  cotan- 
to arricchita  , che  l’ ap por t affé  utile  . Ma  dovea  pure  fpiegarci  da 
Tom.il V.  A a a a a chi 

[a]  Gothofrtd.  1. 18.  Cod.  Thcorl.  eo-  f (r)  Hicronym.  «pili.  ».  »d  Nepot.  de 
dem  tir.  _ I vi»  Cleric. 
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chi  fu  riputato  quel  Principe  diftruggitore  dell’  antico  Impero  . e chi 
fieno  que’ molti,  che  l’accagionarono,  che  aveffe  recato  più  tolto 
detrimento,  che  vantaggio  alla  Chiefa  nell’ arricchirla . In  quanto 
al  primo  io  sò  bene  , che  gli  Scrittori  Gentili  , e particolarmente  Zo- 
fano  sfacciato  , ed  iniquifiimo  calunniatore  delle  gefla  di  Codantino 
e il  perfido  Giuliano  Apollata  in  odio  della  noftra  fantifiima  Religione 
dicrono  a godami  no  queda  taccia  d’ aver  didrutto  l' antico  Imperio 
pofciachecon  tante  fueC.ntilT.nje  , e giudicane  leggi  formate  fu!  mo- 
dello della  morale  Cndiana  abolì , e diftruffe  l’ inique  leggi  de’ Roma- 
ni , che  fomentavano  la  fiiperdizionc  , e l’ Idolatria  . Ma  per  lo  con- 
trario  tutti  i buoni  Scrittori  , e giudi  edimatori  del  vero  riputarono 
quel  Principe  confervatore , e ridoratore  del  Romano  Imperio,  vinti, 
edidrutti  da  lui  i Principi  crudeli , e malvagj,  che  quello  opprime- 
vano . Cosi  sò  ancora  , che  non  mancarono  Scrittori  maligni,  e uo- 
mini malvagi , che  biafimarono  Codantino  perche  aveffe  arricchita 
la  Chiefa  . Tale  fu  il  nodro  maledico  Ghibellino  Poeta  Dante , che 
dimò  cagione  d’ immenfo  male  la  donazione , come  ei  fallimento  pea- 
fa,  che  Codantino  fece  a Silvedro  Romano  Pontefice  : 

, Cojìantiu  di  quanto  mal  fu  Matrs 

Non  la  tua  converjion  , ma  quella  dote , 

Cbe  da  te  prefe  il  primo  ricco  Patre  f a) . 

Tale  fu  Giovanni  Wicleffo  feguito  da  i Protedanti , il  quale  s’ avvan- 
zò  a feri  vere  , che  errò  Codantino  nel  dotar  la  Chiefa  ; e che  J’Impe- 
radore,  ei  Principi  temporali  fur  (edotti  dal  diavolo , acciocché  l'ar- 
ricchiffero  di  beni  temporali  . Ma  quede  proporzioni  furono  con- 
dannate nel  Concilio  di  Godanza  , tra  le  molte  altre  di  quel  fanatichif- 
fimo  Erefiarca  £c]  . Quedi  fono  que’ molti , che  accagionarono  Co- 
dantino d’  aver  piò  todo  recato  danno  , che  utile  alla  Chiefa  per  aver- 
la arricchita  . E comecché  negar  non  fi  poffa,  che  V abufo  , che  fe- 
rono  alcuni  Fcclefiadici  de’ beni,  e delle  ricchezze,  che  confegul  la 
Chiefa  dalla  liberalità  di  Codantino,  apportaffc  ad  effa  detrimento  ; 
quedo  però  non  ebbe  origine  dalla, pietà  di  quel  Principe  , nè  a lui  deb- 
hcléne  riferir  la  cagione  , ma  fidamente  a quelli  , che  della  fua  libera  - 
lità  non  fecero  buon  ufo  ; non  altramente  , che  l' abufo , che  fa  il  po- 
vero della  limofina  , che  a lui  fi  difpenfit , non  a quello  , che  la  di- 

fpenfa , 

(a)  Dime  Infèrno  Can.  ip.  tetti  t temporaliiut  • Propoli  JS>.  tjufdem  . 

(t)  Silrnfter  Papa  , w Conftaminut  Imp,.  [r]  Condì.  Conflantien-  fèf».  vii  i.  & 
r*tor  erraverunt  Kecl'/i*  deiantle.Vrop.,,.  Con».  Martini  r./ntrr  tuttéìat  dat  Con- 
, jlc„ . , ■ , CT  Doretm  fttiuUre  t ifantixvnt.  Kal.  Marcii,  citi*  pTOÓficat. 
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ipenfa,  ma  al  vizio  di  quello , che  la  ricevè  ,dee(i  attribuire  . Quindi 
è,  che  1’  accagionar  Collantino  d’errore  perche  arricchifie  la  Chie- 
fa, o il  biaiìmarlo  perciò , è cofa , che  da' Teologi  vien  riputata  mal 
Tuonante , cd  offenfiva  delie  pie  orecchie  0») . Ma  non  ila  qui  tutta  la 
malizia  del  noilro  Storico . Egli  per  far  credere  , che  i beni  temporali 
confeguiti  per  la  liberalità  di  Collantino  fodero  di  grave  danno  alla 
Chiefa,  afcrivc  a vizio  comune  degli  Ecclefiailici  l’avarizia  di  alcuni 
pochi  tra  loro,  i quali  dierono  occafione  a i Padri  di  querelarti  di 
quefte  ricchezze.  Ma  quelli  Padri , che  la  cupidigia  di  alcuni  Obe- 
rici deteftavano  , non  erano  efli  Ecclefiaftici  ? Cita Giannone  S.  Am- 
brogio , San  Girolamo,  e San  Giovan  Grifoftomo  : ed  io  mille  altri 
potrei  addurne  di  quefti  tempi,  i quali  biafimavano  1’  avarizia  di  al. 
cuni  Cherici , e lo  Àudio  di  acquiftar  beni  temporali  . Ma  quefti  ftef- 
fi , che  contra  tal  vizio  declamavano , non  erano  eili  Ecclefiaftici  ? Co- 
me adunque  Giannone  per  difcreditare  apprelfo  gli  uomini  del  fecolo 
le  perfone  di  Chiefa  ci  mette  qui  in  campo  con  parole  generali  com- 
prendenti tutto  il  ceto  della  Chericia  l’ avarizia  degli  Ecclefiaftici , di- 
cendo , che  gli  Ecclefiaftici  per  P avidità  delle  ricchezze  dimenticaronfi 
del  lor  proprio  ufficio  i che  gli  Ecclefiaftici  trafeurando  P ufficio  loro , 
che  è la  cura  deiP  anime , diventarono  Proceuratori  , Economi  &c.  che 
per  P avarizia  degli  Ecclefiaftici  fempre  accorti  in  profittarfi  della  fine - 
piicità  , maffimamente  delle  donne  , fu  coftretto  <$*c?  La  gente  femplice, 
che  ode  in  quefta  guifa  parlar  coftai , non  fi  darà  a credere  , che  l’ava- 
rizia non  fia  vizio  tanto  perfonale  di  alcuno  , quanto  comune  di  tat- 
ti i Cherici  ? E come  non  fi  fa  egli  cofcienza  di  recar  cotanta  ingiu- 
ria al  nome  degli  Ecclefiaftici , maffimamente  in  quefti  tempi  , ne’  quali 
non  può  ignorare , che  la  maggior  parte  de’ Prelati  Cattolici  aborri- 
vano le  ricchezze  , deteftavano  ne1  Cherici  la  cupidigia  di  effe  ? Anzi 
come  non  fi  fa  roffore  d’infamar  tutto  l’ Ordine chericaie  d’ mia  tac- 
cia , della  quale  egli  è ficuro  di  poter  efferne  fmentito  ? Ma  che  parlò 
io  di  quelli  tempi?  Scorra  egli  di  fecolo  in  fecolo,  e vedrà,  che  non 
fono  mai  mancati  Ecclefiaftici  di  zelo  , che  fienfi  vigorofamente  oppo  - 
Hi  agli  abufi  de’ Cherici  in  quefta  materia.  Che  le  Giannone  voleffe 
entrar  nel  numero  di  quefti  zelanti , e voleffe  fare  il  declamatore  con- 
tro l’ avarizia  delle  perfone  Ecciefiafticbe , fappia  , che  quella  Pro- 
vincia è (lata  a*  noftri  giorni  occupata  da  uomini  intigni , i quali  fepa- 
rando  la  verità  dalla  maldicenza  , con  apollolico  coraggio  hanno 
declamata  contro  qaefl’abufo  dinanzi  a i primi  perfonaggi  della  Chiefa. 

A a a a a • Veda 
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Veda  le  Prediche  del  celebfatiflìmo  , e non  mai  abbadanza  lodato  Car* 
dina!  Cafini  dette  nel  Palazzo  Apodolico  , e vedrà  con  quanto  zelo, 
armato  dell’autorità  delle  Scritture  , de’Concilj,  e de’ Padri , ripon- 
ga a combatter  contro  quello  vizio  degli  Ecclefiadici  (n)  , defedi 
P abufo,  che  fi  fa  da’ Cherici  de’ beni  diChiefa,  e dimoftri  qual  ufo 
debba  fard  di  quelli  (6)  ; e couofcerà  nel  tempo  ftefso  , che  fe  vi  fono 
difetti  negli  Hcclefiadici  intorno  a i beni  temporali  , e i loro  acquidi, 
non  fono  adulati,  nè  tollerati  , ma  riprelì,  e riprovati  dagli  Eccle- 
fiadici deflì  . 

II.  Ma  acciocché  le  perfonc  idiote  non  rimangano  ingannate  da- 
gli artificiofi  equivoci  del  nodro  Giurifconfulto  , bifogna  far  loro 
làper  la  differenza  , che  v’ ha  tra  i beni , e gli  acquidi  delle  Chiefe  , e 
i beni , egli  acquidi  degli  Ecclefiadici . Queda  necefsaria  didinzione 
ci  viene  infegnata  , e propoda  ne’ Canoni  della  primitiva  Chiefa  , do- 
ve nel  Canone  xxxm.  : Siena  manifefie  [ fi  dice  ] le  ccfe  proprie  del  Ve- 
fcovo , fe  ne  ha  di  proprie  , e fieno  manifefie  le  cofe  del  Signore , ac- 
ciocché il  Vefcovo  morendo  abbia  potefià  di  lafciar  te  cofe fue  come  vor- 
rà , e a chi  vorrà  , ed  acciocché  per  occafione  delle  cofe  Ecclefiafiicbo 
non  perifeano  le  cofe  del  Vefcovo  : imperocché  è cofa  gì  ufi  a appreffo 
Dio  , e appreffo  gli  uomini , che  nè  la  Chiefa  foffra  alcun  detrimento 
per  P ignoranza  delle  cofe  del  Vefcovo  , nè  che  il  Vefcovo  , o i fuoi 
congiunti  per  cagion  della  Chiefa  fieno  proferìtti  (c).  Queda  didin  - 
.zionc  ci  dimodra  , che  i beni  delle  Chiefe  non  fon  beni  proprjdegli 
Ecclefiadici,  ma  beni  del  Signore , bona  Dominìca , xu&**à  , come  fi 
chiamano  i Canoni , beni  a lui  confagrati  dalla  pietà  de’  Fedeli  per  ufo 
pubblico,  e per  coraun  fervigio  della  Religione , e per  patrimonio 
de’  poveri . Quindi  ficcome  Ja  Chiefa  non  è la  Raunanza  de’  foli  Che- 
rici , ma  comprende  i Cherici , e i laici , ed  è il  Gregge  unito  al  fuo 
Padore,  come  dice  San  Cipriano  ; così  i beni  , e gli  acquidi  della 
Chiefa  fono  beni , cd  acquidi  comuni  di  quefte  Congregazioni  de’  Fe- 
deli, benché  per  divina,  ed  Apoftolica  origine  a i foli  Ecclcfiaftici 

nefia 

[4]  Vedi  tom.  I.  Predica  I*.  e tom.  i.  in  -fft  ixxXxttacixàr  o/xxy /cànu r iiari- 
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ne  fi a commefsa  1* amminiftrazione  , e la  difpenfagione . Onde  ne’ 
Canoni  della  primiera  Chiefa  fi  commette  al  Vefcovo  la  poteftà  di  di- 
fporre  delle  facoltà  della  Chiefa  : Comandiamo  ( dicefi  ivi),  che  il 
Ve/covo  abbia  poteftà  delle  cofe  della  Cbiefa  : imperocché  fe  a lui  fon 
commejfe  le  anime  preziofe  degli  uomini  , molto  maggiormente  è necef- 
fario  , che  egli  difponga  della  pecunia , cosi  cbe  per  autorità  di  lui 
per  mezzo  de ’ Preti , e de’  Diaconi  tutto  fta  difpenfalo  a * bifognofi  00  • 
Permettendofi  inoltre  al  Vefcovo  la  facoltà  di  prender  per  fe  quella 
porzione  di  cflì  beni , che  farà  di  bifogno  al  fuo  follentamento  , fe  però 
ne  nverà  neceftità,  dyt  Simw  , e di  diftribuirne  parte  negli  ufi  neceflarj 
de*  fuoi  Cherici , e de’ pellegrini  , cosi  che  non  manchi  loro  il  bifo- 
gnevole  : e ciò  per  quella  naturale,  e divina  ragione,  imperocché  la 
legge  di  Dio  coftituifce , che  quelli,  cbe  aftìftono  all’  Altare , fi  alimen- 
tino dell'  Altare  [Z>]  . Quelle  antiche  difpofizioni  furono  poi  confer- 
mate ne’Concilj  del  quarto  fecolo  , fpecialmente  nell’Antiocheno.  I 
beni  adunque  delie  Chiefe  non  fon  beni  degli  Ecclcfìaflici , benché  elfi 
ne  fiano  i difpenfatori , e non  fono  deflinati  folameute  al  privato  co- 
modo di  elfi  , ma  al  comun  vantaggio  de’  Fedeli  : imperciocché  ficco- 
me  è necefsario  alla  Comunità  de’  Fedeli  per  mantenimento  della  Reli- 
gione il  minillerio  Sacerdotale , dal  quale  a i laici  ordinatamente  i 
Sagramenti,  e tutto  ciò,  che  riguarda  il  culto  del  Signore  , e lajTal- 
vezza  delle  loro  anime  , vengano  amminillrati  ; cosi  que’  beni , che 
a’  Miniflri  dell’ Altare  per  divina,  e naturai  ragione  fon  dovuti,  il 
comun  vantaggio  riguardano  di  tutta  la  Società  . Similmente  parlan- 
do de  i Templi , e delle  cafe  dedicate  al  Signore,  efsendo  quelle  dellinate 
ad  ufo  pubblico  della  Comunità  de’ Fedeli  per  1’ cfercizio  della  Reli- 
gione , onde  perciò  ancora  fi  chiamano  Chiefe  dal  comune  afsembra- 
mento  , che  in  quelle  falli  de’  Crifliani  ; tuttociò , 'che  de*  beni  di  Chie- 
fa  o in  fabbrica  , o in  rilloramento  , o in  decente  ornamento  di  cfse  , 
o ne’  vafi,  o nelle  fupellcttili  fagre  s’  impiega  K riguarda  un  altare 
egualmente  necefsario,  che  comune  tanto  a’ Cherici,  quanto  a i lai- 
ci . Ma  molto  piò  ritorna  in  vantaggio  de’ laici  quella  parte  delle  ric- 
chezze delle  Chiefe  , che  in  fowenimento  de’ poveri,  in  ajuto  degli 
orfani  , e in  ofpizio  de’  pellegrini  dee  impiegarli , eveniva  impiegata 

in 
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in  quelli  tempi , de’  quali  partiamo  . Ergendo  adunque  comuni  a tut- 
ta la  ibeietà  de' Fedeli  i beni , egli  acquici  delle  Chiefe  , ed  efsendo 
i loro  ufi  desinati  in  opere  di  Religione  , di  pietà  , e di  feiuftizia , non 
porgono  in  vidiarft  fe  non  da  chi  ia  Religione  , la  pietà,  eia  giuflizia 
aborrile,  ergendo  che  tati  acquilli  non  tornano  in  aggravio  de' lai- 
ci , come  da  alcuni  per  quello  nome  fi  calunniano , che  anzi  ridondano 
in  loro  comodo  : conciofliache  per  elfi  i poveri  trovano  alleviamento 
alle  loro  mirerie , cd  i ricchi  rollano  meno  gravati  dal  pefo  di  fov- 
venire  alle  loro  bifogne . 

III.  Non  vogliamo  per  altro  lafciar  di  rifondere  a quello , che 
alcuni  oppongono  , cioè  , che  quelli  acquilli  delle  Chiere  non  fi  po- 
trebbono  biafimare  quando  moderatamente  a’  impiegafsero  negli  ufi 
fopra  riferiti;  ma  poiché  avviene  [ prefeindendo  ancora  dall’ abufo, 
che  fanno  taluni  Ecclefiallici  convertendo  in  proprio  comodo  que’ be- 
ni , che  doverebbono  ripartire  a’  poveri  ] , avviene  , dicono  , che  le 
ne  faccia  in  due  cofe  fmoderato  dirpendio  , cioè , nel  roverchio  numero 
de’  Cherici , e nella  moltiplicità , e fon  tu  oli  tà  de’ Templi,  perciò  ta- 
li acquilli  riefeono  gravofi  alla  Repubblica  . Il  numero  eccedente 
degli  Eccléfiaflici  oltre  il  bifogno  ricercando  maggior  copia  di  ric- 
chezze per  efser  mantenuti,  di  quella  , che  ballerebbe fe  fofgero  men 
numcrofi  , opera  , che  tantopiù  fi  detragga  a i laici  di  beni  , e fi  fot- 
tragga  dal  pubblico  commercio  di  averi , quanto  piò  pafsa  di  quelli 
nelle  mani  morte  della  Chericia , gli  acquilli  della  quale  non  ritor- 
nando mai  piò  nelle  mani  de’ laici , ed  effondo  fiiora  della  comune  ne- 
goziazione rendono  fcarfo  il  commercio  , e impoverifeono  i Cittadi- 
ni. la  moltiplicità  poi , Ja  magnificenza  , e I* ornato  di  tanti  edificj 
fagri  alforbifce  una  gran  parte  delle  comuni  ricchezze  , le  quali  fervir 
potrebbonodn  mantenimento  delle  famiglie , ed  in  utile  della  Repubbli- 
ca fe  fi  mettelTcro  in  commercio  . Ma  quelle  politiche  , o economiche 
rifleffìoni,  che  fi  mettono  in  campo  da  alcuni,  i quali  penfano  di  av- 
vantaggiar  gl’  interelfi  della  Repubblica  colla  parfìmonia  verfo  Dio  , 
i fuoi  Minillri , e i fuoi  Templi , non  hanno  (èco  quella  fulfillenza  , 
che  elfi  penfano  . Primieramente  in  quanto  al  numero  degli  Ecclefia- 
ftici , per  quanto  grande , e (terminato  e*fi  voglia  fare , malfimamente 
nella  noltra  Italia  , dove  io  certamente  credo  , che  fia  maggiore  , che 
in  qualunque  altra  Regione,  fi  troverà  Tempre  inferiore  , parlando 
con  proporzione , al  numero  de’  Minillri , che  Dio  (ledo  trafcelfe  al  , 
minillero  del  Tabernacolo  : imperocché  egli  dellinò  a quell’ufficio 
l' intera  Tribò  di  Levi , volendo , che  tutti  i mafchj , che  erano  nati , 
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0 foflero  per  nafcere  della  medefìma  , dedicali  veuiffero  al  filo  catto  , ed 
al  minifterio  del  Tabernacolo  [a}  . Ed  acciocché  fi  conofcefle , che 
quel'i  fpecialmente  militavano  ai  ino  fervigio  , volle  egli  (letto  farli  Io* 
pofieflìone  , e loro  eredità  (A) , efcludendoli  dalla  forte,  o dalla  por* 
alone  di  quella  Terra  • che  dovrà  diftribuirfi  alle  altre  Tribù  , ed 
a flegnando  per  loro  corporal  mantenimento  quegli  (le ili  beni  * 
che  da  tutto  il  Popolo  a lui  come  a fupremo  Signore  eran  dovuti, 
cioè , la  decima  parte  de’  frutti  della  Terra , e de'  greggi , e degli 
armenti , che  da  quello  fi  poffedeffero  [c] . Ed  oltre  di  ciò  volle , die 
dalle  altre  Tribù  foflero  a i Leviti  diilribuite  quarantotto  Città  per  loro 
abitazione  , co  i Suburbani  di  quelle  per  lo  fpaaio  di  un  miglio  all'intor- 
no delle  mura  di  effe  per  ogni  banda  , ne’ quali  pafcolaffero  i loro  be- 
ftiami  (J) . Ed  avendo  cosi  provveduto  in  comune  al  foflentamentp 
de’  fuoi  Minifiri  con  quello , che  ^ lui  dovea  tributarli  da!  Popolo  „ 
pofciache  dalla  medefima  Tribù  due  ordini  trafittile  agli  offequj  del  fuo 
Santo  nome  , e al  culto  della  Religione,  cioè  , di  femplici  Leviti , che 
miniftraffero  negli  uflicj  inferiori  del  Tabernacolo , e di  Sacerdoti , che 
a lui  (èrviffero  ne’  mioUlerj  dell’  Altare  , e de’  Sagrificj , ddlinati  a 
quell’  ufficio  i difeendenti  della  Famiglia  di  Aron  (O  , da'  quali  volle 
pure , che  fempre  trafeelto  fotte  il  Sacerdote  fommo , il  quale  con  fu- 
prema  poteftà  nelle  fagrate  cofe  a tutti  t Leviti , e Sacerdoti  (oprati* 
fendette  ; volle  ancora  provvedere  fpecialmente  al  foftentamenco  di 
quell’  ordine , affegnando  ad  effo  oltre  le  decime  de’ Leviti  molti  altri 
temporali  emolumenti  di  quelle  cofe  (lette  , che  in  argomento  di  offe* 
quio  verfo  il  fuo  nome  volle , che  a lui  foflero  confagrate  da  tutto  il 
Popolo  , come  le  primizie,  che  ottime,  e trafeelte  doveaoo  a lui 
offerirli:  i primogeniti  di  tutti  gli  animali  mondi , che  ad  etto  dovea* 
no  confagrarfi  : ed  il  prezzo,  con  cui  dovean  redimerli  i primogeniti 
degli  uomini , e le  vittime  legali , cioè  , i fagrificj  a lui  offeriti  fecondo 
il  preferitto  della  legge  . Ed  oltre  quelli  certi  affegnamenti  volle  an- 
cora , che  cedettero  in  iflipendio  de’ Sacerdoti  tutte  le  vittime  fpon* 
tanee  , e tuttociò , che  a lui  fotte  offerito  in  voto  dagl’  Ifraeliti  di  ric- 
co , e preziofo  (/)  • A qual  fomrna  poi  afeendeffe  il  numero  di  tutti 

1 Leviti  dopo  lo  flabilimento  del  Regno  d’ Ifraelle  , e dopo  l’edifica* 
zione  del  Tempio  , da  due  cofe  fi  pub  conghietturare  , che  fotte  prodi- 

giofo  . 
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giofo  . Prima  perche  fotto  Mosè  efsendo  flati  numerati , furon  trovati 
accendere  alla  Comma  di  ventidue  mila , e trecento  [a].  Secondaria-- 
mente  perche  fotto  Davidde  prima  dell’  erezione  del  Tempio  i foli 
Leviti  del  fecond’  ordine  , ed  atti  all’  attuai  miniflero  del  Taberna- 
colo » cioè  , dall’età  di  trent’  anni  fino  alti  cinquanta  , la  quale  età  fu 
da  Dio  afsegnata  per  idonea  al  fuo  fervigio  [b~\  , efclufi  i Sacerdoti , 
furon  trovati  afeendere  alla  Comma  di  trentotto  mila  [c]  , mentre 
tutti  gli  altri , che  o dall’  ufo  della  ragione  alti  trenta  non  giungeano , - 
o fuperavano  li  cinquanta , cioè  , quafi  due  terzi  di  più , non  lafciavano 
di  cfser  confiderati  come  chiamati  nella  forte  del  Signore , e come 
aferitti  al  Clero  dell’  antico  Teflamento  . Furono  quelli  trentottomila 
leviti  dirifi  in  ventiquattro  claflì , e desinati  in  varj  ufficj  ad  affiderò 
a i Sacerdoti  fuora  dei  Santuario . Da  ciò  può  raccorfi  altrettanto  ef- 
fere  flato  il  numero  de’  Sacerdoti  addetti  all’attual  fervizio  del  Taber- 
nacolo , cd  a!  minifterio  del  Santuario  , fenza  quelli , cui  per  l’età, 
o per  altre  cagioni  non  era  permefso  1’  efercizio  del  miniflero  (d)  ; 
pofciache  ancora  quelli  furono  divifi  in  xxiv.  claflì,  ciafcheduna  delle 
quali  avea  il  fuo  Principe  CO  > ° Capo  de’  Sacerdoti  ; i quali  Capi , o 
Principi  componevano  il  Collegio  de’  Pontefici , che  a vicenda  colle 
loro  claflì  fervi  vano  a i miniflerj  del  Tempio  [/]  » ed  a tutti  poi  sì 
Leviti , che  Sacerdoti  prefiedeva  il  fommo  Sacerdote . Or  computati 
tutti  infieme  e Leviti  , e Sacerdoti,  , che  diflribuiti  in  quarantotto* 
claflì  comprendenti  ciafcheduna  più  migliaja  di  loro  erano  addetti 
all’attual  miniflero  del  Tempio , con  tutti  gli  altri  , cui  o per  l’età, 
o per  altri  difetti  non  era  permefso  il  fervigio  di  efso  Tempio  , e i 
quali  nulladimeno godevano  i diritti  della Chericia  dell’antica  legge, 
c partecipavano  cogli  altri  le  decime  del  Popolo  , troverafli  efsere  Ila  - 
to  nel  Regno  degli  Ifraeliii  , o della  Giudea,  o della  Paleftina , per 
quattro  , e più  volte  minore  alla  noflra  Italia  , afsai  maggiore  il 
numero  degli  Ecclefiaflici  di  quello  , che  di  prefente  fìa  in  tutta 
l’iflefsa  Italia . 

IV.  Qui  però  non  dee  lafciarfì  in  filenzio  quello  , che  da  alcuni 
fi  rifponde  a quefl’ efempio , il  quale  abbiamo  anzi  voluto  recare  per 
confutar  ciò , che  da  efso  deducono  contro  gli  acquifli  delle  noflre 

Chie- 
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Chiefe . Dicono  adunque  , che  per  quanto  fterminato  fi  voglia  fare  ii 
Clero  dell’  antico  Teftamento  , egli  contuttociò  non  riufciva  gravofo 
alla  Repubblica,  nè  pregiudizievole  alle  fortune  dei  laici:  conciof- 
Cache  contenti  i Leviti , e i Sacerdoti  delle  decime  del  Popolo  , e di 
quegli  altri  pochi  emolumenti,  che  Dio  afsegnb  loro  per  proprio  fo- 
. (lentamente,  nè  potendo  pofsedere , e acquiftar  beni  (labili , non  ri. 
maneva  mai  di  quelli  fpogliato  il  comun  del  Popolo , e refo  perciò 
povero  , ed  incapace  di  reggere  a'  peli  necefsarj  al  mantenimento  del 
Principato  : nè  i beni  immobili  per  via  di  quelli  acquifii  venivano 
fottratti  dai  commercio.  Ma  gli  acquifii,  che  fi  fanno  dalle  noltre 
Chiefe  per  mantener  tanto  numero  di  Ecclefiallici  , vengono  fot* 
tratti  a i beni  de  i laici , nelle  cui  mani  non  potendo  mai  piò  ritor- 
nare per  la  qualità  che  acquillano  d' inalienabili , rimangono  efclufi 
dal  commercio , e impoverirono  la  Repubblica . Ma  primache  io 
rilponda  a quello  argomento  conviene , che  io  protelli  non  parlarli 
da  me  contro  coloro  , i quali  di  quello  efempio  de*  Leviti  li  vagliono 
per  provare , che  a i notòri  Cherici  non  è lecito  poiseder  beni  (labili  , 
il  che  fu  error  di  Wicleflb  condannato  nel  Concilio  di  Golianza  (c)  ; 
dal  qua?  errore  certamente  taataaifsiaii  fono  uomini  dottifsimi  nom. 
meno  , che  pij,  ai  quali  per  altro  non  gli  acquilli  delle  Chiefe  per 
un  moderato  , e necefsario  numero  di  Minillri , ma  i nuovi  acquifii 
di  efse  Chiefe  per  mantenimento  di  un  mimerò  eccedente  di  Cherici 
fembra  , che  difpiacciano  , e perciò  reputano  del  tutto  inetto  a giu* 
ftificareun  tal  numero  l’ efempio  de’ Leviti , e del  numerofiflìmo  Clero 
ddl’  antica  legge  . Non  mi  è ignoto  quanto  fu  quello  propofito  fu  fia- 
to poco  fa  egregiamente,  ed  eruditamente  fcritto  da  un  celebratiflimo 
Autore  de’  nollri  tempi , il  quale  io  intendo  nominare  per  riveren- 
za [£]  , per  confutar  1’  opinione  delle  (terminate  ricchezze  , che  da 
tal  uno  fi  fupponevano  nel  Sacerdozio  Levitico  , e per  dimoftrare  la 
fcarfezza  , e tenuità  de’ proventi  alfegnati  alla  Chcricia  dell’antico 
Teftamento  , e il  poco  incomodo , che  ella  recava  alla  Repubblica  con 
tutto  il  fuo  gran  numero  . Ma  pofciache  gl’  ingegni  mal  difpolli  pof- 
fono  facilmente  abufarfi  delle  fané , e vere  dottrine  , come  gli  eretici 
dell’  ideila  divina  parola  fi  abufano  ; perciò  veggendo  io , che  da  mol- 
ti contro  i beni  della  nofira  Chiefa  viene  addotto  1*  efempio  de’  Leviti , 
e de’  Sacerdoti  della  Chiefa  antica  , ho  (limato  necelìario  porre  io 
Tom.  IV.  B b b b b chia- 
ma) Propoli  x.  VvicleflS  dammt.  io  Co*.  | [J]  Giufeppc  Aurelio  di  Gennaro  rifpo- 
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chiaro  alcune  cofe,  onde  rimangano  difefi  dall’ abufo  i fentimenti  del 
riferito  dottiffimo  Autore,  a i quali  i miei  fon  conformi.  Primiera- 
mente convien  feparar  quelle  cofe  , che  fono  certe  , da  quelle , che 
fon  difputabili  . £'  certo , che  la  Tribù  di  Levi  aferitta  dal  Signore 
alla  forte  Sacerdotale  fu  efclufa  dalla  forte , e dal  podeflo  della  terra  , 
che  fu  divifa  alle  Tribù,  nella  qual  terra  ella  non  ebbe  feparata  pof- 
fedione  , o Territorio  diAinto  . Ma  è difputabile , fe  i Leviti  avelfero , o 
nò  poflelfione  alcuna  privata  , o privato  dominio  fopra  alcuno  Aabile: 
elìcti  do  gran  quillione  fe  le  quarantotto  Città  ad  efTì  adeguate  per  abi- 
tare, e i Suburbani  di  quelle  per  lo  fpazio  di  un  miglio  all’  intorno  a 
i medefimi  conceduti  per  pafcolo  de’ loro  armenti , cededero  in  loro 
diritto  di  Aabile  , ovvero  di  femplice  ufo  . Quello , che  fappiamo  di 
certo , fi  è , che  quelle  Città  co  i loro  Suburbani  furono  a i Leviti  con- 
ceduti in  perpetuo  , coficche  mai  non  potedero  in  alcun  cafo  ripeterli 
dalle  Tribù  , ne’  cui  lenimenti  furono  loro  adeguate  . Di  più  fap- 
piamo , che  i Leviti  poteano  vender  le  loro  cafe  private  ad  altri  Le- 
viti , e potevano  fempre  redimerle  , e nel  tempo  del  Giubileo  torna- 
vano a loro  fenza  alcun  prezzo  [_b] , nommeno  , che  i poderi , e gli 
/labili  degli  altri  ffraeliti  ; i quali  Aabili  venduti  poteano  fempre  re- 
dimerli, e non  redenti  tornavano  in  loro  poifedo  nell’anno  del  Giu- 
bileo [c].  E qui  è da  notarli,  che  le  cafe  degli  altri  Ifraeliti  fuuate 
dentro  le  mura  della  Città  poteano  bensì  venderli  , ma  fe  non  erano 
dal  Padrone  redente  dentro  lo  fpazio  d’  un  anno  non  poteano  più  re- 
dimerli dal  venditore  , nè  tornavano  a lui  nell’anno  del  Giubileo  , ma 
rimanevano  >n  dominio  perpetuo  del  compratore  ( J) . Ma  da  queAa 
legge  furono  efenti  i Leviti;  e ciò  perche  le  cafe  , che  aveano  dentro 
le  Città , computavanG  , ed  erano  loro  podedioni  (e) . Da  queAo  teAo 
par  dunque  chiaro , che  i Leviti  avellerò  diritto  di  proprietà  fopra 
le  loro  cafe  dentro  le  mura  della  Città;  mentre  fon  chiamati  Signori  di 
effe  , ed  a loro  vengono  attribuiti  fopra  di  quelle  tutti  que’  diritti , 
che  godevano  gli  altri  Ifraeliti  fopra  i poderi,  le  cafe  , egli  Aabili , 
che  aveano  fuora  della  Città  . Non  però  cosi  accadeva  de'  Suburbani  , 
i quali  non  G poteano  da’  Leviti  nè  vendere , nè  diArarre  , perciocché 
erano  di  diritto  pubblico  di  efsi , e perche  furono  loro  da  Dio  ade- 
guati 

M Jofue  ai.  funi  , ftmper  pelfunt  redimi  : fi  rrdrmpt 4 
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gnati  in  poflefsione,  o detengane  perpetua  [a]  . Debbe  ancor  parer 
certo,  che  i Leviti  non  aveano  dominio  politico , e iìgnorìa  civile 
fopra  le  Città  , ed  i Suburbani  a loro  conceduti , cofìcche  in  effe  Città 
efercitar  potettero  Covranità  temporale  ; ma  può  quiftionarfi  a chi 
appartenelTe  la  proprietà  delle  dette  Città,  come  de  i Suburbani  ad 
effe  adiacenti , in  quanto  al  diritto  reale , cioè  , (è  quella  proprietà  fof- 
fe  apprettò  a i Leviti  llefsi , ovvero  appresole  altre  Tribù  . Confide- 
rando  io  nulladimeno  , che  quelli  {labili  furono  aflegnati  a i Leviti 
per  comandamento  divino  : che  furono  aflegnati  per  loro  fodenta- 
mento  come  Minidri  del  Signore  : che  non  potevano  da  loro  nè  di- 
ilrarfi,  nè  alienarfi  , nè  tornare  in  mano  degli  altri  Ifraeliti , fcnj- 
brami  poter  dire  con  tutta  verità  , che  appretto  neffun’uomo  rifiedef- 
fe  la  proprietà  , o il  dominio  reale  di  efsi , ma  che  palTafsero  in  dirit- 
to divino,  ed  i Leviti  ne  avellerò  il  femplice  ufo  , in  quella  guifa  appun- 
to , che  gli  {labili  delle  nodreChie/è  non  fono  in  proprietà  nè  de’ lai- 
ci, nè  de' Cherici  , ma  fono  beni  del  Signore  , bona  Domenica  , a lui 
confagrati , e polli  fotto  il  fuo  diritto  [b]  immediato;  nè  di  efsi  in 
alcun  modo  fon  padroni  gli  Ecclefìadici , ma  lèmplicemente  difpen  • 
Latori , e amminidratori  in  quella  parte , che  in  altri  uli  impiegar  li 
debbe  , e {empiici  ufufruttuarj  per  quella  porzione  , che  al  loro  one- 
do,  moderato,  e congruo  fodentamento  appartiene . 

V.  Incerto  è ancora  , e difputabile , fe  il  numero  de’  Leviti  fotte 
men  gravofo  alla  Repubblica  di  quello,  che  fìa  di  prelente  il  numero 
de’ Cherici:  conciofsiache  quantunque  dal  maggiore,  o minor  nu- 
mero di  efsi  Leviti  non  fentiffe  maggiore  , o minore  incomodo  il  Po- 
polo degli  Ebrei, non  dovendo  perciò  o diminuire  , o accrefcerc  i pro- 
venti certi  delle  decime  , e delle  primizie  , e di  altri  emolumenti  fopra 
deferitti  aflegnati  loro  da  Dio  ; contuttociò  dee  parer  certo , che  fe 
minor  folse  dato  il  numero  , non  farebbe  dato  neceflario  gravare 
ogn’  anno  tutti  gl’  Ifraeliti  col  pefo  delle  decime  , e delle  primizie , e 
di  altre  offerte  legittime  , che  Dio  ricercò  da  efsi  perche  cedefsero  in 
vantaggio  de' Sacerdoti , ma  farebbe  badato  obbligare  a vicenda  le 
Tribìt  al  pagamento  di  quedi  peli  : tanto  piò  , che  numero  si  prodigio- 
fo  non  parea  punto  neceflario  , giacche  tutti  così  de’  Leviti  , come 
de’ Sacerdoti  non  erano  addetti  attualmente  al  miniflero  del  Tempio  , 
o dell’ Altare , ma  piò  della  metà  degli  uni,  e degli  altri  erano  efenti 
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neam  , quia  pttft/Jiofcmpittrna  e/l.  L«rit.  Germon.  de  Sacror.  Immutile. lib.j.cap.17- 

cap.  ut.  ver.  j 4.  I num.  11.  & feqq. 


Digitized  by  Google 


748  ' De  Ll’  E STB  RIO  R P OL  I T i’a 

da  quedo  minidero  , come  abbiamo  di  fopra  offervato  . Anzi  nè  que- 
gli defsi  de’ Leviti , e de' Sacerdoti , che  all’ attuai  fervigio  del  Tem- 
pio erano  desinati  , afsidevano  Tempre , ma  folameute  pochi  giorni 
dell’  anno  a’  fagri  miniderj  del  Tempio  : conciofsiache  efsendo  didri- 
buitf  in  ventiquattro  clafsi  per  ciafchedun*  ordine  , e toccando  a vi- 
cenda otto  giorni  per  ciafcheduna  claffe  il  fervigio  del  Tempio , e 
dell’Altare,  terminati  i quali  tornavanfi  alle  loro  Città , edallc  loro 
cafe  [e]  , ciafchedun  Levita,  e ciafchedun  Sacerdote  non  era  obbli- 
gato al  fervigio  del  Tempio  fe  non  due  volte  l’ anno , o due  fettimane 
in  tutto  l’ anno  , come  bene  offerva Cornelio  a lapide  [£]  . Potendo 
adunque  badare  molto  minor  numero  pe  ’l  minidero  Levitico  , e Sa- 
cerdotale ,non  farebbe  dato  certamente  necefsario  affegnar  loro  tante 
Città,  e tanti  terreni  ad  effe  adiacenti;  i quali  terreni  avendo  ra- 
gione di  dabili , comunque  fi  vogliano  confiderare,  per  quei , che  ap. 
particne  all’ufo,  o alla  proprietà  fopra  diedi,  non  potendo  nè  di- 
drarfi  , nè  alienarfi  , nè  ritornare  in  mano  de’  laici  Ifraeiiti  .erano  cer- 
tamente feparati  dal  pubblico  commercio , nè  contenevano  al  poco 
fpazio  di  fondi , che  non  ne  fottraefsero  una  parte  notabilidìma  al 
comune  del  Popolo . Ma  fe  fi  confederano  i pefi  , di  cui  fon  gravati  i 
nodri  Cherici  con  ifgravio  de’ laici , e de’ quali  erano  (gravati  i Levi- 
ti con  gravamento  de’Jaici,  men  gravofo  ancora  per  queda  parte  fi  può 
dire  rifpetto  al  comune  de1  laici  il  numero  de’  nodri  Ecclefiadici  di 
quello  , che  foffe  il  numero  de’  Leviti  riguardo  al  comune  del  Popolo 
(Ebreo  : conciodìache  tutto  quello  , che  per  divin  comandamento  efi- 
gevano  i Leviti  dal  Popolo  cedeva  in  loro  vantaggio  : non  erano  edì 
obbligati  ai  mantenimento  del  Tempio , e de’  (agri  vali , appartenendo 
queda  cura  al  Principe  , ed  al  Popolo  ; pofciache  le  iramenfe  ricchez- 
ze , che  furono  impiegate  o nelle  fabbriche , o nelle  ridorazioni , o 
negli  ornamenti , ene’vafi  di  edb,  dagli  erarj  del  Principe,  e dalie 
contribuzioni  , o dalle  offerte  del  Popolo  vennero  fomminidrate  : e 
fe  contribuirono  a quede  cofe  i Sacerdoti , fu  volontaria , e non  obbli- 
gata l’offerta  , e fu  fidamente  di  quelli,  che  altronde  erano  ricchi 
fuor  de  i proventi  Sacerdotali  ; e ciò  fpecialmente  accadde  quando  al 
fommo  Sacerdozio  fu  congiunto  il  Principato . Cosi  non  aveano  i 
Leviti  il  pefò  di  fowenir  colle  loro  rendite  Ecdefiadiche  allebifogne 
de’ poveri;  ma  quedo  pefo  era  ingiunto  agli  altri  Ifraeiiti,  i quali 
doveano  ogni  triennio  [dopo  le  due  decime  , che  ogni  anno  erano  in 

obbli- 
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obbligo  di  Teparare  , una  maggiore  di  tutti  i frutti , che  raccoglievano 
dalla  terra , e di  tutti  gli  armenti  , e di  tutti  i greggi  , che  poflede- 
vano,  per  dare  a’ Leviti  , e l’altra  minore  delle  nove  porzioni , che 
Jor  rimaneano  , e della  quale  doveano  valerli  per  le  fpefe  neceflarie 
al  viaggio,  che  tre  volte  l’ anno  dovean  fare  al  luogo  del  Taberna- 
colo nelle  tre  maggiori  folennità  , cd  alle  vittime , che  in  que’  gior- 
ni doveano  offerire  al  Signore  ] feparare  un’ altra  decima  per  impie- 
ga: la  in  fovvenimento  de’  poveri  maflimamente  Leviti , delle  vedove  , 
degli  o^iti,  e de*  pupilli  fu).  Di  quelle  tre  decime  ingiunte  da  Dio 
agl’  lfrae!iti  pofifono  vederli  Alfonfo  Toftato  , e Cornelio  a Lapide  ( />'), 
che  diffufamente  ne  trattano.  In  oltre  non  aveano  i Sacerdoti  Levi- 
tici la  cura  dell’ anime  in  quella  guifa  , che  è cominella  a i nodri  Ec- 
cleGadici , coficche  arduamente  doveflero  vegliare  alla  loro  fallite 
colla  predicazione  della  divina  parola,  e coll'  amminidrazione  de* 
Sagramenti  , benché  folfero  Giudici  del  Popolo  nelle  controverse  le- 
gali : pochiilima  era  la  ferviti! , che  eflì  portavano  al  Tempio,  alla 
cui  afliGenza  ciafcun  Levita  , o Sacerdote  non  era  tenuto  fe  non  pochi 
giorni  dell’anno,  come  abbiamo  olfervato . Ma  per  lo  contrario! 
nodri  EccleGadici  delle  rendite  , che  confegaifcono  dagli  dabili  delle 
Chiefe  , altra  parte  non  pollbno  applicare  in  loro  ufo  fuor  di  quella  , 
che  è neceflaria  al  loro  onedo  fodentamento , dovendo  tutto  il  rima- 
nente impiegare  o in  fovvenimento  de’ poveri,  o in  fabbrica,  o in 
ridorazion  delle  Chiefe  , e in  altri  uG  pij  fecondo  il  preferitto  de’  Ca-  » 
noni . Perquedi  dabili  vengono  fgravati  i laici  dal  pefo  delle  decime  , 
e da  altre  cofe , di  cui  eran  gravati  gl’  Ifraeliti  per  mantenere  il  culto 
della  Religione . Che  fe  molte  di  qnede  rendite  G confumano  nel  mol- 
to numero  di  eflì  Cherici , onde  poche  ne  rimangano  per  gli  altri  uG  , 
convien  conGderare , che  per  quanto  Ga  grande  quedo  numero  non  G 
potrà  mai  dimoGrare  men  neceflario  di  quello , che  Dio  Geflo  trafcelle 
alfuo  minidero,  maflimamente  atteG  i pefi  fpi rituali  , di  cui  fon  gra- 
vati i nodri  Sacerdoti . 

VI.  Finalmente  quando  ancora  fi  ammetterti;  , che  i nodri  Eccle- 
Gadici  folfero  ricchi  , edoviziofi  perl’acquido  degli  dabili  , e fode- 
ro dati  poveri  gli  EccleGadici  deli’  antica  legge  per  la  mancanza  di  efsi, 
non  per  quedo  vi  farebbe  occafion  d’invidiare  a quede  ricchezze  Ec- 
«lefladiche , ni  crederle  pregiudiziali  al  comun  de’  laici  : pofciachs 

le 
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le  ricchezze  de’  nodri  Cherici  fono  comuni  a tutta  la  Società  , laddove 
le  ricchezze  de’  Leviti  farebbono  date  particolari  d’  un’  ordine  folo  di 
gente  , o di  una  fola  Tribù , in  pregiudizio  di  tutte  le  altre  . E la  ragione 
di  ciò  è chiariilìma  ; pofciache  avendo  Dio  affido  il  Sacerdozio  Levi- 
ticoaduna  fola  Tribù,  e fcelte  da  elfa  alcune  famiglie  , da  cui  nafcef- 
fero  i Sacerdoti , altre  da  cui  i Leviti  procedeffero  , fé  i mafchj  di  que- 
lla Tribù  Sacerdoti , e Leviti  avedèro  potuto  confeguir  beni  immo- 
bili , e podedìoni  dalle  altre  Tribù  , ficcome  quelle  erano  efclufe  dal 
Sacerdozio  , così  (àrebbono  date  efclufe  da’  beni  confeguiti  da  quello  ; 
onde  la  ricchezza  de’  Leviti  averebbe  impoverito  tutto  il  rimanente 
del  Popolo  , nelle  cui  mani  non  farebbono  mai  tornati  que’  beni , che 
erano  palfati  in  loro  mani . Ma  eflendo  il  Sacerdozio  Cridiano  indif- 
ferentemente propodo  a tutti  i Fedeli , c non  nafcendo  appò  di  noi  i 
Cherici , e i Sacerdoti , ma  facendoli  tali  per  vocazione  propoda  a 
tutti  i Fedeli  , ed  elfendo  nati  laici  quelli , che  poi  divengono  Cherici, 
ficcome  nelfuno  della  Società  viene  efcfufo  dal  Sacerdozio , o dalla  mi- 
lizia chericalc , così  nelfuno  viene  efclufo  da  que’ beni,  che  godono 
i Cherici  . Onde  è , che  i beni  dabili  delle  Chiefe  , t cui  frutti  fola- 
mente  partecipano  i Cherici , perqueda  ragione  fon  beni  comuni  di 
tutta  la  Società  ; mentre  da  tutti  polfono  parteciparli , fol  tantoché  ne 
vogliano  partecipare  con  chericarli . Anzi  i frutti  di  quedi  beni  han- 
no maggior  giro  nel  commercio  di  quello  , che  li  abbiano  i frutti  degli 
dabili , che  fono  in  mano  de’  laici , i quali  frutti  non  così  padano  fre- 
v^tjDentemente  da  una  famiglia  all’  altra  , come  padano  i frutti  de’ be- 
ni Eccleliadici , de’ quali  indifferentemente  redano  provveduti  e no» 
bili,  ed  ignobili,  ePatrizj,  e Plebei  ora  di  una  , ora  di  un’  altra  fami- 
glia : e con  quedi  frutti,  fe  li  vuol  confelfare  il  vero,  fi  aggiudano 
molte  calè,  e li  acconciano  gl’  interedi  di  molte  famiglie,  nelle  qua- 
li v’  ha  qualche  Prete  ricco  di  beni  di  Chiefa  . Il  che  per  altro  non  di» 
co,  che  fia  ben  fatto  , narrando  folamente  quel  , che  fuccede,  non 
quello  , che  per  avventura  dovcrebbe  farli  . II  certo  però  è , che  fe 
in  quedo  genere  fi  commettono  degli  abufi , quedi  ritornano  in  prò 
de’ laici , le  cui  calè  fi  veggono  fovente  arricchite  da’ Cherici  dovi- 
ziofi  di  beni  Ecclefiadici  . Molto  più  fon  vantaggioli  al  pubblico  i frut- 
ti di  quedi  beni  quando s’ impieghino , come  debbono  impiegarli,  in 
fovvenimento  de’  poveri , degli  orfani , e de’  pupilli . Onde  è , che 
non  può  ammetterli  per  vera  quella  madima  inventata  negli  ultimi 
tempi , che  i beni  ,'che  li  acquidano  dalle  Chiefe , padano  in  mani  mor- 
te , e non  han  più  giro  , o vita  nel  commercio  : pofciache  le  rendite 
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di  quelli  beni  non  già  dagli  Ecclefiallici  fi  feppcllifcono  in  pozzi  pro- 
fondi , onde  non  mai  (1  traggano  a veder  la  luce  tra  gli  uomini  , ma 
rimangono  Tempre  vive  nell1  ufo  della  Società' , pattando  di  mano  in 
mano  , di  perfona  in  perfona  di  diverti  ordini  , e di  diverfe  famiglie 
di  Cittadini . E comecché  fieno  inalienabili  i fondi , egli  (labili  delle 
Chiefe,  non  per  quello  reftano  morti  nella  focietà  civile  : mentre  i fon- 
di non  fon  vivi  per  le  Aedi , ma  per  le  rendite , che  da  quelli  nafcono  , 
le  quali , come  fi  è detto , fono  in  un  perpetuo  giro  tra  le  mani  de1  Cit- 
tadini . Che  fe  per  quella  ragione  gli  (labili  delle  Chicle  vogliono  dirti 
efiflenti  in  mani  morte  perche  non  polTòno  dillrarfi  , e fono  fuori 
del  civil  commercio  nafcente  da  i contratti  di  vendita  , e di  compra  , 

0 di  permutazione;  molto  piti  dovranno  dirli  efiere  in  mani  morte 
tanti  ilabili  , e tanti  fondi  di  primogeniture , o di  fedecommifli , co- 
me oggi  fi  chiamano  per  abufo  di  quello  vocabolo  , inalienabili , rite- 
nuti da  tanti  eredi  fèdecommittarj  ; i quali  fondi  fono  perpetuamente 
efclufi  del  tutto  da  quello  civil  commercio  . Anzi  tanto  piti  quelli 
potrebbono  dirli  morti , quanto  che  le  loro  rendite  , non  di  perfona 
in  perfona  di  diverfi  ordini  , e di  diverfe  famiglie  girano  come  le 
rendite  di  Chiefa  , ma  fono  rillrette  alle  perfone  o di  una  fola  fami- 
glia iflituita  , o al  piti  d’  un’altra  lbllituita  . E pure  fopra  quelli  beni 
non  fi  fa  quel  rumore , che  fi  fa  contro  i beni  delle  Chiefe  , non  fi  re- 
putano dannofi  al  pubblico  , come  podi  fuora  del  commercio  : e ciò 
perche  coloro,  che  li  ritengono,  fon  laici  ; quafiche  gli  Ecclefiallici 
fodero  fuora  della  civil  focietà  , non  fodero  nati  laici , non  figliuoli 
di  laici,  o quafiche  i laici  per  nafcita  fodero  efclufi  dalla  Chericia  co- 
me erano  tutti  gl’  Ifraeliti  fuori  della  Tribù  di  Levi  efclufi  dalla  for- 
te , e dall’ onore  del  Chericato  dell1  antico  Teflamento  . 

VII.  Tutto  quello  abbiamo  noi  voluto  dire  per  dimoftrar  vani 

1 lamenti  di  quelli,  che  riguardano  le  ricchezze,  egli  acquilli  delle 
Chiefe  come  un  depredamento  de’  laici , o un  detrimento  del  pubblico  , 
e apportano  perciò  1’  efempio  degli  antichi  Leviti , i quali  niente  di 
{labile  podedevano , ed  erano  i più  poveri  tra  gli  altri  Ifraeliti . Del 
rimanente  ficcome  noi  volentieri  concediamo  , che  1 Leviti  per  le  ren- 
dite, che  confeguivano  a riguardo  del  lor  miniflero  , erano  poveri , 
fe  non  in  quanto  per  T induflria  della  negoziazione  , che  non  era  lo- 
ro interdetta  , per  le  cariche  militari , per  le  prefetture  civili , e per 
le  dignità  focolari , che  fovente  amminillravano  , poteano  confeguir 
notabili  ricchezze  ; così  diciamo  , che  fecondo  la  mente  de1  Canoni , 
e lo  fpirito  della  Chiefa  poveri  fono  ancora  i noftri  Ecclefiallici , i 
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quali  per  quanto  pingui  fieno  le  loro  rendite  altro  comodo  da  effe  ri- 
portar non  poffono  , che  quello  unicamente,  che  è neceffario  al  loro 
foftentamento  a proporzione  del  grado,  e della  digoità  , di  cui  fono 
ornati;  e cosi  moderato,  che  in  quello  fi  diftinguano  da  i ricchi  del 
fecole  , rigettando  tuttociò , che  è ludo , fontuofttà  , e delizia  , e di 
tutto  il  rimanente,  che  loro  avanza,  fono  meri  difpenfatori  , doven- 
dolo a'  bifognofi  , alle  vedove  , agli  orfani  , ed  a’  pupilli  diflrihuire, 
o alla  riftorazion delle Chiefe applicare, dove  bifogno  lo  chieda.  Anzi 
tanto  più  poveri  fono  i noftri  Ecclefiaftici  degli  antichi  Leviti  , quan- 
to che  a’noftriè  proibita  1*  induftria  della  negoziazione,  interdetta 
la  milizia  , e non  poffono , generalmente  parlando,  impacciarli  ne  i ne- 
go zj  focolari,  nè  affumer  le  Prefetture  , edi  Magiftrati  civili  , fc  non 
dove  il  Principato  terreno  accefforiamente  vi  congiunto  col  Sacer- 
dozio . Ma  forfe  dirafli , che  gli  Ecclefiaftici  cosi  non  fanno  , ma  con- 
vertono in  proprio  comodo  le  rendite  di  Chiefa , lautamente  , fplendi- 
damente,  e deliziofamente  vivendo,  lènza  darli  alcun  penderò  ni  de’ 
poveri  , nè  delle  Chiefe . A quello  rifpondo  primieramente  , che  fe 
alcuni  fono , che  cosi  fanno  , malamente  operano  contro  la  mento 
de’  Canoni , e che  io  non  difendo  1’  abufo  . Secondariamente  , che 
molti  , e molti  fono  tra  gli  Ecclefiaflìci , che  come  debbono  impiega- 
no le  rendite  di  Chiefa , fobria  , e parca  vita  menando . In  terzo  luogo, 
che  molti  altri  appena  hanno  tanta  rendita , che  balli  loro  per  cam- 
pare o nella  mente  Ja  vita , fenza  effere  obbligati  a fordidi  mellieri  inde- 
gni del  Chericato  . Che  fe  fi  parla  degli  Ecclefiaftici  Regolari , una  gran 
parte  di  quelli  vivono  di  pura  mendicità , poveri  nel  vitto  , poveri  nel 
veftito,  e nell’ufo  delle  cofe  neceffaric  al  foftentamento  della  vita. 
Altri , che  flabili , e fondi  poffiedono  chi  più  , e chi  meno , tutti  follan- 
zialmente  nel  veftito , enelia  menfe  oflèrvano  fcbrietà  , parfimonia  , 
e frugalità,  e le  loro  ricchezze  non  fervono  per  accrefcer  gli  agi  loro 
privati , ma  per  altri  ufi  , e di  comun  vantaggio  degli  ftefti  laici , e per 
aumentare  a fe  il  pefo  del  pubblico  fervigìo  : nè  la  rilafciatezza  di  al- 
cuni pochi  dee  fare  argomento  per  giudicar  dello  Hata  comune  di 
tutti . Ma  qui  conviene  ancora  confiderarc  , che  gli  Ecclefiaflìci  maf- 
fimamente  Regolari  in  quanto  alia  povertà  debbono  effere  cosi  poveri , 
che  nell’  ufo  delie  cofe  fi  diftinguano  da  i ricchi  ; ma  non  cosi  poveri  -, 
che  fi  confondano  co' pezzenti . I.a  loro  povertà  dee  effer  relativa  , e 
dee  mifurarfi  coll’  ufo  , che  comunemente  fanno  i ricchi  delle  loro 
ricchezze  per  comodo  della  vita  giuda  il  collume  de’  tempi  : onde  av- 
viene, che  una  cofa  , la  quale  una  volta  fu  preziofa  , oggi  fia  vile 
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nella  comune  edimazione.  Chi  non  (a  quanto  abiettamente,  rozza* 
mente,  e grodolanamente  rifpetto  allo  fplendore , al  gudo  , ed  alla 
delicatezza  de’  nodri  tempi  fi  trattavano  i nobili , e i gran  Signori  ne’ 
fècoli  non  dico  barbarifiìmi , ma  che  di  poco  precederono  il  fecolo  deci- 
mo fedo  , quando  nelle  arti  , ed  in  tutte  le  profeflioni  cominciò  a in- 
trodurli qualche  Torta  di  buongufto  ? Rimangono  ancora  in  molti  luo- 
ghi d' Italia  le  vefligia  di  quelle  cafe , che  riputavanfi  Tuperbi  Palagi  di 
nobili  Signori , c le  quali  oggi  vergognerebbe!!  abitare  un  artigiano  . 
£ molti  Scrittori  di  quell’ età  ci  fanno  venir  voglia  di  ridere,  quando 
ci  rapprefentano  per  magnifiche  , per  grandi,  e sfarzofe  certe  fem- 
plicità,  che  erano  in  ufo  appretto  i ricchi,  e gran  Signori,  le  quali 
oggi  Tarebbon  Rimate  cofe  da  Odi , e da  Tavcrnaj . Ma  in  ogni  dato  , e 
fecondo  1‘  ìndole  de’  fccoli  debbono  gfi  Ecclefiadici , e mafiimamente 
Regolari  ufar  tal  moderazione  nel  trattamento  della  lor  propria  per- 
fona,  la  quale  li  didingua  da  ciò  , che  fi  dima  ludo,  e morbidezza 
ne’ ricchi,  e da  ciò,  che  fi  crede  viltà  , emiferia  nella  plebaja  , ac- 
ciocché la  loro  povertà  accompagnata  dalla  decenza  renda  rifpette- 
vole  il  loro  grado , e le  loro  perfone  . 

Vili.  Parlando  ora  dell’  altro  ufo  , in  cui  fi  credono  da  alcuni  non 
in  tutto  bene  impiegate  le  ricchezze,  che  fi  acquidano  dalle Chiefe  , 
cioè , della  moltiplicità , e fontuofità  de’  fagri  Tempj , qui  per  non  er* 
rare  convien  piò  cofe  ofler vare . Primieramente,  che  altro  è parlar 
della  codruzione  de’ nuovi  Tempj  non  necedarj , altro  della  edifica- 
zione , o ridorazione  di  quélli , che  già  fono  codrutti  per  ufo  necef- 
fario  de’ Fedeli,  dove  fi  podan  raccorre  per  le  preci  comuni , perla 
participazione de’ Sagramenti , perafcoltar  la  divina  parola,  e maf- 
fimamente  per  aflidere  al  fagrofanto  fagrificio  , Le  ricchezze  della 
Chiedi  affai  meglio  fono  impiegate  nel  fovvenimento  de’  poveri , che 
nella  cdificazion  di  nuovi  Tempj  non  necedarj  , o nel  fuperfluo  ornato 
di  quelli,  che  necedarj  fono , quando  per  qued’ opera  fi  manchi- di 
foccorrere  i bifognofi  . E quedo  è il  fentimento  comune  de’Padri  (<7)  . 
Ma  fono  bensì  non  pur  Tantamente  , e piamente  , ma  ancora  necetta- 
riamente  impiegate  le  ricchezze  della- Chiefa  o nella  decente  codru- 
zione de’  Tempj  necedarj  all’  adunanze  de’  Fedeli  pe’l  culto  della  Reli- 
gione , o nella  ridorazione , e nel  mantenimento  di  edi  , o nel  prov- 
•vedimento  de’  fagri  vafi , e delle  fupcllettili  convenienti  a i miniderj 
Tom.lV.  C c c c c divini  : 

(ti)  Ambrofius  lib,  t.  de  offic.  cap.  18.  i riujepift.  contri  Auxcntium  . Chryfoflonw 
Hicronym.  cpift.  ad  Denietriadem,  & ad  I hom.  fi.  & 81.  in  Mattinimi  • 
Ncpotiamim,  & in  cpitaphio  Paulx  . Hila-  l 
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divini  : nè  può  giudicarli  altramente  fé  non  da  chi  ha  dato  bando  ad 
ogni  Religione  dal  cuore  . Secondariamente  conviene  avvertire  , che 
ficcome  non  è lodevole  , che  fieno  impiegati  i beni  delle  Chiefe  ne’ 
Ibntuofi  edificj  , o ne’ ricchi  ornamenti  de1  Tempj  , quando  ciò  non  fi 
pofla  fare  fenza  detrarre  a’ poveri  il  confueto  fowenimemo  ; così  non 
può  lodarli  la  leggera  pietà,  e divozion  di  coloro , i quali  per  edi- 
ficare , o per  arricchire  i Tempj  fpogliano  i loro  propinqui  di  que’  be- 
ni, che  loro  apparterrebbono  per  ragione  ereditaria:  nè  per  tale,  o 
qualfivoglia  altro  ufo  pio  fi  rende  lecito  agli  Ecclcliaftici  , con  detri- 
mento non  folo  de’  figli,  ma  de’  propinqui , proccurar  da  i laici  tali 
acquifti;  che  anzi  vien  ciò  loro  feveramente  proibito  da’  Canoni. 
Quella  proibizione  viene  efpretfa  ne’  Capitolari  di  Carlo  Magno  , i 
quali,  come  ogn’un  fa,  fono  decreti  finodali  fatti  da’Vefcovi  nelle  Adu- 
nanze tenute  fotto  quel  Principe  . In  uno  di  elfi  adunque  fi  vieta  agli 
Ecclefiafìici  il  ricever  da  chi  che  fia  alcuna  Torta  di  beni  , il  cui  confe- 
guiihento  potefle  recar  pregiudizio  o a’  figli  , o a*  propinqui  di  coloro, 
che  gli  offerivano  (a)  : e i Padri  del  Concilio  di  Chalons  celebrato 
l’anno  dcccxiii.  biafimando  quegli  Ecclefiafìici , i quali  con  arti,  e 
con  allettamenti  inducevano  alcuni  a monacarli , ed  a lafciare  i loro 
beni  alle  Chiefe,  vituperano  cotali  acquifli  ; pofciache  laChiefanon 
folo  non  debbe  Ipoglia  re  i Fedeli  de’  proprj  beni , ma  piò  tolto  ad 
ella  appartiene  come  pia  Madre  provvedere  alle  loro  neceffità  , e di- 
fpenfare  i funi  beni  a coloro , che  ne  hanno  bilogno  Qb~) . Quindi  fot- 
tòpongono  alla  penitenza  canonica  anche  i Chertci  maggiori,  cornei 
Vefcovi , e gli  Abati,  i quali  induceflero  altri  per  circonvenzione  a 
tonderfi  ne’  Monafterj , ed  a Lafciare  alleChiefe,  o agl’illelfi  Monafterj 
i loro  beni  in  pregiudizio  di  coloro  , a i quali  farebbon  dovuti  appar- 
tenere per  eredità  : e comecché  comandino , che  quelli  , i quali  fa- 
ranno fiati  indotti  a monacarli , fi  cofiringano  a perfeverare  nel  mo- 
nacalo , ingiungono  nulladimeno  , che  i beni  da  elfi  iafeiati  fi  rendano 

agli 

(a)  StalKtum  eff,  ut  nuiìui  quiUbet  Eccle-  (b)  Ecclefia  veri  fanfla  non  folùm  fide- 
fiafiicui  ab  ih  perfonu  rei  deincepi  acci - lei  /poli are  non  debel  : quin  ponili  inopi- 
pere  prajumat , quarum  liberi  , velpropin - bui  opem  ferve  , ut  debile i , paupera  , 
qui  bac  inconfulta  oh  la!  ione  poffini  rrrum  vidu*  - orphani , (T  ceneri  neceffiiaiem  pa • 
propri  arum  txberedari  : quod  fi  aliami  lientei,  a Jan/fa  Ecclefi*  > utpura  a pia  ma- 
hoc  deincepi  facete  leni  averi!  , [y nodali  Ire  (T  omntum  gubernatricc  , fubfidium  ac. 
W imperiali  Jentemia  modii  omnibus  feria-  cipiant.  Conci!.  Cabilonen.  1 1.  Cm.fi.  ipud 
tur  . Capit. lib.  i.  cip.  8 9.  loca.  t.  Coocil-  Labbé  toro.?.  Coucil.  edit.  Vca.  col.  Jdi* 
tJilik.  fag.-fjo. 
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Agli  eredi  (a)  . Non  conviene  adunque  alla  Chicfa  accettare  o pingui 
eredità , o ricche  donazioni  per  innalzar  fuperbi  Tempj , o per  ornar- 
li fontuofamente  da  coloro,  i quali  per  tale  effetto  lafciando  , o do. 
nando  fpogliano  i loro  propinqui , cui  di  ragione  i beni  o Jafciati , o 
donati  apparterrebbono  . Ma  dove  le  ricchezze  impiegate  in  qued’ope- 
ranon  ritornino  in  pregiudizio  o de’  poveri,  o de’ propinqui  di  colo* 
ro,  che  cosi  1’  impiegano,  è buona , e pia  opera  di  fuo  genere  edificare , 
ed  ornare  anche  con  grandi  fpefe  i Tempj  di  Dio  , come  colla  tedimo. 
nianza  delle  divine  Scritture , c de’ Padri,  e colla  forza  di  molte  ra- 
gioni dimoftra  il  Cardinal  Bellarmino  contro  i principi  de’  Trote, 
danti , i quali  intquiUimamente  biafiraano  queflo  Audio  de’ Cattolici  di 
edificar  magnifici  Tempj  al  Signora , e di  ornarli  fontuofamente  ; dal 
qual  celebre  Autore  pofTono  anche  vederti  le  circodanze  , che  alcuha 
volta  rendon  viziofa  qued’  opera  di  fua  natura  laudevoliflìma  [c]  . Ma 
tuttavia  alcuni  fono  , che  abbondando  nel  proprio  fenfo  , vorrebbono 
femplici , e poveri  i nodri  Tempj  come  povero  fu  Crido  , e che  rappre. 
fentafiero  la  fua  povertà,  e ildifpregio,  che  ei  fece  delle  ricchezze} 
quafiche  la  povertà  feguita  , e commendata  dal  nodro  divin  Redentore 
dovefle  folamence  cudodirfi  da’Cridiani  nella  cafa  dedicata  alia  gloria 
della  fua  divinità  , al  trionfo  della  fua  Croce,  ed  alla  pompa  della  fua 
refurrezione  : o quafiche  egli  non  foffe  quel  Dio  idefib  , che  con  tanta 
indudria  , con  tanto  artificio , e con  tanta  preziofità  volle  , che  al  fuo 
nomefofTeda  Salomone  eretto  un  Tempio  il  più  ricco  , il  più  magnifico, 
il  più  fontuofo  , che  foffe  mai  al  Mondo , e il  quale  febbene  unico  nella 
Giudea,  fupcrò  nulladimeno  ( fe  la  divina  Scrittura  non  efagera  fo. 
pra  le  ricchezze  laiciate  da  David  a Salomone  perqueda  fabbrica  , e fo- 
pra quello  , ‘che  Salomone  delTo  v’impiegò  (d))  nella  incredibile  fpe- 
fa  il  codo  di  tutti  i Tempj , che  ricchi , e capaci  fodero  mai  edificati  al 
vero  Dio  in  alcun  Regno  Cridiano  . Vogliono  codoro  povera , e fem- 
plice  fa  cafa  di  Dio  ; ma  amano  nulladimeno  agiate,  ricche,  e fplen* 
dide  le  loro  private  abitazioni:  confiderano  come  gettate  , o rapite  a1 
poveri  quelle  ricchezze , che  fi  fpendono  in  onore  del  nodro  Dio , o 

C c c c c 2 nella 


(a)  Hi  vero  , qui  vatù  prtmifftnibut 
ìUeiti , VA  quibuilibet  macbinatiombut  per. 
fuafi,  rerum  fuarum  Domini  effe  nefeientet, 
etmam  depefuerint , in  et , quod  ccepemnt 
mentis  inope t effetti*  per/everare  cogantur  . 
Rei  namqur  , qua  ab  iUetlit  CT  negligenti  - 
but  data  , ab  a vari t (7*  cupidi t mnfttitm 
oc  copta  , jed  rapta  nefeumur  , bartdibui 


reddamur  , qui  dementi a pare  ntum  , tr 
avaritia  incentorum  ,exberedati  effe  n»fcun~ 
tur  . Condì.  Cabilon.il.  Can.7.  ibid. 

[£j  Belhrminu»  de  culcu  SanS.  lib.  }. 
cap.  6. 

[c]  Ibid.  Propof.  fecunda  . 

[d]  Vid.  Villalpand.  tom.  3.  par.  ».  lib. 
ponderàbili  & mcniur.  cip.  3 j. 
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sella  fabbrica  , o negli  ornamenti  della  fua  cafa  * e non  mirano  com? 
del  tutto  o perdute  , o fottratte  a*  poveri  quelle  ricchezze , che  in  fab- 
bricare, in  fontuofamente  abbellir  di  arredi  difpendiofilfirai  tanti  palagi' 
primati,  che  emulano  il  fallo  delle  Regie,  profufamente  fi  fpendono  : 
fi  reputa  contraria  alla  moderazion  Crifliana  la  magnificenza  de’ Tem- 
pi , che  pure  fon  pubblici , e ad  ufo  pubblico  dellinati  , e non  fi  giudi- 
ca contrario  allaCridiana  modellia  Penorme  ludo  delle  cafe,  ode’palagj 
de’ grandi,  chi  fono  dellinati  a privato  comodo  . Sarebbe  meglio , di- 
cono , dare  a’  poveri  quello  , che  fi  confuma  in  arricchire  i Tempj  ; ma 
perche  non  farebbe  meglio  diflribuire  a’bifognofi  ciò,  che  si  prodiga- 
mcnte  fi  getta  o in  fabbricare , o in  abbellir  di  ricchiflime  fupcllettili 
le  cafe  private?  Sebbene  quello  farebbe  meglio  ha  poi  la  fua  mifura  , 
ed  ha  bifogno  di  efler  meglio  intefo  ; pofciache  altro  è arricchirei  po- 
veri, altro  il  fowenire  alla  loro  neceflìtà  . I.afciar  di  foccorrere  i po- 
veri per  fabbricare, o arricchire  i Ifcmpj  non  è , nè  fu  mai  cofa  lodevole; 
ma  non  è perciò  neceffario  profonder  ne’  bifognofi  tutte  le  ricchezze  per 
farli  comodi  , coficche  provveduti  di  congrua  limofina  non  fia 
pia  , e commendabil  opera  impiegare  in  onor  di  Dio , e della  fui  cafa 
le  ricchezze,  che  ne  rimangono:  altramente  fequ.'flo  farebbe  me- 
gito  dovefle  intenderli  affolutamente , converrebbe  condannar  1*  an- 
tichifsimo  , e non  mai  interrotto  fludio  di  tutti  i Criftiani  , i quali  da 
che  cominciarono  ad  aver  qualche  refpiro  tra  le  perfecuzioni , fi  ap- 
plicarono a fabbricare , e ad  ornare  con  quel  maggior  fplendore  , 
che  potevano , i fagri  Templi  , e dopo  la  pace  conceduta  alla  Chiefa 
non  celiarono  mai  di  fpendere  in  quell’  opera  le  loro  ricchezze . E 
converrebbe  fimilmente  biafimar  1*  infigne  , e commendata  pietà  di 
tanti  Principi , e di  tanti  Popoli  , i quali  per  ogni  fecolo*  da  Collan- 
tino in  giù  fontuofifsimi  Templi , giuda  il  coftumede’  tempi  , fabbri- 
carono in  onore  del  nodroDio,  tantoché  ne’ fecoli  più  barbari,  in 
cui  era  fpentoogni  vedigio  di  magnificenza  , i foli  Tempj  , fé  non  nel 
gudo , e nell’ordine  della  druttura  , certamente  nell’  immenfità  della 
mole  furono  magnificentilfimi , e tali,  che  alcuni  di  elfi  ancor  oggi 
rimadi  fuperiori  alla  voracità  del  tempo  contradano  cosi  per  la  du- 
penda  grandezza,  come  perla  materia,  e per  la  faticofa , benché 
rozza  druttura  , colla  magnificenza  de’  nuovi  Templi  , o fabbricati , 
o ridorati  fecondo  il  gudo  , e lo  fplendore  de’  nodri  fecoli . Ma  ac- 
ciocché non  (èmbri , che  io  abbondi  nel  proprio  fenfo , e da  quedo 
mi  lafci  traportare,  giovami  qui  riferire  sù  quedo  propofito  la  fen- 
tenza  di  un  Protedantc  il  più  impegnato  di  quanti  mai  fodero  a ri- 
provare , 
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provare,  ebiafimarlo  fludio  de’ Cattolici  nell’ innalzare , ed  arric- 
chir fon tuofamente  i fagri  Templi , cioè , Rodolfo  Ofpiniano  , il  qua- 
le dopo  aver  vanamente,  ed  acerbamente  declamato  per  quella  ca- 
gione contro  il  Cardinal  Bellarmino , in  fine  fcordatoli  di  fe  (ledo , 
e delle  fue  declamazioni,  infegnando  eflere  ottimo,  e necelTario  l’ufo  de* 
Templi , e che  debbano  eflere  ampli , ben  coftrutti , e di  ottime  pietre  , 
cosi  foggiunge  : Finalmente  tale  dee  effe  r la  flr  attuta  de*  Templi  Cri  - 
ftiani , che  convenga  alla  fpoja  dì  Crffio  , quale  è la  Cbiefa , e ebe  fta 
utile  a prefiare  a Dio  onejìo  culto . Vediamo  nelle  J agre  lettere  con 
quanta  diligenza  , e con  quanto  artificio  volle  Dio  , che  ftffe  dedicato 
a fe  il  Tempio  di  Salomone  . Vediamo  apprejfo  Aggeo  quanto  fi  lagni 
Dio  , che  cìafcbeduno  del  Popolo  diligentemente  , ed  accuratamente 
edifichi  la  propria  cafa  , e che  fia  trascurata  la  cafa  del  Signore*,  ni 
prima  detP  altre  , come  doveafi , ri  fiorata  fojfe  . ^Abbiamo  couofciuti 
i tipi , e che  cofa  fivolejfe  il  Signore  principalmente  in  quella  diligen- 
te cofir azione  * qual  richiedeva  , del  fuo  Tempio  . Frattanto  non  ofeu- 
ramente  ancora  ne  fignificò , effer  cofi  ottefla , che  fiamo  piu  diligenti  , 
e liberali  nell'  edificare  enefiamente  a lui  i fagri  Templi  , che  nell'  edi- 
ficare le  no/he  cafe  : imperocché  i Templi  fon  vere  cafe  di  Dio  nommeno 
di  quello  , che  fi  dicono  , dove  egli  abita  colla  fina  parola  , co'  f noi  fa-' 
gr  amenti , colla  prefenza  delfino  fpirito  , co* fuor  doni,  e colla  comu- 
nicazione della  fua  grazia  : fono  ancora  cafe  comuni  a tutta  la  Cbiefj  , 
quando  le  altre  fono  private , e proprie  di  cìafcbeduno  . £’  adunque 
cofa  decente , ed  onefia , che  anche  gli  efterni  Templi  , e le  cafe  del 
Signore  fieno  preferite  alle  private  abitazioni  di  chichefia  , e che  fieno 
decenti  , onefii , e magnifici  &c.  (a) . Parlando  in  quella  guifa  un 
Proteflante  farebbe  certamente  vergogna  de’  Cattolici , fe  in  alcun 

. luogo 

fa]  Venirne  tulli  delti  effe  firn  (tur a j fìgnificavit , bon-ftum  effe , ut  diligentiorei 
Ttmplorum  Chnfiianorum  , qua  fpon/am  t fimut  , (3  libi r aliarti  in  facrìi  Templ  i illi 
Che  idi  , qua  ttt  Eci  Ufi  a , dettai  , utilijque  ‘ hon-ftè  a ai  tic  areni  , qudm  in  ntflrii  • Nam 
fi ' ad  boneflum  Dei  cultum  pnfìan  um  . j [empia  non  minui  veri  funi  , qudm  di- 
Vidimai  infacrii  lilltrii  , quanta  dilegen-  cantar  , Domui  Dei,  uhi  habitat  Juo  verbo, 
tta  , quantoque  artificio  Deui  uoluerir  [erta-  j Juit  facramentit  , prefentia  Jui  Jpirirui  , 
plum  fibi  per  Salomonem  adtjicart  - Vide-  , Juijque  denti,  & gratta  communi  attorte  . 
mui  apud  Aggaum  , quantum  conquera  j Suiti  nem  domui  intuì  EccUfia  communi /, 
tur  De  ut  , quoti  popuiui  filai  quifque  do-  j t um  reliquie  fini  cuique  privata  , 13"  prò- 
tuoi  diligente!  , i Taciutale  adificet  \ do-  | pria.  Decel  t gì  tur  bonefiumque  cft  , ut  ex- 
mut  autem  Domini  negliga!  ur  , nec , ut  de-  , terna  etiam  Tempia,  domufque  Dei  pra. 
ht  bar  , prior  inflauretur  • Kovimut  irpoi  , j ftrantur  privatii  eujujque  adibui't  fint- 
1 9”  quid  fili  Dominai  volucnt  in  primi  | que  cum  boa.  fiate  , decenlia  , £J"  m Jg  rii  fr- 
itta d ligi  mi  , qu  tm  pofebat  , Templi  fui  , cafj  c-  Holpiniamu  de  Templi»  cip.  6.  $.  i, 
•extruélioiic  • Interim  non  ohfeure  etiam  I 
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luogo  appreflo  di  loro  fi  avelie  maggior  cura  della  magnificenza  , e 
dello  fplendore  delle  cafe  private  , per  non  dire  della  pulizia,  e della 
lindura  dell’ Ollerie , che  delP  ornamento , e della  magnificenza  della 
caia  di  Dio  . Non  poffono  adunque  con  alcuna  ragione  riputarli  inu- 
tilmente fpefe  le  ricchezze,  che  s’impiegano  dalle Chiefe  nelt’edifi- 
care  , o lidorare  riccamente  i fagri  Templi  , nè  può  dirli  mai  funer- 
flua  quell’opera  , maflimamente  nelle  grandi  Città  , dove  i fagri  Tem- 
pli molto  più  fervono  d’  ornamento  pubblico  , che  i fontuoli  Palagj 
de’  privati , la  druttura  , e i ricchi  ornamenti  de’  quali  pur  non  fi  bia- 
fimano  per  quello  appunto  , perche  apportano  luflro  alle  Città 
medefime . 

IX.  Da  quanto  abbiamo  detto  fin  qui  benché  polla  ragionevol- 
mente conchiuderfi  , non  efler  di  gravezza  alia  Repubblica  nè  il  nume- 
ro grande  degli  Ecclefiallici , nè  la  moltiplicità  de’ Templi  confagrati 
al  Signore , nè  poterli  perciò  riputare  inutilmente  impiegate  quelle 
ricchezze  , che  per  mantenimento  di  quelli , e per  rillorgmento  di  que- 
lli s’ impiegano  dalla  Chiefa  ; contuttociò  quando  in  quelle  cofe  fu- 
perfluità  alcuna  fi  potcfic  notare , quella  non  farebbe  già  difetto  de’ 
noltri  tempi , ma  di  tutti  i fecoli  da  che  cominciò  la  Chiefa  a llabilirfi 
tra  gli  uomini , e rimarrebbe  giudificata  dalla  fua  flefTa  antichità  : po- 
fciache  a proporzione  del  numero  de’ Fedeli  in  ogni  tempo  , ed  in  ogni 
Stato  fe  non  fu  Tempre  maggiore  il  numero  degli  Ecclefiallici di  quel- 
lo , che  è di  prefente,  certamente  non  fu  minore,  come  può  facil- 
mente rifeontrarfi  da  tanti  antichifiimi  Vefcovati  ellinti , da  tante  Ab- 
bazìe , e Monaflerj  fopprelfi , e diltrutti , a i quali  mal  compenfano 
e i Vefcovati  nuovamente  eretti  , e gli  Ordini  de’  Mendicanti , le  Con- 
gregazioni regolari  dal  xni.  fecolo  ingiù  illituiti  , il  numero  de’  qua- 
li può  folamente  recar  maraviglia  a chi  non  fa  quanto  grande  , eder- 
minato  folle  ne’ fecoli  più  antichi  il  numero  de’ Monaci  oggi  ridotti 
a pochiflimi  , maflimamente  nella  Chiefa  Latina  . Cosi  non  folo  egna-. 
le,  ma  maggiore  fu  lo  lludio  de’ Cri fliani  ne’ palliati  fecoli  di  eriger 
fontuofi  Templi , e di  ornarli  di  ricchiflimi , e prezi  oli  arredi,  giuda 
la  qualità  de’  tempi , e l’ idea  , che  allora  fi  avea  della  magnificenza  , 
coficche  in  que*  fecoli  barbari , e mefehinì  niente  fi  fabbricava  di  più 
fuperbo  , e di  più  ricco , e di  più  magnifico,  quanto  i fagri  Templi . 
Giuftificati  adunque  quelli  ufi  , che  fi  fanno  dalla  Chiefa  de’  beni , e 
delle  ricchezze  da  lei  confeguite  , fi  rende  manifedo  , che  gli  acquidi 
di  edi*  non  fono  acquidi  degli  Ecclefiadici , ma  fono  acquidi  comuni 
di  tutta  la  Società  de’ fedeli , da  impiegarli  in  ufo  comune  , eneceflario 
• di  tutti , 
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«li  tatti . Ondr  è , che  malamente  Gianndnc  confondendo  le  ricchezze 
degù  Ecclefiallici  iniquamente  biaiima  gli  acquici  delle  Chielè  , acca- 
gionando eflì  di  que’  mali , che  nafcono  dagli  abufì , che  fanno  alcuni 
Ecclefiallici  delle  loro  ricchezze  : non  volendo  confiderare  , che  altri 
fono  gli  acquifli , che  fi  fanno  dagli  Ecclefiallici  per  loro  proprio  co. 
modo  , altri  quelli , che  da  loro  fi  fanno  per  utile  della  Chiela  : e che 
ficcome  è biafimevole  lo  Audio  de’  Cherici  di  acquiftar  ricchezze  per 
proprio  loro  comodo  ; cosi  è lodevole  la  diligenza  di  confèguirle  per 
vantaggio  comun  della  Chiefa  : nè  quella  diligenza  pub  mai  chiamarli 
avidità . Quindi  convien  ben  diflinguere  tra  i beni  temporali  delle 
Chiefe  , e i beni  temporali  degli  Ecclefiallici  : quelli  fon  comuni  in 
quanto  all’  ufo  a tutta  la  Società  de*  Fedeli  , e gli  Ecclefiallici  ne  fon 
puri  amminillratori , e difpenfatori  : quelli  fon  proprj  di  erti  in  quan> 
to  all’  ufo  . L'  neceflario  inoltre  confiderare  , che  i beni  temporali  de’ 
Cherici  fono  di  due  forti  : altri,  che  loro  appartengono  come  mem- 
bri della  civil  focietà  per  ragioni  puramente  fecolari  , o civili , fia  per 
fuccefiione  , fia  per  eredità  , fia  per  donazione  , fia  per  altro  titolo  : 
altri,  che  ad  elfiproyengono  come  Cherici  per  la  ferviti! , che  pre- 
giano alla  Chieft  , e per  lo  miaiftero  Ecclefiaflico  . Sopra  i primi  han- 
no proprietà , e poffono  difporne  come  lor  piace  , oflervata  però 
nell*  ufo  di  elfi  la  moderazione  Crilliana  : pofctache  fé  ne’  laici  Cri- 
fliani  fon  biafimevoli  il  lulTo  , la  prodigalità,  l’avarizia;  molto  piè 
vituperevoli  fon  quelli  vizj  negli  Ecclefiallici  facoltofi  di  beni  patri- 
moniali . Ma  fopra  i fecondi  beni  i Cherici  non  hanno  , che  il  fem- 
plice  ufo , e quello  rillretto  al  loro  congruo  foflentamento  a propor- 
zione del  grado , che  nella  Chiefa  foflengono  , e tutto  il  rimanente 
delle  loro  rendite  , fe  pur  loro  alcuna  cola  rimane  oltre  quello  , che 
è neceflario  alla  decenza  del  loro  (lato  mifuraca  colla  moderazione  re. 
ligiofa,  debbono  a’ poveri  difpenfare , oin  altre  pie  opere  diflribuir# 
per  giovamento  o temporale , o fpiritualc  del  proflìmo . Quando  fi 
ponga  mente  a quelle  cofe  fi  renderà  chiaro,  che  grand’  ingiuria  fà 
Giannone  al  ceto  degli  Ecdefiaflici  de’  lecolj , di  cui  in  quello  luogo 
favella,  attribuendo  in  comune  a’ Cherici  quel  difètto  di  avidità, 
che  in  alcuni  di  efli  cominciò  ad  allignare:  imperocché  è cofa  certa  , 
che  la  maggior  parte  di  quelli , che  in  quelli  tempi  erano  chiamati  a l 
Chericato , non  folamente  non  proccoravano  ricchezze  per  proprio 
•comodo,  ma  de’ proprj  averi  fpogliandofi  , oli  lafciavano  a i loro 
congiunti  , o a’  poveri  li  dillribuivano  , o li  lafciavano  alle  Chielè  . 
Della  qual  colà  io  mi  attengo  riferir  gli  efempli , poiché  infiniti  fe  ne 

poflou 
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pofTon  vedere  nell’ Opera  vulgata  del  Tommafino  (a").  Ma  nttlladi- 
meno  que’  Padri  Adii  , i quali  nel  chericarfi  abbandonavano  i pro- 
pr  j beni , e che  fatti  Cherici  poveramente  viveano,  abborrendo  per  pro- 
prio comodo  le  ricchezze  , procuravano  nulladimeno  acquiftarle  per 
le  Chiefe , acciocché  cflendo  quelle  ricche  di  flabili , e di  poflellioni 
poteflero  più  durevolmente , e più  abbondantemente  foccorrere  al 
bifogno  de’ poveri,  ed  alle  neccflìtà  de’ Fedeli.  Quindi  l’antico  Au- 
tore de’ libri  della  vita  contemplativa  , o fia  Profpero  Aquilano  , o (ia 
Giuliano  Pomerio  , ambi  Scrittori  del  quinto  fecolo  , e rinomati  nella 
Chicfa , infogna  efiere  cfpediente  , che  le  Chiefe  fieno  ricche , ed  ab- 
biano (labili,  e poflellioni , benché  poveri  debbano  efler  gli  Ecclefia- 
llici , recando  gli  efempli  di  alcuni  Padri , i quali  avendo  didribuiti 
a’ poveri  i loro  averi,  fatti  poi  Vefcovi  non  folo  ritennero,  e culjo- 
dirono  le  facoltà  delle  Chiefe  , ma  procurarono  ancora  di  accrefeer- 
le  colle  eredità  de’ Fedeli  ( b~)  . Ma  piùd’  ogni  altro  è degno  di  efiere 
udito  Salviano  prima  Prete,  e poi  Vefcovo  di  Marfiglia , quel  rigido 
gafligatore  de’ collumi  depravati  de’ Crilliani , e quel  leverò  cenfo- 
re  delle  ricchezze  degli  Ecclefiallici  , avendo  egli  lafciato  fcritto  , che 
la  Religione  non  èfollenuta  , ma  fovvertita  dalle  poflellioni , e dall’ab- 
bondanza degli  averi  (c) . Ma  pure  quello  grande  Ecclefiaflico  , thè 
tanto  biafima  le  ricchezze , e tanto  commenda  la  povertà  ne’  Cherici, 
fcrivendo  a Salonio  Vefcovo  di  Vienna,  e parlando  di  un  libro  da  fe 
compollo  acerbiflimamente  riprende  coloro  cosi  tra  i fecolari , come 
tra  gli  Ecclefiallici,  i quali  effendo  facoltofi  di  beni  patrimoniali  , ia 

vece 


(a)  Thomaflìn.  de  vet.  & nor.  Ecclef.  di- 
fcipl.  tom.j. 

(£)  Expedit  /acuitale!  Ecclefia  ponde- 
ri, (T  a mire  perfetlionÌ!  propria!  contenni . 
Non  tnim  propria  funi  , fed  communi! 
Eie  Ufi  a /acuitati!  : Vf  ideo  qui f quii  , omni- 
bus qua  babuit  dimijpi  » aut  vendita, 
fit  rei  [uà  contemplar  , c ùm  prapofitut  fuc- 
rit  fa  li  ut  Ecclefia,  omnium  qua  balte  t Eccle- 
fia  tjfieitur  dijpenjator  ■ Deinde , SanClut 
Paulinui  [ ut  ipfi  meliui  nofìii  ] ingenita 
prxdia  , qua  fuerunt  fua  , vendita , paupe- 
ribut  erogavi 1 5 fed  cùm  poflea  falìui  ejfet 
Eptfcopui , non  contempfit  Ecclefia /acuita- 
le! , fed  fideltter  dijpenfavit  . J^«e  fallo 
ofendit , tT  propria  debere  propter  per/ Dio- 
ne m contenni , db  fine  impedimento  per/e- 
Dìonit  poffe  qua  funi  communi  a Ecclefia 
pofii- ieri . Jguid  Santini  Hitariui  ? Nonne 


ty  ipfe  omnia  bona  fua  sut  parentibut 
reliquit , aut  vendita  pauperibut  erogavi t ì 
Il  tamen  cùm  merito  perfeSionii  fua  fieret 
Arelatenfit  Ecctefia  Epifcoput  , qued  illa 
lune  bnbebat  Ecctefia  non  folum  poifedi t , 
Jed  etiam  acceptii  fidelium  numerofit  bere- 
ditatibut  ampliavi t . Ifiì  ergo  tam  Sanili, 
tam  perfetti  Eontificet  fallii  evidentibut 
clamane’ pojfe  , t T debere  fieri , quod  fece- 
runt  . Julianui  Pomcriui  de  vici  contcmr 
fluivi  iib.  i.  cip.p. 

fe]  Non  efi  itaque  , quod  competere 
quifquam  , aut  non  obejfe  divi  fiat  religioni 
pule t . Impedimenti t b ac  funi  , non  adju- 
menta  , onera  , non  fub fidia  . Pojjejfiont 
enim  tS'  ufu  opum  non  fujfukitur  reli- 
gio , fed  evertitur  . Silvianut  lib.  i.  ad 
Eccle f.  Cattai,  tùia  nomine  Timothci  , pro- 
p«  Hncm  • 
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vece  di  lafciare  a i poveri  , 0 alle  Chiefe  , o di  deflinar  le  loro  ric- 
chezze al  culto  di  Dio,  e alia  fallite  dell’anima  propria  , non  avendo 
nè  figliuoli , nè  propinqui  le  lafciavano-  a i fecola  ri  ricchi , ed  eflra- 
nei  (a)  . Ma  più  feveramente  ne  i tre  libri , che  ei  compofe  fu  quello 
Aedo  argomento  fotto  nome  di  Timoteo  , indirizzati  alle  Chiefe  Catto- 
liche , declama  contro  quello  collume  de’  ricchi  noe  folamente  del 
fecolo,  ma-ancora  della  Chiefà  facoltofi  di  beni  patrimoniali,  dimo- 
ftrando  con  fortilfime  ragioni  il  debito  , che  elfi  hanno  come  Cridiani 
di  lafciare  i loro  beni  non  a’  ricchi , e potenti , ma  a'  poveri , ed  alle 
Chiefe  , e feveramente  riprendendo  la  malvagità  di  que’  Padri , i qua- 
li avendo  figliuoli  Religiofi  gli  efcludevano  da  quella  porzione  di 
eredità  , che  loro  apparteneva  egualmente  , che  agli  altri  loro  fra- 
telli , e rifponde  alla  frivola  ragione  , che  da  coloro  fi  adduceva 
per  quella  efclufione  ; la  qual  ragione  é quel  pretello  appunta  , che 
da  alcuni  politici  de’nodri  tempi  fi  adduce  , dicendo  : Ma  coloro  , che 
cosi  fanno  , rendono  una  bella  ragione  del  loro  conjìglio  con  dire  : che 
kifogno  1/  b a , che  a i figliuoli  già  Religiofi  fi  Infici  una  e guai  porzione 
di  eredità  l JVefifiuna  coj'a  i pisi  giufta  , nefifiùna  più  degna  quanto  che 
quelli , che  cominciarono  ad  efifier  Religiofi , fieno  mestichi ....  Dite  , che 
bifiogno  v"  abbia  , che  * Religiofi  ricevano  co  i fratelli  la  porzione  del 
patrimonio  ? Rifipondo  efifier  ciò  necejfario  acciocché  adempiano  gli  ufificj 
della  Religione , acciocché  colle  cofie  de ’ Religiofi  fia  arricchita  la  Re- 
ligione , acciocché  donino  , e dieno  ad  altri , acciocché  adendo  efifi  de* 
beni  gli  abbiano  tutti  quelli , che  non  ne  hanno  : perche  dì  grazia , o 
inumanififimi  genitori  imponete  loro  la  necejfiità  d’  una  indegnijfiìma  po- 
vertà ? Permettete  quefio  alla  filefifia  Religione  , alla  quale  avete  con- 
flagrati i vofilri  figliuoli  . Più  dirittamente  fi fanno  poveri  da  fe  fieffi  . 
Se  tanto  bramate , che  effi  fieno  poveri , concedete  quefio  alla  lor  divo- 
zione. Sia  lecito  loro  , vi  preghiamo  , il  voler  far  fi  poveri  . "Debbono 
efifi  elegger  la  povertà  , nonfoftenerla  . Edio  ancora  voglio  , che  fieno 
poveri , cosi  veramente  però  , che  /’  i fieffi a povertà  abbia  il  fuo  premio  , 
e con  illufire  cambiamento  eleggano  dall*  abbondanza  la  penuria,  ac- 
Tom.lV.  D d d d d ciocche 

(a)  Et  ideo  videm  iUe  qui [criffit , com-  ' 
mone  hoc  efife  malum  propè  univerfiorum  , 
labe  m que  batte  non  ad  mundialei  tantum 
beminrt , fied  etìam  ad panìtentes  , acque 
cottvtrfot ...  quodque  , ut  ita  dixerim, propi 
inttr  monfiira  reputandum  eft  , ad  Levitai 
e ti  am  , ai  que  Preibjteroi , (3"  , quod  iiife- 
raliùi  multo  efii  , etìam  ad  Epifcopot  per- 
venijfe  : ex  quibut  multi » quot  Jupra  di. 


xi , fine  affetttbu t , fitte  pignoro  , non } ami - 
li  ai , non  filici  babentei , opri  IS  j ubi  ori- 
na 1 juai  non  pauperibui , non  Ecclefiil  , 
non  fibi  ipfit,  non  denique , quod  bit  omnibut 
majut  ejl , ac  prxfiantius  , Deo  ; [ed  facn. 
laribut  , ve l maxime  (T  divilibut  LT  ex. 
tranei  t deputatevi  : faci  ut  efiin  corde  ipfiut, 
ficut  [criptum  eft  , tee  lui  Domini  qua/i  ignit 
ardevi . Salvianus  cpiil.  ad  Saloni um  . 
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biocche  iaìt  elezione  iella  povertà  confcguifcano  l’  abbondanza  . Seb- 
bene che  accade  , che  io  mi  affatichi  per  lo  fteffo  ufficio  della  fantiffi- 
ma  Religione  per  indar  voi  all*  umanità , e alla  pietà  , quando  quejlo 
fteffo  ferve  di  oftacolo , e rende  empj  i genitori  in  quell * ifteffa  cofa  , 
che  domerebbe  farli  maggiormente  pii  : imperocché  offendo  che  voi  do - 
verefte  più  lafeiare  a*  voftri  figliuoli  Religiofi  del  vojìro  patrimonio  , 
acciocché  almeno  per  mezzo  de’ figliuoli  perveniffe  al  Signore  qualche 
cofa  delle  voftre  facoltà,  per  qucflo  fteffo  voi  non  lafeiare  ad  effi,  acciocché 
eglino  non  abbiano  alcuna  cofa  da  lafeiare  a Diottre,  [a]  Molte  al. 
tre  cofe  degne  di  confidcrazionefcrive  in  quello  propofito  Salviano  ri- 
provando l*  inumanità  , com*  ei  la  chiama  , di  coloro  , i quali  lardan- 
do pur  qualche  parte  del  lor  patrimonio  a i figliuoli  Religiofi,  conce- 
devano ad  elfi  folamcnte  i’ufufrutto,  traferivendo  in  altri  la  proprietà  . 
La  quaf  cofa  ei  appella  iniquiffima  infedeltà  ; pofciache  per  mezzo  di 
quella  condizione  toglieva!!  a i Religiofi  la  facoltà  di  confagrare  a 
Dio  i loro  beni  [£] . Dalla  teflimonianza  graviflìma  di  quello  Scrit- 
tore capitai  nemico  dell*  avarizia  , e della  cupidigia  delle  ricchezze  » 
maffimamente  negli  Ecclefiaflici , polliamo  ben  comprendere  qual  fede 
Jo  fpirito  della  Chiefa  in  quelli  tempi , di  cui  favella  Giannone  , circa 
ibeni  temporali  degli  Ecclefiaflici , cioè,  che  era  cofa  fanta,  lode- 
vole , e pia  , che  fi  lafciaflero  ad  elfi  (labili  , e ricchezze , non  per- 
che fe  ne  valeffero  in  proprio  comodo , i quali  anzi  doveano  povera- 
mente 


(a)  Sed  predar  am  , videUcet  qui  bue  fa- 
eiunt  ,r  aliti  nera  cofiliifui  rtddunt,  dicenter. 
Quid  opui  tft  , ut  fillii  )*m  Reli gio fi i a qua 
bandi  tali  i portio  rehnquatur  ? Ni  bit  ergo 
jufiiut  , nibil  digniùt  , qu.im  , ut  quia  coe- 
ftrunt  Religiofi  effe , mi  odienti ...  Dicitis  , 
quii  eput  fit  Ri  ligio  fi  aquam  accipere  cura 
frarribut  patrimoni i portionem  ? Ref pendio , 
ut  RrUgionh  fungantur  officio  , ut  Ra  ligio- 
forum  ri-bui  Rehgio  ditttur  , ut  donent , 
ut  largiantur  , ut  iUii  habentibui  cun/li 
habtant  non  babtnttt  ...Cur  rii  quafo, o in- 
humaniffimi  paritari,  titctjfitattm  indignijfi . 
ma  pauptrtatis  imponiti!  ? Permittitt  hoc 
Religioni  ipfi , cui  filiti  tradidifln  : rrSiut 
paupeni  afe  fiant.  Si  tantum  eoi  inope t effe 
cupitit  , concedile  id  ipforum  devotitni  '■  li- 
nai eh  , quafumut  , ut  velini  pauperee 
fieri  : elifere  inopi  am  debent, non  fufii  nere  ... 
Et  ego  effe  tot  pauperet  volo  , fed  ut  babeat 
tamia  proemi um  juum  ipjapaupertai  , oc 


preclara  demutatione  eligaut  inopiam  e» 

copia  , ut  ex  inopia  elezione  copiam  con- 
Jequantur  ■ Quamquam  quid  ego  voi  per 
ipjum  fanfli/fima  Religioni / ojfictum  trabe- 
re ad  bumanitatem  pielatemque  contendo  , 
cura  id  maxime  vbfifiat  , W bac  rei  paren- 
tet impili  faciat , qua  magii  piot  facete 
deberet  1 Nam  citm  voi  ideo  plut  reltnquere 
ex  patrimonio  vefiro  Religtofie  film  debe- 
retit  , ut  alìquid  ad  Deum  ex  facultatibui 
vtfirìt  faltem  per  filiot  pervenire t , ideo  filiti 
non  relinquitit , ne  ilii  babeant  Deo  quid 
relinquant  . Salvùnut  ad  Ecclef.  Otholic- 
lib.  3. 

(b)  Sed  inverni  iniquiffima  rnfidelitatpa- 
rentum  quomodo  a patrimonio  Juo  Deum  pe- 
nituj  rxcluderet , proprie  totem  rerum  Reli- 
gtofit  filili  inferendo  : mjum  e mm  ih  dedit , 
ut  effe 1 quo  ipfi  viverent  , ptoprietotem 
iu  tuli t , ut  quod  Deorelinquerent  non  bto- 
bertui  . Salvimi»  toc.  eie. 
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mente  vivere,  ma  perche  li  confagraffero  a Dio  lardandogli  alle  Chie*> 
fe  , ed  a’  Monafterj  per  foftentamento  de’  poveri , e per  necertario 
mantenimento  di  coloro  , che  abbandonando  il  Mondo  , e le  Tue  ric- 
chezze , fi  dedicavano  al  fervizio  del  Signore . 

X.  Ma  dice  Giannonc  , eh  ette' furi  tempi  San  Giova*  Cri/ofionf» 
deplorava  quefti  abufi,  e fi  doleva,  che  dalle  ricchezze  delle  Cbiefe 
«’  erano  nati  due  mali  , l’uno  , che  i laici  ccjfaVano  d’efercitarfi  nelle 
limofine , l'  altro  , che  gli  Ecclefiafiici  trafeurando  l’  ufficio  loro , che 
è la  cura  dell’  anime , diventavano  Proccuratori  , Economi , e "Dazieri, 
efercitando  cofe  indegne  del  loro  minifierio . Rirpondo , che  San  Gio- 
van  Grilofiomo  non  dice  nulla  di  quello  ».  che  cofiui  gli  fà  dire  , anzi 
afferma  tutto  il  contrario  : imperocché  quei  Santo  Prelato  attribuifee 
que’due  mali  non  alle  ricchezze  delle  Chiefe,  nè  all’avarizia  degli 
Ecclefiafiici,  ma  all’avarizia  de’  laici  Criftiani , ed  alla  loro  freddezza 
nell’  incumbere  a que’  negozj  di  Criftiana  pietà  , a i quali  erano  necef- 
fitati  attender  gli  Ecclefiafiici  con  difpendio  del  ior  minifierio . Re- 
cando egli  l’efemplo  del  Popolo  Giudaico  , dal  quale  fi  alimentavano 
tante  migliaja  di  Leviti,  e fi  provvedeva  alle  vedove , ed  agli  orfani, 
tuttoché  foflero  i laici  Ifraeliti  foggetti  a’  pubblici  pefi  degli  uflicj,  de’ 
tributi,  e della  milizia,  foggiunge  , che  mancando I fedeli  al  foften. 
tamento  de’  Sacerdoti , al  mantenimento  de’ poveri,  al  follevamento 
delle  vedove,  degli  orfani  , e de’ pupilli,  avveniva,  che  per  la  cru- 
deità  de*  Criftiani  poffedeva  la  Chiefa  campi , e cafe  , cavalli,  emu- 
li, ed  altre  colè  di  fimil  Torta  [a]  . Dalla  qnal  cofa  dice  effer  nati  due 
mali;  l’uno,  cheifecolari  quali  non  averterò  alcun  debito  di  dare 
a i poveri , o alle  Chiefe  per  fovvenimento  de’  bifognofi  , niente  per- 
ciò contribuivano  ; 1’  altro  , che  i Sacerdoti  trattavano  cofe  aliene 
dal  Sacerdozio  [bj  . Parta  poi  a dimoftrare  , che  quella  diffrazione 
degli  Ecclefiafiici  , e quella  loro  occupazione  circa  i beni  temporali 
delle  Chiefè  è un  male  neccffario  cagionato  dalla  tepidezza  de’ Criftia- 
ni  nel  foccorrer  colle  limofine  al  bifogno  de’  fedeli  : ipiperocche  cef- 
fato  il  fervore  de’ primi  Criftiani , i quali  vendute  le  loro  pofTeffioni 
ne  offerivano  il  prezzo  agli  Apoftoli,  acciocché  di  loro  ordine  forte 
diftribuito  fecondo.!  comuni  bifogni , e cominciando  i fedeli  a tener 

D d d d d i,; 

conto 


(a)  Nunc  autem  eigrot , domai , locati*- 
net  , vehrcmla  , e quii  , mutai  , muli  eque 
alia  bujnf motti  propter  voi  f T vtflram  cru- 
éeUtatem  Ecclefia  pofJSdet  • S.Joannci  Chry- 
foftom.  hom.  S5.  in  cap.itf.  Matthxi,  ex 
aodq>  vcrlion.  rioiani  . 


(li)  Modi  aule m duo  guadata  malti  com- 
mìttuntur . Nata  (T  voi  qua  fi  nibil  dare 
debtatit , nibil  conferii / , fcr  Dei  Sacerdo- 
te! a Sacerdoti o aliena  pertratfant  . S.  }o.o. 
Chryloft.  loc.  cit. 
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conto  de*  loro  averi  temerono  i noflri  Padri , che  raccogliendoli  da’ 
quelli,  e non  feminandofi  poteife  perir  di  fame  la  moltitudine  delle 
vedove  , degli  orfani,  e delle  vergini  ; onde  furon  coflrctti  di  ma- 
la  voglia  a proccnrar  quelli  beni  temporali , pe’ quali  dalla  Chiefa  ve- 
nifle  fomràiniftrato  il  bifognevole  alia  moltitudine  di  coloro , che  era- 
no fprovveduti  di  facoltà  per  fomentarli , e ad  imitare  quelli , che 
hanno  cura  de’  negozj  fcco lari  (0)  . Quella  neceffità  adunque  è quel- 
la , che  deplorava  San  Giovan  Grifollomo  ; mentre  per  effa  venivano 
allretti  i Sacerdoti  ad  efeguire  gli  ufficj  di  Proccuratori  , di  Fattori  , 
di  Efattori , ed  a tenere  applicati  i loro  penfteri , e le  loro  follecitu- 
dini  per  la  curtodia  di  quelli  beni . Ma  in  aria  totalmente  diveda  ci 
rapprefèntaGiannone  il  lèntimento  di  quello  Santo  Padre  , e ci  vuol 
far  credere , che  egli  attribuisca  all’  avariria  degli  Ecclefiaflici  quello  , 
che  egli  afcrive  ad  una  dura  neceffità  cagionata  dall’  avarizia  de’  ricchi 
del  fecolo  , quafiche  gli  Ecclefiaflici  a fentimento  del  Grifollomo  tra- 
fcuraffero  di  propofito  la  cura  dell*  anime  per  attendere  alle  ricchezze, 
quando  il  Santo  Prelato  conftderava  quella  applicazione  come  una 
grave  foma  importa  agli  omeri  de’  Sacerdoti  dalla  durezza  de’  laici , e 
bramava , che  ne  foffero  quelli  fgravati , e che  foffero  proccurati  da 
quelli  i frutti , ed  i tefori  della  Chiefa  (6)  . Ma  egli  prende  in  mala  par- 
te , e cerca  torcere  in  peggior  fenfo  tuttociò , che  gli  fembra  poco 
acconcio  al  difegno  , che  fi  èprefiffo  di  difereditar  gli  Ecclefiaflici  ap- 
preffo  il  vulgo  . Nè  io  voglio  pereti»  negare , che  fi  trovaffero  alcuni 
Ecclefiailici  in  quelli  tempi  così  tra’  Chetici , come  tra’  Monaci , ne’ 
quali  germogliali  in  guifa  il  mal  feme  dell’avarizia  , che  per  foddis- 
fare  a quella  cupidigia  con  pretefto  di  Religione  frequentando  le  cafe 
delle  Matrone,  delle  vedove,  e delle  vergini  procuravano  carpire 
per  proprio  comodo  le  loro  ricchezze  , e trarre  a le  le  loro  eredità. 
Di  quefto  mal  germoglio  , che  allignava  nel  petto  di  alcuni  Ecdefia- 

ilici , 


ra)  Jittnim  poi  etani  tri  am  tempori  Apo- 
flolorum  domai  , er  agri  ab  Eccltfia  pojji- 
dtn  ì Cujut  igìtur  rtì  grada  vendente t pe- 
cunia m off  e e ebani  ? Quia  id  multi  melivi 
rrtil  prof  e eli  . Nunc  veri  fecularium  cura 
rerum  vobii  ferentìbut  timor  ntfiroi  mva- 
fit  Patrei  , ne  dum  coUigere  , ac  nibìl  fé. 
minare  fìudeatit , viduarum , orpbanorum  , 
CT  virginum  multitudo fame  depereat  : qua 
re  commoli , bac  fibi  comparare  coaffi  funi . 
Non  libenter  ad  banc  Je  deformitatem  im- 
•niferum,  fui  defiderabant  frali  tu  ex  no- 


fra  devozione  fic  acquirere  , ut  erationibut 
folàm  attendere  poffent  : nunc  veri  coegi- 
ftit  eoi , eorum  , qui  f oculari  a gerani  ne- 
gotìa , curam  ty  guberuatiauem  imit  ari  . 

Ibia. 

(4)  Hoc  non  fruflra  deploro  ,fed  ut  barum 
rerum  mulatta  quadam  tu  melìui  fiat  > ut 
(f  imjj  qui gravem  banc  fervila! em  pati- 
mur  , mijericordiam  tonfcquamur  , & voi 
frullai  & thefauroi  Ecclefia  prapareiic  • 
Ibìd. 
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itici,  e Monaci  maffimamente  in  Roma  , ce  ne  fanno  tetti  monianz&i 
Padri  di  quefti  tempi,  e particolarmente  San  Girolamo  , e Sant’ Am- 
brogio , le  cui  autorità  polfon  vederli  appreffo  il  Cardinal  Baro- 
nio  (a)  , il  quale  candidamente  le  riferifce  , conf.fTando  nel  tempo 
ftelfo,  che  quelle  fpine  doveano  effer  molto  crefciute  in  quello  f.-colo 
nella  bonaccia  delia  pace,  quando  negli  felli  tempi  Apoftoiici  fra  le 
tempelle  delle  perlecuzioni  de’  Giudei , e de’ Gentili  fi  videro  germo- 
gliare nel  campo  del  Signore  per  la  cupidigia  di  alcuni , che  fotto 
fpeciedi  pietà  girando  per  le  cafe  , e converfando  colle  donne  faceva- 
no mercimonio  dell’  Evangelio  (A) . Cosi  ancora  non  niego  , che 
quell’ abufo,  che ferpeggiava principalmente  in  Roma , diede  occafip- 
ne  alla  legge  di  Valentiniano  il  vecchio  proccurata  da  San  Damafo 
Papa , come  raccoglie  il  citato  Baronio , per  purgar  la  Chiefa  Ro- 
mana dalle  unghie  rapaci  di  quelle  Arpie  . Contuttociò  non  doveva 
Giannone  attribuire  a vizio  comune  degli  Ecclefiafiici  il  difètto  par- 
ticolare di  alami  pochi , il  quale  comunemente  era  deteilato  dagli 
altri.  Ma  egli  parlando  di  quella  legge  con  parole  generali , dice, 
che  non  erano  ancora  einquant ’ anni  da  che  Coflantuw  promulgò  quelle 
leggi  ( favorevoli  agii  acquiili  de’  Chetici che  per  l’ avarizia  degli 
Ecclefiafiici  fempre  accorti  in  profittarfi  della  femplicità  , maffimamente 
delle  donne,  fu  coftretto  Valentiniano  il  vecchio  nell* anno c cclxx.  a 
richiefia  forfè  , come  fufpicauo  alcuni , di  Damafo  Vefcovo  di  Roma  di 
promulgare  altra  legge  , con  cui  fcveramej/te  proibì  a’  Preti , ed  ai 
Monaci  di  poter  ricevere , fia  per  teflawento , fin  per  atto  tra'  vivi  , qua- 
lunque eredità , o roba  da  vedove , da  vergini  , o da  qualfivoglia  altra 
donna  , proibendo  loro  , che  non  dovejfero  con  quelle  converfare  ,ficcome 
pur  troppo  licenzìofamente  facevano  . Più  galligatamente  feniza  dub- 
bio parla  Jacopo  Gotofredo  , il  quale  volendo  , che  quell*  abufo 
degli  Ecclefiafiici  allignale  fpecialmente  in  Roma  , non  (blamente 
efclude  da  quello  i Vefoovi  Provinciali , la  cui  purità,  verecondia,  e 
temperanza  afferma  egli  cflè re  fiata  giufiamente  commendata  da  Ant- 
ro iano  Scrittor  Gentile , ma  Hi  ma  inoltre  , che  nè  Damafo,  nè  tutto 
il  Clero  , ma  fola  in  ente  non  pochi  di  elfo  andalfero  a caccia  di  quelli 
acquiili  dalle  donne  (c)  . Ma  è molto  più  limile  al  vero  , che  cofloro 
follerò  Cherici . e Monaci  vagabondi  , i quali  con  fpecie  di  fantità  , 
e di  Religione  frequentando  le  cafe  delle  Matrone  Romane,  e adulan- 

i ...  ,<r  t dote 

t<*]  Vii.  Baronium  il annum  3 78.  1 (c)  V id-Gotliofred. ia  Commcnt.ad  l.xx» 

(i/  1.  Timocb.6.  ad  Tituin  cap.  l.  a.  I Cod.  Thcod.  de  Epije.  EctUf.  ty  Gerle. 
Timoth.  j.  • . . j 
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dote  con  fordidi  artificioG  oflequj , andavano  in  traccia  de’  loro  beni  : 
de’  quali  Monaci  intenti  a quello  mercimonio  e (Terne  flati  in  Roma  nel 
Pontificato  di  San  Damalo  lì  raccoglie  da  San  Girolamo  (<*) . 

XI.  Sia  per  altro  come  lì  voglia  di  quella  faccenda,  bifogna  ora 
veder  primieramente  fé  Giannone  ci  abbia  rapprefentata  , e fpolla 
finceramente  quella  legge  di  Valentiniano  il  vecchio,  portata  intrion- 
fo,  efpiegata  per  infegna  da  tutti  coloro,  che  ne’  noflri  tempi  han- 
no tentato  di  attribuire  a’ Principi  la  facoltà  d*  impedire  , o modera- 
re gli  acqniili  delle  Chiefe , o di  torre  a’  loro  fudditi  la  libertà  di  la- 
rdare a Dio  ciò  , che  ad  elfi  piace  ; e fècondariamente  fe  in  vigore  di 
quella  legge  fodero  in  alcuna  maniera  moderati  gli  acquifli  delle  Chie- 
fe  . In  quanto  al  primo  dne  cofe  vengono  principalmente  difpofte  in 
quefta  legge . Primieramente  fi  vieta  agli  Eccleliaftici , ed  a quelli , 
che  fi  chiamavano  continenti , fodero  quefti  Monaci , o altri , che 
menavano  , o affettavano  di  menar  vita  celibe  , il  converfar  colle 
vedove,  e colle  pupille , ordinando,  che  fodero  efiliati  quando  fof- 
fero  di  quefta  converfazione  accufati  a i pubblici  Giudici  da  i propin- 
qui di  quelle  (6)  . In  quanto  a quefta  difpodzione  è da  oitervarfi , 
che  quedo  cortame  licenziofo  di  alcuni  Eccleftallici , o Monaci , e la 
loro  fofpetca  converfazione  colle  vedove , o colle  pupille  già  era  con- 
dannata da’  Padri  di  quelli  tempi , come  cofa  contraria  alla  difciplina 
Apollolica , ficcome  oflerva  il  Baronio  CO  » e dopo  lui  il  Gotofre- 
do  [d]  . Per  la  qual  cofa  , offendo  Hata  quella  legge  fcritta  col  nome 
di  Valentiniano , di  Valente  , e di  Graziano  , indirizzata  a S.  Damalo , 
come  porta  il  titolo  di  erta  [e] , è ben  facile  a crederli , che  dallo  ftedo 
Pontefice,  il  quale  per  eftirpar  quello  pravo  cortume  , e per  eon- 
fervar  la  dima,  e il  decoro  del  Chericato , non  giovando  l’autori- 
tà della  Chiefa  , e bifognandovi  la  forza  della  temperai  potertà , folte 
indotto  Valentiniano  a pubblicarla  . Secondariamente  fi  toglie  a i det- 
ti JEcclefiartici , o continenti  la  facoltà  di  ricevere  o perfe  ftefli , o per 
interpofta  perdona  alcuna  cofa  , da  per  donazione  , fia  per  difpofizio- 
ne  di  ultima  volontà , da  quelle  donne  , alle  quali  privatamente  fi  affo* 
cieranno  conpretefto  di  Religione;  e li  ordina  inoltre,  che  in  avve- 
nire 


(a)  S.  Hieronym.  epift.u.  ad  Euftochium 

jaxtì  vet.  ordinerà . 

[b\  Ecelefiaftici  , aut  ex  Ecclejìaflicii , 
vtl  qui  coniinentium  fe  volunt  nomine  nun- 
eufari,  viduarum  f*c  pupillarum  doma  non 
sdtant , fed  pub  lidi  exterminrmur  judiciit 
fi  pojì  bac  eoi  » finto  earum  vel  propinqui 


putaverìnt  drftrendoi . L.  lo.  Cod.  Thcod. 
de  Epifc . Ecclef  t?  Cleric- 
he'} Baron.  ad  annura  J70. 

[dj  Gothofrcd.  in  Comm.  ad  hanc  kgem. 
(e ) Impp.  Vilerainiaau*  , Vaknt , Gri- 
llami! A A A.  ad  Idimaium  Epifcopum  Ur- 
bi* Romac  1.  io.  du 
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■tire  qualunque  cofa  da  tali  donne  ad  effi  falciata  o per  atto  tra’  vi- 
vi , o per  teliainentor , ceda  in  ragione  del  Fifco  : lardandoli  perciò 
intatta  a i medefimi  Cherici  , o continenti  la  facoltà  di  confeguir 
come  propinqui  i beni  delle  riferite  donne , quando  per  diritto  civi- 
le , o per  beneficio  del L*  editto  fon  chiamati  alla  fuccefiionc  , o a i be- 
ni di  effe  (a).  Piò  colè  debbono  offervarf»  fopra  quella  difpofizione  . 
La  prima  è,  che  in  vigore  di  quella  legge  non  fono  efelidi  gli  Eccle- 
Cadici  di  confeguire  i beni  , e l’eredità  di  alcuna  donna  , quando  a i 
beni,  o alla  fucceffione  di  effe  donne  fon  chiamati  come  propinqui* 
La  feconda , che  confiderai  gli  Ecclefiadici  come  edranei  non  fono 
efclufi  dall’  acquido  de1  beni  o per  donazione , o per  teftamento  di  tut- 
ti i laici , ma  folamente  dalle  donazioni  , e da  i teftamenti  delle  donne . 
La  terza  è , che  non  vien  loro  proibito  ricever  beni  o per  contratto 
tra'  vivi , o per  ultima  difpofizione  da  qualfivoglia  donna  , ma  fola- 
mente  dalle  vedove , intorno  adequali  artificiofamente  fi  aggiravano 
fotto  pretedo  di  Religione  , come  interpetrò  P Iinperador  Marciano 
in  una  fua  Novella  (A) , e come  apertamente  afferma  S.  Ambrogio  ( c)  , 
che  fioriva  in  quel  tempo  : che  che  fi  dica  ilGotofredo  contro  Pin- 
terpetrszione  di  quedo  Principe  , volendo-,  e contendendo  , che  in 
queda  legge  fi  parli  di  qualunque  femmina  ; e che  che  fi  gracchjGian- 
none  copiatore  del  Gotofredo,  volendo,  che  per  queda  legge  fbffe 
proibito  agli  Eccleftadici  il  poter  ricevere  qualunque  eredità,  oroba 
da  vedove  , da'  vergini , e da  qualfivoglia  aitra  donna  : effendo  chia- 
re, e così  apertamente  contrarie  al  codoro  penfamento  le  parole  di 
quefta  legge  , chebifogna  chiuder  gli  occhj  per  non  vederle  . Diamo 
ancora  giudizio  [dicono  gl*  Imperadori  ] , ebe  i rammentati  [ Eccle- 
fiaftici , e continenti  ] niente  poffano  acquifiare  , per  qualfivoglia  libe- 
ralità , ancora  per  efiremo  giudizio,  di  quella  donna  , cui  fi  faranno  ag- 
giunti fotto  pretefto  di  T{eligione . Si  può  dar  modo  piò  chiaro  per 
determinare  , tafsare  , e circofi  a azionar  la  periona  , c la  qualità  par- 
ticolar  della  donna , dal  conleguimento  de'  cui  beni  vengono  per  qne- 

fta 

(a)  Ctnftmut  ttism,  ut  memorali  ni  bit  rimai  ione  vel  ex  tremo  judicio  pula-verini 
de  ejui  muli  eri  e , cui  fé  privatìm  fub  pre - nlinquendum , id  Fifcue  ufurpet . Caterum, 
textu  Religioni/  adjuuxerini , liberali  tale  fiearum  qui  volitatale  percipiunt,  ad  qua- 
quacumque  , vel  extremo  judicio pojjint  adì-  rum  fuccejionem  , vel  bona  jure  civili  , 
pijcì  : CT  omne  in  tantum  intficax  fit  , quoti  vel  tdicit  beneficili  adjuvantur  , capi. ini 
alicui  eorum  ab  bu  fiueril  dtreiìlìum  , ut  ut  propinqui . L.  cit-  Cod.  Theodof. 
ute  per  fubie/lam perfonam  vulcani  ai: quid  [6J  Marciati. Novell.*  tefiam.Cleric.ult. 

vel  donatione  , vel  lefiamento  peni  pere*  fcj  Arabrof.  libcli.  adrerf.  reUt.  Sy»> 

J^uin  etiam  fi  forti  pofi  admoniiionem  le-  maciii . 
gii  nqfira  ali  quid  lifdtm  ex  /emina  vel 
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Ila  legge  efclufi  gli  Ecclefiaftici  ? Come  adunque  un  modo  cosi  pre- 
cifo,  e cosi  individuante  un  genere  di  donne  fi  vuole  (tendere  a qual* 
fivoglia  fémmina  ? Di  piòqueft’  iftefsa  qualità  fpeciale  di  donne  viene 
anche  efprefla  coll’ altre  parole  feguenti  : Anzi  ancora  fe  per  avven- 
tura dopo  /’  ammonizione  della  noftra  legge  quefte  femmine  pe tiferanno 
di  dover  Infoiare  alcuna  cofa  a ì medejimi  o per  donazione , o per  efire . 
mo giudizio  , quella  fta  ufurpata  dal  Fifco  : imperocché  la  parola  quel- 
le determina  una  fpecie,  o una  qualità  di  donne  , di  cui  fi  è innanzi 
parlato:  e in  nodro  buon  linguaggio  quelle  parole  latine  eoe  feeminee 
non  poffono  in  altra  guifa  voltarli , ed  altro  non  Tuonano  , fe  non  tal 
forta  di  femmine  . Se  non  che  quella  fteffa  letterale  intelligenza  richie- 
de ancora  il  fine  di  quella  legge:  imperocché  efsendoli  propollo  Va- 
lentiniano  allontanar  dalla  converfazione  delle  vedove  quegli  ingordi 
Cherici , c Monaci , che  fotto  fpecie  di  pietà  , e di  Religione  carpiva- 
no i loro  beni,  volle  perciò  privarli  del  frutto  de*  loro  pravi  difegni , 
togliendo  loro  quegli  acquifli  , che  artificiofamente  procuravano 
con  apparenza  di  pietà  , e tal  volta  con  pregiudizio  de’  propinqui 
delle  donne  circonvenute , i quali  acquifli  certamente  fono  flati  fem- 
pre  dalla  Chiefa  defedati . Ma  quando  pur  fofse  vero  , che  per  que- 
da  legge  fofsero  dati  efclufi  i Cherici  dall*  acquidare  i beni  di  qualll- 
voglia  donna  , che  averebbe  perciò  confeguito  a prò  del  fuo  intento 
il  nodro  Giurifconfulto  ? Nulla  certamente  ; poiché  qui  non  parliamo 
degli  acquifli  privati  degli  Ecclefiadici  , ma  degli  acquidi  delle  Chidè. 
Ora  è cofa  certa  , e confèfsata  ancora  dal  Gotofredo  , che  Valentinia- 
no  proibendo  alle  donne  il  lalciare  a’ Cherici  non  proibì  loro  lafciare 
alleChiefe,  e ferbò  inviolati  gli  acquidi  di  efse  . La  qual  cofa  fi  ren- 
de manifeda  da  i Padri  di  quell’  età  . Sant’ Ambrogio  parlando  di 
queda  legge,  dopo  le  parole  daGiannone  allegate  foggi  unge:  Ma 
riferifeono  , quelle  cofe , che  fono  o donate  , o lafciate  alle  Cbiefe  , non 
ejfer  violate  («)  t e San  Girolamo  Umilmente  di  queda  legge  parlando  , 
e dolendoli  della  cagione , che  con  poco  decoro  del  nome  chericale 
avea  indotto  Valentiniano  a pubblicarla  , e riprendendo  anch’  efso 
1*  avarizia  de’ Cherici , che  l’avean  meritata  , dopo  le  parole  da  Gian- 
none  addotte  feguita  : Sia  erede  , ma  la  Madre  de'  figli , cioè,  del  fuo 
Gregge  la  Cbiefa  , Va  quale  li  generò  , li  nutrì  , e li  p afe  et te . Cerche 
noi  c*  inferiamo  tra  la  Madre  , e i figliuoli  (Z>)  ? Dal  che  maniftda- 

mcnte 


(«/  Std  refirunt , ea , qua  vii  donata  , 
wl  'tinta  funt  Ecekfia,  non  effe  temerai  a . 
Àmbrolìus  libell-  advcrfib  relat.Symmachi . 
[»]  Sit  barn  , [ed  matcr  filìorum  , id e/l. 


gregit  fui  EccUfia  , qua  iUos  gettuit  , nu- 
trìvit , IT  pavit  . Quid  Hot  inferimut  iute' 
matrem  (T  libero!  ì S.  Hicronym-  epift.  i. 
ad  Nepot. 
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mente  A deduce,  che  Valentiniano  non  impedì  in  nefsuna  maniera 
alleChiefedi  acquiftar  beni,  o per  donazione , o per  teftamento  da 
chi  che  fu,  e neppure  impedì  tali  acquifti  a i Corpi  delle  Comunità 
Keligioie  , i quali  Cotto  nome  di  Chiefa  pur  fi  comprendono  ; ma  vie- 
tò foiamente a’ Cherici , non  tutti,  ma  alcuni  acquifti  particolari , e 
privati  , e per  vie  illegittime  , e contrarie  alla  cherical  difciplina 
proccurati  : onde  da  quefta  legge  non  fi  potrà  mai  prendere  argo- 
mento della  poteftà  de*  Principi  d’ impedire  , o moderar  gli  acquifti 
temporali  delle  Chiefè  . Ma  feguita  Giannone  col  medefimo  tuono  * 
c dice , che  venti  anni  apprejfo  per  le  medeftme  cagioni  fa  aftretto  Teodo - 
fio  il  Grande  a promulgarne  un’  altra  concimile  , per  la  quale  fu  vietata 
alle  Dìaconeffe , per  la  fovercbia  convenzione  , che  tenevano  cogli  Ec- 
jclefiajlici , di  poter  lafciare  a*  Monaci , o Cherici  le  loro  robbe  in  qua- 
lunque modo , che  tentajfero  di  farlo  : anzi  quejlo  Principe  vietò  anco- 
ra alle  mcdefime  Diaconeffe  di  poter  lafciare  eredi  le  Cbiefe  , e nem- 
meno i poveri  flefft , ciò,  che  Valentiniano  non  osò  dì  fare  ; febben  Teo- 
dofo  dopo  due  mefirivocò  in  parte  quejlqfua  legge,  permettendo  alle  Dia- 
coneffe di  poter  lafciare  a chi  voleffero  i mobili  , ancorché  l’ Imperador 
Marciano  nella  fua  Novella  riputaffe  in  tutto  aver  rivocata  Teodafto 
la  fua  legge  , ftccome  in  fine  volle  far  egli , di  che  è da  vedcrfi  Giacomo 
Gotefredo  ne’  fuoi  lodatijfmi  Commentar j . Qui  non  bilògna  fraudar 
Giannone  di  quella  lode  , che  ei  merita  per  la  confezione  , che  fa,  di 
aver  prefe  di  pianta  dal  Gotofredo  quefte  notizie,  come  dcll’efsere 
ftata  quefta  legge  di  Teodofio  rivocata  dall’  Imperador  Marciano: 
benché  non  occorreva  perciò  , che  egli  l’adduceffe  ; poiché  Pelle  re  fta- 
ta rivocata  da  un  sì  pio  , e religiofo  Principe  fa  non  dubbio  indizio , 
che  effa  non  era  punto  degna  dell’ Imperador  Teodofio . Ma  veggiamo 
intanto  fe  regge  il  dilcorfo  del  Gotofredo  , il  qual  pretende  , che  Tco- 
dofio  rivocafle  foiamente  una  parte  della  fua  legge , cioè  quella  , che 
riguardava  i mobili  delle  Diaconeffe , non  quella,  che  riguardava  gli 
ftabili , lardando  intatte  le  altre  difpofizioni , e permettendo  foiamente 
alle  Diaconeffe  di  lafciar  qualche  cofa  di  mobili  alle  Chiefe  per  atto 
tra’  vivi , non  per  difpofizione  di  ultima  volontà  (a) . Quattro  cofe 
principalmente  intorno  a i beni  delle  Diaconeffe  difpofe  Teodofio  in 
una  fua  legge  fcritta  a nome  di  Valentiniano  , di  Teodofio , e d’Ar* 
cadio  Augufti , e data  in  Milano  fotto  li  20.  di  Giugno  dell’anno  cccxc. 
La  prima  , che  qualnnque  donna  trasferita  al  Diaconefsato  [ al  quale 
non  potea  trasferirfi  fe  non  dopo  l’età  di  fefsant’annj  ] dovefse  com- 
TantJV.  E e e c e mettere 

M Gothofrcd-  in  1. 18.  CocJ.  Thccd.  de  Effe.  Ecdtj.  & CUric. 
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mettere  a perfone  idonee , e fedeli  1*  amminidrazione  de’  Tuoi  poderi , 
cde’bcnì  (labili  C a').  La  feconda  , che  confegdìfse  (blamente  le  ren- 
dite de'  faoi  poderi , e di  effe  pot effe  dijporre  come  le  piacele  o per  atte 
tra ’ vivi , o per  tejlamentarìa  difpojtzione  (_b~)  . La  terza  , che  non 
potefee  alienare , o confumar  fotto  pretefto  di  Religione  alcuna  cofa 
appartenente  a i mobili  , come  gli  ornamenti  muliebri , le  fuppellet- 
tili  i l’oro,  e 1’  argento,  e 1*  infcgne  d*  illudre  famiglia  ; ma  tutte 
quefle  confervate  intere  dovefse  trafcrivere  o ne’  figliuoli  , o ne’  prof- 
fimi , o in  qualunque  altro  fecondo  la  dimozion  del  fuo  arbitrio  CO  • 
La  quarta,  che  morendo  non  potefse  Jafeiare  eredi  nè  alcun  Cherico  , 
nè  alcuna  Chìefa , nè  alcun  povero  , dichiarandoli  nulla  qualunque 
tedamentaria  difpofizione  , che  a fiivor  delle  riferite  perfone  fatta 
avefse  contro  quello  divieto  f d) . Quefle  fono  le  cofe  difpoflc  nella 
legge  di  Teodofio  circa  i beni  delle  Diaconefse  . Sopra  di  che  è da  no- 
tarfi , che  per  queda  legge  le  Chiefè,  i Cherici , edi  poveri  veniva- 
no bensì  efelufi  dal  confeguire  alcuna  colà  o di  mobili , o di  (labili 
per  tedamento  dalle  Diaconefse  , come  anco  venivano  efelufi  dal  con- 
feguir  per  donazione  tra’  vivi  gli  ornamenti,  e le  fuppellettili  delle 
medefime  , ma  non  già  dall’  acquiflar  da  loro  per  atto  tra’  vivi  gli 
avanzi  delle  loro  rendite  , delle  quali  fi  lafcia  ad  else  la  libertà  di 
diflrarle , di  alienarle  in  qualunque  perfona  come  a lor  piaccia  , fen- 
za  eccettuazione  di  chichefia . Ma  due  meli  dopo  conofcendo  qucflo 
Principe  la  poca  giullizia  di  queda  legge  certamente  contraria  alla 
Cridiana  pietà  in  quella  parte  almeno , nella  quale  vengono  efelufi 
i poveri  dal  confeguire  i beni  delle  Diaconeife  , la  rivocò  per  un’altra 
fua  legge  pubblicata  in  Verona  fatto  li  23.  di  Agodo  dell’  ideilo  anno, 
indirizzata  al  medefimo Taziano  Prefetto  al  Pretorio,  acuiavea  indi- 
rizzata l’altra  antecedente.  In  queda  feconda  legge  ci  fa  fapere  , che 
la  legge  poco  innanzi  promulgata  circa  le  Diaconefle,  ovvero  vedo- 
ve , cioè , che  nefiun  Cherico  neppure  a nome  della  Chiefa  invadefie 

1 man- 


f»)  Boti*  [ua  idoneìi  [editi*  religione 
gertnJa  commutai ■ L.  iS.  Cod.  Theod. 
de  Eptji . tcclef.  Velerie. 

fi:  Ipja  tantum  pradrorvm [aorumred- 
dìtui  con/equatar  ; de  qut'lmt  fervami!  ,ab- 
■alitnanai  , donan  ti  , di/trahcmti  , relin- 
qurndi  , ve  l quot  fuperefl  , voi  cura  in  fa- 
ta concetti!  , tir  Ubera  ti  voluttà!  e/i  , in- 
tegra fit  fottìi ar  . Ibid. 

( c ) Ni  bit  de  mortili  bui  t9"  [aprile  ci  ìli  , 
mbil  de  auro  , argento  , calori]  que  tiara 


domut  ìnfigmbut  [ul  religioni!  dtfenfiont 
confumar , [ed  univerfa  integra  in  llberor  , 
proximot , vei  in  quofeumque  alio/  arbitri ì 
fui  extjiimoiione  tranfenbat . Ibid. 

(d)  de  fi  quando  ditm  obierit , nullam 
Ecclefiam  , ttullum  Chriium  , nullum  pau- 
perem  [cri bai  banda . Ostfctt  namque  ne- 
cc([e  efi  viribue  , fi  quoi  cantra  vetilum 
circa  per[onat  [peci  ali  ter  amprehenfat  fut* 
rii  a montate  confedum  . Ioidi  * 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Li b.II.  Cap. V.  §. Il, 


F7* 


i mancipi , le  fuppellettili , e la  preda-  [ quali  fpogliatore  del  fedo  in- 
férmo] , e che,  rimofli  gli  affini , e i propinqui , fotto  pretedo  della  Cat- 
tolica-difciplinu  fi  portafle  come  erede  della  donna  vivente  , edere  data 
da  lui  cosi  rivocata  , che  voleva  , che  fi  cancellane  da  tutte  le  carte  , 
fé  già  era  nota  , e che  neffiin  litigatorc  poteffe  far  ufo  di  quella , o 
nell'un  Giudice  poteffe  efeguirla  (a).  Ma  dal  tenore  di  quelle  parole 
pretende  il  Gotofredo  , che  Teodofio  rivocalfe  la  prima  legge  follmen- 
te in  quella  parte  , in  cui  II  vieta  alle  Diaconefle  alienare  i mobili , e 
trasferirli  per  atto  di  donazione  tra’ vivi  ne’Cherici  , o nelle  Chie- 
fe , ma  non  già  in  quella  parte,  in  cui  proibiva  loro  Iafciare  erede 
i Cherici , o le  Chiefe  di  (labili,  o di  mobili  per  difpofizione  di  ul- 
tima  volontà  . Quindi  fi  avanza  a riprendere  di  tre  errori  Marciano 
Augudo  nella  fua  famofa  Novella  de  Tefìam.  Cleric.  Primo  , perche 
Marciano  Augullo  pensò,  che  Teodofio  in  quella  feconda  legge  par- 
lale didimamente  delle  vedove  , e delle  Diaconefle  , e che  perciò  pi- 
voeò  anche  la  legge  di  Valentiniauo  il  maggiore  . Secondo  , perche 
egli  intefe  queda  legge  di  ogni  genere  di  beni  d Ile  Diaconefle  da  po- 
terli conleguir  da’  Cherici  , e dalle  Chiefe , quando  a filo  divifamento 
fi  parla  in  efla  (blamente  di  mobili , c di  feinoventi  . Terzo , perche 
Marciano  interpetrò  queda  legge  dell’  ultima  difpofizione  , in  guila 
che  i Cherici , e leChief  potefsero  per  tedamento  ricevere  i beni  dalle 
vedove  , e dalle  Diaconefse  , quando  , come  ei  penfa  , non  fi  parla  in 
cfsa  le  non  di  alienazione  tra’  vivi , come  egli  giudica  che  indichino 
quelle  parole  , Jt  portajje  come  erede  della  vivente  „ fe  ageret  viventi s 
bjtredem  „ . Ma  con  buona  pace  del  Gotofredo , e di  chiunque  vuol 
f»d<ncr  la-di  lui  fpofizione  , noi  dobbiamo  per  ogni  legai  ragione  dar 
più  afcoltoa  Marciano  Augudo  legittimo  interpetre  così  della  mente, 
come  delle  Codituzioni  de’ Tuoi  predecefsori , che  ad  un  privato  Giu- 
rifconfulto  pregiudicato  nella  fua  opinione,  e prevenuto  contro  la 
Chericia  . E però  fe  Marciano  così  intefe  queda  feconda  legge  di  Teo- 
dofio, che  perefsa  fi  parlafse  tanto  delle  Vedove  , come  delle  Diaco- 
nefse , che  riguardale  la  Codituzione  di  Valentiniano  , e laCoditu- 
zione  dello  defso  Teodofio  , e che  finalmente  per  queda  fofsero  in  tut  - 

E e e'  e e 2 to  , 


(a)  Legem  , qua  de  diaconici  vel  vi. 
duu  nuper  tfl  promulgata  , ne  quii  vide- 
licei  Cleric  ut  , neve  Jub  Eeclefi re  nomine 
mancipio  , juptUcfiilem  , pradam  [ velul 
infirmi  fexui  dijpoliator  ] invadere t , (T  re- 
motii ajfinibu t , ac  propinqui i , ipfe  fui  pro- 
trailo cattolica  difcipUna  fe  ageret  viven- 


tii baredem  , eatenui  anìmadvertat  effe 
revocatam  , ut  de  omnium  cbanii  , fi  jam 
nota  tfl  , aufratur  ; ncque  quijquam  aut 
litigator  fibi  ulendum  , aut  Judex  novo • 
rii  exequendum.  L.  18.  Cod.  Theod.  de 
Epìje.  ty  CUric* 
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to , e per  tutto  rivocàte  quelle  due  leggi , colìcche  i CKertci , ’é  lé 
Chicfe  rimandseio  nella  pridina  libertà  di  confeguir  dalle  vedove  , 
e dalle  Diaconefse , e da  qualfifia  donna,  e mobili,  e (labili,  fia  pe* 
donazione  , fia  per  difpofizione  di  ultima  volontà  , dobbiamo  (lare 
alla  di  lui  interpetrazione  : tanto  più,  che  ei  non  la  fece  a capriccio  , 
nè  alle  importune  iftanze  di  alcuno  , nè  alla  tumultuaria  relazione  de' 
Magidrati , come  Tappiamo  molte  leggi  efsere  (late  fatte , o rivocate  ; 
ma  a ragion  veduta,  dopo  matura  deliberazione  in  una  caufa  propolla  , 
edifeufsa  nel  fuo  Conci  (loro , ed  alla  fua  prefenza,  dopo  efaminate 
le  Codituzioni  de’  fuoi  predecefsori  : imperocché  avendo  nell’  an- 
no cccclv.  la  vedova  Ipazia  donna  d’ illudre  famiglia  lafeiato  erede 
in  una  porzion  de’ fuoi  beni  Anatolio  Prete  , e trattandoli  in  Senato 
alla  prefenza  del  Principe  fe  quello  teflamcnto  valefse  , dante  la  Codi- 
tuzion  di  Valentiniano , la  qual  proibiva  a’ Cherici  il  conleguire  al- 
cuna cofa  per  difpofìzion  di  ultima  volontà  delle  vedove  , le  cui  cale 
fiotto  prctedo  di  Religione  frequentavano  , ed  efsendo  data  per  io  con-* 
trario  letta,  ed  efaminata  la  Codituzione  rivocatoria  di  Teodofio  il 
Grande,  confiderando  Marciano  col  Senato  l’animo  del  legislatore 
giudicò,  che  l’ idefTo  Teodofio  con  giudo , e ragionevol  pentimento 
annullafse  il  rigore  delle  antiche  Codituzioni  cosi  di  Valentiniano , 
che  parla  delle  vedove,  come  della  fua  defsa  , che  delle  Diaconefse  fa- 
vella , come  il  medefimo  Marciano  ampiamente  dichiara  nella  fua  No- 
vella , della  quale  forfè  nuli’  altra  v*  ha  di  quelli  tempi , che  piò  fi  ac- 
codi alla  gravità,  alla  dignità,  ed  alla  maedà  delle  antiche  Romane 
leggi  (a)  . A ncfsun  uomo  per  tanto  di  fano  giudizio  , e non  prevc- 

> • nuto 


(e)  S/tft  materiam  fcribendit  , ftrendif- 
que  legibui  negotìa  inopinati  exorta  fuppe- 
ditant,  tir  aut  novai  conflitui , aut  nuR.ui 
it  aipiiuui  lutai faciant  abrogavi , */£qua 
Ut  enim  in  utroque  aquila a e/l  , vrl  pro- 
mulgare qua  jufia  funi  , vel  a ntiqua  Ri 
qua  gravi  a sus  x • Nuper  cùm  de  tejì  to- 
mento clarijjima  memoria  Htpatia  > qua 
inter  allei  virum  rel'giofum  Anatotium-i 
Preibjterum  in  pontone  mani/e/la  honorum 
fuorum Jcripfit  haredem , ampliffimo  Senati* 
pra/enre  traffaret  piotai  itiea  , CT  dubium 
viderctttr  , an  vera  effe  deberent  ba  volu n - 
latri  viduarum,  qua  teff  amento  fuo  ali- 
quid  hit  Clerici t relinquant  , qui  fub  pre- 
textu  religioni t buiujmedi  foeminarum  do- 
mo,i adrunt  : entri  lex  diva  memoria  Vd- 


lentinìini , Valentii , tS  Cratiani,  Eccle/ia. 
fticot , vel  eoe  , qui  fe  continentium  volunt 
nomine  nuncupari , nibil  quacumque  libera- 
lilate viduarum  extremo  judicìe  per  mi t- 
tat  adìpijci  : contra  veri  hoc  diva  memo- 
ria yjlentiniani  > T bradipi  , W Arcadi i 
conftitutio  legeretur  : injpicientibut  , & 
aflimantibut  notti  i latorii  animum  , vifum 
e/l  , JtfcTA  , AC  RATIONAMLI  POENITINT1A 
PRIORUM  CONST1TIITIONUM  VIGORI*  ANTI- 
QUARI vomisti  • Nam  cttm  in  prima  lege 
viduarum  tantummodo  mentir  /affa  fit  > 
in  fecunda  autem  tantummodo  mentir  fa- 
lla fit  Diaconiffdrum  ; inteUigitur  e am 
confi i t ut ionem  , qua  viduarum  , V Dia- 
coni/farum  meminit,  de  lege  utraque  dixiffe • 
l'Mtfcùn.  Novell,  de  Te dame  Otite*  Ut  A . 
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.liuto  nelle  maflìme  di  quelle)  Scrittòr  Proteftante  potrà  con  tutte  le  file 
uonghietture  perfuadere  il  Got;ofredo  ? aver  meglio  di  lui  intefe  la  men- 
te , e la  Coflituzione  di  Teodofio  rivocatoria  della  prima,  di  quello 
che  fofsero  intefeda  Marciano  Augufto  dopo  una  piena  difeuttone  di 
eatifa  fatta  nel  Tuo  (Jqncidoro  , e nell*  ampliamo  Senato  . Sebbene 
a chiunque  mezzanamente  informato  delle  formule  legali  apparirà  va- 
niflima  quella  fila  conghiettura  , onde  penfa  trasferire  alla  donazione 
di  mobili  tra’  vivi  quelle  parole  , Se  ageret  vive  ut  is  bartdem : men- 
tre netTuno  , che  per  \alcuu  precedo  induce  altrui  a farli  donazione  di 
qualche  mobile  può  dirfi  , che  ei  fi  diporti  come  erede  del  vivente  ; ma 
sì  ben  quello  , che  rimótt  i propinqui , e gli  affini  dal  fianco  altrui 
proccura  farfi  iftituire  erede  de’ beni  di  colui , introducendofi  nel  fuo 
animo  in  luogo  di  propinquo  , e di  affine  , come  porta  il  Ietterai  fen- 
di di  quella  legge. 

XI.  Da  tutto  quedo  fi  può  conofeere  quanto  vanamente  il  nodro 
Giurifconfulto  parlando  della  Codituzione  di  Valentiniano  , e di  quel- 
la di  Teodofio  da  lui  defso  poi  rivocata  fi  sfiati  ih  dire  , che  » Fadri 
della  Cbiefa  di  quefii  tempi  me*  fi  dolevano  di  tali  leggi , uè  tbe  i Prin- 
cipi non  poteffero  ftabilirle  , ni  lare  pafisò  mai  in  pen fiero  , che  perciò  fi 
/offe  offefia  l‘  immanità , e libertà  della  Cbiefa  : erano  in  quefti  tempi 
cotali  voci  inaudite  , nè  fi  fapevano  ; ma  fidamente  dolevanfi  delle  ca- 
gioni , che  producevano  talP  effetti  , e che  moffero  qaegP  Impera  dori 
a ftabilirle , cioè  di  loro  me  de  fimi , e della  pur  troppa  avarìzia  degli 
Ecclefiaftici , che  fe  P aveano  meritate  : pofciache  altro  è , che  i Pa- 
dri riguardaffero  quede  leggi  come  un  cauterio  molto  utile  ad  eva- 
cuare i cattivi  umori , che  cagionava  in  alcuni  membri  della  Chcricia 
1’  avidità  delle  ricchezze , e che  col  tempo  averebbono  infettato  tutto 
il  Corpo  , e che  per  queda  cagione  non  fi  dolettero  di  quelle  ; altro 
è , che  le  dimaffero  giude  , e credettero , i Principi  dirittamente  ferie  , 
e fenza  violar  la  libertà  della  Chiefa  . Sovente  i Padri  confederando 
il  rilattato  codume  de’ Cridiani  non  fi  dolevano  delle  perfecuzioni 
eccitate  o dagli  Imperadori  Gentili  , o da’ Principi  barbari  contro  di 
loro  , e le  dimavano  utili  a purgar  la  Chiefa  dalla  corruttela  de’  vizj 
germogliati  in  etta  dalla  pace;  ma  per  quedo  le  dimavano  giufte , e 
credeano  , che  i Principi  averterò  diritto  di  decretarle  ? Che  cola  fi 
pnò  dir  di  piò  in  riprovagione  di  quefte  leggi,  come  men  giufte  , ed 
ottenfive  della  libertà  della  Chiefa,  di  quello  , che  fcritte  San  Giro- 
lamo , cioè  , che  i Sacerdoti  degl'  ìdoli , i Mimi , i Cocchieri , le  Me- 
retrici ricevono  l' eredità , ed  a' foli  Oberici , e a ’ Monaci  per  quefta 

v.  ...  •/<«* 
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legge  fi  proibì fce , e non  fi  proibifce  da  i perfecutari  , ma  da  i Prìncipi 
CrijUani  ? Allega  pure  quella  autorità  Giannone  , ma  non  ne  confi, 
dei  a a forza  . Che  cofa  fi  pub  aderir  di  pifi  forte  contro  le  medefi. 
me  leggi  di  quello , che  fcrilfe  Sant’ Ambrogio  in  quefei  termini  2 Si 
Jcrivono  refi  ardenti  a i Minijìri  de’  Templi , ne  fan  uomo  profano  viene 
eccettuato  , nejfun  della  più  infima  condizione  , nejfun  prodigo  della 
fua  verecondia  . Al  foto  Cberico  fra  tutti  vien  cbiufo  il  diritto  comune  ; 
nulli  fono  i legati , nulle  le  donazioni  delle  Vedove  più  gravi  ; e do- 
ve non  fi  trova  colpa  nel  coftume  , confuticeli  fi  preferive  la  multa  all’  uf- 
ficio . Quello  , che  lafcia  in  legato  la  Vedova  Cristiana  a i Sacer- 
doti degl'  Idoli ,* vale,  quello  che  lafcia  a'  Mini firi  di  Dio  , non  va- 
le (a).  Dica  ora  con  animo  ripofato  Giannone , puoce  ella  riputarli 
giuda  una  legge,  e del  potere  del  Principe  Cridiano,  per  la  quale 
i Minidri  di  Dio  fi  facciano  d’ inferior  condizione  a i Sacerdoti  del 
diavolo  , per  la  quale  fi  chiuda  loro  quel  diritto  pubblico , che  rima- 
ne aperto  ad  ogni  perfona  la  più  infame , e la  più  vile  del  Mondo  , e 
ciò  non  tanto  per  ragion  della  colpa,  quanto  per  ragion  dell’ufficio 
chericale  J Ma  pur  tutto  quello  dille  Sant’  Ambrogio  della  legge  di 
Valentiniano , e peggio  detto  averebbe  della  legge  diTeodofio,  fe 
queflo  Principe  a perfuafione  di  lui,  come  fondatamente  conghiettura 
il  fiaronio  (b)  , non  1’  avelie  toflo  rivocata  . Ma  Giannone  allegando 
l’autorità  di  Sant’ Ambrogio  lafcia  tutte«que(le  parole  , recando  fo- 
lamente  quelle,  dove  il  Santo  dice,  che  neflun  fi  lagnava  di  queda 
legge,  non  penetrando  , o non  volendo  penetrar  la  cagione  » per  cui 
i Padri  di  quel  tempo  di  ella  legge  non  fi  dolevano  , cioè  , non  perche 
non  folle  in  fe  della  ingiuriofa  al  nome,  ed  alla  libertà  della  Chericia, 
ma  perche  non  curandoli  delle  cofe , nè  de’  beni  temporali  , anzi  fpre- 
giandoli,  non  recavanfi  ad  ingiuria  l’eflerne  privi  fr) . Sebbene,  che 
occor  cercare  dal  fentimento  de’  Padri , fe  quede  leggi  fodero  , o nò 
ragionevoli , e giude , quando  abbiamo  il  giudizio  dell*  Imperador 
Marciano,  il  quale  non  fidamente  le  riputb  afpre  , e dare,  ma  dimò 
ancora , che  Teodofio  folle  indotto  ad  abolirle  da  giudo  , e ragione- 
vole 


(d)  Scribuntur  te/ì amenta  Min, Urli  Te m- 
florum , nullut  excipilur , prophanut  nulla t 
ultima  f ondi t ioni i , nullut  prodigai  vere- 
tundia  . Soli  ex  omnibut  Clerico  commune 
jut  clauditur  ; nulla  l-gata  , vel  etinm 
gravtum  viduarum  nulla  donatio  : tS  ubi 
in  moribut  non  deprebenditur  culpa  ,tamen 
officio  muleta  prxfcribiiur  . JS uod  Sacerdo- 
tibui  Plani  legavcni  Chrijìiana  vidua 


vale  t , quod  MiniUrit  Dei  non  vale t . S.  Anc 
brof.  libtll.  adverf.  reltt.  Symmachi . 

(_b)  Baronius  ad  annum  Chrifti  J so. 

(c)  Nobii  edam  privata  Jucceffitnit  e mi. 
lumenta  recentibut  legibut  denegantur , 
(T  nemo  conqueritur  • Non  enim  putamui 
injuriam , quia  difptndium  non  dolermi  . 
S>  Ambrof*  ibid> 
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▼ole  pentimento  ? ciò , che  certamente  fa  indizio , che  elleno  fodero 
da  quel  pio  Augufto  tornate  irragionevoli , e poco  giufte . Anzi  egli 
per  torre  ogni  dubbio  le  annullò  del  tutto , c l’ abolì , dichiarando  in 
ampliflima  forma  per  legge  generale  , e perpetua  indirizzata  a Palladio 
Prefètto  al  Pretorio  con  ordine  di  farla  dedurre  à notizia  di  tutti  col* 
la  propofìzion  degli  editti,  che  tuttociò,  che  trasferito  fofle  di  fta- 
biii , o di  mobili  da  qualunque  vedova , Diaconeffa  , vergine  a Dio  con* 
fagrata  , o qualfi  voglia  altra  femmina  di  qualunque  dignità , o condi- 
zione fi  fofle,  oper  teftamento  , o per  codicillo,. o per  atto  tra’  vi- 
vi , o in  alcuna  Chiefa  , o Martirio  , o in  alcun  Cherico  , o Monaco  » 
o ne’  poveri , doveflè  avere  (labile  , e fermo  vigore  (<*) . Avendo  adun- 
que Marciano  abolite  come  afpre , e dure , anzi  come  poco  giufte  , 
e poco  ragionevoli  le  leggi  di  Valentiniano , e di  Tcodofio  £ dove  pur  / 
quelle  non  foifero  (late  dall’  iftefl'o  Teodofio  rivocate},  ed  avendo 
quel  religiofo  Augufto  redimita  nuovamente  alla  Chericia  quella 
pieniflima  libertà  circa  il  confeguimento  de’  beni  temporali , che  le 
fu  dapprima  renduta  da  Coftantino  ; che  altro  fa  Giannone  coi  fnt> 
Gotofredo,  e che  altro  mai  fanno  alcuni  de’  noftri  tempi  copiatori 
del  Gotofredo  col  mettere  iu  villa  quelle  Sèggi  abolire  di  Valentinia- 
no , e di  Teodofio  , Te  non  ingannare  il  mifero  vulgo  con  proporre 
ad  eflb  come  cofa  della  poteftà  de*  Principi  quell’  jfteffo  , che  fu  da* 
Principi  II  (lì  confederato  come  ingiufto , e irragionevole  , cioè-,  come 
abufo  del  lor  potere  ? Se  tutte  le  leggi  de*  Principi  han  da  fare  argo- 
mento del  lor  potere,  che  cofa  d’empio,  di  fuperiliziofo  , ed*  ini- 
quo 


(a)  Sei  ne  In  pofierum  vel  ex  priorUui 
tonfi uutionibut  >quarnm  fecimurmentianem , 
(T  quai  nunc  pracipio  penitùi  abrogar! , 
vet  -ex  prtjenlu  negoiii  dubitai  ione  ah  quid 
font  relinquutur  ambiguum  i /scuritati  , 
vel  fiducia  morienrium  providenta,  genera- 
ti ptrpetuoque  vìlìura  bac  lege  jancimui , 
Ut  fi  ut  vidua  , five  Diaconi/]  a , five  vir- 
go Deo  dicala  , vel  fanHinnmiaht  mailer  , 
five  quo.umque  alio  nomine  rchgiofi  bom- 
-ni  , vel  dignitario  filmina  nuncuptlur , 
teftamento , vel  codicillo  fuo  , ■quo'i  lame* 
.alia  vmni  jurit  tallone  munitum  fit  , £ccle- 
fit , vel  Martyrio  , vel  Citrico  , vel  Mona- 
che , vel  pauperibut  a li  quid  , vel  ex  in 
tegra,  vtl  ex  parte  inquacumque  re  , vel 
Jprcie  credident  rclinquendum  , td  omnibus 
modii  ratum  fignatumque  con  [fiat  , fine 
bac  inflituiiòue  , vel  Juofiimmne  , five  le- 


gato , aut  fide i commijfo  per  t mi  ver  fila  lem, 
vel  Jpeaalitcr  , five  J cripta  , vel  non  J cri- 
pta coturnate  fuent  Telili um  , timi  in 
poflerum  de  tjufmodi  negala  ambiguità tt 
jubmota  : donationibut  ttiam  vel  qualibet 
libi  raluatc  tara  viduarum  , quatti  Dì  aco- 
ni/forum  , five  virginum  , qua  Deo  dicane 
funi  , vel  [anBimonialtum  , qutcumqut 
in  Ecde fiam ,vtl Martjrium  , vel Cleriium, 
vel  Monacbum  , vel  pauperei  coltala  fue * 
tini  a pari  rotore  firma  effe  precipiti  > Valla, , 
di  parerli  carijfime  Jugufiorum  - Illu/lrit 
tgilnr  CT  magnifica  auDoritta  tua  ex  cut 
generali  le  gii  bufai  jantìiene  decrevi  . edi- 
lità ex  n.ore  propofitn  , ad  omnium  notittam 
fiaiiat  pervenire  - Data  decimo  Kalcndaa 
Mafai  Godftantinopoli  , jintbemit  V . C.  Con- 
Iute  . Novell,  cit.  Mircutà  . 
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quo  noi  non  potremmo  attribuire  adatto  di  Ior  poflknza?  Siane  te. 
(limonio  Giannone  , il  quale  di  molte  leggi  inique  , e fuperftiziofe  di 
Principi  non  pur  Gentili , qual  fu  Giuliano , ma  Criftiani  ancora  , e 
precifamente  di  Valentiniano  il  vecchio  , raccolte  nel  Codice  Teo- 
dofiano , tefle  altrove  Catalogo  (o) . Ma  diamo  ancora  , che  non 
fodero  fiate  rirocate  le  leggi  di  Valentiniano , e di  Teodolìo , dia- 
mo , che  foflero  giufte  : dunque  han  da  lare  fiato  contro  la  libertà 
della  Chiefa  negli  acquifii  temporali  quefie  leggi , e non  han  da  fard 
fiato  per  la  libertà  di  efla  le  amplittime  leggi  di  Cofiantino  a quella 
anteriore  > e del  pio  Marciano  alle  medefime  pofieriore  ? Dunque  per» 
che  quelle  leggi  in  due  foli  cafi  limitano  quefta  libertà , cioè , nelle 
lafcite  , o nelle  donazioni  fatte  dalle  vedove  a i Cherici  privatamente, 
fecondo  la  legge  di  Valentiniano,  e nelle  eredità , e beni  delle  Disco- 
nelle  lafciati  a’  Cherici , ed  alle  Chiefe , fi  ha  per  quefto  da  trarre  ar- 
gomento , che  pollano  generalmente  i Principi  impedire  alleChieft 
gli  acquifii  degli  ftabili  lafciati  loro  da  chicheiìa  ? Tal  Cofiicuzione 
.non  fi  legge  fatta  da  alcun  Crifiiano  Principe  in  quefii  tempi , nè  fi 
è mai  penfato  , che  potette  farla , e molto  meno , che  potette  impedire 
alle  Chiefe  i1  acqui ftar  beni  fiabili  per  via  di  compra , o di  altro  con- 
tratto d>  permutazione  . Ma  nulladimeno  il  noftro  Giannone , come 
vedremo  , di  quefie  leggi  fi  vale  per  conchiudere , che  appartiene  alla 
poteltà  del  Principe  il  porre  quel]freno  , eh*  ei  vuole , agli  acquifii  de’ 
beni  temporali  delle  Chiefe  , Ma  di  quefto  fuo  argomento  parleremo 
nel  feguente  paragrafo ..  . _ , ./bjh 

§.  III.  -*  . . 

Degli  Editti  de' Princìpi  » e degli  Jìatutì  laicali  intorno 
agli  acquifii  temporali  delle  Chiefe . 

* > • • . ' . - ' l 

S O M M A R I o. 

- * » . t , „ , 

I,  Piena,  e perfetta  libertà  goduta  dalle  Chiefe , e dai  Corpi  Eccle- 
fiaftici  per  pii  fecoli  dopo  i‘  Imperio  di  Cofiantino  di  coufeguir  qua- 
lunque fotta  di  beni  fiabili  da  cbiebefia  , e par  qualunque  titoli , con. 
fermata , e JlabWta  dalle  leggi  de*  Principi . 

II.  Varj 

{»)  Vedi  Giannone  tom.i.  lib.  i.cap.7.  p»g-  114-  e fcguent. 
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II.  Varj  generi  di  ftabili  ; e di  quali  beni  pojfano  i Principi  fupremi  im- 
pedir /'  acquiflo  alle  Cbiefe  fenza  il  confentimento  di  ejjì . 

III.  Editti  de'  Principi  fu  quejìo  punto  Jenza  idoneo  documento , cbe  li 
comprovi , recati  da  Giannone  . Editto  di  Odoardo  1.  Re  et  Inghil- 
terra fu  quefta  materia  . Se  f offe  da  lui , 0 nò  rivocato . 

IV . Fatti  iniqui  di  Odoardo  1.  Re  tt  Inghilterra  contro  le  Cbiefe  , e i 
loro  beni . Primo  inventore  della  Mano  morta  . Se  il  fuo  editto  con- 
tro gli  acquifti  de'  Corpi  Eccleftaflici  mirajfe  al  pubblico  bene , oppure 
al  fuo  proprio  intereffe  . 

V.  Leggi  de  i Regi  di  Francia  fu  quefta  materia  nominate  da  Giannone 
fenza  recarne  teftimonio  . Qual  fta  prefentemente  il  coftume  del  Re- 
gno di  Francia  intorno  agli  acquifti  di  beni  J labili  delle  Cbiefe  , e de * 
Corpi  Ecclefmftici  ; e fu  quai  princìpj  fio  fondato  il  diritto  di  amorti - 
zazione  . Antichi  editti  de  i Re  Criftianifttmi  in  quefta  materia  non 
riguardavano  fe  non  i beni  feudali , 0 cenfuali , 0 del  regio  dominio . 

VI.  Arrefto  del  Senato  di  Parigi  non  mirava  fe  non  gli  acquifti  di  al- 
cuni Ordini  Regolari  in  particolare  . Ragione  di  quefto  Arrefto  . 

VII.  Leggi , e provvedimenti  de’  "Regni  di  Spagna , e di  Portogallo 
intorno  al  confegaimento  degli  ftabili  dafarft  dalle  Cbiefe  riguarda- 
no i beni  del  "Reale ngo  , 0 del  regio  patrimonio  . Leggi  , cbe  proi - 
bifeono  ajfolutamente  l’alienazione  de’  beni  ftabili  ne ' Corpi  Ecclejìa  - 
pici  1 riprovate  , e riputate  illecite  da  Alfonfo  di  Narbona  citato  da 
Giannone  . 

Vili.  Statuti  di  Germania,  e di  Fiandra  da  Giannone  vagamente  al- 
legati fenza  dimoftrarne  l’ ojfervanza . Editto  di  Guglielmo  III.  Con- 
te d’ Olanda  iniquo , e rivocato  . 

IX.  Statuti  di  Venezia , e di  Milano  fraudolentemente  da  Giannone 
addotti . 

PErfuafo  Giannone,  che  le  leggi  di  Valentiniano , e di  Teodofio 
debbano  fervir  di  regola  a i Principi  del  lècolo  per  attribuire  alla 
lor  poteflà  il  regolamento  de’  temporali  beni  delle  Chiefe , coficche 
pollano  quando  lor  piaccia  o impedirne , o moderarne  1’  acquiflo , lè« 
guita  in  quella  guifa  a ragionare . 

TESTO. 

n Cosi  è,  che  in  quelli  tempi  00  s’ apparteneva  alla  giurifdt^ 
Tom. IV.  F f f f f » zione, 

(e)  Giaooea*  tam.z.  lib.i,  pag.146.  e 147. 
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„ lione , e poterti  del  Principe  il  rimediare  a quelli  abufi  , e dar  quel- 
„ Ja  licenza  , o porre  quel  freno  intorno  agli  acquirti  de’ beni  tempo - 
„ rali  delle  Chiefe  , eh’  e’  riputava  più  conveniente  al  bene  del  fuo 
„ Stati» . Ciò , che  ne'  fecoli  men  a noi  remoti  in  tutti  i dominj  d’  Eu- 
„ ropa  fu  dagli  altri  Principi  lodevolmente  , e fenza  taccia  di  temerità 
„ imitato  . Cosi  Carlo  M.  di  gloriofa  memoria  praticò  nella  Saf. 
„ fonia  ; e nell' Inghilterra  Odoardo  I.  e III.  ed  Errico  V.  (a)  - Nella 
„ Francia  Io  ftefio  fu  oflervato  da S.  Lodovico  (6)  , eh’ è cofa  molto 
„ notabile,  c poi  fucceflivamente  confermato  da  Filippo  III. , da  Fi- 
,,  lippo  il  bello,  da  Carlo  il  bello,  da  Carlo  V.  da  Francefco  I.  da 
„ Errico  II.  da  Carlo  IX.  e da  Errico  III.  Ed  abbiamo  un  arrerto 
,,  predo  a Papponio  [c]  , per  cui  il  Senato  di  Parigi  proibì  i nuovi 
„ acquirti  a' Cartufiani  , eCeleftini.  Nella  Spagna  Giacomo  Re  d’ A- 
„ ragona  (d)  ftatuì  fimili  leggi  ne’  Regni  foggetti  a quella  Corona  , 
,,  ficcome  nella  Cartiglia,  in  Portogallo , ed  in  tutti  gli  altri  Regni 
„ di  Spagna  odervarfi  il  niedefimo  ci  attertano  Narbona , e Lodovi- 
,,  co  Molina  (e)  ; ed  in  varj  luoghi  di  Germania  , e della  Fiandra 
„ fi  odervano  confimili  rtatuti  C /)  • Nell’  Olanda  Guglielmo  III. 
„ Conte  con  fuo  Editto  dell’  anno  mcccxxviii.  la  proibì  feveramen- 
» te  Cg)  • E nell’  Italia  in  Venezia  , ed  in  Milano  fi  pratica  il  mede- 
„ fimo  ( b):  nè  vi  è Provincia  in  Europa,  nella  quale  i Principi  non 
„ riconofeano  appartenere  ad  edi , ed  alla  lor  poteftà  fornire  i loro 
„ Stati  di  fimili  provedimenti . 

„ Nelle  Provincie  , eh’  ora  compongon  il  noftro  Reame  di 
„ Napoli , fe  fi  riguardano  i tempi , che  corfero  da  Cortantino  fino  a 
„ Valentiniano  III.  le  noftreChielè,  che  già  tuttavia  in  Napoli,  e 
„ nelle  altre  Città  s’andavan  da’  Vefcovi  ergendo,  non  fecero  confi - 
„ derubili  acquirti  : e fi  conofce  chiaro  dal  vederli  , che  non  portono 
„ recare  in  mezzo  altri  titoli  , fe  non  procedenti  o da  concedioni  fat- 
„ te  loro  da’ Principi  Longobardi  , e da’  Normanni , ebe  furon  più 
„ profufi  degli  altri , o finalmente  da’ Svevi , e dagli  Angioini . I Mo- 

,,  naci 

(f)  Giill.  lib.  t.  obf.  3*.  num.  j . dia- 
piri . de  domai».  Frane,  lib.t.  lit.  >4.  Chri- 
ftin.  tom.  1*  dea]',  lai. 

(g)  Brine.  I.  bift.  de  Reform • I.  p.  *?• 
Ani.  Mitth.  manud.  ad  jui  Canon-  Uh*  t. 
Ùt.  1 . Bodin.  de  Reputile.  Uh.  f.  cap.  l. 

(b)  Bolfius  de  pica,  4 5 . Sìgtiorol.  de  Ho- 
medeis  Cemf.  ii.  Stitut.  Civit.  Mediolin* 
00».  compilai,  lit.  de  pcrn.  Colleg, 


il  -J.  , «twdSaftSb  1 • 

( a } P*t.  Gres»,  de  Republìea  tib.  13, 
cip.  16.  Polyd.  Virg.  lit.  15.  biji.  duglie. 

(A)  Jo.  Faber.  ad  l.  Jguolici , C.  de  rei 
vindic. 

(c)  Pnp.  l.i.  Rbapfod.  art.  7.  art.  3. 

(d)  l’ccrui  Bc linea  in  Specul.  Princip . 
iìb  M- 

(e)  Narbon.  lib.  jf.  gl.  f.  num.  30. 
III.  3.  lib.  1.  nou.  recompìl.  Molina  de  con- 
tro u.  lil.  a.  d.  140.  1. 1.  tit.  8. 
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j,  naci  cominciarono  nei  principio  dei  Regno  de1  Longobardi  a rem 
,,  derfi  per  gli  acquici , confiderabili  ; ed  ancorché  San  Benedetto  nei 
» tempo  di  Totila  folle  Rato  ii  primo  ad  introdurgli  in  Italia,  non  li 
i,  vide  però  quello  di  Monte  Calino  nella  Campagna  cotanto  arric- 
,,  chito , fe  non  nell’  età  de’  Re  Longobardi  : ma  col  correr  degli  an- 
„ ni  moltiplicofli  in  gnifa  il  numero  delle  Chiefe , e de1  Monafterj  in 
„ quelle  noftre  Provincie , e gli  acquici  furono  così  eccedivi , che 
,,  non  vi  fu  Città , o Cartello , piccolo , o grande  , che  non  ne  rima- 
» nelle  a (forbito . Fu  tal’  ecceffo  ne’ tempi  dell’  Imperador  Federi. 
„ co  II.  repreflo  per  una  fua  legge,  che  oggi  giorno  ancor  lì  vede 
„ nelle  noftre  Coftituzioni  [a]  , per  la  quale, imitando  , come  e’  dice, 
„ i veftigj  de*  lùoi  Predeceffori,  forfè  intendendo  di  querti  Imperadori  , 
» o come  è più  verifimile  de*  Re  Normanni  fuoi  Predeceflbri , la  Co- 
» ftituzione  de’  quali  ciò  riguardante  fi  trova  ora  eflerfi  difperfà  , 
,,  proibì  ogni  acquifto  di  (labili  alle  Chiefe  . Ma  eflchdofi  ne'  tempi 
„ degli  Angioini  introdotte  preflo  di  noi  altre  malfime  , che  perfua- 
„ fero  non  potere  il  Principe  rimediare  a querti  abufi;  e riputata  per. 
„ ciò  la  Cortituzione  di  Federigo  empia  , ed  ingiuriofa  ali’  immuni- 
„ tà  delle  Chiefe,  fi  ritornò  a’difordini  di  prima;  e fe  la  cofa  forte 
„ fiata  riftrettaa  que’  termini , farebbe  fiato  comportabile  ; ma  dap. 
„ poi  fi  videro  le  Chiefe  , e i Monafterj  abbondare  di  tanti  Stati , e 
,,  ricchezze,  ed  in  tanto  numero  , che  piccola  fatica  refta  loro  d’ af. 
,,  forbire  quel  poco,  cVè  rimalo  in  potere  de’  focolari  : ma  di  ciò 
,,  più  opportunamente  fi  favellerà  ne’  libri  feguenti , potendo  badare 
,,  quel,  che  fin  ora  fi  è detto  della  politìa  Ecclefiaftica  di  quelle  no- 
,,  lire  Provincie  del  quarto,  e metà  del  quinto  fecolo, 

I.  Ancorché  fi  menade  buono  a Giannone  quanto  egli  in  quello 
luogo  narra  filila  fède  di  alcuni  Legifti  delle  leggi  fatte  da  varj  Prin- 
cipi di  Europa  in  divertì  tempi , per  le  quali , come  egli  penfa  , fu- 
rono proibiti  alle  Chiefe  gli  acquirti  de’  beni  Aabili , non  dimoftre- 
rebbe  perciò  mai , che  in  querti  tempi  , di  cui  favelliamo  , fi  appar- 
tenerti alla  giurifdizione  , e potefià  de’ Principi  il  dare,  o il  negar 
quella  licenza  , che  lor  piaceva , a i Cherici , ed  a’  Corpi  Ecclefiaftici 
di  acquiftar  beni  immobili  ; pofciache  di  quella  aderita  potefià  ci  non 
reca  documento  alcuno  , fe  non  da  Carlo  Magno  in  giù  : mentre  la 
legge  di  Valentiniano  non  riguardava  nè  punto  , .nè  poco  gli  acquirti 
delle  Chiefe  , o de’ Corpi  Ecclefiaftici  , ma  fidamente  di  alcuui  Che- 

F f f f f 2 rici 

(<•)  CoolUmt.  Regni  de  reb.Jìab.  EccUf.  non  alienanti. 
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rici  in  particolare , e la  legge  di  Teodofto , che  riguardava  qualche 
acquifto  delle  Cbicfe.era  riftretta,  e limitata  ai  beni  delle  fole  Diaca* 
t/effe:  pd  oltre  di  ciò  da  Marciano  A ugufto  furono  amendue  quelle 
leggi  come  men  giufle , e men  ragionevoli  abolite  . Confiderandq 
adunque  lo  flato  delia  Chiefa  ne’  primi  cinque  fecoii  non  fi  trova  do- 
cumento , onde  fi  pofla  inferire  quella  aderita  poteftà  de’ Principi  del 
fecolo  ; ami  da  molte  colè  fi  trovano  argomenti  in  contrario . Pri- 
mieramente è cofa  certiflima  appreflb  tutti  i Cattolici , ed  i piò  ragio- 
nevoli Proteflanti , che  le  noftre  Chiefe , ed  i noftri  Corpi , o Collegi 
fecondo  il  diritto  naturale,  e divino  fono  capaci  di  acquiftar  beni  (la- 
bili. Secondariamente,  che  ne’ primi  tre  fecoii  fono  gl’ Imperadori 
Gentili  gli  hanno  di  fatto  confegui ti . In  terzo  luogo  è certo  ancora  » 
che  non  per  altra  cagione  i Principi  Gentili  proibirono  gli  acquifli 
alle  noftre  Chiefe , fe  non  perche  iniquìlfimamente  , e ingiuftamente 
le  riputavano  Adunanze,  eCollegj  illeciti  : onde  torto  che  permet- 
tevano l’ufo  della  Criftiana  Religione,  ed  il  libero  eferciaio  delle  no- 
Are  Adunanze , quali  come  cofa  di  necelfaria  confegucnza  redimivano 
loro  la  facoltà  di  acquiftar  beni , e polieffioni . Finalmente  per  la  leg- 
ge  ampiilfima  di  Coflantino , per -la  quale  venne  alle  nolìrc  Chiefe  re- 
ftituita  quella  facoltà  di  confeguir  beni  immobili  , che  a lei  apparte- 
neva fecondo  i diritti  naturale,  e divino,  vennero  ancora  le  mede- 
fime  Chiefe  a renderli  capaci  di  tali  acquifli  per  diritto  pubblico , e 
«ivile  . Non  avendo  adunque  fatto  altro  il  pio  Coflantino,  che  toglier 
quell’  iniquo  impedimento , che  gl’  imperadori  Gentili  aveano  pollo 
alle  noftre  Chiefe  , ed  a’ noftri  Corpi  intorno  all’  acquifto  $legli  (labili , 
non  può  ia  Coftituzione  di  quello  Principe  attribuirti  ad  una  mera  in- 
dulgenza, o ad  una  liberal  licenza  dipendente  dall'arbitrio  dd  fuo 
legittimo  potere,  ma  aduna  dichiarazione  di  quel  diritto  , che  alle 
noflre  Chiefe  , ed  a’  noftri  Corpi  apparteneva  nativamente  , e che  non 
potea  loro  torfi  fenza  ingiuftizia  . ÉlTendo  pertanto  quella  legge  con- 
forme alla  naturale  , ed  alla  divina  ragione , non  potea  da'  Crillian» 
Principi  rivocarfi  fenza  ingiuria  recare  alle  noftre  Chiefe  . Quindi 
benché  le  Colìituzioni  di  Valentiniano , e di  Teodofio  in  contrario  al- 
legate non  toglielicro  I’ ampiilfima  facoltà  propolla  da  Coflantino  a 
chichefia  di  donare  , o iafeiar  beni  di  qualfivoglia  forta  a i noftri 
Corpi  Ecclefiaftici , ma  fidamente  la  limitafiero  in  alcuni  cali , e ri- 
fletto ad  alcune  particolari  perfone , furono  non  pertanto  riputate  po- 
co ragionevoli  da  Marciano,  e perciò  del  tutto  abolite,  e caliate  ; e 
non  altre  leggi  fu  quella  materia  furon  da  Giulliniano  inferite  nel  Cor- 
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P o delle  leggi  Roman#  ; fe  non  qaelle  diCoffontino  ,.  e di  foifi-ciano  r 
darle  quali  ampliffima  libertà  fi  concede  a chiche  fia  di  lafciar  ciò  * 
«he  fi  voglia  alleChiefe  (a)  ; e quelle,  che  egli  fteffo  promulgò  pej 
dar  maggior  fona  dlJe  Jafcite,  ed  alle  donazioniìfette  alle  Chiefe  , e a’ 
•Monafterj,  e per  torre  ogni  difficoltà  , che  potefle  ritardarne  1*  acqui* 
fto  (fi)  . Ma  ciò,  che  è piò  confiderabde , fecondo  le  leggi  diGioftitìiano 
raccolte.nel  Codice,  coloro,  che  entravano  ne'  Monafterj,  perdevano 
la  facoltà  di  teftare  , e i loro  beni  come  dedicati  al  Signore  al  Mona, 
fiero  appartenevano  [e];  e fe  coloro,  che  eleggevano  la  vita  Mona, 
ftica  , o uomini , o donne , cHb  fodero  , non  aveano  figliuoli , tutti  1 
loro  beni  doveano  appartenere  a’  Monafterj  , e fe  figliuoli  aveano  po. 
leano  bensì  divider  tra  effi  i loro  beni , fe  prima  di  monacarfi  non 
aveano  tra  quelli  difpofio  delle  loro  foftanze  , ma  doveano  riferbar 
per  fe  una  parte  , la  quale  al  Monaftero  apparteneffe  ; e dove  dopo 
l’ eflerfi  monacati  moriifero  avanti  di  aver  divife  a’  figliuoli  le  loro  roi 
be  , doveano  quelli  ricever  fidamente  la  legittima  , e tutto  il  rimanenté 
de' loro  beni  a i Monafterj  competeva  (d)  . Quindi  finche  ebbe  vieore 
nelle  Provincie  una  volta  foggette  al  Romano  Imperio  il  pubblico  di. 
ritto  Romano,  non  foto  rimafe  inviolata  la  libertà  della  Chiefa  intornd 
all’  acquifto  de’ beni  ftabili  ; ma  venne  da  effo  corroborata  , e in  ceri 
to  modo  ampliata , e dififa  . .Nè  ha  potuto  Giannone  fe  non  dopo  piò 
fecoli  dall’  Imperio  di  Giuftiniano  addurre  efempiod’  Imperadore  ^ o 
di  Principe,  il  quale,  come  eifiavvifa,  abbia  fotte  leggi  contro  ’tal 
Torta  di  acquifti , o , come  ei  dice  , frenata  intorno  ad  effi  ia  pietà 
de’ laici,  eia  libertà  delle  Chiefe.  Anzi  ei  troverà,  che  per  Wo 
corfo  di  fecoli  dalla  pace  data  da  Coftantino  alla  Chiefo  in  tutti  i Re. 
gni  Criftiani , e prima , e dopo  Marciano  contefero  a gara  la  pietà 
de’  laici  fedeli , e la  liberalità  de’  Criftiani  Principi  o nel  fondare  e 
dotar  nuove  Chiefe  , e nuovi  Monafterj,  o nell’ arricchire  le  già  eret* 
te  , ed  i già  fondati , trasferendo  in  quelle , ed  in  quefti  non  pur  beni  al. 
Jodiali , ma  ancora  feudali  tofto  che  cominciarono  a diftinguerfi  le 
ragioni  di  quefu  beni,  ed  a porfi  in  ufo  quefti  nomi , coficche  non  fo. 
fornente  dalle  lafcite,  o donazioni  cosi  de’ privati , come  de’ Principi 
fi  videro  dotate  di  ampli  patrimonj  le  noftreChiefe  prima  de’ Lon- 
gobardi , ma  anche  furon  dappoi  di  fignorie,  e temporali  giurifdi- 


. W Li.  Cod.  de  Sacrtf.  Ecclef.l.  i j. 
Cod.  eodem  . 

fbì  L.  Quoniam  1.  IUil  t , Cod .de  furo/. 
Ecclef. 

L I*grefiì  i Cod.  de  Sacrtf.  Ecclef. 


. . , zioni, 

et  A ut  liert.  de  Monachi r (.  IUad  quoque 
colla,.  i.  ronfi.  1.  * ’ 

(d)  L.  Si  qua,  Cod.de  Sacro/.  Ecclef.  ex 
Authent.  de  Sane.  epfi.  fi  ÌUa,  colla,.?. 
Cnifi.ll> 


fSi  . Dell’  ésterior  foli  ti’ a 

z ioni , e 1*  noe  ,r  e gli  altri  da  i Regi , e dagl*  Imperadori  arricchiti*, 
e particolarmente  da  i Principi  Franchi , fenza  che  perciò  fi  penfaffe 
allora  , che  tali  acquifti  tornaffero  in,  pregiudizio  del  pubblico , e in 
danno  de*  laici , ancorché  in  quelli  tempi  nbrt  folamence  peri'  Eccle- 
fiafiiche  leggi  , ma  anche  per  le  civilr i beni  delle  Chiefe  non  potevano 
alienarli , odiftrarfi  nei  laici,  come  apparifee  dalla  legge  di  Lione  , 
e di  Antemio  Augnili  indirizzata  ad  Armafio  Prefetto  al  Pretorio  , e in. 
ferita  nel  Codice-di  Giuftiniano  (a)  infieme  con  altre  leggi,  cheque- 
ile  alienazioni  proibirono  [A]  . 

II.  Effondo  cosi  , non  averebbodb  certamente  fatta  cofa  molto 
lodevole,  come  penfa  Gì  annone  , que’  Principi  , che  n e'  fecoìi  mtn  a 
eoi  rimoti  in  vece  d’imitar  J’efempio  di  Coflantino , e di  Marciano 
nel  reflituire  alla  Chiefa  quella  libertà  di  confeguir  beni  temporali , 
che  l’ era  fiata  iniquamente  tolta,  o irragionevolmente  rifiretta , ov- 
vero di  que’  Principi , che  le  Chiefe  , e i Monafierj  fondarono , e do- 
tarono , e di  abbondanti  pofTcfiioni  arricchirono  , a veliero  più  lofio 
voluto  feguir  l’efempio  di  Valentiniano , e di  Tcodofio  non  folamente 
nel  riftringer  quella  libertà  , o limitarla  rifpetto  qualche  perfona  ; 
ma  nell’  impedire  inoltre  ( ciò , che  que'  Principi  non  mai  fecero , 
nè  crederono  di  poter  fare)  generalmente  a qualfivoglia  forca  di  per- 
fona il  lafciare , o donare  alleChiefe,  p proibire  ad  effe  qualunque 
forta  di  acquiili  di  beni  immobili.  Ma  intorno  alle  leggi  de’ Principi 
daefio  allegati,  cominciando  da  Carlo  Magno  fino  al  principio  del 
pallaio  feeolo , girando  per  tutti  i Regni , e le  Nazioni  di  Europa  con- 
viene oflervar  più  cofe , che  tnanifeftano  la  cofiui  fraudolenza  . Pri- 
mieramente, che  egli  fopra  un  ignudo  rapporto  di  alcuni  Scrittori  .ri- 
ferendo quelle  leggi , da  cui  pretende  , che  venilTe  impedito  alle  Chic- 
le, ea’  Collegj,  ed  alle  perfone  Ecclcliafliche  l’acquifto  de’ beni  (la- 
bili , non  ifpicga  di  qual  Torta  di  beni  in  quelle  fi  tratti  , fe  di  beni  feu- 
dali, o cenfuali  obbligati  realmente  al  Principe,  o di  beni  allodiali, 
ma  di  proprietà,  e dominio  del  Principe  , oppure  di  allodiali  , ma 
di  proprietà,  e di  dominio  privato  de’  fudditi,  e franchi  dalla  pro- 
prietà del  Principe  . Secondariamente  ei  da  quelle  leggi  francamente 
pretende  , cheli  dimoftri  la  proprietà  del  Principe  fopra  i beni  tempo- 
rali delle  Chiefe  , e la  lùa  autorità  di  regolare  i loro  acquifti . Inquan- 
to alla  prima  confederazione  è d’ avvertire , che  effondo  i beni  feudali 
(ottopodi  al  diritto  dominio  del  Superiore , o del  Principe  , e confe- 
derati come  cofa  fua , non  v’  ha  difficoltà  , che  ei  polTa  proibire  a i fen- 

datari 

(*)  1. 14.  Cod.rf»  Smrtf.EecUf.  (i)  L.  Sicut . 1.  Muli»  muglt,  Cod . de' Sacri/ .Eciltf , 
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datar)  foggctti  l’alienazione  de’ feudi,  fìa  per  lafcita  , fia'per  dona* 
zione  , fia  per  contratto  di  rendita  , o di  qualfivoglia  altro  titolo , 
nelle  Chiefe,  neiCoIIegj,  oin  qualunque  altro  Corpo  Eccleiiaftico  ì 
potendo  cìafcheduno  della  roba  fua  anche  privata  difparrc  come  a lui 
piace.  L'ideffo  fi  vuol  dire  eziandio  de’ beni  cenfuali  obbligati  con 
pefo  reale  al  Principe  , o ad  altri . Vero  è però , che  fecondo  la  con* 
iuetudine  generai  di  Francia  poteano  liberamente  anche  quelli  beni 
trasferirli  nelle  Chiefe , e da  effe  poteano  acquiilarfi  , e poffederfi  fino 
a tantoché  non  faceffe  richiamo  il  Superiore,  o il  Signor  principale  { 
ed  in  quel  cafo  non  fi  fcioglieva  , nè  fi  annullava  l’ alienazione  pc# 
qualunque  titolo  fatta  foffe  , ma  fidamente  fi  obbligavano  le  Chiefe 
dentro  certo  termine  a porre  i fopraddetti  beni  fuora  delle  file  mani , 
quando  per  altro  non  fi  folle  contentato  il  Signor  principale  di  rice* 
ver  da  effe  la  compenfagione  del  danno,  come  attefta  Carlo  Molineo 
Scrittor  non  fofpetto  al  noltro  Giurifconfulto,  fciogtiendo  appunto 
quella  quiftione  (V)  . Cosi  parlando  de’  beni  (labili , fopra  cui  il  PrincI* 
pe  ha  dominio  di  proprietà  , e che  appartengono  al  regio  patrimonio  i 
benché  goduti  da’ fudditi  in  uftrfrutto  coi  pefo  reale  di  certo  Canone, 
quali  fono  i beni  per  ragion  di  guerra  tolti  a’  nemici , e paffati  in  prò» 
prietà  del  Principe  conquiflatore  , come  erano  anticamente  appreffo 
i Romani  i Fondi , egli  agri  provinciali  da  loro  per  ragion  di  guerrg 
acquidati , e paffati  in  proprietà  del  Popolo  Romano  , (òpra  i quali 
i poffeffori  particolari  non  aveano  , che  un  perpetuo  ufufrutto  ccd 
pefo  de’ tributi  , o degli  flipcndj  ; onde  tali  fondi  provinciali  dicevanfi 
tributar) , e (lipendferj , c'  come  fono  nelle  Spagne  que’  terreni  , e 
que’  fendi  , che  per  ragion  di  conquida  tolti  a*  Mori  fono  paffati  io 
proprietà  de’  Regi  , e appartengono  al  regio  patrinfenio  , i qual* 
perciò  diconfi  del  Realengo  . Ragionandoti  adunque  di  queda  fotta  di 
Viabili  noa  fi  contende  , che  pollano  i Principi  proibirne  a*  poffeffori^ 
i quali  non  hanno  fopra  di  erti , che  il  femplice  perpetuo  Ufufrutto  , 
l'alienazione  nelle  Chiefe  , e ne’ Corpi  Ecclefiadici  lènza  loro  confen» 
timento  , effendo  quedi  beni  fimo  il  diritto  di  proprietà  degli  deli 

, Pl  iltU 

(a)  Pro  refdutìone  qu.efiionii  nofir*  /«*  ponete,  nifi  malìe  Domimi  tefihearìonem 
Xtd  communem  obfervantìam  toiiut  Regni  mdemniiaiii  fu e , quatti  non  tenriur  invi,- 
iiccndum , quod  lam fenda  , qudm  cenfua-  lui  recipere  , ftd  poi  c/l  logore  Eulefiam 
Ha  predia  libere  in  Baie  fia  , vtl  fintile  cor-  adponcndam  rem  feudalem  veletnjuariam 
pui  quoque  titulo  frani  ferri  peffunt,  l T in  manum  idoneam  . GuolfS  Moiinius  Codi* 
ab  e a acquiti  ac  pofjidcri  donec  Jupcrìor  meni,  in  cantucci*).  Piritica,  tic.  i.  fo* 
conqutralur : quo  cafu  non  refolviiur  ,nec  num.  «So., tom.  I.  Opcr.  cdu.  Piritica.  ag* 
annullarur  alienano  IT  acquifil.'o  , fed  ai  ISSI. 
xompcUilur  Ecclefia  extra  manum  fuam 
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Principi . La  qniftione  adunqne  fi  ridnce  a quegli  fiabili , che  fono  in 
diritto  di  perfetta  proprietà  de’  laici  > e de*  fudditi  pofleflori , e fopra 
cui  non  hanno  i Principi , che  il  foto  diritto  di  giurifdizione  non  per 
ragion  della  cofa , ma  per  ragion  della  perfona  ad  efli  foggetta  . Ma 
il  noftro  Giurifconfulto  citando  molte  leggi  de’ Principi  , le  quali 
l’alienazione  degli  fiabili  per  qualGvoglia  titolo  nelle  perfone  EccJe- 
fiafiiche,  e nelle  Chiefe  proibifcono  , come  egli  è d’ avvifo  , neppure 
nna  ne  adduce,  da  cui  fi  pofla  comprendere  di  qual  Torta  di  ftabili  in 
quella  fi  difponga  : e perciò  ove  noi  diceffimo  , che  tali  leggi  non 
fono  a propofito , poiché  in  elle  fi  tratta  o di  beni  feudali , o cenfuali , 
o di  beni  appartenenti  alla  proprietà  del  Principe  , areremmo  , giuda 
il  Tuo  cortame  di  non  provar  mai  ciò  che  afierifce , rifpofio  al  Tuo 
argomento . 

III.  Ma  contuttociò  per  quanto  ci  farà  poflìbile  non  vogliamo  la- 
fciar  fenza  efame  quelle  leggi , per  veder  primieramente  fe  tutte  fieno 
fuflirtenti , e vere , e lecondariamente  di  qual  Torta  di  (labili  fi  tratti 
in  quelle,  che  fi  poflbno  addurre  come  vere.  Dopo  aver  detto  Gian- 
none  , che  l’efcmpio  di  Valentiniano  nel  frenare , come  egli  penfa , gli 
acquili!  temporali  delle  Chiefe  fu  lodevolmente  imitato  in  tutti  i do» 
min j d*  Europa  dagli  altri  Principi , foggiunge , che  coti  Carlo  Ma- 
gno di  glorioja  memoria  praticò  nella  Saffonia , e nelP  Inghilterra  Odo- 
ardo  I.  e III. , ed  Errico  V. > citando  per  tertimonio  di  ciò  Pietro  Grego- 
rio , e Polidoro  Virgilio  . Ma  nè  l’uno  , ni  l’altro  di  quelli  autori  nè 
punto,  nè  poco,  nei  luoghi  da  lui  citati,  nè  sò  che  in  altri  luoghi 
ne  paciino , ragionano  di  Carlo  Magno . Dove  però  egli  abbia  trova- 
to fcritto  , che  quello  Principe  cosi  liberale  , e generofo  nell’ arric- 
chir le  Chiffel  e i Monafterj  frenafie  , come  egli  dice,  alla  medefima 
Chiefa  nella  Salfonia  la  libertà  di  acquifiar  beni  ftabili , io  no’l  sò  dire  : 
sò  ben  però , che  finoattantoche  egli  non  adduce  teftimonj  idonei  di 
quanto  afferma  , ragion  non  vuole , che  al  Tuo  detto  prediamo  fede  » 
Delle  leggi  di  Odoardo  1.  Re  d’Inghilterra  intorno  agli  acquifti  tem- 
porali delle  Chiefe  parla  veramente  Polidoro  Virgilio  , non  nel  li- 
bro xni.  come  per  errore  forfè  di  (lampa  è notato  in  Giannone  , ma 
«vii.  della  Storia  Anglicana  . Ma  nè  in  quello  , nè  in  altro  libro  di 
quella  Storia  ei  fa  menzione  di  alcuna  legge  di  Odoardo  HI. , ediAr-  . 
rigo  V. , la  qual  concerna  quella  materia . Onde  è da  prefumerfi , 
■che  il  noftro  Giurifconfulto  per  accrefcere  il  numero  de’ Principi , che 
il  riprovato  efempio  di  Valentiniano  imitarono , il  quale  però  è certo, 
che  mai  non  ebbero  in  mente,  abbia  voluto  di  Tuo  capo  aggiunger 
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quelli  due,  è da  prefumerfi  dico,  almeno  fino  a tanto  ì che  non  ad» 
duca  tefiimonianza , che  lo  liberi  dalla  fede  obbligata  a i Lettori . Ma 
in  quanto  alia  legge  di  Odoardo  primo  convien  pur  vedere  ciò  , che 
ne  feriva  Polidoro  Virgilio  . Narra  egli  adunque  , che  nell’  an- 
no mccxci.  fu  da  quello  Principe  adunato  un  Concilio  in  Londra  , dove 
co’  Vefcovi  , ed  altri  Ecciefiafiici  intervennero  ancora  i Grandi  del 
Regno  : che  in  elio  Concilio  furono  rifolute  tre  cofe  : la  prima , che 
da  tutto  il  Regno  (òffero  difcacciati  gli  Ebrei  , il  che  in  pochi  giorni  fu 
efeguito  : feconda,  che  gli  Ecciefiafiici  fomm  in  ifir  alierò  al  Re  denari 
per  lo  paifaggio , cheei  fi  dichiarò  aver  propofiodi  fare  in  Oriente  pef 
ajuto  de*  noftri  contro  i Saraceni  : la  terza,  che  fi  fiabilifie  per  legge 
perpetua  ciò,  che  prima  era  fiato  propofio  in  una  raccolta  di  leggi , e di 
privilegi  del  Regno  detta  la  gran  Carta  , cioè , che  non  fofle  lecito  ad 
alcuno  dar  poderi,  e pofleflioni  a i Collegi  de’Monaci.  Dice  in  oltre,  che 
a quella  difpofizione  contenuta  nella  gran  Carta  fu  aggiunto  , che  non 
folle  lecito  nè  a’  Monaci , nè  a’  Sacerdoti  comprar  pofleffioni  da  i laici , 
e che  le  dette  pofleffioni  non  poteflero  adeguarli  per  dote  de’  Monafterj, 
e delle  Chiefe . Indi  ioggiunge  , die  chiamarono  quella  legge  a Mano 
morta  ; pofciache  le  pofleflioni  date  una  volta  al  Collegio  de*  Sacerdoti 
non  tornavano  piò  di  nuovo  a rivenderli , ma  come  morte  erano  fot- 
tratte perpetuamente  all’  ufo  de’  mortali . Conchiude'  finalmente , che 
quella  legge  così  diligentemente  fioflerva , che  non  fi  trasferire  alcuna 
cofa  di  (labile  da  chi  che  fia  all’  Ordine  Sacerdotale  Lenza  permiflione 
del  Re  (a)  . So,  che  fi  potrebbe  rifpondere  , che  quella  legge  fu  fatta  col 
confenfo  de’  Vefcovi , che  intervennero  all’  Adunanza  , dove  fu  (labili- 
tà . So  ancora  da  alcuni  non  difpregevoli  Scrittori  aflerirfi , che  dopo 
edere  fiata  promulgata  quella  legge  nella  riferita  Adunanza  di  Londra 
fopravvenuto  il  Legato  Apofiolico  [ che  era  Bartolomeo  Vefcovo  di 
Grofleto  (pedito  in  Inghilterra  da  Niccola  IV.  ] con  Giovanni 
Pekano  Arcivefcovo  di  Canterbury , riprefe  agramente  il  Re  per  l’ ini- 
quità, ed  empietà  della  legge,  e lo  cofirinfe  ad  abrogarla  , éd  a re- 
Tom. IV.  G g g g g fiituire 


(*) Pqftrtmò placuit  Regi  fimiliter  ac  Fri*. 
CÌpibut  cavere  in  jure  , quo  perpetuaretur  id, 
quod  fancitum  jam  pridem funai  in  Magna 
{batta,  cap.  ixxv  i ....  idtji,  ut  nomini  hommi 
licere t dare  pradia  Colleglli  Mtnacbornm  : 
nani  additum  eft  , ut  non  licerti  ettam  Mo- 
nachi! , aut  alili  Sacerdoiibut  emert  pof- 
feffionei  , qui  Ine  pofftfjiomi  ejufmodi  orno, 
biit , aliorumve  Sacerdotiorum  dote t fierent. 
£t  legem  bant  ad  Manumortuam  vaca.  I 


rum  , quid  rei  femel  data  CoUegiit  Sacer- 
dotum  non  ulique  rurfut  venderentur  , ve- 
lili morta*  3 hoc  eft , ufui  aliar um  morta , 
lium  in  perpetuai»  adempia  ejjent  . Lexdi - 
ligtnter  Jervatur  , fic , ut  nibil  poffigionum 
ordini  Sacerdotali  a quoquam  de  tur , nifi 
Regit  permiffìi . Polydoru»  Virgil.  lib.jcvn. 
Anglican.  Hiflorix  in  Lduardol- 
{b)  Vid.  Raynald.  ad  annusi  Ugo. 
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ftituire  alle  Chiefe  , alle  perfone , ed  alle  colè  Ecclefiaftiche  • la  ' li- 
bertà [<j]  . Ma  quelle  rifpolle  a vero  dire  non  foddisfanno  : imperoc- 
ché nè  vero  è , che  i Vefcovi  confentiffero  in  quella  legge , che  lì  nar- 
ra dabilita  dal  Re  , e da’  Principi , e della  quale  i Vefcovi  poco  dappoi 
cercarono  al  Re  la  rivocazione,  come  narra  l’ iddio  Polidoro  [b~]  ; nè 
Il  trova  documento  di  que’  tempi  ,onde  lì  polla  con  certezza  affermare  , 
che  ad  idanza  del  Legato  Apofloiico  foffe  da  Odoardo  annullata  : an- 
zi da  molti  Scrittori  sì. Cattolici  , che  Protedauti  Tappiamo,  che 
quella  legge  fu  durevole  in  Inghilterra  . Reda  dunque  da  vedere  iè  lì 
debba  far  conto  di  qued’  efempio  , efe  faccia  a propolìto  di  Giannone . 

IV.  Ed  in  quanto  al  primo  è da  offervarfi  , che  quantunque  quedo 
Odoardo  detto  il  primo  , ma  il  IV.  di  tal  nome  trai  Re  d'Inghilterra, 
lafciaffedopo  di  feopinione  di  Principe  oommeno  abile  negli  affari  del 
Regno  , che  rifpcttofo  verfo  le  colè  della  Religione  , e che  perciò  da 
molti  Scrittori  tanto  nazionali  , come  dranieti  , sì  Cattolici  , che 
Protedanti , de’qualt  lungo  catalogo  tede  Riccardo  Smitteo  [cj , ven- 
ga univerfalmente  lodato  ; contuttociò  fé  fi  toglie  da  lui  una  certa 
ederiore  apparenza  di  pietà,  e di  Religione  , e fi  riguardano  molte 
particolari  fue  geda  , ed  il  ritratto  , che  ne  fórma  l’ideffo  Polidoro 
Virgilio fuo lodatore  , fi  conofcerà  , che  egli  fu  piò  politico,  che  re- 
ligiofo,  il  quale  fagrificando  allo  Stato  la  Chiefa  , per  conciliarli  la  be- 
nevolenza de’ Grandi , e de’ Popoli  , concedendo  foro  immunità  ,ed 
efenzioni , fpogliò  degli  antichi  privilegi  le  Chiefe , e i Monaderj , e per 
trovar  denaro  , onde  poteffe  reggere  alle  fpefe  delle  guerre  , che  egli 
intraprefe , offendo  vuoto  l’erario , G rivolfe  a rapire  i tefori  ripodi  ne’ 
Tempj  , e i depofiti  del  denaro  dedinato  al  ridoramento  di  quelle, 
gemendo  univerfalmente  il  Popolo , come  narra  l’ideffo  Polidoro  Vir- 
gilio , che  il  Principe  non  ftafteneffe  dallo  jlender  la  mano  a quel  de- 
naro , con  cui  doveano  i f 'agri  Tempj  riflorarft  [d]  . Nè  pago  di  queda 

preda 


(a)  Bernardo  Epifcopo  Grojfetano  Sedit 
Apolidi  ce  Legato  in  Angli a nondum  profeti- 
ti Landini  t'vefimonafterium  cHebratum  e/l 
Concilium  . In  hoc  in  primi i agitai um  ed  de 
ojeSìone  indoor  um  ...  Po/ìremò  placuit  Re- 
gi fimi  lì  ter  atqnt  Principìbui  tUud  infu- 
ri um  jnre  iterato  datnere  , ne  cui  borni - 
num  licere t dare  predia  Colleglli  Monacbo- 
rum  E ere.  Supervenit  tandem  Legatut , <S 
una  tur»  Jeanne  Peccano  ArcbiepifcopoCan- 
tuarienfe  Regem  iniqui  tati j , ac  impietath 
redarguii , legemque  abrogare  , tir  Eccltjiit, 


Ecclejiadicifque  rebui  , ac  ptrfonis  liberta- 
tem  re/li  mere  coaHut  efl . Bzoviut  in  Annid- 
ati inoum  i 191. 

[i]  Polydorui  Virgilim  loc-  cit. 

(c)  Smttthxus  fior.  tùli.  Ecdef.  Cene. 
AngUc.  lib.  4.  cip.  9.  feQ.  1.  num.  l.  St  a. 

( d ) Gemente  pajjim  populo , quid  Fnn- 
cept  non  putartt  manum  abftnenda»  a 
pecunia  , quibus  ] aera  e dei  reficiendo  gj- 
fent . Polydor.  Vitgii.  hift.  Anglic.lib.avii. 
fub  annua  uj J. 
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preda  fi  ftudiò  con  buone  parole  trar  dille  mani  del  Clero  la  metà  di 
tutte  le  rendite  di  un  anno  , e dopo  aver  gravati  i Sacerdoti  di  quello 
pefo , quali  volefle  beffarli  di  loro , fingendo  di  volerli  inoltrar  con  elfi 
grato , e promettendo  di  voler  loro  concedere  alcuna  cofa  , che  da  elfi 
gli  fbfle  domandata  , avendolo  quelli  pregato  a invocar  la  riferita  leg- 
ge della  Mano  morta  tanto  ingiuriolà  al  loro  Ordine,  (ricusò  con  dire, 
che  non  era  in  fua  poterti  abolire  una  legge  , che  col  comun  conlèn- 
lo , e configlio  de’  Grandi  era  Hata  pubblicata , e con  quella  bella  ri- 
fporta  li  delnfe  (a)  : ed  avendo  una  volta  importo  un  gravofo  tributo 
agli  Ecclefiaflici , pofciache quelli  li  fecero  intendere,  che  fenza  licen- 
za della  Sedia  Aportolica  non  era  loro  permeilo  di  contribuir  quelle 
ftraordinarie  tafiede*  beni  diChiefa  fi  accefe  di  tanto  fdegno  , che  co- 
mandò , che  da  pertutto  fodero  pubblicati  , e venduti  i beni  di  quelli, 
che  negaffero  contribuire  [6J.  Onde  convenne  a molti  redimere  col 
denaro  /’  ingiù/} a ve/fazione  : rendendogli  folamente  con  invitto  co- 
raggio Roberto  Arcivefcovo  di  Canterbury  fenza  punto  curarli  nè  del- 
le molte  ingiurie,  che  perciò  ricevette , nè  della  perdita  di  tutti  i be- 
ili, che  perciò  fece  [e] . Tutto  quello,  eé  altre  colè , che  fanno  argo- 
mento dell’  animo  awerfo  di  quel  Principe  verfo  gli  Ecclefiartici , nar- 
rando Polidoro  Virgilio , non  fi  accordano  punto  colla  lode , che  egli 
li  dà  di  religiofo  . Ma  il  mirabile  è , che  ftimando  egli  quelli  fatti  di 
quel  Re  fagrilegj , eflorlioni , ed  ingiurie  ci  voglia  dare  ad  intèndere , 
che  egli  concepiffe  quell*  odio  ai  Sacerdoti  a cagione  della  loro  arro- 
ganza , la  quale  credea  nafeer  dalle  loro  ricchezze,  e che  perciò  per- 
petuarti* la  legge  a Mano  morta  £ cosi  con  infolito  vocabolo  chiamaro- 
no la  legge,  che  proibiva  1*  alienazione  degli  (labili  nelle  Chielè  J 
affinché  veniflè  raffrenato  il  loro  luffo  . Ma  non  potendoli  negare, 
che  quello  Principe  fu  nemiciflìmo  dell'Ordine  Eccleftaftico  , bifogna- 
vapure,  cheli  trovaffe  qualche  pretefto  per  colorire  il  fuoodio,  e 

Eèr  giurtificar  la  bella  invenzione  , che  ei  trovò  della  Mano  morta  ; 

on  già  per  impedire , che  i beni  de’  laici  non  paflaflero  nelle  mani  de* 
Cherici , ma  fidamente  perche  non  vi  paflaffero  fenza  fuo  gran  frutto» 
„ , G g g g g 2 

F-3  Polydor.  Virgil.  loc.  cit.  ApofloUcum  : » Obedbe  opoftet  Deo  nugi* 

(b)  Jèjuo  rofpon/o  Rex  ir  acumi! a fermo-  „ quim  hominibus  . ,,  Idem  ibid. 
tu/ 1 bona  Sacer'dotum  pajjtm  fublicari  veni-  (d)  Infoienti a Sacerdotum  inimica t acer- 

reque  jujjit  , qui  indi (lum  tributum  pende-  rimar,  quam  ex  ofibut  cum  primi r profici- 
re  pernegajfent  . Idem  tee.  eh.  fùb  itt.l  ipv.  jci  putabat  , qaam  ob  rem  legtm  ad  Ma, 
CO  botai  Roberta t Cantuaeienfis  Arrtì/tet  numortuam  perpetuale  fertur  , ut  ita  (0- 
forti  animo  poji  multai  acce  fiat  infuriai  rumluxuriet  corra  retur . Idem  lib.  xvn. 
bonaque  onenia  amiffd , Prrncrpit  voiuntati  infine.  a 

refiflebat,pradicalatque  palam  feitum  itlud  . . - >/ 
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E qui  doveva  avvertir  Giannone , che  quella , ed  altre  fomiglianti 
" leggi  aon  impedivano  già  alfolutamente  l’ alienazione  degli  Aabili  nel- 
le Chiefe , ma  l’ impedivano  (blamente  fenza  11  beneplacito , ed  il  con- 
fenlb  del  Principe  . Quindi  in  grandiffimo  utile  de  i Re  d’  Inghilterra , 
oome  oflerva  1*  Arsfeldio  , tornò  quella  legge  di  Odoardo  ; pofeiache 
a caro  prezzo  redimevafi  il  regio  confenfo  , affinché  poteflero  gii  Aa« 
bili  nelle Chielè  , e ne1  Monaderj  alienarli  (a).  Nulla  adunque  giova- 
no quelle  fomiglianti  leggi  al  pubblico  bene  della  ci  vii  focietà,  o al 
privato  comodo  de’  Cittadini , come  prete  ndon  coloro  , che  le  difèn- 
dono : imperocché  non  li  proibirono  già  gli  acquiAi  degli  Aabili  alle 
Chicle,  ma  (blamente  da  elle  vien  ricercato  il  confenfo  del  Principe 
per  acquiAargli  ; il  qual  confenfo  non  fi  negava , ma  fi  vendeva  ; ed  in 
tanto  i beni , i quali , come  eli»  dicono  , erano  vivi  nel  commercio  de’ 
laici , A rcndevano-morti  nelle  mani  degli  EccIefuRici , traendo  fola- 
mente  da  quelli  il  Principe  non  mediocre  profitto . QueAo , io  dico,at- 
tefia  la  legge  di  Odoardo , o la  perpetuazione  , che  ei  fece  della  legge 
propoAa  prima  nella  Magna  carta  : della  qual  legge  li  è voluto  a 
lungo  parlare,  pofeiaohe  fu  la  prima  , che  in  quello  genere  fi  polfa 
certamente  addurre,  e perche  da  e(Ta  Pappiamo  il  ritrovamento  delia 
Mano  morta,  voce,  ecofa  ufurpata dappoi  per  indicare  i beni  delle 
Chiefe , nè  mai  penfata  ne’fecoli  antecedenti . 

V.  Dall’  Inghilterra  palfa  Giannone  alla  Francia  , e ci  fa  Papere  , 
che  San  Lodovico  IX.  ebe  è cofa  , com’  ei  dice  , molta  notabile , fece 
una  fomigliante  legge  . E l'illelTo  provvedimento  fu  prefo  da  Filip- 
po III. , da  Filippo  il  bello , da  Carlo  il  bello  , da  Carlo  V. , da  France- 
feo  I. , da  Errico  II. , da  Carlo  IX. , e da  Errico  III.  Della  legge  di  S.  Lo- 
dovico adduce  per  tefiimonio  Giovanni  Fabro  nella  I.  ^ uotient , C.  de 
rei  vindic.  Ma  quefio  Scrittor  Francefe  nel  luogo  addotto  non  fa  pa- 
rola di  San  Lodovico  , nè  parla  dell’  alienazione  degli  Aabili  allodiali 
nelle  Chiefe,  ma  folamente  de’  fèudi,  e favella  unicamente  della  con- 
fuetudine  di  Francia  confermata  ancora  da  i regi  editti  di  non  trasferire 
il  dominio  de’  beni  feudali  nelle  mani  morte  fenza  conceflione  del 
Re  (b) . Degli  editti  degli  altri  Re  di  Francia  da  lui  citati  non  reca  te« 
flimonianza  di  alcun  Autore.  £ ragion  non  vuole  , chea  lui  crediamo 

• quando 

(4)  Jpuod  tdìeìum  ad  litigata  bafletnu  ladine  probìbitum  fit  trnntferrt  fetida  in 
obfervetum , Regibui  certe  fuit  veldrfru-  ma  auro  mortuam  , t T etiam  e*  ediflo  , 
fluofum  ; quorum  confenfut  cari  feri  fem-  quid  dominiua  rei  feudaiu  non  trar.feat 
per  redimthatur  . Nicolaus  Hariphildiu»  in  Ecclefam  quoujque  Principi  lonctjfc- 
hift.  Ecclcf.  Anglic.  Acni,  si  il.  cap.  4.  rii  Wc-  Jeanne*  Fabtr  loc.cù. 

(b)  Lem  videtur  , quod  cùm  de  confue- 
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quando  non  obbliga  la  fua  fede  co1  teftimonj  ; mentre  ancora  quando 
gli  adduce  non  attefiano  quel , che  ei  dice , e fovente  ancora  attefiano  il 
contrario  di  quel  , che  dice . Ma  fopra  le  provvidenze  del  Regno  di 
Francia  in  quello  affare  fenza  riandar  le  antiche  carte  ballerà  offervare 
■il  prefente  coftume , per  conofcer  quanto  fi  tenga  lontano  da  quelle  leg- 
gi, di  cui  favella  il  noftro  Giurifeonfulto . V’ha  colà  il  diritto , come 
dicono , di  amortizazione,  pe’l  quale  i beni , e gli  (labili , che  fono  in 
mano  de’  laici , non  poffon  paffarc  per  lafcita , o per  donazione , o 
per  qualunque  altro  titolo  in  mano  degli  Hcclcfia dici  fenza  regio  bene- 
placitodichiarato per  lettere  patenti  del  Re  regillrate  nella  Camera  de  i 
conti , e fenza  un  tal  qual  pagamento  al  regio  erario  di  una  fomma  pro- 
porzionata alla  qualità  degli  fiabili  , che  fi  vogliono  acquifiare. 
L’ amortizazione  adunque,  comefcrive  il  Signor  d’  Hericourt  Scritto- 
re de’  noftri  tempi  nel  fuo  Trattato  delle  leggi  Ecclefiaftichedi  Francia  , 
comprende  la  permìjftone , che  il  Re  accorda  alle  perfone  dì  mano-morta 
di  poffcder  beni  immobili  in  Francia  in  tutta  proprietà'  , e il faldo  , 
che  le  dette  perfone  di  mano  morta  fono  obbligate  a pagare  al  per  ot- 
tener quefla  permìjftone  . Quejla  tajfa  è una  fpecie  di  ricomperi  fa  , che  è 
dovuta  al  Re  a cagione , che  i beni  paffando  nelle  mani  di  perfone  di 
tnano-morta  efcono  in  qualche  maniera  fuor  del  commercio  , e non  pro- 
ducono più  i diritti , onde  il  Re  trarrebbe  del  profitto  , fe  quefli  beni 
fojfero  rimafii  nelle  mani  de’  particolari  C.a')  . Permani  morte  non  s’.in- 
tendono  per  altro  le  fole  Chiefe  , e le  Comunità  Rcligiofe , o i luoghi 
pii  , ma  ancora  le  Comunità  fecolari  , i Villaggi  , e le  Città  , le  cui 
eredità  acquifiatc  non  cambiano  mai  di  mano;  poiché  i fondi  fono  af- 
fi/fi alla  Comunità,  che  non  muore  giammai  fi)  . L’ ifteffo  Signor 
d’ Hericourt  attefta  , effercofa  difficile  il  trovar  l’origine  di  quello  di- 
ritto di  amortizazione , per  cui  le  perfone  di  mano  morta  pagano  al 
Re  certa  fomma  per  1’  acquifto  de’  beni  immobili  ; lo  crede  però  (labi- 
li to  dopo  il  corfo  di  molti  fecoli  , giudicando  , che  poffa  avere  avuta  la 
medefima  (èrgente  da  quella  indennità,  che  era  dovuta  a i Signori  de’ 
feudi,  apparendo  da  antichi  titoli , che  quando  un  feudo  cadeva  nelle 
. . . mani 


[c]  L’amortiflcment  comprend  la  perni  f- 
fion  que  le  Roi  accordo  aux  qens  de  main- 
morte  de  pofleder  des  biens  ìmmeublci  en 
Trance  en  ioute  pilo:1  rie  te  , Se  la  bilance 
«pie  Ics  gena  de  main -morte  font  obligès  de 

tycr  au  Roi  peur  obtcnir  cetre  pcrmil- 
n.  Cotte  taxe  eli  ime  elpcce  de  recom- 
penfe  qui  eli  due  au  Roi  a caule  que  Ics 
bìcos  copiane  entre  Ics  maiucs  dei  gens 


de  maio-morte  fortent  en  quelque  maniere 
du  commerce  , & ne  produilcnt  plus  Ics 
droits  dont  le  Roi  aoroit  profittò  li  ces  biens 
Se  étoicut  reltcs  entre  Ics  maini  de  panico, 
liers.  Lcuu  d' Hericourt  Avocar  au  Par- 
lement  . Le  loix  Ecclc luftique  de  Frane* 
Troilicme  panie,  artidc  III.  mun.  V. 

(Jrj  Hericourt  ibid. 
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mani  di  una  Comunità  Ecclefiadica  bifognava , che  il  Signor  di  effo  vi 
con  Tenti  (Te , e tal  confentimcnto  ora  fi  appella  lettere  di  amortizazio- 
Or  qui  convien  confiderare,  che  gii  dabili , ei  fondi  nel  Re- 
gno di  Frapcia  fono  di  varie  , e diverfe  ragioni  : poiché  altri  fon  beni 
feudali , altri  cenfuaii , altri  liberi  , ovvero  allodiali . I feudali  fon 
fimilmente  di  diverfe  forti , fecondo  la  natura  de1  feudi , de1  quali  altri 
fono  regj,  i cui  Signori  ricevono  l’inreftitura  fedamente  dal  Re,  e 
diconfi  pieni  feudi  ; altri  non  fono  regj , ma  (avelliti  da’  Signori  di  pie- 
no feudo  dentro  il  Territorio  ad  dii  infeudato  , e quelli  li  chiamano 
arriere  fiefs  , cioè  , fotto  feudi . Così  i fondi  cenfuaii  altri  fono  regj , 
cioè,  obbligati  immediatamente  al  Re , altri  fottoccnfuali , cioè,  ob- 
bligati a*  Signori  intermediarj  , polli  però  ne’  fondi  cenfuarj  al 
Refi),  Secondo  adunque  lodato  codituito  nel  Regno  di  Francia  in- 
torno agli  dabili,  e i terreni  feudali,  e cenfuaii , tutti i beni  di  quel  Re- 
gno di  tal  Torta  fono  obbligati  al  Re  con  vincolo  perpetuo  inerente  alla 
cofa  defla  , e cadono  fotto  il  fuo  fovrano  dominio  non  fedamente  di 
giurifdizione  , ma  anche  in  qualche  modo  di  proprietà  per  la  Ugnarla 
diretta,  che  ha  fopra  di  elfi  . Ma  in  quanto  a i beni , ed  agli  dabili  liberi,  * 
ed  allodiali , che  fono  in  proprietà  de’  fudditi , quelli  fimilmente  ambra- 
ti, ed  accaladrati  rimangono  con  vincolo  reale  obbligati  al  Re  per  tutti 
i peli  prefenti  , e futuri . Ciò  fonpofta  , il  diritto  di  amortizazionc  è fon- 
dato primieramente  non  fedo  nel  fupremo  dominio  di  giurifdizione , 
che  ha  il  Re  fopra  tutti  gli  dabili  del  fuo  Regno,  ma  ancora  fopra  lo 
fpecial  diritto  , che  gli  conviene  come  diretto  Signore  fopra  tutti  i beni 
feudali , e cenfuaii , e fbpra  le  obbligazioni  fondate  negli  altri  beni  al 
fuo  dominio  fottopodi  per  li  peli  prefenti , e futuri  . Quindi  fembra 
ragionevole  , che  quedi  beni  non  pallino  fenza  fua  permifiione  in  quel- 
le mani , donde  egli  non  trac  i fuoi  diritti  , e le  file  ragioni . Secon- 
dariamente è fondato  fogli  utili  / folle  ragioni  , e fogli  ufficj , che  il 
Re  perde  paflando  quedi  beni  ne*  Corpi  Ecclefiadici  in  diritto  di 
*utta  vjtopRiBTA* , per  la  qual  perdita  fembra  dovere  , che  egli  ven- 
ga ricompenfato  , e refe  indenne  coi  pagamento  , che  a lui  fi  & 
per  ottener  le  lettere  di  amorcizazione,  in  vigor  delle  quali  i be- 

Spyra-ioi  - g|  amor- 


fa] I!  eft  difficile  de  decouvrir  l’origì. 
**  du  drow  d’ amortiflément  que  lei  getw  de 
traine  -morte  piyent  au  Roi  pur  lesacqui- 
fitiont  «T  immobler,  h droit  eli  ètabli  de- 
puit  pluGeuri  Cecie*  . Il  pourroit  bien  avoir 
la  mcrae  fiucc  que  1’ indonnite  qui  eft  due 
au*  feigneur»  : cat  il  parole  par  d’  ancien* 


ótre*  que  quand  un  fief  tomboli  encrc  la 
maio*  «rune  Communi  uti  Ecclefiiftiquc il 
folio ìc  que  le  feigneur  y confeutic  , & qui 
on  appellar  cc  coafcutement  letti»»  d' im- 
mortiflement . Htrkturt  U u di’ 

\,b)  He  ricourt  k>c.  c«. 
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ni  arriortizati  fi  levano  dal  catadro  , e dal  regiuro  de’  beni  obbli- 
gati al  Re  per  tutti  li  peli  prefenti , e futuri , e fi  rendono  perfètta- 
mente efenti.  come  atte  fi  a il  Fleury  nelle  fue  Canoniche  Idituzio- 
ni  (a) , e come  vien  riferito  dal  Guidopapa  in  una  fua  decifione  [£]  , 
e apparifce  dalle  memorie  del  Clero  Gallicano  alla  parte  iv.,  dove  al 
capitolo  ix.  pag.  yyj.  num.  6-  fra  moltr  Arredi  fi  apporta  fpecia'men- 
te  quello  del  Re  Luigi  XIV. di  quello  tenore:  Per  due  lettere  di  di- 
chiarazione del P ultimo  Febbraio  mdcxc.  pubblicate  nella  gran  Can- 
celleria abbiamo  noi  tra  le  altre  co/e  confermati  i Preti , Curati , ed 
altri  Eccli  ftajìici  di  quejlo  Regno  nell*  efemione , immunità  ,&c.  de* 
nuovi  acquijli , ed  a tutta  l*  indennità  per  li  dominj  pojfeduti  da  ejp , 
tanto  di  loro  patrimonio  , quanto  in  altri  modi  ad  cfft  ricaduti , fin  per 
acquifto,  donazione  , 0 in  altro  qua/ftvoglia  modo . Con  quede  ragio- 
ni per  tanto  fi  giudifica  in  Francia  il  diritto  dell’  amortizazione  : la 
qual  colà  le  bene  , o male  fi  faccia  , non  appartiene  a me  il  giudicarlo  . 
Quedo  bensì  parmi  poter  con  certezza  affermare  , che  non  fi  troverà 
mai  in  Francia  nè  editto  regio,  ni  legge,  nè  ordinazione  , nè  con* 
fuetudine , per  cui  venga  affolutamente  proibita  l’ alienazione  degli 
dabili  ne’ Corpi  Ecckefiadici  ; ma  fe  alcuna  legge , ordinanza  , o con- 
file tudine  fi  trova  fu  tal  materia , quede  riguardano  fidamente  il  mo; 
do  , e la  forma  , con  cui  potefle  farli  tale  alienazione,  e potefièro  gli 
EcclefiadicPacquidarbeni  immobili  fenza  danno  , e pregiudizio  altrui . 
E qui  è d’ avvertire , che  per  cagione  cosi  de’  beni  feudali  acquida- 
ti  dagli  Ecclefiadici , o ne’  regi  » o fottofèudi  , come  de1  beni 
regj  cenfuali  , o fottocenfuali  fenza  tonfenfo  del  Re  in  pregiudizio  de' 
diritti  regali , eflendo  dati  Ibvente  dagli  officiali  della  Corona  inquie- 
tati gli  Ecclefiadici  acquidatori  , fii  perciò  necefiario  , che  i Re  in 
varj  tempi  fàceffero  delle  ordinazioni , e prendelfero  alcune  provvi* 
denze  riportate  dal  Signor  d’Hericourt  per  regolar  queda  faccenda  , 
e per  fcrbare  i loro  diritti.  Filippo  III.  nell’ anno  mcclxxv.  ordinò, 
che  non  s’ inquietaflero  gli  Ecclefiadici  fopra  i beni  feudali  già  acqui- 
dati  ne’  regj  feudi , o fottofèudi , ma  che  dovefiero  pagare  il  valor 
di  due  annate  fe  gli  aveano  acquidati  a titolo  di  limofina  , e l’edima- 
zione  del  frutto  di  tre  annate  le  conseguiti  gli  aveano  a titolo  onerofo . 
Ma  nella  medefima  ordinazione  difpole  ancora , che  per  l’avvenire  la 
Chiefa  dovefse  pagare  per  le  Terre , che  acqutdafse  negli  allodj  del  Re, 
il  valore  de’ frutti  di  un’annata  Tele  a vera  acquidate  gratuitamente» 
e il  valore  di  due  annate  fe  l’ acquido  larà  fatto  per  contratto  di  ven- 
dita. 

(a)  Fleury  Indù.  Canon-  par.  I.cap.  - (4)  Guidopap.  dteif.  al.  - ' ’ 
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dita.  Filippo  IV.  nell*  anno  mccxci.  ordinò,  che  ie  Comunità  Eccle- 
fiaftiche  falserò  tenute  a pagare  i frutti  di  quattro  annate  per  li  beni 
acquidati  a titolo  gratuito  ne  i beni  dei  Re  feudali , o cenfuaii , e il 
frutto  di  tre  annate  per  li  beni  fituati  ne  i regj  beni  fottofeudali  , o 
fottocenfuaii  . Filippo  il  Lungo  nell’  anno  mcccxx.  accrebbe  quella 
tafsa,  moderata  poi  da  i Re  fuccefsori  [«].  Carlo  V.  nell’anno  mccclxxii. 
ordinò  , che  i beni  amortizati  per  li  Baroni , e per  altri  Signori  fuoi 
fudditi  non  fi  avcfsero  per  tali  , fc  non  ricevefsero  quella  amortizazio- 
ne  per  lettere  del  Re  [ b] . In  fomma  tutti  i più  antichi  editti , o fieno 
ordinazioni  de  i Re  di  Francia  fu  quella  materia  non  riguardano , che 
i regj  beni,  o feudali,  o cenfuaii,  de’ quali  non  fi  contende,  che 
non  pofsano  limitarli  a quelle  condizioni , che  piacciono  al  fupremo 
Signore  , acciocché  fi  trasferifeano  nelle  Chiefe,  o non  pofsa  proibir» 
fene  il  trasferimento  in  efse  fenza  la  compenfagione  del  danno , che 
egli  perciò  verrebbe  a foffrirne . E'  ben  vero  però  , che  quelle  ordi- 
nazioni non  fembra , che  avefsero  luogo  in  Francia  nel  fecolo  xvi., 
pofciache  Carlo Molineo  , come  abbiamo  di  fopra  ofservato  , parlando 
della  comune  ofservanza  di  quel  Regno  dice  , che  tanto  i feudi , 
quanto  le  pofseflioni  cenfuaii  poteano  liberamente  per  qualfivoglia 
titolo  trasferirli  ne’ Corpi  Ecclefiailici  , e poteano  da  effi  acquiltarfi , 
e pofsederfi  fino  a tanto  che  non  richiamafse  il  Superiore  , o il  Signo- 
re; ed  allora  non  fi  feioglieva,  o annullava  l’alienazione  , ma  fola- 
mente  era  coilretta  laChiefa  a porre  fuori  delle  fue  mani  i feudi , e i 
beni  cenfuaii  acquiflati , fe  pure-  non  fi  contentale  il  Signor  principale 
di  ricever  la  compenfagione  , o la  Rima  della  fua  indennità,  al  che 
non  eraailretto,  ma  potea  collringer  la  Chiefa  a porre  in  altra  ma- 
no idonea  i beni  acquiilati  CO  ■ Dal  che  apparifee , che  non  era  allora 
ftabilito  per  anche  in  Francia  il  diritto  di  amortizazione  nella  maniera-, 
con  cui  ofa  fi  olferva  : mentre  allora  la  Chiefa  fe  non  confeguiva  lo 
dabile  del  feudo,  o del  fondo  cenfuale , ne  confeguiva  certamente  il 
valore,  e poteva  anche  acquidarc,  e pofleder  Io  Rabiie  llefib,  fe  il 
Superiore  non  fe  ne  richiamava  . Anzi  l’ ideilo  Carlo  Molineo  parlan- 
do de’  beni  allodiali , e riputando  valido  lo  (latuto  , o la  confuetudine 
de’  laici , che  quelli  non  polfonoArasferirfi  nella  Chiefa  , e che  quella 
fia  tenuta  ponerli  fuora  della  fua  mano  , lo  difende  in  quei  fenfo , che 
la  Chiefa  acquidi  bensì  il  valore , e la  dima  di  tali  beni , ma  che  fia 
tenuta  a vendergli , e porli  fuora  della  fua  mano  dentro  tanto  termine, 

e con- 

M Hcricoutt  loc.cit.  (4)  Idem  loc.cìt.  num-S.  [c]  Vedi  fopra  il  predate  {■  n.  ». 
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e conforme  a quello  fiatato  dice  effer  la  confuetndine  di  Francia  (a)  l 
La  qual  cofa  certamente  è contraria  al  diritto  moderno  di  amortiza- 
zione-,  fecondo  cui  fono  nulle  , ed  invalide  tali  alienazioni , c la  Chie- 
fa  fenzà  il  beneplacito  regio , e la  compenfagione  per  l'indennità  non 
acquifta  nè  io  (labile  , nè  il  valore  di  erto  . Quindi  non  pare , chemol^ 
to  fondatamente  il  Signor  d’Hericourt  ripeta  l’origine  di  quello  dirit- 
to per  qualunque  Torta  di  beni  dai  regolamenti  altre  volte  fatti  per  lì 
beni  feudali , e cenfuali  , i quali  fi  acquiilavano  dalle*Chiefe  fulva 
l’ indennità  del  Superiore  &c. 

VI.  Ma  intorno  all’  Arredo , di  cui  parla  Giannone , dicendo  : Ed 
abbiamo  un  arrejlo  appreffo  a Papponìo  , per  etti  il  Senato  di  Parigi 
proibì  i nuovi  acquijìi  a * Cartujiani , e Celeflini  . Confetto , che  io 
non  ho  potuto  , o fàputo  trovar  rifeontro  dell’  Autore  , fu  la  cui  fedo 
egli  allega  quell’  Arredo  , cioè  di  Papponìo  . Pietro  Gregorio  adduce 
anch’egli  lo  deffo  Arredo;  ma  lo  adduce  fulla  tedimonianza  non  di 
Papponio , ma  di  Papo,  e nel  luogo  appunto  dal  noflro  Giurifcon- 
fulto  citata,  cioè , nei  libro  primo  delle  Rapfodie  degli  Arredi  ( b~)  . Se 
poi  fia  l’ ideilo  Papo , e Papponio  , io  no ’l  s&.  Ma  , chcchefia  di  que- 
do  , una  particolar  provvidenza  prefa  in  un  cafo  fpeciale  di  alcuni  po- 
chi Ordini  per  la  fola  Città  di  Parigi  non  può  certamente  fare  dato  per 
tutti  i Corpi  Ecclefiadici  : mentre  anche  i Romani  Pontefici  in  alcuni 
cafì  particolari  hanno  proibiti , o moderati  i nuovi  acquidi  ad  alcuni 
Ordini  di  Regolari , quando  quelli  portavano  rilaflamento  alla  ior  di- 
fciplina  , come  apparifee  dalle  lettere  di  Aleflandro  III.  fcritte  ali'  Or- 
dine Cidercienfe , e recate  dal  Van  Efpen  (c),  e dalle  lettere  ancora  , 
d’ Innocenzo  III.  fcritte  allo  defs’ Ordine  fotto  li  21.  di  Maggio  del 
Mccxm.,  che  fi  trovano  nel  regidro  del  medefimo  Innocenzo  (d),  e 
fon  riportate  dal  Manrique , e dal  Gonzalez  CO  • Vero  è , che  fi  trat- 
tava di  compre  di  pofleffioni  obbligate  alle  decime  , le  quali  in  pre- 
giudizio de’  Vefcovi  que’  Monaci  ricufàvan  pagare  . Onde  dopo  le 
lettere  d’ Innocenzo  lette  nel  Capitolo  Generale  dabilirono  que’ Mo- 
naci di  non  comprar  piò  tali  pofleflìoni fe  non  per  la  fondazione  di 
Tom.  IV.  H h h fi  h ..e-  nuovi 

(a)  Carolus  Molinxus  in  Comment.  ad  retur . Petrus  Gregor.  de  Reputai,  lib.  ij. 
confnetud.  Parili cn.  tic.  l.  £.  f o.  num.  9j.  cap.  16. 

ic  feqq.  (r)  Van  Elpen.  par.  1.  tic.  api-  cap)  }. 

( b ) Cartbufien/ibui  & Caltftimt  ali-  num.  14.  » 

quando  Se  tatui  inbibuit  Parifienfii  acqui-  (d)  Regeft.  Innocen.  lib.  iS.  epift.  tj, 
Jftionei  novai  Lutetia  , ut  refert  Papui  juztà  antiquum  ordinem. 
lib.  1.  Rhapfod.  Arejl.  tit.  7.  arejl.  J.  ne  (e)  Manrique  tom.  4.  Ainul.  Cificrcien. 
incidere ni  in  avaritiam  reprobandam  > cum  ad  ann.  1 a 1 j . cap.  1 a.  Coniai,  ia  a.  Deere t. 
ni  bit  venale  effel  , qminf/aitm  per  HUi  cme-  tit*  }0.  cap.  54,  innoc. 
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puovi  Monallerj  ; c dove  dalla  pia  volontà  de’ fedeli  fofiero  loro  la- 
fciatc,  di  darle  in  iocagione  ad  altri , da  cui  foiTer  pagate  le  decime 
alleChiefe,  come  apparifce  dal  capitolo  Nupcr  , de  decimis , dove  il 
Pontefice  approva  quella  Coftituzione  , e la  flende  ancora  ad  altri  Or* 
dini  Regolari , che  godevano  il  privilegio  dell’  efenzion  delle  decime . 
Ma  tornando  all’  Arreflo  del  Senato  PariGeufe , fi  può  facilmente  cre- 
dere , che  quello  riguardale  i beni  feudali , o cenfuali , o altri  beni 
obbligati  , de’ quali  prefentemente  non  favelliamo  ; poiché  di  quefli 
può  lecitamente  proibitene  l’ acquifto  a i Corpi  Ecclefiaflici , dove  da 
quelli  non  fia  refo  indenne  il  Signore  , o chiunque  altro  > a cui  tali 
beni  fono  obbligati . 

VII.  Dalla  Francia  pafTaGiannone  alla  Spagna  , dicendo  chetici- 
la  Spagna  Giacomo  Re  di  Aragona  fiata)  fruì  li  leggi  ne' Regni  J og- 
getti a quella  Corona  , e ne  adduce  per  teflimonio  Pietro  Belluca  : 
foggiunge,  che  nella  Caviglia  , in  "Portogallo , ed  in  tutti  gli  altri 
Regni  di  Spagna  offervaft  il  medefimo  , citando  il  Narbona  , e Lodovi- 
co Molina . Ma  per  quel  che  appartiene  al  Regno  di  Aragona  , le 
leggi  del  Re  Giacomo  , che  proibifeono  l’ alienazione  de’ beni  ftabili 
nelle  Chiefe  , o ne’ Corpi  Ecclefiaflici  fenza  il  regio  confenfo  , non  ri- 
guardano i beni  proprj  de’ Ridditi,  fopra  i quali  non  ha  il  Principe  , 
che  il  folo  dominio  di  giurifdizione  per  ragione  della  perfona , che 
gode  fopra  di  quelli  perfetta  proprietà  , ma  riguardano  i beni  regj , 
che  fono  in  proprietà  del  Re , e conceduti  a i particolari  col  pefo 
reale  d’ un  perpetuo  canone  da  pagarli  ai  Principe  ifleffo  , come  diretto 
Signore  , e proprietario  di  elfi  , i quali  diconfi  del  Realengo  ; pofeia- 
che  eflendo  paffuti  per  ragion  di  conquifla  in  dominio  de  i Regi  di  Spa- 
gna nelle  guerre  , che  elfi  ferono  contro  i Mori  , a cui  li  tolfero , fon 
fatti  proprj  del  lor  patrimonio  regale  . Onde  come  Signori  proprie- 
tarj  polfono  , ed  han  potuto  far  fopra  elfi  quelle  leggi , che  lor  fon 
piaciute  nel  trasferimento  di  elfi  in  mano  altrui , nommeno , che  i Pa- 
droni particolari , e*  proprietarj  polfon  difpor  de’  loro  fondi  privati 
come  lor  piace,  quando  li  trasferifeono  in  altri . E quello  è quello  , 
che  dice  il  Belluca  da  Giannone  citato  00*  L’iflclTa  cofa  affermano 

delle 

(a)  Sic  jote  dixit  Rex  Jacohui , quod  feant,  etìam  adClerum,fuheanr  onera  rea- 
omnia  a principio  fuerunt  in  vero  UT  proprio  li  a,  UT  qttod  in  manum  morluam  , feiheet 
dominio  juo  ex  ipfa  belli  acquifitiont , tV  fic  in  Bcclefiam  > non  pojpnt  tran/irt  fine  Vr in- 
de jure  sentine»  ex  fuflitia  , fcT  jure  meriti  cìfum  j u/fu  (3~  hcentia  , quafi  a principio 
Rex  in  traditione  rei  fux  illam  potuit  lejem  bona  afildit  Retai  legibui . Belluca  in  Spc- 
tffictre  , to'  condiiiomm  apponete  tre.  ut  bo-  cui.  Princip-  rubric.  14-  i < vtniamui  ad 
n a dt  Rìàungo  , ad  quetnfumque  tran-  amortiuauonem  , num.  30. 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.IL  Cap.V.  §. ITI. 


795- 


dellc  leggi  del  Regno  di  Cartiglia  , e di  Portogallo  anche  il  Matteù  , 
il  Solorzano  , ed  il  Pereira  (a)  : anzi  quelli  per  un  altro  titolo  difende 
la  giurtizia  di  quelle  leggi , cioè , per  un  Concordato  approvato  dalla 
Sedia  Apollolica  , in  vigor  del  quale  certa  , come  egli  dice  , ogni  dub- 
bio intorno  alla  giurtizia  di  tali  leggi  (£) . E con  quelle  ragioni  di-i 
fèndono  gli  Scrittori  Spagauoli  il  diritto  di  amortizazione  , che  im« 
pone  la  necertìtà  alle  perfone  di  manomorta  di  ottener  la  licenza  del 
Re  per  confeguir  gli  (labili,  e i beni  regali  detti  delReaiengo.  Ma 
poiché  intorno  alle  leggi  di  Spagna  Giannone  cita  Alfonfo  di  Narbona 
celebre  Giurifconfulto  di  Toledo  , egli  è pur  da  vedere  che  cofa  fopra 
tali  rtatuti  rifolvc  quello  Scrittore  . Egli  adunque  dopo  aver  recitato 
un  privilegio  del  Re  Alfonfo  conceduto  alla  Città  di  Toledo  , dal  qua- 
le fi  proibiva  il  trasferimento  de’  beni  immobili  di  que’  Cittadini  nelle 
Chiefe,  ne’  Monifterj , ed  in  altri  luoghi  pii  per  qualfivoglia  titolo, 
o di  donazione , o di  tertamento  , foggiunge  , che  tal  difpofizione 
non  và  efente  da  ogni  nota  d’ empietà  , e che  folamente  potè  aver  luo- 
go in  qualche  tempo,  ove  forte  eforbitantemente  crefciuto  il  luflo  , e 
1'  avarizia  degli  Ecclefiartici  : ma  che  dappoi  meditandofi  quella  cofa 
pili  feriamente , e confiderandofi  , che  tutto  ciò  , che  fi  offerifee  , fi 
dona  , o fi  lafcia  alle  Chiefe , non  agli  Ecclefiartici , ma  a Dio  fi  offe- 
rifee  , fi  lafcia , eli  dona,  con  maturo  giudizio , cconlodevol  con- 
figli fu  decretato  , che  le  Chiefe,  egli  Ecclefiartici  forter  capaci  di 
tali  acquifti  : e finalmente  dopo  aver  citati  i Canoni , e le  leggi  degli 
Imperadori  conchiude,  da  quejìe  cofe  effere  abbafanza  manifejlo  , che 
no»  è lecito  per  alcuna  legge  , o jlaeuto  decretare  , che  i beni  profani 
non  fi  trasferifeano  nelle  Chiefe  \ rifpondendo  agli  argomenti  degli 
avverfarj , e particolarmente  alle  autorità  del  Signorollo  , il  quale 
in  occafione  di  difender  certo  rtatuto  della  Città  di  Milano  fu  il  pri- 
mo , che  ardifle  foftencr  la  giurtizia  di  tali  leggi  [c]  . 

...  H h h h h 2 Vili.  Dalla 


[«]  Matteà  He  Reghn.  Regni  Valenti* 
cap.  a.  {.  5 . mim.  44.  Solorranuj  He  jure 
InJ.  lib.  5.  eap.  io.  num.  4?.  Pereira  de 
manu  Regia  eap.  57.  num.  1 . 

(b)  Vigere  cujut  ancorili*  a Sede  Apo- 
fitUica  con  firma!*  ceffi»!  omini  dubitano  • 
Pereira  loc.  eie,  num-  40. 

(e)  Undè  extal  quoddam  Alphonfi  Hi - 
feaniarum  Regi / privilegi um  imperiati  no- 
fir*  urbi  Tuie  tana  conce jfium  , probi  beni , ret 
immobile t in  Ecclefiat  , Monafiena  , veì 
alt»  pia  loca,  tifi  amenti , aut  donationu 


fittilo  trantferri ...  fiani  omnia  licet 
fic  pracefjtfie  redi  ficiam  , non  tamen  ab  omni 
iinpielatii  nota  fuerunt  immuni a.  Vertuto 
id  temporibut  illis  invaluìt  , propler  ttimium 
vide  licet  Ecclefiafiicorum  tuxum  , cupidi - 
tatem  , IT  avaritiam  , qua  liberalità  lar. 
giendi  affi  Slum  , fervidamque  olìm  piorum 
ebaritatem  , & frequente t in  Ecclefiat  do,, 
nationet'videntur  rejìrinxijfie , ut  elegante* 
Ann.eut  Robertut  dixit  . Poflmodum  au- 
liin cum  cordatiui  id  noeditaretur  , infimul- 
| que  videretur  , id  quoti  Ecclefiit , Ecclefia- 
....  _ fiicijqut 


\ 
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Vili.  Dalli  Spagna  ci  pqrta  Giannone  alla  Germania  , ed  alla  Fian- 
dra , dicendo  che  in  i>arj  luoghi  di  Germania  , e della  Fiandra  fi  of- 
fervano  fonili  fatati . Quali  però  fieno  quelli  fiatati  , e (opra  qual 
forta  di  beni  cadano  ei  non. l’accenna  , contentandoli  di  portare  il  te- 
fiimonio  del  Gailio  , del  Copino  > e di  qualche  altro,  i quali  vaga- 
mente parlano  di  quelli  flatuti  fatti , come  efli  dicono  , in  alcuni  luo- 
ghi della  Germania  , e proibenti  le  alienazioni  de’  beni  flabili  nelle 
perfone  di  Chiefa  (a)  . Ma  ficcome  è cofa  certa  , che  in  ogni  tempo 
non  fon  mai  mancati  cattivi  efempj  d’ irragionevoli  flatuti  fu  quella 
materia  fatti  in  odio  delle  perfone  di  Chiefe  , e che  hanno  fommini- 
flrata  cagione  di  gravi  contefe  tra  i Canonifli , e i Giurifconfulti  , an- 
zi tra  i Giurifconfulti  fleffi  ; cosi  farebbe  un  roverfeiar  tuteo  il  dirit- 
to canonico  , e civile  , fe  cestii  flatuti  dovefTero  tenerli  in’conto  di 
efficace  argomento  della  poteflà  laicale.  E quello,  che  iodico  degli 
flatuti  di  Germania  menzionati  dal  Gailio  , dico  ancora  degli  flatuti 
di  Fiandra  nominati  in  genere  da  altri  fenza  alcuna  individuazione  . 
Almeno  averebbe  dovuto  dimollrar  Giannone  , che  cotali  flatuti  fof- 
fero  in  ofiervanza  ; il  che  egli  aflerifee  bensì  , ma  non  prova  , nè  potrà 
provare.  Renato  Copino  nel  luogo  da  lui  citato  adduce  bensì  gli 
efempli  di  molti  Regi  di  Spagna , i quali  permifero  , che  i beni  cosi 
feudali  , come  del  regio  domanio  , o fia  del  Realengo  , fi  trasferifTero 
nelle  Chiefe  : parla  dell’  amortizazione  , che  gl'  Ingleft  chiamano 
Frankalmoigne  fecondo  lui,  e di  que’ feudi , che  per  beneficenza  de’ 
Regi  di  Spagna  paffati  nelle  Chiefe  fi  dicono  godere  il  Foro  del  Re  . 
Martino  riferifee  un'editto  di  Carlo  V.  Re  di  Francia,  in  cui  par- 
landofi  del  debito  della  finanza  , o del  compenfo  , che  fono  tenutele 
Chiefe  pagare  al  Re  perl’acquillo  de' feudi,  o de’ beni  del  regio  do- 
niamo , o patrimonio  regale  , fi  efentano  dalla  finanza  gli  acquifli  di 

quelle 


Jfkifque  per f orni  , [cu  in  ex  fremii  elogili , 
five  donattenibut  largiebatur , non  ipjfi , fed 
fico  optimo  maxime  (.qui  cujufque  mune- 
rit  a quoquxm  indignai  non  pelerai  cenjr- 
ri  ) vtderctur  liberali  ter  cenferri  „ Cip-  nul- 
li  liceat . Cap.  rei  Ecclef.  ver.  Domino 
,,  obli»  1 1.  q.  i.  Cip*  «incipit  • Cip-  in- 
„ )alhim>  de  rer.  pcrmutat . Cap.  cum  iuper, 
„ ubi  Timoccntim  , & olii  de  ciuf,  poflcfs. 
linde  maturo  judicit  , lauiabilique  conjflio. 
Bette  fiat , F.cclefi.t/lìcofque  acqui fitionii  effe 
capaci  t fare  deer.-ium  e/l  ab  tijdcm  Impe- 
ratoribsii  Wc.  Ex  ijuibai  ilaqae  fatìi  per - 
fpicuum  ejl , ttf>M  uctu  ria  ucì*  , ni 


! 1TATUTUM  MCBBNEIE  NE  PEOPHANA  BONA 
IN  ECCLESIA)!  TtANSFERANTUt  , ncc  qttod 
qaijquam  :n  centra rium  trabatur  aul bori- 
iate Signorotti  Wc.  Narbona  Commcnt.  in  ]. 
par.  nov.  ricompii,  leg.  Hifpan.  iib.  l.  tic.}, 
leg.  Jf.  Gioii,  i.  a num.  ]0.  nfque  ad  J 4. 

(a)  Porrò  in  quibujdam  lodi  Germania 
fiatata  funi , quibuj  deridi  probibetu'  em- 
pito rerum  immebilium  , ani  earum  aliena- 
tit extra  famtUam  , fi ipft  pojjideant  rei  im- 
mobile1 patrimonialei  : iiem  alia  ftatuta, 
qutbui  prohibentur  fubiili  in  jpecie  aliena- 
re re 1 immobile i in  Ecdefiaflicai  ptrfonai  • 
GaiU.  lite.  a,  obtcrv.  ji.  num.  1. 
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quelle  poffeflioni , o tenute  fpettanti  al  regai  patrimonio  , fopra  le  qua- 
li palTando  nelle  Chicle  poffa  il  Re  liberamente,  e comodamente  rite- 
nere quel  dominio  , quella  giuftjzia  , e tutte  quelle  ragioni , che  avea 
fopra  di  ^fle  quando  erano  in  altre  mani  C a);  dal  qual' editto  fi  rende 
noo,  che  poteano  leChiefe  acquiftare  anche  gli  (labili  fpettanti  al 
domi -.io  regio  fenza  l'obbligo  dell’  ainortizazione  , quando  i pefi  con- 
nellì  a tali  beni  erano  di  tal  natura  , che  poteano  preflarfi  dagli  Eccle- 
fiallici  : finalmente  riferifee  molte  infigni  donazioni  fatte  alleChiefe 
da  la  liberalità  de’  Principi  ; ma  nulla  dice  delle  leggi  di  Fiandra  (£)  . 
Parla  bensì  di  quelle  Giovanni  Bodino  citato  daGiannone,  e ne  par- 
la nella  fua  Repubblica  già  condannata  per  decreto  di  Clemente  Vili, 
fotto  li  1 5.  di  Ottobre  del  mdxcii.  ; ma  dice  ancora  , che  1’  empie  leg- 
gi de’ Conti  di  Fiandra  , i quali  vendicavano  al  loro  Fifco  l’eredità 
lafciate  alle  Chiefe  , durò  fino  a tantoché  da  Urbano  V.  Romano  Pon- 
tefice furon  fotto  gravi  cenfure  vietate  CO  • Ma  poiché  varie  fono 
le  Provincie  del  Belgio  , che  noi  fotto  nome  generai  di  Fiandra  fo- 
gliamo appellare  > e diverfi  erano  una  volta  i Corali , che  in  quelle 
Provincie  dominavano,  nè  ci  fpiega  il  Bodino  , o Giannone  in  qual 
Provincia,  e da  qual  Conte  furon  fatti  quelli  divieti , dicendo  egli  , 
che  in  varj  luoghi  della  Fiandra  fi  affavano  confimi  li  fiatati , fecondo 
il  Bodino,  che  cita,  dice  il  falfo  ; poiché  collui  afferma,  che  furon 
tali  leggi  da  Urbano  V.  interdette  . Ma  nulladimeno  citando  ancora 
il  Crillineo  , bifogna  intender  per  difcrezionc  , che  egli  voglia  parlare 
dell’editto  di  Carlo  V.  Imperadore , del  qual’editto  il  Crillineo  favella  , 
fatto  da  quel  Principe  per  le  Provincie  del  Brabante  , e pubblicato 
l’anno  mdxx.  fotto  li  19.  di  Ottobre , eriferito  ancora,  e difefo  dal 
Van  Efpen  Cd):  in  vigore  del  qual’editto  fi  proibiva  in  tutto  lo  Sta- 
to del  Brabante  il  trasferire  per  qualunque  titolo  alcuna  cofa  di  (labile 
nelle  Chiefe,  ne’ Monallerj , e ne  luoghi  pii  fenza  efpreffo  confenfo 
del  Principe  , de’  Vaflalli , e del  Magillrato  della  Metropoli  , nel  cui 
diflretto  f ilfero  gli  (labili  fituati  : dichiarandofi  nulla  , e priva  d’ ogni 
effetto  qualunque  alienazione  fatta  fenza  quello  confenfo  , e quella 

forma  . 


(a)  Quvd  fi  Ecclefi « poffffionet  , vel  te- 
nutat annuirai , iS  al, a , luì  tat  Iterai  re- 
tinere , fi  ab  Etelefi a a.quircntc  •uftaiam  , 
demi  munì , de  neri  a,  iS'  ah  a fura  ita  tom 
mode  , i3"  libere  fica!  b-tbcbamai  , tS“  alia 
puffi  nmi  per  ci  porr  , in  hot  taf  a finantin  non 
•uendiiat  j ibi  tot  Uni  . Edictum  Caroli  V- 
Reo.  Frane.  a p ud  Chopìn.  de  Danan.  Frane, 
bb.  i,  tic.  1 4.  uum.  16. 


(i)  Chopìn.  loc.  cit. 

(c  ; £ux  Ir  x tamen  ante  a lata  fuifie  vi- 
dei or  , ctkm  Btlgarum  Cumini  Saar  dot  um 
hxredìtatem  elim  fifco  vindicarent , ifutad 
Vrbanut  V.  Pont.  Max.  intcrd.ehonii  poc- 
na  id  ve tuiffet . Bojinus  de  Rcpnblica  lib.f . 
cap. 

(d)  Van  Efpen  in  jnr.  Ecclcf.  unir,  par.l. 
iit*  cip.  3.  mini.  18. 


J 
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forma . Ma  comecché  il  Criflineo  s’ ingegni  difènder  la  giuflizia  di 
quella  legge  fondato  fui  fentimento  di  tre,  o quattro  Giurifconfulti  ; 
non  è però  , che  egli  non  dubiti  della.fua  validità,  e non  dica  effe  rne 
flato  frequentiflimamente  dubitato  ne’ Tribunali  , e doverfi  in  tale 
affare  ufàr  molta  circofpezione , citando  il  Pacquet  fa')  . Paffando  poi 
a trattare  fe  P alienazioni  colà  fatte  degli  (labili  nelle  Chicfe  fenza  la 
forma  prefcritta  da  quell’editto  fieno  yalide , e poffano  leChiefe,  e 
i Corpi  Ecclefiaftici  confèguirne  il  valore;  dopo  avere  allegate  varie 
ragioni  per  la  Temenza  negativa  rifolve  col  Pacquet  doverfi  feguire  » 
ed  elegger  la  via  piò  ficura  , flante  anche  la  perpleffità  di  que’  Tribu- 
nali, e doverfi  preflare  alleChiefe  il  valor  dello  Aabile  loro  lafcia- 
tofò) . Dal  che  fi  raccoglie , non  effere  fiata  coflante  la  pratica  di  que* 
Tribunali  intorno  all’ offervanza  del  riferito  editto  , nè  certo  il  giu- 
dizio, o il  fentimento  di  que’  Giudici  , e di  que’ Giurifconfulti  intor- 
no alla  validità  di  effo  . E da  tutto  quello  ancora  apparifee  quanto 
fia  flato  piò  gafligato  nel  parlar  di  quella  legge  un  Giurifconfulto 
laico  , di  quello  , che  fiali  diportato  il  Van  Efpen  uomo  Fcclefiaflico , 
e gran  Teologo  tra’  Gianfcnifli , il  quale  fenza  punto  toccare  i dubbj , 
c le  difficoltà , che  efla  incontra , fi  pone  di  propofito  a foflenerla  , ed 
a recarla  in  argomento  della  poteflà  de’  Principi  di  far  limili  leggi . 
Ma  fé  mai  Giannonc  fi  volefle  far  forte  coll’  autorità  di  coftui  , fappia 
che  debbe  farfene  quel  conto  da  i Cattolici , cheli  fà  di  coloro  , che 
fon  dichiarati  nemici  della  Sedia  Apoflolica . E'  noto  qual  (offe  Io 
fpirito  di  cofiui , ed  il  fuo  animo  prevenuto  contro  la  dottrina  della 
Chiefa  Romana  intorno  gli  errori  di  Gianlènio  , a’ quali  egli  oflina. 
tamente  aderendo  meritò,  che  l’ Imperador  Carlo  VI.  gli  faceffe  la- 
cerare una  fua  Opera  ingiuriofa  alla  Tanta  Sede,  e da  lui  pubblicata 
nell’anno  mdccxxv.  , e che  foffe  condannato  per  fentenza  contro  lui 
pronunciata  fotto  li  6.  di  Febbrajo  del  mjdccxxviii.  a ritrattare  quel 

fuo 


[a]  Ratione  predilla  conjìit  utioni t 19. Otto- 
bri/ anno  1 f io.  emanala  ab  Imperatore  , ab 
imperatoria  fua  ma jt Rate  laudabili/  me- 
moria CaroloV.  in  dubium  fapifjimè  voca- 
rum  fuit  r anhujufmodi  c onfiitutìonet  re- 
rum immobilium  acqui fitionem  avertente / 
v alenai , drfi ni. que pojjint  ? Et  dejuptr  pe- 
ncub/um  effe  foto  ; cum  ea  , qua  liberta- 
lem  Eccle/ia , vel  Religionem  , 13" pietat tm 
i quibui  amne  t bone/  parere  aquum  efl  ) 
concernuti!  , fobriè  , moiefìeque  trattan- 
da  videautur , uti  falli  indicai  confultifp- 
mut  Dominui  Pacquet  in  trattai ■ de  amar- 


ti catione  iS'c.  Pjulus  ChrilUnxm  tom.  i. 
deci!,  lo I. 

(b)  donare  licèi  veri/imilittr  bdc  dici  fof- 
fetit  prò  contraria  fenlentia  , quam  etiam 
ìudìcer  in  judicando  quandoque  in  aliit  cu- 
rili bujut  inferiori i Germania  , ac  Stigli 
fecutì  Junt , illa  tamen  confìanter  non  funt 
ajfirmanda  , cum  [ uti  fubdtt  idem  Dominai 
Pacquet  ] eadtm  ipfe  non  ajfirmct , fed  ob 
perplexitatem  deciftonum  etiam  fupremorum 
Judicum  conferei  fecuriorem  viam  effe  eli- 
gendam,  prajiando  a/ìimationem  rei  relitta  . 
Idem  loc-cit- 
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fùo  riferito  fcritto  , e frattanto  dichiarato  fofpefo  dagli  efercizj  degli 
Ordini  fagri  , della  Cattedra , e di  altri  impieghi , chcavea  nell’Uni- 
verfità  di  Lovanio  ; donde  partito  , e ricoveratoli  in  Olanda  , ivi  mo- 
ri  nella  profèffion  dello  fcifma  . Ma  intorno  quello  , che  diceGian- 
none  di  Guglielmo  III.  Conte  di  Olanda  , il  quale  con  fuo  Editto  del 
mcccxxvui. proibì  /esteramente  quejìi  acqui/li  delle  Cbiefe  , è da  o (fer- 
va rfi  , che  nell’anno  mcccxxvui.  era  Conte  d’  Olanda  , e d’ Annonia 
Guglielmo  primo  detto  il  buono,  della  famiglia  Avcfnia  , e che  Gu- 
. glieimo  ili.  detto  il  furiofo , figliuolo  di  Lodovico  Bavaro , e di  Mar- 
garita forella di  Guglielmo II.  Conte  di  Olanda  , e di  Annonia,  non 
ebbe  il  Principato  di  quelle  Provincie  fé  non  dappoi  l’anno  mcccli, 
in  cui  difcacciò  da  effe  la  Madre  , che  ne  avea  il  dominio  , come  at- 
tera Auberto  Mireo  nella  fua  efattiffima  Cronaca  delle  Fiandre  (<?)  . 
Ma  quello  Guglielmo  III.  detto  il  furiofo  pagando  la  pena  dell’ empiei 
tà  commeffa  colla  Madre  , e rimaflo  privo  di  fenno , come  il  citato 
Scrittore  riférilce,  nell’  anno  mccclvjii.  , terminò  infelicemente  i fuo i 
giorni  rillretto  incuRodia  nell’ anno  mccclxxvii.  Or  fe  da  collui  fu 
fatto  l’editto  , di  cui  favella  Giannone  , non  farebbe  da  maravigliarli  , 
che  un  uomo , che  fu  empio  contro  la  Madre , foffe  flato  irriverente  , 
e irreligiosa  colla  Chiefa  . 

IX.  Finalmente  difendendo  il  nollro  Giurifconfulto  in  Italia  al- 
lega gli  flatud  di  Venezia,  e di  Milano.  Ma  intorno  allo  llatuto  di 
Venezia  non  afpetti  da  me,  che  io  voglia  ripeter  ciò,  che  per  oc- 
cafione  di  elfo  fu  fcritto  nella  controverfia  , che  nacque  appunto  per 
cagion  del  medtfimo  tra  la  Repubblica  Veneta  , e Paolo  V.  E'  noto 
il  decreto  del  medefimo  Pontefice  pubblicato  folto  li  17.  di  Agollo 
delMDCvi.,  per  cui  condannò  l’opinione  di  Paolo  Sarpio , che  tale 
llatuto  difendea,  come  contraria  al  comun  fentimento  de’  LegiRi , de* 
CanoniRi , e de’  Teologi . E'  noto  ciò  , che  in  difefa  di  quello  decre- 
to , e contro  il  riferito  Ratuto  fcriffero  in  quel  tempo  i Teologi 
dell’  Ordine  de’ Servi , il  Collegio  di  Bologna  , il  Reggente  de  Ponte  , 
Bernardo  GiuRi , il  Bovio  , Ugolino,  ComitoIo(A),  ed  altri  infigni 
Teologi,  c Giurifprudenti . Dirò  folamente  , non  effernote  a lui.  le 

rifolu- 


(<j)  Aubertus  Mirim  Chronic.  ter.  Bel- 
c-  ad  annuii  r 500.  de  Comitibus  Mollan- 
te , & Mannonix . 

~^4]  Thcoloq.  Relig.  Servorum  in  de. 
Leni.  cenf.  l’aulì  V.  cap.  7.  num.  17.  Col- 
leg.Botwmien.  in  refponf.  prò  liberiate  Eccle- 
fuflici  num.  li.  & js<  Regens  de  Ponte 


in  refponf.  prò  ccnfuri  Vcnct.  Poi.  104-  Ber- 
nard. Giudi  indefenf.  libertatis  Ecclcfiafh 
t'ol.  19.  Bovius  in  refponf.  ad  M.  Paulum 
par.  3.  fol.  3 3.  Ugolini»  in  relponf.  ad  lu- 
rilconfultos  Gyronilii  Patavini  ,cap.  6.  f.  I. 
ty  1.  Comitolus  intratìat.  Apolog.  cip.  z* 
num.  18. 
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rifoluzioni  , che  da  quel  prudentilfimo  , e religiofilfimo  Senato  fu* 
ron  prefe  dopo  quella  controverfia , cosi  per  falvare  i proprj  diritti, 
come  per  non  offendere  in  conto  alcuno  la  libertà  delia  Chiefà  . Lo 
fplendore  , eia  ricchezza  de’ fagri  Templi , il  numero  degli  Ecclefia- 
flici,  e de*  Corpi  Regolari , provveduti  più  che  altrove  di  turto  il  ne- 
ceffario,  e il  convenevole  al  loro  flato,  non  fedamente  confervati, 
ma  notabilmente  accrefciuti  dopo  la  detta  controverfia  in  quell’  illu- 
Are  Città  , ed  in  quel  felicifììmo  Stato  , ci  fanno  un  più  che  chiaro  ar- 
gomento , che  le  provvidenze  prefe  da  quel  piifTìmo  Senato  non  han-  • 
no  impedito  quegli  acquifli , che  al  mantenimento,  ed  all’  accrefci- 
mento  di  tali  cofe  fono  indifpenfabilmente  neceffarj  . Onde  non  ac- 
cadea,  che  Giannone  rinnovaffe  qui  l’ invidiofa  memoria  di  quello 
flatuto , che  fii  la  cagion  ferale  della  riferita  contefa  . Circa  lo  Astu- 
to antico  di  Milano  , niente  quello  fa  al  cafo  , o all’  intento  di  Gianno- 
ne ; pofciache  in  effo , come  lo  riferifee  il  Signorollo,  che  ne  fu  dif.-n- 
fore , fi  difponeva  , che  nejfun  [addito  al  Comune  , e al  Potejìà  di  Mi- 
lano alieni  alcuna  cofa  immobile  in  per/ona  non  fuddita  a i predetti 
Comune , e Potejìà  di  Milano  , fe  non  pagherà  un  tanto  per  libra  ,falvo 
che  pojfa  commutar  la  co/a  immobile  con  altra  immobile  , purché  v‘  in- 
tervenga /’  autorità  del  detto  Potejìà  di  Milano  , o di  alcuno  de ’ Vìca-' 
rj  della  detta  Città  , ed  il  f addito  giuri  di  non  far  tal  permutazione  in 
fraude  del  Comune  («)  . Ora  in  quefio  Aatuto  efpreflamente  non  fon 
comprefi  gli  EcclefiaAici . Ma  poiché  nafeeva  quifiione  , fe  vi  fodero 
com prefi  , o nò  , per  non  edere  elfi  fudditi  alla  potefià  laicale  , e fe 
eflendovi  comprefi  folle  valido  lo  Aatuto,  comecché  tutti  gli  anti- 
chi Giurifconfulti  avellerò  coAantemente  affermato  , che  lo  Aatuto* 
laicale  , il  qual  proibifee  l’alienazione  degli  Aabili  in  perfone  non* 
fuddite , non  può  comprender  le  Chiefe , e gli  EcclefiaAici,  e com- 
prendendole non  è di  alcun  valore,  come  contrario  alla  libertà  della 
Chiefa  , ficcome  individualmente  affermano  Bartolo  , Baldo,  An- 
giolo di  Perugia  , Giafone  , Paolo  di  CaAro  , Bartolomeo  Socino  * 
Mariano  Socino,  Aleffandro,  Rolando  dalla  Valle , Gian  Franccfco 
Ripa,  Curzio  Seniore  , Antonio  diButrio,  ed  altri  in  gran  numero  j 

che 

bili  non  fubditi  poffit  permutare , dumta- 
men  interveniat  aul  bori  lai  ditti  Ftlefiatit,. 
vel  alicuiuj  ex  Vicarili  ditti  Mediolani  , 
tir  fubdilui  jurel , talem  permutationem  non 
facere  in  fraudila  Ccmmunii  . Siguoroll. 
Cvrif.  ai. 


(a)  Statuto  Cavitati t Mediolani  eavetur, 
quid  nullut  Jubdituj  Communi , If  Potefta- 
t>  Mediolani  rem  tmmobilem  alienei  in  non 
fubditum  predilli  Communi , , (V  Poteflatìt 
Mediolani  , nifi  folverit  tantum  prò  libra  , 
J alvo  quod  rem  tmmobilem  cum  re  immo- 


Digitized  by  Google 


8oi 


della  Chiesa  Lih.II.  Caf.  V.  $.111. 


ehe  poflono  vederfi  colle  loro  autorità  citati  da  Antonio  Diana  (0); 
contuttociò  contra  la  comun  fcntenza  s’  impegnò  il  Signorollo  a 
difender  la  validità  di  quello  flatuto  di  Milano  , ancorché  quello 
venifle  a comprender  le  perfone  di  Chiefa  . Ma  lardando  pur  anda- 
re  quella  difputa , come  anche  ciò  , che  affermano  comunemente  i Ca- 
nonifti , e Teologi  così  antichi , come  moderni , allegati  fimilmente 
dal  Diana  , e daTommafo  del  Bene  ( b~)  , cioè,  che  polfa  il  Giudice 
Eccleliaftico  coftringer  lo  llatuente  laico  a dichiarare,  che  lo  llatuto 
proibente  T alienazione  degli  (labili  in  perfone  non  fuddite  non  com> 
prenda  le  perfone  di  Chiefe  ; duecofe  qui  debbono  olTervarfi . La  pri- 
ma , che  lo  llatuto  di  Milano  non  proibifce  alfolutamente  l’ alienazio- 
ne degli  (labili  in  perfone  non  fuddite  , ma  preferivo  a’fudditi  una 
certa  forma,  o certo  modo  di  alienargli,  obbligandogli  a pagare  un  tan- 
to per  quella  alienazione:  la  qual  cofa  benché  pregiudichi  alla  liber- 
tà della  Chiefa , obbligandoli  con  ciò  gli  Ecclefiadici  a comprare  a piò 
caro  prezzo  gli  ftabili  da  i venditori  laici,  o a ricever  tanto  meno 
degl’immobili  loro  lafciati , o donati  a proporzione  del  pagamento  , 
che  dovea  farli  per  acquetarli  ; contuttociò  non  proibendofene  loro 
1*  acquifto , lo  ftatuto  non  fa  al  propofito  diGiannonc.  L’altra  co- 
fa  , che  dee  confìderarli , li  è , che  il  predetto  ftatuto  non  ha  avuta 
mai  oflervanza  rifpetto  agli  Ecclefiaftici  ; e che  il  Senato  di  Milano 
non  ebbe  mai  in  coftume  dioflervare,  che  il  predetto  ftatuto  com- 
prendone le  perfone  di  Chielà  , ed  i loro  Corpi , come  atteftano  il  Me- 
nochio  , e il  Mainardo  (c) . Della  qual  cofa  ne  fa  ancora  indubita- 
to argomento  il  fa  perii , che  quantunque  Carlo  V.  nell’anno  mol. 
pubblicade  una  Coftituzionc  per  Io  dato  di  Milano , intitolata  de  One - 
ribus , nella  quale  d difpone  , che  tutti  quelli  , che  acquifteranno 
beni  in  avvenire  per  qualfìvoglia  titolo  , c per  quallivoglia  cauli  pri- 
vilegiata , ancorché  fieno  efenti , ed  immuni , debbono  elfer  fottopodi 
al  pagamento  di  tutti  que’pefi,  a’ quali  era  tenuto  colui , di  cui  pri- 
ma erano  tali  beni , ofservata  in  ciò  la  medefima  forma  , ed  il  medefimo 
modo  cogli  acquidanti  anche  efenti  , che  fi  oflerva  con  coloro  , 
che  prima  erano  gravati  da  tali  peli  colle  Comunità  , e co’  luo. 
ghi , co’  quali  in  comune  li  fodenevano  ; contuttociò,  non  odan- 
te  una  sì  chiara  difpofizionc  , il  Senato  di  Milano  ha  moltiflìme 
Tom.  IV.  I i i i i volte 


(m)  Vid.  Dianam  tona.  p.  operi*  ordi- 
nati trafiat.  }.  Rcfolut.  >4. 

(i)  Diana  toc-  cit.  rcfolut.  il.  non.  }. 
Thom.del  Rene  tora.i.  de  iramunit-  8c  iurif- 
$&. Ecciti, cap. 8.  dub.  n.  icfi.i.nu.  Jf. 


(c)  Menochiui  lib.  p.  Conf.  878.  murino, 
in  line.  Maynardus  de  pririleg.Ecdef.  par.*, 
art.  aa.  num-  67.  le  fcqq.  a pud  Thom.  del 
Rene  I oc.  cit.  num.  li. 


Dell’  estirior  poiiti'a 


8o> 

volte  dichiarato , che  folto  la  detta  Coftituzione  non  fi  comprendono 
nè  le  Chiefe,  nè  i Corpi  Ecciefiaftici  , come  apparifce  da  varie  rifo- 
lozioni , e decifioni  di  quel  Tribunale  riportate  dal  Carpano  , da  Do- 
menico  AnfolTi , da  Martino  di  Lodi  , da  Aleflandro  Moneti , e da 
altri  riferiti  tra  i Configli  del  Gattico  Co)-  Dalle  quali  decifioni  del 
Senato  di  Milano  fi  rende  chiaro,  che  moltomeno  egli  abbia  malvo- 
luto comprender  le  Chiefe  , e gli  Ecciefiaftici  Lotto  lo  ftatuto  proi- 
bente 1’  alienazione  de'  beni  (labili  negli  eftranei , o nelle  perfone  non 
fudditc  . Ma  bada  aGiannone  citar  già  alla  peggio  e leggi,  e fta- 
lati , per  imporre  alle  perfone  idiote,  e per  dar  loro  ad  intendere, 
che  abbiano  i Principi  aftoluto  potere  d’ impedire  , o moderar  come 
lor  piace  gli  acquieti  temporali  delie  Chiefe,  e delle  perfone  Ecclefia- 
ftiche  : quafiche  i fatti , e gli  efempli  coftituiifcro  una  certa  regola  di 
giudicare  della  poterti  di  chi  l’adopera,  e non  foffero  molte  volte 
contrarj  alla  ragione , ed  al  diritto . 

§-  IV. 

Della  Ctjlituùone  di  Federigo  II.  pe  7 Regno  di  Napoli . 

SOMMARIO. 


I.  Coftituzione  di  Federico  licitata  da  Gian  none  fenza  recarne  le  pa- 
role . Titolo  , e.  difpoftzione  delta  medefma  Coftituzione  racchiudono 
marie  difficoltà  . Correzioni , riformazioni , i fpofizioni  diverfe  fat- 
te , e date  alla  medeftma  Coftituzione  da  i Gì  uri ) co  nj ulti  del  Regno  . 

II.  Alienazione  di  beni  immobili  per  contratto  tra ’ mimi  nelle  Chiefe 
proibita  da  Federigo  a tenore  di  un ’ altra  pretefa  legge  pe  ’l  Regno 
di  Sicilia  . Coftituzione  diquefto  ‘Principe  fatta  in  odio  , ed  in  ven- 
detta delle  perfone  di  Cbiefa  . 

III.  Se  riguardaffe  tutte  le  Chiefe , e i Corpi  Ecciefiaftici , ovvere  i 
foli  Ordini  de ’ Templarj  , e degli  Ofpidalieri  : rivocata  generalmen- 
te dal  Re  Carlo  l d' Angiò  , e fpccialmente  dal  Re  Carlo  11.  : ri- 
putata fagrilega  nel  Regno  degli  Angioini , e dappoi,  anche  fecon- 
do Giannone  . 

IV.  Giu- 


(e)  Carpati,  in  Commetti,  nov.  condii. 
f.CoUefiìi , de  fami  J.  tuie  Domine  , n.tf  I . 
Aolollui  a pud  Galliamo  tom.  a.  1*1.  fio. 
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tom.  a.  Col.  { fa'si . Bum.  14. 
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IV.  Giudizio  della  Coftituzione  di  Federigo  fatto  da  i Principi , e da- 
gli Scrittori  del  7{cgno  dopo  /’ imperio  degli  Svevi  , attribuito  falfa- 
mente  da  Giannone  all’  introduzione  di  nuove  muffirne.  Uguali  fojfe- 
ro  le  muffirne  antiche  intorno  agli  acquifli  temporali  delle  Chiefe . 
Parlare  improprio  di  Giannone  nell'  attribuire  al  Principe  la  po- 
teflà  di  difporre  fopra  i beni  delle  Chiefe  , e di  moderar  gli  abufi 
degli  EccUfiaftici , contrario  al  fentimento  di  quelli  , che  ammettono 
nel  Principe  la  facoltà  e?  impedire  l’ alienazione  de’  beni  laicali  nelle 
Chiefe , e nelle  mani  morte  . 

I.  "p  Avellando  finalmente  Giannone  del  Reame  di  Napoli,  dopo  aver 
r narrata  la  liberalità  de’ Principi  Longobardi  , Normanni  , e 
Angioini  nel  fondare , e nell’  arricchir  le  Chiefe , e i Monafterj  nel- 
le Provincie , che  quel  Regno  compongono  , dice  , che  col  correr  degli 
anni  moltiplicojft  in  guifa  il  numero  delle  Chiefe , e de’  Monajlerj  in 
quefìe  noflre  'Provincie  , e gli  acquifli  furon  così  ecceffrvi  , che  non 
vi  fu  Città , o Caflello  piccolo  , o grande , che  non  ne  rimaneffe  affor- 
hìto  : Raggiungendo  , che  fu  taf  ecceffo  ne * tempi  del!'  lmperador  Fe- 
derigo lì.  repreffo  per  una  fua  legge , che  oggi  giorno  ancor  fi  vede  nel- 
le noflre  Cofiituziont , perlaquale,  imitando,  ccm'e’  dice  , iveftigj 
de’  J noi  Predeceffori , forfè  intendendo  di  quefii  Imper adori , [ cioè  Va- 
lentiniano  , e Teodofio  ] , o com‘  è più  verifimile , de'  Re  Normanni 
fuoi  Predeceffori , la  Cofii fazione  de'  quali  ciò  riguardante  fi  trova  ora 
efferfi  difperfa  , proibì  ogni  acquiflo  di  fiabili  alle  Chiefe . Ma  effendofi 
nel  tempo  degli  Angioini  introdotte  preffo  di  nei  altre  majfime , che 
perfuafero  non  potere  il  Principe  rimediare  a quefii  abufi  : e riputata 
perciò  la  Cofiituzione  di  Federigo  empia  , ed  ingiuriofa  alt"  immunità 
delle  Chiefe  , fi  ritornò  a'  difordini  di  prima  . Ma  le  la  Cofiituzione  di 
Federigo  fu  nel  Regno  degli  Angioini  riputata  empia , * contraria 
all’ immunità  delle  Chiefe,  come  e’ dice,  non  occorreva  certamente  , 
che  egli  l’ adducete  in  argomento  della  potefià  del  Principe  di  proi- 
bire l’alienazione  degli  fiabili  nelle  Chiefe,  o , comeei  favella  , di  ri- 
mediare a quelli  abufi  , o almeno  arerebbe  dovuto  provare  , che 
cosi  cattiva  fu  giudicata  non  in  vigore  dell’  antico  diritto  del- 
la Chiefa , ma  ih  virtù  delle  nuove  malfime  introdotte  dappoi  , le 
quali  perfuafero  non  potere  il  Principe  rimediare  agli  abufi  nafcenti  da 
quelli  acquifli . Ma  bada  a lui  lo  fpacciar  per  nuove  quelle  malfime , 
per  cui  fi  riputò  nulla  quella  Cofiituzione;  perche  fapendo  , che  dai 
più  celebri,  non  dirò Canonifti  , ma  Giurifconfulti  Napoletani  ne* 
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' tempi  addietro  fu  creduta  di  niun  vigore , come  contraria  alla  libertà 
della  Chiefa , contro  la  quale  non  avea  quel  Principe  potellà  di  far  leg- 
gi , ne  vuol  dare  ad  intendere  , che  eglino  cosi  crederono  perfuali 
delle  nuove  maflime,  che  colà  s’ introduceflero  , contrarie  al  vero 
antico  diritto  de’ Principi.  Ma  poiché  egli  ben  conofcendo  le  gran- 
di difficoltà , che  porta  feco  quella  Coflituzione  , e 1*  irrevocabil  di- 
feordia , che  ella  ha  fecofteffa , li  è attenuto  dall’  allegazione  del  con- 
tenuto di  ella  . lo  perciò  la  porterò  tal  qual  fi  trova  riferita  in  tutte 
le  compilazioni  delle  Cottituzioni  del  Regno  di  Napoli , acciocché  dal- 
la fola  lettura  di  dia  comprendano  i Lettori  qual  conto  debba  farfene . 
Ella  adunque  porta  quello  titolo  : Delle  cofe /labili  Ecclefiafticbe  da  non 
alienar  fi  . Contiene  poi  due  difpofizioni  . Nella  prima  fi  proibifee  a 
chiunque  Cherico  , o Laico  di  alienare  in  altrui  mani  per  qualfivogiia 
contratto  tra’  vivi  gli  (labili  delle  Chiefe  , o de’  luoghi  Ecclefiattici , c 
di  non  trasferire  in  altri  il  p ottetto  , fe  non  per  caufa  eguale  di  per- 
mutazione . Rinnovando  , dice  Federigo,  con  nuovo  provvedimento 
l’antica  Coflituzione  degli  antichi  'Principi  noftri  Predeceffori  , la 
quale  era  fata  abolita  dalla  turbazione  de'  tempi  paffuti,  coftitviamo  , 
che  a neffuno  de'  noftri  J oggetti , Cberico , 0 Laico  ,fia  lecito  vendere , 0 
donare  tra’  vivi , 0 in  qualfivogiia  altro  modo  di  donazione  trasferire  , fe 
non  per  ugual  caufa  di  permutazione  , le  poffeffioni  ereditarie , 0 patri- 
moniali delle  cafe  del  Tempio  , ovvero  Ofpedale , 0 di  qualfivogiia  al- 
tro religìofo  luogo , da  cui  non  fi  debba  fervigio  alcuno  preftare  alla 
noftra  Curia  (a)  . Nella  feconda  difpofizione  immediatamente  alla 
prima  congiunta  fi  ttabilifce  , che  gli  (labili  lafciati  per  ittituzione  ere- 
ditaria , o per  legato  alle  Chiefe,  e a’  luoghi  religioQ , debbano  da 
quelli  nello  fpazie  di  un  anno  venderli,  o darli  in  locagione  ad  alcuno 
de*  più  proffimi  del  defonto , ovvero  ad  alcun  Borghefe , dichiarau- 
dofi  caduti  al  Fifco  detti  (labili  , fe  dentro  il  termine  prefitto  non  faran- 
no nella  fopraddetta  maniera  venduti,  o dati  in  locagione:  permet- 
tendoli nulladimeno  lafciare  ad  ette  Chiefe  , c luoghi  religiofi  colè 
mobili , quantunque  preziofe  . ‘Del rimanente  , fiegue  la  Coflituzione, 
fe  in  ultima  volontà  ifti  taira  uno  erede  alcuno  de’  ptedetti  luoghi , 0 gli 

Infic- 


ia) Derelut  fìabilibui  Ecclt fiafiicìt  non 
alìenandij  . PreJeceffbrum  nofirorum  veti- 
rum  Principum  Ctmftitutionem  , quam  an- 
tique turbatio  preteriti  temporii  antiqua- 
verat  , nova  provi /ione  novanta  » e dici- 
mut  i quoJ  molli  fubjelìorum  nofirorum 
Cleri  10  , vel laico  Lutai  de  demibut  tempii , 


ve I btfpìtalii , feu  quoliber  alio  religìofo  lo- 
to, de  quo  voti  re  curie  fervitium  minime  de- 
bearur  , goffi ffionet  heredìtariat , vel  patri- 
monialej  vendere  , vel  donare  inter  vi  voi  , 
feu  ali  quo  donai  ioni 7 modo,  nifi  ex  a quali 
caufa  permutai  ioni  t trantferre  . Coofiitut. 
Rcgo.  de  reb,  tlibil.  Eccidi  noa  alienine!. 
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laveranno  alcun  legato , allora  la  cafa  , che  riceverà  1‘  ijìì fazione  , 
0 il  legato  ,/ìa  tenuta  fra  un  anno  vendere  , o dare  in  locagione  gli  J la- 
bili lafciati  ad  alcuno  de’ più  projftmì  de!  de  font  o , o de'  no  fri  cBor- 
ghefi . Che  fe  fra  l'anno  differirà  di  effeguir  le  cofe  predette , dopo  il  cor - 
fo  del P anno  vogliamo  , che  le JleJfe  pojfejfioni fieno  applicate  alle  ragio- 
ni del  nofiro  Pifco  . Ma  di  qua/fivog/ia  cofa  mobile  , e quanto fuifi  pre- 
ziofa  concediamo  a tutti  libera  facoltà  di  ìafeiare  alle  predette  cafe  , e 
ad  altri  religiofi  luoghi  (a)  . Or  quelle  due  difpofìzioni  di  una  medeli- 
ma  legge  tra  loro  contrarie , benché  collocate  fotto  un  medefimo  tito- 
lo , l’una  favorevole, l’altra  fvantaggiofa  alla  Gliela  : l’una  , che  mira 
alla  confervazione  degli  flabili  dalle  Chiefe,  e da’  Monallerj  acquida- 
ti , l’altra , che  impedifee  il  confeguimento  degli  fleflì  beni  acquidabili, 
hanno  ancora  didratti  in  diverfe  opinioni  i Giurifconfulti  del  Regno 
nella  fpofizione  della  medelima  . Matteo  d’ Afflitto  conliderando  que. 
fla  Collituzione  come  totalmente  intenta  a proibire  l’alienazione  de’ 
beni  (labili  laicali  nelle  Chiefe,  credette,  che  fofle  equivoco  quel  titolo 
de  rebat  fi  ahi  li  bus  Ecclefiajlicis  non  alienandis , e che  quella  parola 
Ecclefiaflicis  non  doveafi  prenderne!  fèdo  per  aggiunto  alle  voci  rebui 
flabilibui , ma  nel  terzo  cafo  , e fodantivamente  , coficche  il  Tonifi- 
cato fofle  , de'  beni  J. labili  da  non  alienar  fi  a prò  degli  Ecdefiafiici  . Onde 
egli  pensò , per  torre  l’ambiguità  , riformare  il  titolo  in  quella  guifa  : 
De  rebus fiabilibus  non  alienandis  Ecclefine  (b)  . Dell' ideilo  fentimento 
eflendo  dato  il  Reggente  Tappia  ne’  brevi  Commentari , che  ei  fece 
alle  Codituzioni  del  Regno , cercò  di  accordar  la  prima  parte  di  que- 
da  legge  di  Federigo  alla  feconda , riformandola  coll’  aggiunta  , colla 
mutazione  , e col  troncamento  di  alcune  parole  , in  guifa  che  ficcome 
nella  feconda  parte  Federigo  proibiva  l’alienazione  degli  dabili  de’ 
laici  nelle  Chiefe  per  difpofizione  di  ultima  volontà  , cosi  nella  prima 
venifle  a proibire  l’ ideila  alienazione  degli  dabili  laicali  fatta  per 
qualunque  contratto  tra’ vivi  . Onde  cosi  ne  cangiò  la  lezione  : fiJon 
fia  lecito  ad  alcuno  de'  nojlri  f oggetti , Cherìco , o Laico , vendere , o do- 
nare tra ’ vivi  effe,  le  poffejfioni  patrimoniali , o ereditarie  foggetee  a ’ 
tributi  oprò  della  reai  Corte  , a luoghi  pii , cioè  Ternpj  , Ofpìdali , ed 

altri 


(a)  Ceteràm  fi  in  ultima  voluntate  ali- 
quem  de  pradittii  toc//  haredem  infiìlue - 
fini  , mi  aliquod  /ibi  legaverint  , fune 
demu / , qua  injlìtutiontm  ; aut  legai  urti 
acceperit , tcneatur  infra  annum  aliati  de 
proximtoribui  de  funai , vel  de  Burgenfiùui 
noflrii  relitta  fi  abiliti  vendere  , vii  locare  • 
d^uid  fi  ultra  annum  Jactrt  fradicia  di- 


ftulerit , poffejfienet  ipfat  pofi  annum  lapfum 
Fifci  nojlri  juribui  volutimi  applicati . De 
rebui  aule m quibufeunque  mabtiibui  quatt- 
tumeumque  pretiofit  , relinquendi  pradittit 
domtbui , (T  alili  religiofii  lodi  concedimu / 
ommbut  liberata  facultatem  . Ibid.. 

■b)  Mattlixus  ile  Afflitto  i»  couflitJ^cgn, 
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altri  luoghi  relìgio/ì&c.  (a) . Altri  volendo  dare  appetto  più  beni, 
gno  a quella  Corti  turione , ritenendo  la  vulgata  lezione  di  erta  neiJ  una, 
e nell’  altra  parte  fi  fono  avviliti  di  dire , che  non  v*  ha  alcuna  difcor* 
danza  traerte,  che  anzi  amendue  cofpirano  ad  un  medefimofine;  ini' 
perciocché  favio  parere  fu  porre  vicino  all’  abufo  del  dijftpare  il  timore 
di  non  poter  fare  nuovi  acquifti  : meditando  In  quefia  guifa  il  legislato- 
re di  dar  maggior  freno  alle  alienazioni  de’  beni  Eccleftajlìci  con  toglier 
la  fperanza  di  poterne  altri  ottenere , e con  una  fteffa  legge  fi  giudici  af- 
fai bene  <P  impedire  , che  poveri  di  veni  fiero  tanto  gli  Ecclefiaflici , 
quanto  i laici  (b~)  . Con  quella  riflcflìone  fi  penfa  giudificare  il  titolo 
di  quella  Cortituzione  , e che  dichiarando  Federigo  di  aver  feguito  nel 
feria  la  Cortitusione  degli  antichi  Principi , averte  mira  alla  legge  di 
Lione  , e di  Antemio , che  proibiva  l’ alienazione  de’  beni  delle  Chic- 
le CO  * 1°  quello  fenfo  adunque  fi  toglie  molto  di  afprezza  a quella  Co- 
rtituzione di  Federigo;  pofciache  nella  prima  parte  fi  proibifce  alle 
Chiefe,  ed  a’ Corpi  Ecclefiaftici  la  detrazione  de’ beni  /labili  per  qua- 
lunque contratto,  ciò,  che  era  colà  conforme  a’Canoni;  nella  fe- 
conda non  fi  proibifce  qualunque  Porta  di  alienazione  degli  (labili  lai- 
cali nelle Chiefe  , ma  folamentc  fi  proibifce  1*  alienazione  di  tali  (labili 
nelle  Chiefe  per  difpofizione  di  ultima  volontà,  nè  ciò aflolutamente  , 
ma  a folo  effetto  di  ritenerli  : Poiché  egli  C Federigo  ) non  proibifce  che 
per  contratti  tra ’ vivi  fi  daffero , don  afiero  , ed  obbligafiero  i beni  fi  abili  a 
prò  della  Cbiefa , e per  confegnenza  i Oberici , e1  laici  poffono  ricevergli 
e per  fempre  ritenerli  ; nenmen  proibifce  P Imper odore  , che  per  atto  di 
ultima  volontà  alla  Cbiefa  i mede  fimi  beni  fiabìlì  fi  lafciaffero  : valido 
era  il  teflamento  , che  tanto  ordinava  : legittima  P azione  della  Cbiefa 
di  rifcuotcre  come  padrona  i beni  fiabili  a lei  lafciati  : con  tutta  gìufii- 
ria  ne  prende  a il  poffefio:  per  lo  fpazio  di  un  anno fenza  alcun  coti  tro- 
fia il  poffefio  ,e  il  dominio  ne  ritento.  L’ unica  cefo  di  pi  it , che  ritrova  fi 
nella  Coftit sezione  di  Federigo  , fi i , che  per  lo  fpazio  di  detto  anno  do- 
vean  le  Chiefe  i beni  f labili  per  difpofizione  di  ultima  volontà  acquifiati 
vendere , o dare  a fitto  ; il  che  ficcome  diveniva  utile  al  pubblico  com- 
mercio , così  non  era  nocivo  alle  Cbiefe , ebe  in  vece  dello  flabile  ne  ot- 
tenevano il  valor  e [fi]  . 

m -•  • . • - • J.W  ..  ; II.  Ma 


- (e)  WuUì  fuijeliorum  noftrorum  Clerico  , 
nel  laico  liceat  de  demibui  Templi  , vel 
boj pittiti  , aut  cuìlibel  retigiifa  loco  > a 
etto  ttofìrt  curiee  Jervitium  debeatur  , pof- 
Je fiorir  t bareditarìti  , ve!  patrimonitlei 
Venderò  Ve-  Tappia  injure  Regni  tom.l. 
Kb.  l.  ut.  de JUcrtft  Bàtef.  - • ’ 


(h)  Ginfrppe  Aurei.  Hi  Gennaro  ri fpafta 
alla  Scrittura  He)  Sig.  D.  Ottavio  Ignaro 
Vitaliano  , Dille  rt.  vili.  pag. Mft.  ■’ 

(e)  Ivi  pag.  zjf. 

(d)  Vedi  nell’ ifteflo  luogo,  Differt.  tx. 
pag.  141.  ' ' 
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II.  Ma  comecché  quella  ingegnofa  rifleflione  fcemi  molto  di  du- 
rezza alla  Codituzione  di  Federigo  , e fia  molto  acconcia  a dilli  uggor 
Tintenzion  diGiannonc,  che  pretende  edere  flato  da  quella  proibita 
qualunque  Torta  di  acquido  intorno  agli  (labili  a i Corpi  Ecclefiadici, 
come  apparifee  dall’  aggiunta  da  lui  fatta  In  quello  luogo  alla  Tua  Ope- 
ra , eriportata  nella  nuova  edizione  della  medefima  in  lingua  Francefe 
(lampata  A l’Haye  ebez  Pierre  Goffe  & IJ'ac  Btavregard  m.  d.  cc.  xlii.; 
nuWadimcno  chi  vorrà  por  mente  all'animo  avverto  di  Federigo  con- 
tro le  perfone  Ecclefiadiche , e particolarmente  contro  i Rei ig ioli , e 
quelli  degli  Ordini  de'  Templarj , e degli  Ofpidalieri , che  erano  allora 
numerolt  , e potenti  nel  Regno  delle  due  Sicilie  , ed  alle  dimodrazioni, 
che  del  Tuo  Idegno  , e delle  Tue  vendette  egli  diede  contro  le  delle  per- 
fine di  Chiefa  nell’  anno  dedo  , in  cui  credefi  edere  data  da  lui  pubbli- 
cata queda  Codituzione  , doverà  redar  perfuafo  , che  nulla  meno  ei 
pendi  de  con  queda  Tua  legge,  quanto  di  confcrvare  i beni  dabili  del- 
le Chielè  con  proibire  I’ alienazione:  nè  era  necedario,  che  ei  perciò 
facelfe  alcuna  Codituzione  ; mentre  non  folo  da’ Canoni,  ma  ancora 
dalle  leggi  de’ Principi  era  queda  alienazione  proibita  : nè  egli  certa- 
mente dicendo  di  aver  Teguito  nel  pubblicar  queda  Codituzione  l’efem- 
pio  de’ Principi  antichi  mirò  punto  a quelle  leggi,  che  l’alienazione 
de’beni  Ecclefiadici  proibivano,  ma  riguardò  folamente  ad  una  pre- 
tefa  legge  del  Regno  di  Sicilia  , che  vietava  l’alienazione  de’beni  da- 
bili laicali  nelle  Chiefe  per  qualunque  atto  cosi  tra’  vivi  , come  per  di- 
fpofizione  tedamentaria  , (iccome  apparifee  dalla  rifpoda  , eh’ ei  diede 
alle  acculi  degli  Ecclefiadici,  riferita  dal  Goldado , e dacodui  da  Gian- 
none  riportata  nella  detta  Giunta  . Convien  pertanto  avvertire  , che 
avendo  Federigo  nell’anno  mccxxx.  dabilita  la  pace  con  Gregorio  IX., 
ed  elfendo  dati  in  efla  comprefi  gli  Ordini  de’  Templarj,  e degli  Ofpi- 
dalieri, ed  altri  Ecclefiadici , che  in  quella  feral  difeordia  aveano  fe- 
guitc  le  parti  del  Pontefice , acciocché  per  tal  cagione  non  fodero  da  lui 
molcdati  ; egli  mancando , come  era  fuo  codume , alla  fede  impegnata 
nell’anno  mccxxxi.  quando  da  i più  dotti  G crede , che  fofle  infieme  con 
altre  leggi  pubblicata  queda  Codituzione,  e fi  ricava  ciò  efpredamen- 
te  da  Riccardo  da  San  Germano  tcdiinonio  di  veduta  , e diiigentiflìmo 
Scrittore  delle  geda  di  quedo  Principe  , cominciò  ad  efercitare  il  fuo 
odio  , e le  fue  vendette  contro  le  perfone  di  Chiedi  , e particolarmen- 
te contro  i due  riferiti  Ordini , fpogliandoli  de’  beni , c degli  dabili  , 
che  aveano  da  lungo  tempo  prima  acquidati , come  riferifee  il  detto 

Ricca?- 
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Riccardo  (a)  ; onde  pereti  ne  Fa  riprefo  da  Gregorio  , come  per  qne  - 
fio  mancato  aveffe  alle  condizioni  della  pace  , ficcome  apparifee  dalle 
lettere  dell’  ifteflb  Pontefice  riferite  dal  Rainaldo  [£]  ; poco  dopo  Fe- 
derigo tra  le  altre  leggi  pubblicò  ancora  la  Coflituzione  , di  cui  fi  parla, 
come  fi  raccoglie  dal  citato  Riccardo , il  quale  dopo  aver  narrato  lo 
fpoglio  fatto  de’  Templarj  , e degli  Ofpidalieri , foggiunge , che  fu- 
rono da  Federigo  fatte  in  Melfi  le  leggi,  che  fi  dicono  Augurali  [c]. 
Ma  piò  efpreflamente  fi  raccoglie  dalle  lettere  di  Gregorio  fcritte  fotto 
li  $.  di  Giugno  all’  ifteflo  Federigo  nell’  anno  medefimo  mccxxxi.  , 
nelle  quali  agramente  riprende  quel  Principe  per  quella  Coflituzione, 
che  meditava  di  pubblicare  così  contraria  alla  libertà  della  Chiefa , che 
da  efla  neceflariamente  ne  feguiva,che  e’divenifle  perfecutor  della  Chie- 
fa ftefla , ed  oppreflore  della  pubblica  libertà  [d]  . Da  tutto  quello 
fembra  , ohe  fi  renda  manifeflo , che  Federigo  , il  quale  fpogliato 
avea  de’ beni  acquiftati  le  cafe  Ecclefiaftiche , nulla  meno  penfaflein 
quella  fua  Coflituzione , che  di  confèrvarne  il  pofleflo  con  proibirne 
l’alienazione.  Onde  è,  che  molto  acconciamente  all’ intento  di  quel 
Principe  , ed  alla  coerenza  della  legge  ftefla  il  Reggente  Tappia  rifor- 
mò la  prima  parte  di  efla , coficchc  ivi  fi  proibifle  l’ alienazione  de’  beni 
(labili  laicali  nelle  Chiefe  per  qualunque  atto  tra’ vivi  , dove  nella  fe- 
conda fi  proibifeono  tali  alienazioni  per  difpofizion  teftamentaria  : 
fe  non  che  per  mitigar  T acerbità  di  quefla  prima  parte  fi  avvisò  di 
mutare  in  affermativa  la  particola  negativa  minimi oppodì  agli  ftefli 
(labili , convertendo  quelle  parole  de  quo  no/ira  Curia  ferviti  um  mini- 
mi debeatur , in  quelle  , de  quo  noftra  Curia  fervitium  debeatur  , per 
far  credere,  che  Federigo  proibifle  1’ alienazione  nelle  Chiefe  di  que’ 
beni , e (labili  laicali , che  erano  obbligati  con  pefo  regale  alla  regia 
Corte  : ciò  , che  renderebbe  meno  infoffribile  quella  Coflituzione  • 
Ma  io  férmamente  credo,  che  in  quefla  parte  il  Tappia  non  abbia  ben 
divifàto,  e che  mente  di  Federigo  fofle  proibir  l’ alienazione  di  qua- 
lunque (labile , fofle  feudale , o cenfuale , o domaniale , o in  qualfivo- 
glia  altro  modo  obbligato  alla  Corte  regia  , (offe  libero,  e franco  da 

•>  ' < • quefto 

• ’ (a)  Tane  Imptrattr  demerum  Hefpilalii  prie  meta,  vii  feduliui  incenfuUh  c infiliti 
V Templi  pifferine t , qua  in  Regni  funi , pirverferum  nevai  edere  coijìitutionei  in- 
C e tram  fruUue  jubet  capi  ad  opus  Juum  . tradii , ex  tjuibut  nere)] arii  fequitur  , ut 
Ricchardut  in  Chronic.  {ub  anno  Mccxxxi.  dicarii  Ecclefia  perfecuter  , 6T  ebruter  pu- 
t (i)  Vid.  Raiail.  ad  a do  uni  ixji.  num.  t.  blica  liberiani , ficque  libi  ceatrarìat  con- 
(t)  Cenftìtutionei  rum , qua  Auguflalej  ira  te  tuii  viribui  meli  arii  Ve.  Epift.  Gre- 
disunlur , apud  Melfiam  Augufie  mandante  gor.  IX.  ad  Fridcricum  apud  Raituld.  ad 
mndumur . Idem  ibid.  annum  HJ7.  Bum.  a. 

(d)  Initlltximui  Jtqmdem  , qued  vii  p re- 
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(Jùefto  pefo  , o , come  dicono  , femplice  Burgenfatico . Ciò  che  a me 
iembra  cfpreflamente  raccoifi  dalla  ri  (porta  data  dallo  fteflo  Principe 
alla  propofizione  della  Chielà  , da  cui  gli  fa  oppollo , che  egli  contro  il 
tenor  della  pace  avea  fpogliati  i Templarj,  e gli  Ofpidalieri  de’ loro 
beni  > e non  gli  avea  in  quelli  reflituiti  : alla  quale  oppofizione  rifpon- 
dtndo  egli’difie , che  nel  torre  a i Templarj , ed  agli  Ofpidalieri  i beni 
feudali,  e burgenjatici , che  elfi  aveano  antecedentemente  confeguiti 
per  concelTìone  degli  invafori  di  quel  Regno,  ei  burgenfatici , che 
aveano  comprati , fcguita  avea  la  forma  d’  un’  antica  Coflituzione  del 
Regno  di  Sicilia  , la  qual  difponea  , che  niente  ad  eflì  Templarj,  e 
Ofpidalieri  di  tali  burgenfatici  fenza  confenfo  del  Principe  potea  coni 
cederli  o per  contratto  tra’  vivi , o per  difpofizione  di  ultima  volontà  * 
fe  non  in  quanto  dopo  un  anno , un  mefe , ed  un  giorno  erano  tenuti  a 
vendergli  , o concedergli  ad  altri  Borgheli  fecolari  (a) . » 

III.  Ma  lìccome  da  quella  rifpoila  imperiale  evidentemente  fi  rac- 
coglie, che  la  Collituzione  del  Regno  di  Sicilia  da  Federigo  allegata  , e 
di  cui  fi  ha  memoria  , non  riguardava,  fe  non  gli  Ordini  equctlri 
de’  1 emplarj  , c degli  Ofpidalieri , i quali  certamente  in  quell’  età  era- 
no potentiflimi , e ricchiflimi , e de’quali  talvolta  fi  farebbe  potuto  te» 
mcr  ciò,  che  Federigo  temeva,  che  a poco  a poco  aflorbilfero  tutti  i 
beni  di  quel  Regno  (A)  ; cosi  ancora  fembra  chiaro , che  la  detta  Co- 
fiituzione  di  Federigo  , in  cui  dice  d’aver  rinnovata  un’ altra  antica 
Coftiiuzione  del  Regno  di  Sicilia  , non  riguardava  punto  nè  tutte  le 
Chicle , nè  tutti  i Monallerj , nè  tutti  i Corpi  Ecclefiaftici  del  Regno  , 
Tom. II'.  K k k k k ma  fòla- 


(a)  PxoposiTIO  Ecclesia...  Templari!, 
CT  Hofpitalarii  boni j mobilibui , ET  immo- 
bilibui  fpoliati  , juxta  tenortm  patii  non 
funi  integri  refnuti  . Responsio  Imperia- 
li: : De  Tcmplariit , ET  HoJpitalariij  verum 
tji , quod  per  judìcium  , (S  antiquam  con - 
fitutionem  Regni  Sicilia  revocata  funt  feti- 
dalia  , ET  burgafatica , qua  babuerunt  per 
concejjìonem  invaforum  Regni ,quibui  equoj, 
arma  , viUualia  , ET  vinum  , CT  omnia 
neceffaria  minifrabant  abundè  quando  in- 
feflabant  Imperatorem  , l T Imperatori  lune 
Regi  , ET  pupillo  , ET  defi  luto  , omne  omni- 
%o  Jubpdium  denegabant,  alia  tamenfeu- 
dalia  , ET  burgafatica  dimi/fa  funt  eit  , 
qualuercumque  ea  acqui fìerunt , ET  tenue- 
rum  ante  morlem  Regii  Vvillelmi  IL  , feu 
de  quibui  babent  ctnceffiomm  alicujui  an- 
tecefforum  Juorum . Nonnulla  veri  burga. 


fatica  , qua  emerunt , revocata  funt  ab  eit 
Jecundùm  formata  antiqua  conftitutionit 
Regni  Sicilia  , quod  nibit  potiti  eit  (ina 
confenfu  Principi!  de  burgafaticii  inter  vi- 
va concedi  , velia  ultima  vcluntate  legati, 
quia  pof  annum  , menjem  , E T 'dieta  aliit 
Burgenpbut  fecularibui  vendere , ET  con- 
cedere teneantur  . A pud  Gold.itlum  Collcfk. 
Conlt.  impcr.  toni.  il.  edit.  Frandord. 
ann.  1713.  pag.  79.  & Lunig.  tom.x.Cod. 
Diplom.  Italie  pag.  1H8. 

(4)  Et  hoc  propterea  fuit  ab  antiquo 
flatutum  ; quia  p libere  eit  , ET  perpttuò 
burgafatica  licere!  tmere  , pve  accipere, 
modico  tempore  tolum  Regnum  Sicilia  [ quod 
inter  regione t mundi  pbi  babiliui  repu- 
tarmi ] emerent , ET  adquirerent  ETr.  Rc- 
fponl.  imperiai,  apud  Goldalt.  loc>  eie. 
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ma  follmente  gli  Ordini  de’  Templarj , e degli  Ofpidaiieri . La  qual  co* 
fa  fi  raccoglie  ancora  dalla  forma  di  quelle  parole , de  domibui  Templi , 
vel  Hofpitalit , le  quali  certamente  fecondo  1’  ufo  di  que’  tempi  indica- 
vano quelli  due  Ordini  » come  fi  ha  da  Riccardo  da  San  Germano , che 
fi  vale  delle  medefime  parole  dove  parlando  dello  fpoglio  , che  di  erti 
fece  Federigo , dice  : Tutte  Imperator  domorum  Hojpicalis  & Templi 

poffejjionet jubtt  capi . E certamente  non  mai  nominandofi  nella 

detta  Cofiituzione  nè  Chiefe  , nè  Monafterj,  nè  Ecclefiaftici  , che  non 
erano  nomi  ignoti , e che  fi  farebbono  certamente  dovuti  nominare  fe 
fotta  quella  legge  fi  foflero  voluti  comprendere , non  pare  , che  quella 
Cofiituzione  pofla  (tenderli  ad  altri  fuorché  a1  Templarj,  ed  agli  Ofpi- 
dalieri . E benché  ivi  generalmente  fi  parli  anche  di  qualfivoglia  altro 
religio/o  luogo  ; ciò  nulladimeno  ha  relazione  alle  cafe  , ed  a i luoghi , 
che  i detti  Ordini , i quali  fono  ilprincipal  foggetto  di  quella  legge  , 
aveano  nelle  loro  tenute,  e didimi  da'  Conventi  maggiori , ove  elfi  in 
Comunità  foggiornavano , e chiamati  religiofi  perche  a quelle  Reli* 
gioni  appartenevano.  Ma  che  che  Ila  di  quello  , f opra  cui  io  non  vo- 
glio brigare,  e qualunque  fia  il  fenfo  di  quella  Cofiituzione,  e del  fuo 
titolo,  cofe  tutte,  che  racchiudono  infinite  difficoltà , è co  fa  certi  (li- 
ma , che  fu  allora  contrallata,  e contraddetta  dalla  Sedia  Apoflofica  , 
e non  ebbe  oflervanza  nel  Regno,  fe  non  fe  foriènei  tempo  di  Federi- 
go , e nel  brieve  Regno  di  Corrado , e di  Manfredi  fuoi  fuccelfori , di- 
chiarati nemici  della  Chiefa  , e del  Papa . Onde  dopo  gli  Svevi  efiendo 
fucceduti  nel  Regno  delle  due  Sicilie  gli  Angioini , fu  generalmente  ri- 
vocata  quella  Cofiituzione  del  Re  Carlo  I.  d'  Angiò  nella  rivocazione 
generale,  eh’ ei  fece  di  tutte  quelle  leggi,  che  dagli  Svevi  furon  fatte 
contro  la  libertà,  e diritti  della  Chiefa («).  Ma  piò  efpreflamente  fu 
rivocata  dal  Re  Carlo  II.  in  tempo  , che  egli  era  Vicario  del  Padre  per 
una  fila  Cofiituzione , da  cui  fu  (labilità  una  piena  libertà  di  trasferir 
nelle  Chiefe  il  dominio  di  qualunque  forta  di  (labili  tanto  per  atto  tra* 
vivi,  quanto  per  teflamentaria  difpofizione , purché  quelli  beni  non 
foffero  in  alcuna  cofa  obbligati  alla  reai  Corte , volendo , che  non 
oflafTe  qualunque  altra  obbligazione  , che  il  trasferimento  non  poteffe 
impedire  , ma  che  in  tal  cafo  dovettero  i beni  pattare  alle  Chiefe  col  lo- 
ro pefo  , 


00  Vniverpi  Ecelefiit  Regni  noflri , qua 
baftenm  opprima  fuerunt  per  implicai  io- 
nei,t3"  ntquitiam  Tprannorum,  ut  plenarie 
Ttfiuuantur  debita  jurifditiionet  / olita  , 


ET  libertatei , nec  edam  earum  inq aie  ten- 
tar jura  , aut  turbentur  . Capimi.  Regn. 
Rcgit  Caroli  I.  cap.  li-  de  rtflit.  Eceltf. 
liberi. 
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ro  pelo  , come  apparifce  da  un  (ho  capitolo  ( > il  quale  da  Ono« 
rio  IV.  Romano  Pontefice  per  una  Bolla  fpedita  a i 17.  Settembre 
dell’  anno  mcclxxxv.  , ed  inferita  dal  Re  Perdinando  I.  d’ Aragona  nefa 
le  Prammatiche  del  Regno  , fu  confermato  tu  un  con  altri  capitoli 
riguardanti  l’immunità,  e la  libertà  delle Chiefe  . Ma  fe  non  altri* 
l’i  (letto  Giannone  equi,  e altrove  confetta  , che  fa  Cottituzione  di 
Federigo  fotto  il  Regno  degli  Angioini,  ed  anche  dappoi  fu  dai  Pro- 
fi; (To  ri  Regnicoli  riputata  fagrilega  , e offenfiva  della  libertà  Ecclefiafti*. 
ca,  tanto  che  , dic’egli  (c) , la  Cogitazione  di  Federigo  „ de  rebus  Ila* 
,,  bilibus  Ecclefite  non  alicnandis  „ non  trovò  chi  voleffe  commentarla, 
come  fagrilega  per  la  libertà  Ecclefiaftica , che  fi  credeva,  che  s’ ofifen- 
deffei  e ZMatteo  d' Afflitto , che  brevemente  /’  efpone  , fi  proteft a fui  bel 
principio  con  dire:,,  HiecConftitutio  nihil  valet , quia  Imperator  non 
„ potuit  centra  libertatem  Ecclefix  , & Perfonarum  Ecclefiafticarum 
„ prohibere  quod  non  relinquantur  res  ftabiles  Ecclefix , vel  inter  vi- 
„ vos,  ve!  in  ultima  voluntate  ( d~)  • 

IV.  Egli  è ben  vero  per  altro  , che  Giannone  aferi  ve  quello  Penti- 
mento de’Giurifconfulti  Regnicoli  alte  nuove  maliime  nel  Regno  intro- 
dotte per  arte,  e per  prepotenza  de*  Papi,  penfando  , che  in  vigore 
delle  antiche  maflime  fótte,  e fia  lecito  a’ Principi  proibirgli  acquitti 
temporali  delle  Chiefe,  e rimediare,  com’egli  dice,  agli  abufi  degli 
Eccleflallici . Ma  egli  non  ha  faputo  recar  fin  ad  ora  documento  alcu- 
no di  quelle  antiche  maflime,  che  perfuadevano  , o perfuadono  i Prini 
cipi  a poter  di  loro  autorità  proibir  1’ alienazione  de’ beni  ne’ Corpi 
Ecclefiuflici , fe  pure  non  vuole  fpacciar  per  antiche  maflime  qu  Ile 
che  perfuadevano  gl’  Imperadori  Gentili  , e perfècutori  del  nome  Crii 
ftiano  a proibir  cotali  acquitti  alle  nottre  Comunità , ed  alle  nottre 
Chiefe,  come  quelle,  che  erano  da  lo r riputate  Collegj  illeciti.  Ma  le  leg- 
gi de’Criftiani  Imperadori  di  Coftantino  , di  Marciano  , di  GiuftiniaJ 
no  , che  ttabilifcono  ampliflima  libertà  a chi  che  fia  di  donare  , o la- 
fciar  qualunque  fòrta  di  (labili , e di  mobilj  alle  Chieie  , a i Monade- 
rj  , ed  a’  Corpi  Ecclefiattici , ci  rendono  perfuafi  , che  la  maflima  , la 
' K k.  k k k a - ' • di  qual* 


(a)  Item  Jìatulmut  , quid  pojfeffiones  , 
tr  res  , non  funi  aliis  okligatx  , poflint 
a quihujiumqtse  duri , vel  olligari Ecclefiis, 
dummodo  e idem  poffeffionei  , vel  res  curi* 
non  tenrantur  in  ali  quo  . Si  veri  salii  obli- 
gasio  fueris  , propter  quam  dado,  legnilo , 
vel  donarlo  impedir i non  poffit , lune  res  , 
vel  } offejjìones  ipfa  prafmis  situili  cumfuo 


onere  ad  Ectlefias  tramferantur  . Capita 

Caro!,  li. 

( b ) Pragmat.  ».  de  Cler.  feu  Diacon. 
Syivat. 

(c)  Giannone  tom.  ».  lib.  là.  cap.  ult. 
!S.  !..  pag.  418. 

[JJ  ÀlHiQ.  in  Prxlud.  in  prlncip-  muri.». 
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qual’  era  in  corfo  in  que’  tempi , gli  perTuadeva  a non  dovere  impedir 
quella  Torta  di  acquilli  ; ed  effendo  (late  efprefTamente  abolite  da  Mar* 
ciano  le  leggi  di  Valentiniano,  c di  Teodofio  come  poco  ragionevoli , 
e poco  giufte , e per  tal  motivo  effondo  ancora  (late  pretermeffe  da 
Giuftiniano,  ancorché  la  legge  di  Valentiniano  non  alle  ChieTe,  ma 
fidamente  ad  alcuni  Ecclefiaftici  vietaffe  l’ acquifto  de’  beni  temporali , 
non  già  da  chi  che  (ia  , ma  Tolamente  dalle  vedove  , e la  legge  di  Teo- 
dofio proibiffe  Tolamente  gli  acquifli  de’ beni  immobili  delle  Diaconeffe, 
quando  non  fi  voleffe  ammettere , che  Toffe  (lata  dal  medefimo  Principe 
poco  dopo  abolita , ciò  ne  Ta  argomento  di  credere,  che  Tecondo  le  maT- 
Urne  d’  allora  Don  potevano  ragionevolmente  , e giuflamente  i Princi- 
pi vietare  colle  lor  leggi  cotali  acquifli  alle  ChieTe . Ne*  fecoli  Teguenti 
dal  vn.  fino  al  xu.  Tra  tanti  abufi  , che  s’ introduffero  e delle  preca- 
rie, e delle  commende  , per  cui  da  i laici  venivano  occupati,  e ufiur- 
pati  i beni  delle  ChieTe  , ede’Monafterj,  non  effendofi  mai  fornito  , che 
da  i Principi  proibita  fi  Toffe  P alienazione  degli  flabiii  laicali  nelle  me. 
dcfinie  ChieTe  , nè  che  Topra  di  ciò  Toffe  mai  fetta  querela  dagli  Ecclefia- 
ffici,  checontra  le  precarie,  eie  commende,  cd  altri  abufi  della  pote- 
ilà  laicale  eTclamarono , quello  ancora  ne  porge  indizio  , eh  correva 
tuttavia  1’  antica  maflìma  . Quindi  è,  che  Te  in  tempo  di  Federigo  cor- 
revano altre  m adirne  sò  quello  affare,  elleno  certamente  non  erano 
antiche,  ma  di  TreTco  trovate  , e in  qualche  luogo  introdotte  ne’ tur- 
bamenti de’ tempi,  e nelle  diTcordie  tra  il  Sacerdozio  , e l’Imperio; 
e che  in  quelle  , che  s’ introduffero  nel  Regno  degli  Angioini , e che 
ebbero  vigore  dappoi  ,Turono  le  antiche , non  di  nuovo  inventate  , ma 
rinnovate,  e rillorate.  Ma  contuttociò  mio  intendimento  non  è con- 
tendere a i Principi  laici  la  potefìà  di  provvedere  all’  indennità  de’  loro 
Tudditi , ed  al  pubblico  ben  dello  Stato  , quando  a quello  in  alcun  caTo 
C difficile  per  altro  ad  avvenire)  nuoceffero  i Toverchj  acquilli  de’  Corpi 
Ecclefiaftici.  Ma  non  per  quello  averebbono  elfi  poterti  di  diTporre 
Topra  i beni  delle  ChieTe  , o di  frenar  , come  dice  Giannone , l’avarizia, 
o 1’ abuTo  degli  Ecclefiaftici . Tutti  coloro,  o GiuriTconTulti , o Teolo- 
gi [ i quali  fono  pochiffimi  in  paragone  dell’immenTo  numero  de’Legifti, 
e de’  Canonifti , e de’  Teologi , che  Toftengono  la  contraria  Temenza  ] , 
che  difendono  Come  giufte  le  leggi  de’ Principi,  ogli  ftatuti  da  Gian- 
none allegati , da’  quali  Tenza  certe  condizioni  fi  proibifee  l’ alienazioni 
degli  (labili  laicali  nelle  ChieTe, o, come  erti  dicono, nelle  mani  morte,  non 
per  altra  ragione  le  difendono  , fe  non  perche  i Principi  in  vigor  di  tali 
leggi  » o ftatuti  non  diTpongono  Topra  i beni  , nè  Topra  le  perTone  dì 

ChieTa , 
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Chiefa,  ma  fopra  i beni  de’  loro  fudditi  laici,  fopra  de’ quali  hanno 
diretta  poterti  . C>>sl  certamente  Signorotto  degli  Omodei  , che  è (la- 
ter  il  primo  di  tutti  tra  i Giurifconfulti  degli  ultimi  fecoli  a difender 
la  giuftizia  di  quelli  ftatuti  (u) . Cosi  ancora  Pietro  Gregorio  , infe- 
gnando  , che  a i Principi  non  può  appartenere  alcun  diritto  di  difpor- 
re  fopra  i beni  della  Chiefa  (b).  L’ iftelfa  cofa  afferma  Paolo  Crifti* 
neo  fimilmente  da  Giannone  allegato  [c]  . In  fomma  tutti  que’ pochi 
Scrittori  Cattolici , che  contro  la  fentenza  comUnifllma  foftengono 
la  validità  di  quefti  ftatuti,  s’ingCgnano  a dimoftrare  , che  non  of- 
fendano la  libertà  della  Chiefa  ; pofciachei  Principi  non  difpongono 
nè  fopra  i beni  , nè  fopra  le  perfone  della  Chiefa , ma  fopra  i beni  , 
e fopra  le  perfone  de' loro  fudditi  laici , (òpra  i quali  hanno  diretta  po- 
teftà  ; talché  coerentemente  a quefta  ragione  , o sfuggita  , che  fia, 
(mentre  cosi  dicendo  nioftrano  in  linguaggio  del  Foro  di  far  fraude 
di  perfona  in  perfona  ) l’ iftefso  Van  Efpen  difende  la  validità  delle 
Coftituzioni  del  Brabante  (</)  . Il  foto  Giannone  con  aria  di  Prote- 
ftante  prefa  dal  fuo  Gotofredo  con  quefte  leggi , e con  quefti  ftatuti 
ha  pretefo  farci  vedere  , che  i Principi  pofl'on  difporre  direttamente 
fopra  i beni  , eie  perfone  degli  Ecclefiaftici , frenando  la  loro  avarizia  , 
e rimediando  agfi  abufi,  che  erti  fanno  delle  ricchezze  , coficche  ap- 
partenga alia  giurifdizione  , e alla  potejìà  del  Principe  il  rimediare 
a quejli  abufi , e dar  quella  licenza  , o porre  quel  freno  agli  acquifli  de * 
beni  temporali  delle  Cbiefe , che  e ’ riputava  più  conveniente  al  bene 
del  fuo  Stato . 

- sen  ili  • il  ; c Cti:rl  Olic  i ’j:l  nir.ìO  4-J 
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(a)  Signorollui  Conf.  il. 

(b)  Dtfptnunt  autem  dì  flit  legei  de  re- 
bui  imuiobìlibui  tjaxrrndi / Ecclcfiit  anle- 
quam  perni  ejui  jurii . Nam  pofìquam  rei 
Ecclefiarum  fai}*  Juitt  , nultum  fui  dtlpo- 
tiendi  de  ìllit  peri! nt  l ad  Principe j , nec JÌ a-  ; 
tuere  de  itlii  po/funt  , nifi  authoritatem , ae  | 
privile  f^ium  a Jumm » Pontifici  3 & judict  | 
Bcclefia  accep.rint . Pctruj  Grcgor.  de  Re- 
pubi.  Ub.  i }.  cip.  iS. 

(c)  Jjluia  hoc  non  eft  Ecclt/ì <e  fura  di- 

wnnucrtj  fed  notte  Ialiti  fua  lUi  iimmu- 


nicare  i deinde  Ecclefia  non  Indi  tur  in  qua- 
fitii  , fed  c-nam  tantum  formam  accipit  in 
qunrendit.  Cbriltin-  lo.',  cit.  num.  4. 

( d)  4n  hac  lege  Principi  non  difponit  de 
rebui  Ecclefia  , fed  de  rebui  fua  jurifdi. 
tlior.i  piane  Jubjcflii  , talenui  fibi  prò- 
priii  difponit  : ac  prateria  potfi  fiatuere  , 
ne  ad  Eulofiafiiioi  , fi  ve  manui  mortasi 
bona  iUa  trantferamur  f Tc-  Via  Efpen  ia 
jnrc  Ecclcf.  uaivcrf  par.  I.  tit.  ip.  c>p-  3* 
num.  IJ. 
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§.  V. 

Della  varia  fori  a delle  leggi , e degli  fìat  ut  t laicali  proibenti  il 
trasferimento  de' beni  immobili  nelle  Cbiefe  : quali  fieno 
contro  la  libertà  della  Cbiefa  : quali  fi poffano  tollerare  ; 
e per  quali  vìe fi pojfa  impedire  , che  ifoverchj  acquijìi 
degli  Ec eie ftafìi ci  non  rechino  pregiudizio  al 
pubblico  ben  dello  Stato . 

SOMMARIO. 

I.  Differenze  di  beni  temporali , che  pojfono  dalle  Chiefe  in  diverfo 
modo  acquiftarfì . Di  quali  fi  parli  nel  prefente  que fitto  . 

II.  Leggi  divtr/e , che  fi  pojfono  confederare  proibenti  il  trasferimento 
de'  beni  J labili  nelle  Cbiefe  : alcune  mani  feftamente  empie  ; altre 
contrarie  alla  libertà  della  Cbiefa  . 

Ili:  tAltre  leggi  meno gravofe , e come  tollerabili  . 

IV.  Qual  modo  pojfa  tenerfi  per  impedir  gli  acquijìi  temporali  delle 
Cbiefe  quando  quelli  fieno  di  nocumento  al  pubblico  ben  dello  Sta\ 
to . Maledice  nza  di  Giannone  contro  gli  Ecchfiajlici  confutata  . 

*1  * ’ 1 V 

I.  Q Iccome  contro  mia  volontà  tratto  a Forza  dall’  infolenza  di 
i3  Giannone  fono  ftato  neceflitatoa  ragionare  di  una  materia  per 
fe  ftefsa  difficile , e di  odiofa  trattazione;  cosi  niente  più  bramo  di 
far  conofcere  j quanto  cheneflun  intereffe  per  l’Ordine  clericale , cui 
fono  aferitto,  mi  muove  a prendere  in  quefto  punto  le  parti  degli 
Eccleliaftici , echegiufta  il  mio  privato  fentimento  converrebbe  alle 
perfone  di  Chiefa  foffrir  qualunque  Torta  d’impedimento , che  dalla 
poteftà  laicale  li  apportale  a i loro  Corpi  di  confeguir  beni  tempora- 
li, più  tofto  che  riferendoli  di  tale  impediménto  miniftralTero  al- 
trui occaiione  di  credere,  che  la  loro  avarizia  li  conduce  ad  amare 
più  del  pubblico  ben  dello  Slfcto  il  proprio  vantaggio,  quando  peri)' 
tal  proibizione  polfa  tollerarli  fenza  offefa  dell’onor  di  Dio  , al  di 
cui  nome  fon  confagrati , e nel  cui  dominio  fi  trasfèrifeono  i beni  la- 
biati , o donati  alle  Chiefe  . Ma  poiché  Giannone  dalle  leggi  , e dagli 
ftatuti  laicali , che  allega  , fenza  alcun  efame  di  quelle,  e di  quelli , pre- 
tende trarre  una  regola  generale  della  poteftà  del  Principe  d’ impedir 
* • gli 
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gli  acquifti  de’  beai  temporali  alle  Chlefe , mi  pone  in  necelfità  di  fpie- 
gar  le  varie  forti  delle  leggi  , e degli  ftatuti  laicali  , che  poflbno  fu 
tal  materia  confiderarfi , per  difcernere  quali  fieno  contrarj  alla  libertà 
della  Chiefa , e perciò  invalidi,  e quali  portano  tollerarli  . Ma  prima 
divenire  a quello  efame  conviene  , che  io  replichi  non  efler  mio  in- 
tendimento parlar  qui  de’  beni  feudali , o cenfuali  , o patrimoniali , 
ovvero  domaniali  del  Principe  , fopra  i quali  oltre  le  pubbliche  ot- 
tiene ancora  private  ragioni , e diritto  di  fpecial  dominio;  in  vigore 
del  quale  fembra  cofa  giuda  , che  eio  ne  proibifca  il  trasferimento  in 
quelle  mani , dalle  quali  non  può  erigere  quegli  ufficj,  e que’  diritti  , 
che  vanno  ad  elfi  beni  congiunti , e permettendo  loro  l’ acquido  della 
dima,  e del  valore  le  obblighi  fra  certo  tempo  a trasferirgli  in  mano 
capaci  , e che  per  l’ acquido  di  tali  beniefigga  da  i Coppi  Ecclefiadici 
il  ìlio  confenfo  , e la  compenfagione  di  quelle  ragioni , e di  quegli  in- 
terefli , eh’  ei  perde  nel  paffare  , che  erti  fanno  in  ragion  della  Chiefa  : 
e fopra  tal  forta  di  beni  fembrano  poterli  tollerar  le  leggi  dell’amor- 
tizazione  . Parlo  io  adunque  di  que’ beni , che  fono  in  particolarpro. 
prietà  de*  fudditi , fopra  i quali  fecondo  i principj  del  Grozio  , e di  al- 
tri Giurifconfu'ti  non  ha  il  Principe  , o la  Società  fe  non  un  dominio 
eminente , in  vigor  di  cui  in  alcuni  cali , o quando  il  diritto  lo  me- 
riti , o quando  la  neceffità  del  comun  bene  lo  richieda  , può  torgli  a* 
fudditi , o a* Cittadini , che  ne  fon  pofleflori , così  però  , che  nel  fe- 
condo calo  li  ridori  con  idonea  compenfagione  (a)  . 

II.  Di  quedi  beni  adunque  favellando  in  diverli  modi  può  confi- 
derarli  la  legge,  che  n’impedifca  l’alienazione.  Primieramente,  fe 
in  modo  affoluto  proibifca  il  trasferimento  di  tali  (labili  ne’ Corpi  Ec- 
clcliadici  per  qualfivoglia  titolo  , e per  qualunque  atto  cosi  tra’  vivi  , 
come  di  ultima  volontà  , dichiarando  nullo , ed  invalido  qualunque  si 
fatto  trasferimento . Ed  in  quedo  modo  cosi  adoluto  non  v’  ha  dubbio, 
chetai  legge  è ingiuda  , ed  empia  in  riguardo  tanto  delle  perfonedi 
Chiefa  , come  de’  laici  fudditi:  ingiuda  verlb  quelli,  pofciache  to- 
glie loro  il  naturai  diritto , che  ha  ogni  Cittadino  di  confeguire  per 
via  legittima  i beni  altrui , gli  efclude  da  i diritti  comuni  della  Società  , 
e gli  rende  inferiori  a qualfivoglia  altro  Cittadino  d’ infima  condizio- 
ne : ingiuda  verfo  quedi , poiché  toglie  loro  la  naturale  , e civil  li- 
bertà di  difporre  delle  cofe  loro  come  ad  edi  piace  , e particolar- 
mente nell’edremo  della  vita  , nel  quale  per  debito  d’ umanità  con- 
vien  lafciar  libera  quell*  ultima  volontà  , dopo  cui  gli  uomini  non 
. i polfono 

[a]  Vide  Gradamele  jure  beli.  8c  pac.lib.  i.c.14.  num.  7.13"  8,&lib.  },  c.io.M-  »•  >* 
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pedono  pili  volere.  Alla  qual  cofa  fpecialmente  mirò  ilpioCoftan- 
tino  allorché  (labili  perfua  legge,  che  potefle  qualunque  perfona  la» 
fciar  per  todam'ento  qualunque  cofa  alle  Chiefè  ; pofciache  nejfuna 
cofa  è piti  dovuta  agli  uomini , quanto  che  fa  loro  lecito  , e libero  lo 
file  dell'  ultima  volontà  , dopo  cui  già  non  poffono  pili  volere  (a"), 
E‘  empia  in  riguardo  delle  Chiefe , cui  s’ impedifee  l’ acquiflo  ; pofeia- 
che  i beni  dati , o lafciati  alle  Chiefe  fon  dati , s lafciati  al  Signore  , 
confagrati  al  fuo  nome,  e trasferiti  infilo  diritto;  onde  ciò  , cheli 
toglie  , o s’ impedifee  alle  Chiefe  , a Dio  fi  toglie  , e s’ impedifee  : è 
empia  in  riguardo  di  quelli , cui  fi  proibifee  il  trasferimento  de'  loro 
beni  ; pofciache  fi  vieta  addìi  un  atto  di  pietà,  e di  religione,  che  eflì 
per  onor  di  Dio , e in  rimedio  delle  anime  loro  predano  alle  delTe  Chie- 
fe . Una  legge  adunque  cosi  afloluta  in  niente  differifee  dalle  leggi  de' 
Principi  perfecutori  del  Cridianonome  , che  rendeano  incapaci  le  no- 
ftre  Comunità  degli  acquidi  temporali,  e le  confideravano  come  Col- 
legi 'deciti . Secondariamente  fi  può  confidcrar  queda  legge  in  modo , 
che  non  impedifea  alle  Chiefe  l’ acqui  do  del  valore,  c della  dima  de- 
gli dabili  loro  lafciati,  o donati,  ma  proibifea  fidamente  il  riteni- 
mento  della  cofa  ftefla  , obbligandole  fra  certo  tempo  a vendere  , o da- 
re a fìtto  gli  dabili  confcguiti , ed  a porli  fuora  delle  lor  mani  : e tal 
legge  benché  fia  meno  intollerabile  della  prima  , non  è però , che  non 
rechi  pregiudizio  alla  libertà  della  Chiefa.  E fenza  parlare  della  De- 
cretale di  Aleflandro  IV.  riportata  nel  fedo  di  Bonifacio  , dalla 
qual  viene  efpredamente  proibita  ; poiché  di  queda  Canonica  legge  , 
di  cui  per  altro  dovrebbe  farfi  gran  conto , nefiun  veggo  farfene  da 
tal’uno:  baderà  folo  oflervare  , che  l’ impedire  il  confeguimento  de- 
gli dabili  alle  Chiefè  è l’ iddìo , che  torre  a Dio  la  dabiJità  di  quel 
culto,  e di  quegli  ufRcj  di  Religione  , per  cui  perpetuamente-confer- 
vare  fi  lafciano,  o fi  donano  alle  Chiefe,  ed  a’ Corpi  Ecclefiadici  i be- 
ni immobili,  acciocché  fervano  di  perpetuo  fuflìdio  a’ fuoi  Minidri , 
che  certi  atti  di  pietà  debbono  perciò  predare,  ed  è un  attraverfare 
la  pia  intenzion  de'  fedeli , i quali  per  quedo  appunto  i loro  beni  im- 
mobili trasferifeono  nelle  Chiefe,  acciocché  fieno  durevoli  verfo  Dio 
gli  ulficj  di  Religione..  Così  per  queda  via  fi  torrebbe  a i laici  la  liber- 
tà di  fondar  Cappellanic  , di  eriger  Padronati  , dotar  Templi  , ed 
altre  pie  opere  di  perpetua  memoria  efeguire.  Cosi  per  tal  via  vcr- 

rebbono 

: Ji.--  ydAJ»-^  1,  i»t  ♦ ’ 1 ; 

(a)  Ni  bit  e/t  , qutd  magij  beminibui  I dii  arbitrium . L.4.  Cod-  Theoi.  de  Efi- 
debeaiur , ijudm  ut  fuprem * vUuntatìs  , j feop-  Ecclef.tS1  Cler. 
po/ìquaw  aliud  jam  ville  non  pojfunt , li  ber  I £4}  Op.  I . de  immuni t B Ctlef in  6 < 
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rebbono  i noftri  Corpi  EcolePiaftici  a renderli  inferiori  a i Collegj  de' 
Gentili  approvati  dalle  pubbliche  leggi , a i quali  non  era  vietato  il 
confeguir  beni  (labili , e finalmente  a poco  a poco  verrebbono  a man- 
care , e ad  eflinguerfi  , e a diminuirli  perciò  il  culto  di  Dio.  Vuoili 
però  qui  avvertire,  che  dove  aileChiefe  obbligate  a vender  le  pof- 
iefftoni , e i terreni  loro  donati,  o Jalciati  per  teftamento  li  apriffe 
luogo  dall' ideila  legge , che  impone  tale  obbligazione , ad  impiegare 
il  prezzo  ritratto  dalla  vendita  in  altra  cola  fruttifera , che  avelie 
ragione  di  (labile,  affai  più  tollerabile  farebbe  tal  legge  , come  ancora 
mcn  dura  farebbe  fe  non  a vendere , ma  a dare  a fitto  i terreni , e le 
poffeffioni  acquillate  le  collringeffe  : dico  me n dura  in  fe  fteffa  ; ma 
non  già  rifpetto  alle  leggi  EccJeliailiche  , le  quali  molte  condizioni 
ricercano  per  poterli  lecitamente  dare  in  locagione  gl’  immobili  delie 
Chiefe . 

HI.  In  terzo  luogo  fi  può  concepir  la  legge  in  maniera  , che 
non  impedifea  alle  Chiefe  gii  acquili!  de’ beni  immobili  confeguiti  a 
titolo  di  donazione,  di  legato,  o eredità,  ma  impedifea  folamcnte 
loro  acquiilarli  per  via  di  compra  . Ma  fenza  dire,  che  per  tal  legge 
s’impone  alle  Chiefe  una  gravezza  contraria  alle  leggi  della  Società  , 
Som*  è quella  di  rendere  infruttuofo  , e Iterile  il  loro  denaro  : acca- 
dendo fovente,  chela  compra  di  nuovi  beni  fia  neceffaria  o per  ri- 
ftoro  de’ beni  perduti  , o per  obbligo  contratto  d’  invellimento,  o 
per  altra  onella  cagione,  che  riguardi  il  culto  di  Dio,  ogn’un  vede  , 
che  tal  legge  generalmente  proibente  a i Corpi  Eccleliaftici,  quella 
compra  farebbe  contraria  ad  ogni  equità,  come  quella,  che  impedi- 
rebbe molti  atti  non  pur  legittimi , ma  neceffarj . Nulladimeno  fe  da 
tal  compra  nafeeffe  abufo , e fervide  folamente  ad  accrefcere  il  como- 
do, e le  ricchezze  delle  perfone  dì  Chiefe  con  pregiudizio  de’  laici , fa- 
rebbe da  confiderarfi  quello  cafo,  edoverebbono  prenderli  que’ prov- 
vedimenti leciti  , che  appreffo  fuggeriremo  . In  quarto  luogo  può 
concepirli  la  legge  in  modo  , per  cui  non  s’ impedifea  in  alcuna  ma- 
niera il  trasferimento  de’  beni  immobili  nel  dominio  delle  Chiefe  per 
qualfivoglia  titolo  , ma  folamente  li  preferiva  la  forma  onde  da  effe  li 
poffano  acquillar  tali  beni , ricercandoli  folamente  il  confenfo  efprcffo 
del  Principe  , e un  tal  pagamento  per  ottenerlo  : ed  in  tal  cafo  bifo- 
gna  avvertire,  che  i fondi , e i terreni  , che  fono  in  proprietà  ile’fud- 
diti , poffono  per  legge  , o per  confuetudine  di  alcun  Regno  , o di  al- 
cqno  Stato  aver  congiunta  obbligazione  reale  col  Principe  per  tutti  i 
pefi  prefenti  , e futuri  da  contribuirli  al  medefimo , coficche  quella 
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obbligazione  fia  cosi  talmente  anneffa  agli  Beffi  fondi-  de'  fu  cidi  ti  loro , 
che  in  qualunque  mani  eli  vengano  a paifere  la  portin  feco  . E comec- 
ché fi  contenda  trai  Dottori  (è  fia  valido  io  fiatato  laicale  , per  cni  fi 
accataflrmo , e fi  allibrino  i beni  franchi  de'  laici  con  decreto , che 
io  qualunque  mano  paffuto  debbano  portar  feco  P obbligazione  di 
tutti  i pefi  prefenti , e futuri , che  hanno  contratti  , e poffouo  con. 
trarre  col  pubblico,  coficche  tale  obbligazione  abbia  ragione  di  pelò 
reale  : e che  la  maggior  parte  non  dico  de’  Teologi  , e de’Canonifti  , 
ma  degli  Beffi  Giuri  (confili  ti  riprovi  un  tale  fiatuto  , come  fatto  in 
frode  dell*  immunità  della  Chiefa  , acciocché  effa  nelP  acquifio  di 
tali  fondi  venga  a foggiacele  a quegli  ftefli  tributi , ed  a quelle  mede- 
lime  contribuzioni  , cui  erano  foggetti  i laici  quando  i beni  erano 
«elle  loro  mani  ; contuttociò  quelle  ragioni , che  militano  contro  tale 
fiatuto  fatto  dalle  Città , e da’  Signori  temporali , che  non  hanno 
perfetta  fovranità  , non  fembra,  che  abbiano  tuttofi  vigore  contro 
i Principi  fovrani , e che  lor  fi  poffa  contender  la  potefii  di  far  quefta 
legge  quando  la  richiedeffe  il  ben  dello  Stato  . Ma  chechefia  di  ciò  , 
dove  i beni , ed  i fondi  de’  fiidditi  per  legge  di  Stato , o per  antica  con- 
fiietudine  portaffero  feco  quefta  reale  obbligazione  , benché  farebbe 
affai  meglio  lafciar , che  paffaffero  col  loro  pefo  nelle  mani  morte  ; 
contuttociò  avendo  il  Principe  fopra  tali  fondi  un  diritto  certo  , e re- 
gale , per  cui  fi  fà  , che  elfi  in  qualunque  maniera  appartengano  al  fuo 
dominio  , potrebbe  tollerarti  , che  fenza  il  filo  conienti!  non  fi  trasfè- 
riffero  nelle  Chicfe , dalle  quali  non  potrebbe  efigere  i futfi  diritti  , e 
che  per  redimer  quefto  contento  fi  pagaffe  a lui  certa  fommain  com- 
penfegione  di  quelle  ragioni,  che  ei  viene  a perdere  nel  paffar  che 
fanno  quelli  fondi  ne’  Corpi  Ecdefiaftici , togliendoli  dal  regiftro  de’ 
fondi  obbligati , come  abbiamo  detto  ufarfi  in  Francia  . E per  quefta 
ragione  potrebbono  tollerarli  le  leggi  dell’  amortizazione  , le  quali 
per  altro  io  sò,  che  fono  da  una  gran  parte  de’  Dottori  cosi  in  legge  , 
come  in  Canoni , e in  divinità  riprovate,  come  contrarie  alla  libertà 
della  Chiefa  : fopra  di  che,  per  non  ripetere  quanto  da  altri  è fiato  det- 
tOjCinfàftidirei  Lettori,  potran  vederli  i Giurifconfulti  cosi  Spagnuo- 
li , come  Francefi  , che  hanno  riprovate  le  leggi  dell’  amortizazione  , 
appreffo  Antonio  Diana  [a} , da  cui  è fiata  diffufamente  trattata  que- 
fta materia  . Ma  nulladiraeno a me  fembra  , che  per  l’accennata  ra- 
gione pollano  tollerarli  - Or  tutti  quelli  varj  modi  d’ impedir  per 
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legge,  o per  ftatuto  laicale  alle  Chtefe , ed  a’ Corpi  Ecclefiallici  gli 
acqui  ili  de’  beni  temporali  fi  farebboao  dovati  confiderar  da  dati- 
none , e diftinguere , acciocché  fotto  quella  fua  regola  generale,  ed 
affoluta  , che  appartiene  alla  potetti  del  Principe  il  concedere  , o il 
negare  alle  Chiefe  la  facoltà  di  acquittar  quelli  beni , non  comprendere 
un  modo  d’  impedirne  1*  acquitto  , per  cui  il  Principe  di  veniffe  empio  « 
e fagrilego . 

IV.  Ma  poiché  in  giuttificazione  di  quelle  leggi , per  cui  fi  proi- 
bire a*  Additi  il  trasferir  gli  (labili  nelle  Chiefè  lenza  confentimento 
del  Principe,  fi  adducono  il  pubblico  ben  dello  Stato,  a cui  otta  il 
trasferimento  di  quelli  beni  nelle  mani  morte  , pe  ’l  quale  fi  ettingue  , 
o fi  ifterilifce  il  commercio  tra  i Cittadini,  s’ impoverirono  i laici , e fi 
rendono  impotenti  a foddisfitre  a i pubblici  peli  ; perciò  diciamo  , che 
dove  quelli  mali  tante  volte  efagerati , e non  mai  accaduti  potettero 
prudentemente,  e ragionevolmente  temerfi  , evi  fotte  quel  pericolo 
tanto  decantato  daGiannone,  che  gli  Ecclefiaftici  ogni  di  piò  acqui- 
li sodo  verrebbono  adafforbir  tutti  i fondi  dello  Stato  [pericolo  per 
altro  fognato  una  volta  da  Paolo  Sarpio , da  cni  Giannone  ha  apprefk 
tutta  quella  dottrina  , e come  fogno  d’uomo  delirante  derifo  in  quel 
tempo  da  tutti  i Teologi]  (a)  , potrebbono  certamente  i Principi , cui 
da  Dio  i commetta  la  cura  del  pubblico  bene  , con  debiti  modi  ovviare 
a quelli  danni . Ditti , con  debiti  modi  ; pofciache  non  i da  credere  , 
che  eglino  in  una  materia  tanto  dilicata  , e che  ha  grandiffimo  riguar- 
do alla  Religione  pollano  ufare  un  affoluto  potere . Debbono  etti  eon- 
fiderare , che  i beni  da  i loro  Ridditi  lafciati , o donati  alle  Chiefe , ven- 
gono confàgrati , e dedicati  al  culto  di  Dio , pattano  in  fuo  dominio  , 
ed  in  fua  proprietà , e che  i Ridditi , che  alle  Chiefe  li  lafeiano  , o li 
donano,  fi  propongono  per  fine  il  rimedio  delie  loro  anime,  ed  altri 
pii , e religiofi  ufi . Quindi  debbonfi  i Principi  guardare  di  non  offen- 
der la  pietà  verfo  Dio , e verfo  i loro  foggetti , e di  non  lafciarfi  gui- 
dare dall’  adulazione  de’  loro  Configlieri  . E poiché  in  un  affare  cosi 
fcabrofoè  molto  difficile , e pericolofo  il  giudizio,  il  piò  ficaro  con- 
figlio è quello,  che  fi  prendano  da  i Principi  i provvedimenti  neceffa- 
rj  per  impedire  i riferiti  danni  col  confenfo  della  Chiefa  fletta  , matti- 
ni a mente  della  Sedia  Apottolica  , la  quale,  come  quella  , cui  fon  rac- 
comandati idiritti  generali  della  Chiefa  , e i privilegi  ad  effa  da  1 Ca- 
noni , e dalle  leggi  conceduti , è necettario  interpellare  dove  fi  trat» 
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ta  di  rìftringergli  , o di  fcemargli  ; e non  è da  credere  , che  ella  vo- 
-glia  rigorol'amente  foftenerli  quando  fi  conofca  , che  tornino  in  danno 
del  pubblico  bene.  E-tamo  piil  fembra  neceffario  quello  ricorfo  , quan- 
to che  il  giudicare  in  quali  enfi  pollano  lènza  offefa  della  pietà  le  pie 
donazioni  , e le  religiofe  volontà  de*  fedeli  impedirfi  , non  fembfa 
punto  , che  polfa  a i laici  appartenere  ; ed  è facile  , che  in  quello  giu- 
dizio, o dal  Ior  proprio  intereilè  , o dall’altrui  adulazione  fi  lafeino 
facilmente  ingannare  . Quindi  ficcome  non  dee  la  Chiefa  promuovere 
i tuoi  temporali  vantaggi  con  difeapito  della  Repubblica,  non  potendo 
efler  grata  a Dio  quella  pietà , che  diflrugge  il  pubblico  bene  ; cosi 
non  conviene , che  la  Repubblica  cerchi  falvare  i proprj  intereffi  eoa 
danno  della  Chiefa  , non  potendo  mai  giovare  al  pubblico  bene  quello  , 
che  nuoce  aLla  pietà  . Eifendo  pertanto  iCrilliani  Principi  nommeno 
confervatori  della  Repubblica , che  protettori  della  Chiefa , dove  fi 
tratti  fe  convenga  detrarre  alcun  vantaggio  a quella  per  provvedere  al- 
la necelfità  dell’altra , è necelfario  , che  elfi  Tentano  la  Chiefa  rtefla  , ac- 
ciocché di  comun  confenfo  del  Sacerdozio  , e dell’  Imperio  cosi  fi  prov- 
veda alla  comune  utilità  de’ laici,  che  non  foffran  danno  le  Chiefe  : 
cosi  fi  confervinoi  diritti,  ei  privilegj  delle  Chiefe,  che  non  riman- 
ga offefo  il  bene  del  pubblico  . In  quella  guifa  ponderate  con  giufla 
bilancia  le  cofe  non  averà  luogo  1*  interelfe  particolare,  che  o fotto 
,1'pecie  del  pubblico  bene  fi  avanzi  ad  offender  la  libertà  della  Chiefa  , 

0 fotto  apparenza  di  pietà  fi  Renda  a danneggiare  l’utilità  pubblica. 
•Giannonc  , che  niente  più  mira  quanto  ad  accender  fuoco  tra  il  Re- 
gno r e’1  Sacerdozio,  fi  sforza  di  attribuire  a’  Principi  sù  quella  mate- 
ria un’afloluta  polfanza  , come  fopra  cofa  totalmente  cadente  fotto  la 
lor  poterti  . Ma  chi  brama  la  concordia  di  quelle  due  poteftà  diverfa- 
roente  difeorre , e crede  , che  amendue  di  pari  confenfo  debbono  con- 
correre alia  confervazione  della  Repubblica  , ed  al  vantaggio  della 
Chiefa . Si  Radia  egli  in  ogni  polfibil  maniera  di  rendere  odiofe  a* 
Principi  j ed  a’  laici  fedeli  le  perfone  Ecclefiaftiche  , rapprefentandole 
-come  perpetue  infidiatrici  al  pubblico  bene  , che  niente  più  proccurino 
-quanto  di  alforbirei  beni  temporali  degli  Stati  , dove  fono  annidati. 
E parlando  del  Regno  di  Napoli  dice,  che  fi  fon  vedute  le  Chiefe  , ■ e 

1 Monajìerj  abbondare  di  tanti  Stati  , e ricchezze  , ed  in  tanto  numero , 
che  piccola  fatica  re/la  loro  d'  ajforbire  quel  poco  , che  è rìma  fo  in  mano 
de'frco/ari  . Ma  le  perfone  dabbene  uon  crederanno  mai  , che  gli 
lEccItfiaftici  con  mano  armata  abbiano  rapiti  dalle  mani  de’ fecolari 
que’ tanti  Stati,  e quelle  tante  ricchezze,  ch’ei  dice,  e chea  viva 
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forra  fieno  crefciuti  di  numero.  Ma  pii  torto  informati  del  vero  fa - 
pranno  , che  ia  maggior  parte  delle  Chiefe , e de1  Monafterj  fono  fta- 
ti  fondati,  dotati,  ed  arricchiti  dalla  liberalità  de’ Principi  , che  han- 
no tenuto  il  dominio  di  quelle  Provincie  : che  le  fondazioni  de’  Mo- 
narterj  fono  ftate  fatte  col  confenfo  non  pure  de*  Principi , ma  de’ Po- 
poli , e delle  Città  , dove  furono  eretti  : che  una  gran  pàrte  de’  Rego- 
lari fono  flati  colà  chiamati,  ed  invitati  a fondarvi  cafe  , e Con- 
venti per  utilità  fpirituale  de’  Popoli  : e che  finalmente  nello  fiato 
prefentc  delle  cofe  non  v’ha  quel  pericolo,  di  cui  tanto  teme,  che 
pofsano  afsorbire  quel  poco,  com’e’dicc,  ma  doverebbe  dire  quel 
molto,  e moltiflimo,  eh’  è rimafo  in  mano  de’  fecolari  ; pofciache 
il  lufso  eforbitantemente  crefciuto  ne’  ricchi  , la  pietà  raffreddata  ne’ 
fedeli,  le  grida,  che  fi  fanno  del  continua  da’ politici  contro  quelli 
beni  degli  ficclefiaftici , non  danno  luogo  a temere  di  tal  pericolo* 
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